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CITTÀ  DI  NAPOLI 


DELLA 

CITTÀ  DI  NAPOLI 

DAL  TEMPO  DELLA  SUA  FONDAZIONE 

SINO  AL  PRESENTE 

Dei  suoi  edifizii  pubblici,  e  privati  secoado  le  diverse  epoche:  sue  diverse 
ampiiazioni  e  murazioni  dall'epoca  d' Augusto  sin'  al  presente  —  Delle 
sue  FortiGcazioni ,  e  castelli  —  Dei  suoi  diversi  stabilimenti  sotto  tut- 
ti i  rapporti,  specialmente  di  quelli  di  beneficenza:  Diaconie  antiche — 
Dei  suoi  sistemi  governativi  -r-  Della  sua  chiesa:  dei  suoi  Santi  Pa- 
troni e  Protettori:  dei  napolitani  preclari  per  santità,  e  dignità  eccle- 
siastiche, ed  anche  di  quelli  eletti  Pontefici:  del  suo  clero:  serie  di 
Vescovi  ed  Arcivescovi:  del  capitolo  e  delle  sue  dignità:  dei  canonici 
e  diaconi  cardinali,  loro  titoli  sulle  antiche  chiese  di  Napoli,  loro  di- 
stinte prerogative —  Ordini  monastici,  loro  origine,  loro  riforme , 
loro  santi  fondatori  e  d'altri  Santi —  Delle  congregazioni  dei  chierici 
regolari,  di  S.  Gaetano,  ed  altri  santi  fondatori  di  queste —  Avveni- 
menti memorabili  e  cose  svariate  —  Ricordi  d'  uomini  illustri  per 
rara  beneficenza ,  per  valor  militare ,  ed  altro  —  Sepolcri  e  monu- 
menti di  Sovrani ,  e  di  particolari  distinti  —  Della  feudalità  in  ge- 
nerale ,  e  sua  origine  —  Della  nobiltà  suoi  titoli  e  prerogative  :  ordi- 
ni cavallereschi  napolitani  antichi  e  moderni — Serie  cronologica  degli 
antichi  duchi  di  Napoli  —  Dei  Sovrani  di  tutte  le  dinastie,  loro  vice 
re,  e  luogotenenti  —  Dei  Re  di  Gerusalemme,  e  serie  di  questi. 

MEMORIE  STORICHE 

DI 

FBAWCBSDO  €BVA  GBlMAIiDI 

De'  marchesi  di  Pietracatella  ec. 

Cav.  de]  sacro  militare  ordine  Gerosoloraitano,  del  R.  ord.  di  Francesco  t,  ec. 

Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  Ferdinando  li  (D.G.) 

ec.  ec.  ec. 
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STAMPERIA    B    CALCOGRAVlA 

Yioo  Freddo  Pignasecca,  15 

1857. 


r  autore  intendi  talerd  per  queet opera  it  di- 
riìH  iella  proprietà  letteraria^  e  diektMra  €om§ 
cofifra/fblli  gli  ewnplari  non  Mtoicritii  da  Im. 


AWERTINENTO 


.  V  argomento  di  questo  lavoro  è  stato  trattato 
egregiamente  da  alin\  nei  tempi  passati^  e  pre^ 
senti  :  io  dunque  non  segno  a  mio  scopo^  fornir 
himi  in  cose  generalmente  note.  Credo  però  che 
delle  cose  buone  non  se  ne  dica  mai  abbastanza; 
e  credo  ancora  doversi  far  caso  delfine  che  spirh 
gè  a  talune  intraprese. 

Nel  mio  proposto  bisogna  notare,  che  io  sen^ 
za  pretendere  a  celebrità  ho  scritto  unicamente 
per  la  istruzione  dei  miei  piccoli  figli  ^  col  f  ne 
di  raccontare  ad  essi  la  storia  del  paese  dove 
sono  nati  ;  fermandomi  in  preferenza  su  taluni 
speciali  avvenimenti^  meritevoli  di  maggior  atten* 
zione.  E  non  ho  perdonato  a  fatiche  ed  a  ricer-* 
che  di  cose  nuove ,  e  di  talune  non  pubblicate 
ancora  per  le  stampe  ,  né  conosciute. 

Io  desidero  eccitare  nei  miei  fgli  la  venera^ 
zione  e  l'affetto  verso  le  passate  generazioni^  che 
tanto  aggrandirono  il  culto  di  Dio^  ed  il  beri  m- 
sere  sociale  sotto  tutti  gli  aspetti^  tramontandoci 
con  sapienza ,  e  con  esempii  modelli  di  civiltà 
cristiana. 

Questa  verità  confermata  dall'  esperienza  per 
i  suoi  meravigliosi  effetti  rafforzerà  negli  animi 
il  sublime  principio  cioè  :  che  il  diviamento  da 
quelle  massime^  le  quali  produssero,  e  sostenne^ 
ro  la  felicità  per  tanti  secoli ,  non  conduce  certo 
a  cose  migliori. 
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A  Stano,  e  prima  di  lui  da  Licofrone,  si  racconta  che  Apol- 
lo ,  mercè  il  volo  d*  una  colomba  ^  guidasse  per  le  incante?oli 
spiagge  del  nostro  golfo  una  giovine  vergine,  figlia  di  Eumelo  re  di 
Tessaglia,  nominata  Partenope  (ved.  nota  I),  la  quale  posto  piede  a 
lerra  conte  sue  genti,  quivi  poscia  morisse,  e  quivi  fosse  stata  se- 
polta, sulla  collina  che  noi  diciamo  S.  Aniello,  a  capo  Napoli. 

Altri  autori  ci  fanno  sapere  che  i  Teleboi  ovvero  gli  antichi  abi- 
tanti di  Capri  introdussero  in  processo  di  tempo  il  culto  di  Parte- 
nope in  questi  luoghi;  e  che  avendovi  trovato  il  sepolcro  di  cotesta 
vergine,  fondarono  una  città  dal  di  costei  nome.  Crebbe  tanto  la 
Città  superba  e  gloriosa,  che  i  Cumani  abitatori  dell'occidentale 
golfo  puteolano,  per  effetto  di  gelosia,  la  rovinarono  come  fece  poi 
Roma  dell'antica  Cartagine. 

Dopo  tale  eccidio  i  Cumani  furono  vittime  di  un  contagio  ;  ed 
interpetrando  che  tanto  flagello  avveniva  dagli  sdegnati  Dei,  cosi 
aflDn  di  placarli  fecero  sorgere,  e  propriamente  nel  sito  dei  quar- 
tieri Vicaria  e  S.  Lorenzo ,  una  città  nuova  che  fu  chiamata  Napo- 
li. Ciò  avvenne  circa  il  1029,  avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  cioè 
quasi  tre  secoli  prima  di  Boma.  Ma  parendo  agli  indovini  che  l'ira 
degli  Dei  non  si  fosse  pienamente  placata,  rifecero  l'antica  città 
di  Partenope,  che  fu  chiamata  Palepoli  ciocché  significa  città  an- 
tica. Questa  città  occupava  la  parte  elevata,  e  superiore  degli  attuali 
quartieri  di  Porto ,  e  Pendino. 

Le  mentovate  due  Città  cosi  vicine  ebbero  di  comune  le  paren- 
tele non  solo,  ma  i  riti  sacri,  i  siti  di  delizie,il  ginnasio,  le  terme. 

Nota  I.  La  parola  Partenope  viene  dai  vocaboligreciParienu-opsis  che  vuol 
dire  verginis  visus  ,  cioè  guardare 'una  vergine.  Pongo  qui  questa  dichiara- 
zione perchè  fu  trascurata  da  tutti  gli  storici  moderni  del  nostro  paese.  11 
primo  culto  che  seguiva  la  primitiva  gente  di  questa  contrada  si  prestava 
ad  una  idea  di  virtù  e  di  temperanza.  Gli  aborigeni  si  rassomigliano  in  que- 
ste idee  primitive^  cioè  che  la  divinità  avesse  avuto  come  essenziale  caratte- 
re la  purezza  e  la  temperanza. 
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il  lealro,  ed  il  foro;  i*  fin  a  clic  ihui  si  federarono  con  Roma  si  U*fi- 
fiero  s<>|mra(e  e  divise.  Allorché  si  unirono,  occultarono  in  seguito 
rinterrano  che  separafn  le  due  cittd,  e  ne  fecero  una  sola.  Era  lo 
intervallo,  lo  spzio  in  larghezza  da  S.  Pietro  a  Majella  al  largo  di 
S.  Maria  della  Rotonda,  ed  in  lunghezza  sino  al  Sedile  Capuano  e 
S.  Agrippififi;  nel  quale  spazio  ^i  furono  i  più  magnifiri  templi  di 
Marte,  di  Otck*;  la  Ikisilira  Atigiistale,  |H)Ì  residenza  dei  Duchi  di 
Na|N>li,  il  foro,  il  tempio  di  Versta,  il  monumento  del  Nilo  ed  il 
tempio  d*Krcole.  l'n  Imsamento  di  antiche  mura  di  Partenopc  si 
ostina  all'angolo  di  S.  Arcangelo  a  Rajaiio  dalla  parte  di  Forcella. 

Il  geografo  Strabone  poi  attribuisce  la  fondazione  di  Napoli  ad 
una  colonia  di  Cumani,  Calcidesi,  Pithecusani  ed  Ateniesi.  Plinio 
ad  una  colonia  di  Oilcidesi,  ed  ambedue  dicono  lo  stesso,  perchè  i 
Calcidesi  po|)olan»no  lùiaria  o  sia  l  isola  d' Ischia  e  poi  fondarono 
Cuma.  QtUHiti  ultimi  \eiinero  dalla  Calcide  Eubca  oggi  Negropoute, 
b  quale  isola  fu  |M)pol«ita  da  una  colonia  di  Ateniesi.  Queste  pò- 
polaziofìi  nei  diversi  pasaaggi  delle  loro  emigrazioni  serbarono  per 
tradizione  le  loro  abitudini,  costumi  ec.  Ognun  vede  che  le  sto- 
rie di  Strabone  e  Plinio  confermano  l'origine  Cumana  da  una  parte, 
perciocché  Napoli  fu  riediricata  dai  Cumani  che  la  distrussero. 

Questa  città  pel  suo  commercio  e  per  le  naturali  vantaggiose 
condizioni  divenne  un  punto  ben*interessante,  e  fu  richiamo  di  molte 
naiioni  coimnercianti;  sicché  ben  presto  divenne  popolata  e  forte. 

AVnCHI  MIEA 

Non  é  possibile  additare  una  precisa  delineazione  delle  diverse 
cinte  di  muradi  Napoli  antica,e  delle  successive  oscure  epoche,per- 
che  quelle  sono  state  distrutte  più  volte  e  ricoperti  quei  limiti 
dagli  edifìzii  che  per  ogni  dove  sono  cresciuti.  I  più  accurati  au- 
tori concordano  nel  ritenere  che  Napoli  in  ti*m|K)  di  Cesare  dittato- 
re» che  rifece  le  greche  mura  aiitichibsime,ave\a  la  seguente  situa* 


Per  S.  Agnello,  S.  Andrea  delle  monache,  palazxo  Conca  ora 
monastero  di  S.  Anloiiiello,  giardirni  del  monastero  di  S.  Dome- 
nico magsion\  guuiia  di  S.  Domeiiiro  allora  porta  di  Poiiuoli; 
Monastero  S.  Cirolamo,  |k.t  sotto  Mezio-Caonone,  ove  era  la  porta 
VeQt«»^  o  Lirinia,  dalla  famiglia  Licinia;  ptrr  solto  rUiiiversita  f 
chiesa  del  Sahatore,  che  era  la  fortezza  Monterone,  per  sotto 
S*  Marcellino,  S.  Severino,  pel  paUuo  Cuomo  micino  al  Mona- 
alerò  di  S.  St*u*n)  ;  per  la  fontana  di  Medusa  detta  dei  serpi,  per 
aoUo  il  monastero  di  S.  Agostino  la  Zecca  allora  fortezza  della 
città  detta  Torre  Ademaria  (sito  che  dagli  antichi  storici  fu  creduto 
ove  Palerò  edilieasse  la  prima  torre,  ap|»rodando  a  queste  spiagge^; 
continuala  per  rc*^tremo  della  strada  di  Forcella  per  sotto  la  tbieb^i 
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di  S.  Agrìppiiio  dove  era  la  porta  dell^  città  ;  montavano  le  mura 
per  laMaddaleoasopramurOfSopportico  di  S.Nieola  dei  Caserti,  vico 
S.  Maria  agoone,  per  la  chiesa  di  S .  Sofla,  intorno  la  chiesa  dei 
Ss.  Apostoli»  pe)  giardino  del  monastero  di  Donnaregina,  per  V  in- 
temo del  monastero  del  Gesù  delle  monache,  per  porta  S.Gennaro, 
la  quale  allora  stava  più  addentro  dell* attuale  sito,  e  propriamen- 
te vicino  S.  Giovanni  in  porta,  da  questo  punto  la  murazione  si  con- 
giungeva con  S.  Aniello. 

In  tempo  del  Re  Ruggiero  Normanno  e  propriamente  nel  1140 
il  limite  di  Napoli  misurato  risultò  di  passi  2363,  cioè  di  miglia 
due  ed  un  terzo  circa.  In  tempo  delUmperatore  Adriano  si  formò 
un  ^bborgo  a  Napoli  intorno  al  tempio  d' Antinoo  cioè  S.  Giovan- 
ni maggiore  come  meglio  vedremo  in  appresso. 

PORTO  DI  NAPOLI 

Gli  antichi  scrittori  delle  cose  di  Napoli  ammettono  il  porto 
della  città  sotto  S.Giovanni  maggiore  ed  il  Gesù  Vecchio  (Fortezza 
antica  Monterone  ) ,  ed  in  conferma  soggiungono  che  rimpetto  la 
gradinata  di  S.  Giovanni  Maggiore  siansi  ritrovati  i  ruderi  d'un 
fanale.  In  oltre  che  interrato  questo,  se  ne  formò  un'altro  verso 
S.  Onofrio  dove  anche  vi  è  un  vicolo  denominato  vico  lanterna  vec- 
chia, cioè  dalla  lanterna  del  porto,  e  che  interrato  anche  questo,  si 
venne  alla  formazione  d' un  terzo  porto  da  Carlo  II  d*  Angiò  laddo- 
ve ora  è  il  molo  piccolo,  così  chiamato  relativamente  ali*  altro  che 
fu  principiato  da  Carlo  U  d'  Angiò  e  terminato  dai  suoi  successo- 
ri» e  che  la  contrada  di  porto  prenda  tal  nome  perchè  venne  edifi- 
cata appunto  nel  luogo  dell'  antico  porto. 

*  È  pure  degno  di  osservarsi  in  conferma  di  tale  opinione  che 
molte  case  della  contrada  di  porto  sono  edificate  sopra  un  suolo^ 
che  contiene  sabbia  ed  altri  residui  marini.  Pel  contrario  negli 
stessi  luoghi  si  trovano  sottoterra,  ed  al  di  sotto  del  livello  attuale 
del  mare  ruderi  di  antiche  fabbriche,  nella  strada  ferrivecchi,  e 
nella  strada  armieri  si  trovano  sotto  dell'  attuale  livello  del  mare 
muraglie  antichissime,  una  torre  con  merli,  e  bellissimi  marmi. 
Sotto  la  strada  Pellettieri  fu  trovata  una  porta  di  marmo  già  tolta 
per  la  R.  Cappella  del  vecchio  palazzo  Reale,  ed  altre  cose  rimar- 
chevoli. —  AI  di  sotto  del  sedile  di  Porto  fu  trovato  il  basso  ri- 
lievo di  Orione,  luogo  che  doveva  essere  del  sacello  dedicato  a 
questa  divinità  e  costellazione  invocata  dai  Naviganti,  qual  basso 
rìUevo  fu  attaccato  al  muro  allorché  si  fece  il  sedile  di  Porto  ove 
ancora  si  osserva.  A  riguardo  di  tal  marmo,  il  volgo  crede  essere 
quello  il  Pesce  Nicolò,  cioè  un  tal  nuotatore  celebre  chiamato  Ni- 
cola Pesce,  che  sotto  Federico  d'Aragona  visse»  e  servì  per  portare 
la  corrispondenza  da  terra  ferma  a  Messina. 
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Tante  divora  opinioni  coatraddittoric  ammettono  gravi  dilikoltii 
per  sostener  l'argomento  r irra  lo  stato  nel  quale  era  anticamente 
questo  luogo«cioò  se  coperto  di  rabricbc  o  di  mare.  Il  compleaio  di 
tutto  ciò  fa  ritenere  piuttosto  che  a  tempi  della  più  remota  anti- 
chitii  questi  luoghi  si  trovavano  sotto  acqua  rome  tanti  altri  luoghi 
di  Puglia  ed  altrove;  e  che  col  tempo  il  mare  si  ritirò  secondo  l'opi- 
nione generale  ed  allora  questi  luoghi  divennero  coperti  da  case, 
che  per  cflfetto  di  altri  posteriori  fenomeni  straordinarii  l'acqua 
dovette  aliarsi  dal  suo  livello,  cosa  che  vien  comprovata  in  diversi 
luoghi  come  nella  darsena,  nel  castello  delFovo,  nel  porto  antico  di 
Pouuoli;  ma  che  ciò  non  ostante  la  spiaggia  si  è  sollevata  per  pro- 
prio rialiamento  prodotto  da  grandi  depositi  di  sabbia  in  tempo  di 
tcmp(*stestraonlinarii\  e  di  maree,  dalle  tante  eruzioni  del  Vesuvio, 
non  che  |>er  i  grandi  depositi  di  materiali  portati  dalle  lave  rac- 
colte  in  una  gran  zona  di  terra  e  di  colli  adjacenti,  che  tutte  in  quel 
punto  fluivano:  infatti  allorché  dopo  la  munizione  del  Vice  Re  To- 
ledo che  ampliò  Napoli  si  fece  il  gran  corso  delle  lave  che  princi- 
pia dalla  pigna«erca,  se  gli  die  lo  sbocco  alla  spiaggia  della  vittoria 
appunto  p«T  non  interrare  il  porto. 

Il  buolo  come  e  rimasto  a  secco  è  stato  occupato  da  edifizi  par- 
zialmente, S.  Maria  Cosmudin  fu  edifìrata  a  tempo  di  Costantino, 
il  qu«irtien?  di*gli  Ebrei  ivi  attorno  ^iìi  esisteva  a  tempo  dcira«e- 
dio  di  Belisario,  quartiere  che  Narsete  più  estese.  Si  ha  notizia 
I  he  S.  Giovanni  in  Corte  esisteva  nel  974,  S.  Pietro  in  vinculi« 
nel  \Hì7}.  IM  dfKTumenti  del  1075  si  ha  notizia  delle  case  esistenti 
ove  V  S.  Piolrn  Martire  e  contorni  ed  il  sopportico  gajolari,  della 
(  hii*sj  (lì  S.  Maria  della  Rosa  della  strada  Costanzi,  della  strada 
Cali  «ira  M  rione  e  del  sedile  di  tal  nome. 

^Iii>'«^(i  luoslii  ri)mi*  furono  abitati,  pare  che  fossero  stati  cirro- 
^•TiUJ  tl.i  muri  i*<ti*riii  rho  legavano  c(»n  la  cinta  principale,  muri 
cht*  si  rlij.imnvaih»  muricini. 

Cirr.1  ì  ff nomt*(ii  a-venuti  alla  spiatcKia  di  Napoli, S.  Caudioso  ve- 
scuvii  di  SaltTHo  |)arla  d'una  forte  «Tuzione  del  Vesuvio,  che  con- 
tempi irnneamenlt;  a  quHIa,  Nap<»li  fu  sommersa  dal  mare.  Tale 
li*m|ies(a  %i  rnMo  avvenuta  tra  il  V,  e  VI  secolo.  Nella  cronaca  di 
S.  S>ti.i  si  kc:;e  rhf  il  12  Luslio  1212  il  mare  retroc<*dette  U)  pas- 
)i,  r  *ìw  111*1  12)7  (li  dnmrnira  giorno  Ti  maggio  ritrocedtrlte  il 
in.in*  fHT  un  tir<i  ili  frirn.i  d.i  (ì.ii'ta  a  (^stHlaman*.  Nel  25  No- 
%i'nil«ri'  l,\\:ì  puri*  P'trurt'iii'ttt'  d(i|N)  una  eran  tcmp<*s|a  e  trrmnn- 
ffi,  tristo  .ivvi*iiimriit(i  ili"*>'  ritto  d.il  IVtrarra,  che  si  trovala  in  N.i- 
|Mi)i  iiiiiif  %iiii/io  A|»«'^tMlii*n  .'iH'Km.  tlardiiiìle  Colonna.  Altri  d- 
ti<im<  Ili  h.iiin'i  |mtut<i  rssi*ri  i  ili  IjI  natura  prima  e  dt»po,  dei  quali 
n«)ri  •'•  IH*  !•  «>iTl»it.i  li  mt'mt»ri;i. 

1)1  tuli»'  1  '  ^•i[iritM«'tti*  (ir*  i)^tciii7i'  ^ipuù  «'nnihiuderc  dir  i  m^.n 
l<'Mti  hi'^lii  (k'iiouiiikiti  |>-irli  ii'in  (uiMUorbc  delle  sinu<*>itii  >!' 
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faroDO  usate  nei  diversi  tempi  come  porli,  offrendo  un 
»  per  b  natura  dei  legni  di  quell'epoca.Nè  le  lanterne,che  si 
iconoscere  sotto  S.  Giovanni  maggiore,  e  nel  Vico  S.  Ono- 
ano  essere  lanterne  da  servire  come  le  attuali ,  perchè 
noo  faori  per  dar  guida  ai  naviganti,  per  farli  guadagnare 
quelle  stavano  neirintemo,  ed  al  più  non  potevano  essere 
per  dar  lume  ai  bastimenti. 

ciò  il  luogo  che  con  più  fondamento  si  può  credere  es- 
to  un  porto  pare  che  sia  un  sito  prossimo  dell'  attuale, 
documenti  si  legge  che  TAbadia  di  S.  Vincenzo  a  Vol- 
astellooe  possedeva  un  fondo  vicino  al  porto  di  Napoli, 
do  è  ora  Castellonovo;  il  portò  perciò  doveva  essere  o 
)  darsena  luogo  molto  a  proposito  perchè  garentito  dalla 
.  Lucia,  ove  tutte  le  fabbriche  della  darsena  ed  arsenale 
>go  che  prima  era  un  seno  di  mare,  o  pure  nell'  abolito 
quale  era  nel  sito  ove  sta  la  dogana  del  sale  fin  dietro 
il  Fondo  e  S.  Maria  visitapoverì,  giungendo  allora  il  ma- 
ida  attuale  di  porto:  qual  luogo  tra  i  diversi  nomi  a  tem- 
angioini  dicevasi  spiagga  delto  Incoronata  dalla  prossima 
li  titolo  che  vi  eressero. 

stato  Castelnuovo  fondo  delFabadia  di  S.  Vincenzo  a 
i  Castellone  è  un  fatto  permanente,  perchè  vi  è  ancora 
di  S.  Vincenzo  Levita  riedificata  dal  vice  Re  Conte  di 
I  1578.  Carlo  d'Angiò  nel  costruire  Castelnuovo  formò 
;he  chiamò  S.  Vincenzo)  per  guarentire  il  meccanismo 
r  inondare  le  fossato  del  castello  d*  acqua  di  mare  per 
»  —  distrutta  quella  Torre  per  i  nuovi  metodi  di  forti- 
si  fece  una  batteria,  che  si  chiamò  di  S.  Vincenzo, 
*ia  poi  fu  portata  più  innanzi  serbando  il  nome  di  S. 
a  città  aveva  una  porta  detta  porta  Castellone  e  pren- 
ne  perchè  guardava  verso  il  luogo  in  parola  S.  Vincen- 
Ione. 

ziooi  dei  tanti  assedii  sostenuti  dai  Napolitani  alloirchè 
era  chiusa  dalle  antiche  mura,  ci  dimostrano  la  grave 
poterla  conquistare,  ma  in  quasi  tutte  troviamo  la  fa- 
:ione  del  porto  fatta  dai  nemici,  ora  se  il  porto  fosse 
VIonterooe  e  S.  Giovanni  Maggiore  sarebbe  stato  di(B- 
lo  e  sostenerlo,  venendo  immediatamente  a  stare  sotto 
[:ui  potevasi  impedire  ogni  approssimamento  di  sbarco, 
ndere  al  nemico  molesta  la  stazione:  per  essere  dunque 
la  difesa  doveva  stare  alquanto  lontano  dalla  città. 
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l>i  tilUi  di  Napoli  era  divìsa  ìd' quattro  regioai»  cioè  PtlMìiia, 
Montana»  Nilctiso,  e  Ternicnse  —  Si  chiamò  Patatina  quella  parie 
rbe  routcncva  il  l^ilazzo  Imperiale»  vicino  al  tempio  di  Castore  e 
Polluce»  Montana  la  parte  alta,  cioè  il  quartiere  di  S.  Anieib  • 
Nilense  il  quartiere  degli  AiesModrini  attorno  Donnaromita  •  e 
Tcrmcose  il  quartiere  deUe  Terme  attorno  S.  Nicota  dei  Caacrti. 

nuTiit 

La  città  di  Napoli  come  Atene  era  divisa  in  fratrie  preodeodo 
queste  il  nome  dai  Numi  protettori»  e  no  contava  nove  maggiori. 

Presedeiano  alle  stesse  dei  sacerdoti  detti  fratriarrhi  i  quali  in- 
tervenivano nel  Senato  per  le  deliberaxioni  circa  le  cose  pubbliche. 
bove  si  riunivano  le  fratrie  v*  era  un  portico  con  sale  o  pure  uo 
tempio  dedicato  al  nume  tutelare  —  Questi  templi  erano  diveni 
secondo  i  culti  dei  gentili  asiatici»  egiziani»  e  delle  antiche  colonie 
greche,  componendosi  na|N>li  d'oriundi  di  diverse  nazioni. 

In  questi  luoghi  si  eleggi^vami  i  sacerdoti  dalle  famiglie  del  rione, 
quivi  si  celebravano  sacrìliiii  e  conviti. 

La  I.  fratria  fu  quella  degli  Eumelidi  da  Eumelo  Falen>  che 
comprendeva  questi  edifizii  (*). 

a  Tempio  d'Apollo  da  Costantino  ridotto  a  chiesa  di  S.  Beiti- 
tuta»  poi  detta  Salvatore»  ora  fa  |»arte  del  Vescovato  di  Napoli. 

fr  Tempio  di  Nettuno  che  stava  sul  suolo  dove  sorge  il  campanile 
del  Vescovato,  o  delta  Chiesa  Sti^fania  cioè  vescovado  latino  eretto 
da  S.  Stellilo  vescovo  di  Napoli,  die  poi  Carlo  I  d*Angiò  unen- 
dolo alta  chiesa  di  S.  Restituta  formò  l'attuale  Arcivescovato  dedi- 
cato alta  SS.  Vergine  Assunta.  lii  statua  del  cavallo  di  bronzo  rap- 
presentante la  mentovata  divinità  di  Nettuno  era  un  capotavoro  col- 
locato sulU  piazza  deirArcives(*ovato»  e  precisamente  ove  è  ta  gu- 
glia di  S.tjeniiaro.  E  fierchè  presM>  il  popolo  napoletano  erasi  con- 
servato qualche  uso  dei  gentili,  cosi  in  taluni  giorni  facevano  delle 
cerimonie  superstiziose;  onde  avvenne  che  il  cardinale  Filomarino 
tolie  il  cavallo;  ne  regalò  la  testa  al  duca  di  Maddaloni»  e  del  corpo 
ne  formò  la  cam|>ana  del  Vedovato. 

e  Tempio  di  Giove,  è  la  chiesa  dei  Gerolomini  (vedi  Corcia^ 

ci  Tempio  di  Cerere,  è  il  monastero  di  S.  Gregorio  Armeno. 

f  Basilica  Augustale,  die  sotto  l'impero  greco  fu  residenza  dei 


('•  hiuiiili)  Fulcro  ifii'   (irll«'   ìihiU/iofii   vu  ino  alla  mai  ma,  cripte::* 
lu  li  (urli  ToiK  di  Fzkiu  v^^i  >    A^osiiiiu  U  Zocca. 
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(apoli  fa  da  darlo  d*Angiò  mutata  io  chiesa  e  convento 
nzo. 

»  pabblico  era  dal  lai^o  S.Lorenzo  a  S.Geonaro  all'olmo. 
ipio  di  Castore  e  Polluce  è  la  chiesa  di  S.  Paolo. 
ro  Odeon  e  Scuola  di  Metroanotte  è  fa  parte  del  mo- 
Teatini  di  S.  Paolo  ed  Anticaglia; 
a  degli  Artemisio  o  adoratori  di  Diana  Artemide, 
ipio  di  Diana,  è  la  chiesa  di  S.  Maria  maggiore  detta  la 
I. 

pio  della  Fortuna  è  il  monastero  di  S.  Aniello. 
ia  dei  Cumani ,  o  della  stirpe  dei  Cimei  cosi  detti  (*). 
f  aria  della  rotonda,  che  era  il  tempio  di  Vesta,  ora  di- 
palazzo che  vi  formò  il  duca  di  Gasacalenda  Sangro. 
u  mento  del  Nilo,  detto  il  corpo  di  Napoli  nel  quartic- 
ssaudrini. 

a  degli  Antinoiti  da  Antinoo. 
pio  d*  Antinoo  fatto  da  Adriano  e  ridotto  a  Basilica  da 

Gostanza  sua  figlia  dedicandolo  a  S.Giovanni  Maggiore. 

degli  Eunostidi  da  Euno^to  tanagro,  che  veniva  dalla 
>  Euooste  divinità  della  temperanza  e  della  modestia, 
ei  Vergini. 

1  degli  Aristei ,  che  avevano  per  nume  tutelare  Diana 
:empio  stava  verso  la  chiesa  di  S.  Michelarcangelo  a 
S.  Domenico  Maggiore. 

a  dei  Penelidi,  ovvero  curatore  degli  ornamenti  femi- 
ico  della  marina  che  stava  propriamente  nella  parte  del 
Porto  vicino  portauova  — Questo  era  il  portico  di-Fi^ 
slebre  per  i  suoi  dipinti  e  capolavori  di  architettura, 
ia  degli  Ebonei.  Da  Ehoneo  Bacco  che  era  ove  è  la 
.  Apostoli.  Sì  dicevano  ancora  Inei  o  onenei,  cioè  be- 
lai greco  (inoh).  * 

dei  Jeodati,  dal  tempio  dedicato  ai  numi  protettori» 
o  del  Banco  della  pietà,  e  che  comprendeva  : 
jola  di  Pittagora.  Verso  1*  attuale  chiesa  di  S.  Biagio 
ttagora  teneva  la  sua  scuola  e  come  questo  aggiunse 
ir  alfabeto  greco  I  rimase  questa  lettera  per  insegna 
^la,  e  dalla  forma  di  questa  lettera  si  chiamò  in  ap- 

regione  Forcella. 

io  d'Ercole  vicino  S.  Maria  a  Piazza;tempio  che  si  al- 
ìicìoo  alle  Terme  ed  al  Ginnasio,  nella  attuale  regione 
e*  Caserti ,  per  cui  quella  regione  si  chiamava  o  ter- 
laoeose — Pare  che  questo  quartiere  fosse  surto  allor- 
;e  la  città  d'Ercolano. 

or  parie  delle  parole  greche  scritte  con  Y  y,  sono  state  lette 
scritte  con  Tu,  si  trova  Cumei  e  Cymei. 
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e  Tompio  di  Veiigini  (hHiielle  «Icniicato  a  Cerere  IciBUlbn  è 
S.  Maria  egiziaca*  allora  fuori  Napoli. 

Qualche  autore  ammette  maggior  numero  di  fratrie  «  e  ilocoiBr 
in  Napoli,  e  Polepoli  abitavano  Calcidesi,  Ebonei,  Sibarili,  ■odii. 
Ateniesi,  Cilicii,  Persiani,  Egiiii,  Bajani,  Cimmerj,  Alenaodrini, 
Liparoti,  ed  altri;  cosi  ogni  nazione  aveva  le  sue  fratrie,  e  quildie- 
duno  di  questi  autori  ci  dà  ad  intendere  che  ciascuna  di  questa  eri 
composta  di  trenta  famiglie  e  non  più;  ma  anche  che  per  famiglie 
s'avesse  voluto  intendere  una  progenie,  o  una  stirpe  »  le  nove  fra- 
trie menzionate  |K)tevano  essere  le  maggiori  che  comprefidefaoo 
molte  di  queste  minori,  e  cosi  deve  essere  pel  vasto  spailo  ap- 
partenente a  ciascuna  delle  nove  menzionate. 

I>R1.  (XIXBBR  GI5!f  ASIO  NAPOLTTAKO,  E  l>IL  STTO  DOTI  FV, 
DELLE  TERME,  B  DEI.  TEATRO  NAPOLETAHO 

Il  Ginnasio  Napolitano  nacque  con  la  prima  civiltà  greca*  qui 
venuta  a  stanziare  coi  popoli  antichi«mi,  che  la  storia  dei  tempi 
oscuri  riferisce  a  Partenope. 

Sostiene  Strabene  scrittore  al  tempo  d'Augusto,  che  Napoli  dttj 
greca  irmi  ostante  i  nuovi  usi  accolti  dalle  citti  della  Campania . 
serbava  il  tipo  greco  e  teneva  un  ginnasio ,  ovvero  luogo  dove  si 
esercitavano  gli  atleti. 

Il  ginnasio  stava  insieme  con  l'accademia  e  col  liceo.  Il  nome  di 
ginnasio  nacque  dagli  esercizii  di  destrezza  e  di  forze  cui  ia  Ateae 
dedicavansi  i  robusti  uomini,  che  sostenevano  tali  spettacoli  alien 
in  uso. 

In  Napoli  il  gusto  per  questa  specie  di  esercizii  si  portò  al  mas- 
simo grado  di  |)erfezione  e  siccome  prevaleva  il  principio,  che  la 
forza  materiale  e  ror|M>rea  non  poteva  ottenersi  senza  sobrietà  ed 
assoluto  allontanamento  da  ogni  vizióse  da  ogni  corruzione  o  elfe* 
minali^zza,  cosi  ne  venne  che  si  acquistò  alta  idea  di  siflatti  giuochi» 

Out*ste  esercitazioni  di  ginnastica  prevalsero  dunque  a  tutte  le 
discipline  ed  insegnamenti.  1  Pugili,  Pugnarini  o  Atleli  furono  tao-- 
te  celebrità  dal  ginnasio  na|>olitano. 

Nel  ginnasio  di  Napoli  come  in  quelli  della  Grecia  furonvi 
specie  di  ginnasti  cioè  la  scuola  delle  lettere,  ove  convenivano 
dir  di  Seneca  i  tìlosoU  ed  i  retori  per  ogni  insegnamento,  ed 
giuochi  gmnici  dai  Greci  detti  pancreazii,  e  dai  romani  quinquetta 
rii  perclie  si  riducevano  ordinariamente  a  cinque  esercitazioai 
della  €itr$a^  della  lotla^  del  uiUo  del  di$co^  e  del  pugiiaio. 

Il  Ginnasio  di  Napoli  fu  celebre;  ed  i  primi  uomini  insigni  po^ 
Olosolb  lo  ressero,  e  lo  magnilicanHio,  come  Esclino  quinto  d^ 
questo  nome  napolitano  discepolo  di  Melando,  Marino  anche  na 
politano  discepolo  di  Proclo,P.  Pa|Hnio,  Stazio  napolitano.e 
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da  tutte  le  parti  veoivano  uomini  celebri  ad  amniirarlo.La  storia  ci 
tramaiida  i  nomi  di  coloro  che  qui  furono  cioèi.  Virgilio,  Livio» 
Orazio,  Claudiano,  Lucilio,  Porcelli  ed  altri. 

Nell'antica  Napoli  il  trattenimento  di  questi  filosofi  si  faceva 
intorno  ad  una  piazza  «  la  quale  era  tutta  ornata  di  porticati  : 
questa  occupava  il  sito  dov'  è  ora  la  Maddalena  detta  sopramuro 
andando  verso  s.  Nicola  dei  Caserti.  In  detti  porticati  eravi  Tese- 
dro  cogli  emicalit  luogo  adatto  alle  diverse  dispute  dei  filosofi,  ed 
agli  insegnamenti  dei  retori*  Questo  luogo  era  tutto  ornato  di 
marmi  e  d*  inimitabili  dipinti.  Vicino  alle  palestre  degli  atleti 
eranvi  le  Mante  per  loro  uso  di  lavarsi,  ungersi,  e  impolverarsi. 

L' esercizio  di  tali  giuochi  fu  aniichissimo  —  Gli  antichi  scrit* 
tori  parlano  dei  giuochi  ginnici  che  si  facevano  al  sepolcro  di  Par- 
tenope.  In  diversi  tempi  ai  giuochi  ginnici,  appartennero  anche  i 
trattenimenti  musicali  coi  canti;  non  che  le  corse  lompadiche  che 
si  assegnavano  per  determinate  strade.  Tre  volle  Tanno  per  lo  me- 
no si  facevano  cotesto  corse  lampa  diche  cioè  per  le  feste  di  Miner- 
va (Panalhenee),  di  Vulcano  (Hephestia)  e  di  Prometeo  (Prome- 
tbete).  Simili  ancora  s' introdussero  per  la  dea  Cerere  e  quest'  uso 
venne  dalle  città  greche  di  Sicilia* 

Fu  credenza  degli  antichi  gentili»  che  Cerere  figlia  di  Cibele  e 
Saturno,  amata  da  Giove  procreò  con  questo  Proserpina.  Plutone 
invaghitosi  di  questa  la  fugò  e  la  condusse  nel  suo  impero  tene- 
broso. Cerere  desolata  per  aver  perduta  la  figlia  misesi  a  ricercarla 
fissando  dei  grandi  fanali  sul  monte  Etna,  ed  altri  monti,  onde  aver 
chiaro  per  efiettuare  le  sue  ricerdie»  ehe  non  riuscirono  a  vuoto; 
quali  fanali  avevano  formati  i  vulcani  di  Sicilia.  In  commemorazio- 
ne di  questa  ricerca,  la  religione  dei  gentili  ne  stabiliva  la  solen- 
nità annuale;  quindi  nel  mese  di  febbraio  durante  i  baccanali  si 
correva  da  uomini  e  da  donne  per  tutta  la  città  con  fiaccole  accese. 
Introdotto  il  cristianesimo  durò  nel  volgo,  sempre  tenacissimo  nelle 
sue  abitudini  V  uso  di  queste  corse  con  le  lampade.  Le  strade  per 
cui  si  facevano  le  corse  lampadiche  erano  quelle  della  Maddalena 
sopra  muro,  vico  della  Pace  ed  altre.  Secondo  scrive  Innocenzio  III 
Pontefice,  la  Chiesa  stabili  la  processione  della  Candelaja  affine  di 
sradicare  il  culto  superstizioso  dei  Gentili,  i  quali  in  quei  giorni 
medesimi  giravano  con  le  torce  accese  in  onore  di  Cerere  come  si 
legge  presso  Benedetto  XIV  nella  sua  opera:  Trattato  delle  feste  di 
G.  G.  e  della  B.  V.  cap.  2  della  festa  della  Purificazione.  Questa 
festa  si  ritiene  che  fu  stabilita  a  tempo  del  Pontefice  Gelasio  2. 

Nel  ginnasio  sì  fecero  pure  i  giuochi  quinquennali  augustali; 
ma  questi  si  ammisero  molto  tempo  dopo  dei  ginnici,  perchè  Ju^ 
rono  istituiti  ai  tempi  d'Augusto—  Più  celebri  si  resero  dòpo  la" 
di  lui  morte,  in  tempo  del  figlio  adottivo  Tiberio  ii  quale  gli  pro^ 
mosse  pure  la  dedicazione  di  templi.  Si  crede  che  il  tempia  d'Ai 
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fio  folle  il  mooistero  di  S.  Gregorio  Armeoo»  qoaataoqiie  l'abbia  eer* 
lena  cbo  ìyì  era  il  tempio  di  Gereretinapur*ivi  esiiieva  uo  maraw. 

ADGCtTO  lACBOM. 

Vi  è  memoria  che  Claudio  assistette  al  ginnasio  napolitano. 

Claudio  Nerone  cantò  sulle  scene  del  ginnasio  e  ne  riscosse  gli 
applausi,  ed  assistette  ai  giuochi  ginnici  con  sua  madre  Agrìppi- 
ne  —  Le  feste  che  si  fecero  nel  ginnasio  nei  giorni  17*  e  18  feb- 
braro  dell*  anno  58  furono  perpetuate  alla  memoria  dei  posteri 
con  questo  marmo  formato  dagli  Augustali  Volusio  Saturnino  e  Cor- 
nelio Scipione. 

Q.  vetraio  SATCtN. 

I*.  coMBLio  lanoNB  cosa. 

ADGCSTALES 

QUI  FfUOM  CUlDMO 

CkESAm.  ACG.  BT 

AOaiPPIICAB  ACGUSTAB 

I.  O.  M.  ET  GB!flO  GOLOSHAB 

ixnoa  ncttuirr  xm  bt  xii 

K.  MABT. 

cAJvs  TAimurs  oc.  l.  htla 

Ol.  POLUCS.  C5.  L.  VICTOa 

e.  JCUl'S  e.  L.  GUlPHim 

CClATOaiBCS. 

Nerone  ritornò,  e  fu  presente  con  somma  indiflerenia  agli  spet- 
tacoli atletici  il  giorno  stesso  che  fece  uccidere  sua  madre  Agrip- 
pina in  Bagola  (Baroli^. 

Molti  giuochi  egli  introdusse  in  Napoli,  ed  in  Roma  ;  questi 
giuochi  si  dissero  equestri.  Stando  Nerone  in  Napoli  ed  assistendo 
al  ginnasio  a-venne  un  fortiuimo  terremoto,  e  fuggita  la  gente  ro- 
vinò il  teatro:  si  ritiene  che  fu  lo  stesso  terremoto  che  fece  gran  ro- 
vina a  Pompeia,  ed  Ercolano. 

Seneca  sostiene  che  avvenne  questo  terremoto  il  5  febbraio  65, 
aotto  il  consolato  di  Segolo  e  Virginio,  in  contraddiiione  di  Tacito 
cbe  lo  fa  succv-dere  al  tempo  di  Lacanio  e  Licinio.  Nerone  edifico 
in  Ruma  il  Ginnasio  sul  modello  di  quello  di  Napoli. 

A%e\a  il  ginnasio  un  rapo  detto  ginnasiarca  ossia  suprema  au- 
tonta  su  i  tanti  diversi  oflBcii  inferiori  che  vi  erano,  per  Tammini- 
itraxione  delle  moltiplici  diverse  spese:  altro  capo  era  detto  Atie- 
ihtià  che  era  per  la  direriooe  delle  rappresentarne.  In  qualche 
tcopo  furono  unite  in  una  sola  persona  ambedue  gli  uIBcii. 

Tito  Vespasiano  fu  anche  amante  di  questi  giuochi;  per  tui 
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rifece  ilgioiiaiio  di  Napoli  e  lo  rese  magnifico;  né  sdegnò  essema 
il  giùuasiarca;  anzi  se  ne  mostrò  assai  contento,  e  come  alla  virtù 
degli  atleti  vi  andava  associata  allora  l' idea  d' una  purezza  di  co* 
stumi»  amò  egli  moltissimo  taluni  di  questi  come  un  tal  Melancoma 
figlio  d*un  altro  atleta  che  pure  Melancoma  si  chiamava. 

Le  gesta  degli  atleti  in  Napoli  pervennero  a  tale  splendore  che 
li  davano  loro  le  corone  come  agli  dei;  non  che  concessioni,  ed  im- 
munità. Questo  uso  fu  ristretto  da  Diocleziano,  che  riserbò  fa  coro- 
na agli  atleti  dopo  moltissimi  cimenli;e  leimmunità  dopo  tre  corone. 

Qualche  antico  scrittore  parla  d*un  teatro  coperto  esistente  in 
Napoli,  oltre  lo  scoperto  —  Questo  è  un'errore  di  traduzione  di 
lingua  perchè  il  teatro  si  disse  scoperto  quando  era  nudo  cioè,  non 
adornato  di  marmi  e  coperto  quando  ne  era  rivestito;  Io  che  accad- 
de allorché  Tito  Vespasiano  lo  ricostruì,  e  quando  allo  stesso  (eatro 
si  aggiunsero  i  portici  per  lo  trattenimento  delle  persone.  Ei  sem- 
bra però  che  quando  in  Napoli  presero  gran  voga  le  rappresentazio- 
ni sceniche  e  musicali,  il  teatro  rimase  esclusivamente  destinato  a 
queste  rappresentazioni,  ed  il  ginnasio  poi  all'esercizio  dei  giuochi. 
Ciò  forse  avvenne  ai  tempi  di  Domiziano  che  ebbe  molta  premu- 
ra di  dare  delle  nuove  forme  agli  antichi  giuochi. 

Taluni  autori  credono  che  in  Napoli  vi  sia  stato  anche  il  Circo 
per  i  gladiatori  ma  non  sanno  indicarne  il  luogo — Alcuni  credono 
che  sia  stato  a  Chiaja,  altri  lo  credono  sul  monte  Echia,  altri  alla 
Gajola  a  Posillipo,  altri  fuori  Grotta,  ed  in  fine  a  S.  Nicola  V  ere- 
mita, verso  la  Sanità:  verun  vestigio  si  trova  di  questo  in  nessun 
luogo  — Pare  adunque  che  qualche  volta  vi  siano  stati  di  tali  giuo- 
chi in  luoghi  momentaneamente  scelti,  o  pure  che  si  siano  dati  tali 
giuochi  nello  stesso  ginnasio.  Per  altro  le  lotte  dei  gladiatori  furo- 
no celebri  ed  in  grandissimo  pregio  presso  i  Campani  fin  dal  589 
di  Roma,  ove  esistono  ancora  gli  anfiteatri. 

Nel  palazzo  una  volta  di  Ricca,  ora  Monte  dei  poveri  eravi  una 
lapide  che  menzionava  Tatleta  Artemidoro  rìstauratore  in  Napoli 
del  giuochi  capitolini. 

Adriano  si  compiacque  del  suo  trattenimento  in  Napoli  ove  edi- 
ficò il  tempio  d*Antinoo  ora  S.  Giovanni  Maggiore;  si  compiacque 
del  ginnasio  e  prese  parte  ai  giuochi  augustali;  né  sdegnò  d^essere 
in  Napoli  capo  tribuno.  Arconte,  e  Demarco,  ufBcii  del  muni- 
cipio napoletano:  tanto  dimostra  il  lustro  de' napolitani. 

Verso  il  tempo  di  Diocleziano  snrsero  tanti  diversi  giuochi  an- 
che eseguiti  da  donne,  in  modo  che  divennero  cause  di  grandi  dis- 
solutezze; ma  Diocleziano  vi  diede  riparo,  e  le  ripresse;  come  re- 
presse le  immunità  che  si  arrogavano  gli  atleti. 

In  Napoli  non  pare  dubbio  che  il  luogo  del  ginnàsio  sia  stato 
quello  di  S.  Nicola  a  D.  Pietro,  cioè  de*Caserti.  estendendosi  per 
attorno  s.  Marie  ad  Ercole,  comprendeva  tutta  la  parte  alta  dell 
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Mtddftieoat  rùtliva  all'attuale  palazzo  del  Monta  dai  poveri,  consi- 
deraodo  apcbe  la  prossimità  dt  quello  al  Tempio  d'Ercole  (S.Maria 
ad  Ercole)  protettore  degli  atleti;  e  perchè  iri  ed  io  quei  cootiòrni 
si  sono  trovati,  e  si  trovano  lapidi  e  memorie  insigni  riguardanti 
gli  atleti;  quantunque  rignoranza  distniggitrìce  dell'antichità  le  aves- 
se quasi  tutte  annullate  :  inflne  ivi  prossima  sta  la  lapide  (atta  a 
Vespasiano  che  riediOcò  il  ginnasio. Questa  lapidaste  propriamente 
tra  la  fontana  della  scapillata  e  la  chiesa  di  S.  Maria  Annunziata 
la  di  cui  traduzione  ai  è  : 

TIITO  CASSAR  VBSPASIANOS  ATOUSTUa 

TRUI.  POTBST.  • . .  COIfa  VII 
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Ed  io  fine  perchè  necessitando  al  ginnasio  l'acqua  per  il  lava- 
cro» e  per  ioaffiare  le  piante  onde  ivi  dessero  freseurat  e  rendes- 
sero nel  dintorno  ameno  e  lieto  il  trattenimento  per  assistere  a'giuo- 
chinon  solo*  quanto  per  poter  discutere»  filosofare»  quistionare,  ec.» 
questo  luogo  io  preferenza  degli  altri  della  citta  offriva  acqua  ab- 
bondante» e  v'esiste  vano  delle  bellissime  fontane,  etra  le  altre  vi  era 
la  fontana  d'Ercole.  L'acqua  passava  pure  alle  terme  che  erano 
appresso;  in  fatti  nel  farsi  l'ospedale  e  la  chiesa  della  Paoe  si  sono 
trovati  gli  avanzi  delle  terme.  Tutta  questa  r^iooa  che  compren- 
deva il  ginnasio  e  le  terme»  ai  disse  termeose. 

AIOICO  TEATRO  AIX' AKTICAGUA 

I  ruderi  che  ancora  esistono  di  questo  teatro  sono  sufficienti  ad 
indicarne  la  sua  ampiezza.  Questi  si  trovano  nella  casa  dei  Teatini, 
nel  Palazzo  dei  Zuroli,  nella  chiesetta  di  s.  Leonardo»  nei  sotter- 
ranei diversi  di  molte  case.  Secondo  l' andamento  di  tali  ruderi  la 
parte  semicircolare  era  tra  le  due  rinomatissime  strade  ài  somma 
piazza  (anticaglia)  e  del  sole  (dei  Tribunali)  nella  quel  parte  erwvi 
i  sedili  e  l'orchestra  e  la  loggia;  ali'  altra  parte  poi  oravi  il  prosce- 
nio» ed  il  vestibolo;  infine  costituiva  un  parallelogrammo»  con  un 
lato  poggiante  sulla  corda  della  parte  semicircolare. 

il  teatro  aveva  scene  fisse  di  marmi»  ed  altre  mobili»  e  tutto  ciò 
con  varietà  diverse,  secondo  le  epoche.  Questo  treatro  fu  superiore 
io  fama  a  quei  di  Capua,  di  Pozzuoli,  di  Casilino,  di  Nola»  di  Ami- 
terno,  tanto  pel  magnifico  fabbricato  quanto  per  la  celebrità  del- 
le azioni  sceniche.  Quest'insigne  opera  fu  dagli  architetti  greci  ri- 
tenuta tra  le  più  pure  armonie  architettoniche. 

Llmperatore  Nerone  da  Istrione  godè  rappresentare  suUe  nostre 
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Me  a  soa  grM  gICH*»  —  Yi  riscosse  gii  applausi  ed  ac- 
liDunidpiodi  Napoli,  io  memoria  gli  concedesse  una  me^ 
presentafa  da  una  parte  la  di  lai  testa  coronata^  e  dal- 
ra. 

I  teatro  rappresentavaiisi  le  tragedie,  le  oomedle  e  le 
sialmeote  ricercate  per  correggere  il  ?iiìo  e  la  pra? ita 
1;  per  cui  nelle  satire  gli  attori  vestiraoo  gli  abiti  e  la 
lei  satiri,  nelle  tragedie  yestivaoo  all'eroica  con  mascbe* 

DO. 

I  di  Tito  Vespasiano  cadde  il  teatro  per  an  forte  terre» 
(oesto  prìncipe  lo  ristaurò;  e  dalla  parte  non  caduta 

contrafforti  e  questi  sono  appunto  i  due  muraglioni 
Qte  fatti  per  sostegno  delle  fabbriche  ed  areatif  per  non 

passaggio  della  strada  cbe  ora  conduce  da  Regina  Goeli 
I  palano  del  principe  d*  Avellino —-  Questi  muraglioni 
tono  e'I  luogo  chiamasi  da  quelli,  deiranticaglia. 

PLATAMOKC 

« 

3one  era  una  strada  sulla  riva  del  mare  adjaoente  ad  una 
grotte  che  servivano  per  diporto  del  pubblico. 

Aimo  W  HITKA  O  TJUfPIO  Bl  SBtAProB 

Ita  detta  di  s.  Maria  a  cappella,  con  altri  adjacenti  sot- 
quali  erano  destinati  alla  celebrazione  dei  misteri  sa- 
e  del  sole. 

cristiani  edificarono  in  questo  luogo  una  chiesa  detta  di 
appella  ma  non  se  ne  conosce  l'epoca  precisa,  leggi  Tar- 
arìa  a  cappella  nuova  À.  D.  1685. 

CASTELLO  LUCCLLANO  BRTO  DKLL'ITOVO 

>  degli  Ateniesi  quest*  isoletta  ebbe  nome  di  Megarida* 
astello  sta  sopra  un  enorme  doglio,  diviso  per  terre- 
nonte  Echia  o  Pizzofalcooe,  ridotto  originariamente  a 
lizie  da  Lucullo,  per  cui  si  chiama  pure  Castello  Lucul- 
esto  luogo  piantò  egli  le  persiche  la  prima  volta,  che 
!  dalla  Persia,  e  le  cirìege  da  Cerasunta.  È  opinione 
to  luogo  fosse  stata  l'antica  Megaria,  e  ciò  vien  confer- 
ite fabbriche  laterizie  che  si  osservano  ancora  nel  mare. 
:o  ultimo  Imperatore  Romano  fu  qui  relegato  (vedi  not.II). 

Taluni  opinano  che  fosse  stato  relegato  a  Nisida ,  perchè  quel- 

indicata  come  abitata  dai  conigli  alludendo  ai  codardi  romani 

^ro  relegati  alla  di  hii  caduta.  Ciò  è  vero,  ma  Augustolo  ebbe  per 

tstetlo  Lttcuilano,  ed  altri  suoi  parteggiani  quello  di  Nisida. 
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S.  Patritla  nipote  deirinperatore  CotUotioo»  ftiggiodo  éè  0»- 
ttaoUoopoli  dalla  regia  perchè  destioavasi  apoaa  ad  od  prioeipa 
del  fl«o  rango,  e  volendo  consacrarsi  a  Dio,  si  ritirò  sa  questo  set» 
gito  oTc  visse  da  eremita,  e  dopo  morta  »  il  di  lei  corpo  fa  pof» 
tato  nel  tempio  di  S.  Nicaodro  e  Marciano  dei  padri  Basiliani,  cIm 
allora  fu  assegnato  alle  monache,  e  prese  il  nome  di  S.  Palrtiia. 
I  Bssiliani  pasurono  in  altro  monastero,  e  dopo  passarono  in  s.  Se» 
bastiano  ove  esisteva  un'antica  chiesa  dedicata  a  questo  santo,  vi« 
cino  alla  quale  il  Duca  di  Napoli  fece  ediOcare  un  convento  per  i 
Basiliani  suddetti:  ciò  vien  conrcrmato  dal  titolo  che  conservò  la 
chiesa  altrimenti  sarebbe  stata  dedicata  a  qualche  santo  dellV 


Col  tempo,  nella  stessa  Isola,  i  Basiliani  pasnrono  ad  abitare  »  • 
dopo  di  essi  i  Benedettini  che  edificarono  un  conventino  con  la  dite- 
la che  si  chiamò  s.  Pietro,  os.  Pietroa  Castello.  Nel861  il  Vescovo 
s.  Attanasio  qui  si  rifuggi  venendo  perseguitato  dal  nipoto  dota 
Sergio  111  che  produsse  dei  tumulti  contro  di  lui,  e  lo  assediò  con 
dei  Saraceni  che  teneva  assoldati.  Il  s.  Vescovo  fu  qui  valorosa- 
mente difeso  dai  buoni  napolitani,  che  infine  lo  menarono  in  salve 
per  la  via  di  mare  e  Taccompagnarono  a  Benevento:  in  quel  toaapo 
la  nomina  del  Vescovo  era  per  eletione,  ed  il  duca  di  Sergio  psr 
avariiia  ed  ambitione  voleva  che  lo  tio  v'avesse  rinuntiato  per  Ut- 
ai  egli  eleggere  Vescovo;  ma  non  fu  cosi,  perchè  egli  infine  venne 
discacciato  ed  il  vescovo  Attanasio  fu  eletto  anche  duca  —  Atta- 
nasio in  questo  luogo  edificò  la  chiesa  al  Ss.  Salvatore  perciò  risola 
ai  chiama  pure  del  Salvatore. 

Nel  1160  Guglielmo  normanno  detto  il  malo  fece  in  questo  Ino* 
go  anche  una  residenza  reale  che  fortificò  oltremodo  —  e  Gugliel- 
mo 11  la  chiamò  cartello  Lucullano.  L'imperatore  Federico  U  lo 
re^e  più  forte  nel  1221. 

Nel  principio  del  secolo  XIV  Maria  moglie  di  Carlo  11  d*  Angiò 
ottenne  dal  PontcGce  Bonifacio  Vili  di  togliere  i  monaci  per  col- 
locarvi le  monache  Domenicane,  e  questo  fu  il  primo  molesterò 
di  Domenicane  che  fu  in  Napoli.  Una  delle  celebri  che  poscia  qui  si 
chiu^  fu  la  principos^  della  real  ca«a  d'Angiò,  Teodora  di  Duraa» 
so,  nelle  cui  braccia  era  morto  il  Re  Ladislao;  lo  che  fu  d'inritamen* 
to  a  consacrarci  al  Signore  alle  più  distinte  dame  di  Napoli  —  Ap> 
partenne  anche  a  questo  monastero  Maria  di  Durazzo,  che  nel  1353 
ebbe  l'apparizione  dolla  Vergine  per  riedificare  la  chiesa  di  Piedi- 
grotta,  apparizione  che  ebbero  altre  due  persone  come  diremo.  la 
tempo  della  Regina  Giovanna  1.  dimorò  qui  pure  qualche  tempo 
r  antipapa  Clemente  VII,  con  tutti  i  Cardinali  suoi  partengiani. 

In  tempo  della  regina  Giovanna  IL  questo  luogo  fu  saccheggiato 
dai  Catalani,  per  cui  a  premura  di  lei.  sotto  Martino  V  passarono 
U  domenicane  in  sito  piìi  sicuro  cioè  as.  Sebastiano,  ed  i  Basiiiani 
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Jut  in  staYano  passarono  a  s.  Pietro  a  Castello.  Poco  dopo  i  Basi- 
Inni  furono  sostituiti  dai  Canonici  regolari  lateranensi  detti  Re- 
nani, i  quali  puranche  lasciarono  questo  locale,  allorché  passarono 
s  S.  Maria  a  Cappella  verso  il  1544. 

A  tempo  di  Carlo  I  d*  Angiò  allorché  egli  si  allontanava  da  Na- 
poli qui  stanziava  sua  Gglia  Margherita  ec.  ed  allora  prese  nome  di 
Castello  deirOvo. 

A  questo  Castello,  toccò  provare  le  prime  mine  formate  da 
Pietro  di  Navarro  nel  1502  in  tempo  dell'assedio  di  Lautrech. 

U  Viceré  Duca  d*Alba  per  rendere  più  forte  il  Castello  verso 
il  mare  costruiva  lungo  la  strada  del  Platamone  una  fortiGcazione 
che  giungeva  IBn  quasi  alla  vittoria:  su  questa  fortificazione  é  surto 
il  casino  reale  detto  Platamone. 

U  vice  Re  Zunica  unì  questo  castello  alla  terra  ferma  per  una 
strada  con  ponte  della  lunghezza  di  ottocento  passi:  formò  il  braccio 
della  fortificazione  verso  l'oriente  detto  la  Molina  forse  da  qualche 
molino  a  vento  che  vi  si  usò. 

.  Non  è  da  tralasciarsi  che  a  tempo  di  S.  M.  il  Re  Ferdinando  II 
diBorbone  (  D.  G.  )  questo  castello  ebbe  delle  positive  migliorazioni 
sotto  il  rapporto  di  difesa  conformemente  al  progresso  dell' arte  del- 
la fortificazione  moderna. 

COLLE  OLIMPICO 

Era  così  chiamato  il  colle  che  principia  dall'Olivella  sino  a  Gesù 
eMariat  che  comprende  Pontecorvo,  l'Avvocata»  Gavone  ec.  alla 
vetta  più  0  meno  ove  è  il  soppresso  monastero  di  Gesù  e  Maria, 
v*era  il  tempio  di  Giove  olimpico. 

COLLE  O  CiiSTELLO  DI  S.  ERAMO,  O  S.  ELMO 

n  colle  più  alto  é  il  monte  Ermio  che  prendeva  nome  da  una 
cappella  di  s.  Erasmo  su  cui  Carlo  II  d' Angiò  fece  la  torre  Belfor- 
te,  e  Carlo  Y  la  ridusse  a  castello  che  prende  dal  luogo  il  nome  di 
s.  Eramo  e  s.  Elmo.  Questo  castello  fu  fatto  assai  più  grande  e  per 
renderio  utile  alla  città  si  fece  estendere  la  murazione  di  Napoli  in 
modo  che 8.  Elmo  veniva  a  restare  in  un'angolo  dell'estesa  murazio- 
ne, e  fortificazione  come  diremo  nell'  articolo  proprio  delle  diverse 
mnraxioni  di  Napoli* 

CATACOMBE 

Io  tempo  antichissimo  la  valle  degli  Eumelidi  fuori  la  città  di 
Napoli  era  quasi  tutta  addetta  a  sepolcreti.  Questa  s'estendeva  dai 
Yttgini  sino  alla  collina  di  s.  Gennaro  de'poveri,  non  che  per  altri 
ìoq^i  adjaoenti,  essendosi  costantemente  serbato  in  Napoli  il 
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Dobbiamo  ritenere  che  tutta  la  valle  cosi  detta  della  Sanità  era 
sepolcreto,  e  che  s*  e4ende\a  per  i  giardini  di  S.  Teresa  »  le  falde 
delle  colline  di  s.  Gennaro  dei  poveri  e  Ca|K>  di  monte  che  scen- 
devano sino  alla  Vita  e  poi  risalivano  sulle  spalle  dell'attuale  museo 
Borbonico. 

Secondo  le  dotte  ricerche  del  Martorelli, presso  la  parrocchia  dei 
Vergini  esser  dovevano  le  tombe  appartenenti  alla  fratria  degli 
BunosUdi,  e  di  latti  nel  1783  dopo  la  di  lui  morte  vi  ai  scoprirono 
edetlivameole. 

Erano  sepolcreti  pure  le  contrade  di  s.  Maria  del  Pianto,  e  la 
campagna  adjacentc  al  colle,  su  cui  è  edi6cato  Castello  nuovo. 

Erano  sepolcreti  in  Une  per  la  genie  di  mare,  quelli  esistenti  od 
colle  di  PosiUipo.  I  sepolcreti  di  cui  facciamo  parola  sono  anteriori 
a  quelli»  che  si  formarono  ,  per  edetto  della  peste  che  desolava  di 
tempo  in  tempo  Napoli  nei  passati  secoli. 

6A0TTA  M  POZZOOU 

É  incerta  Tepoca  della  sua  formaiiooe  —  Al  tempo  di  StratK>ne 
esisteva  ed  era  larga  per  due  carri  e  riceveva  lume  da  qualche 
squarcio  della  roccia. 

Lo  stesso  Strabene  crede  che  architetto  di  quell'opera  (osse  stalo 
Gkccjo  che  aveva  diretta  in  Ponuoli  la  costruzione  del  tempio  di 
Augusto;  ma  poiché  questo  Imperatore  visse  circa  anni  30  prima 
di  G.  C.  e  le  notizie  delie  cose  puteolane  sono  di  ben*altra  anii- 
cbitii,  deve  ritenersi  che  Coccejo  non  ebbe  a  far  altro  che  renderla 
più  comoda.  Questa  opera  appartiene  sicuramente  ai  primitivi 
fondatori  di  Curoa,o  ai  puteolani  che  avevano  traffico  con  Napoli; 
e  che  fecero  anche  l'altra  grotta  detta  di  PosiUipo,  e  che  ora  si 
ata  sgombrando  per  renderla  trafficabiie. 

Alfonso  I  d'Aragona  fece  praticare  alla  grotta  di  Pozzuoli  altri 
apiragli,  verso  la  metà  del  XV  secolo. 

n  vice  Be  Toledo  la  fece  abbassare,  livellare,  e  lastrirare.  Altri 
miglioramenti  furonvi  fatti  da  Carlo  Ili  che  la  ridussi^  come  «^i 
trova. 

Questa  grotta  è  lunga  circa  meuo  miglio,  larga  palmi  «enti , 
l'altezza  è  varia  da  20  a  50  palmi  — Nella  Que  d'ottobn*  e  febbraio 
il  sole  si  vede  da  una  parte  all'altra  della  grotta  cosi  al  sorgere  co- 
me al  tramontare. 
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Nel  meno  della  grotta  fu  trovato  ud  marmo  con  questa  iscriiione 

OMBIPOTEirri  DEO  mTBÀB 

APPIUS  CLAUDIUS 

-JARRONIUS  DEXTOa 

V.  C.  MCAT 

Io  tal  luogo  ora  v'è  una  cappella. 

TOMBA  DI  VIECrlUO 

Virgilio  morì  in  Briodisi  viaggiando  per  Metapooto  il  22  set- 
tembre del  735  dalla  fondazione  di  Roma,  d*  anni  51  mesi  11  e 
giorni  6,  in  tempo  che  Augusto  ne  aveva  45:  morendo  volle  che  le 
sue  ceneri  fossero  trasferite  in  Napoli  e  quivi  deposte.  Ciò  fu 
fatto  eseguire  da  Augusto  cui  era  carissimo  —  sul  sepolcro  fu 
posto  il  noto  districo 

MANÌDA  MS  GENUIT,  CALABRI  RAPUERB  TENBT  NUNC 
PARTUEHOPE»  CEaNI  PASQUA,  RUBA,  DUCBS 

Fin  dai  tempi  d'Alfonso  d'Aragona,  Tarca  con  gli  avanzi  di  Virgi« 
lìo  era  sparita  dal  sepolcro  che  li  teneva.  Molte  spiegazioni  si 
danno  al  riguardo  ;  si  crede  che  in  tempo  del  Re  Roberto  Y  urna 
fosse  stata  trasportata  a  Gastelnuovo,  da  dove  il  cardinale  Mantua 
l'avesse  fatta  passare  a  Genova. 

TEMnO  DELLA  rOETUNA 

Al  capo  Posillipo  v'era  un  tempio  dedicato  alla  Fortuna:  un 
antico  marmo  fornisce  questa  notizia 

VESIORIUS  ZXLOIDS  POST 

ASSIGNATIONEM  AEDIS 

FORTUNAE  SIGNUM 

PANTBEUM 
SUA  PECUNIA  D.  D. 

Da  antichissimo  tempo  vi  fu  edificata  una  chiesa  a  Maria  Ss.  che 
«  chiama  s.  Maria  a  fortuna. 

DEL  SBBETO 

Il  dotto  ingegnere  Lettieri  addetto  dal  vice  Re  D.  Pietro  di  To* 
ledo  a  ristaurare  l'antico  acquidotto  di  Claudio  Nerone ,  che  por- 
tava le  acque  a  Napoli,  ci  rivela  per  frutto  delle  sue  ricerche  e  lun- 
ghe investigazioni,che  il  fiume  Sebeto  non  fM  «a;  che 
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si  chiamò  Sebeto  un  filo  d*acqaa  che  scaturiva  dallo  antica  acqui- 
dotto  di  Claudio  che  portava  in  Napoli  le  acque  del  fiume  Sabato, 
e  che  quest*acqua  residuale  si  chiamò  Sebeto  dallo  stesso  fiume 
Sabato. 

Il  dotto  Carletti  nel  confermarci,  che  il  Sebeto  non  sia  quello 
che  scorre  al  ponte  della  Maddalena,  ci  addita  che  sia  quello  un 
fiume  che  ha  la  sua  orìgine  sotto  le  mura  delPantica  Palepoli  cioè 
sotto  S.  Marcellino,  e  Pendino  Moccia;e  che  da  questo  punto  delle 
antiche  mura  scorreva  al  mare. 

Inoltre  ci  insegna  che  questostesso  corso  d*acqua  negli  sconvolgi- 
menti a  cui  soggiacque  il  piano  di  questa  parte  di  Napoli  il  25 
novembre  1343,  abbia  preso  una  via  sotterranea  che  ci  indica,cioè 
Pendino  Moccia,  Salvatore,  S.  Marcellino,  fondaco  Bartoli,  fon- 
daco Lazzare,  Zagrellari,  e  s.  Pietro  martire,  in  quali  luoghi  sonovi 
molti  pozzi  per  i  quali  s'  osserva  fluire  Facqua,  acqua  che  è  puris- 
sima. 

Lettieri  e  Carletti  adunque  sostengono  che  il  Sebeto  sia  tutt*  al- 
tro che  il  Rubeole  che  scorre  sotto  il  ponte  della  Maddalena. 

Al  contrario  venerando  le  opinioni  di  questi  due  dotti,  noi  sap- 
piamo da  diversi  scrittori  del  1300  in  poi  ed  altri  più  recenti  come 
Pontano,  Sannazzaro,  Nolano  che  il  Sebeto  sia  appunto  il  Robeolo, 
quantunque  nulla  ne  sapessimo  dai  più  antichi,  forse  perchè  mai  po- 
teva venire  ad  essi  in  mente  che  potevano  avverarsi  fenomeni  tali,  o 
giudizii  tali  da  farne  dubitare  del  suo  corso.  Di  più  riflettendo  agli 
sconvolgimenti  avvenuti  nel  suolo  della  parte  bassa  di  Napoli ,  il 
mare  era  prossimo  e  lambiva  in  quei  punto  le  mura  di  Napoli,  per 
esservi  il  porto  (vedi  articolo  Porto),  ed  allora!  questo  fiume  avrebbe 
avuto  il  corso  di  poche  tese,  e  si  sarebbe  immediatamente  versato 
nel  mare. 

Ma  cosa  è  quell'acqua  che  scorre  da^  Pendino  di  Moccia  a  s.Pie- 
tro  martire?  Quella  è  un  corso  d* acqua  che  si  presenta  in  quel- 
la parte  della  città,  dalla  natura  assai  adattata  a  raccogliere  gran 
quantità  d'acqua  da  tante  pendenze  e  sinuosità  della  vasta  superfi- 
cie che  circonda  Napoli ,  ed  ammettendo  Topinione  della  prossimi- 
tà del  mare  alle  mura,  quell'acqua  immediatamente  nello  stesso 
luogo  dovevasi  immettere. 

Questa  acqua  forse  fu  pure  ignota  agli  antichi;  perchè  se  avessero 
conosciuto  quel  tesoro  non  avrebbe  Claudio  Nerone  vista  la  ne- 
cessità di  portare  acqua  a  Napoli  e  formare  il  tanto  rinomato 
acquidotto  per  condurre  quelle  del  Sabato  ;  e  né  Costantino 
avrebbe  fatto  quello  dell'acqua  della  Bolla  che  immettea  Facqua 
as.  Sofia;potendosi  benissimo  servire  di  quella  per  l'uso  della  città. 

Non  sembrando  dunque  questa  corrente  essere  quella  del  Sebeto 
per  le  tante  svariate  idee  che  ce  ne  danno  tanti  illustri  scrittori,  non 
troviamo  rifiutabile  l'opinione,  che  il  Sebeto  sia  appunto  quello  del 
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a  Maddalena,  che  ha  origine  al  piede  del  Yesuvio ,  e  che 
che  tratta  che  percorre  sottoterra  si  rende  visibile  nel 
zioso,  e  dopo,  ad  un  determinato  sito,  quelle  acque  in 
[ono  a  Napoli  per  Tacquidotto  detto  della  Balla  costruito 
tino,  e  le  superanti  fluiscono  dalla  pianura  al  mare. 

la  ragione  che  il  Sebeto  non  può  essere  quello  che  ora 
lerchè  gli  autori  antichi  che  lo  nominano  mai  non  fanno 
delle  adjacenti  paludi.  Questa  non  è  una  ragione  a  soste- 
;hè  le  paludi  anticamente  potevano  anche  non  esserci;  in* 
attendo  il  principio  d*un'  innalzamento  di  spiaggia,  o  di 
versi  ponti  per  tante  ragioni ,  e  specialmente  per  le  eru* 
niche,  le  acque  che  prima  velocemente  scorrevano  pel 
irate  si  sono  stagnate  ed  hanno  formato  le  paludi.  Per  le 
)DÌ  delle  innovazioni  ed  alterazioni  del  suolo  puossi  anche 

che  il  Rnbeolo  stesso  poteva  prima  scorrere  più  vicino 
li  Napoli.  Nelle  pianure  al  disotto  della  strada  della  Ma« 
Arco  nei  Casini  del  Marchese  Patroni,  e  Mastellone  a 
otto  del  piano  si  sono  trovati  bagni  e  fabricati  di  epoca 
a.  Questo  suolo  è  rialzato  a  strati  di  lapillo,  cenere ,  e 

!SUVÌO. 

la  per  le  incerte  relazioni  dateci  dagli  antichi  e  dai  dotti 
e  posteriori  se  non  si  rende  dubbia  l'esistenza  del  sebeto, 
»  rende  problematico  il  suo  corso, 

DELIA  LmG€A  BELLA  OTTA*  DI  NAPOLI 

I  remota  antichità  di  Napoli  vi  si  è  parlato  il  greeo  pelas- 
dei  Greci  dell'  Asia  minore ,  perchè  quelli  furono  I 
'abitarono  :  tutti  gli  antichi  monumenti  e  monete  erano 
I.  —  In  tempo  dei  romani  la  lingua  latina  si  sparse  da 
d  Boche  in  Napoli,  allora  il  linguaggio  delle  potestà  fu 
la  popolazione  parlava  il  greco:  sin  dal  lY  secolo  sotto 
izione  dell'  impero  greco  si  ripristinò  del  tutto  il  patrio 
;ntre  che  nelle  altre  città  d'Italia  esposte  alle  incursioni 
ei  barbari  si  abbandonarono  le  desinenze  proprie  della 
orna  e  si  adottarono  quelle  delle  lingue  degli  invasori: 
i  scrittori  latini  furono  a  tempo  di  Teodorico,  Boezio 
o,  così  nacque  il  basso  latino  ovvero  il  latino  volgare 
te  dell'  Italia,  ed  in  Napoli  si  sostenne  il  greco  per  altri 
odo  che  sino  al  nono  secolo  mentre  era  circondato 
i  longobardi  non  partecipò  di  quelle  lingue,  e  si  serbò 
ma  andò  declinando  sempre  sotto  i  Normanni  e  Svevi 
•  di  Federico  secondo,  il  quale  scrisse  il  codice  in  greco 
chèoltre  fai  città  di  Napoli,  pure  altre  estese  contradedel 
rano  il  linguaggio  greco,  anzi  in  taluni  luoghi  lo  serba-^ 
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DO  aoeora.  Nella  Sicilia  ove  la  lingua  en  greca,  quella  Tenne  meno 
sotto  il  doouoio  degli  arabi,  e  la  liogua  araba  Ti  prese  piede  e  ti 
6or). 

La  lingua  italiana  sorse  dal  mescotamento  della  lingoa  latina  con 
quelle  delle  potenti  nazioni  oltramontane  che  occuparono  1*  Italia: 
qoando  questa  lingua  fosse  stata  generaliaata  e  ritenota  è  diiSeile 
definirlo  per  maocania  di  certe  meoMHie  e  tiaditioni  «—  Si  può 
congettnraie  che  nel  XII  secolo  già  questa  lingoa  OTOTa  preso 
piede  come  dai  monomenti  ed  iscriiioni.  La  più  antica  iscriziooe 
italiana  è  del  1135  e  sta  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  di  Yerona  — * 
ti  «itUo  eenlo  irentaeiiique.fu  qiteMo  iemph  a  Zani  coniaerato,  fo 
fiieolao  io  iculpiare^  e  Gdmo  io  aodore  —  Le  porte  di  bronao  di 
liorreale  del  1186  fatte  da  Bonanno  Pisano  ne*  quarantadue  scom* 
partimenti  storiati  contengono  delle  iscrisioni  italiane  —  n  primo 
sonetto  italiano  fu  fatto  in  Sicilia,  i  primi  a  scriTere  le  poesie  ita* 
liane  presso  di  noi  furono  l'imperatore  Federico  II,  il  re  Manfredi, 
Pier  delle  Tigne,  s.  Francesco  d'Assisi,  s.  Tommaso  d'Aquino,  ec. 

ATTenne  in  somma  in  Italia  per  la  lingua  quello  d^  era  aT«- 
Tenuto  neiriberia,  nella  ProTenia  ed  altri  luoghi  delle  Gallie,  oto 
le  romane  legioni  bcendo  lunga  dimora  mescolarono  la  loro  lin- 
gua con  quelle  indigene,e  cosi  sursero  le  lingue  spagnuole  proTen- 
zale,  galliche  ed  in  taluni  altri  luoghi,  come  in  Polonia  ed  Unghe- 
ria rimase  la  lingua  latina  come  dominante  per  le  romane  legiooi 
che  Ti  staniiarono  .stabilmente,  pel  ritorno  di  popoli  che  in 
Italia  erano  Tenuti  ad  iuTaderia,  e  più  di  tutto  pel  cattolicismo  in- 
trodottOTi. 

Non  ostaole  la  iMmaiione  della  lingoa  italiana,  la  chiesa  conti- 
nuò ad  usare  come  usa  la  lingua  del  Lstio,  linguaggio  che  adottò 
s«  Pietro  Tenendo  in  occidente:  ugualmente  gli  atti  goTemativi 
di  JNapoli  col  disusarsi  del  greco  ai  scrìssero  in  latino*  Dagli  an* 
gioini  sin'  al  passato  secolo,  e  fin'  a  non  molto  si  usaTano  negli  atti 
pubblici  delle  formole  ed  espressioni  latine.  Che  in  Napoli  nella 
decadenza  della  lingua  latina  parlossi  un  dialetto  dal  Tolgo  che  non 
si  comprendcTa  perchè  T'erano  misti  TOcaboU  greci  corrotti  :  è  uo 
fatto  perchè  il  Re  RobertoaTcodo  formato  il  monastero  di  s.  Chiars  e 
monacatesi  nello  stesso  le  prime  damed'Italia^oelle  non  oooqwende- 
Tano  i  frati  minori  napolitani  e  di  terra  di  LsToro,  addetti  per  ser^ 
Tiiio  di  quella  chiesa»  per  cui  Tenne  stabilito  dal  Pontefice  GioTanni 
XXII  nel  1328,  che  quei  frati  Teoissero  per  turno  dal  Laiio,  cosa 
che  ancora  si  pratica. 

Nella  lingua  Tolgare  napoletana  esistono  ancora  terminalÌTÌ  di 
forma  della  lingna  greca  in  fa  come  scemea,  campon0O,chio- 
raa,  tì  sono  pure  molti  radicali  di  parole  greche  come  : 

Tuppetìare,  che  Tiene  da  t^fio  bussare  -^  Tappeto  da  iapes  co- 
prire --*-  Trkcheto  da  ttriko  fuggire  *— Tegnere  dapignere^  in  senso 
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giare  —  TiUichii  da  liltM'  »  essere  eifemioato  —  Gallia- 
10,  esaltarsi  —  Scatapente  da  luUapenle,  pugno  con  tutte 
ita^Ffnestni  da  /M»  rìsplefidere —  Tino  da  tnofi— Tra- 
ripao  passare  da  parte  a  parte— Catilli  e  eato  recipiente 
sriTa  da  ìateni^  brocca  —  Fagnotta  da  posaponte,  che 

tutta»  M  assieme  *—  Nonna  ?iep  da  Nenia ,  canzone, 
mbi  per  le  svariate  oecapationi  delle  loro  madri  vengono 

ave,  che  per  acquietarli  cantano  vicino  alla  culla  una 
r  lo  pi&  divota,  da  questa  caniooe  detta  nenia  in  greco 
ta  la  cosi  detta  niomnoma,  o  nonna,  e  da  questa  azione 
ermto  il  nome  di  nonna;  non  che  telone  inflessioni  di 
tere«  particolartteiite  del  f  io  <  innanzi  air  e  ed  al  i 
[io  in  JorjiOf  ec.  ec. 

LLA  CRTA*  M  HAPOU  B  PEMOA  CHUMATA  USOBLISSIHA  • 

1  di  Napoli  fu  un  bue  a  testa  umana,  sormontata  da  una 
»  coronava:  sulle  monete  v'  era  ancora  al  rovescio  una 
eoo  un  ape» 

antica  l'impronta  di  Nettuno  che  simboleggiava  un  ca- 
dito* 

I  stemma  consisle  io  uno  scodo  diviso  orizzontalmente, 
krte  superiore  è  d*oro,  qudla  inferiore  è  rossa.L*  orìgine 
icodo  a' attribuisce  airoccasiooe  che  entrando  in  Napoli 
e  sua  madre  s«  Elena,  la  città  per  onorare  ambedue  li 
ere  da  due  stendardi  o  gonfaloni,  uno  di  stoffa  d' oro  e 
orpora.  Perciò  l'imperatore  volle  che  questi  due  colori 
rmato  lo  stemma  della  città, 
vi  furono  dei  Duchi  di  Napoli  che  vennero  eletti  anche 
Napoli  allora,  questi  volendo  ooorare  le  armi  col  distin- 
digoità  vescovile,  aggiungevano  allo  scudo  di  Napoli, 
il  pastorale»  Lo  che  ha  fatto  credere  a  qualche  autore 
sa  o  li  Capitolo  di  Napoli  avesse  avuto  quest'insegna, 
abilimeoto  della  monarchia  per  opera  di  Ruggiero,  ces- 
chi  di  Napoli,  che  erano  eletti  dagli  ottimati;  e  questo 
e  il  nome  di  Senato,  e  cod  su  lo  stemma  della  città  fu- 
e  le  lettere  S.  P.  Q.  N.  o  pure  Ordo  S.  P.  Q,  N. 
lì  torbidi  cagionati  dalla  rivolta  di  Masaniello,  ¥  arma 
lo  scodo  sopra  detto  senza  le  quattro  lettere;  ma  con  la 
^pulus  ),  ancora  in  alcuni  ediGzii  come  nella  chiesa  di 
ioli  sono  taluni  di  questi  stemmi, 
sr  avere  sempre  abborrito  l'eresia  ta  degna  dì  meritare 
i  Clemente  VU  e  Pftolo  IV  il  titolo  di  fedelissima  nel 
pecolo  (vedi  nota  XXXIX). 
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dell'amministbazione  antica  di  napoli 
KdeUe  diverse  modifiche  che  ha  riee^Me  sin*aUo  siato  attuale. 

Chi  si  è  fatto  a  studiare  attualmente  le  orìgini  della  città  di 
Napoli,  rìcordando  le  sue  primitive  genti,  qui  venute  di  Grecia 
e  della  Fenicia,  troverà  che  questa  sempre  fortunata  terra,  seb- 
bene non  avesse  avuto  una  popolasione  assai  estesa,  pure  le  leggi 
ed  i  magistrati  che  la  governarono,  non  furon  da  meno  di  quei  di 
Roma,  sapienti  ed  illustri.  Le  memorie  appo  gli  antichi  storici,  e 
pochi  monumenti  grafici  ritrovati,  hanno  messo  in  chiaro  uno  spien* 
dorè  di  origine  che  si  è  manifestato  fuori  le  tenebre  degli  antichi 
tempi. 

La  più  antica  forma  di  amministrazione  che  ebbe  Napoli,  con- 
siderata nei  tempi  più  certi  della  sua  storia  ,  fu  perfettamente 
uniforme  a  quella  di  Atene,  e  ad  altre  città  greche,  cioè  fu  una 
repubblica  democratica.  Napoli  aveva  un  Senato  di  ottimati  o 
Patrizii  che  sceglieva  1  di  lui  Prìncipi  cioè  gli  Arconti,  questi 
duravano  un'anno  come  i  consoli  a  Roma;  ma  poi  ne  fu  prorogata 
la  durata  ad  anni  dieci  —  aveva  inoltre  i  Demarchi  eletti  dalFordine 
plebeo  —  ecco  come  da  allora  Napoli  ha  tenuto  una  casta  privile* 
giata  poi  detta  de'patrizii,  distinta  dal  popolo  —  Oltre  gli  arconti 
e  demarchi  v'  erano  altri  UflBziali  pubblici  anche  di  grado  assai 
elevato  come  i  Dieceti  che  '  riscutevano  le  entrate  pubbliche,  gli 
Agaronomici,  che  creavano  la  pubblica  annona,  i  Frontisti  sacer- 
doti del  Tempio,  i  Grammaticanti  razionali,  gli  Agonoteti,  che 
curavano  l'andamento  dei  giuochi,  i  Ginnasiarchi  che  erano  i  pre- 
fetti del  ginnasio. 

Si  trovano  atti  pubblici  scritti  in  greco  fin'  a  quando  Roma  fece 
accettare  ovunque  la  lingua  latina  come  avvenne  per  tutto  il  monda 
romano;ma  ciò  non  deve  far  credere  che  Napoli  piegasse  al  domi- 
nio prepotente  di  Roma  perchè  Napoli  fu  sempre  federata  sin  dopo 
l'imperio  d'Augusto.  Ed  è  degno  di  rimarco  osservare  presso  gli 
storici  che  quando  per  la  legge  Giulia  fu  conceduta  la  cittadinanza 
a  tutti  i  popoli  d'Italia,  Napoli  si  conteptò  di  rimanere  socia- 
federata,  con  l'obbligo  di  dare  anche  il  suo  contingente  di  forza  e 
di  navilii  per  soccorrerla;  ma  sempre  volle  serbare  le  proprie  leggi. 

Napoli  stette  ben  molto  tempo  amica  di  Roma,  anche  sotto  l'im- 
pero, sino  a  che  Tito  Vespasiano  la  ridusse  a  colonia ,  conser- 
vando i  suoi  costumi  e  le  sue  leggi.  Nel  IV  secolo  venne  a  far 
parte  della  prefettura  della  Campania  Felice. 

Gli  storici  fanno  ricordo  della  protezione  in  cui  Adriano  ebbe 
Napoli,  perchè  quest'imperatore  gradi  d'essere  eletto  Capo  tribuno 
Arconte,  e  Demarco  dal  popolo  napolitano  —  In  questo  tempo  gli 
Arconti  presero  il  nome  di  Consoli,  e  poscia  sotto  l'imperodi Oriente 
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il  oome  di  Duchi  —  Fino  al  termine  del  IX  secolo  rArcon- 
osole,  il  Duca,  erano  scelti  dai  Senatori  e  Cavalieri,  come 
contestare  dallo  discacciamento  del  duca  Sei^o  ed  eie- 
Attanasio  vescovo  di  Napoli  —  Cosiffatte  maniere  gover- 
essarono  col  cominciamento  della  monarchia  normanna* 
lustre  Ruggiero  —  Questo  Prìncipe  conservò  l'ordine  dèlia 
id  alcune  costumanze  municipali,  che  quasi  sin'oggi  ricor- 
ecchie  pratiche:  fra  le  nostre  leggi  patrie  ebbe  luogo  sino 
>  secolo  il  famoso  Patto  nuiiale  di  Nilo  e  Capuana. 
3rdinare  il  nostro  racconto  ritorniamo  all'epoche  remote, 
dare  che  Napoli,  come  città  greca,  seguivate  distribuzioni 
ì  seconda  delle  antiche  costumanze, 
dividevano  il  popolo  in  file,  e  le  file  in  fratrie^  ed  i  ro- 
tandoli, dividevano  il  popolo  intribù,  e  le  tribù  in  curie.  •— 
)be  le  sole  fratrie  che  si  componevano  come  abbiam  detto 
sociazione  di  famiglie,  con  templi  e  riti  diversi,  secondo  le 
ni.  Da  tali  riunioni  ebbero  cominciamento  i  così  detti  se- 
i  da  tokos ,  che  significava  in  lingua  greca  per  l'appunto 
quali  facevano  nei  di  festivi  in  taluni  luoghi  a  ciò  destinati 
tivi  rioni,  ed  in  fine,  per  eleggere  il  capo  dell'adunanza, 
io  sorteggiandolo  a  menadito  {*) 
poi  si  chiamarono  sedili. 

eneva  a  tali  riunioni  la  classe  de'  nobili  e  ricchi  signori ,  I 
ivano  del  proprio  patrimonio,  ed  ove  occorreva,  rispon- 
prò  della  città  sostenendo  sempre  il  loro  alto  grado  e 
Llla  classe  popolare  appartenevano  sempre  quelli  che  si  de- 
alle  arti  meccaniche,  alla  mercatura,  e  non  convenivano 
affari  riservati  e  nobili  —  Ed  ancorché  le  famiglie  dei  po- 
sero cresciute,  pure  a  quelle  poche  nobili  restò  il  di- 
ir  parte  dei  loij  ovvero  «eddt-«-Besa  stabile  e  perpetua 
incipìo  una  prima  casta,  ne  vennero  di  conseguenza  altre 
ìori  e  la  rappresentanza  anche  del  popolo  — E  tanto  av- 
Napoli  dove  la  distinzione  degli  ordini  nasceva  per  opera 
;be  usanze  dei  greci.  Perciò  troviamo  che  Teodorico  il  Goto 
I  governo  di  Napoli  :  Honoraiis  posiessoribus  et  eurialtftì» 
feapoliianae*  —  E  s.  Gregorio  Magno  parimente  alla  fine 
icolo  scriveva  cosi  :  AWordine  ed  alla  plebe:  ai  nobUi^  e 
a  tuUi  gli  etimU  giudici  ed  airuniverso  popolo  napolitano* 
di  Napoli  in  origine  furono  29 ,  e  non  si  saprebbe  asse- 
ione  di  questo  numero  ;  forse  perchè  furono  tanti  i  to- 
fratrie  minori.  I  sedili  portarono  i  seguenti  nomi  : 

aesto  modo  di  scegliere  il  capo  dell'  adunanza  derivò  in  appresso 
e  si  disse  tocco,  ove  chi  è  wnteggiato  a  menadito  risulta  {Midrone 
ioè  il  primo  a  scegliere. 

5 
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I.  Capuano»  nella  di  coi  contrada  fo  m  arano  altri  eimqm  • 
cioè  de*  Melagli,  di  s.  Stefano,  dei  Sa.  Apoatoli,  di  t.  Martino  a 
dei  Maonocchi. 

La  contrada  o  regimie  di  Forcella  oltre  al  ano  aedile  ,  ForteOa 
ne  aveva  altri  due*  Cimbri ,  e  di  Pistasi. 

La  contrada  di  Montagna  oltre  al  suo,  che  si  diceva  seggio  di 
Montagna,  aveva  nei  quadrivi!  queNo  di  Talamo,  dei  Mamoli*  di 
Capo  piazza*  o  Somma  piazza,  dei  Ferrari,  dei  Salici,  de'  Can- 
nati, dei  Galanti,  di  Arco,  e  di  porta  s.  Gennaro. 

La  contrada  di  Nilo,  oltre  al  proprio,  aveva  qnello  di  Arco  u 
Gennarello  di  Casa-nuova  e  di  Fontanola. 

La  contrada  di  Portanova,  oltre  a  quello  del  nome,  aveva  qveUa 
di  Acciapacri  e  dei  Costanzi. 

La  contrada  di  Porto  aveva  quello  di  Acquario,  e  dei  Grippi  oltre 
al  proprio  sedile. 

Fra  le  prerogative  dai  nobili  circa  i  sedili  vi  era*  quella  di  costo- 
dire  le  porte  della  riltà,  per  cui  il  seggio  più  prossimo  alla  porta 
era  considerato  il  maggiore. 

Cosi  quello  dei  S^.  Apostoli  era  presso  la  porta  di  s.  Sofia,  ora 
distrutto,  propriamente  sotto  il  palazzo  del  principe  del  Colle. 

Quello  di  somma  piazza  presso  la  porta  Pavesia,  poi  detta  s. 
Gennaro,  non  longi  dal  monistero  di  Dk)nnaregina. 

Qoello  di  s.  Gennaro,  virino  la  porta  di  tal  nome. 

Quello  d*Arro  micino  la  porta  di  Donorso,  che  stava  anticamen* 
te  dov'è  s.  Pietro  a  Maiella,  e  che  prendeva  nome  dall'arco  Bardato 
al  pontone  del  vico  Bisi,  qual  arco  fu  distrutto  dal  vice  Bc  Toledo. 

Quello  del  Nilo  presso  la  porta  antichissima  Cumana,  o  Puteo- 
lana,  cioè  alla  guglia  di  s.  Domenico. 

Quello  di  Fontanula  non  lungi  da  porta  ventosa,  o  Cicinia. 

Quello  di  porta-nova  presso  la  porta  di  tal  nome,  che  prima  di- 
cevasi  porta  di  mare  per  essere  prossima  al  mare. 

Quello  di  Forcella,  virino  porta  nolana  antica,  propriamente  a 
s.  Agrippino,  in  quale  chiesa  vi  sono  ancora  le  armi  del  sedile  cioè 
on  Y  ìfì  uno  scudo  —  Quantunque  a  tempo  della  Contessa  di 
Lemos  il  locale  di  s.  Agrippino  Tu  dato  ai  Basiliani  pure  ih 
restò  il  sedile. 

Ignorasi  Tcpora  quando  Turono  ridotti  i  sedili  a  sei.  Egli  è  certo 
che  a  tempo  di  Carlo  I  d'Angiò  furon  distinti  in  sei  maggiori  e 
ventitré  minori.  1  vi  maggiori  furono  quelli  di  Capuano,  dì  .^i- 
to,  di  Montagna^  di  FtMTfUa^  Parto,  e  Paria  nota,  e  poi  per  l'u- 
nione del  sedile  di  Forcella  a  quello  di  Montagna,  si  restrinsero 
solamente  a  cinque. 

I  sedili  di  Porto  e  Portauova  sono  nominati  da  ultimo  perrh** 
stabiliti  dopo  degli  altri,  par  la  ragione ,  cbe  in  quella  rontrads 
vi  era  scarso  numero  di  abitaiiooi,  ed  il  riman^nte  signoreggiato 
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dal  mare.  Ma  pur  tutta  volta  gareggiarono  cod  gli  altri  in  fatto  di 
primazia. 

Infatti  il  sedile  di  Portauova  istituiva  gli  ordini  cavallereschi  del- 
TArgata  e  della  Leonza,  a  cui  appartennero  molti  distinti  signori 
degli  altri  sedili  di  Napoli»  del  regno  »  ed  esteri  ;  questi  ordini 
furono  il  quinto  ed  il  sesto  mentre  altri  quattro  erano  stati  creati 
dagli  antichi  Sovrani  di  Napoli. 

Il  Sedile  Capuano  stava  all'angolo  del  vico  detto  Sedile  Capuano. 
Nel  1453  s'ingrandì  comprando  le  case  di  Matteo  Filomarino,  e 
di  Petrillo  Cossa;  aveva  per  protettore  s.  Martino  barone  e  vescovo 
di  Tours:  nome  ed  arma  d*un  antico  sedile  a  questo  unito. 

SCDOE  DI  HoirrA^NA  o  del  Teatro,  o  dei  Franconi 

Stava  in  prima  sotto  la  casa  dei  Franconi;  nel  1419  passò  rim- 
petlo  al  palaua  di  Gursit  nel  1684  fu  assai  abbellito  e  veooe  uni- 
to a  quello  di  Forcella. 

SEDILE  DI  NILO 

Stava  Dell'ultima  sua  dimora  al  largo  del  palazzo  Sangro.  Nel 
1476  quei  cavalieri  comprarono  questo  locale  dalle  monache  di 
Donnaromita,  e  nel  1517  fu  compito.  L'antico  sito  fu  dove  è  la 
atatva  del  Nilo. 

SEDILE  DI  PORTO 

Ancora  esiste  in  presente  nella  contrada  di  tal  nome.  Vi  si  con- 
serva tutta  l'antica  forma  di  costruzione  ed  anche  gli  stemmi,  e 
decorazioni — In  tempi  più  a  noi  vicini  fu  fatto  edificare  da  re  Fer- 
dinando IV  di  Borbone  il  magnifico  sedile  a  s.  Giuseppe  per  co- 
modo dei  Cavalieri  del  detto  sedile  di  Porto. 

SEDILE  DI  PORTA-NOVA 

Cosi  chiamato  per  essere  vicino  ad  una  porta  della  città  che  per 
l'ampliazione  fu  fatta  qui  p^  i  Greci — Carlo  d' Angiò  la  passò  al 
mercato»  e  Ferdinando  I  d' Aragona  più  innanzi. 

Il  sedile  in  tempo  di  Carlo  I  stava  rimpetto  alla  casa  di  Mor- 
nile — Nfel  1723  fu  terminato  un'altro  bellissimo  sedile  alla  piazza 
di  Portanova* 

L'Anna  del  sedile  era  una  porta  d*oro  in  Campo  rosso. 
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pariatof  io,non  aromeltersi  persona  nel  monastero  di  qualunque  età, 
se«K>  e  condiiionc ,  luUo  a  norma  ddle  determinuiooi  del  couci- 
Uo  di  Trento;  e  come  le  monache  proodeiraiio  hupegni  io  Booia 
ed  in  Napoli  onde  srentare  questi  rigori,  essendo  ciò  contro  le  loro 
abitudini,  l'arcifescofo  il  giorno  delle  Palme  H  mano  1565;  fece 
togliere  dal  celebrante  il  Ss,  Sacramento  —  e  per  non  menarla  più 
alle  longhe.fece  aperto  alle  monache  le  disposiiiooi  di  Roma  di  uni- 
formarsi a  tali  ordinamenti,  e  non  colendolo,  di  uscire  dal  moaa- 
alero.  A  tal  intima  ,  talune  uscirono  ma  ritornarono ,  sicché  pei 
gennaio  del  1369  tutte  arevauo  professati  i  voti  dis«  Benedetto, 
ed  il  monastero  era  cinto  dai  muri  di  clausura. 

Intanto  On  dai  primi  rigori  l'abadessa  D*  Giulia  Caracciolo  dei 
Sritieri  fece  il  muro  di  clausura  verso  s.  Paolo  e  come  ?i  restava 
innanzi  un  largo  che  apparteneva  al  monastero,  fi  fece  in  quello, 
a  competente  distania,  delle  case  che  davano  una  forte  rendita,  e 
fece  altri  opportuni  lcM*ali  spendendovi  ducati  8,000,  cioè  ducati 
ottocento  del  monastero,  il  resto  dei  suoi  e  di  altre  famiglie  ap- 
partenenti alle  dette  n*li^iose;  ciò  non  ostante  i  rigori  continuaro- 
no per  ottenere  la  chiesa  Tuori,  cosa  che  assai  addolorava  le  mo- 
nache per  le  tante  insigni  memorie  che  quella  conteneva,  e  per  le 
tante  di%ote  cappelle. 

A  24  gennaio  1572  D.  Lucrezia  Caracciolo  Rossi  fu  creata  aba- 
detM  che  vi  durò  sei  anni.  In  tempo  di  costei  con  Tassistenia  di 
sua  nipote  Fulvia  Caracciolo  Tu  rifatto  il  monastero,  con  una  cap- 
pella provvisoria  nel  parlatorio  ove  v*era  il  Ss.  Sacramento;  distrus- 
se Tantica  chiesa  ed  il  tutto  fece  nello  spazio  d*anni  sei,  e  spese  io 
tutto  ducati  26mila  —  Si  die  mano  alla  chiesa  che  fu  finita  pel 
1580,  cioè  in  due  anni. 

Nel  1672,  D.  Camilla  Caracciolo  abadessa  voleva  far  consacrare 
la  chiesa;  lo  che  non  si  potè  fare  prima  del  1679  dal  cardinale  ar- 
civescovo Ionico  Caracciolo  ,  estrudo  abadessa  D.  Lucrezia  Pi- 
goatelli. 

In  ottobre  1576  fu  cieato  arcivescovo  di  iNapoli  il  Cardinali* 
Piolo  d'Arezzo  ora  Beato  —  nel  inicìHco  go>erfio  di  questo  santo 
feacovo  s*  osservò  1*  impossibilità  di  |Niicr  durare  le  monache  in 
s.  Arcangelo  a  Bajono,  |>er  cui  vcimk*  dÌNposto  M>pprinìere  il  mona- 
stero, e  dividere  le  monache  |mt  «incili  monavlori  dello  sti^^  or- 
dine Benedettino, per  cui  quel  kn-ale  a  17  IukIìo  1577  n*«tò  vuo- 
to. —  Le  roonat  he  furono  cosi  distribuite:  n  tK»nn.iromila  due.  a 
s.  Patrìiia  cinque,  a  s.  MarrelliiN»  quattrc».  a  s  i;«iii(liov>  quattro, 
a  a.  Polito  due,  a  s.  !klaiia  annone  due,  n  %,  Ligorio  sei  cio^,  — 
D.  Zenobia  e  D,  Virginia  Bigina,  D.  l'^bella  Mazza.  D.  Elena 
Sandito,  D.  Gio^anmi  tiel  Tufo,  e  l>.  lp|N)lita  Munitolo. 

Le  monache  di  s.  Giegorio  supplicarono  il  Cardinale  concedet 
loro  la  preiiosa  reliquia  del  sangue  di  s.  Giovanni  Battista  clic  te- 
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nevaoo  le  nonache  di  s.  Arcangelo,  e  quegli  loro  la  mandò  nello 
slesso  giorno»  lo  che  diede  alle  monache  la  più  gran  soddisfazione, 
ed  annualmente  fanno  gran  festa  il  giorno  della  decollazione  di 
s«  Giovanni  Battista,  assistendovi  tutti  i  primi  della  Città, 

A  24.  maggio  1586  il  Gran  maestro  degli  ospedalieri  di  s.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  (di  Malta),  ordinò  ai  Cavalieri  d' assistere 
alla  sacra  cerimonia  ed  accompagnare  il  Sangue  allorché  usciva  dal 
chiostro  e  si  portava  in  chiesa,  e  viceversa,  e  di  stare  in  chiesa 
tutto  il  tempo  che  era  esposto  al  pubblico. 

Le  monache  grate  all'arcivescovo  accettarono  due  altre  monache 
che  stavano  alla  Egiziaca  cioè,  D.  Lucreria  Pagliara,  e  D.  Lucre* 
zia  Orsini,  e  tre  converse.  A  17  giugno  1578  mori  il  beato  Paolo 
d'Arezzo  —  e  fu  nominato  a  22  febbraro  1579  il  cardinale  Anni- 
bale de  Capoa. 

In  tempo  dell'occupazione  militare  soppresso  il  monastero  di 
Donnaromita,  le  monache  passarono  a  s.  Gregorio  Armeno  e  pur 
esse  recarono  con  esse  un'  ampollo  del  sangue  di  s.  Gio  :  Battista. 

Della  Diaconia  di  s,  Andrea  a  iVtlo,  p<ri  divenuta  monastero 
di  Donna  RomitOf  e  della  chiesa  di  s.  Giuliana  ecc.  —  Costantino 
imperatore  che  fondò  la  Diaconia  di  s.  Andrea  a  Nilo  qui  ricoverò 
delle  romite  orientali  fuggitive  da  Romania  di  Costantinopoli, 
quasi  contemporaneamente  alle  altre  donne  greche  che  erano  state 
accolte  a  s.  Gennaro  ad  diacooiam  cioè,  s.  Gennaro  all'  Olmo. 

Queste  osservarono  le  regole  di  s.  Basilio,  poi  divennero  Ci- 
sterciensi,  e  poi  nel  1340  stando  in  Donnaromita,  si  trasmutarono 
in  Benedettine. 

L'esemplare  vita  di  queste  religiose  fu  in  Napoli  di  grande  ecci- 
tamento, in  guisa  che  moltissime  matrone  abbandonaro  volentieri 
il  loro  stato  e  divenne  uno  dei  primi  il  monastero  di  Napoli»  che 
si  conservò  fin'  al  principio  di  questo  secolo  XIX. 

Nella  chiesa  di  s.  Andrea  fu  sepolto  Teodimo  Suddiacono,  go- 
vernatore e  retore  del  patrimonio  delia  chiesa  che  era  nella  Cam- 
pania come  scrive  Anastasio  Bibliotecario,  a  questo  Teodimo  fu  as- 
segnata la  presente  chiesa  dal  Pontefice  Gregorio  11,  e  quivi  pure 
fu  sepolto  sotto  bianco  marmo  che  di  presente  non  esiste  perchè 
venne  rimosso  nella  occasione  del  rìstauro  ivi  fatto.  A  testimonian-* 
za  di  quanto  diciamo,  riportiamo  l' iscrizione  che  vi  era  come  si 
rileva  nel  nono  volume  degli  annali  di  Bormioe,  e  jche  è  cosi  con- 
cepita : 

Confugientis  ad  iuum  suffragium,  Laetus  ampleclere  ossa  ptUri- 
dà  tabe-factaf  Apostole  Sancte,  qui  ob  lui  meriti  desiderium^  aulae 
tuae  moenia  mula  fecit  pulchriludine  coruscare;  ut  tuis  adjutus 
auoriliis  disruptisvinculis,  inferni,  hinc  resurgere  caro  misera  pos- 
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stl,  fi  in  die  examinaiionii^  ealcaiis  faeinoroiii  ptceaUs^  gm»dém 
divina  percipiai.  le  inierprelafUe  Marlyre  Andrea.  Uic  in  pmce 
membra  §unl  paita  Theodimii  suM.  Reg.  ei  Reei.  SatM.  Sed. 
Aposi,  et  Diip,  kujui  Mac.  li.  Andreae.  Si  (pd  prae$u$ftp$erH 
tene  lumulum  biolare^  erii  anathemaiis  tineulis 


In  questa  chiesa  era  Tantiro  sepolcro  della  B.  Candida  Juniore 
di  nobile  famiglia  nata.che  generalmente  si  crede  della  ItrancacckK 
che  perciò  fatta  la  Chiesa  di  s.  Angelo  a  Nilo  dal  Cardinale  Kai- 
naklo  Brancaccio  fu  ivi  trasportata.  Mori  questa  santa  ne*  tenpi 
dell*  imperator  Maurilio  cioè  neiPanno  5Ai  o  588  :  sul  tumulo  ai 
leggeva  la  seguente  iscriiione  ; 

Candidae  Keapotitanae^  q^iae  imperante  Maurilio  anno  Chri- 
$ii  DL\\\  dffuncia  e  condilorio  quod  prope  est  ablala^  diu  in 
hae  urna  cirei  suas  tatuerai,  persuadente.  R.  D.  Pauh  TatMO 
aediiuo  a  quo  tandem  ditinitus  reperta  est.  lU^  D.  Franctsma 
Carrafa  rrctor  ne  poslhac  divae  eineres  debito  honere  careremi 
altare  restauratit  A.  D.  MDLXX. 

In  questo  monastero  si  serbava  il  corpo  di  a.  Giuliana  vergine 
di  Nicomedia  di  nobilissima  famiglia  che  fu  decapitata  sotto  la 
persecuzione  di  Massimiliano  il  21  dicembre  910  d'anni  18;  il  di 
lei  corpo  da  SoGa  matrona  Romana  fn  trasferito  nell'antica  catte- 
drale di  Ciinìa  dedicata  a  s.  Ma%!ìimo  Levita  e  martire  :  la  steta 
portare  coleva  quelle  reliquie  a  Roma;  ma  i  venti  portarono  il 
j|  iia>ilio  «1  (jimn. 

Divtnilia  iliimn  dai  Napoletani,  l'arcivescovo  di  Napoli  Anselmo 
nel  1207  >c>l|f>  (maialare  in  Nh|h)1ì  il  corpo  di  s.  Ciuliaiia,  e  di 
s.  Ma*^^Jmo.  KitMina  badf^sa  di  Dotiiiaromita  pre^ò  il  Vev^ovo  con- 
cederle  il  corpo  di  s.  Ijiuliana  per  tenerlo  in  veiKTaziont!  nel  Mo- 
nastero. 

Furono  incaricati  per  trovare  i  suddetti  corpi  santi  nella  di- 
strutta chieM  di  Cuma.  Leone  titolare  vescovo  di  Cuma,  gli  abati 
di  «.  Piloro  ad  Aram  e  di  s.  Maria  a  Cappella,  e  di  santa  Maria 
di  INed irrotta  con  nitri  religiosi  e  p«*r(one  di  buona  vita  che  pn>- 
ret^Monalmente  da  Cuma  iNirtanuio  dei  corpi ,  e  |mt  riposi)  li  de- 
posero neHantira  chiesa  di  Ihcdigrotta.  Da  Piedigrotta  1* abadessa 
Rieniui  con  lesile  monache,  con  delle  dame,  cavallerie  molti  reli- 
ffimi  fiopo  a%ere  oralo  i«i  un'intera  notte,  la  mattina  si*giieiite  por- 
lanifin  (letti  <  orpi  alla  chie^  di  s.  Nicola  >irino  il  castello  I^cuIUih» 
•dell  <  ho  .  il  di  M*f:ueiite  I  arci>esi*o\o  di  Na|M)li  col  clero  e  ron 
le  moria<  In-  roiitiniiò  la  priNessioiie  >ers4)  Napoli  o\c  con  h*  sin* 
malli  silii«i  il  Mir|H»  (lì  <..  i;iijliana  in  Doiiiiaromita  ^in  s.  Atidn^a  . 
e  ^.  .Mii'*'*im»»  l«i  ^iliiu  al  VcMoiato. 
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Col  tempo  le  monache  di  Donnaromita  eressero  una  chiesa  a 
s.  Giuh'ana  prossima  alia  loro»  e  forse  fu  la  stessa  abadessa  Bienna 
che  tanto  volle. 

Nuovo  Monastero  di  Donnaromita.  —  Il  monastero  primitivo 
divenne  incapace  di  contenere  il  gran  numero  di  religiose. Era  mo- 
naca di  questo  monastero  nel  1300  Beatrice  d*  Angiò,  questa  con 
la  protezione  del  re  Carlo  II  suo  parente  formò  il  nuovo.  La  chie- 
sa che  fu  eretta  si  chiamò  di  s.  Maria  di  Costantinopoli,  o  deirAs-^ 
sunta,  o  di  s.  Maria  delle  donne  romite  di  Romania.  Questa  illu- 
stre Principessa  del  sangue  di  s.  Luigi  visse  santamente,  e  mori  in 
concetto  di  santità. 

Essendo  reso  inutile  l'antico  locale  di  S.  Andrea,  le  monache  lo 
alienarono  in  diversi  tempi  a  diversi  particolari. 

Nel  1476  le  monache  cedettero  ai  cavalieri  di  Nilo  una  parte 
del  locale  onde  farli  costruire  il  sedile  di  Nilo  che  prima  stava 
dove  sta  la  statua  del  Nilo  in  sito  molto  angusto ,  propriamente 
loro  cedettero  quella  parte  che  guarda  la  piazza  di  s.  Angelo  a  Ni- 
lo, ristrumento  fu  rogato  per  notaro  Antonello  Spatarello  il  9  marzo 
1476  tra  l'Abadessa  da  una  parte,  ed  i  signori  Cavah'eri  Francesco* 
Spinelli  e  Rainaldo  del  Duce  delegati  dai  cavalieri  di  Nilo  dall'altra. 

Le  Monache  dal  ritratto  di  tale  alienazione  comprarono  altre  ca- 
se a  loro  contigue,  abbellirono  la  chiesa,  e  vi  misero  in  quella  le 
armi  della  real  casa  d'Angiò. 

Nel  1580  anche  la  chiesa  di  s.  Giuliana  venne  alienata  con  l'as- 
senso dell'Arcivescovo  Cardinale  Annibale  de  Capua.  In  questa  chie- 
sa v'erano  le  memorie  di  Maria  Coscia  morta  nel  1400,  e  di  Cic- 
carella  Barile  moglie  di  Dragonctto  Bonifacio  cavaliere-  illustre 
morta  nel  1467. 

Le  Monache  di  Donnaromita  tenevano  l'ampollina  del  Sangue 
di  s;  Giovanni  Battista  e  la  costa  dello  stesso  Santo,  e  portentosa- 
mente ogni  volta  che  si  mettevano  insieme  queste  due  reliquie  il 
sange  si  liquefaceva.  Quest'ampolla  dovettero  averla  da  Carlo  d' An- 
giò che  ne  diede  un'altra  alle  monache  di  s.  Arcangelo  a  Bajano 
(  vedi  A.  D.  575,  e  1280  e  nota  XII  che  tratta  del  sangue  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  e  della  sua  provenienza.  ) 

Di  poi  soppresso  il  monastero,queste  monache  s'unirono  alle  al- 
tre di  s.  Gregorio  Armeno  dove  portarono  il  Sangue  di  s.  Giovanni 
Battista,  ed  ove  lo  portarono  pure  le  monache  di  s.  Angelo  a  Baja- 
no a  tempo  del  B.  Paolo  d'Arezzo, 

Nell'attuale  chiesa  di  Donnaromita  vi  sono  delle  antichissime  la- 
pidi le  quali  stavano  a  s.  Giovanni  e  Paolo  Chiesa  diroccata  per 
fare  l'altra  del  Salvatore:  queste  lapidi  prima  furono  conservate,  e 
poi  furono  situate  in  questa  chiesa. 

La  più  importante  di  queste  è  relativa  al  duca  Teodoro  ed  iu 
greco,  e  dice  : 


GÌ  btULk  cnTA  m  naih)u    , 

pKi  lardi  furono  tramutale  dalla  Rep^ina  Maria  moglie  di  Carlo  II. 
d*Angiò  ili  francescane,  abito  che  rimasta  vedova  ancoressa  indos- 
sò e  visse  il  resto  della  sua  vita  in  questo  monastero  che  da  essa 
prese  nome  di  Uonnaregina. 

SS.  ApoHoli^Qui  era  il  tempio  di  Mercurio  che  fu  dittrvllo 
da  Costantino,  ed  ni  s.  Sotero  vescovo  di  Napoli  vi  fece  la  prim* 
Uva  chiesa  vedi  ,A.  D.  44>3.; 

Nota  V  —  scorizic  della  vita  di  s.  nesTTruTA 

Pochi  anni  prima  driredificazionc  di  questa  chiesa  era  awequto  io  Afri- 
ca li  martirio  di  k.  Reslituta,  e  portentosamente  il  suo  corpo  venne  nelle 
nostre  spia^C'^e ,  vi  cerone  il  modo  com'è  ritenuto  dalla  chiesa: 

S.  He&titiita  era  africana  di  PonÌ7.7ario.  Sotto  la  persecuzione  di  Vaie- 
nano  csscimIo  Proclo  governatore  di  Cartagine ,  venne  per  di  lui  ordioe 
traM:inata  per  i  caprili,  firramente  battuta  e  poi  sospesa  per  i  piedi,  ed 
inchiwlala  ail  un  patibolo.  Semiviva  fu  messa  sopra  uiu  barca  con  moki 
materiali  atti  a  bruciarla  in  alto  mare;  ma  nò  non  avvenne  perchè  il  fuoco 
distrusse  ed  inceneri  tutti  (pielli  che  ve  lo  appiccarono  :  e  quella  Vergine 
sola  ne  rimase  libera.  Lasciata  in  balia  <lei  venti,  con  vera  fede  pregò  il 
Signore  farla  giungere  pnsio  al  |H>rlo  di  salvezza  eterna,  e  fu  esaudita 
il  17  maggio  —  La  nave  col  corpo  e  guidata  da  un  angelo  pervenne  all'iso- 
la di  Ischu  precisamente  sotto  le  ripe  del  Lacco  ed  ivi  infranta  ,  il  corso 
venne  spiiitu  »ul la  spiaggia.  Una  ule  Licinia  donna  di  santa  vita  ebbe 
una  viziane  di  quanto  era  accaduto  e  di  tutte  le  particobrità  sopradette 
ri^rdanti  il  martirio,  e  la  traslazione  fl(*l  corpo  di  questa  Santa  in  quella 
spiaggia  ,  imnifdiatam^'nte  ai^orsc  sul  luogo,  prese  (|uel  sauto  corpo  e  gli 
dìo  M-poltura  vu  ino  njl.i  sua  rasa,  quel  luogo  div'*nne  col  tempo  una  cap- 
pella, e  fu  (*<lifirata  )h»i  una  gran  chiesa  che  la  romprende,  al  presente  vi 
è  un  monavtrro  di  A'^c^stiniani  —  t  ancor  ammirevole  la  riproduzione  dri 
gigli  che  fioriscono  2>emprc  nel  sito  ove  Licinia  raccolse  il  corpo  di  s.  Re- 
stituta. 

Costantino  ne  ritiro  il  t  urpo  della  sunta  e  lo  collori  sotto  l'altare  mag- 
giore della  Uasiliia  che  fece  sorgere  ,  ed  alla  quale  diede  il  nome  di 
s.  Itcstitulj. 

Nota  VI.  —  Di.lu.  imacu.mc,  e  dei  diaconi. 

Si  di'^sero  diaconie  dal  greco  Iha  Kdiièo  alcuni  luoghi  sacri  adtWtti  cfh 
ne  erari  o\e  i  Ihaconi  (ministri)  run>4*r\jvaiHi  i  denari  e  le  obbbzioni  dri 
fedeli  rafrulte  dai  SuUlurtNii  da  tulle  le  rontraik  ed  otline  della  città,  e 
che  li  %UsM  duroni  di>)iensavaiio  ai  po\cri.o  apprestando  loro  ogni  genere 
di  soccorro,  la  chiesa  ha  serbato  dal  pruno  suo  nascere  la  fiffura  di  madre 
faritalf\iilr,  i^|N*cialiiieiite  in  queste  diaconie  venivano  accolti .  mantenuti  e 
protetti  ruloro,  i  he  fu);gi«ano  dalle  per>ci'uziuiii  r«iinc  cristiani  ,  non  che  i 
pellegrini. 

il  pruno  Diacono  del  cristianesimo  fu  s.  Stefano  fM-otomartire  che  si  de- 
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aaniiii  imdiacoiio,  cioè  il  primo  tra  i  diaconi,  il  quaFe  fa  martirizzato 
ia  G«nisaleniiiie  per  aver  negato  i  tesori  della  Chiesa  agli.ebrei. 

Pia  dal  tempo  primitifa  della  Chiesa  assistevano  i  diaconi  agli  Apostoli 
silorchè  celebravano,  come  Clemente  e  Cleto  (che  furono  pontefici)  assi- 
stettero a  S.Pietro:  Timoteo  e  Lino  a  s.  Paolo:  s.  Stefano  a  3. Giacomo  ec. 

S.  Pietro  aon  iatabiH  il  numero  dei  Preti  in  Roma;  s.  Cleto  terzo  pon- 
tefice creato  nel  78  ne  stabili  25. 

8.  Bvarìslo  quinto  pontefice  dopo  8.  Pietro,  creato  nelKanno  100,  sta- 
biR  sette  Diaconi,  e  divise  Roma  m  14  rioni,  cosi  a  ciascun  diacono  toc- 
camo due  rìooi;  i  poveri  dei  quali  essi  curavano.  !  preti  aumentati  in  nu^ 
nero  furono  addetti  per  le  diverse  chiese  allora  tra  quelli  che  erano  sotto 
d'ano  stesso  titolo;  il  primo  si  chiamò  Cardinale,  ed  a  simiglianza  dei  preti 
leih  classe  di  lotti  i  diaconi  vi  fu  uno  che  anche  venne  denominato  Cardi- 
ale. 8.  Gregorio  Magno  portò  i  diaconi  al  numero  di  14 ,  cioè  uno  per 
6gm  rione. 

Aomentata  la  popolazione  di  Roma,  fu  anche  aumentato  il  numero  del 
diaconi,  e  cosi  avvenne  che  trovandosi  più  diaconi  nello  stesso  rione,  uno 
era  detto  cardinale  in  quello:  ecco  Torigine  dei  quattordici  cardinali  dia- 
caoi  della  S.  R.  Chiesa. 

Con  la  creazione  dei  diaconi  fu  quella  dei  subdiaconi,  e  dei  notarli  che 
lievano  le  elemosine  e  le  elargizioni  dei  fedeli  per  distribuirle  ai  bi- 
ssgBosi,  in  denaro  ed  in  tanti  modi  diversi. 

Questi  ootarii  furono  quelli  che  raccoglievano  le  memorie  e  gli  atti  dei 
flnrtiri  come  continuarono  i|er  molto  tempo,  di  modo  che  possiamo  dire  che 
qaesti  avevano  cura  dei  registri  della  Chiesa. 

Oltre  i  diaconi  alle  diaconie  v*  erano  le  diaconesse,  cioè  delle  donne  che 
«alavano  i  ministri  ed  i  diaconi  negli  atti  di  carità  e  di  beneficenza,  ed  in 
qnelie  fmoiom  che  la  decenza  non  permetteva  a  questi  d'esercitare  il  loro 
(ved.  diaconesse  nota  Vii). 


Nota  VII  —  Origine  delle  monache  in  oriente, 
e  dei  lero  pàoaggU  in  Italia,  e  riduzione  alle  ouervànze  e  riUrettezze 

aUuali  etti  sono  chiamate  le  monache. 

L'epoca  dell'origioe  delle  Monache  6  coeva  a  quella  degli  Apostoli  e  di- 
scepoli in  Oriente.  S.  Pietro  nella  sua  epistola  ai  Romani  XVI  ne  fa 
neaziooe,  e  Plinio  il  giovane  scrivendo  a  Trajano  gli  dà  notizia  d'aver  posto 
alla  tortura  due  diaconesse  che  chiamava  ministrae.  Le  diaconesse  erano 
delle  vergini  0  vedove  che  si  dedicavano  ad  esercitare  ofilcii  simili  a  quelli 
che  I  diaconi  accompievano  sin  dalla  origine  della  chiesa;in  atti  di  carità  cri- 
stiaoa,  e  dai  quali  presero  pure  il  nome:  facevano  molto  di  quello  che  fanno 
le  suore  della  carità  di  quest'epoca.  Le  diaconesse  consacrate  ai  servizio 
deBa  Chiesa,  supplivano  i  diaconi  in  quelle  funzioni  in  cui  la  decenza  non 
pennetteva  a  questi  d'esercitare  il  loro  uffizio,  come  auando  si  trattava  di 
anuBìnìstrare  alle  femmine  il  baltesimo  che  allora  si  dava  per  immersione; 
servire  le  inferme  -negli  ospedali  delle  donne,  assistere  le  pellegrine  nei 
Xeoodochi  e  similmente  nelle  Agape  ovvero  nelle  mense  comuni.  Tutto 
ciò  era  di  gran  necessità,  perchè  le  diaconie  accoglievano  tutti  coloro  che 
aUwacciavano  la  religione  di  Crìsto,fuggeodo  le  persecuzioni  dei  loro  paesi. 
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slitoo,  in  qual  monastero  pa^Mrono  le  monache  del  castello  del- 
ToTO  che  cercò  far  senrire  questa  chiesa  dai  frati  domeoicani. 

A.  D.  389.  S.  Gennaiello  al  Voimo. 

E  questa  un'antichissima  chiesa  formata  nel  luogo  ove  si  conser- 
Ta>a  da  una  pia  donna  il  sangue  di  s,  Gennaro,  lo  che  ti  cooohbe 
da  s.  Severo  Vescovo  di  Na|i«)li  (  vedi  nota  Vili  ). 

Si  chiamò  t.  Gennarello  per  distinguerlo  da  s.  Gennaro  Eslra- 
moenia  ediOcato  quasi  contemporaneamente  dal  Vescovo  s.  Severo 
per  deponi  il  corpo  di  s.  Gennaro. 

Nel  1513  essendo  qu«Mita  chiesa  caduta,  venne  rifatta.  Più  tardi 
1  Cistercensi  ebbero  dalla  liberalità  delia  Duchessa  del  Pesche  D. 
Angela  M*  Pisanelli  moglie  del  Marchese  di  Pietracalella  padrona 
del  fondo  un  kmgo  per  poterci  stabilire  un  monastero  ed  iogran- 
dire  la  chiesa. 

Poco  più  in  giù  v'è  un'altra  cappellina  di  s.  Gennaro  vicìbo 
i.  Maria  di  Costantinopoli:  in  quel  sito  si  fermò  s.  Zosimo  Vescovo 
di  Napoli  allorché  portò  da  Pouuoli  il  corpo  di  s.  Gennaro. —  La 
tradiiiooo  vuole  che  in  questo  luogo  avvenne  il  primo  miracolo  del- 
la liquefatione  del  sangue  di  s.  Gennaro.  Il  Re  Ferdinando  11  (D.G.k 
nel  1857  disponeva  costruirsi  quivi  una  magnifica  chiesa  (  vedi 
JL  D.  1857  ). 

Nota  Vili  —  Del  corto  e  del  miracolo  del  ranciie  di  s.  r.E?i?iARo. 

S. Gennaro  nacque  in  Napoli, mI  apparteneva  ad  una  nobile  famiglu  del- 
l'ordine latrino  e  forse  alla  famiglu  Sicula,  si  rrnk*  \ìer  tradiiione  rhe  U 
aua  casa  sia  slata  quella  rlic  ^U  a  s.  Nicola  dei  CaM*rli,  che  è  riveUila  di 
pietre  a  punte  di  diamante.  Altri  creduiNi  che  quella  casa  avr»$e  apparte- 
nuto a  s.  Aspreno  che  si  creile  |Niriinente  della  famiglia  Siculi  ,  (iini|;Iu 
che  fin'  a  teoipi  della  regina  (ìiovanna  e  di  Ladislao  esisteva  e  possedeva 
diverse  case  in  quel  sito.  Wdi  A.  U.  1i6U  al  MHlì. 

S.  (ìennaru  in  tempo  di  DiiKleziauo  era  vescovo  di  Hciievfiitn:  verso  il 
30r>  per  la  (HTM*cuiiune  che  \i  era,  fu  arrestato  e  tradotto  ni  NoU  iK*r  rs* 
aere  |;iiH)icato  da  Tiimitt^  pri*Mdi*  drlla  t*aiii|uinia,  al  <  u>|ietto  ilt-l  qujit 
fece  la  più  Ulla  (onfeN^ioiM*  ilt*llj  no>ir.i  santa  ft'dt*. 

Timoteo  lo  condannò  a«l  e^M-re  bfuciato  vi>o  in  una  fornace  ardente  » 
ma  s.  Gennaro  ne  usci  iIIom.  * 

Timoii*o  a  questo  miracolo  i\m\  fli'$iM«*lte  dalle  sue  atroriCi,  e  \o  con- 
dannò ad  e»M're  divorato  dalle  lierc  arrabbiate  nell'anfiteatro  di  l'oiiuoli 
dopo  avrlo  trasrinato  e$;li  stes«so  in  quella  rittA  legato  al  mio  cocchio.  \< 
6ere  «W^llanliii'alro  non  solo  non  lo  divorarono,  ma  bi  prostiarono  a  sue; 
piedi  conte  maiiÀUi'li  apielli. 

Timoteo  maggiormente  infrfcNitti  rondmiiù  ^.  fìennaro  ad  e<«sere  d^  i 
piUlo»  ma  colto  da  un  ibUntanca  cecili  ut  vennt  guanto  |'er  nuacoìodrl.w 
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stesso  Santo.  Per  questo  classico  avvenimento  moltissimi  si  convertirono 
alla  Tede  cristiana,  e  cinque  mila  persone  domandarono  la  libertà  di  s.  Gen- 
naro e  di  altri  sei  cristiani  che  con  lui  erano  pure  condannati  a  morte.  Per 
questo  movimento  popolare  per  timore  d' essere  tacciato  di  debolezza  Ti- 
moteo ripetè,  gli  ordini  della  decollazione  di  s.  Gennaro,  che  fu  eseguita 
nella  solfatara  di  Pozzuoli  ove  ora  è  un  convento  e  chiesa  di  cappuccini,  in 
qual  chiesa  ancora  si  conserva  la.  pietra  sulla  quale  fu  decollato  s.  Gennaro. 
.  Con  8.  Gennaro  napolitano  furono  decapitati  s.  Pesto  diacono,  e  s.  De- 
siderio lettore,  s.  Sossio  vicario  venerando  di  Hiseno,  s.  Proclo  diacono  di 
Pozzuoli,  Eutichete,  ed  Acuzie  gentiluomini  anche  di  Pozzuoli. 

I  corpi  rimasero  sul  suolo  suddetto  della  solfatara  :  la  notte  i  cristiani 
dei  diversi  paesi  raccolsero  i  corpi  dei  santi  loro  paesani  e  li  nascose- 
ro. I  napolitani  presero  quello  di  s.  Gennaro  cioè  il  corpo,  la  testa,  ed  il 
dito  che  gli  venne  troncato  con  la  testa  e  lo  tumularono  a  Marciano  luogo 
tra  la  soICsitar^  e  'I  monte  Spina,  vicino  Pozzuoli. 

Timoteo  nell'  eseguirsi  la  condanna  fu  preso  da  fortissimi  dolori  viscera- 
li, che  divenuti  sempre  più  forti  lo  fecero  morire  dopo  tre  giorni. 

Una  pia  donna  raccolse  del  sangue  di  s.  Gennaro  in  alcune  ampolline  e 
lo  conservò  gelosamente,  come  le  conservarono  i  di  lei  discendenti,  e  que- 
sti abitavano  al  Vomere  precisamente  dove  ora  è  la  chiesa  dis.  Gennariello. 

Nel  341  il^  vescovo  di  Napoli  s.  Zosimo  portò  in  Napoli  le  reliquie  del 
corpo  di  s.  Gennaro  da  Marciano  e  transitò  perla  strada  di Àntignano stante 
che  l'altro  per  la  grotta  di  Pozzuoli  e  pel  castello  Lucullano  era  assai  piii 
lunga  (né  la  strada  di  Ghiaia  allora  vi  era). 

S.  Zosimo  in  Àntignano  si  fermò  per  dar  riposo  alla  gente,  e  per  com- 
porre la  processione,  onde  fare  la  solenne  entrata  nella  città.  La  fermata  fu 
in  quel  sito  ove  è  ancora  una  cappellina  dedicata  a  s.  Gennaro  propri  amente 
nel  fondo  di  D.  Francesco  de  Simone  architetto  di  casa  Reale,  fondo  che 
appartenne  una  volta  al  celebre  Gioviano  Pontano  come  dalla  seguente  lapi- 
de che  ivi  esiste. 

PRAEDIA  AEDES  ANTINIANI  OLIM  GIOVIANI  FONTANI 
FERDINANDO  ALPHONSOQCJE  REGIBCS  AC  SAPIENTIBUS 

H.  CELEBBES 

HEU  TBMPORUM  INJURIA  ATTRTrS 

DON  PETRUS  OSORIO  DE  FIGUBBOA 

POMARIA  VIVABU  PALATIA 

GENIO  SUO  CANDIS  AMiaS  CUNCTIS  MBBENTIBUS 

LETIORE  LATIORE  RESTlTUrT 

A.  D.  MDLXXVI 

In  quel  luogo  il  Re  Ferdinando  II  (D.G.)>  vi  fa  ora  una  magnifica  chie- 
sa. Vedi  A.  D.  1857. 

In  commemorazione  di  questa  entrata  i  napoletani  stabilirono  una  pro- 
cessione, e  con  quella  portavano  ogni  anno  il  19  settembre  (giorno  della  na- 
scita di  s.  Gennaro),  la  testa  di  s.  Gennaro  da  Napoli  sino  a  questo  sito  di 
Àntignano:  facevano  parte  della  processione  i  primati  di  Napoli  e  tuttolor- 
dine  ecclesiastico  col  vescovo,  ea  era  per  Napoli  la  maggior  solennità  che 
si  poteva  fare. 
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li  occasìMe  che  nel  settembre  389  si  faceva  questa  nrocessieoe,  s.  Se- 
vero vescovo  di  Napoli  avendo  conosciuto  l'esislenta  delle  ampolline  del 
sangue  di  s.  Gennaro,  ispiralo  dal  Signore  voile  aMtlerlo  vicino  alle  ivIh 
quie,  ed  orando  vide  cne  si  liquefece  il  sangue,  ed  aveiMloio  ■llontaMin 
quello  s'induri,  ed  avvicinatolo  di  nuovo  si  liquefece  puro ,  quindi  nan 
cadde  dubbio  alcuno  essere  quello  il  sangue  di  s.  Gennaro:  richiese  tenerlo 
col  corpo  presso  di  sé.  finché  nel  390  cttUnil  una  chiesa  che  fu  s.  Gemerò 
Eitranioenia  ora  detu  dei  Poveri,  e  nel  luogo  ove  il  sangue  per  tanti  anni 
ai  era  conservato  fu  eretto  h  chieu  di  s.  Gennarello. 

Dallora  in  poi  si  continuò  con  più  fervore  a  lare  tal  procooiono  che 
prese  il  nonie  degli  inghirlandati  perchè  i  preti  si  riparavano  dai  raggi  del 
sole  con  delle  ghirlande:  assistevano  a  lai  eerìnMNiia  i  Patrìsii,  tutto  le  ao- 
toriti  e  V  era  gran  concorso  di  popolo;  nia  perchè  in  quella  ataginoe  i  vii* 


hbi  sono  occupati  per  la  vendemmia,  ed  altri  lavori  campestri  cosi  il  papa 
Clemente  IV  nel  ìiCu  il  5  gennaio  da  Viterbo,  essendo  arcivescovo  di  Na- 
poli Delfina  dispose  farsi  tal  processione  non  più  iM9  settembre;  ma  il  di 
otto  di  maggio  che  fu  poi  cambiato  nel  primo  sabato  di  maggio  ;  facendusi 
la  proceuione  non  più  sin  alia  cappellina  di  s.  Gennaro  ad  Antignano,  na 

B*r  rintemo  della  cittA  fermandosi  in  qualcheduna  delle  chiese  principali  é 
apolia  scelta  dell'Arcivescovo,  che  destinava  per  lo  più  s.  Maria  anggia* 
re,  s.  Paolo  maggiore,  s.  Maria  della  Rotonda,  Ss.  Apostoli,  s.  Andrei  a 
Nilo,  s.  Giorgio  maggiore,  s.  Maria  a  Piazia;  ma  da  che  fu  fatta  dal  io 
Roberto  la  chiesa  di  s.  Chiara  si  stabili  farla  ivi  come  ancora  si  fa  :  cial» 
il  primo  sabato  di  maggio  si  porta  in  s.  Chiara  il  busto  d'oro  o  d'argeMa  A 
a.  Gennaro,  (fattn  dal  re  Carlo  II  d'Angiò)  nella  di  cui  testa  ovvi  Taftlliva 
dà  s.  Gennaro  dai  cappellani  del  tt^soro  e  da  tutta  la  nobilti.  e  dalia 
lione  del  tesoro  di  cui  è  capo  il  Sindaco  .  il  quale  busto  si  pone  i 
evangelii  deiraltare  maggiore:  nelle  ore  pomeridiane  viene  la  graa  proces- 
sione nella  stessa  chiesa,  composta  di  tutti  gli  ordini  religioM,  riotero  clo- 
ro, c'a|ittulo  e  seminario  con  tutte  le  stituc  dei  Santi  patroni  e  protettori  : 
tutte  le  dette  statue  arrivano  all'altare  maggiore  ove  vengono  incensate,  ed 
il  p^ipolu  dire  rorazioiic  in  lingua  volgare  : 

Santi  miri  v'adoro  a  tutti  —  Alla  mia  morte  v'aspetto  tutti  — E  si  fossi* 
voaltii  tutti  tanti  —  lo  vi  adoro  tutti  quanti  —  Gloria  Patri  etc. 

Viene  in  ultimo  il  sangue  di  s.  Gennaro  con  rEminentissimo  Arcivescovo 
con  la  ritta  ed  altri  cavalieri,  e  si  pone  il  sangue  in  cornu  cpi^tolae,  e  u 
prfi;a  il  Si^inore,  dal  Cardinale  arcivescovo  ,  dal  clero  e  dai  fedeli.  Il  Sh 
gmtre  permette  |kt  lo  più  wì  la  riniM»vazione  del  miracolo  della  liqueCuMiie 
del  San'i^uo,  alle  volte  entra  già  liiiuefatU)  io  chiesa,  altre  volte  al  riumia 
all'Arrivescovuto  a  ten<»re  della  &ua  divina  volimti.  Il  trattenimento  insania 
Chiara  è  di  cina  un'ora  e  |»oi  la  |irures.sione  ritorna  all'arcivescovato  umu 
porUiidosi  sotto  al  pallio  il  sangue  ed  il  IniMoiIel  Santo. —  Il  miracolodelU 
liq  H-fj/iuiM*  ^i  veritM'a  quaiiiio  piare  al  Signore  più  volte  nell'anno,  rwè 
neiroiu%a  che  siegue  la  soprailetu  S4»lenni(à,  urli*  ottava  del  19  settembre 
giorno  di  ».  (Gennaro  ed  in  altre  rirco»laiizr  straordinarie  allorché  si  espeae 
per  quahlii*  puhlihea  rjlaniiti'i,rir(»rreiido  i  napoletani  a  lui  prinripil  Pralet- 
Inrr  e  pairoiM»  ikipo  la  Ss.  Vergine  Imniacobla.  Il  Signore  si  compistf 
ftprkMi  ibrn  det;li  4«««  rlinu-iiti  mi  modo  rome  a w irne  la  liquefaiionc  p^I 
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nostro  bene  spirituale  e  temporale  ricavaDdosi  dalle  costanti  osservaìiohi 
di  tanti  secoli»  ed  il  canonico  Radente  Ti  faceva  il  seguente  epigramma  : 

Proeminm 

Sydéra  iint  aliU  prognostica  eerta  futuri: 
Sanguine  tu  s^us  tu  c^noiura  tuis 

EPIGRAMMA 

Saepe  manu  vereané^  speculor  mea  foia  eruorem , 

Cum  rubet  et  Martem  me  numet  indomitum 
Si  fervetf  tuptie  erwnpet  Vemus  antris  ; 

Si  nigrigatf  subita  et  mors  f^ihi  tela  parai. 
Ctrni  fluitai  »  éoeto  plnvias  exhorreo  ohortas: 

Si  dureidt  oàhue^  et  $ata  terra  negai, 
Gutn  glóbui  apparii  liquefaetó  in  sanguine  heu  me  / 

Quot  mihi  ceu  montes  sunt  superanda  mala  ! 
Si  palUtf  petoriquBf  hominique  erit  horrida  pesiis: 

Cum  épumat^  laetor  nam  mihi  fausta  canit, 

É  mandabile  ed  ammirabile  la  coincidenza,  cbe  allorché  nelle  s5|ìradelle 
festività  avviene  il  miracolo  di  s.  Gennaro,  cioè  della  liquefazione  del  s«ln- 

£e  nelle  ampolline  in  Napoli,  avviene  cbe  rosseggia  il  residuo  del  sangue 
Ila  pietra  su  cui  s.  Gennaro  fu  decapitato  in  Pozzuoli  nella  stessa  ora;  lo 
cbe  è  documentato  dai  costanti  rapporti  che  partono  dalKunoe  dall'altro  luogo. 
Non  ostante  che  questo  portento  sia  cosi  evidente.noo  mancano  di  quei  per- 
versi di  cuore,  o  di  altre  credenze  a  fare  delle  osservazioni  maligne  ed 
incoDClodeoti;  a  questi  la  miglior  risposta  cbe  può  dare  si  è  di  pregarli  à 
trovarsi  pfesenti  a  questo  miracolo,  e  co^  convincersi  della  verità. 

Sempre  che  si  espone  il  sangue  e  la  testa  di  s.  Gennaro,  il  popolo  e  tra 
questi  marcatamente  taluni  che  vantano  per  tradizione  essere  appartenenti 
alla  famiglia  di  questo  Santo,  nel  proprio  dialetto  dicono  delle  orazioni  fer- 
vorose per  ottenere  la  rinnovazione  del  miracolo.  Allorché  nel  Tesoro  si 
espone  il  busto  di  s.  Gennaro  sulFaltare,  viene  lo  stesso  vestito  di  ricco  pi- 
viale e  mitfa  gemmata,  essi  dicono:  «  Esci  e  facci  grazia  Santo  bello,  gran 
»  campione  di  Gesù  Cristo,  santone  nostro  ,  primo  cavaliere  della  santa 
»  Chiesa;  ricco  e  santo  delli  doni  della  Ss.  Trinità  ,  e  dell'  Immacolata 
f  Concezione.  Evviva  Gesù,  evviva  Maria,  e  chi  Tha  creato, e  fatto  santo — 
f  Santo  martire  della  nostra  s.  Fede  accresci  la  nostra  s.  Fede,  e  dà  lu- 
f  me  a  chi  non  crede  —  Grazia  santo  bello ,  stendardo  della  Ss.  Trinità 
>  e  della  nostra  fede — Con  Gesù  Salvatore  e  con  Tlmmacolata  Concezione 
t  e  col  Ss.  Sacramente  san  Gennaro  tienici  mente.  —  s.  Gennaro  mettici 

•  sotto  lo  manto  della  Madonna  e  sotto  lo  mantiello  tuo,  e  cosi  ajutaci,  di- 

•  fendici,  riparaci  da  ogni  disgrazia.  » 

Messe  le  ampolle  col  sangue  sull'altare  dicono  dopo  recitato  il  Credo  ed 
altre  orazioni  :  t  Grazie  stendardo  della  s.  Fede  e  della  Ss.  Trinità ,  che 
é  coronata  di  stelle  con  Maria  sempre  sta  —  Alla  Ss.  Trinità  faciromo 

•  tanti  ringraziamenti  pe  stu  gran  santo  che  c'ha  dato —  Cavaliere  di  Ge- 
■  su  Cristo,  gran  santo,  ricco  delli  doni  della  nostra  s.  Fede,  accresci  la 

•  Dostra  s.  Fede  e  dà  lume  a  chi  nu  crede  —  Evviva  Gesù,  evviva  Maria 

•  e  s.  Gennaro —  S.  Gennaro  martire  della  nostra  s.  Fede.   Con  questa 

10 
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»  fede  nuciomio,  con  qoesu  fede  teninmo,  per  questa  fede  gruia  asfei- 

•  lanmio.  Oh  !  guappooe  delh  nostra  cauta  fede»  fa  CKcia  tosta  colk  Ss. 

•  Triniti,  presentale  li  tuoi  martini  e  facci  grazia  —  Schiarisci  sta  bua 

•  e  non  la  tene  terde  —  Oh  !  gran  Signoro  e  padre,  col  braccio  vostn 
1  potente,  per  Maria  madre  di  gloria  grazia  per  cariti  —  Vergine  Santa 
»  Madre,  coS  braccio  vostro  potente  fa  che  ci  senta  —  Cara  Madre  e  gna 
»  Regina ,  se  volete  potete  ajiitateci  per  pieti  —  Colomba  del  cielo,  es- 
»  lonna  del  Paradiso,  braccio  deironnipolente  Iddio  —  Maria  noi  vegli 
»  grazia  e  cariti  in  queste  necessiti  —  Core  di  Maria  Vergine ,  del 

•  Tu  sob  la  eresia  vincesti  Tu  li  detti  dell*  Angelico  ascoltasti,  aiutateci  per 

•  cariti  in  tanta  necessiti  ec.  ce.  • 

Cime  i  navolUani  perdettero  il  corpo  di  f .  Cenneiro^  e  co«€  U  riempe- 
rorono'ì  —  Nel  818  Sicone  duca  di  Benevento  conquisti  queste  contrade, 
s'impossessò  del  corpo  di  s.  Gennaro  e  lo  trasportò  seco  in  Bowvento  la- 
sciando  qui  le  ampolle  del  sangue,  e  b  testa. 

Nel  IIjC  Guglielmo  normanno  re  di  Napoli  avendo  battuti  i  Beneven- 
tani si  riprese  il  corpo  di  s.  Gennaro,  e  lo  die  al  monastero  di  Mon- 
tevergine.  Era  verso  quell'epoca  monaco  di  Montevergine  s.  Amato  che  fa 
latto  vescovo  di  Nusco  ove  mori,  questo  Santo  predetto  aveva  a  Guglielma 
la  vittoria  contro  i  Longobardi. 

Altri  opinano,  che  i  Beneventani  temendo  de'  Napolitani,  nascoude«er» 
essi  il  detto  corpo  in  Montevergine,  lo  stesso  corpo  venne  dilig 
nascosto  sotto  l'aitare  maggiore  ove  per  combinazione  fu  trovalo  nel 
le  ricerche  per  riportarlo  a  Napoli.  Il  cardinale  Oliviero  Caralk 
dal  pontefice  Alessandro  VI  nel  1496  in  tempo  dei  re  Aragonesi  il 
corpo  e  di  poterlo  collocare  nelb  cappella  del  Soccorpo  da  lui  fatta 
re.  Il  cardinale  Alessandro  Carafa  nipote  del  cardinale  Oliviero  di 
io  portò  in  Napoli  il  13  gennaro  1498  da  Montevergine,  cosi  il  carpo  è 
s.  Gennaro  fu  collocato  sotto  l'altare  del  detto  soccorpo»  ed  il  dito  in  w 
ostensorio. 

A.  I).  390.  CllIRSA  DI   S.  (jENNAno  E}LTnAllOS.^lA, 

Dt  poi  delio  de*  Poteri,  ed  ospizio  adjaeenle. 

Verso  quest'epoca  s.  Severo  Vescovo  di  Napoli  fere  la  cbie^  di 
a.  Gennaro  fuori  le  mura  \ìer  riponi  il  ror|M>  di  s.  Gennani  che  ». 
Zo^imo  Vescovo  di  Napoli  aveva  a^uto  da  Poiiiioli  nel  311,  e  k 
reliquii*  del!uingue  da  lui  rinvenute  nel  modo  rome  abbiamo  nar- 
rato nella  nota  Vili  col  tempo  divenne  ladjacente  locale  Abadia 
dei  Benedettini. 

Il  Vcs(^u%o  s.  Attanasio  amplio  detta  rhirsa  di  s.  (ieniiaro  e  li 
Inabili  nel  K33  un  monastero  di  Bem*df>ttini.  —  Nrl  lilìH  Oliviero 
Carafa  Cardinale  si  fece  cedere  questa  abadia  da' Beiiedeitiiii  e  u 
formò  un'ospedale  ed  una  confrateniita  di  laici. <^  Nel  1069  il  Vi- 
ceré di  Cario  II.  I).  Pietro  Antonio  l'ulrhi  di  Curdona  olim  d'Ara- 
gona Dura  di  Sagacia  lo  ridusse  ad  f  Hpixio  ed  ospedale  opera  che 
itt  OuiU  nel  1G72. 
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Nella  peste  del  1656  quel  locale  divenne  lazxareUo  per  gli  ap- 
pestati. 

Ora  io  questo  luogo  vengono  raccolti  vecchi  arteggiani  o  dome- 
stici cui  manca  la  sussistenza  per  vécchiaja  e  per  penurie  d'altri 
appoggi  sociali.  —  Vi  sono  pure  due  conservatorii  per  raccoglier- 
vi delle  donzelle. 

A.  D.  395.  Chiesa  e  monastero  di  s.  POTiia» 
e  chiesa  di  s.  Martino 

Lo  stesso  s.  Severo  fece  edificare  verso  questo  tempo  la  Chiesa 
di  S.  Potito  che  era  ove  è  il  palazzo  del  Principe  d'Avellino»  e  s. 
Martino  vicino  s.  Nicola  di  caserti»  lo  che  viene  impugnato  perchè 
crede  qualcheduno  che  fosse  morto  s.  Severo  prima  di  s.  Martino. 
Egli  ingrandì  pure  la  chiesa  di  s.  Giorgio  (  Sibarìaoo  )  ove  ancora 
v*è  la  di  lui  cattedra  episcopale.  Uno  dei  canonici  era  abate  di 
questa  chiesa  con  la  cura  delle  anime;  ma  pcH  la  chiesa  fu  ceduta 
ai  pii  operari  vedi  A.  D.  1602. 

A.  D.  400.  Chiesa  e  MeNASTBRO  di  s.  severo  alla  sanità* 

Morto  il  Vescovo  s.  Severo  fu  sepolto  prossimamente  ad  uno 
degli  sbocchi  delle  catacombe  e  vi  si  formò  una  chiesa  che  è 
s.  Severo  alla  Sanità. —  Nel  850  fu  trasportatoli  corpo  in  s.  Gior- 
gio Maggiore  (Sibariano)  chiesa  in  vita  da  lui  prediletta,  e  che  d'al- 
lora si  chiamò  s.  Severo  ai  Mannisi. 

Nel  1573  venne  questa  chiesa  ampliata  dal  cardinale  Mario  Ca- 
rafa  che  la  diede  ai  frati  minori  conventuali  che  nel  1681  la  rese- 
ro anche  più  vasta  e  rabbellirono;  contribuendovi  assai  con  i  suoi 
mezzi.  Giuseppe  Carmignano  insigne  cavaliere  Gerosolomitano  la 
di  cui  famiglia  possedeva  in  quel  luogo  estesi  fondi.  Il  convento 
venne  soppresso  ed  ora  v*è  un  ritiro  di  infelici  donne  sostenuto  dal- 
la pietà  e  religiosità  d^un  buon  sacerdote  D.  Saverio  Ferrigno. 

A.  D.  459.  Monastero  di  monache  di  s.  gaudioso. 

S.  Gaudioso  Vescovo  di  Bitinia  discacciato  dai  Vandali  con  s. 
Quodvaltdeo  Vescovo  di  Cartagine,  qui  furono  accolti  dal  Vescovo 
s.  Nostriano,  s.  Gaudioso  fabbricò  un  monastero  ove  santamente 
visse  con  s.  Quodvultdeo,  e  compagni. 

Egli  ediflcò  pure  un  monastero  per  mettervi  delle  monache  greche 
che  fuggivano  le  persecuzioni  d'oriente,  morto  s.  Gaudioso  il  18  ot- 
tobre 453,  e  s.  Quodvultdeo  il  26  ottobre  454  i  loro  corpi  furono 
tumulati  allo  sbocco  delle  catacombe  in  una  chiesetta  che  poi  fu 
ingrandita  e  ridotta  alla  magni§ca  chiesa  dei  "rossima- 
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ncate  a  queiU  mdU  vennero  tumulate  pure  della  BDOache  di  u 
Gaudioio  come  Peironiila,  Verusia  e  Severa,  lutti  quali  corfi 
furono  dal  Veacovo  Stefano  2^  porteti  nel  monailero  di  %•  Gaudio- 
so, nonattero  che  egli  ingrandì ,  e  non  già  che  costruì  eone  da 
teluni  si  crede.  Si  ritiene  pure  che  delle  monache  longobarde  foaae- 
ro  venute  in  Napoli,  e  ricevute  nello  stesso  monastero. 

S.  Aniello  formò  qui  in  s.  Gaudioso  un  ospedale  che  egli  go- 
vernò e  resse,  e  teluni  auterì  sostengono  che  allora  dispooesaecha 
le  monache  passassero  a  %.  Maria  d'Agnone,  da  dove  ritornarono  a 
a.  Gaudioso  nel  770  a  tempo  del  vescovo  Stefano  IL  Qò  è  un  as- 
surdo perchè  a.  Maria  d*  Agnone  chiesa  e  monastero  veoue  edil- 
cate  dopo,  cioè  neir832  a  menochè  non  si  volesse  rìtenera  che  ias- 
aero  andate  in  altro  locale  che  steva  prossimo  a  quello  che  ai  chia- 
mò nel  832  s.  Maria  d'Agnone.  D'altronde  abbiamo  che  le  prian 
monache  greche  erano  diaconesse  (vedi  note  VII;,  e  per  loro  uliiio 
assistevano  gli  ospedali:  perciò  è  da  riteneni  che  a.  Aniello  formò 
Tospedale,  vicino  il  monastero  ove  abitò  a.  Gaudioso  con  gli  altri 
Yi*srovi  africani  e  compagni  —  e  che  Stefano  II  nei  770  reae  aan 
pio  il  monastero  riediflcandolo  ,  ed  allora  vi  ricoverò  pure  le 
nache  Longobarde,  le  quali  secondo  l'opinione  di  teluni,  erano 
te  ricoverate  in  altro  site  prossimo  a  quello  ove  nel  83i  v 
ediOrate  s.  Maria  d'Agnone. 

Che  sia  certo  che  le  monache  non  lasciarono  oui  a  tempo  di 
s.  Aoicllo  il  monastero  di  a.  Gaudioso  può  dedursi  dal  seguente 
fstte: 

S.  Aniello  negli  estremi  di  sua  vite  propriamente  nel  giorno  di 
s.  Lucia  del  59G  celebrò  la  Messa  ,  alla  quale  fu  presente  una  ma- 
trona napoliteiia  con  quattro  figlie  che  menavano  una  vite  non 
troppo  regolare  e  conforme  alla  morale  cristiana.  Il  modo  cook 
quel  Sauto  celebrò  la  messa  loro  putisit  il  cuore  e  pentironsi  dei 
loro  tra<«corvi,  allora  lo  stesso  s.  Aniello  le  confortò  e  le  rìnchiuK 
nel  monastero  di  s.  Gaudioso,  in  quello  stesso  giorno  penultimo  di 
sua  vita  :  la  sante  chiesa  dedica  il  giorno  13  dicembre  a  s.  Lucia 
ed  il  14  a  s.  Aniello  perchè  giorno  della  di  lui  morte. 

È  cosa  indù  biute  che  sotto  il  duca  Stclano  veKOVO  di  Napoli, 
queste  moriache  che  fM)n  avevano  una  regola  certa  ,  adotterono  le 
regole  di  s.  Benedetto.  Allora  il  monastero  ebbe  incluso  nelle  sue 
mura  la  chiesa  di  s.  Fortunato  e  fratelli,  cioè  s.  Carponio,  a.  Eie- 
risto  e  s.  Prisciano  i  di  cui  corpi  erano  steli  dall'Oriente  traspor- 
teti in  Cuma,  e  da  Cuma  in  Napoli ,  o  sia  ai  depositarono  m 
dette  chiisa. 

Arthidiacofiessa  o  Archidiacona  si  chiamava  l'abadessa  di  s. Gau- 
dioso, e  queste  denoroiuaxione  conferma  che  le  ultime  OMMiachc 
surnxk'ttero  alle  primitive  diaconesse  greche. 

U  giorno  dì  s.  Fortunata  il  Capitolo  di  Napoli  aveia  il  di- 
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ritto  di  funiionare  alla  chiesa  di  s.  Fortunata»  e  Farcbidiacona  ri* 
conosceva  l'Arcivescovo  di  Napoli  dal  suo  padronato  sulla  chiesa» 
il  giorno  di  s.  Fortunata,  e  mandavagli  l'offerta  di  due  galline  arro- 
stite, e  due  barilotti  di  vino  uno  rosso  indorato,  contenente  il  vino 
greco,  ed  un'altro  inargentato  contenente  il  vino  lagrima. 

Moltissimi  corpi  di  santi  qui  erano  in  venerazione,  v*era  pure  il 
sangue  di  s.  Stefano  martire,  che  da  Luciano  prete  fu  scoperto  in 
Gerusalemnie  e  qui  recato  a  s.  Gaudioso,  per  cui  si  conservava  da 
queste  monache:  da  un  altro  Luciano  prete  di  Napoli  fu  ritrovato 
nel  monastero  di  S.  Gaudioso  ove  se  ne  era  perduta  la  memoria  « 
e  disciolto  questo  monastero  passò  a  quello  della  Sapienza, 

Nel  1530,  il  monastero  di  s*  Maria  d'Agnone  venne  soppresso  &> 
le  monache  portarono  con  esse  a  s.  Gaudioso  il  quadro  della  Ver- 
gine Ss.  che  tenevano  nella  loro  chiesa,  ed  in  quella  ediflcarono 
una  cappella. 

Questo  monastero  venne  bruciato  alfentrare  dei  francesi  in  Na- 
poli» poiché  sparandosi  sopra  di  essi  dall'alto  delle  case,  fu  preso 
da  quelli  il  monastero  per  luogo  fortificato  ed  ostile,  perciò  vi  ap- 
piccarono fuoco.  Le  monache  furono  raccolte  in  Donnaregina  ed 
alla  Sapienza,  i  corpi  di  s.  Fortunata  e  fratelli  furono  traspor- 
tati all'arcivescovato  con  i  corpi  di  altri  40  santi,  tra  questi  s.  Gau- 
dioso, e  s.  Yultdei  vescovo  di  Cartagine;  iqa  poi  a  richiesta  delle 
stesse  monache  vennero  restituite  dette  relìquie  nei  monasteri  ove 
quelle  erano  state  accolta  cioè  a  Donnaregina  ed  alla  Sapienza. 

Il  locale  del  monastero  di  s.  Gaudioso  è  stato  dato  ai  Bottizelli, 
la  chiesa  distrutta  e  ridotta  a  magazzino  di  falegnami  ed  il  qua- 
dro di  s.  Maria  d'Agnone  si  tiene  in  venerazione  nella  chiesa  della 
Madonna  delle  Grazie  dei  padri  Bottizelli,  pro[u:iamente  sulla  porta 
della  sagrestia. 

A.  D.  465.  •—  Chiksa  dei  ss.  Apostou. 

Questa  antichissima  chiesa  edificata  da  s.  Sotero  vescovo  di 
Napoli  sugli  avanzi  del  tempio  di  Mercurio  distrutto  da  Costan- 
tino» era  divenuta  chiesa  di  padronato  del  marchese  di  Vico  Ni- 
colantonio  Caracciolo,  e  di  Maria  Gesualda  sorella  del  Cardinale 
arcivescovo  di  Napoli  ed  in  quella  v'era  anche  una  parrocchia. 

Questi  signori  col  consenso  dell'Arcivescovo  nel  1574  cedettero 
la  ehiesa  al  Teatini,  e  fu  passata  la  parrocchia  nell'Arcivescovato; 
comprarono  di  più  per  2700  ducati  delle  case  per  ridurle  a  mona- 
stero, ed  ivi  i  Teatini  passarono  ad  abitare  il  d)  5  giugno  1575. 

I  medesimi  benefattori  per  dare  al  parroco  un  abitazione  in  luo- 
go di  quella  che  avevano  lasciata  ai  &&.  Apostoli,  comprarono  per 
tal  uso  una  casa  vicino  airArcivescovato  per  ducati  980. 

Tutti  gareggiarono  iu  Napoli  per  offrire  mezzi  ai  Teatini»  ì 
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poterli  ben  tUbiltre  in  questo  loogo;  siechè  li  vide  sor}|ere  tolto 
la  dtreiione  del  IMre  GtìomMì  Teatino  Tattuale  magnifica  cUeaa 
Sa.  Apostoli  con  la  casa  per  uso  della  detta  coogiegaiione. 

A.  D.  465.  —  Chuba  m  santa  Palma  ANncAmim  m  a.  Gccau 

A  FBamiVEOCUI. 

Questa  chiesa  la  possedeva  Anicio  Equitio  console  Bomano  pa> 
dre  di  8.  Mauro  che  la  donò  a  s.  Benedetto  verso  la  floe  dal 
quinto  secolo. 

Nel  934,  Giovanni  console  e  duca  di  Napoli  confermò  ali*  abaia 
de'  Benedettini  Adelberto  la  stessa  dooatione.  —  Da  alcuni  seooli 
indietro  venne  rtodificata  e  dedicata  alla  regina  dei  Geli  sotto  il 
titolo  di  s.  Palma  alludendo  airantica  piasia  delle  palaie ,  che 
prima  cosi  si  chiamava  il  largo  ivi  prossimo. 

A.  D.  500. — ^Statua  colcmmalk  bmtta  a  Tiodouco  ne  d'Itaua. 

Questo  sUtua  fu  eretta  verso  quest*  epoca  (  500  )  dal  Municipio 
napoletano  nella  piana  Aogustale,  per  gratitodine  a  questo  So- 
vrano che  tanto  predileggeva  la  città  di  Napoli,  a  cui  restituì  b 
sua  importana  politica. 

A.  D.  500.  —  Mm'ASTcao  m  s.  SenASTiANO. 

Antecedentemente,  A.  D.  365  abbiam  detto  come  fu  edificala 
il  Monastero  di  s.  Patrìtia,  cioè  per  cileni  sepolta  quella  santo  m. 
cioè  in  s.  Nicandro  Marciano  dei  Basiliani,  dopo  formato  questo 
monastero  chiedettoro  i  Basiliarii  al  duca  di  Napoli  un  locale  e  fu 
loro  dato  quello  di  s.  Sebastiano  con  una  chiesa  che  essi  ingran- 
dirono ed  adatUrooo  il  locale  al  proprio  uso. 

Questo  locale  forse  nella  prima  sua  costruzione  stova  fuori  di 
Napoli,  ma  lien  presto  fu  compreso  nelle  sue  mura,  per  esseni 
certi  documenti  su  di  questo,  fra  gli  altri  v*  è  quello  della  qui- 
stione  tra  il  guardiano  della  |K>rta  Donnorso  e  l'abato  dei  Ba»i- 
liani  clic  voleia  essere  pagato  i  diritti  di  consumo,  per  i  generi 
cbe  vi  lenivano  intnidotti  dai  medesimi  per  quella  porta. 

In  tompo  di  Giovanna  11,  le  Domenicane  dal  castello  deirOto 
passarono  a  s.  Sebastiano  ed  i  Basiliani  che  vi  stovano  passarono 
al  castello  dell'Ovo,  ed  allora  qucst'  ultimo  fu  chiamato  s.  Pietra 
a  Castello. 

D.  Maria  Francesca  Orsini,  vedova  di  Giovanni  Antonio  Mar- 
iano conto  di  Squillace  grande  Almirante  del  regno,  si  fece  mo* 
naca  in  s.  Sebastiano  ove  mori  santamente,  a  questo  monastero  si 
unirono  gli  altri  di  s.  Sergio  e  Bacco  che  stovano  a  Forcella;  al< 
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lora  si  rifece  la  magniflca  chiesa  di  s.  Sebastiano  e  se  le  diede  la 
rorma  ovale  dai  frate  Giuseppe  Nuvolo  Domenicano. 

Le  monache  di  s.  Sebastiano  tennero  molte  insigni  reliquie, 
tra  le  quali  Fanello  di  s.  Pietro  dato  dal  Papa  al  re  Ladislao»  ma 
che  perdettero  nei  tumulti  popolari  del  1646.  In  tempo  dell'asse* 
dio  di  Lantrech  molto  soffrirono  le  monache  essendo  il  mona- 
stero sulle  mura,  e  dovettero  passare  le  monache  nell'altro  di  Don* 
naromita.  In  quell'epoca  usci  dalle  Domenicane  di  s.  Sebastiano 
Maria  Carafa  fondatrice  della  Sapienza,  osservantissimo  monaste- 
ro della  regola  stretta  di  s.  Domenico. 

Io  tempo  deiroccupazione  militare  furono  le  monache  soppres- 
se, poi  questo  locale  fu  addetto  al  collegio  di  musica  che  stava  alla 
pietà  dei  Turchini. 

Rimessi  i  Gesuiti  verso  il  1822  fu  dato  ad  essi  in  cambio  d*altri 
locali,  per  formarvi  un  collegio  di  Nobili,  ed  il  collegio  di  Musica 
passò  al  vicino  locale  di  s.  Pietro  a  Majella  ove  è  attualmente. 

A.  D.  504.  —  Stefania,  Gattedbaie. 

É  opinione  che  s.  Stefano  vescovo  di  Napoli  avesse  edificata  la 
Cattedrale  latina  da  lui  chiamata  Stefania,  nel  sito  ove  era  stato 
il  tempio  di  Nettuno.  Altri  vogliono  che  s.  Bestituta  stessa  si 
chiamasse  Stefania  dal  Vescovo  stesso  Stefano  I ,  che  la  rifece 
e  la  ingrandì  verso  il  504,  o  dalla  parola  greca  stephanos  che  signi- 
fica corona  e  ciò  perchè  venne  ornata  d' una  figura  del  Salvatore 
circondato  da  24  seniori  inginocchiati,  i  quali  conforme  la  visio- 
ne dell'  apocalisse ,  gli  offrono  le  loro  corone,  lavoro  in  musaica 
fotte  a  tempo  del  Vescovo  Giovanni  mediocre  che  visse  nel  550. 

Questa  seconda  opinione  non  è  abbracciabile  perchè  anche  che 
s.  Stefano  avesse  dato  nome  di  Stefania  a  s.  Restituta  che  riedificò^ 
pure  potette  anch*egli  formare  un'  altra  chiesa ,  e  ciò  è  cosa  indu- 
bitata per  le  seguenti  ragioni. 

l.'^  Non  vi  è  alcun  dubbio  che  nel  764  la  Stefania  fu  bruciata  pel 
cereo  pasquale  che  la  notte  del  sabato  santo  si  lasciava  acceso,  e 
che.  Stefano  2^^  vescovo  è  dùca  di  Napoli  durante  il  pontificato  di 
Stefano  ed  Adriano  la  rifece  e  la  portò  a  fine  verso  il  767  in  qual'oc- 
casione  innalzò  pure  nella  stessa  una  magnifica  cappella  a  s.  Pie- 
tro ed  una  torre  campanaria  della  stessa  Stefania.  Questa  cappella 
è  quella  dei  Minutoli.  Non  è  certo  se  detto  Stefano  fosse  di  quella 
famiglia,  o  quella  cappella  sia  stata  data  ai  Minutoli  tanto  bene- 
meriti della  chiesa. 

Or  poiché  la  cappella  dei  Minutoli  ancora  esiste,  assai  lontanai 
da  s.  Restituta  ed  in  in  altra  direzione,  bisogna  dunque  ritenere, 
che  fu  quella  eretta  in  un'altra  chiesa  diversa  di  s.  Restituta. 

2.^  la  occasione  d'uno  scavo  fatto  pòchi  anni  indietro 
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lutle  lagresUa  dcU'ArcifeacoYato  ove  nono  i  ritfilU  di  tatli  i  te* 
icof  i  furono  irovtte  monete  dei  ducalo  di  Napoli,  deB'liperalow 
Matteuio,  due  cadaferì,  ed  un  baltitiero,  e  come  opmno  la  die 
gii  aoliclii  usarono  il  liaiUslcro  nelle  «ole  cattedrali  ove  si  soleva 
batleixare  il  saltalo  di  Pasqua*  ed  il  sabato  di  Pentecoste,  è  da  ri» 
tenersi  che  questo  battistero  abbia  apparteoulo  alla  propria  catte- 
drale e  come  che  la  chiesa  primitiva  di  s.  Restiluta  aveva  di  flanc* 
il  proprio  battistero  che  è  la  cappella  di  s.  Giovanni  in  fonte  cosi 
è  da  coochiudersi  che  la  sletsnia  fu  un'altra  chieaa  divena  da  a. 
Restiluta. 

3.^  La  Stefania  era  congiunta  all'  episcopio,  questo  stava  ove 
ora  è  il  seminario,  e  la  porta  carresa  di  questa  era  Tentrala  dal- 
l'Episcopio  ove  ancora  si  conservano  le  anni  del  vescovo  Errico 
Minutolo.  La  porta  della  steisnia  aveva  l'aspetto  alla  strada  dei 
tribunali,  e  la  porta  di  s.  Reslilula  era  al  largo  di  Donnaregioa, 
ed  una  strada  le  divideva  che  sarebbe  il  prolungamento  della  stia* 
da  Zuroli,  la  quale  in  tempo  dei  gentili  divideva  pure  i  due  tem- 
pli cioè  quello  di  Apollo  dall'altro  di  Nettuno  sugli  avanti  de'qualì 
vennero  edificali  s.  Resituin  e  la  SU*rania.  I^  strada  suddetta  era 
della  radius  solis  ed  univa  le  Ire  principali  strade  di  Napoli  cioè 
quelle  di  somma  piana  del  sole,  cioè  di  Donnarcggina  dei  Tribu- 
nali e  di  Forcella. 

4.®  E  pure  certo  che  il  vescovo  Giovanni  II  nel  543  liMmò  ala 
strlania  una  cappella  a  s.  Stefano,  nella  quale  fu  sepolto  il  pootel- 
ce  Innoceiiio  IV  nel  1254,  la  consenazione  di  quel  monumento  ia 
quel  silo  chiaro  dimostra  che  la  Stefania  fu  diversa  da  s.  Restituta. 
Lo  slesso  prova  resislenia  del  passo  di  r«'m)  che  slava  alla  Stefania. 
Stefano  2"  Vescovo  e  duca  di  Napoli  collocò  nella  Stefania  i  corpi 
di  Knlichcle  ed  Acuzie  martirìziati  con  s.  Gennaro  che  ritirò  da 
PouMili  all(»rcliè  quella  città  fu  distrutta  dai  Vandali. 

5."  Lo  stesso  provano  i  scpohTi  di  Carlo  1"  d'Angiò  di  Reatri- 
ce  d'Ingliltcrra  sua  moglie,  e  di  Carlo  Martello  i  quali  prima  sta- 
vano nella  f4c*bnia,  e  poi  vennero  trasportati  della  cattedrale  allor- 
ché venne  fatta. 

6.^  Lo  ste^)  prova  un'antico  libro  di  Annivcrsarìi  del  Capitolo, 
ed  alcuni  antichi  messali  ose  Irovaiisi  nel  calendario  due  dedica- 
zioni di  Cattedrali  cioè  di  s.  Iteslitula  nel  di  25  gcnnaro,  e  della 
Stefania  nel  V  Decembre. 

7/*  Altra  prova  delKvi^unlo  è  la  quarta  lezione  dell'  offldo  di  s. 
AtUna»io  nella  quale  %i  sono  le  seguenti  parole: 

Nea|»olitanam  ccclesiam,  quae  stephania  vucatur,  sacerdotibos  et 
miniMri^  omavii,  quibus  neccivMrio^  rerum  semplus  distribuii 
abundanlcr  ;  idrm  ftirienn  de  luminaribus  in  ecclesia^  R.  Andrae 
A|nk(o|i  ci  prolumarUris  Strfani  et  de  mini%tris  erclesiae  sanclar 
Reslilutue,  quae  a  Conslanlino  primo  augusto  rondila  est,  ut  fertar. 
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10  line  è  ossenrabile  die  la  divergenza  di  taliopiDiODi  io  propo- 
bUù  delle  due  cal^rali  derivi  dal  che  dod  si  riflette  che  s.  Besti- 
tola  fu  riserbata  al  pontefice  come  è  durato  fih'al  tempo  di  Cesare 
fEngeoio  che  ciò  ci  rivela  nella  sua  Napali  sacra  con  le  seguenti 
psole  «  hanno  essi  canonici  e  capitolo  un  altra  chiesa  conosciuta 
•  sotto  il  titolo  di  s.  Bestituta  quale  è  esente  dalla  giurisdizione 
I  icacovile  e  visitandola  1*  arcivescovo  lo  fa  come  legato  apostoli- 
i  co  »  e  come  quella  fu  la  prima  chiesa  e  la  più  distinta,  i  Vescovi 
fi  fuBzioaarono  sempre  e  pel  continuo  usarne  venne  riguardata  per 
attc^Me.  Da  antichi  scrittori  si  rileva  pure  che  s.  Severo  si  ser- 
lifa  molto  della  chiesa  di  s.  Giorgio  e  s.  Sotero  di  quella  dei  Ss. 
Apostoli^  lascia  ciò  travedere  la  necessità  che  avevano  queiiVescovi 
di  avere  una  chiesa  n  loro,  perciò  s.  Stefiino  vescovo  di  Napoli  for- 
ilo b  Stefania.  In  quanto  ai  riti  non  si  può  dire  nulla  di  certo  per- 
éè  la  diflfereoza  avvenne  io  epoca  posteriore,  ma  certo  che  Gostan- 
tiao  stabili  le  chiese  conTantico  rito  greco  d'allora. 

La  deità  di  Nettuno  simboleggiata  dal  cavallo  sfrenato  di  bron- 
10  stava  dove  è  la  guglia  di  s.  Gennaro,  in  tempo  del  cardinale 
Matteo  Filomarino  fu  disfatto ,  dal  corpo  venne  fusa  la  campana 
dell'Areivescovato,  e  delia  testa  rimasta  il  cardinale  ne  fece  regalo 
a  D.  Diomede  Carafa  conte  di  Maddaioni ,  che  la  mise  con  tante 
altre  rarità  nel  suo  palazzo.  Vedi  A.  D.  1456  palazzo  di  Colom- 
ìnao.  Cario  1^  d'Aogiò  uni  le  dette  due  chiese  e  formò  l'attuale 
nagnifica  cattedrale  come  vediamo  nell'anno  proprio  A.  D.  1283. 

A.D.535.  -Basiuca  di  s.  habia  maggiore  detta  ia  pietra  santa 
€  cUese  nel  proprio  largo  del  Salvatore  e  di  a.  Pieiro. 

11  Vescovo  Pomponio  nel  luogo  ove  erano  gli  avanzi  del  tempio 
t  Iside  formò  la  basilica  di  s.  Maria  Maggiore. 

Contemporaneamente  formò  la  prima  chiesa  di  s.  Pietro  vici- 
m  aOn  porta  di  s.  Maria  Maggiore,  poi  ristaurata  dal  Vescovo  Po- 
derico  nel  S300«fiè  manca  chi  crede  che  egli  l'avesse  edi6cata  dalle 
iNKiamenta,  questa  chiesa  in  un'ampliazione  di  s.  Maria  Maggiore 
veme  compresa  in  quella  restando  distrutto  il  suo  proprio  fabri- 
cato. 

La  tradizione  per  cui  si  edificò  la  sopradetta  Basilica  fu  la  se- 
pente:  compariva  in  quel  sito  il  demonio  sotto  forma  d'un  gran 
ci|Dale,  e  si  verificarono  molte  disgrazie  e  pericoli  con  quelle  ap- 
parizioni, allora  s.  Pomponio  ad  istanze  de' napoletani,  ed  ispirato 
da  ma  divina  visione  avuta  la  notte  seguente  ad  un  giorno  di  saba- 
to, si  portoli  Santo  Vescovo  al  luogo  suddetto  e  facendovi  gli  esor- 
cismi  cacciò  il  demonio  e  mise  la  prima  pietra  alla  chiesa  col  ti- 
tolo di  s.  Maria  Maggiore. 

in  memoria  di  questo  fatto,  si  fece  un  piccolo  porco  di  bronzo 

il 
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e  si  situò  nel  campanile,  ed  ogni  anno  in  oceasione  della  gran  fc 
sta  della  traoslazione  delle  reliquie  di  s.  Gennaro,  il  clero  napok 
tane  veniva  a  s.  Maria  Maggiore  ove  assisteva  a  diversi  giuochi 
vedeva  uccidere  un  porco»  tolto  quest'uso,  TAbate  di  questa  chies 
offriva  air  Arcivescovo  una  porchetta  ed  in  appresso  si  sostituì  oi 
offerta  d'un  ducato  di  oro  allo  stesso. 

Nel  542  il  Pontefice  Giovanni  II  consanguineo  di  s.  Pompon! 
venne  in  Napoli,  e  visitò  questa  insigne  Basilica  che  arricchì  d'in 
dolgense  e  la  consacrò. 

Nel  largo  prossimamente  alla  porta  maggiore  della  Chiesa  v* 
inpansi  ad  una  miracolosa  statua  della  Vergine  SS.  mia  pietra  < 
marmo  bianco  ove  è  rilevata  una  sfinge  rossa ,  questa  pietra  ei 
quella  dell*  ara  del  tempio  d' Iside. 

Innanzi  a  questa  divota  immagine  smontò  da  cavallo  il  Pontef 
ce  Giovanni  il  allorché  venne  a  visitare  la  Chiesa. 

A.  D.  •  543  Chiesa  di  s.  Lorenzo 

Il  Vescovo  di  Napoli  Giovanni  II  fece  una  chiesa  a  s.  Lorenzi 
che  ora  fa  parte  del  arcivescovato,ed  è  la  cappella  della  propagandi 

A.  D.  574.  -Chiesa  di  s.  angelo  a  «gno. 

Eretta  dalla  gratitudine  e  divozione  de*  Napoletani  a  s.  Micb 
larcangelo  per  una  riportata  vittoria  contro  i  saraceni. 

Essendo  Vincenzo  vescovo  di  Napoli  i  saraceni  presero  Napoli 
entrarono  per  la  porta  di  Pozzuoli  (  ove  è  la  guglia  di  s.  Domenì 
co)  per  sorpresa — ma  perTintrepidezza  dell'abate  Aniello  (s.  Anie 
loj  che  viveva  nell'  abadia  del  colle  di  s.  Aniello  che  usci  con  I 
Croce,  riaccese  il  coraggio  dei  napoletani,  che  si  diedero  a  mass^ 
crare  i  saraceni  nell*  interno  della  stessa  città;  e  nel  sito  dove  tr 
onfarono  i  cristiani  posero  un  chiodo  in  una  gran  pietra,  e  v*ediC 
careno  una  Chiesa  a  s.  Michele  Arcangelo,  detta,  perciò  s.  Ange 
lo  a  segno,  e  dove  in  presente  esiste  ancora  quel  segno  con  un 
lapide  monumentale  cioè: 
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D.  0.  M. 

CLAV0M.  AEREUM.  STRATO.  MARMORI.  INFIXUH 

DUM.  JAGOBUS.  DE.  MARRA.  COGNOMENTO 

TRONUS 
E.  SUIS.  IN  HYRPINIS.  SAMNOQUE.  OPPIDIS 
COLLECTA.  MILITUM.  MANU. 
NEAPOLi.  AB.  AFRIGANIS.  CAPTE.  SGGCURRIT, 
SANCTOQVE.  AGNELLO.  TUT.  ABATE 
DIVINO.  NUTU. 
AC  MICHAELE.  DEI.  ARCHANGELO 
MIRE.  INTER.  ANTESIGNANOS.  PRAEFULGENTIBUS 
VICTORIA.  VICTORIBUS.  EXTOIK^ET 
FUSJS.  ATQUE.  EX.  1}RHE.  EiECTIS.  PRIMO 
IMPl^TU.   BARBARIS 
ANNO.  SALUTIS.  CCCCCXXlIU 
GAELESTI.  PATRONO.  DIGATO.  TEMPLO 
ET.  UBSRATORIS.  GENTIUTIO.  CLIPEO.  QVITATIS 
INSIGNIBUS.   DECORATO 
AD  REI.  GESTAE.  MEMORIAM.  UBJ.  FUGA. 
AB.  HOSTIBUS.  CAEPTA.  EST 
MORE.  MAJORfJM. 

yY     fi     C     pp     ce 

DENUO  CAROLO.  £  REGNANTE.  ANTIQUAE 

VIRTUTI.  FRAEMIUM. 

GRATA.  PATRIA.  F. 


A.  D.  538.  ^-^S.  Maria  intbrcbm,  o  s.  maria  dbi  settb  asLi, 

Abazu  DI  s.  Aniello. 

Sin  dai  tempo  dei  primi  cristiani  esisteva  una  capfpella  dedicata 
iDi  SS.*  Yei^ioe  alla  quale  i  napoletaoi  avevano  grandissima  di- 
voxione  per  cui  prese  quella  il  oome  di  s.  Maria  iotercede.  La  B.* 
Giofaooa  sterile  col  marito  Federico  Federico  fecero  voto  a  questa 
aera  irnuuigiiie  per  ottenere  una  proleé— «  È  questione  sul  cpgno- 
M  di  quest'ultimo  cioè  se  fosse  Poderico»  o  Marogano  ambedue  fa^ 
R^iedel  sedile  montagna.  Ottenutasi  dai  sopradetti  conjugi  la  so- 
H^nta  grazia  di  avere  un  figlio,  gli  misero  il  nome  d'Aniello  ed 
eressero  una  efaiesa  col  titolo  di  s.  Maria  Intercede. 

Aniello  divenuto  adulto  si  consacrò  al  signore  e  si  ritirò  nel  mon- 
te{vgaiH>:  vicino  al  santuario  di  s.  Michele  si  venera  il  luogo  ove 
AflieUo  per  sette  anni  visse  da  penitente  eremita,  ed  ivi  ebbe  ispi- 
niionedalla  SS.^  Vergine  di  tornare  inNapoli  ed  edificarvi  un  espe- 
llale per  i  poveri  infermi,lo  che  fece  io  ».  Gaudioso.  Io  Napoli  s.  Aniello 
^  predilesiooe  a  vivere  ritirato  in  piccola  grotticella  prossima 
alla  chiesa  di  s.  Maria  intercede  ed  ivi  morì  il  14  decembre  599  o 
ò76dopo  anni  61  di  vite«meoata  al  servizio  di  Dio  e  della  languen- 
te amaoità.  Rimasto  in  cliiesa  nove  giorni  esposto  il  23  decem- 
^  Fortunato  vescovo  di  Napoli  con  quattro  altri  vescovi  vicini  gli 
fusero  gli  estremi  uffizii,  e  lo  tumularono  sotto  Taltare  della  SS.^ 
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Vergine.  TerminaU  la  sacra  cerimonia  si  videro  sulla  chiesa  scile 
archi  d*iride  sul  culmioe  dei  quali  poggiava  la  SS/  Vergine  teacn- 
do  a  fianco  a.  Aniello  che  le  mostrava  h  città  di  Napoli:  da  qncila 
appariiione  la  chiesa  prese  nome  di  a.  Maria  dei  sette  cieli,  ed  an- 
'  che  la  stada  ove  v'è  una  cappellina  col  quadro  di  quella  Vergine.— 
Nel  1517  per  un  gran  terremoto  cadde  la  chiesa:  e  monsignor  Gio- 
vanni Paderico  vescovo  di  Taranto,  che  vantava  essere  ddb  lami- 
glia  di  8.  Aniello  rifece  ed  ampliò  la  chiesa  in  modo  che  la  nate 
maggiore  restasse  perpendicolare  airantica,  e  compreae  in  qorih 
anche  la  grotta  ove  mori  a.  Aniello. 

In  questa  chieaa  nella  cappella  della  famiglia  Monaci  vi  è  w  mi* 
raeokniaaimo  crocifisso  dove  s.  Aniello  orava  e  si  faceva  la  disci- 
plina. Lo  stesso  Vescovo  Pftderko  per  servizio  della  chiesa  vi  sta- 
bili un*ahate  con  taluni  sacerdoti;ma  questi  furono  cambiati  a  leaih 
pò  di  Leone  X  in  canonici  Regolari  lateranensi  del  Salvatore  ri- 
formati nel  1408  de  Stefano  e  Giacomo  Senesi  in  Ucetlo. 

Nel  1*534  Derotea  MalatesU  regalò  ai  detU  canonici  delle  visto- 
se soomie,  e  questi  le  impiegarono  per  cose  necessarie  della  chie- 
sa, e  fra  le  altre  per  fsre  il  bellisaimo  altare  di  marmo  bianco  con 
la  sCatoa  di  s.  Dorotea  »  lavoro  eseguito  dall'architetto  Giovanni  di 
Nola. 

• 

A.  D.  575.  «Moif Asmo  n  a*  AacARCOLo  a  bajaho 

Costruito  in  quest'epoca,  leggi  lo  sviluppo  di  quest'articolo  io- 
tcreasantc  A.  D.  Ii80. 

A.  D.— 620.  S.  GBNNAno  all'olmo. 

Come  abbiamo  visto,  fu  tra  le  chiesi*  edificate  da  Costantino  :  Il 
vescovo  Agnello  la  ricostruì ,  e  forse  la  fece  elevare  a  Basilica  oh 
non  mai  la  fondò,  come  taluni  vogliono. 

A.  D.  703. — CmesA  m  s.  fostunato. 

Edificata  per  le  cure  di  s.  Eusebio  che  mori  nel  713»  v  che  di 
lui  prese  di  poi  il  nome  di  s.  Eusebio,  e  volgarmente  appellalo 
a.  Eufreimo  o  s«  Eframo. 

Nel  1530  il  cardinale  Vincente  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli 
concesse  questa  chiesa  a  fra  Ludovico  di  Fossombrone  cappuccina 
compagno  di  fra  Matteo  Bassi,  fondatore  dei  cappuccini,  e  fii  qnr 
sto  il  primo  monastero  di  tal  riforma  in  Napoli, e  si  rhiama  anrorj 
a.  Eframo  vecchio.  Qualche  autorità  ammette  s.  Eusebio  nel  61^ 
o  649  per  cui  ci  sarebbe  un  errore  d  epoca  per  la  fondaxione  di 
detta  chiesa. 
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A.  D.  721. — S.  Abcangelo  a  morfisa. 

Chiesa  edificata  a  tempo  del  duca  di  Napoli  Esitariato,  sul  tem- 
pio di  Marte,  eoo  un  monastero  di  Busiliani  e  uo'  ospedale.  Dopo 
direone  monastero  di  Benedettini;  e  finalmente  de' domenicani  : 
Oli  fa  parte  della  chiesa  è  convento  di  s.  Domenico  maggiore,  ve- 
di s.  nioraeoico  maggiore  A.  D.  1289. 

A.  P.  745— S.  Stefano  crnssA,  e  s.  Stefaniello. 

S.  Stefano  diiesa  che  stava  all'angolo  dell'strada  dei  mannisi  vi- 
cina ad  seggio  antico  che  cosi  si  denominava  e  che  fu  poi  incorpo- 
nto  a  quello  di  caponana;  questa  chiesa  è  divenuta  casa  d*un  par- 
ticolare ma  dal  cortile  s'osserva  ancora  la  magnifica  cupola.  Que- 
sta chiesa  vantava  la  sua  edificazione  da  Stefano  vescovo  e  duca  di 
Sapoli;  Tra  le  cose  notevoli  di  questa  chiesa  vi  è  che  soppressi  i 
Gesuiti  in  Napoli  i  quali  nelle  loro  chiese  unicamente  facevano  le 
tre  ore  d'Agonia,  un  pio  sacerdote  le  continuò  a  fare  per  tanti  an- 
ni in  questa  chiesa,  e  dal  di  lui  esempio  anche  le  fecero  i  padri 
ddi'  oratorio  accompagnando  le  strofe  con  scelti  pezzi  di  musica 
del  celebre  maestro  Pergolese.  Così  si  propagò  la  orazione  delle  tre 
ore  di  agonie. 

Nelh  strada  del  Vescovato  prima  di  giungere  al  largo  v*era  una 
chiesetta  detta  di  s.  Stefanello  che  venne  distratta  nella  costruzio- 
ne della  casa  dei  padri  dell'Oratorio,  e  per  le  modifiche  fatte  in 
qaei  palaoi. 

A.  D.  754.  —  MONASTEBO  DI  S.  PESTO,  E  MONASTERO 

DI  8.  PAKTALEONE. 

Terso  quest'epoca  Stefano  Vescovo,  e  duca  di  Napoli  fece  il  mo- 
oaitero  di  s.  Pesto  che  stava  al  di  sotto  di  s.  Marcellino,  ed  a  que- 
^  unito  nel  secolo  XVI,  fece  pure  il  monastero  di  s.  Pantaleooe 
^ie  monache  di  s.  Gregorio  Ameno,  e  rifece  la  chiesa  di  s.  Gau- 
dioso. 

A.  D.  754.  —  Chusa  di  s.  bonifauo. 

Grca  quest'epoca  non  potendosene  indicare  la  precisa,  fu  edifi« 
cali  questa  chiesa  in  onore  del  pontefice  s.  Bonifacio  V.  dalla  fa- 
mi^ Fummino  di  napoli  che  da  lui  prese  il  nome  Bonifacio.  Que- 
sto santo  pontefice  mori  il  25  ottobre  624 

Ola  è  congregazione  di  sessantatre  sacerdoti,  alla  quale  vengono 
igg^cgati  dei  secolari  pur  anche,  che  si  chiamano  Benefattori. 

A.  D.  788.  —  Airri€A  chiesa  di  s.  Paolo,  leggi  A.  D.  1538,  al- 
lorché fu  conceduto  a  s.  Gaetano. 
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A.  D.  795.  —  S.  MAacstLiNo  MuNASTBao  M  BKivBorrTDit. 

Il  duca  di  Napoli  Antimo  costruì  il  monastero  dis.Marcelliao— 
Nd  campanile  di  questo  monastero  v*è  una  campana  che  stata  tul- 
le mura  di  s.  Feslo^  e  serviva  per  suonare  a  stormo  all'apparire 
dei  nemici;  restando  allora  s.  Festo  vicino  al  mare:  nel  998  qm- 
sta  chiesa  fu  consecrata  dal  papa  Silvestro  —  L'imperatore  Basitia 
Mocedo  regalò  al  vescovo  di  Napoli  un  quadro  del  Salvatore  • 
nel  trasportarlo  i  facchini  giunti  innanti  la  Chiesa  di  s.  Marcelli- 
no potarono  il  quadro  su  di  un  poggio ,  ma  volendolo  ritoglierlo 
da  quel  sito  fu  impossibile  per  continuare  il  ramino,  ciò  fu  inter- 
pretato doversi  lasciare  il  quadro  nella  detta  Chiesa  di  s.  Marcel- 
Uno,  e  cosi  fu  latto,  ed  il  quadro  rimase  in  veneraxìone  cooae  è 
80  quell'altare  maggiore. 

Le  monache  di  a.  Marcellino  ediflcarono  la  Chiesa  di  a.  Do- 
nato vescovo,  e  martire. 

A.  D.  832.  —  Mo?iASTUo  m  a.  Mabu  ad  Agnohi. 

Questo  luogo  era  paludoso  sul  limite  della  citti  di  Napoli.  Si 
racconta  che  quivi  un  grosso  serpente  faceva  strage  di  iMaUoi  aé 
animali,  e  che  un  tal  Gismondo  ediOcò  in  questo  luogo  una 
alb  Madonna  che  dal  serpente  prese  il  nome  d'Anguooe  o 

Qui  poi  si  formò  un  monastero  di  greche  monache  hasUiaM  a 
che  poi  si  tramutarono  in  benedettine,  le  quali  vi  durarono  aioo  a 
che  Annibale  de  Capoa  arciveM*o«o  di  Napoli  le  uni  nel  1330,  a 
quelle  di  s.  (Gaudioso  .vedi  s.  Gaudioso  A.  D.  459;. 

So  prima  della  fondazione  di  questa  chiesa,  fosse  stato  questo 
un  ricovero  di  monache  gre4:lie,  o  longobarde,  non  è  ben  sicuro 
come  ho  detto  parlando  di  s.  Gaudioso. 

Bimasto  il  monastero  vuoto,  fu  occupato  dai  frati  di  s.  Giovaaai 
di  Dio  venuti  da  Spagna,  che  poi  si  formarono  il  locale  della  pace. 

Al  presente  s.  Maria  Agnone  è  un  carcere  correcionale  per  k 
donne. 

A.  U.  860.  —  ()sFKDAi.e  DI  s.  Attanasio. 

Nell'atrio  della  cattedrale  formato  verso  quest'epoca  da  s.  Atta* 
uasio  r  vesi'ovo  di  Na|H>li  Aglio  del  duca  Sergio  —  Nel  1400  (a 
unito  quest'ospedale  oli  antica  diaconia  di  s.  Gennaro  all'olmo,  e 
l'ospedale  fu  dov'è  il  palano  d'Alfano  —  Nel  ìòo'i  fu  incardinato 
all'ospedale  deirannuniiata  A.  G.  P. 

A.  D.  872.  —  Chiesa  di  s.  A?inBR.%  AroaToi.o. 

EdiUcata  vervo  questo  tempo  dal  vcmiovo  s.  Attanasio  nel  luofo 
ove  è  il  tesoro  di  s.  (ifunaru,  vi  oM^teia  nel  1578  una  congrega- 
none.  Nel  1610  p4*r  fjisi  il  tesoro  venne  distrutta  e  fu  passata  la 
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la  congrega  cod  breve  di  Paolo  V  nella  chiesa  che  sta  nella  stra-: 
da  s.  Maria  Vertecoeli  con  l'ingresso  nella  strada  tribunali. 

A.  D.  905.  —  Monastero  di  donnalbiica. 

Edificato  a  s.  Maria  d* Alvino  in  un  fondo  della  famiglia  Alvino, 
per  le  benedettine',  da  Eufrasia  figlia  del  Duca  di  Napoli  Stefano  II, 
e  vedQVa  del  duca  Teofilo  —  ora  vi  sono  le  Salesiane. 

A.  D.  910.  —  Chiesa  e  monastero  m  s.  Sjsvbrino* 

Si  ritiene  edificata  da  Costantino  e  consecrata  da  s.  Silvestro 
questa  antica  chiesa  l'anno  320  in  onore  di  s.  Severino  vescovo  di 
Napoli  neir  anno  100  ,  morto  nel  i20,  edificandosi  la  chiesa  nel 
luogo  ove  era  la  di  lui  casa.  —  Altri  vogliono  che  fosse  stata  edifi- 
cata per  un'altro  s.  Severino  martirizzato  nella  Germania  e  traspor- 
tato in  Napoli  dal  Castello  delfovo  ove  era  in  deposito ,  e  sepolto 
nel  920  sotto  V  altare  maggiore  di  questa  chiesa  col  corpo  di  s.  Sos- 
sio. —  s.  Sossio  compagno  di  martirio  di  s.  Gennaro  stava  sepolto 
nella  chiesa  di  Miseno  ;  distrutta  quella  dai  Saracini,  con  licenza 
di  Giovanni  Vescovo  di  Cuma  venne  qui  trasportato  per  diligenza 
di  Attanasio  benedettino  il  12  settembre  920 ,  ed  a  premura  del 
Vescovo  Stefano  e  di  Gregorio  duca  di  Napoli  -*-  La  chiesa  antica 
è  la  Confessione  dell'  attuale  e  vi  si  discende  per  una  scala  vicina 
alla  cappella  dei  Medici. 

Questa  chiesa  fu  servita  dalle  basiliane  e  si  chiamò  perciò  di 
s.  Basilio,  poi  di  s.  Benedetto,  dai  benedettini  (vedi  nota  IX).  Si 
è  pure  chiamata  della  Vergine  del  V  Cielo  per  un'immagine  della 
Madonna  che  sta  nella  cappella  di  Como,  la  quale  fu  regalata  da 
un  Pontefice  ad  un  cavaliere  di  questa  famiglia;  a  tempo  degli  Ara- 
gonesi fu  fatta  l'attuale  magnifica  chiesa  (vedi  A.  D.  1490). 

Nota  IX.  —  S.  Benedetto  ed  ordine  dei  Be^vedettini. 

S.  Benedetto  nato  in  Norcia  nel  480,  d'anni  qaindici  si  ritirò  a  vita  ere- 
mitica in  Subjaco:  verso  il  principio  del  sesto  secolo  fu  il  primo  a  model- 
lare una  regola  di  vita  monastica.  Tutti  gli  altri  fondatori  d'Ordini  non  sono 
stati  che  degli  imitatori  e  modificateri  di  questo  capo  d*opera  del  genio  Mo- 
nastico. 

S.  Benedetto  senza  mira  alcuna  di  privato  interesse  concepì  il  disegno 
di  far  cangiare  d'aspetto  alla  morale,  alla  politica  ed  all'andamento  dei  co- 
stumi del  suo  secolo.  I  residui  della  romana  decrepita  idolatria,  misti  alla 
fresca  feroce  idolatria  degli  invasori,  ed  alle  brigbe  politico-morali  della 
eresia  bizantina,  contrariavano  l'animoso  disegno  di  s.  Benedetto. 

L'Italia  dopo  l'invasione  dei  barbari  presentava  l*aspetto  d'una  terra  di 
fresco  abitata  ed  incolta,  ove  non  mancava  la  corte  di  Bizanzio  mantenervi 
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dulgpnze  concesse  dai  di  lui  predecessori  da  trecento  e  più  anni  e 
fra  te  altre  che  era  stata  concessa  da  più  di  300  anni  indulgenza 
plenaria  al  popolo  napolitano  che  visitava  detto  santuario  del  Car- 
mine dal  primo  di  agosto  a  tutto  il  di  otto  settembre,  giorno  della 
natività  della  Vergine  SS.^:  questa  bolla  è  riportata  neiropera  de- 
gli uomini  illustri  del  convento  del  Carmine  del  padre  Mariano 
Yeatimiglia  generale  e  Gglio  di  questo  illustre  convento. — Lo  che 
prova  che  prima  del  1175  quello  già  esisteva.  Nel  riformare  la 
chiesa  fu  trovato  una  lapide  del  1144  che  indica  esservi  stato  se- 
polto un  fanciullo. 

Da  tutto  ciò  è  da  desumersi  che  i  carmelitani  (vedi  nota  XI)  ven- 
nero in  Napoli  accolti  nell'ottavo  secolo,  quando  in  tempo  delle 
persecuzioni  d*Omar  vennero  in  diversi  punti  d'Europa  come  in  Fi- 
renze in  Siena  ed  in  altri  luoghi. — In  tale  remota  epoca  dunque 
dei  Trati  formarono  un  conventino  con  una  piccola  chiesa  fuori  Na- 
poli sulla  spiaggia  in  luogo  solitario,  e  deserto* 

€arlo  I.  d'Angiò  divenne  re  di  Napoli  dopo  la  battaglia  di  Be- 
nevento nella  quale  perde  la  vita  il  Re  Manfredi  cioè  il  26  feb- 
braro  1266.  Poi  vinse  Corradino  alla  battaglia  di  Tagliacozzo,  che 
fu  arrestato  dai  Frangiapani  che  lo  consegnarono  al  detto  Carlo  addi 
11  febbraro  1268.  Dopo  lunga  carcere  soOerta  da  questo  infelice 
principe,  Carlo  si  consigliò  farlo  decapitare  col  duca  d'Austria  suo 
cugino,  e  feceli  entrambi  sepellire  nel  largo  del  Mercato ,  ove  era- 
no stati  giustiziati,  ove  furono  pure  decapitati  nei  giorni  seguenti 
Errico  di  Castiglia,  Gualvano  Lancia,  ed  altri  valorosi  duci  dell'eser- 
cito svevo. 

Nel  sito  ove  giacevano  i  corpi  di  Corradino  e  del  duca  d'Andria 
elevò  Carlo  una  magniflca  colonna  di  porGdo  con  la  seguente  iscri- 
zione: 

asluris ,  ungue ,  leo ,  pullum ,  rapiens  aquilintun, 
hic  deplumavit  ocefàlumqtAe  dedU 

cioè  il  leone  (emblema  d'Angiò)  rapendo  il  figlio  dell'aquila  (em- 
blema della  casa  sveva)  qui  lo  spennò  e  lo  fece  acefalo. 

Il  Re  Carlo  d'Angiò  il  24  giugno  1269  concedeva  ai  frati  del 
Carmine  trentatrè  passi  quadrati  del  sito  detto  il  muricino  prossi- 
mo al  primo  conventino,  onde  quelli  v'avessero  potuto  fare  un 
grandioso  monastero. 

La  Imperatrice  Elisabetta  'alla  notizia  della  disfatta  e  prigionìa 
del  figlio  venne  in  Napoli  a  riscattarlo,  ma  lo  trovò  già  morto: 
allora  nel  massimo  suo  cordoglio  supplicò  per  ottenere  il  corpo, 
ed  almeno  dargli  ecclesiastica  sepultura  nella  prossima  chiesa  del 
Carmine  e  tanto  le  fu  concesso;  perciò  essa  dette  ai  frati  del  Car- 
mine 1000  scudi  e  tutte  le  sue  gioje  onde  avessero  formata  una 
bella  chiesa,  ed  un  convento  più  comodo,  e  ciò  avvenne  neUo  stes- 
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M  prineipio  dell'ottavo  secolo  i  Benedettini  s'erano  allontanati  un  poco 
àfìgmóàk  primitive  istituzioni  —  Luigi  il  Buono  volendoli  perfetti  nei 
ali  Stati,  aoimò  l'abate  Benedetto  d'Anione  a  riformarli;  e  questi  lo  fece 
eiB malta  fermezza.  Il  concilio  d'Aquisgrana  confirmò  le  riforme,  e  quanto 
eistni  ate^  fatto  —  Bernone  abate  benedettino  anelando  ardentemente  vi* 
i?re  Della  stretta  regola  di  s.  Benedetta,  abbracciò  quelle  riforme  e  fondò 
i/celflire  monastero  di  Gigni  nella  Borgogna,  ove  si  ritirò  s.  Odone,  che 
fome  il  propagatore  della  vita  monastica  in  Francia. 

Goglielmo  il  Pio,  duca  d'Aquitanìa  chiamò  Bernone  all'abbadia  di  Cluny. 
Se^odo  egli  l'esempio  di  s.  Benedetto  vi  condusse  una  famiglia  di  dodici 
reiigiosi,  oule  venne  poi  la  rinomanza  all'  Ordine  di  Cluny  —  Morto  Ber- 
sne  gli  soccesse  s.  Odone,  che  introdusse  ancora  una  disciplina  più  seve- 
n,  che  divenne  il  modello  di  tutti  i  monasteri  della  Francia  —  L'  Ordine 
csà  ristabilito  come  nella  sua  primitiva  istituzione,  secondo  la  sapiente 
Katedel  fondatore  s.'  Benedetto,  divenne  il  tronco  principale  d'innumere- 
folì  ailiaziooi;  che,  sotto  diverse  denominazioni,  si  sono  sparse  per  tutto 
Firbe  cattolico. 


A*  D.  910.  —  Sinagoga  degli  ebrei  sotto  s.  Maecellino. 

Non  si  può  precisare  l'epoca  della  foodazione  della  sinagoga. 
Qiesta  si  ha  documento  che  esisteva  in  detta  epoca,  leggendosi  un 
istniiDento  del  notar  Casanova  dal  quale  si  rileva  una  cessione  di 
Q  pezzo  di  terra  di  Giovanni  Montalo  a  Dunolo  Aurisolco  con- 
mìÀ  al  monastero  di  s.  Marcellino,  prossimo  alla  sinagoga  degli 
lini. 

A.  D.  994.  —  S.  Giovanni  in  Corte. 

Nulla  si  conosce  di  certo  deirepoca  di  questa  chiesa,  nell'archi- 
vio del  monastero  di  s.  Severino  si  fa  menzione  di  questa  sin  dal 
l^po  dei  Greci,  da  un  istrumento  del  944  che  i  Duchi,  e  Consoli 
i Napoli  Giovanni  e  Sergio  come  divotissimi  dei  Benedettini, 
'«arooo  in  diversi  tempi  questa  chiesa  all'Abate  de'  Benedettini 
^  s.  Severino  e  Sossio. 

li  chiesa  moderna  è  diversa  dall'antica,  quella  sembra  essere  la 
appella  del  Crocifisso.  L' attuale  venne  edificata  verso  il  1518:  nel 
n%  venne  rislaurata.  Nel  1554  Anello  d'Agostino  abate  per  Bre- 
^^  Giuho  11  concedè  questa  chiesa  ai  confrati  di  s.  Maria  dei 
V^^U  i  quali  oltre  di  sepellire  i  morti  fanno  molte  carità. 

ÀUnaloiiente  questa  Congregazione  si  contradistingue  anche  col 
^dis.  Tommaso  apostolo,  e  continua  a  dispensare  molte  eie- 
*^  cioè  in  ogni  domenica  16  pani  ai  poveri,  ed  a  Pasqua  pa- 
0^  e  cibi  pascali  a  500  di  questi.  Io  questa  congregazione  che  oc- 
^^|tt  propriamente  l' antica  chiesa  v'è  un  divotissimo  Crocifisso. 

i2 
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ed  ÌD?ece  della  cappella  edificò  l'attuale  bella  chiesa  della  Ma- 
donna delle  Grazie  e  delle  anime  del  purgatorio ,  che  fu  aperta  al 
diviu  culto  con  gran  solennità  il  4  novembre  1791;  nella  sagrestia 
della  quale  fu  riposta  la  colonna  di  porfido  messa  da  Carlo  I  a 
Ck>rradino  e  Federico  d'Austria,  ove  ancor  si  vede. 

Nel  1847  Massimiliano  principe  della  Corona  di  Baviera,  dotato 
di  alto  intendimento,  e  di  squisito  sentire,  e  che  attualmente  è  re 
di  Baviera,  pose  nella  mentovata  Chiesa  del  Carmine  un  magnifico 
monumento  a  Gorradioo,  (suo  illustre  antenato)  erede  del  trono  di 
Federico  n  di  Svevia. 

Questo  monumenta  è  uno  dei  capolavori  della  moderna  scultura. 
Lo  stesso  consiste  in  un  gran  dado  di  marmo  parie  bianco  finissi- 
mo, che  poggia  sul  pavimento,  sotto  di  cui  sono  stati  sepolti  gli 
avanzi  di  Corradino.  Il  dado  ù  sormontato  dalla  statua  dell'illustre 
rampollo  svevo,  vestito  da  re,  avendo  la  sinisra  sull'elsa  della  spa- 
da sguainata  con  la  punta  a  terra.  Sulla  faccia  anteriore  dal  dado 
si  legge  questa  iscrizione  alemanna. 

MAXUnUAN.   KROHNPBUa 

VON.  BAYERN 

ERRIGHTET.  DIESES.   DENKMAHL 

EINBM.  VERWANDTEN.  SEINES.  HAUSBS 

DEM.  KONIG.  CONRADINO 

DEM.  LETZTEN.  DEE.  HOEfENSTAUFEN 

IM.  JAHR.  1847.  DEM.  14.  MAY 

MASSmiUAIfO.  PRDfOPE.  DELLA.  CORONA 

DL  BAVIERA 

INNALZO'.  QUESTO.  MONUMENTO 

AD.  UN.  PARENTE.  DELLA.  SUA.  CASA 

AL.  RE.  CORRADINO 

ULTIMO.  DEGÙ.  HOHENSTAUFEN 

NELL'ANNO.  1847.  A*14.  MAGGIO 

A  ciascuna  delle  facce  laterali  del  dado  vi  è  attestato  ao  basso 
rilievo  esprimente  l'uno  la  separazione  di  Corradino  dal  suo  com* 
pagno  di  morte,  il  duca  Federico;  e  l'altro  il  congedarsi  di  Corra- 
dino da  sua  madre. 

Da  remotissimo  tempo  esisteva  riropetto  al  Carmine  una  sta- 
tua rappresentante  una  Regina  che  teneva  una  borsa  in  mano,  ed 
in  durò  fino  al  1674. — ^La  tradizione  assicurava  che  fosse  la  sta- 
tua di  Elisabetta  madre  di  Corradino.  —  Il  priore  del  Carmine 
Scipione  Pironti  la  collocò  nel  chiostro;  e  nel  1711  fu  traspor- 
tata verso  la  porta  del  convento.  Nel  principio  del  secolo  cor- 
rente fu  adottata  sotto  il  campanile. 

Taluni  sostengono  che  quella  statua  che  era  fregiata  d' una  co- 
rona di  gigli  fosse  di  Margherita  d*  Angiò  lo  che  è  più  probabile. 

Nel  riedificarsi  la  chiesa  a  desiderio  della  madre  di  Corradino 
fu  collocata  suiraltare  maggiore  unlmmagine  deirAssunta,e  quel- 
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nntì  in  Napoli  che  formavaDo  pracisaineDte  il  quartiere  scàleae 
€Mt  eUamato  attorno  a»  Maria  delia  scala. — In  tempo  di  Tancredi 

9  nuaicipio  di  Napoli  riconosceva  per  proprìi  cittadini  tutti  gli  sca- 
ksi  ed  amalfitani  dopo  tre  giorni  che  dinrorato  avevano  in  Napoli. 
L'wegazione  di  Scala  ed  Amalfi  al  ducato  di  Napoli  fu  verso 
il  750. 

■ 

i*  D.  1160. — Castel  capuano.— gittadblla»e  residkmza  bbgia. 

Tenne  edificato  da  Guglielmo  il  Malo,  migliorato  dall' Impera- 
lare  Fedmco  II.  Svevo  nella  sua  fortificazione  nel  1231. 

la  tempo  di  Ferdinando  II  d'Ancona,  che  fece  la  cinta  di  Na- 
poli eoa  le  torri,  ii  castello  fu  incluso  nelle  mura  di  Napoli  e  per- 
ete la  sua  importanza ,  quindi  fu  alienato  e  dato  a  Carlo  della 
>'oja  Conte  di  Solmona.— D.  Pietro  di  Toledo  ricomprò  questo  lo- 
cale dal  Principe  di  Solmona  Io  ampliò  e  l'idattò  per  tutti  i  tribu- 
lab:  vedi  A.  0. 1540  Castel  Capuano. 

A.  D.  1187. — C»BaA  b  monastbso  h  s.  iMumaio. 

S.  Demetrio,  antico  monastero  di  Basiliani  e  poi  nel  1187  dato 
ai  Beoedettioi,  divenne  commenda,  e  daU*  ultimo  commendatario 
h  dato  ai  padri  SooMschi  i  quali  poi  occuparono  anche  il  prossimo 
filnmdeUa  famiglia  dellaPenna  ne^  XIY  seodo, vedi(A.D.1384). 

A.  0. 1207.  —  Antica  cmssA  di  pikimgrotta. 

Si  ha  notizia  certe  dell'  esistenza  di  questo  Santuario  aio  dalla 
nentovata  epoca.  Si  crede  edificato  dai  primi  cristiani  in  luogo 
we  s'adontano  deità  paganie  clie  Federico  II.  Imperatofe  l'ayes- 
se  aDcbe  abbellita.— Là  statua  della  Madonna  è  antichissima  e  ne 

10  dioMMtra  Tatteggio,  quando  che  dal  dodicesimo  aecolo  ai  iotro- 
imt  l'uso  di  fare  le  immagini  della  Vergine  col  bambino  sulle 
liraccia;  mentre  che  nelle  antichissime  statue  sì  osserva  che  la  ma* 
tana  tiene  il  bambino  sulle  ginocchia  rivolta  a  chi  la  guarda. — 
M  1277  v'esisteva  un  Abate;  ma  col  passare  degli  anni  rimale 
h  ehiesa  abbandonata;  l'edifizio  cadde  in  rovina,  e  se  ne  perdette 
^  neaoria,  leggendosi  io  una  cronaca  che  per  riconoscere  il  cor- 
po di  s.  Giuliana  nella  distrutta  Cuma  fu  mandato  l'Abate  di  Pie- 
^tta«  vedi  A.  D.  324.  Diaconia  s.  Andrea  Donna  romita  ediBca- 
U  a  tempo  di  Costantino. 

Mentre  regnava  la  Regina  Giovanna  1.^  ricorrendo  la  Cesta  deHa 
DisciU  della  Vergine  SS.  la  notte  degli  8  settembre  13^  ebbero 
Dotiiis  nello  stesso  tempo  tre  servi  di  Dio  dell' esistensa  di  una 
ttcn  iarakagiae  della  Vergine  sotto  quei  ruderi»  che  necessaria* 
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A.  D.  1226  Ukivissita'  digu  stcmi 
italriUta  dalt Imperatore  Federico  11  Swmo* 

Id  Napoli  rUniters ila  degli  Hudii  è  naia  col  paese — Si  ka  me- 
moria chie  gli  siudii  stavano  in  Napoli  fin  dal  lempo  d'Clisae.  di 
Vespasiano,  e  precisaroenie  il  Ginnasio  stava  a  s.  Nicola  de  Cner- 
li  come  abbiamo  detto  a  suo  hiogo.  I  principi  Normanni,  e  spe- 
cialmente il  Gran  Ruggiero  se  ne  occuparono;  ma  il  Gran  Federi- 
co II  Svevo,  dopo  avere  soppressi  gli  studii  in  Bologna  vi  tpieiò 
l'alta  sua  protezione  in  tutti  i  modi  per  la  scelta  dei  maestri  •  e  id 
aoccorrere  gli  studenti.  Riunì  gli  studii  nel  locale  a  pian  tencoa 
deirattuale  gran  cortile  di  s.  Domenico  maggiore ,  su  del  qvale 
Ettore  Carafa  conte  di  Ruvo  fece  la  magnifica  infermeria  dei  frati 
domenicani.  Nei  locali  rimpelto  alla  chiesa  s'insegnava  la  leggi 
canonica,  la  grammatica  greca,  le  leggi  civili.  In  quello  di  lato 
v'  era  la  cattedra  degli  artisti.  La  cattedra  di  Teologia  era  so- 
stenuta dai  domenicani  o  dai  benedettini ,  e  vi  è  in  memoria 
che  s.  Tommaso  d'Aquino  che  vìsmì  dal  1222  al  1272  vi  inse- 
gnò la  dottrina  in  Divinità:  e  che  in  tempo  di  Carlo  11  d*  Aogii 
aveva  un  compenso  d'uu'oncia  d*oro  al  mese.  In  questi  pianCerreei 
vi  fu  pure  TAccaderoia  degli  oziosi.  Questi  locali  ora  vengono  oc- 
cupati dall'accademia  Pontaniana  e  da  diversi  oratorii  di  Coagie- 
gaziooi  assai  distinte  per  la  loro  pietà  e  per  le  utili  opere  in  be- 
neficio fatte  al  paese  sotto  la  direzione  dei  frati  domenicani.  — 
Allorché  Federico  Svevo  fondava  in  Napoli  l' Università  restava 
questa  prossima  al  monastero  dei  benedettini  a  cui  da  poco  cn 
stato  ceduto  dai  basilianì  dotto  di  s.  Michele  Arcangelo  o  MerSu. 
In  questo  monastero  >*era  pure  un'  ospedale. — La  chiesa  di  s.  Mi* 
chele  era  formata  dalle  prime  cappelle,  che  si  trovano  salendo  dal 
largo  nella  chiesa  s.  Domenico:  il  locale  prossimo  era  il  monaste- 
ro nella  chiesa  di  s.  Michele  precisamente  nel  primo  altare  che  n 
trova  vi  era  il  quadro  del  SS.  CrociUHV>  rhe  |>arlò  a  s.  Tornata 
d'Aquino«e  che  ora  sta  neiraltra  cappella  dei  Carafa. —  Verapurt 
b  capfìella  gentilizia  di4  BrarHaccio,  questi  allorebi  formarono  U 
chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo  a  Nilo  vi  portarono  il  quadroni 
s.  Michele  da  qut  Pa  chiesa  che  ne  perdeva  il  nome  e  preoden 
quello  di  s.  Domenico,  tal  quadro  ora  sta  a  a.  Angelo  a  Nilo  «dh 
sagrestia.  Federico  adunque  si  fere  cedere  quel  locale  dai  betiedri* 
lini  che  ne  avevano  tenuti  altri,  e  lo  destinò  nel  1231  ai  domeni- 
cani già  istituiti  da  s.  Domenico  nel  1215.  Carlo  II  d'Angiò  fece 
dopo  la  magnifica  chiesa  col  concento  dei  domenicani  denominia- 
dolo  la  Maddalena:  vedi  s.  Domenico  nia^iore  A.  D.  1*J 
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A.  D.  1233.  S.  Giacomo  digli  itaijaiii. 

NeH'armata  di  Federico  II.  Imperatore  che  passò  in  oriente  yi 
sra  un  corpo  iriteit)  di  pisani ,  ed  altri  italiani:  questi  in  un  gior- 
no stando  in  grave  pericolo  pel  gran  numero  dei  nemici,fecero  vo* 
to  a  8.Giacomo,  purché  li  liberasse  da  quelli,di  edificargli  una  chie- 
ta,  al  primo  porto  ove  giungevano,  e  cbsì  fecero  in  Napoli  il  29 
luglio  1238,  e  dotando  la  chiesa  convenientemente.  Fra  i  Pisani  i 
principali  furono  Addone  Guadullo  Console,  Tugino  Pesce  cavalie* 
re.  Il  29  agesto  devesi  celebrare  un'anniversario  in  memoria  dei 
fondatori. 

Nel  1406  prese  nome  di  s.  Giacomo  della  spada  per  i  cavalieri 
di  quell'ordine  italiani  e  spagnuoli,  che  ivi  prendevano  possesso  ed 
ivi  frequentavano  le  loro  divozioni.  Edificata  la  chiesa  dis.Giacomo 
degli  spagnuolì  da  D.  Pietro  di  Toledo,  questi  volle  che  qui  faces- 
sero i  cavalieri  di  s.  Giacomo  le  loro  funzioni,  ordine  che  fu  rin- 
novato dal  vice-Re  D.  Innigo  de  Mendozza  marchese  di  Mondejaz. 
In  questa  chiesa  nel  1613  fu  istituita  la  confraternita  de'Bìancbi  di 
Maria  del  Refrigerio  (  Purgatorio  ). 

A.  D.  1S66.  — Ghirba  e  monastero  di  s.  Lorenzo 

DEI  PADRI  CONVENTUAU. 

In  questo  luogo  era  1*  antica  Basilica  augustale  :  posteriormente 
fu  il  palazzo  del  Governo  ove  residettero  i  Duchi,  i  Conti,  e  gli 
Arconti  di  Napoli.  Dalle  carte  esistenti  neirarchivio  del  monastero 
v'è  notizia  che  sin  dal  936  esisteva  adjacente  al  detto  palazzo  una 
diiesetta  con  un'orto  del  capitolo  della  cattedrale  di  Aversa  dedi- 
cata al  martire  s.  Lorenzo,  nel  1238  questa  chiesetta  venne  ceduta 
a  Fra  Nicola  Terracina  provinciale  dei  Francescani  da  quel  capitolo 
col  consenso  del  Vescovo,  ed  approvazione  del  papa  Gregorio  IX, 
e  poi  coll'ajuto  di  Carlo  I  fu  principiata  la  magnifica  attuale  chiesa 
nel  1265,  che  fu  poi  continuata  dal  re  Carlo;  è  opinione  pure  che 
Corrado  allorché  prese  Napoli,  per  punire  la  città  avesse  distrutto 
il  detto  Palazzo  ducale  residenza  del  Governo  municipale,  e  che 
avesse  egli  principiato  a  fare  la  magnifica  chiesa  di  s.  Lorenzo 
opera  poi  continuata  dai  due  Carli  d'Angiò. 

È  rimarchevole  l'arco  maggiore  della  Chiesa  per  la  sua  smisu- 
rata larghezza  eseguito  da  Maglione  discepolo  di  Nicolò  Pisano. 

L*AIUre  maggiore  è  opera  di  Giovanni  da  Nola  che  fece  costrui- 
re la  famiglia  Ciciniello. 

Non  ostante  la  magnifica  chiesa  e  locale  pel  convento ,  ne  restò 
una  parte  del  locale  antico  per  comodo  del  municipio,  detto  Tri- 
bunale della  Gitti. 
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filarono  labito  Renato  mediante  una  dcputatione  a  venire  in  Na- 
poli; ma  Renato  in  quel  mentre  divenne  prigione  del  duca  di  lor- 
gogna,  ed  allora  con  quattro  galere  provenzali  giunse  io  Napoli  li 
di  lui  moglie  Isabella  il  dì  18  ottobre  ìk3o^  ove  fu  ricevuta  eoa 
grande  giubilo  dai  napolitani.  Questa  regina  die  prova  delle  sw 
virtù  e  rimase  gran  nome  presso  Tuniversalc. 

Alfonso  riprese  Tassedio  nel  1  Vii»  e  prese  la  citU  il  2  gingia 
1442tdi  sabato.  Il  giorno  seguente  andò  al  Carmine  per  adorare  il 
CrociQsso  e  per  verificare  se  il  collo  era  piegato  o  rotto,  oniiiiò  ad 
Ionico  d'Avalos  marchese  del  Vasto  suo  intimo,  e  gran  Sioiacalea 
del  regno,  di  salire  e  verificare  come  stava  la  cosa  e  lo  alcma  fa 
praticato  da  altri  magnati  del  regno.  Il  giorno  seguente  ritonè 
al  Carmine  il  re  Alfonso  e  diede  al  priore  del  Convento  D.  Grega- 
rio Pignatelli  dei  donativi  per  la  chiesa,  lo  che  fece  più  volte,  té 
ordinò  costruirsi  un  magnifico  anr.alio  per  conservare  il  detto 
Crocifisso. 

Il  5  decembre  1456  fu  situato  il  Crocifisso  nella  nicchia  aoUo 
Tarco  maggiore  della  navata  già  ordinato  dal  re  Alfonso  d'Aragona, 
e  presedettero  al  collocamento  Tinfante  D.  Federigo  d'Aragona, 
D.  Onorato  Gaetani  conte  di  Fondi,  D.  Diomede  Carata  coote  di 
lladdalooi,  ed  altri  illustri  personaggi. 

Nola  XI.   —  OrDI^TB  DH  CARMCtiTAim. 

Del  Carmelo  —  del  Beato  Elia  e  primiiivi  anacoreii  —  Origime 
monatiiea  in  Oriente  —  delle  Hifonne  di  $.  Tereut, 


In  Asia,  nella  Palc^tiiia^sui  ronfine  di  terra  santa,  e  sul  mare  vi  è  on'ì 
no  Tortile  e  drliiiosu  nionle  rhi»  chiamasi  Carmelo,  ben  diverso  pero  dal  Car- 
melo dn  moabiti  al  di  la  del  (ìiordano,  e  drirultro  paese  della  Palestìoaés- 
ve  è  la  ritt.'i  di  Maon  tribù  di  riiiidra. 

Onesto  liiu;;o  fu  abitato  da  s.  Klia  pnifeta»  e  da  altri  di  lui  discepoli:  il 
priuNi  dri  i)uali  fu  il  |le:itoKliseo,iieiraniio  %i  prima  ilclla  venuta  di  Geftii 
Cristi),  quatituinpie  fu>M.*  in  poteri*  doi  Turchi, pur  tuttavolta  in  diversi  hi** 
gin  e»istoiio  tanti*  piccole  ravcrne  ove  abitanmo  i  primi  santi  eremiti,  i  ^uab 
cresciuti  in  ;;rjn  iiuniini  ^i  sparsero  in  altri  luo'/hi,  come  alle  rive  del  Giar* 
dano,  d«l  UM>iitr  Kfiaini;  ix'lla  Saiiiatio,  «-d  in  GerusaltMnnie.  A  questi  il  B. 
Elia  difde  i  primi  ammai'Stramriiti  di  una  vita  mona^tlra,  cioè  alla  vUa  ék 
più  |NT*MM)e  riunite  rlic  M-rb^iioun  solo  ruorr,  un'anima  &ola  (perchè  mo^- 
ro  si^'t.ilica  Milui,  e  cantari'  Ir  lodi  in  unurc  di  Uio.  oihI<*  si  diceva  che  ir#- 
firia\jfio  >ul  iiiiiiite  Carniflo.  S.  Klia  si  M'|iarò  dal  suo  primo  discepolo  El»- 
tfo  e  iiMMttato  su  d'un  carro  di  fuoco  fu  iunalzalo  al  Ciclo  lasciando  a  quelli 
il  proprio  manti'Mo. 

Il  (.aniirio  fu  santificato  delle  stesse  persone  della  Vp^lne  SS.  e  A 
Ì\e>\\  Itjmbino.  La  NVi|;tn«*  es>rnil4i  fanciulla  \i  vrniva  spesso  col  padre», 
lìiacchino  eh**  inie^a  in  iiuel  1imii;o  f^li  arnirnti,  f  da  fjuelli  anacoreti  prvlftì 
(|iUiiliiiH|ui*  bambina  i-ia  sliiiuta  cimM*  iliadi  r  <li*i  Mr>bia.  —  NaiarH  p- 
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trìa  della  Vergine  è  poche  miglia  distante  dal  Carmelo.  —  Nato  Gesfi  fu  da 

Juelli  anacoreti  adorato  come  il  Redentore.  —  La  Vergine  Maria  diceva  a 
ìesù  Bambino  andiamo  al  Carmelo  per  vedere  i  nostri  fratelli  e  figliuoli  del 
B.  Elia.  —  I  primi  compagni  e  successori  di  s.  Elia  vestirono  di  melola^ 
cioè  di  tessuto  di  peli  d*un*animale  chiamato  melo,  o  tasso,  o  pure  una  pelle 
di  camelo  cingendosi  con  una  striscia  di  pelle  la  vita  da  cui  è  derivato  il  co- 
lore dell'abito  carmelitano. 

Si  so^iene  che  da  Elia  sia  principiata  l'osservanza  dei  tre  voti,  di  obbe- 
dienza povertà,  e  castità,  lo  che  vien  pure  confermato  da  s.  Girolamo.  Que- 
sti anacoreti  secondo  i  diversi  luoghi  presero  anche  i  nomi  di  Recobiti,  ed 
Esseni  o  Asceti  cioè  uomini  di  virtù  che  fanno  lotta  al  vizio.  S.  Giovanni 
Battista  visse  qualche  tempo  fra  gli  Esseni.  -^  S.  Narciso  vescovo  di  Ge- 
rusalemme nell'anno  123  lasciò  il  vescovato  e  si  fece  anacoreta. 

Nell'anno  142  l'anacoreta  Teiesforo  fu  nominato  Pontefice  e  fu  marteriz- 
zato  il  5  gennaio  1&4.  Fu  questo  santo  Pontefice  che  ordinò  celebrarsi  le 
tre  messe  a  Natale  a  mezza  notte,  all'aurora,  ed  a  mezzogiorno,  perchè 
nella  nascita  del  Signore  si  debbono  considerare  tre  cose  la  nascita  tempo- 
rale ,  la  nascita  spirituale ,  e  la  generazione  eterna  di  Gesù  Cristo  come 
Verbo  di  Dio  nel  seno  del  Padre. 

Stabili  pure  egli  l'osservanza  della  quaresima. 

S.  Paolo  eremita  si  ritirò  nel  deserto  nell'anno  250  ove  spinse  molti  a 
seguirlo. 

S.  Diomsio  anacoreta  fu  eletto  Papa  nel  261. 

S.  Spiridione  si  fece  anacoreta  sul  Carmelo  nel  276. 

Terminate  le  persecuzioni  di  Diocleziano  si  estese  molto  la  vita  monasti- 
ca. Tertalliano  e  s.  Cipriano  nel  300  trattarono  molto  di  proposito,  delle 
vergini  eonsagrate  a  Dio  con  solenne  professione  di  voti. 

Nel  313  fu  martirizzato  s.  Pietro  Alessandrino,  e  dopo  la  di  lui  morte 
aurserò  molti  monasteri,  e  laure  per  i  monaci. 

Nel  378  8.  Melania  fondò  un  gran  monastero  di  religiose  In  Gerusalem- 
me. -^  Per  essersi  sparsi  i  monaci  da  per  tutto,  si  formarono  tante  altre 
congregazioni  di  solitarii,  di  provineie,  di  nazioni,  e  di  rito  diverse;  e  ben- 
ché già  ne  esistessero  tante  ed  In  diversi  luoghi,  come  in  Egitto  di  s.  An- 
tonio e  8«PacomO|  dei  Nitreosi  di  s.  Ammone,  nella  Palestina  di  s.  llarione 
nella  Hesopotamia  di  s.  Aone  ed  in  Grecia  di  s.  Basilio;  pure  formavano 
un  solo  ordine  monastico  che  riconosceva  per  capo  il  B.  Elia.  I  monaci  ma- 
roniti riconoscono  anche  essi  per  istitutore  s.  Elia,  e  per  capi  particolari  di 
diverse  congregazioni  s.  Antonio  e  s.  llarione:  questi  fondarono  più  congre- 
gaziom,  e  più  monasteri  nella  Fenicia  e  nel  Libano,  che  erano  sotto  l'obbe- 
dienta  d'un  loro  abate  generale.  Saladino  Sultano  dei  saraceni  incognito  vi- 
siti il  iHNiasterodi  Canobio  fondato  dall'Imperator  Teodosio,  rimase  mara- 
vigliato» e  loro  concedette  potere  edificare  te  chiese  pubbliche  e  l'uso  delle 
^mpane  che  erano  proibite  presso  i  turchi. 

Nel  quinto  secolo  lo  stato  religioso  più  si  propagò  e  tanti  santi  hanno 
contestato  che  la  vita  monastica  aveva  origine  dal  profeta  Elia  come  s.  Gio- 

14 
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nnni  Crisostomo,  il  ImIo  Caprasio,  s.  GiotanDÌ  CassiaBO,  s.  Eolìait,  s. 
Cirillo,  s.  Alessandro  s.  Cirillo  Patriarca  d'Alessandria  s.  Isidoro  ce. 

lo  fatti  s.  Pacomo  e  s.  Antonio  non  furono  che  di  questi  annoftrati ,  il 
prioio  di  questi  formò  delle  sMociaiiooi  relig^iose  ed  un  monastero  a  Takóa- 
DO  —  S.  llariooe  dopo  di  questi  estesa  la  discipUua  monastica  nella  Pale- 
stina, nella  Siri4,  nelV Armenia,  e  nel  Ponto. 

S.  Basilio  Vescovo  di  Cesarea  impresse  una  forma  pib  poailifa  al  vi* 
vere  monastico.  S.  Attanasio  Patriarca  d'Alessandria  nel  848  poni  qua- 
ale  prime  istituiiooi  in  Roma  ,  in  Napoli  »  nelle  Gallio  »  nella  Protetta  ei 
in  Irlanda. 

S.  Benedetto  verso  il  480  piantò  in  occidente  il  suo  ordino  (vedi  mu  IX) 
sa  quello  di  s.  Basilio,  s.  Agostino  Vescovo  di  IpfNma  stabilì  in  Tegaate  «a 
patria  una  regola  monastica  sulle  basi  di  ouella  di  s.  Basilio.  Di  qui  vwm- 
lo  Tordine  in  Europa  di  poi  avvennero  molte  modificbo  della  sua  regola  pn- 
nitivatcbo  Alessaiidro  IV  nei  li36  riunì  tutte  in  una  sola;  pur  un- 
volta  al  presente  vi  sono  circa  74  ordini  religiosi  miliuri  cavillereidù  che 
osservano  questa  regola  ;  e  tra  questi  ultimi  i  cavalieri  di  Haha.  lo  tempi 
che  la  chiesa  era  pericolante  nel  1215  quasi  contemporaneaawoto  a.  Fra»* 
Cesco  d*  Assisi ,  e  s.  Domenico  formarono  i  frati  minori ,  e  predkHori  ptf 
purgare  gli  abusi  introdotti  nella  vita  monastica;  ed  in  ultioM  s.  Gaetano  di 
Tiene  verso  il  1524  formò  il  clero  regolare  e  die  opera  per  k  riforme .  o 
discipline  ax>nastiche.  Da  tutto  ciò  deriva  che  i  monaci  di  rutti  gli  ordmi  ri- 
putavano la  h»ro  origine  da  un  sol  tronco  principale  cioè  dai  primi  Anaco- 
reti d' oriente. 

Nel  GI4  i  Persiani  mossero  una  fiera  persecuiiooe  contro  i  chstiaai: 
presero  firrusalemme  e  ne  porurono  via  il  legno  della  Croce.  Moltissiau 
tuonici  furono  martirizzati,  Eraclio  Imperatore  vinse  i  persani  e  ripresa 
il  It'grio  d<*lU  Croce  nel  635. 

Nel  043  ToiiuM)  vescovo  di  Firenze  raccolse  molti  monaci  del  Carme- 
lo (he  fuggivatio  le  persile  unioni  d'Untar  Califo  re  dei  saraceni  ^  loro  (t<é 
edifnare  uita  chieM  rd  un  ronveiito  \icino  l'Arno  sulla  strada  di  Pisa  :  que- 
sto fu  il  mimo  riiona>ii'ro  dell'ordine  carmelitano  in  Europa. 

Nrl  GiO  se  ne  fondò  un'altro  lu  Francia  sulla  città  di  Sens  dal  venera- 
bile fra  Adniotio  eremita  del  Carmelo.  —  Questi  furono  i  primi  monaci  éH 
Carmelo  rbe  \rniiero  in  Europa  e  che  si  estesero  da  per  tutto.  —  Nrl  m- 
mio  otta\o  furono  citlehri  in  Oriente  molti  santi  monaci,  e  monache  debor- 
dine drl  B.  Klia,  <ome  s.  Giovanni  del  monte  m  Uitiiiia  rhianuto  Carmela, 
tua  soffrirono  uMiite  persecuzioni,  nel  715  Soliiuano  proibiva  farsi  nuovi  ma- 
oaci  pei  mettendo  rhe  restassero  solo  quelli  f  he  vi  erano  dei  quah  ne  fece 
un'esattissimo  elenco.  --  Bartolomeo  monaco  d'Cdes^a  scrisse  nel  730  H 
rocifutazume  dell'Alcorano  N«l  743  in  Firenze  si  formò  un  altro  maaa- 
Uero  di  CarmeliUni. — Nel  7d8  il  venerando  Tommaso  francese  già  faia- 
•ciulo  da  Carlo  nugno  «enne  dal  medesimo  invitato  m  Europa  a  formare 
on  monastero  in  Su:oa. 

Nel  MIO  Giorgio  Patriarca  di  Gerusalemme  pregò  Cario  magno  a 


NOTA  XI  —  ORDU«E  DEI  CARBIEUTAMl  107 

Del  Calmelo  >—  del  B.®  Elia  •  piimUìvi  anacoreti  —  origine  monastica 
in  Oriente  -*  delle  Riforme  di  ^.  Teresa. 


perarsi  liberare  i  luoghi  santi  e  gli  mondò  dei  monaci  per  interessarlo,  que- 
sti appartenevano  ai  monasteri  di  Betelem,  e  di  Monteoliveto.  — Carlo  Ma- 
gno riscattò  nel  805  sessanta  monaci  che  i  mori  avevano  venduti.  In  questo 
secolo  0  neirundecimo  fiorirono  anche  moltissimi  santi  anacoreti,  ed  i  Car- 
melitani patirono  assai  per  le  persecuzioni.  Nel  1096  marciarono  due  eser- 
citi di  Europei  alla  conquista  dei  luoghi  santi  cui  si  associò  Boemondo  nor- 
manno principe  di  Taranto  con  molti  compatriotti  suoi;  allora  furono  gli  A- 
naeoreti  d'Antiochia  in  qualche  modo  protetti. 

S.  Bertaldo  nel  1099  di  nazione  francese  oriundo  dalla  famiglia  del  Re 
d'Dngheria  col  B.  Pietro  che  seguito  aveva  l'esercito  dei  Crociati  e  dive- 
nuto Goffredo  di  Buglione  duca  di  Lorena  si  fece  monaco  deirordine  del 
B.  Elia.  —  Alcuni  autori  vogliono  che  queste  Bertoldo  non  fosse  francese, 
ma  Calabro.  K  eiò  è  facile  perchè  gli  italiani  che  seguivano  i  franchi  indi- 
stintamente erano  chiamati  franchi  pur  essi. 

11  re  di  Gerusalemme  ordinò  che  ogni  sabato  si  fosse  fatta  l'elemosina 
ai  monaci  dei  monti  della  Giudea ,  e  come  si  esserva  da  una  lettera  di  s. 
Cirillo  scritta  ad  Eusebio  eremita  del  monte  nero.  L^ordine  del  Carmelo  fu 
protetto  assai  ed  occupò  tutti  gli  antichi  monasteri  e  laure  sì  del  Carmelo 
che  di  terra  santa.  Perla  protezione  del  Re  di  Gerusalemme  l'ordine  in  so- 
stanza 8Ì  riprodusse  di  nuovo,  ma  poi  per  la  riconquista  degl'infedeli  rima- 
se estinto,  e  per  la  speciale  protezione  della  divina  Madre  l'ordine  fu  tra- 
sportato totalmente  in  Europa  come  vedremo  in  appresso. —  Nel  1145  Al- 
merico cugino  di  s.  Bertoldo  trovandosi  in  terra  santa,  Bertokto  fu  eletto 
dall'ordine  superiore  generale  col  tkolo  di  Priore.  Egli  fece  tradurre  in 
lingua  latina  le  regole  che  erano  scritte  in.  greco  per  renderle  più  conosciu- 
te in  Europa. 

S.  Bertoldo  per  prevedere  ogni  discordia  nell'ordine  circa  alle  diversità 
introdotte  del  rito  latino,fece  ohe  il  legato  apostolice  Alemerico  l'avesse  fat- 
to adattare  per  tutto  l'ordine.  Di  più  non  convenendo  tenerli  sparsi  negli 
eremi  e  nelle  spelonche  costruì  un  gran  monastero  nella  valle  della  fontana 
di  6.  Elia  a  spese  del  Re  di  Gerusalemme  ed  altri  benefattori.  Ristorò  mol- 
ti degli  antichi  monasteri  dove  riunì  gli  anacoreti^  e  sul  monte  Sion  ri- 
mise lo  monache  in  vicinanza  di  Gerusalemme  dove  è  il  sepolcro  di  Gesù 
Cristo.  —  Il  convento  si  fece  ove  era  la  gretta  di  s.  Elia  e  la  cappelhi 
della  s.  Vergine  per  salvarlo  dalle  incursioni  dei  barbari  fu  fortificato,  ed 
iograDdlto»  s.  Ludovico  Re  di  Francia  considerò  quel  convento  il  primo 
dell'ordine. 

Le  successive  persecuzioni  distruggevano  l'ordine;  ma  molti  da  Europa 
si  recavano  in  pellegrinaggio  al  Carmelo  ove  s.  Bertoldo  li  vestiva  relìgio' 
si,  e  cosi  potè  egli  mantenere  settanta  conventi,  dei  quali  cinque  al  Carme- 
lo, uno  io  Gerusalemme,  uno  in  Nazaret,  uno  sul  monte  Tabor,  ed  in  altri 
luoghi.  In  tal  modo  egli  ristaurò,  e  conservò  l'ordine.  E  perchè  tutti  que- 
sti conventi  si  mantennero  illibati  in  preferenza  dagli  errori  degli  eretici  e 
scismatici  rimasero  distinti  e  qualificati  col  nome  di  congregazione,  o  ordl« 
ne  carmelitano  •  sia  ordine  della  B.  Vergine  del  Carmelo.  Nel  1180  Ales- 
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Sandro  1 1 1  espliciUiuente  conferiuò  il  dello  online  ed  approvi  qoMle 
fjcbe  V*  aveva  fallo  s.  liertoldo  col  i^iriarca  Giovanni  di  Ccniiih— i. 
S.  Bertoldo  fiualmeole  dopo  Uole  opere  inleressanli  mori  d'anni  f  fS  mA» 
Tanno  llWt,  e  fu  sepolto  nella  rappelU  della  Vergine  innanii  la  grotta  è 
I.  Elia. 

S.  Broccardo  fu  il  di  lui  suceeasore;nel  ano  lenipo  Innoeeniio  111  ver» 
il  1199  confermò  la  di  lui  regola.  Per  ordine  di  a.  Alberto  patriarca  é 
Clerusalcmnie  a.  Broccardo  trailo  coi  Califo  dei  Saraeeoi  h  pace  nel  Iil3, 
ed  avendo  a.  Broccardo  con  un  miracolo  liberato  dalbi  lebbre  il  principe, 
quegli  SI  converti  alla  nostra  fede.  SoUodi  lui  borirono  diversi  celebnsMtfi 
fra  I  quali  il  beato  Gerardo  cbe  fondò  i  cavalieri  Gerosolimilani  noi  é0U  é 
Malta  cbe  edificò  due  Ospedali  insigni  uno  per  le  donne  sotto  le  cure  è 
Gio.  Agnese  Amalfitana  e  l'altro  d'uomini.  Il  P.  Gerardo  dal  papi  Callisto 
fu  nominato  lostilulore  e  Gran  Maestro  dell'Ordine  cbe  preadeva  eoi  namo 
deXavalieri  ospidalieri  di  s.  Gio:  Batiisu  di  Gerusalemme:  ecco  TtrigMe 
dei  Cavalieri  Ospitalieri  e  delle  Ospitaliere. 

Nel  1234  il  in  8  settembre  presero  l'abito  del  Carmelo  due  orfani  (ra- 
teili Giovanni,  ed  Angelo  figli  di  due  ebrei  di  Gerusalemmi  dìfenuii  cslr 
lotici.  Giovanili  fu  patriarca  di  Gerusalemme  ed  ebbe  molti  menli,  e  la 
cbiaro  per  miracoli,  morì  il  13  luglio  Mii  e  fu  dichiarato  Beato—  Aacsia 
dopo  5  anni  di  vita  anacoretica  ritornò  in  Gerusalemme,  poi  andò  ia  Akf 
mandria  ove  da  quel  patriarca  ebbe  nel  MVJ  molto  insigni  reliquie  ed  anAè 
a  prcviiiare  iu  Sicilia.  Da  Messina  passò  a  Civita  veccbia,  e  contegno  le  re- 
lii|uie  al  iia|>a  Onorio  III;  prcduò  nel  l«ateraiio  ove  furono  suoi  uditori 
s.  Domenico  rs.  KraiiccMo,  il  pruno  lo  definì  angelo  di  Gerusalemme  e  l'al- 
tro ciltaditHi  M  r.iflo.  Da  Uiwna  riturnù  Angelo  in  Sicilia  ed  in  LroraU 
fu  da  un  tal  UfMi'n^ario  ucciso  con  ctmiuc  colpi  di  stile  perchè  aveva  lo»- 
/lato  alla  n»uverbionc  della  fede  di  Crisiu  Marglierita  di  lui  sorella.  ÌL^^ 
fu  santilirato. 

Morto  s.  Uniccartlo  fu  dai  CarmeliUni  eletto  s.  Cirillo  3.^  Priore  gene* 
rale.  nobile  di  Coì>uiiIiiioihi1ì  il  quale  si  era  fallo  aiMCoreta  in  Siria  perchè 
|K*rseguiUto  dai  irrrci  eretici.  Iiioocenzio  III  per  i  di  lui  gran  menti  U 
notuiiKi  p^lriaica  di  (lenisalemme;  ma  quej^li  volle  restare  tra  i  CannebCi* 
ni:  ti  giorno  di  s.  Ilarione  un'angelo  i;li  presentò  certo  tavole  d'argeiito  sa 
«'ui  erano  scrUU*  in  caratteri  i;reci  tutte  le  persecunoni  cbe  avrebbe  ^* 
fcrto  l'urdiiK*,  eil  c^li  di  quelle  tavole  uè  fece  un  calice,  ed  un'  inrcMirfr 
r«*Ki>traiKlo  in  H'dici  lapitoli  quanti)  coiitenrnno  le  tavole. 

La  \ergiuc  Ss.  gli  manifestò  che  l'ordiue  si  sarebbe  estirpato  in  lena 
santa  e  |)ro|iagalo  in  Kuropa:  e^li  morì  nel  \tiA, 

thitirio  III  iK'l  liilMoiiferuiò  l'ordine. 

NtiM»  Mii  la  liraU  Aii^eL  fisciù  d  l'ih^lao  re  d'Ungheria  fuggito dalii 
(JM  |>jt«riu  NI  era  falla  iiion.ir.i  jj  monti'  Skni  ad  essa  apparve  b  MadstfV 
luti  un  foro  d'Antseli  cbe  («iiiU\aiiO  Ave  iUifina  Celorum,  Méier  lirfu 
An'fflitrum  —  U  Maria  flo%  lirviffum,  vd  ut  roia  rei  /iìimm.  -  k'maJt 
l  r.cck  ad  (Umm  prò  la/alr  liiUUum^  uno  degli  Angeli  l'avvisò  fuggincae 
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perchè  qoei  luoghi  sarebbero  stati  invasi  dai  pagani,  e  cosi  quella  si  portò 
in  Praga  ove  mori  nel  1230  il  6  luglio. 

Dopo  s.  Cirillo  fu  fatto  4.^  priore,  il  beato  Bertoldo  2.^—  Al  tempo  di 
costui  l'ordine  si  sparse  in  Europa  ed  egli  mori  nel  231 ,  ed  a  lui  fu  dato 
per  successore  il  Beato  Marco  Britone.  In  questo  tempo  Rodomondo  chiamò 
il  Saltano  Saladino  alia  conquista  di  Terra  Santa.  1  carmelitani  oppressi 
dalie  crudeltà  degl'infedeli  abbandonarono  le  laupe,  gli  eremi  e  gli  altri  coo- 
venti  e  si  ridussero  tutti  nel  convento  di  s.  Bertoldo  nella  grotta  di  s.  Elia» 
ed  ove  erano  ancora  i  cristiani  —Il  beato  Alano  parti  per  l'Europa,  e  mori 
in  Colonia  nel  1245,  lasciando  suo  vicario  Simone  Stock  —  in  appresso 
atielie  nel  Carmelo  patirono  persecuzioni  infinite,  si  contano  i  martiri  dell'or- 
dine per  efletto  delie  persecuzioni  a  circa  140,000 — Di  questi  se  ne  fa  la 
commemorazione  dall'ordine  nei  tre  vespri  della  santa  I^squa,  lunedì,  e  mar- 
tedi,  che  invece  di  principiare  col  Deus  in  adjtUorium  meum  in^ffuie  princi- 
piano con  9  JìCtrie  eleyson, 

S.  Simone  Stock  fu  eletto  6.^  Generale  dei  Carmelitani.  Egli  era  no- 
bile inglese,  e  prese  l'abito  dal  venerando  Padre  Rodolfo  Tresburg  che  si 
era  portato  in  Inghilterra  per  fondare  dei  conventi  con  altri. 

Il  beato  Simone  Stock  ebbe  dalla  Vergine  Ss.  lo  scapolare,  ed  in  me- 
moria si  stabili  la  festa  della  Vergine  Ss.  del  Carmine  ed  il  centenario. 

Il  beato  Simone  Stock  morì  il  16  maggio  1265. 

Nel  1248  s.  Lodovico  re  di  Francia  pervenne  in  Terra  Santa  ove  gner- 
reggiò  cinque  anni,  per  la  fede  cattolica  — Per  la  morte  di  Bianca  sua  ma- 
dre egli  si  determinò  ritornare  in  Europa  per  mare;  una  tempesta  condusse 
il  suo  vascello  alla  marina  del  Carmelo, e  fu  liberato  da  un  sicuro  naufragio 
per  la  Vergine  Ss.  a  cui  fece  voto  e  così  visitò  quel  santo  luogo,  e  condus- 
se seco  sei  di  quei  religiosi  in  Francia. 

Errico  IV  formò  un'ordine  cavalleresco  detto  del  Carmelo  per  i  nobili 
francesi,  il  quale  fu  confermato  da  Paoto  V. 

Con  la  protezione  dei  principi  quest'ordine  si  propagò  in  tutta  1*  Europa» 
specialmente  nel  regno  di  Sicilia  ove  già  erano  in  qualche  luogo  ,  s.  Al- 
berto fu  provinciale  e  morì  in  Messina  a  7  agosto  i30T. 

Dopo  di  questo  gran  santo  ve  ne  furono  degli  altri  e  ricordiamo  fra  que- 
sti 8.  Andrea  Gorsioo  vescovo  di  Fiesali  che  morì  il  6  gennaro  1374. 
S.  Pietro  Tomasio  patriarca  di  Costantinopoli  che  morì  nel  1366.  In  tem- 
po di  s.  Simone  Stock  si  formarono  diversi  conventi  in  Inghilterra,  che 
avevano  dei  documenti  interessantissimi  da  monaci  portati  dal  levante.  In 
tempo  dello  scisma  questi  mona:iterì  furono  distrutti,  ed  i  documenti  si  per- 
dettero. 

Nel  1375  fu  eletto  priore  generale  Bernardo  Olerio,  che  in  buonafede 
divenne  partiggìano  dell'antipapa  Clemente  Vili.  Fu  perciò  da  Urbano  Vi 
privato  del  suo  ufficio,  e  creato  in  di  lui  luogo  Michele  Angifano  di  Bolo- 
gna. Il  padre  Bernardo  era  molto  stimato,  specialmente  per  avere  soste- 
nuto il  dogma  dell' ImnKicolata  Concezione  di  Maria  ,  perciò  l' ordine  tenne 
on  capitalo  generale  e  confermò  il  padre  Bernardo»  ed  il  papa 
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cwfermè  Vieirìo  generale  lo  stesso  Aoginoo»  ed  allorcbè  bmì  qaeftì  ■•- 
minò  Vicario  generale  Giovanni  Grossi. 

Lo  s€i»nia  suddetto  produsse  gravi  discordie  e  lo  scisma  deirordine  per- 
chè taluno  Provincie  riconoscevano  il  Generale  Matteo,  ed  altri  il  Geomle 
Giovanoi  Grossi»  uomo  di  singolare  prudenza  Accomodatesi  le  cose  della 
Mie  Apostolica  con  la  creazione  di  uiovanni  XXII  mercè  la  rinuBaa  dei 
duo  antipapi  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII,  anche  si  arcomadarooo  gli 
aSiri  dell'ordine,  perchè  anche  il  generale  Ihtteo  nel  1411  houBziò»  e 
BO  eletto  d'accordo  Giovanni  Grossi. 

Nonostante  tante  turbolenze  fiorirono  neirordine  uomini  di  santa  vita 
ne  s.  Avertono,  ed  i  Beati  Errico  Romeo»  Teodorico,  Stanislao»  Tom- 
naso  Yaldense  etc. 

Per  la  decrepita  eti  del  Generale  Giovanni  Grossi  nel  1430  veooe  croslo 
Giovanni  Faci  — Costui  considerando  che  il  passato  scisma,  aveva  cBoin- 
buito  sd un affievolimento  delle  antiche  discipline  dellordine,  credè  pre- 
dente domandare  al  ppa  Eugenio  lY  la  mitigazione  della  regola  cioè  Ma 
riforma,  che  ottenne  «allo  stesso;  ma  però  non  fu  ricevuta  di  taluae  pra- 
irincie,  cioè  di  Mootesanto,  e  di  altri  conventi  i  quali  formarono  una  provin- 
cia detta  di  Montana  sotto  la  dipendenza  d*un  Vicario  generale  e  soggetta  al 
Priore  generale;  ugualmente  non  fu  ricevuta  dai  Carmelitani  del  convello 
di  Hooteoliveio,  o  da  altri  dei  conventi  dell'isola  di  Cipro»  non  cbo  di  altri 
religiosi  zelanti  di  varie  provincie  come  il  beato  Soretb  nornanoo. 

TCHRSUNI 

S.  Teresa  nata  in  Avila  nellj  Spagna  nel  1515 da  illustri  genitonnella 
età  di  20  anni  si  fece  carmelitana  ove  stette  anni  18  nel  monastero  delti 
Incarna/ lofie  — Essa  ebbe  la  m»pirazioiie  di  fare  un  monastero  di  moooche 
in  cui  con  alcune  >ue  coiii|ygiie  potesse  osservare  la  regola  carmelitana  nel 
suo  pri&tino  rigore  secondo  le  approvazioni  dei  ponteiki  Innocenzio  III, 
ed  Onorio  1 1 1  —scrisse  delle  costituzioni  che  vennero  approvate  da  Pio  V 
a  24  a^^osto  ir»t'i2  e  cosi  fondi)  feliceinente  il  primo  monastero  in  A\iU  di 
monache  di  stretlissinia  osser\an/4  delle  prime  reìsole  dell'  ordine  rarnKli- 
tano.  Ad  es%a  «ollcro  unirM  (|u.i(tro  religiose  del  monastero  dell'incanu- 
zione  CI  »^  Anna  5.  (jio\.irini.  .Mjhj  Kli>jlN'tli,  Anna  degli  Angeli,  ed  EIh 
sabetta  di  s.  Paolo  la  fnnu  d«*lle  qiuii  ne  fu  la  priora. 

Ouesio  monastero  |iirstisMiiiu  crrbbe  in  numero  di  religiose  ed  il  SI 
aprile  ir>67  ottenne  lapprovazioiie  di  tal  riforma,  e  dopo  questi  se  uè  for- 
marono tanti  altri  da  per  tutto. 

S.  Teresa  piena  di  spinto  di  Dio  riflettendo  che  il  s.  profeta  Elia  e  tanU 
santi  di  lui  ftuieessori  attesero  non  solo  a  santilìrare  sé  stessi  ma  anche  a 
procurare  la  converMone  degli  altri,  le  venne  ni  cuore  di  (ormare  i  rei»- 
BiOM,  perno  tenne  grande  corrispondenza  col  generale  (ìiovanm  Itatiuta 
fiossi  di  lUvenna  che  nel  1568  le  permifu*  nfornuse  l'ordine;  cosi  per  lei 
nnne  chiaaialo  dei  Teresiam;  s.  Teresa  fu  sostenuta  nel  suo  proposito  di 
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s.  Pietro  Alcantara  suo  confessore  e  da  s.  Gaetano  col  quale  fu  in  grande 
corrispondenza.  I  primi  ad  abbracciare  questa  antica  regola  furono  il  Ve- 
nerabile P.  Antonio  d'Eredia  ed  il  P.  s.  Giovanni  della  croce.  11  giorno 
di  s.  Andrea*  Apostolo  vennero  stabiliti  da  quella  io  un  piccolo  castello  della 
diocesi  d'Avila.  I  religiosi  Teresiani  fin' al  20  novembre  1580  rimasero 
sotto  r  obbedienza  del  Generale  del  suo  ordine»  da  quell'epoca  ad  istanza 
di  Filippo  II  il  sommo  Pontefice  Gregorio  XIII  concedè  a  questi  d' avere 
Provinciali  »  e  provincie  particolari  chiamandoli  Carmelitani  Scalzi,  noa 
però  sotto  un  sol  capo,  cioè  il  Prior  Generale;  ma  come  Tordiue  con  furore 
si  propagò  per  la  Spagna  per  la  Francia,  per  le  Fiandre  per  V  Italia ,  per 
la  Germania  sino  nelle  Indie,  il  papa  Sisto  V  ad  istanza  dello  stesso  Re 
Cattolico  stabilì  nell'anno  1587,  che  i  Carmelitani  scalzi  venissero  governati 
da  un  Vicario  generale  proprio.  Separazione  confermata  da  Clemente  Vili 
il  SO  novembre  1593.  Lo  stesso  Pontefice  li  divise  nel  1600  in  due  con- 
gregazioni. 

Dalla  congregazione  degli  Scalzi  d' Italia  il  Papa  mandò  delle  missione 
in  Persia  ed  in  altri  luoghi  con  grandissimo  risultato.  11  Papa  Gregorio 
XV  istitui  peìr  le  missioni  una  congregazione  di  Cardinali  e  di  altri  prelati 
con  bolla  del  iì  giugno  1622  che  ancora  esiste  e  vien  chiamata  la  congre- 
gazione di  Propaganda  Fide. 

Quest'ordine  degli  Scalzi,  emulò  le  virtb  del  profeta  Elia  e  dei  santi 
antichi  monaci  orientali  loro  predecessori.  Fiorirono  per  santità  e  dottrina, 
come  lucenti  stelle  del  firmamento,  s.  Giovanni  della  Croce,  i  venerabili 
Antonio  di  Gesù,  Girolamo  della  Madre  di  Dio,  Domenico  di  Gesb e  Maria, 
Nicolò  di  Gesù  e  Maria,  Pietro  della  Madre  di  Dio,  Giovanni  di  Gesù  e 
Maria,  Prospero  dello  Spìrito  Santo,  Francesco  del  Bambino  Gesù,  e 
Gian  Carlo  di  S.  Maria  ed  altri  —  e  fra  le  monache  s.  Maria  Maddalena 
de  Pazzis,  Anna  di  s.  Bartolomeo,  Anna  di  s.  Agostino,  Chiara  Maria  del- 
la Passione,  Maria  degli  Angeli,  Caterina  da  Cortona. 

Nel  1620  il  padre  Prospero  dello  Spirito  Santo  nativo  di  Bisceglia, 
dopo  essere  stato  alle  missioni  di  Persia  chiese  permesso  di  fondare  una 
casa  sul  Carmelo  e  1*  ottenne  dalla  congregazione  di  Propaganda  Fide , 
cosi  nell'anno  1631  (secondo  il  calendario  turco  1041)  comprò  dal  Prin- 
cipe di  Jarabei  i  diversi  luoghi  santificati  dal  profeta  e  vi  edificò  un  ospi- 
zio — Poi  r  abbandonarono  e  ne  fabbricarono  un'altro  vicino  la  grotta  del 
Beato  Elia,  che  ridussero  a  Chiesa,  formando  T  altare  su  di  un  grado  inta- 
gliato del  monte  ove  dormiva  il  beato  Elia. 

Il  pontefice  Clemente  Vili  scrivendo  al  re  di  Persia  a  favore  dei  Car- 
melitani scalzi  diceva:  «  li  professori  di  questa  religione  (come  per  memo- 
ria ci  lasciarono  i  romani  Pontefici  nostri  predecessori  )  ebbero  per  loro 
institutori  li  santi  profeti  Elia,  ed  Eliseo. 

Benedetto  XIII  dichiarò  essere  del  medesimo  sentimento  con  l'aver  per- 
messo ai  Carmelitani  dell'una  e  dell'altra  osservanza  di  mettere  nel  tempio 
di  8.  Pietro  in  Roma  la  statua  di  s.  Elia  profeta  con  questa  iscrizione  : 
Univertut  Carmelilarum  Ordo  fundatori  suo  Sancto  Eliae  Prophelae. 

MDCCXXVII. 


i  11  NOTA  XI  —  ORDINB  DII  (UIWBUUM 

-  del  B.®  Elia  e  ivirnHi? i  marorHi  ^  or 
io  (Meme  —  delle  lirorme  di  ••  TeiCM. 


Del  Camielo  ^  del  B.®  Elia  e  ivirnHi? I  mar orHi  ^  or|giM 

—  delle 


I  Cannelilaoi  farnio  menzione  del  loro  santo  fondatore  neiruM  dei  fri> 
ni  ies|»frì»  alle  lodi»  ne*  secondi  iresperi,  nell*  orazione  fraeti^  fiMi$mmm 
mmnipoleM  Dem  m  a  ietti  Beaium  rraphetam  Imioi,  el  I^U^vaa  nmirmm^  e 
neiroiDeio  di  tutti  i  Santi  cannelilani,  Sonde  Pr^ketatkiEtiM  CnrMfr- 
Utrum  Dux  et  BUer. 

Ciò  che  non  kseia  alcun  dubbio  che  i  Carmelitani  siano  i  aoeeeftori  dei 
primi  anacoreti  che  fin  dall'anno  962  atanti  la  nucita  di  Geih  visaaro  san- 
temente  in  Unenti^. 

Quest'insigne  ordine  ha  dato  alla  chiesa  gran  quantità  di  Veseoti  Preh* 
li»  e  dignilarii  distintissimi  e  ci  si  renio  difficile  d'enumerarli  indindBal- 
meiite  :  non  omettiamo  ricordare  i  Sommi  Pontefici,  che  sono  i 
secondo  il  padre  Fomari  carmelitano  dei  quali  quattro  aooo  del 
di  Napoli. 

I*  S.  Clemente  I»  Romano»  creato  Papa U 21  maggio 91»  pntnàwm9 
e  mesi. 

II.  S.  Telesforo  di  Terra  nota  in  Cahbrìa  o  MagnaGrecia.fa  crealo Pafa 
verso  la  fine  dell'anno  127»  resse  la  chiesa  circa  anni  11  »  e  fa  martire. 

III.  S.  Diooigio  di  Turio  nella  Magna  Grecia  fu  creato  Papi  nn$  Ymm 
259»  goverrà  la  chiesa  10  anni»  mesi  5»  ed  alcuni  giorni. 

IV.  S.  Siltestro  di  Prosinone  »  Terra  di  L.atoro»  fu  creato  Papi  Bel  536  a 

di  20  luglio»  goteniò  b  chiesa  anni  due. 

V.  S.  Zaccaria  di  s.  Scterìno  della  Magna  Grecia,  fu  creato  Papa  od* 
l'anno  741,  goternò  la  chiesa  anni  10,  mesi  2,  giorni  14. 


VI.  Brneilelto  V  romano»  creato  Pjpa  nel  %4,  goternò  la  chiesa  Q0*i 
e  qualche  giorno. 

VII.  Benedetto  XI I  Foumier  nato  in  Boterdun  contea  di  Foix  creato Psih 
tefice  il  20  dicembre  IXU»  goternò  U  chiesa  anni  7»  mesi  10. 


A.  D.  1269.  —  S.  Maria  mu.a  ubera  a  ratRtrsocHi. 

QuesU  chiesa  fu  costruita  dalle  famiglie  I^oialongi  e  Barbate 
come  dai  inonuroeiiti  sepolcrali  di  Giuliano  Lanzalooga  iDorlo  ari 
1323,  e  di  Angelo  Barbato.  —  I  iiapoU'taui  aietaoo  grao  ditoiio- 
ne  di  questa  rhicM,  e  la  stessa  regina  (liovaniia  i  sempre  ci  tcaita 
per  >rnerar«i  la  SS.  Vergine.  —  Nel  V'AM  fu  unita  alla  SS.  Cam 
deirAniuiiiata  e  nel  1.*>H.3  fu  ristaurat«i  da  Domenico  Buccheltiao. 
Ora  \ì  ^  la  congregazione  dei  lampionari. 


DELLA  citta'  DI  NAPOU  il3 

A.  D.  1JS69  ai  1283.— Opere  diverse  costruite  fra  quest'epoca 

ESSENDO  RE  CARLO  I  D'ANGIÒ 

Mercato — Murazione  di  Napoli — Molo — Ospedale  s*  Eligiò — 
Parta  s.  Eligio  —  5.  Nicola  dei  Caserti  —  s.  Maria  de  Sicula^ 
da  cui  deriva  s.  Maria  ante  secula  —  Porlo  di  Napoli — Sedila 
di  Porto  f  e  Portanofoa  —  Cappella  di  s.  Nicola  di  Bari  —  et. 
Maria  porta  Coeli — Pizzo falconfi  ed  orione  di  questo  uxme. 

Carlo  P  d*  Ànqiò  abolì  il  Mercato  che  si  teneva  alla  piazza  di 
%.  Lorenzo»  e  lo  stabili  ove  lo  è  ancora  al  muricino  cioè  fuori  le 
mura;  ma  fortificaDdo  la  città  r  incluse  nella  cinta  di  murazione, 
che  principiò  dal  Carmine*  lungo  la  marina»  con  diverse  porte,  e 
gjrundo  quelle  per  la  parte  intema  di  Porto  le  congiunse  agli  an- 
tichi recinti  sotto  Torre  mastria  oggi  s.  Maria  nuova:  così  la  Città 
di  Napoli  guadagnò  molto  in  estensione  alla  parte  meridionale  ver- 
m  il  porto. 

Ospedale  di  5.  Eligio^  o  s.  Aloya.  —  Tre  cavalieri  francesi  fami* 
liari  di  Carle  F  d*Angiò  chiamati  Giovanni  Datun»  Guglielmo 
Borgognone  e  Giovanni  Lions  ediGcarono  a  loro  spese  questo  ospe- 
dale, che  originariamente  fu  per  i  poveri  ammalati»  e  soldati  fì^n- 
cesi,  sotto  Carlo  F  d'Angiò  che  loro  assegnò  un  fondo  fuori  le  mu- 
ra di  Napoli,  cioè  tra  le  mura  ed  il  mercato.  —  Essi  dedicarono 
questo  stabilimento  a  s.  Eligio,  santo  che  venne  tirato  a  sorte  con 
gii  altri  duOt  s.  Dionigi  vescovo  d'Atene,  e  s.  Martino  vescovo  di 
Tours  eoirassenso  di  Aglerio  arcivescovo  di  Napoli. 

Palla  pietà  de*  napolitani  si  era  fatto  un  ritiro  detto  di  s.  Ca- 
teriDa  dei  Trinettarj  nel  1546,  il  Viceré  Toledo  uni  questo  ritiro 
a  s.  Eligio.  > —  Nell'anno  1573  si  stabilì  qui  un'ospedale  per  le  don- 
ne febbricitanti.  — ^  Più  tardi  vi  si  stabili  pure  un  Banco  pubblico. 
Nella  chiesa,  vi  sono  effigiati  in  un  pilastro  i  tre  fondatori —  Il 
primo  ospedale  fu  celebre  per  l'assistenza  che  vi  prestava  s.  Ludo- 
vico figlio  di  Carlo  II  d'Aogiò.  —  Carlo  V  d' Angiò  fece  la  porta 
di  s.'EUgio  pel  modificare  la  inurazione. 

Chiesa  di  s.  Nicola  de*  Caserti  e  cappella  deUa  SS.  Vergine 
deUa  famiglia  Sicula.  —  La  chiesa  di  s.  Nicola  de*  caserti  fu  edi- 
ficata verso  il  1175  dalla  pietà  di  Pier  Leone,  o  Peronello  Sicula 
gran  Protonotario  del  re  Carlo  F  di  Angiò,  il  quale  edificò  pure  di 
rincootfO  di  questa  chiesa  un'  altra  chiesetta  dedicata  alla  Yergine 
SS*  ove  stabilì  un*  associazione  religiosa  a  cui  furono  ascritti  i 
primi  Mbili  pon  che  gli  antichi  Sovrani  Angioini  Carlo  P,  Carlo  II, 
e  Ladislao  e  vi  si  formò  pure  un  ritiro  per  le  orfane  che  poi  passò 
Terso  la  Sanità  che  dal  nome  di  s.  Maria  sicula  corrottamente  ne 
veooe  a.  Maria  ante  secula ,  e  sotto  tal  nome  è  conosciuto  tal  ri- 
tiro che  ora  sta  vicino  alla  chiesa  della  Sanità.  —  La  Regina  Gio- 


iU  OUU  CDTA'  M  MANU 

vaoM  n  ogni  nbtio  ftobm  a  vouerare  questa  iimnagine.  —  Udì* 
alao  eawoJQ  inbraM  da  aciatica  e  ridotto  a  male  ne  guari  per  gre- 
aia  della  Vergioe  SS,  oobm  dalla  lapide  in  namio  che  Giovamia  II 
fi  fece  colkmre. 

D.  LadidMi  B§9  nm  morto  tiatka  oh  imf$etu  commrm  mi 
M.  FirgiMm  iieiilam  Vàer  evatU  D.  Joauma  ioror  Ladiàai  fMoU- 

lolol  ak.  taitmqim  lifigiilt  paUenla  mmi  ndibant. 

Questa  chiesa  tanto  memoranda  ora  è  tutta  circondata  da  cam 
od  ivi  resta  da  queUe  nascosta  è  situata  propriamente  nel  com- 
praaeorio  di  case  che  sta  dietro  Tospedale  di  s.  Gio? anni  di  Dio.— 
Questa  cliiesa  tra  le  sue  cose  memorahili,  ranta  che  il  Papa  Oo- 
aento  VII  assisUto  da  quattro  cardinali  yì  celebrò  la  asesm  usi 
1513,  cosae  pure  Taver  avuto  per  rettore  bencllciato  Giovanni  Ha* 
tro  Garab  cioè  Paolo  IV.  —  Nel  secolo  XVU  fu  parrocchia;  ma 
venne  soppressa  dal  cardinale  Gesualdo. 

Parto.  —  Carlo  F  d'Augiò  fece  il  primo  braccio  del  asolo  che  fu 
terminato  da  Carlo  II.  —  Carlo  r  d'Angiò  léce  il  sedile  di  porla 
che  dopo  fu  piò  reso  magnifico  da  nobili  cavalieri  di  quel  sedile.^— 
Carlo  r  di  Angiò  sUbili  e  fece  il  sedile  di  Portauova  nel  li73.  L'sr- 
mala  che  seco  condusse  Carlo  1^  d*  Angiò,  essendo  composta  di 
oltranMmtani  avventurieri  questi  soldati  molle  volle  commettevano 
delle  eocedenae  ed  insulti  alle  donne  per  le  strade  ed  anche  nela 
chiese,  ad  evitarli  allora  i  napoletani  si  forniamo  tanta  cappela 
sotto  i  loro  palani  per  comodo  delle  proprie  bmiglie  perciò  ad 
tisi  il  chierico  Baratta  costruì  la  cappella  a  s.  Nicola  di  Bari  ad 
vico  del  Vescovato.  In  questa  epoca  la  famiglia  Orimina  edifirò  h 
cappella  di  s.  Maria  porta  Coeli  nella  strada  acqua  fresca  di  s.  Paob 
ailualCt  e  molte  altre  neirintemo  di  Napoli  se  ne  costruirono. 

Pizzofalco9u  —  Carlo  I®  d' Angiò  diede  il  nome  di  Pinofalcooe 
al  luogo  che  da  allora  ancora  lo  conserva  perchè  Ivi  bceva  la  cac^ 
eia  dei  filcoui,  ed  allorché  s.  Agostino  la  Zecca  era  Bocca  pure  si 
chiamava  Piuofalcone,  e  la  porta  prossima  dicevasi  porla  di  pina- 
falcone  forse  anche  dai  Falconi  che  annidavano  nella  Bocca. 

A.  D.  127H.  —  S.  Asormo  la  Zbcxa.  Chuesa  b  MOSiAsnno 

D'  AGOST15ÌIA9II. 

Fatto  il  Csslel  nuoio  da  Carlo  I.  divenne  inutile  l'antica  rocca 
di  Napoli  torre  Ademaria.che  perciò  quel  re  ne  assegnò  il  sito  per 
formarvi  la  magnifica  chiev  e  monastero  di  s.  AKosUno  la  secca, 
opera  terminala  dopo  da  Carlo  II  d'Angiò,  per  gli  Agostiniani.  B 
opinione  di  qualche  autore  che  a  s.  Agostino  stava  un  mooastcìb 
di  Bssiliane,  ediUiato  dalla  sorella  di  s.  Agrìppino«  è  questo  un'er- 
rore: questo  monastero  stava  al  di  la  di  %.  Agoaino  nel  vico  Colon- 
na vicmo  l'Eigiaiaca.  Dell'orìgine  dell' ordine  Agostiniano  ne  ha 
dato  un  cenno  nella  nota  XI. 


DKLti  CITTA*  DI  NAPOU  il5 

A.  D.  1280.  —  Monastero  di  s.  Arcangelo  a  Baiano. 

Questo  Monastero  è  antichissimo,  sembra  che  sia  stato  edificato 
come  la  chiesa  di  s.  Angelo  a  Segno  dai  napolitani  per  la  vittoria 
e  scacciata  dei  Sarraceni,  ottenuta  pel  patrocinio  di  s.  Michele 
Arcangelo,  vi  furono  messe  le  Benedettine  nell'A.  D.  575. 

Qualche  scrittore  sostiene  che  Carlo  1  d*Angiò  l'avesse  edificato 
per  voto  fatto  a  s.  Michele  suo  special  protettore  per  la  vittoria 
sopra  Manfredi  ;  ma  taroplnione  non  regge  a  fronte  dei  documenti 
circa  r  esistenia  di  questo  monastero  in  tempo  dei  Longobardi, 
dei  Normanni,e  Guglielmo  Normanno  il  quale  concedè  al  monaste- 
ro suddetto  un  condotto  d'acqua,Certoè  però  che  se  Carlo  I  non  ne 
fu  il  fondatore  fu  quello  che  ingrandì  il  monastero,  e  rifece  la 
chiesa,  fece  molti  donativi  al  monastero  e  fra  Y  altro  il  sangue  di 
8.  Giovanni  Battista  che  seco  pprtò  da  Francia  (ved.  nota  XII). 

In  questo  monastero  visse  Maria  d'Angiò  figlia  di  Roberto  e 
tante  illustri  dame  di  Napoli — Fu  questo  monastero  sotto  la  pro- 
tezione sempre  dei  Sovrani  della  real  casa  d'Angiò,  ed  il  sedile  di 
Forcella  aveva  il  dovere  di  esercitarvi  una  tal  quale  protezione. 

Al  tempo  che  era  Arcivescovo  di  Napoli  il  Cardinale  Beato  Paolo 
d'Arezzo  1577  lo  stesso  venne  so|>presso  a  riguardo  dell'angustia  de! 
sito  —  È  da  ritenersi  per  una  sozza  novella  stampata  che  l'Arcive- 
scovo dovè  ciò  fare  attesa  la  irregolare  condotta  di  quelle  monache, 
che  commettevano  nel  chiostro  ogni  eccesso;  specialmente  raccon- 
ta quella  che  di  diciotto  monache  nove  barbaramente  morivano , 
cioè  Costanza  Mastrojudice  avvelenata  —  Elena  Marchese  pugna- 
lata da  Zenobia  Marchese — Laura  S.  Felice  trafitta  da  sé  stessa  con 
uno  stiletto  —  Camilla  Origlia  slanciata  da  se  da  una  finestra — 
Agnese  Arcamone  sparita  dal  chiostro  —  Zenobia  Marchese  invo- 
lata dal  Duca  di  Nardo  — Eufraria  d^  Alessandro  da  se  avvelenava 
— Chiara  Frezza  trafitta  di  pugnale  —  Lavinia  Pignatelli ,  morta 
di  mal  salute  —  e  che  le  rimanenti  nove  furono  divise  per  quattro 
monasteri  —  É  tutto  questo  una  favola  per  iniquità  e  per  ignoran- 
za, l'oppressione  di  quel  locale  senza  giardino,  senza  uno  spiazzo, 
è  tanto  manifesta  che  passati  colà  i  frati  della  Mercede  dopo, 
questi  abbatterono  un  vicolo  intero  di  casamenti  per  farne  la 
piazza,  ed  acquistare  un  poco  di  luce,  ed  aria. 

Anticamente  quel  hiogo  era  al  Kmite  della  città,quel  monastero 
aveva  aria  ,  ed  amene  vedute ,  col  tempo  cresciuti  gli  edifizii  ed 
elevati  in  altezza  si  rendette  quel  locale  inabitabile  ed  oppressivo. 
Certo  è  pure  che  se  fossero  esistite  tali  eccedenze  il  saggio  e  forte 
cardinale  Alfonso  Carafa  nel  1560  non  v'avrebbe  unito  a  questo 
monastero  le  monache  che  stavano  a  s.  Benedetto,  e  se  si  fosse 
sabodorata  la  minima  dissolutezza  —  lo  stesso  Paolo  d* Arezzo  uo- 


ilS  MLU  CnTA*  DI  KAP0U- 

IDO  per  qtiinto  dolce  e  caritatevole  altrettanto  canto  e  circospello 
DOQ  afiebbe  messo  quel  lievito  cattivo  di  monache  la  ilM  mona- 
steri su  Oli  nulla  s'aveva  a  dire,  e  oè  quelli  monasteri  le  avrebbero 
ricevute. 

Oflriva  quel  monastero  qualche  motivo  d*irregolariti  percbft  dai 
laici  specialmente  i  cavalieri  del  Sedile  di  Forcella  si 
invadere  i  diritti  del  Vescovo.  Lo  stesso  s.  Andrea  Avellino 
dote  prima  d'entrare  nella  religione  teatina  ebbe  a  soUHre  degli 
aflronti  ed  una  ferita  sol  volto  per  reprimere  Piiisoleota  d*«io 
peslrato.  Per  la  aoppreaiiooe  di  questo  monastero  le  monaehe 
sarooo  in  diverti  monasteri  di  Napoli  con  le  monache  deatloilB  a 
s.  Gregorio  Armeno  passò  pure  l'ampolla  del  sangue  di  ••  GiovaMl 
Battista,  che  Carlo  1  d'Angiò  al  detto  monastero  donalo  avevo. 

Parlando  di  s.  Gregorio  Armeno  ho  fatto  mensiooe  del 
delle  monaclie  che  furono  addette  ai  diversi  monasteri  oelT  arti* 
colo  propria  cioè  edifisii  fatti  a  tempi  di  Costantino. 


Nola  XI  I^KL  ftANOOl  M  S.  CIOVAlCn  BATTISTA  I  DSL  Sl*0 

m  NAFOU. 


Circa  Is  provenieoxa  di  quel  Sangue  è  da  sapersi  che  noa  nKtreoa  Uk 
Gsllie  si  portò  in  Palestina  per  conoscere  N.  8.  G.  Crìsia ,  ivi  seppe  cbi 
s.  Giovanni  BsUìsta  stava  nei  carcere  del  castello  di  Macheroole,  nao  esili 

condnrvisi  per  ved^^rlo.  ed  in  quei  giorni  essendo  stato  dfcapiuto  rarrolsi 
il  di  lui  santola  in  un  bacile  d'argento,  e  versatolo  in  caraline  lo  porti  ■ 
Francia  ove  fu  eretto  di  poi  la  chieu  di  s.  Giovanni  Battista  proprumealt 
nella  città  di  Vasence,  per  porvi  in  venerazione  le  dette  insigni  reliquie. 

Da  Francia  Carlo  I  d'  Anj^iò  portò  queste  in  Napoli,  e  ne  die  uaa  i 
s.  Arcaii|;f  io  a  Ibjano  -  lgnora>i  se  lo  stesso  Carlo  o  altri  della  sua  casa 
dettero  li*  ^tfsì^*  insigni  reliquie  ai  monasteri  di  Uonnaromita  di  mooack 
cistercensi,  ed  all'altro  monastero  di  s.  fiiovanni  a  Carbonara  di  frati  aga- 
stiniani:  quali  monasteri  pure  vennero  edificati  dagli  Angioini  cioè  Doma- 
romita  da  Kejtrire  d'Angiò  nel  1300  monaca  cistercense  che  stava  nell'ìa- 
tico  monastiTO  tli  Donnaromita  in  s.  Andrea  ad  diacooiam  e  s.  Gioviaai 
a  Carbonara  edificato  a  tempo  di  ItoUTto,  ed  abbellito  da  Ladislao  ebe  n 
aveva  una  particolare  affé/ione.  Uonnaroiuita  possedeva  non  solo  il 
ma  ancbc^  una  1 4i>tatj  ilei  Santo  suddetto. 

In  Napoli  iK'l  Ì5i7  al  \7ti*J  avvenne  una  terribile  peste  •  il 
ru  di  h.  Arcangi  lo  iNTil*'tt*'  quasi  tutlt;  le  monache;  e  morirono  tutte  Ir  ptr- 
Mim:  tilt*  àvt!\jiio  ii'la/toiii  con  i'sms  ed  erano  istruite  dei  loroaffiri,  pcrH- 
ti'iu  fu  le  iMrtr  le  aiitentirhe  tirile  reliquie,  quindi  non  restò  cbe  lina  dub- 
bia ludiztoiie  rtie  quella  am|Miliina  mm  tinesse  il  sangue  ili  s.  Giovanai. 

Le  n.iHiddie  allora  oravano  tutti  i  dì  f<T\nrosaniente  per  ottenere  unl'JBt^ 
Miprai*aturjle  <hl  Signore  e  nel  1551  avvenne  cbe  nellora  dei  vfSprr^ 
stando  le  monaebe  in  oraiioiH*,  il  sangue  mirabiloente  si  liqiiefecf . 
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Nel  passaggio  che  feeero  quéste  monache  da  8.  Arcangelo  a  s.  Grego-^ 
rio  Armeno  portarono  con  esse  le  reliquie  a  tempo  del  cardinale  Beato  Paolo» 
AreziOi  Non  credo  dover  omettere  di  riferire  un  incidente  che  af?etme 
nel  dolriBi  questa  relicjuia. 

e  Dovevano  trasferire,  come  lo  narra  il  Marciano»  le  monache  di  sant'Àr•^ 
cangelo  in  diversi  monasteri  della  città  di  Napoli,  dovendosi  fra  di  loro  di- 
videre le  molte  reliquie  ch'erano  in  detto  monastero,  a  quelle  che  passarono 
nel  monastero  dì  san  Gregorio,  detto  volgarmente  5«n  iXgoriOf  toccò  in  sorte 
una  ampollina  del  sangue  del  Precursore,  che  nel  giorno  della  sua  decollazio- 
ne si  liquefa  con  divota  meraviglia  del  popolo  circostante.  Ora  avvenne  che 
nella  detta  tfauslazione,  essendo  inavvedutamente  Caduta  h  detta  ampollina 
dalte  mani  di  colui,  che  la  maneggiava,  sopra  un  tavolino,  òi  spéstd^  versane 
dosi  eopra  di  esso  quel  sacfo  liquiore,  ed  easendosi  diligentemente  racxoltOt 
e  posto  ita  Un'altra  èarafina,  per  riverenza  di  quel  santissimo  sangue^  parve 
b^  diraderò  ancora  quella  parte  del  tavolino,  che  dal  sacro  liquor^  era 
stato  toccato.  Raccolte  per  tanto  quelle  ruditure,4fa  le  quali  erano  mesco- 
late alcune  goccio  di  sansue;  il  padre  Alessandro  Burla,  che  allora  era 
Hmestro  di  casa  del  cardinal  di  Arezzo  Arcivescovo  di  Napoli,  le  cercò  in 
dono  dal  Cardinale,  ed  avendole  ottenute,  le  ripose  in  una  piccola  carafina 
legata  in  ararento,e  nella  base  di  queirornamento  fé  intagliare  questa  breve 
iscrizione:  GuUae  sanguinis  B.  Joannis  Baptistae  e  Monasterlo  olìm  mo- 
nialium  $.  Areanaeli  Neapolis^  ad  Monasterìum  S.  Ligorii  ejusdem  citfir 
tatis,  ex  ordine  Ulustrissiml  dùminiPauli  de  Aretio  CardiìialU  et  Ar- 
ehiepUeopi  trànslati;  quas  idem  ArehiefUcopus  Alexandre  Buriae  éfué 
dntMi  praefeciOy  davate  petenti,  eoncemt  anno  1577.  » 

«  Iholtre  per  maggiore  riverenza  di  quella  sacra  reliquia,  fece  tagliare 
tòtlo  qttel  pezze  di  legno,  che  restò  tinto  del  rubicondo  sangue  ,  die  sopra 
vi  cadde»  che  parimente  conservò,  e  cosi  auesto  come  1*  ampollina  lasciò 
nella  sua  morte  alla  sua  Congregazione  dell*  Oratorio  alla  quale  fU  fatto  un 
bello  ornamento  di  argento  per  collocarvela,  e  dai  giovani  novizii  della  me-^ 
desima  si  solennizza  la  festa  del  Santo,  ogni  anno  ai  29  agosto  (Mem.  sto- 
rielle della  Congregazione  dell'Oratorio lib.l,cap.  XIII),  la  sopradescritla 
tavola  non  ostante  che  fu  raschiata  per  torvi  la  parte  bagnata  del  sangue 
conserva  una  macchia  che  presenta  la  figura  d*un  Agnello  e  si  conserva  nel- 
la sagrestìa  dei  suddetti  P.  dell'oratorio,  t 

Nella  chiesa  di  s.  Gregorio  Armeno  con  sran  sollennità  si  esponeva  co- 
me ancor  si  espone  il  Sangue  suddetto,  ed  il  gran  Maestro  degli  Ospeda- 
lieri ffi  8.  Giovanni  di  Gerusalemme  (ora  di  Malta)  ordinò  il  24  maggio  1586 
ai  cavalieri  di  guardare  quel  sacro  deposito  per  tutto  11  tempo  che  stava  iu 
chiesa  ed  accompagnare  la  processione,  che  si  faceva  portandosi  le  reliquie 
dal  monastero  alla  chieea  suddetta. 

Neir  oceupasione  militare  fu  soppresso  Donnaromita  e  quelle  monache 
fìiroDO  divise  per  diversi  monasteri,  l'abadessa  D.  Ottavia  Spinelli  con  altre 
pafeMÒ  io  s.  Gregorio  Armeno  e  con  quelle  passò  pure  la  reliquia  del  san- 
gue di  s.  Giovanni  —  Suor  D.  Livia  Loffredo  de'principi  di  Cardite  passò 
a  Sé  Chiara  e  seco  portò  la  Costola  di  s.  Giovanni  Battista,  ed  il  reliquia- 
rio insigne  contenente  la  gamba  col  piede  di  s.  Antonio  Abate. 

Il  sangue  dì  s.  Giovanni  Battista  che  stava  a  s.  Giovanni  Carbonara 
nella  soppressione  di  quei  frati  fu  conservato  da  uno  di  quei  gelosamente  e 
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eoo  BolU  rifwreou;  ou  chila  morta  di  quello  ooo  ti  è  più  lapolo  di  cki  si 


Por  lo  dotto  ragioni  il  Monaatoro  di  a.  Gregorio  Armeno  poaaiede  la  die 
ampolle  del  saogue  di  a.  Giotanni  Battuta ,  e  quella  di  a.  Giofanni  Carbo« 
nara  ai  cooaena  da  peraooa  incogniu. 


A.  D.  1283.  —  CAamxo  hcovo. 

Carlo  I  d'Angiò  il  giorno  di  a.  Matteo  1266  proae  poneaao 
della  Reggia  di  Napoli  in  castello  Capuano,  trot ò  che  quel  aito 
Boo  era  forte  a  sufBcieoia,  e  né  anche  bello;  per  cui  imnMgiob 
formarne  un'altro  terso  il  1283,  che  denominò  Castelnuofo  ;  che 
cioae  con  forti  torri  da  renderlo  più  aicuro,  architetto  deVopera 
fu  Giovanni  Pisani.  1»  questo  luogo  v*era  un  fondo  dei  monaci  di 
a.  Vincenio  a  Volturno,  ove  venne  ediOcato  un  convento  di  fram- 
rescani  da  s.  Francesco  d'Assisi,  detto  di  a.  Uaria,  poi  a.  Maria 
di  Palatio,  la  di  cui  chiesa  era  dov'è  l'attuale  parrocchia  del  castel- 
lo, qui  a*  Fraoceaco  d'Atsisi  restò  superiore  e  capo  dei  cooventi 
che  fondava  fra  Agostino  d'Assisi  che  mori  contemporaneamente 
•  lui  cioè  il  4  ottd>re  1186:  nel  1847  fu  scoperto  il  corpo  di  Era 
Agostino  intatto ,  con  gli  abiti  col  cordone ,  e  fu  lasciato  ove 
In  trovato  con  altri  corpi  di  quei  primi  eremiti,  cioè  in  quella  ter- 
ra aaota.  —  Eaaendo  divenuta  fortezia  questo  convento,  fu  dato  ai 
frati  la  torre  DMStria  con  le  adiacenti  case  vicino  s.  maria  d'Ahì- 
DO,  che  il  Re  stesso  ridusse  a  convento  con  la  chiesa  ed  ospedale 
che  fu  chiamata  a.  Maria  la  nova.  —  La  chiesa  rimasta  per  u9o  M 
castello  prese  nome  di  s*  Sebastiano  e  a.  Barbara,  e  s*  Maria  de 
Palatio. 

Il  castello  novo  consisteva  in  tutta  la  parte  cinta  dalle  «^>  alte  torre 
tutto  quello  che  chiamasi  il  maschio,  ed  era  inespugnabile  poiché 
Il  mare  poteva  anche  cingerlo  essendovi  un  meccanismo  di  aeraci- 
neschecbe  poteva  empiere  d*ac(|ua  la  fossata  sempre  che  si  voleva. 
—  La  prima  torre  a  diritta  dell'entrata  ove  e  larco  trionfali*  ebbe 
il  nome  di  s.  Alfonso,  quella  a  sinistra  di  s.  Carlo.  qu(*lla  appresto 
a.  Fraiices«*o,  quella  o^c  è  la  bandiera  di  s.  Fenliiiaudo,  e  quella 
sulla  Darsena  di  s.  Luigi. 

Oltre  queste  cinque  torri  ve  ne  era  un'altra  a  mare  the  stava 
innanai  alle  due  di  s.  Ferdinando  e  s.  Luigi.  Questa  aveva  k>  sco- 
po di  proteggere  e  tenere  in  sicuro  le  saracinesclie  e  tutte  il  mec* 
canismo  onde  potersi  dare  le  acque  alla  fossato  del  detto  castello. 

Questa  Torre  ebbe  il  nome  di  s.  Vincenio  porrhi\  vi  era  una 
cappellina  di  s.  Yinrenio  Levita  i  di  cui  monaci  di  Castelvoltumo 
qui  erano  padroni.  Resa  inutile  questa  torre  vi  si  fere  la  l>atteria 
di  s.  Vioceoio,  la  quale  poi  passò  più  ionanii.  Nel  1590  il  vice- 


DELLA  CIITA'  DI  NAPOU  il9 

rè  duca  di  Miranda  riedificò  la  cappella  sudetta  che  fece  parrocchia 
per  comodo  dei  lavorìeri  della  darsena. 

A  lempo  di  Carlo  II  lo  zoppo  figlio  di  Carlo  I  d'Angiò  il  Papa 
Celestino  Y.  (s.  Pietro  Celestino),  abitando  in  questo  castello  con  i 
cardinali  rinunziò  al  Pontificato  il  13  dicempre  1294.  —  Dopo 
dieci  giorni  i  cardinali  secondo  la  costituzione  del  Papa  Gregorio 
ti  chiusero  in  Conciavo  nel  castello  suddetto  ed  elessero  il  14  de- 
cembre  1294  Benedetto  Gaetani  cardinale  presbitero  di  s.  Silve- 
stro e  Martino»  che  prese  il  nome  di  Bonifazio  YIII.  Il  Conclave 
fu  composto  da  11  cardinali  Ugo  Billom  vescovo  d* Ostia*  Berardo 
de  Got,  Simone  di  Beaulìeu,  Giovanni  Lemoine»  Guglielmo  Fer- 
rier,  Nicolò  Nonancoust,  Roberto  già  abate  di  Citaux,  Simone 
(già  monaco  di  Cluny)  Tomaisé  di  Feramo»  Pietro  d'Aquila, 
Landolfo  Brancaccio  Guglielmo  Lengo,  Benedetto  Guetuni  juniore, 
Gerardo  Palma:  Giovanni  Boccamuzza,Matteo  d'Aquasparuta»  Pie- 
tro Peregrosso,  Matteo  Rocco  Orsini»  Iacopo  Colonna»  Napoleone 
Orsini»  Pietro  (k)lonna. 

Il  Re  Roberto  d*Angiò  uomo  piissimo  reverente  all'ordine  fran- 
cescano nel  1336  stabili  nel  palazzo  una  cappella  reale  e  volle  che  vi 
fossero  addetti  dodici  monaci  dell'ordine  di  MM.  00.  con  i  quali 
recitava  le  ore  canoniche  di  notte  e  di  giorno.  -^  Sembra  essere 
la  cappella  che  sta  sulla  diritta,  entrando  in  chiesa  dedicata  alla 
Vergine  SS.  del  Carmine  ed  a  s.  Pietro  Celestino.  Nella  stessa  v'ò 
pure  una  bella  immagine  dì  s.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa  fratello 
dello  stesso  Roberto.  Questa  cappella  fu  abbellita  dal  Re  Roberto 
sul  riguardo  che  fu  oratorio  privato  di  s.  Pietro  Celestino  Ponte- 
fice allorché  dimorò  nel  Castello.  —  Attualmente  questa  cappella 
è  addetta  per  confortare  coloro  che  debbono  subire  l'estremo  aop- 
plizio  e  che  sono  rinchiusi  nelle  prigioni  del  castello. 

Alfonso  r  d'Aragona  poi  per  rendere  più  forte  il  castello  vi 
fece  la  seconda  cinta  esterna  composta  di  cortine  e  torrioni  atti 
alle  manovre  delle  artiglierie  e  per  altre  utili  opere  ed  egli  stesso 
ne  fu  l'architetto.  Stabili  l'entrata  che  è  quella  che  ancora  ci  è. 

Dei  Beluardi  costruiti  da  Alfonso  V  esiste  solo  quello  all'  an- 
golo che  guarda  fontana  medina»  e  che  si  chiama  il  Torrione 
deli' Incoronata:  gli  altri  furono  modificati  con  facce  e  fianchi  in 
tempo  del  vice  Re  Toledo.  —  Alfonzo  d'Aragona  dalla  terra  che 
tolse  per  fare  alla  seconda  cinta  la  fossata,  appianò  il  largo  del 
castello  e  restò  cosi  interrata  la  chiesa  dell'Incoronata,  e  ciò  per 
dare  una  maggiore  elevatezza  al  piano  della  fossata.  Uno  spalto  cin- 
geva la  fossata  che  si  estendeva  di  molto  d'intorno  ove  più  ed  ove 
nienon»è  vi  erano  sullo  stesso  i  molti  fabricati  che  occupano  i  fian- 
chi del  castello  come  dell'armeria  sino  alla  Gran  Guardia,  i  fabri- 
cati del  Fondo»  della  Posta  e  tanti  altri.  —  La  Gran  Guardia  in 
tempo  de*  Spagnuoli  fu  stabilita  io  taluni  grandi  Barracconi  verso 
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ranttoD  anemie  ìp  un  silo  che  oorrisponde  ora  appreso  il  tallio 
del  fondo  quasi  rimpetlo  alla  porta  dell'attuale  daneM,  mmk 
Gran  Guardia  per  Tordloe  iotemo  era  pure  un'afaoguatdia  dei  cas- 
tello. 

La  Città  di  Napoli  volle  perpetuare  la  magnifica  entrata  Irian' 
'  file  del  He  Alfooio  collocando  un*arco:  li  vole?a  porre  qneOo  al- 
l*entrata  della  porta  piccola  del  Vetcorato  ma  per  non  dialnna» 
n  altri  edifliii  Alfonso  permise  che  si  mettesse  alta  porta  dei  ca- 
stello e  suo  pslasto  reale.  Tal*  entrata  avvenne  solennementa  fl  13 
fsbbraro  1443»  essondo  stata  presa  Napoli  il  2  giugno  1441,  gior» 
M  di  sabato  per  l'acquidotta  di  s.  Soda  in  cui  introdusse  ta 
del  venerdì  i  soldati  aragonesi,  i  quali  furono  guidati  da 
Carafa  Conta  di  Maddaloni. 

Quest'arco  fu  fatto  de  Pietro  Martino  milanese. 

Sull'arco  della  porto  vi  si  legge. 

Alfmmu  Rex  Htipamu  Sieutm  luUieui.  Piu$  CUtum  ImìcImi. 

Più  indietro  vi  è  scolpito  Tincoronazione  del  figlio  Fenaile 
di  Duca  di  Calabria. 

Succaift  Begno  pairio  cunetiiqué  proftolm. 
Et  irartam  H  regni  ioerum  diadema  recepì. 

La  porta  è  di  bromo  ed  è  tutta  istoriata  a  basso  riUevn,  e» 
primente  alcune  asioni  degli  Aragonesi  l'opera  fu  diretta  da  da- 
Itano  di  Uajano.  ~  Fu  bene  indicato  questo  sito  airaroo  di  Al* 
forno  mentre  al  castallo,  si  perveniva  prima  per  una  strada  di- 
ritto dal  largo  del  castello  strsda  che  fu  tolta  allorché  Alfooao  F 
lece  la  seconda  cinta  come  abbiamo  detto. 

Alfonso  d'Aragona  costruì  la  gran  sala  del  Castello  per  ta  grandi 
riunioni  ed  atsemblee  che  è  la  prima  nel  suo  genere  per  raaspies* 
la  e  per  gli  ornali*  e  la  chiamò  la  Sala  del  Trionfo.  Ivi  è  una  tri- 
buna ricacciato  nelle  doppieize  del  muro,  alla  quale  vi  si  ascende 
per  due  Male  bellissime  a  lumaca  —  Su  d*  una  porto  latorata  «'è 
un  basso  rilievu  rappresentante  l'entrato  dello  stesso  Alfooao  aspri* 
mente  in  piccolo  quello  che  è  sul  grand'arco  del  trionlb  alta  porta 
del  castello,  e  li  è  il  medaglione  suo  e  della  Regina  —  La  volta  è 
un  capo  laioro  poiché  risulto  ottagonale  sulla  sala  che  è  quadrala, 
ed  è  tutto  armato  dei  stemmi  ed  emblemi  della  leal  faoMglis 
d'Aragona. 

Questo  sala  fu  fatto  dal  Pisano  —  Qui  si  celebravano  ta  pie  ss* 
Irnni  cerimonie.  Qui  Federico  imperatore  in  tempo  d' Alfooso  i 
riccie  gli  omaggi  di  tatti  i  grandi  del  Begno  e  nel  contiguo  ap- 
partomento  alloggiò  con  la  moglie  —  Qui  furono  arrestoti  il  conte 
Sarno  ed  Antonello  Pi*trucci  autori  della  congiura  dei  Baroni  d*ar> 
dine  di  Ferrante  I  d'Aragona  il  17  agosto  1 V87  ^ved.  nota  XVil'. 

Federico  I  d'Aragoua  figlio  di  Ferdinando  1  rese  più  forte  Tcn* 
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trata  al  Castello,  facendo  un*al(ra  porta  che  è  tra  quella  delle  due 
cinte»  cioè  tra  quella  del  Coccodrillo,  e  della  cinta  fatta  dal  di  hii 
padre  Alfonso. 

Alfonso  abbellì  la  Chiesa  del  Castello  :  nella  quale  vi  mise  uq 
quadro  che  ancora  sta  nel  Coro;  figurando  Tadorazione  dei  Maggi; 
le  fisonomie  dei  quali  sono  i  ritratti  di  persone  della  rea!  famiglia 
Aragonese,  cioè  d'Alfonso  I,  di  Ferrante  duca  di  Calabria,  e  di 
Lucrezia  Alagni  —  fu  fatto  questo  quadro  da  Giovanni  Yan  Dick 
De  Brugges,  o  dal  DonzelU,  e  fu  questa  la  prima  dipintura  ad  olio 
che  si  sia  vista  in  Italia. 

Nel  Coro  v*è  una  scala  a  lumaca  di  158  scalini  che  va  sulla  tor- 
re, alla  gran  sala  ed  alFappartamento,  ed  è  un  capolavoro  dello 
stesso  Gio:  Pisano.  Come  abbiamo  detto  che  in  questo  luogo  s.  Fran- 
cesco d'Assisi  formò  un  convento  di  frati  e  vi  lasciò  superiore  fra 
Agostino  d'Assisi  suo  compagno  che  mori  contemporaneamente  a 
lui  il  4  ottobre  1226  giorno  di  sabato,  nel  farsi  talune  riparazioni 
alla  chiesa  s'è  trovato  nella  terra  santa  il  corpo  di  questo,  conser- 
vato con  l'abito  e  cordone,  come  se  fosse  stato  di  recente  sepolto. 

Gli  appartamenti  del  Palazzo  sono  magnifici,  e  degni  della  regia 
residenza:  in  questi  alloggiò  il  Papa  s.  Pietro  Celestino,  coi  Car- 
dinali, Principi  ed  Ambasciatori  al  tempo  di  Carlo  II  come  dicem- 
mo. Salite  le  prime  due  tese  della  scala  si  rinviene  un'Oratorio  de- 
dicato a  S.Francesco  di  Paola,  nel  quale  fu  mutata  la  stanza  ove  egli 
abitò  in  tempo  di  Ferrante  I  d'Aragona;  e  la  tradizione  ci  rivela  che 
qui  il  Santo  tagliò  le  monete,  e  ne  fece  uscire  sangue  ed  operò  mol- 
ti altri  miracoli,  come  di  far  risorgere  dei  pesci,  di  smorzare  un  gran- 
de incendio  del  real  appartamento,  oltre  alle  tante  altre  predizioni 
al  Re,  ed  a  quella  Corte  —  Stando  in  questa  stanza  il  pittore  inca- 
ricato da  Ferdinando  I  per  fargli  il  ritratto  da  una  porta  socchiusa 
lo  vide  in  estasi,  cosa  che  fu  anche  vista  da  altri,  e  così  lo  dipinse. 

S.  Francesco  di  Paola  si  trovò  a  venire  in  Napoli  per  passare  dal 
re  di  Francia,  che  per  la  fama  delle  di  lui  virtù  soprannaturali  vol- 
le averlo  col  permesso  del  Papa  e  del  re  di  Napoli  per  consultarlo. 

Alfonso  volle  incontrarlo  a  porta  Capuana  in  memoria  di  quale 
incontro  fu  ivi  eretta  la  chiesa  di  s.  Francesco,  con  un  convento 
di  Francescani  conventuali,  di  poi  mutati  in  Paolotti,  ed  è  marca- 
bile  la  coincidenza ,  che  Carlo  III.  Borbone  allorché  venne  il  10 
maggio  1734  da  Aversa ,  per  fare  l' ingresso  trionfale  in  Napoli , 
io  questo  stesso  convento  si  trattenne  dalle  ore  15  Vi  ^H®  ^^^  ^^ 
circa:  in  quest'ora  entrò  nella  capitale.  Questo  convento  nella  oc- 
cupazione militare  fu  soppresso  ed  è  ora  addetto  ad  ospedale  di 
carcerati. 

Ti  è  pure  in  questo  castello  una  ottima  sorgiva  d' acqua  che  ali- 
menta pure  una  fontana  dell'Arsenale.  Nel  fondo  dei  Torrioni  An- 
gioini v'erano  criminali  e  prigioni  durissime. 
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la  questo  Cntello  alloggtò  Carlo  V  impcralore  allorthè  vt 
io  Napoli  il  S5  novembre  1533  e  ti  dimorò  due  mesi,  e  qui  Ìmc 
ipoure  Margherita  d'Austria  sua  figlia  eoo  Alesaodro  Meikt 
dora  di  Firenie  —  e  lece  |Mire  sposare  qui  Filippo  della  No|e  prin- 
cipe di  Solmoflia  con  Isabella  Colonna.  Interreonero  •  questi  spoa* 
sali  Ercole  d'Este  duca  di  Ferrara,  Guidobaldo  Feltria  della  Bo- 
fere  duca  d*Urbioo«  Pier  Luigi  Farnese  figlio  di  ftolo  Uh  Aadrea 
d'Oria  principe  di  Melfi,  il  cardinale  di  S.  Croce ,  il  cardinale  Ce- 
aarioo,  il  cardinale  Marino  Caracciolo  •  gli  ambasciatori,  di  Vene- 
lia  ed  il  duca  d*Alva  conte  di  Benevento. 

Queste  mure  non  poche  tolte  fermarono  l'audacit  del  Beaalco 
sostenendo  lunghissimi  assedii ,  e  mai  furono  guadagnati  «  e  aep» 
pero  far  tremare  i  congitatori  di  ribellioni  e  di  tumulti  popotari. 

Da  questo  castello  D.  Pietro  di  Toledo  in  tempo  della  rifolla 
pel  S.  UIBtio  faceva  fuoco  sulla  citta  che  finalmente  rimise  ni  d^ 
irere;  allora  egli  prese  il  nome  di  Leone  del  Castello* 

Queste  mura  furon  testimouie  della  pietà  e  dei  miracoli  di  a.  Ln* 
dovico  d' Angiò  vesroYo  di  Tolosa,  fra  le  stene  allevato,  delia  pietà 
di  Boberto«  di  Sancia  regina,  della  magnanimità  d'Alfonso  ecc.  dei 
miracoli  di  s.  Francesro  di  i^ola  della  umiltà  e  pietà  del  Pontefice 
s.  Pietro  Celestino,  della  più  alta  magniOcenu  e  splendore  dei  pò» 
lentissimo  Carlo  V.  e  dei  primi  Sovrani  del  mondo,delle  piò  grw» 
di  solennità  e  classici  avvenimenti;  lo  furono  puro  alle  volte  dei  la- 
menti, e  dei  piati  di  coloro  su  cui  si  appesanti  la  mano  del  rigore 
della  ginstiiia  umana. 

Il  16  marzo  15 ili  s'attaccò  fuoco  alla  rouniiione  del  bastione 
che  guardala  la  marina,  e  per  effetto  della  grande  esplosione,  mo- 
rinMH)  circa  3(>0  persone  con  danno  grande  degli  edifliìi  cirro- 
stanti  specialmente  della  chiesa  ed  ospedale  di  s.  Nicola.  Il  Vice 
re  D.  Pietro  di  Toledo  presto  il  rifece,  con  facce  e  fianchi  che 
chiamò  la  Maddalena,  ed  un'altro  simile  ne  fece  dalla  parte  del 
palauo  verM  il  gianliiio  reale  f  detto  il  pasrone  regio  )  mediante 
tutte  queste  mmlifiihe  ne  è  risultato,  che  l'antiche  cinque  torri 
s.  Ferdinando,  s.  Franresco,  s.  Carlo,  s.  Alfonso  e  s.  Luigi,  ven- 
gono ad  esJMTc  nrcoscrilte  da  una  cinta  composta  dai  bastioni  Mad- 
dalena, torrione  Incoronata  e  bastioni  s.  Spirito  e  s.  Gennaro. 

Il  Vice  re  I).  Pietro  d'Aragoaa  ridusse  la  gran  Sala  ad  Armeria, 
e  ronteiieva  armi  per  TiOmila  |)ersone. 

In  tempo  di  Carlo  III  di  Borlione  ebbe  il  Castello  altre  miglio- 
rationi  s|iei*ialmente  quelle  del  bastione  di  s.  (ìennaro  per  meglio 
difendere  la  darsi^na. 

K  |N>ichè  questo  Cartello  fu  guadagnato  per  lui  dai  duca  di  Mon- 
temar  Onerale  Spagnuolo,  il  di  8  maggio  173i  r.arlo  III  gli  coo- 
cesse  in  premio  del  suo  %alor  militare  il  titolo  di  l>uca  di  Castel  ao- 
vo,  titolo  che  aiRora  %i  porta  dai  di  lui  successori. 
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In  tempo  di  Ferdinando  IV,  (I  delle  due  Sicilie)  precisamente 
nel  1772  la  4;hiesa  di  Gastelnuovo  fu  abbellita  di  rtuccbi  lucidi 
ed  indorature,  e  migliorate  le  fortificazioni. 

In  tempo  del  re  Francesco  I  nel  18:21  ne  fu  migliorata  la  difesa' 
e  venne  ristaurato  V  intero  castello.  Nel  1826  essendo  Ministro 
della  Guerra  il  Principe  di  Scaletta,  e  Generale  dei  Genio  Luigi 
Bardet  di  Yillanova  fu  fatta  della  sala  del  trionfo  una  bellisuma 
sala  d'armi  e  furono  meglio  condizionati  e  perfezionati  i  quartieri 
dell'interno  del  forte. 

In  tempo  di  Ferdinando  II  (D.G.)  il  forte  è  stato  ancora  migliora- 
to nelle  vedute  di  d]fesa,con  casematte  ed  opere  essenziali  indicate 
dal  perfezionamento  dell'  arte  ,  e  delle  vedute  di  vera  utilità  ed 
interesse  —  Egli  l'ha  ridotto  a  contenere  numerose  truppe  addi- 
cendo utilissimamente  tanti  locali  tenuti  per  inutili  ed  abbando^ 
nati  finora  utilizzando  gran  parte  dei  vuoti  che  offrono  le  cortine 
che  con  termini  dell'arte  diconsi  vuote.  Ha  pure  migliorato  la  fom 
deria  di  bronzo,  e  nel  1838  vi  à  stabilito  una  fonderia  di  ferro  per 
i  cannoni  d'ogni  calibro,palle  e  bombe.  Ha  e^  adattato  in  appositi 
locali  i  bareni  a  vapore  per  barenare  i  cannoni  di  ferro  e  di  bron- 
zo, con  tutti  i  corrispondenti  meccanismi,  come  le  groe,  ed  altri 
per  sollevare  i  pezzi  di  gran  calibro  per  barenarli  e  trasportarli. 

'  V*ha  pure  formata  una  nuova  Sala  d'armi  nel  1834,  essendo  il 
Tenente-generale  Filangieri  capo  de'corpi  facoltativi.  È  questa  ca- 
pace di  un'armamento  completo  di  circa  lOOmila  uomini,  essendo 
lunga  palmi  300,  e  larga  40.  Tali  armi  vengono  tutte  costruite 
dalle  diverse  armerie  di  Napoli  e  della  Torre,  da  quali  stabilimenti 
per  l'efietto  del  continuo  lavoro  si  è  potuto  formare  ai  Granili  un 
magnifico  deposito  di  machine  d'artiglieria  d'ogni  genere. 

Né  qui  è  superfluo  ricordare  la  formazione  del  grande  ed  utile 
stabilimento  di  Pietrarsa  ove  si  costruiscono  le  locomotive  dei  ba- 
stimenti a  vapore  e  delle  strade  di  ferro,  non  che  rotaje,  cuscinetti. 
In  questo  stabilimento  v'è  una  fonderia  e  ferreria  suscettibile  di 
ogni  genere  di  lavoro. — Ha  inoltre  il  Re  in  Gastelnuovo  formato  un 
gabinetto  mineralogico  ed  una  biblioteca  speciale  per  lo  studio  de- 
gli ufflziali  dei  corpi  facoltativi. 

Tali  stabilimenti  che  sono  il  vero  decoro  dei  corpi  facoltativi, 
e  del  paese  formano  l'ammirazione  degli  intelligenti,  e  recano  un 
utile  positivo  allo  Stato  per  non  renderlo  soggetto  all'estero,  come 
si  praticava  una  volta,  e  possono  gareggiare  ora  tra  i  primi  stabi- 
limenti d'Europa  per  la  loro  perfezione. 

A.  D.  1283 — Convento  nuovo  di  s.  Maria, 
ossia  s.  Maria  la  Nova — con  la  chiesa,  ed  ospedale» 

Verso  quest'epoca  Carlo  1.^  d'Angiò  per  rimunerare  i  frati  mi- 
nori di  s.  Francesco  (vedi  nota  XXilIj  del  loro  locale  che  occupa- 
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Nel  1254  mori  in  Napoli  il  pontefice  Innocenzo  IV  della  fami- 
glia Fieschi  conte  di  Lavagna,  e  fu  sepolto  nella  cappella  di  s*  Lo- 
renzo ove  è  la  congregazione  degli  illustrissimi  Missionarii — Que- 
sto Pontefice  diede  per  la  prima  volta  il  cappello  rosso  ai  Cardinali 
nel  nòstro  Arcivescovato;  con  quel  distintivo  volle  significare  che 
bisognando,  dovevano  i  primi  spargere  il  proprio  sangue  per  la 
Chiesa:  concesse  ancora  per  ornamento  la  valigia  e  la  mazza  d' ar- 
gento quando  cavalcavano,  volendo  che  a  Regia  dignità  fossero  ugua- 
gliati. Morto  questo  Pontefice,  il  Conclave  si  tenne  in  Napoli  e 
fu  eletto  Alessandro  VI  cioè  Rinaldo  vescovo  d'  Ostia  irfpote  di 
Gregorio  IX,  e  di  InnocenzioIII  e  confermato  in  questa  Cattedrale. 

Carlo  I  d' Angiò  die  principio  all'  esistente  Cattedrale  unendo 
s.  Restituta  eia  Stefania.  Dal  1283  prese  questa  il  nome  della  SS. Ter- 
gine Assunta.  Oltre  le  tante  sovrane  elargizioni  per  quanto  occorre- 
va a  questa  costruzione,  la  Città  si  offrì  spontanea  a  sopportare  la  im- 
posta d*un  grano  a  fuoco  che  durò  dal  1282  al  1299;  Carlo  II  d'An- 
giò  accordò  per  questa  grande  opera  all'Arcivescovo  di  Napoli  Fi- 
lippo Minutolo  l'estrazione  di  10  mila  tomola  di  grano  per  dieci 
anni,  e  dopo  all'arcivescovo  Giacomo  di  ViterlM)  il  permesso  di 
far  venire  i  grandi  fusti  d'alberi  per  la  soffitta. 

Non  ostante  le-  cure  di  Carlo  I,  e  Carlo  li  la  chiesa  non  potè 
essere  terminata  prima  del  1316  in  tempo  del  re  Roberto,  essendo 
vescovo  il  suddetto  Giacomo  da  Viterbo.  Il  re  prò  vide  a  molti  or- 
nati ed  arredi.  I  patrizii  napoletani  sul  suo  esempio  gareggiarono 
in  offerte,  e  la  famiglia  Caracciolo  Pasquitz  fece  lavorare  da  Masuc- 
cio  il  Crocefisso.  Essendo  stata  distrutta  la  Stefania  andarono  perdute 
delle  belle  pitture  e  lavóri  di  marmi.  Il  passo  di  ferro  che  colà  si 
conservava  fu  messo  dal  cardinale  Spinelli  nel  1744  nel  pilastro 
ove  ancora  è  rimpetto  la  porta  che  conduce  nell'Episcopio. 

Nel  1303,  Carlo  II  d' Angiò  fece  la  statua  di  argento  e  oro  a  San 
Gennaro  per  riporvi  la  testa  del  Santo,  e  fece  lo  stipo  d'argento  per 
contenere  in  due  nicchie  detta  Statua  ed  il  Sangue.  E  come  non 
s'era  costruito  il  Tesoro  attuale,  e  per  la  distruzione  della  Stefania 
era  stato  distrutta  ancora  la  cappella  di  s.  Gennaro,  stabili  quel 
Re  che  fosse  stato  luogo  di  deposito  una  cappella  che  stava  in  una 
delle  torri  laterali  alla  porta  della  Cattedrale,  cioè  quella  all'  in- 
gresso a  sinistra  alla  quale  s'ascendeva  per  una  scala  a  lumaca;  ma 
essendo  avvenuto  che  una  volta  sdrucciolò  per  quella  il  tesoriere 
che  portava  già  le  reliquie  del  Sangue»  allora  la  Yice  regina  Maria 
moglie  del  duca  d'Alva  Toledo  fece  una  scala  più  atta  allo  scopo , 
e  ciò  fu  nel  1557,  come  appresso  vedremo,  ove  ora  è  la  congrega- 
zione di  s.  Restituta  che  ha  per  istituzione  principale  di  sepeUire 
i  poverelli  che  muoiono  senza  elezione  di  sepoltura,  questa  congre- 
gazione teneva  per  oratorio  s.  Giovanni  in  Fonte ,  ma  a  tempo  del 
Cardinale  Filomarino,  essendosi  ridotto  quella  cappella  per  luogo  di 
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pmggio  per  l'episcopio  venne  qui  stabilita  la  congrega.  La  con* 
(Rgidooe  conserva  il  diritto  di  entrare  con  K  morti  nell'Arci  ve* 
xodto  ed  essere  ricevuta  dai  Canonici  »  lo  che  si  6  disusato  per 
JDcoo?eDieoze  verifikate. 

A  tempo  del  re  Roberto,  verso  il  1320  venne  edificato  al  vosco* 
nto  la  cappella  a  s.  Ludovico  suo  fratello  vescovo  di  Tolosa;  figlio 
li  Cirio  li  d'Angiò  e  dì  Maria  figlia  di  s.  Stefano  re  d'Unghe- 
m,  morta  monaca  in  Donnaregina* 

Nd  1322  il  cardinale  Matteo  Filomarino  disfece  il  Cavallo  di 
brooio  simbolo  di  Nettuno,  che  stava  al  largo  portapiccola  del 
Texorato,  perciocché  il  minuto  popolo  gli  serbava  qualche  atto 
i^oso,  residuo  dell'antica  idolatria,  e  ne  fece  la  campana  del 
Rscofato — La  testa  del  cavallo  si  conservava  da  Diomede  Carafa 
Bel  suo  palazzo,  ma  dal  1809  venne  trasportata  agli  Studii. 

M 1343  il  pontefice  Clemente  VI  fece  fare  la  sedia  di  marmo 
per  l'arcivescovo. 

M 1345  fu  fatto  dal  canonico  Ursillo  Mioutolo  il  monumento 
lire  Andrea  al  quale  die  sepoltura.  Questo  giovane  re  di  Napoli 
■arito  di  Giovanna  I  fu  assassinato  in  Aversa  ove  si  trovava  a  di- 
porto eoo  la  moglie  da  infami  congiurati,  e  poiché  fu  quel  fatto 
u  complesso  d'intrighi  e  di  empietà  trovo  di  bene  dame  un  cenno 
Klla  nota  seguente  (ved.  nota  XIII),  e  far  in  questa  rilevare  come 
^  in  qoal  modo  quello  avvenne,  e  la  vendetta  che  ne  fece  il 
htello  di  lui  re  d'Ungheria,  ed  il  torto  che  si  è  avuto  d' intaccare 
^  ripataiione  della  saj^ia ,  ed  innocente  regina  Giovanna  I. 

1  moonmento  fa  «retto  nella  cappella  di  s.  Ludovico  d' Angiò 
cQofionto  dei  detto  re  Andrea,  ma  ridotta  quella  a  sagrestia  da 
Anibale  de  Capoa  arcivescovo  di  Napoli,  fu  situato  il  monumento 
Klia  chiesa  ove  vi  si  legge  : 

ANDREAS  CAROLI  VBERTI  PANlfONlAB 

RE6I6  F.  lfKAPOLlTA!fOR0M  REGI 

JOAIINAE  UX0R18  DOLO,  ET  LAQUEO  NECATO 

UR9I  MIlfirrOLI  PIBTATB ,  HIG  REGONDrrO 

RI  RRGIS  CORPUS  INSEPULTCH  ,  8BPULTUMVE  FACINUS 

POSTERIS  REM ANERET 

PRAHCBCUS  BUARDI  F.  CAPTGIUS 

SEPULCRUH  TITULUM  NOMENQUE 

HORTVO  ANNORCM  XIX 

HCGCXLV  XIY  KAL.  OCTOB. 

Nel  1373  l'arcivescovo  Rutheno  nativo  del  delfinato  fece  il  trono 
'i  marmo  bianco,  fece  il  coro  di  legno  che  nel  1596  fu  rinnovato 
W  cardinale  Gesualdo  —  In  tempo  di  questo  Vescovo  fu  in  Napoli 
s.  Brigida,  che  visitò  tutti  i  Santuarii  del  Regno,  quivi  essa  perde 
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è  il  Pipa  Paolo  III ,  Aiiranio  Sforza  ,  il  Cardinale  Aletsandro  Far- 
nese Pier  Luigi  Farnese  «  il  Cardinale  Tiberio  Crispa —  Al  H  len- 
irò dei  ftp«irlclli  la  Vergine  SS.  ritratto  d' una  nipote  del  Papa  ti 
altri.  L'altro  organo  fu  Tatto  dal  Cardinale  Asraoio  Filoroarioo. 

Nel  1549  fu  nominato  Arci  vescovo  il  cardinale  Gio:  Pietro  Ca- 
rata figlio  del  duca  di  Maddaloni,  e  di  Vittoria  Camponecchi.  Egli 
era  teatino,  e  Tu  eletto  Ptintetlre  il  Riaprile  15.^5,  ritenne  qte^è 
chiesa  per  sua  predikmne,  ed  arrirchl  il  Vescovato  con  vasi  d*oro. 
parati  ed  omamenii  rari,  d'ogni  maniera,  di  più  dio  al  tesoro  vec- 
chio una  gran  lampada  di  metallo  dorato  con  cristalli  di  rocca. 
Nel  tempo  del  Vice  re  D.  Ferranto  Tohnio  duca  d'Alba  vi  rorona 
delle  serie  inquietitudini  tra  la  S.  Sede,  ed  il  re  Filippo  II,  e  si 
venne  alle  armi  —  Im  pia  l>.  Maria  Toledo  moglie  del  già  detto 
Duca  fece  volo  a  s.  Gennaro  per  impetrare  la  pace  in  una  cosi  pe^ 
ricoloaa  guerra,  ed  ottenuta  tal  graiia  abbellì  il  Tesoro  vecchio 
con  pitture  ed  altri  ornamenti.  Sotto  il  suo  ritratto  e  del  ma- 
rito lavoro  bellissimo  mise  la  seguente  iscriiione  : 

DCM  rUlNMA^IIMS  TOI.eiH'ft.  AI.VAK  M:\  flMÀA  PRO  RBGB 

nBSiDKT;  tal K%T4»SQrK.  invicta  vinTtrs,  Hoana 

RGliTtl  5ÌBAP01.ITA.M  HMUIIH  AMCXT. 

HAHA  TOI.KTA  KJUS  t&Oft,  MVO  JAN!  AKIO  ABOMXLAH  HIM: 

EX  SCO  nirAT,  ET  VUTI  COMPOS.  OKMAT,  AM5iO  SALI  ri»  MDL^U 

In  queMo  tesoro  vecchio  ora  sta  la  rongrogaztone  che  stiva  i 
s.  ReMituta  rome  abbiamo  detto. 

Nel  M'ìHÌ  rarcivescovo  AnnilMle  de  Capoa  riduce  la  cappelli  di 
s.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa  delln  rea!  rasa  d'Ansio  a  s.i|»n*<ti3. 
In  questa  cap|H*lla  il  canonico  Triillo  Mitnitolo  ^i  a\iM  Si*|»|H*l!ito 
il  re  Andrea  assassinato  in  A^ersa  il  IH  M-Ui*nìbre  1313. 

Adendo  molto  patito  questa  r«a|»|iella  p(*l  ternimoto  Tu  mesvì  il 
corpo  di  Andrea  do>r  ^  attualmente  dal  canliiiale  Frances4^o  Vi 
gnotelli  adendo  doiuto  rifare  Ir  nuim  di  quella. 

Nel  1572  l'arcivescovo  Mario  Tarafa  feie  una  cappella  ptT  I* 
congregaiione  dei  Sicenloti  <  li«*  r.iie«<nio  la  dottrina  nel  Pali/i» 
Arrives4*oiile,  larcivescfif  o  Amiilmle  de  l!.i|>oa  la  inprandi.  Il  beat  > 
Pdolo  d'Arei<«i  aveva  formato  una  nuigi epa/ione  dei  ratai*umt*iM 
in  s.  Arcangelo  a  R<i)ano  ad  o^reeiio  di  calcchirMre  e  di  kìtl«*ii^in* 
gli  schiavi,  in  tempo  del  dftif»  lliirdinale  de  ILipiM  venne  air  hr 
unita  a  questa  che  d'allora  «»i  chiamò  Arriconfratrrnita  dei  Otf- 
cumeni  e  della  dotlnna. 

Nel  l.V.ltl  II.  Krrico  liuMnan  tonte  <||  Oli\.irt*s  Vice  re  per  li 
lippo  Ili  con  Mimnid  in<iKnificen/a  fei e  il  s4*|)olcro   '  che  «tv  Mi'h 
poita  della  chiesa    a  Olio  I  d'Aiigiò  l'oiidaton*  df  Ila  chie>a  j  Ori: 
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Martello  re  d'  Ungheria  ,  a  Clemenzia  di  lui  moglie  6glia  di  Ro- 
dolfo imperatore,  quali  corpi  stav^fio  dalla  parte  dell'Altare 
maggiore  da  quel  sito  erano  stati  tolti  perchè  quella  minaccia- 
va rovina. 

Della  Cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  —  Dopo  la  peste  del 
1526  la  città  .di  Napoli ,  fece  voto  a  S.  Gennaro  d'  edificargli 
una  Cappella,  e  quest'atto  venne  redatto  pel  Notaro  Bottis  il 
13  gennaro  1527.  Si  prometteva  spendervi  ducati  lOmila.  Que- 
st^opera  non  venne  eseguita  per  varie  cagioni.  Ma  vi  si  pose  mano 
però  il  di  8  gennaro  1608  essendo  Vice  re  Alfonso Pimentel  conte 
di  Benevante»  ed  arcivescovo  di  Napoli  Ottavio  Acquaviva  :  il  ve- 
scovo di  Calvi  vi  mise  la  prima  pietra,  su  questa  pietra  sta  scritto 
da  una  parte  :  —  Divo  Januario^  dito  Thomae,  divo  Agnello^  divo 
Aspreno  caeterisque  tutelaribus.  Neapolitana  Civita»  saevienU  vi 
peslis  anno  4521  sacellum  vovil  4608.  Fecit  Paulo  V  pontif. 
Philippo  111  rege  —  dalla  parte  opposta  —  Divo  Athanasio,  divo 
Severo,  divoEuphebio,  divo  Agrippino,  Octavio  Acquavi/va  S.  R.E^ 
Card.  Arch.  Joanni  Alphonso  PimenteU  Beneventanorum  comite 
prò  rege. 

La  direzione  de'  lavori  fu  affidata  ad  architetti ,  e  specialmente 
al  Padre  Francesco  Grimaldi  Teatino  —  L'Altare  maggiore  fu  di- 
segnato da  Solimene  —  Il  palliotto  dell'  altare  che  è  un  masso  di 
argento  fuso  rappresentante  l'entrata  in  Napoli  del  Cardinale  Ales- 
sandro Carafa,  recando  la  cassetta  delle  Reliquie  con  tante  figure 
rappresentanti  l'idolatria,  e  l'eresia  abbattute,  l'esultanza  di  Napoli 
ed  altre  cose  analoghe  è  tutta  opera  di  Giovanni  Dominico  Vinac- 
cia —  La  cupola  fu  principiata  dal  Dominichino  e  per  la  di  lui 
morte  finita  dal  Lanfranco  —  Il  cardinale  Alessandro  Garafa  era 
fratello  al  cardinale  Oliviero  che  ottenne  il  corpo  da  Alessandro  VI. 
Le  dipinture  ad  olio  alla  parte  dell'evangelio  sono  del  Domenichi- 
no,  quelle  dalla  parte  dell'epistola  il  primo  è  del  Domenichino,  il 
secondo  è  dello  Spagnoletto,  l'ultimo  è  dello  Stanzioni. 

Gli  affreschi  sono  del  Cav.  Giovanni  Lanfranchi  —  U  cancello 
è  opera  del  Cav.  Fonzaga. 

Nella  Cappella  vi  sono  42  colonne  di  pietra  broccatello  e  fra 
queste  vi  sono  delle  belle  statue  di  bronzo  fatte  da  Giovanni  Fi- 
iielli  a  menochè  quella  di  s.  Antonio  fatta  dal  Cav.  Cosimo,  s.  Fran- 
cesco Saverio  fatta  dal  Vinaccia  —  In  sostanza  i  primi  artisti  di 
grido  hanno  avuto  parte  airedificazione  della  cappella  — ^^  Lo  stipo 
d'argento  che  contiene  la  statua,  e  le  ampolle  col  Sangue  fu  fatto 
dal  re  di  Spagna  Carlo  II  d' Austria  nel  1667.  La  facciata  del  Te^- 
soro  è  pure  opera  del  Cav.  Fonzaga. 

In  questa  cappella  si  conservano  le  statue  di  tutti  i  Santi  Patro^ 
ni  di  Napoli  nelle  quali  vi  sono  reliquie  degli  stessi  Santi.  0^^^^^ 
Cappella  è  costata  più  di  SOOmila  ducati  e  con  i  finimenti  circa  un 
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milione  ,  dei  quali  il  solo  cancello  è  costato  ducati  32inila  :  sulla 
porta  si  legge  la  seguente  lapide  : 

DIVO  JANUARIO 


A  FAM  B  BBLLO  PESTE 


*      AC  VESAEVl  IGNE 
MIRI  OPB  SANGCmiS 
BBEPTA  NBAPOLB 
avi.  PATR.^  VINDia 

Terminata  questa  cappella  fu  desiderio  dei  Napoletani  avere  un 
ordine  distinto  col  titolo  di  s.  Gennaix)  e  ne  fecero  la  dimanda  a) 
re  di  Spagna  Filippo  II  e  questi  decretò  re  matura  pensaiu  cura- 
bit  .  .  .  tatisfaeere 

alle  ripetute  istanze  Carlo  III  di  Borbone  in  occasione  delle  sue 
nozze  con  Amalia  di  Sassonia  sodisfece  pienamente  ed  al  di  là  di 
ogni  aspettativa  i  loro  desideri!.  Il  primo  che  ne  fu  insignito  fu  il 
Duca  Nicola  Gaetano  Duca  di  Laurenzaua  ved.  art.  Ordini  Caval- 
lereschi dei  diversi  Sovrani  di  Napoli. 

Il  16  dicembre  1611  il  Vesuvio  fece  una  tremenda  eruzione  e 
pioveva  cenere  infocata.  Il  popolo  ricorse  al  Santo  Protettore  Gen- 
naro implorando  aiuto.  In  questo  mentre  si  vide  sul  &oestrone 
della  porta  S.  Gennaro  pontificalmente  vestito  in  mezzo  ad  una 
luce  raggiante  in  atto  di  benedire  il  popolo,  cosa  che  fu  osservata 
dal  pubblico  e  da  gravissime  persone,  da  allora  fu  messa  sul  fine- 
strone  una  statua  del  Santo:  e  quel  giorno  venne  dedicato  al  di  Lui 
Patrocinio. 

Nel  1613  il  Cardinale  Arciv.,  Decio  Carafa  trasportò  nella  nave 
maggiore  il  battistero  che  fece  più  bello  togliendolo  da  s.  Resti- 
tuta  è  quella  una  gran  tazza  ritrovata  al  tempio  di  Mercurio. 

Nello  stesso  anno  il  cardinale  Decio  Carafa  fece  il  magnifico  coro 
che  poi  dal  cardinale  Spinelli  venne  ingrandito  trasportandolo  più 
in  dietro. 

Nel  1621  Decio  Carafa  indorò  la  soffitta. 

Nel  1627  fu  fatto  il  pulpito  dalla  famiglia  Caracciolo. 

Nel  1631  si  pose  dalla  Città  un'obelisco,  a  s.  Gennaro  detto  gu- 
glia di  s.  Gennaro;  fu  architetto  il  celebre  Fanzaga ,  essendo  arci- 
vescovo il  cardinale  Buoncompagni. 

Nel  1642  il  cardinale  Ascanio  Filomarino  fece  la  grande  orche- 
stra sul  trono  di  marmo.  Lo  stesso  eminentissimo  passò  nel  Tesoro 
vecchio  la  congregazione  de'Neri  che  stava  in  s.  Restituta  propria- 
mente in  s.  Giovanni  in  Fonte.  Della  quale  già  se  ne  è  dato  un 
cenno. 

Nel  1644  il  cardinale  Ascanio  Filomarino  consacrò  la  nuova 
cattedrale. 
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n  cardinale  Filomarino  fece  un  privato  Oratorio  nelFentraredel 
Salone  che  fa  consacrato  dal  vescovo  di  Calvi  Gennaro  Filo- 
marino:  v'  è  nn  quadro  rappresentante  la  B.  Vergine,  s.  Pietro, 
s.  Gennaro  ed  il  cardinale  Àscanio  Filomarino  inginocchiato,  opera 
di  Lanfranco. 

In  quest'Oratorio  venne  destinata  la  congregazione  dei  Chierici 
forestieri.  Furono  in  questa  cappella  situate  nel  1742  due  grandi 
tavole  di  noarmo  ove  è  inciso  Tantico  calendario:  queste  furono  tro- 
vate neHa  parrocchia  di  s.  Giovanni  Maggiore. 

Nel  1667  il  cardinale  Innico  Caracciolo  perchè  la  Chiesa  minac- 
riava  di  crollare,  copri  le  colonne  di  stucco  e  per  abbellire  la  cat- 
tedrale nei  giorni  solenni  fece  un  parato  di  damasco  cremisi  fre- 
giato di  galloni  d'oro  che  è  durato  fin  a  tempi  nostri. 

Fece  una  cappella  per  la  congregazione  de*Missionarìi  vicino  alla 
gran  Stfla,  che  poi  toraarono  alla  cappella  ove  sono  ancora. 

Yerso  il  1702  il  cardinale  Cantelmo  portò  all'Arcivescovato  le 
doe  colonne  di  marmo  rosso  che  stavano  sepolte  a  s.  Gennaro  al- 
rOlno  ornandole  dei  cornocopi  superiori  a  5  lumi  di  rame  dorato. 
Ver  i  cambiamenti  fatti  nel  1774  da  Spinelli  al  coro,  furono  messi 
ove  SODO  al  presente. 

Nel  1703  fu  eletto  Arcivescovo  di  Napoli  il  Cardinale  Francesco 
Pfgnalelli  di  Monteleone  Teatino,  che  arricchì  la  Cattedrale  d' ar- 
genti del  palliotto  dell'  Altare  maggiore ,  fece  i  ritratti  di  tutti  i 
YcscoTi  ed  Arcivescovi,  e  finalmente  mori  dopo  32  anni  di  go- 
verno dì  questa  chiesa  nel  1734  lasciando  fama  di  sé  per  virtù  e 
per  sapere. 

Neiroltimo  anno  di  sua  vita  entrò  in  Napoli  Carlo  HI  di  Sorbo- 
na, ed  egli  lo  ricevette  all'Arcivescovato  pontificalmente  ,  avveoi- 
■Knto  che  non  ho  trasandato  descrivere  parlando  di  Carlo  IH  nel- 
Tartieolo  Sovrani  che  hanno  regnato  in  Napoli. 

Nel  1696  il  Cardinale  Giacomo  Cantelmo  (  discendente  da  Gia- 
roffio  II  Re  di  Brettagna),  elevò  un  cenotafio  ai  di  lui  predecesso- 
re Antonio  Pignatelli  esaltato  al  Ponteficato  nel  1692  che  prese 
■ome  d'Innocenzio  XII  ved.-  nota  XIV. 

A  15  maggio  1735  fu  nominato  Areivescovo  di  questa  Catte- 
drale il  Cardinale  Giuseppe  Spinelli  de'marehesi  Fuscaldo,  il  di  lui 
aoleceasore  cardinale  Francesco  Pignatelli  aveva  cumulato  del  da- 
naro per  fare  alla  chiesa  degli  abbellimenti.  Con  questi  mezzi  ag- 
giungendo molto  altro  del  suo,  rifece  la  tribuna  portandola  mollo 
indietro  occupando  assai  dell'  antico  palazzo  vescovile,  trasportò  in 
dietro  il  coro  lavoro  pregiatissimo ,  rifece  il  pavimento  di  marmo, 
fece  noovo  V  Altare  maggiore ,  fece  i  due  grandi  quadri  che  sono 
nlb  tribuna,  indorò  tutta  la  cona  e  mise  nel  fondo  la  statua  co- 
hfisale  di  marmo  dell'Assunta  lavorata  dal  Romano  Bracci  toglien- 
do cosi  il  quadro  che  colà  stava  del  Perugino  che  situò  sulla  porta 
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antica  del  Seminario.  Fece  ancora  il  presbitero  di  sceltissimi  mar- 
mi, rimodernò  tutta  la  Cattedrale  e  la  porta  di  s.  Kestituta. 

Nel  1754  circa,  il  cardinale  Sersale  rifece  gli  organi,  le  basi  di 
marmo  ai  pilastri  di  tutta  la  Chiesa  già  coperti ,  e  la  scala  che  sta 
alla  parte  della  guglia  di  s.  Gennaro:  dopo  la  di  lui  morte  si  dipin- 
sero sopra  il  bussolone  in  un  quadro  esprimenti  diversi  Santi  pa- 
troni di  Napoli  le  fisonomie  dei  quali  sono  i  ritratti  di  diversi  della 
casa  Farnese,  cioè  Paolo  III,  Antonio  Sforza  cardinale,  Alessandro 
Farnese,  Pier  Luigi  Farnese,  Ottavio  Farnese,  Tiberio  Crispo  car- 
dinale e  primo  castellano  di  Castel  s.  Angelo  — *  lavoro  di  Giorgio 
Vasari. 

Il  cardinale  SeraGno  Filangieri  nel  1778  cede  una  porzione  del 
giardino  suo  alla  congregazione  dei  Sacerdoti  della  conferenza  per 
potersi  edificare  un'elegante  congregazione.  Questa  era  stata  isti- 
tuita dal  Padre  Paone  Gesuita  e  stava  al  Salvatore,  ed  anche  pro- 
visoriamente in  altri  luoghi,  finalmente  venne  qui  stabilita. 

Il  cardinale  Giuseppe  M .  Capece  Zurlo  teatino,  eletto  nel  1788 
Arcivescovo  ornò  il  frontespizio  della  Chiesa,  vi  fece  le  grade  di 
marmo  —  Visse  in  tempi  assai  calamitosi ,  mori  in  Montevergine 
e  fu  trasportato  in  Napoli  dopo  6  anni  nella  chiesa  dei  Teatini* 

Il  cardinale  Luigi  Buffo  de'principi  di  Siila  eletto  nel  1802  Ar- 
civescovo dì  Napoli,  rifece  gli  stucchi  della  chiesa:  nel  1819  fece 
la  sepoltura  degli  Arcivescovi. 

D.  Filippo  Giudice  Caracciolo  dei  BB.  Padri  deirOratorio  ven- 
ne eletto  Cardinale  nel  1833,  intraprese  questi  un*  operazione  fa- 
mosa per  tutta  la  posterità  ,  scopri  le  antiche  colonne  di  granito 
orientale  (  fabbricate  nei  pilastri  dal  cardinale  arcivescovo  Innico 
Caracciolo  )  le  ripulì  accompagnando  tutta  la  chiesa  con  stucchi , 
marmi,  ed  indorature  bellissime ,  Io  che  rende  questa  cattedrale , 
Tammirazione  di  tutti.  Egli  ha  fatto  pure  la  cappella  della  beata 
Francesca  beatificata  da  Gregorio  XVL 

Attualmente  l'Emo  Cardinale  Sisto  Biado  Sforza  fa  abbellire  la 
Parrocchia,  Cappella  dell'antica  famiglia  Seripando,fregiandola  del 
quadro  dell'Assunta  del  Perugino  che  fu  tolta  dall'Altare  maggiore 
dal  cardinale  Spinelli  allorché  vi  mise  la  statua.  In  questo  magni- 
fico quadro  vi  è  dipinto  al  naturale  il  cardinale  Oliviero  Carafa  sul 
quale  s.  Gennaro  tiene  la  mano. 

Oltre  di  questo  vi  ha  messo  un'antico  quadro  di  s.  Gennaro  nel 
quale  sta  dipinto  il  cardinale  Gesualdo  ed  un  ragazzo  che  tiene  le 
ampolle  del  Sangue,  che  è  appunto  Ascanio  Filomarino  che  di- 
venne Cardinale.  Questo  quadro  stava  sulla  tomba  del  cardinale 
Gesualdo  tolta  dallo  stesso  cardinale  Spinelli  per  fare  la  cena.  01* 
tre  questi  due  celebri  quadri,  v'è  anche  nella  stessa  cappella  l'altro 
quadro  di  s.  Agnello  anche  di  classico  autore. 
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SBMI5ARII  E  Liceo 

Mario  Carata  eletto  il  28  ottobre  1566  Arcivescovo  di  Napoli , 
fece  oel  1575  a  norma  del  Concilio  di  Trento  il  Seminario  Urbano 
pd  quale  cèdette  gran  parte  del  proprio  Palazzo  Vescovile.  —  Il 
Seminario  da  principio  poteva  contenere  50  alunni  che  poi  au- 
Dentò  egli  fin  a  80. 

li  canlioale  Sersale  fece  nel  1754  un  Seminario  per  i  chierici 
A'ocesani  che  non  avevano  mezzi ,  e  che  dovevano  mendicare  per 
OD  alloggio,  e  lo  stabili  nel  vico  detto  Limoncelli,  poi  comprò  la 
casa  del  marchese  Grìspano  per  ducati  6mila  e  colla  spesa  di  due. 
2iiDÌla  ridusse  a  perfezione  quello  stabilimento  —  I  di  lui  succes- 
sori hanno  cangiato  taPistituzione. 

U  cardinale  Giuseppe  Spinelli  nel  1774  fece  il  Seminario  dioce- 
suo  nel  locale  ove  era  il  conservatorio  dei  poveri  di  Cristo  che 
Tenne  unito  a  quello  della  Pietà  dei  Turchini. 

n  liceo  Arcivescovile  fu  stabilito  per  insegnare  le  alte  scienze 
^i  alunni  del  Seminario  ed  a  giovani  chierici. 

Questo  stabilimento  si  è  reso  magniGco  dall'attuale  Cardinale 
Sisto  Riario  Sforza  che  ha  aumentato  i  locali  fabbricandone  dei 
Boovi  e  rendendo  più  salubri  quelli  che  ci  erano,  ed  ha  aumentato 
le  cattedre  sicché  questo  stabilimento  riesce  bene  allo  scopo  di 
(armare  il  dero  dotto  nel  più  ampio  senso.  Lo  stesso  Eminentissi- 
oo  ha  formato  pure  una  scelta  Biblioteca  per  uso  dello  Stabili- 
mento —  Né  è  da  trasandarsi  le  cure  messe  dallo  stesso  Prelato 
onde  rendere  perfetti  in  tutto  i  menzionati  due  Seminarti,  cioè  il 
Diocesano,  e  TUrbano:  prova  n*è  dj  ciò  la  probità  e  la  dottrina  co- 
monissima  al  clero  che  lo  rende  ormai  uno  dei  più  distinti  del 
mondo  cattolico. 

Palazzo  Abcivescovile 

S.  Pietro  introdusse  il  Cristianesimo  in  Napoli  che  si  propagò 
irmpre,  ma  celatamente  per  la  vigente  idolatria  i—  In  tempo  di 
Costantino  il  cristianesimo  ebbe  gran  protezione  e  sviluppo  s'edi- 
ficarono pubbliche  chiese,  ed  il  vescovo  Zosimo  pubblicamente  eser- 
citò il  primo  gli  uffizii  del  suo  alto  ministero  nel  IV  secolo  della 
Chiesa. 

Non  si  ha  tradizione  certa  della  prima  abitazione  dei  Vescovi  : 
edificata  s.  Restituta  sicuramente  furono  presso  di  quella,  ed  al- 
lorché si  formò  la  Chiesa  Stefania  pare  che  avessero  anche  presso 
di  qaella  dimoiato.  In  tempo  delle  persecuzioni  date  ai  nostri 
primi  Vescovi  dai  Patriarchi  di  Costantinopoli  che  qui  volevano 
prevalere  per  le  molte  chiese  greche  e  per  i  molti  partef:giani , 
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qaelli  erano  costretti  dimorare  molte  volte  io  s.  Gennaro  Extra- 
moenia. 

Certo  che  Boggiero Normanno  allorché  entr&  in  Napoli  nel  1139 
fu  ricevuto  nell'episcopio  dove  alloggiò  con  1*  arcivescovo  Marino, 
e  vi  si  trattenne  del  tempo. 

Nel  1254  abitò  Innocenzio  IV  nel  Palazzo  vescovile ,  ove  mori 
a  23  dicembre,nello  stesso  si  tenne  conclave  dopo  la  di  lui  morte,  e 
fu  eletto  Papa  Alessandro  IV,  cioè  Rinaldo  vescovo  d*Ostia,  nipote 
di  Gregorio  IX  e  dlnnocenzio  III.  Era  Arcivescovo  di  Napoli 
Matteo  Filomarino.  Il  novello  Papa  fu  coronato  e  consacrato  in 
questa  Cattedrale,  ed  Innocenzio  IV  fu  poi  sepolto  nella  Stefania. 
UEpiscopio  stava  nella  strada  Manocci  o  sia  del  Sedile  Capuano. 

Nel  1407  circa,  Tarcivescovo  Errico  Minutolo  rifece  il  Palazzo 
Arcivescovile  che  aveva  V  entrata  nel  vico  Manocci  e  del  sedile 
Capuano,  ove  ancora  sul  portone  sono  le  sue  armi,  portone  che 
attualmente  è  la  porta  carrese  del  Seminario. 

Nel  1450  essendo  Tarcivescovo  cardinale  Oliviero  Carafa  Pre- 
sidente del  Sacro  Regio  Consiglio,  quel  palazzo  fu  residenza  di  un 
consesso  cosi  illustre. 

Nel  1621  il  cardinale  Decio  Carafa  fece  molte  fabbriche  al  Pa- 
lazzo Vescovile. 

Nel  1642  Ascanio  Filomarino,  cardinale  ed  arcivescovo,  fece  il 
palazzo  arcivescovile  verso  Donnaregina,  dove  diroccò  tutte  le  case 
che  v*erano,  e  che  egli  acquistate  avea  che  è  Y  attuale  episcopio. 

Nel  1735  il  cardinale  Giuseppe  Spinelli  fece  Tappartamento  su- 
periore del  palazzo  arcivescovile  ,  ed  il  palazzo  per  villeggiatura 
alla  Torre  del  greco. 

Nel  1782  il  cardinale  Filangieri  (cassinese)  fece  un'appartamento 

sopra  la  cappella  del  piano  fatto  da  Spinelli. 

Verso  il  1790  il  cardinale  Capece  Zurlo  fece  l'atrio  della  porta 
piccola  del  Palazzo  Arcivescovile. 


Nota  XI 1 1  —  Morte  del  re  Andrea  ,  vendetta  che  ne  fece  il  re 

d'  Ungberu. 

Nella  notte  del  15  al  16  gennaio  1343  moriva  nella  Reggia  di  Castel* 
nuovo  il  re  Roberto,  assai  amato  dai  suoi  sudditi,  sicché  si  rìteoue  come  una 
pubblica  calamità  per  la  perdita  di  così  gran  Sovrano  non  solo,  ma  per  te 
conseguenze  che  ne  venivano,  essendoché  a  lui  era  premorto  1'  unico  figlio 
Carlo  Duca  di  Calabria  lasciando  di  sé  due  figlie  tenere,  cioè  Giovanna  e 
Maria;  sventura  già  preveduta  dallo  stesso  Roberto  il  quale  proferi  le  se* 
guenti  parole,  sotto  la  porta  della  chiesa  di  s.  Chiara  allorché  seguiva  il 
convoglio  funebre  del  detto  suo  tiglio  Duca  di  Calabria  :  oggi  è  caduta  la 
corona  dalla  mia  lestaj  guai  a  me,  guai  anke^  t  tutti  i  Baroni  che  lo  se- 
guivano se  ne  contristarono. 
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i  <h  premeitersi,  cbe  Cario  11  d' Aogìò  morto  in  Napoli  il  5  maggio 
1309  nel  suo  palazzo  di  Casanova  lasciava  nove  figli  maschi ,  e  cinque  fé- 
BJoe:  i^  Carlo  Martello,  2^  a.  Ludovico  frate  minore  e  vescovo  di  Tolosa, 
S^Roberto  duca  di  Calabria,  4°  Filippo  principe  di  Taranto  despota  di  Ro- 
noia,  imperatore  di  Costantinopoli,  5^  Raimondo  Berliogìeri  conte  d'An- 

,e  signore  di  Monte  Santangelo,  6^ Giovanni  che  morì  chierico,  7^  Tri- 
cori  chiamato  perchè  nacque  nella  tristezza,  allorché  il  padre  era  pri- 
poaiere  nelle  Spagne,  8^  Giovanni  principe  d'  Acaja  e  duca  di  Durazzo 
kIIi  Grecia,  ed  ultimo  Pietro  conte  di  Gravina.  —  1*  Clemenzia  marì-^ 
Ma  al  eonte  di  Valois  fratello  del  re  di  Francia,  2*  Bianca  maritata  a  Già- 
CMM  d*Arag«ma,  3^  Eleonora,  a  Federico  re  di  Sicilia,  4*  Maria,  a  Gia- 
(smo  re  di  Majorica,  5*  Beatrice  ad  Azzo  da  Este  Marchesa  di  Ferrara, 
pii  a  Beltrano  dei  Balzo  conte  di  Montescaglioso,  ed  in  ultimo  a  Roberto 
Delfina  di  Ravenna. 

Il  primo  di  questi  Carlo  Martello  ereditava  dalla  madre  per  la  morte  di 
Ladislao  re  d'Ungheria  quel  regno — il  secondo  Ludovico  che  si  fece  frate 
aÌDore,  fa  vescovo  di  Tolosa,  che  poi  fu  santificato  dalla  chiesa,  il  terzo 
era  Roberto  duca  di  Calabria,  quindi  il  regno  di  Napoli  di  diritto  toccava 
a  Carlo  Martello  ed  al  di  lui  figlio  Carlo  Uberto  ;  ma  poiché  quello  aveva 
il  domÌBÌo  d'Ungheria,  e  perchè  Roberto  era  dotato  di  virtù  straordinarie , 
erede  Carlo  11  d'Aogiò  testare  a  favore  di  Roberto  ;  il  re  d'  Ungheria  non 
ftleia  cedere  da  prima  il  suo  diritto;  ma  il  Papa  Clemente  VI  dietro  la  ri- 
noia  che  facevano  Ludovico  anche  a  Roberto,  e  dietro  l'acclamazione  gene- 
rale data  dai  napolitani  a  favore  di  lui,  e  dietro  l'avviso  del  famoso  Giurecon- 
aito  Bartolomeo  de  Capoa  condiscese  a  dare  l'investitura  del  regno  a  Ro- 
kflo  come  il  padre  stabilito  aveva. 

Roberto  douqoe  prevedeva  che  i  figli  del  fratello  sarebbero  stati  il  fla- 
gello di  questo  regno ,  per  qua!  fine  onde  sistemare  bene  le  cose  combinò 
col  re  d'Ungheria  Carlo,  dì  ftre  sposare  Giovanna  sua  nipote  con  Andrea 
&  Ini  secondo  figlio:  la  proposta  fu  tanto  gradita  cbe  il  re  d' Ungheria  stes- 
so condusse  il  piccolo  suo  figlio  Andrea  ;  sbarcò  a  Viesti  il  31  luglio  1333, 
ove  fa  ricevutoda  Giovanni  principe  di  Morea:  il  matrimonio  si  fece  il  dì  23 
•ectembre  1333  in  Napoli  non  ostante  la  loro  tenera  eti. 

In  tal  modo  Roberto  assicurava  la  successione,  e  questi  conjugi  si  chia-  ^ 

vano  Duca  e  Duchessa  dì  Calabria. 

Morendo  Roberto  raccomandava  alla  regina  Samìa  di  restare  almeno  un 

H»  io  Corte  dopo  la  di  lui  morte,  conoscendo  che  voleva  monacarsi,  onde 
alla  direzione  della  giovane  nipote  e  consigliarla,  specialmente  per 
farla  giiardare  dall'ascendenza  che  aveva  presa  su  di  lei  Filippa  la  Catanese 
gran  Sioiacalca  del  regno  madre  di  Roberto  maggiordomo  della  Corte,  non 
che  dalle  insidie  che  le  si  potevano  tendere  dagli  altri  individui  della  real 
fiuBìgiia  tatti  giovani  ardenti  ed  ambiziosi  di  potere. 

La  Famiglia  Reale  si  componeva  della  buona  regina  vedova  Sancia,  di 
Cietmmna  Regina  d'anni  15,  del  marito  d'anni  18,  di  Maria  sorella  di  Gio- 
vanna d'anni  13  —  Oltre  di  questi  vi  era  Caterina  vedova  di  Filippo  d'An- 
pb  prineipessa  di  Taranto  (fratello  di  Roberto)  che  per  essere  la  più  pros- 
inrente  di  Baldoino  TI ,  imperatore  di  Costantinopoli  aveva  ereditata 
i  diritti  eé  il  titolo  d' imperatrice  di  Costantinopoli ,  questa  aveva  tre 
&gli  cioè  Roberto,  Filippo^  e  Luigi  il  beUo  Principe  di  Taranto,  detto  il 
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bello  per  la  sua  rara  bellezza,  giovane  di  gran  valore  e  di  rare  qualità.  A- 
gnesa,  vedova  di  Giovanni  duca  di  Durazzo  e  d*  Aibania  madre  di  Corto  di 
DuroMo  uomo  ardilo  ed  ambizioso»  di  Utdavico  conte  di  Gravina,  e  Ro- 
berto primipe  di  Marea, 

Bertrando  d*Artois  figlio  di  Carlo  d' Artoìs  ancor  vivente,  che  era  figlio 
di  Filippo  l'ardito  che  fu  reggente  del  Regno. 

In  ciascun  ramo  di  questa  famiglia  v'  era  uno  che  avrebbe  voluto  eredi- 
tare il  Regno  e  sposare  Giovanna  ,  quindi  avevano  gran  livore  e  rancore 
cofitro  il  re  Andrea,  e  fra  di  loro  cioè  Luigi  il  bello  Vrinoipe  di  Taranlo, 
Carlo  di  Durazzo,  e  Bertrando  d'Artois. 

Filippa  la  Catanese  ambiziosa  governante  aggiungevano  un'altro  in  per- 
sona di  suo  figlio  Roberto  Cabano  prelato  che  aveva  deposto  gli  abiti  eccle- 
siastici, dopo  la  morte  dei  fratelli,  perchè  unico  rappresentante  della  sua  fa- 
miglia. 

Il  re  Andrea  d'anni  18  appena  i  era  di  temperamento  dolce  e  ritirato, 
molto  amante  della  caccia,  e  della  quiete.  La  Regina  contava  anni  quindici 
circa;  ma  d*una  virtù  e  maguanimità  superiore  alla  sua  età  ,  e  d' una  pru- 
denza illimitata. 

Frate  Roberto  monaco  Domenicano  Dngaro  era  il  precettore  d*  Andrea 
lasciatogli  dal  padre  re  d'Ungheria:  egli  vide  chiaro  i  pericoli  che  lampeg- 
giavano, e  forse  sarebbe  riuscito  a  regolare  le  cose  in  modo  da  evitarli,  se 
nou  fosse  stato  previdentemente  ingannato. 

Filippa  la  ùatanese.  Governante  e  gran  Siniscalca  che  ebbe  tanto 
parte  nella  dolorosa  scena  che  avvenne, è  necessario  che  si  dica  chi  era. 

Allorché  D.' .Violante  d'Aragona  prima  moglie  del  fu  re  Roberto  si 
sgravò  di  Carlo  che  fu  duca  di  Calabria,  si  cercò  d'una  nudrice,  e  cadde  la 
scelta  su  d'una  donna  chiamata  Filippa  di  Catania,  moglie  d'un  pescatore 
di  Trapani,  e  di  condizione  lavandaia:  questa  rimase  vedova. 

Quasi  contemporaneamente  ,  Raimondo  Capano  maggiordomo  del  Re 
comprò  uno  schiavo  negro  da  alcuni  corsari,  lo  fece  libero  e  cristiano  e  gli 
diede  il  proprio  nome  e  cognome  —  Il  Re  lo  volle  impiegare  nel  suo  guar^ 
daroba,  e  perchè  menava  una  vita  esemplare  lo  nominò  cavaliere,  e  gli 
diede  per  moglie  Filippa  che  era  divenuta  balia,  e  camerista  del  tenero 
duca  di  Calabria,  che  assai  bene  allevava. 

Raimondo  mercè  la  sua  condotta  fedele  e  virtuosa  giunse  a  gran  Sini- 
scalco del  Palazzo,  e  quando  mori  fu  sepolto  in  s.  Chiara  (come  abbiamo 
detto  nell'articolo  di  s.  Chiara  A.  D.  1310)  lasciò  diversi  figli  Pierinotio 
divenuto  cavaliere,  che  pure  fu  sepolto  a  s.  Chiara;  Roberto  che  era  prelato, 
e  due  figlie  femioe  che  furono  maritate  al  conte  di  Terlizzo  ed  a  quello  di 
Moreone» 

Perinotto  ammogliato  con  Maria  di  Ceccano  lasciò  di  se  superstite  una 
figlia  chiamata  Sancia  che  divenne  contessa  di  Mentono. 

Filippa  per  essere  stata  balìa  di  Carlo  fu  assai  amata  da  Violanta  prima 
moglie  di  Roberto,  ed  allorché  Carlo  ebbe  da  Maria  di  Valois  le  figlie  Gio- 
vanna e  Maria  le  affidò  alla  stessa  Filippa,  la  quale  seppe  meritarsi  in  tal 
modo  l'amore  di  Maria  di  Valois  che  questa  morendo  le  raccomandò  di  tener 
luogo  di  madre  alle  proprie  figlie  suddette  Giovanna  e  Maria.  Per  eflfetto  della 
generosità  dei  suoi  padroni  questa  Filippa  adunque  che  per  le  sue  buone 
azioni  e  fedeli  portamenti  pel  corso  di  tanti  Justri,  provato  aveva  tuUt 
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Ib^i  della  terra»  allucinata  da  soverchio  amore  pel  suo  figlio  Roberto' 
ilipltino  della  sua  età  avuozata  commise  passi  tanto  falsi  da  procurarle  una 
«ìèrobrìesa  morte. 

Gtovamia  quantunque  giovanotta  ben  la  comprese  allorché  essa  chiese 
pdfi^io  il  posto  di  gran  Siniscalco  come  il  di  lui  padre  ,  e  conteropora- 
naiDeole  il  titolo  di  conte  d'Ebali,  le  quali  cose  la  regina  con  retrosia  le 
«oidè—  Finalnente  domandò  ancor  pel  figlio,  e  per  essa  l'intervento  ed 
il  volo  nel  ceosiglio  nei  gravi  affari  di  stato  :  a  lai  richiesta  insolente  ,  la 
J^oa  gl'impose  uscire  dalla  stanza;  ma  il  suo  cuore  la  tradK  o  ne  pianse 
crdeodo  averla  oflesa,  e  d*  essere  ingrata  verso  la  sua  vecchia  gover- 
nile, quindi  la  richiamò,  e  le  firmò  il  diploma  che  Tavea  negato. 

lire  Roberto  disposto  aveva  con  testamento  che  Maria  sorella  di  Gio- 
DfiDi  avesse  avuto  in  dote  la  contea  d'  Alba  e  'I  Grustizierato  di  Valle  di 
Cnti  in  terra  Giordana,  con  tutti  i  fondi  e  castella;  o  invece  di  quella 
«Kmria,  come  piaceva  a  Giovanna  1^  il  valore  in  10  mila  once  d*oro; 
iapmva  raccomandando  alla  stessa  di  sposare  Luigi  re  d'Ungheria  se 
leèsta  non  sposava  la  figlia  del  re  di  Boemia»  o  pure  il  duca  di  Normandia 
ij^io  del  re  di  Francia. 

Carlo  di  Dnrazao  per  sola  anabiziooo  a  consiglia  diabolico  di  Filippa  la 
Cttaaese  fece  fuggire  Maria  d'anni  13  appena  dal  caslelnuovo,  fu^  che 
raase  per  varii  giorni  in  un  mistero  profiDodo,  non  potendosi  conoscere  ove 
|vsu  Principessa  fra  stata  nascosta.  A  tal  fuga  tenne  mano  Filippa  la  Ca- 
tuese ,  e  Tommaso  Paco  camariere  del  duca  di  Calabria  ,  non  chò  mae- 
^  Nieeh  d»  Milazzo,  cortigiano  e  notare  del  duca  di  Durazzo. 

Carle  di  Durazza  sposò- Maria  nel  suo  palazzo  ducalo  vicino  s.  Giovanni 
alare  il  di  20  aprilo  1343  al  tocco  di  mezzogiorno:  il  matrimoBio  venne 
l^^aedetto  dal  caimellano  della  sua  casa.  Notare  maestro  Nicola  di  Molazze 
Rdìgette  i  capitoli»  in  presenza  di  molti  cavalieri,  degli  ufiQciali  della  sua 
wte  duale  e  con  grandiesina  pompa  o  solennità  per  la  qualo  però  serbato 
aera  il  massimo  segreto.  Prima  di  sposare  si  lesse  la  bolla  pontificia  che 
Carlo  di  Durazao  ottenuta  aveva  dal  papa  Clemente  VI  per  mezzo  del  car- 
ile Pericaord  suo  zio  che  dispensava  li  sposi  dagli  ostacoli  che  s' appo* 
i«vaoeal  loro  matrianonio  per  il  vincolo  di- parentela. 

fitpa  tal  sollenakà  Carlo  di  Durazzo  seguite  da  imponente  seguito  di 
(iialieri  suoi  portigiaoi  fece  uiiar  cavalcata  per  Napoli»  e  passarono  pel  ca- 
^  Boevo.  Allora  si  cooobbo  tutto  dalla  Begina,  ed  i  suoi  fedeli  napolitani 
^nno  poBÌre  Carlo  della  usata  temerità,  Bertrando  d'Artois  giovane 
■oho  onorato  voleva  personalmente  attaccarlo  con  la  cavalleria,  ma  la 
B^  Giovaooa  lo  impedi,  si  mostrò  calma,  e  disse  è  troppo  tardi  sono 
^fittisit  tpoft. 

la  que^  stato  di  cose  l'ambiziosa  Filippa  la  Cataiiese  con  destrezza  ec- 
òlaia  Bertrando  d'  Artois  disiarsi  d*  Andrea  perchè  cosi  divenir  poteva 
iwita  della  regina  e  ve  d>  Napoli — il  vero  fine  però  era  di  fargli  com- 
i^eUere  ou  sì  grave  misfatto  per  disfarsi  di  Roberto  d' Artois,  e  giuocare 
la  sua  influenza  sulla  Regina  e  farla  sposare  a  Roberto  suo  fislio  —  non 
sreado  mai  più  a  temere  di  Carlo  di  Durazzo  che  già  maritato  era  a  Maria, 
^  il  di  Itti  matrimonio  essa  aveva  favorito  per  questa  veduta. 

Carlo  di  Durazzo  ben  la  comprese  nelle  sue  mire  ambiziose  e  come  vo- 
kn  regnare  calcolò  essere  sempre  utile  a  lui  lasciar  correre  la  congiura 
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contro  Andrea,  perchè  avvenendo  la  morte  di  qtiello  comprometteva  tutti  i 
congiurati  col  rigor  delle  leggi  >  ed  anche  la  stessa  Regina  ,  che  potendo 
avere  Taria  d'essere  complice  l' avrebbe  esposta  all'ira  del  re  d*  Ungheria 
fratello  d'Andrea,  ed  all'indignazione  del  Papa  e  dell'universale  e  così  farla 
dichiarare  decaduta  dal  Trono,  in  qual  caso  succedeva  sua  moglie  Maria  di 
diritto  al  trono  ed  egli  restava  re  di  Napoli. 

Intanto  Carlo  di  Durazzo  faceva  persuadere  il  Pontefice  per  mezzo  del 
cardinale  Pericarud  non  dare  l'investitura  ad  Andrea  perchè  questo  gioia- 
ne  era  antipatico  alla  Regina,  e  mal  veduto  dai  napoletani  perchè  cru- 
dele, e  distratto,  e  ciò  lo  faceva  per  indebolire  l'assoluta  loro  autorità  e  per 
prendere  tempo ,  e  far  prendere  più  forza  ai  congiurati  e  né  ometteva 
intrighi  di  far  disgustare  Andrea  colla  Regina  e  col  pubblico:  non  manca- 
va insinuare  al  re  Ludovico  d'Ungheria  che  avesse  chiesto  rinvestitura 
del  Regno  che  era  suo,  e  si  fingeva  amico  sviscerato  d'Andrea  onde  non 
dargli  sospetto,  e  lo  accompagnava  sempre  a  cavallo  ed  alle  caccio. 

11  re  d'Ungheria  mandava  ambasciatori  al  Papa  onde  investire  il  fratello 
Andrea  del  regno  di  Napoli  non  come  marito  di  Giovanna,  ma  come  erede 
di  Carlo  Martello  cui  toccava.    ' 

Tutte  queste  circostanze  produssero  una  paralizzazione  nelle  determina- 
zioni della  corte  di  Roma,  quindi  la  bolla  d'incoronazione  ed  investitura 
non  veniva  ed  una  diflSdenza  in  tutti  gli  animi. 

Per  tal  ritardo  s'agitò  in  Napoli  come  iotestaro  gli  atti  Sovrani,  ed 
il  gran  Consiglio  decise  intestare  gli  atti  in  nome  della  regina  Giovanna  L 
La  Regina  s'oppose  e  con  maturo  senno  previde  che  ciò  poteva  dispiacere 
ed  offendere  Andrea  suo  marito,  ed  i  principi  Ungheresi,  ma  vinse  nella 
discussione  il  parere  dei  pib  illuminati  giureconsulti  specialmente  d'Andrea 
d'I  sernia;  ed  inutili  furono  le  ragioni  che  allegava  in  contrario  ,  la  regina , 
quindi  si  conchiuse  che  non  essendo  Andrea  investito  ancora  dal  Papa  della 
Reale  dignità  il  di  lui  nome  non  poteva  comparire  negli  atti  governativi 
da  Re. 

Questo  indispetti  Andrea,  e  più  gii  Ungari  della  sua  corte  che  1*  eccita- 
rono a  lar  valere  i  suoi  diritti.  Allora  Andrea  fece  di  motu  proprio  degli 
atti  delle  grazie  e  specialmente  elevò  di  molto  Pipino  di  Barletta  conte 
d'Altamiira,  parteggiamo  degli  Ungari.  La  Regina  ehe  tanto  preveduto 
aveva  nelPalta  sua  dispiacenza  usò  modi  prudenti,  e  non  lo  contradisse  anzi 
sanzionò  tutto  e  riconobbe  quegli  atti  come  propri.  Intanto  il  Papa  mandava 
la  bolla  d'Investitura  solamente  per  Giovanna  alla  quale  si  dava  esecuzione 
pubblicandola  nella  magnifica  chiesa  di  s.  Chiara  il  di  31  agosto  1344 pre- 
sente il  marito  tutti  i  Principi  reali  il  Baronagggio,  e  Giovanna  ornata  della 
corona,  e  della  clamide  reale  dava  il  giuramento  all'  inviato  d'  Avignone 
cardinale  s.  Martino  di  Monti  accompagnato  dagli  Arcivescovi  di  Pisa,  di 
Bari,  di  Capua,  di  Brindisi,  e  dai  Vescovi  Ugolino  vescovo  di  Castella, 
Filippo  vescovo  di  Cavillon,  cancelliere  della  Regina  —  Dopo  qoest*  atto 
successero  per  la  Città  le  acclamazioni  di  viva  Giovanna  I  ,  che  partivano 
da  vero  amore  dei  napolitani  verso  quella  donna  che  l'era  tanto  cara  per 
se  stessa,eper  la  memoria  dell'avo  Roberto,  e  del  Duca  Carlo  di  lei  padre, 
lo  che  dispiaceva  alla  Regina  per  non  vedere  Andrea  suo  marito  al  culmine 
dei  suoi  e  propri]  desiderii,  offendeva  l'amor  proprio  degli  Ungheresi  sol- 
litica  va  l'ambizione  degli  altri  principi. 


NOTA  XIU  —  MORTE  DEL  R£  ANDREA,  VCNDeiTA  ec.  141 

Andrea  allora  credendo  la  cosa  non  sincera  né  scrìsse  con  frate  Roberto 
a  sa  madre  Elisabetta. dì  Polonia  regina  d'Ungberia,  cbe  alt*  istante  corse 
a  ffapoli  per  prendersi  suo  figlio,  e  riportarlo  in  Napoli,  quando  avesse  a- 
mlt  polen  tali  da  restarci  degnamente.  La  regina  di  Ungheria  fu  accolta- 
da  Giomma,  e  da  Maria  con  le  più  alte  manifestazioni  d*amore  ed  essa  ne 
reslA  maravigliata,  e  sorpresa  specialmente  della  prudenza,  dell' amabilità, 
a  édla  dignità  della  Regina  non  ostante  i  teneri  suoi  anni  :  in  questo 
oentre  giunse  avviso  a  frate  Roberto  da  Roma  che  il  Papa  segnato  aveva 
la  Bolla  con  la  quale  formalmente  riconosceva  Andrea  per  re  di  Napoli, 
Sicilia  e  Gerusalemme ,  lo  che  fu  acqua  sul  fuoco  ,  e  poco  dopo  la  regina 
Elinbelta  se  ne  parti  contro  il  suo  proprio  interno  presentimento  che  le 
a  cose  funeste;  ma  cedette  alle  persuasioni  di  Fra  Roberto  (già  lui 
tratto  in  inganno).  La  regina  Elisabetta  caldamente  raccomandò  il  fi-» 
glio  ad  Ugo  Beltrando  del  Ralzo  gran  Giustiziere  del  Regno,  ed  a  quanti 
piò  potè  che  erano  influenti,  e  di  riguardo. 

Nel  partire  da  Napoli  la  regina  d'  Ungheria,  moriva  la  buona  regina 
Saneia  ava  di  Giovanna  già  da  un'anno  monaca  alla  Croce  di  Palazzo,  e  po- 
chi giorni  dopo  veniva  assassinato  Andrea  d'isernia  da  un  tal  Corrado  Gatti 
che  aveva  avuto  torto  da  lui  in  una  causa  civile  che  assassinandolo  diceva  : 
Ti  tolgo  la  vita  perchè  tu  mi  hai  fatto  perdere  il  feudo.  L' isernia  si  riti-* 
rava  dal  Castello  nuovo,  ove  aveva  trattato  d'afiari  con  la  Regina  e  fu  assas- 
stoato  mino  Porta  Petruccia  situata  verso  il  Tribunale,  cioè  tra  V  Incoro-^ 
Data  e  s.  Giuseppe  —  Carlo  di  Durazzo  fu  però  il  direttore  di  tal  assassi- 
nio, per  togliere  alla  Regina  un  fedele  ed  intelligente  Consigliere  —  E  sa-» 
peodo  che  la  Bolla  stata  per  giungere  ad  Andrea,  faceva  spingere  i  congiu- 
rati a  disbrigarsi  di  tal  impresa  prima  che  quello  non  si  rivestiva  dei  po^ 
terì  da  farli  tutti  impiccare  se  cosa  ne  veniva  a  conoscere — Andrea  intanto 
aieodo  una  coscienza  libera  da  rimorsi  si  occupava  con  la  regina  delia  sua 
festa,  dei  preparativi  per  la  sua  incoronazione,  e  parlava  di  creare  gran  nu-* 
nero  dì  cavalieri  e  proponevasi  principalmente  distinguere  tutti  i  reali  Prin-^ 
cipi  del  sangue,  particolarmente  Bertrando  d'Artrois,  che  credeva  a  lui 
attaccatissirao,  e  tante  altre  cose  ;  e  come  era  estremamente  sicuro  dell'aU 
trai  lealtà  pensò  fare  una  gran  caccia  tra  Capua  ed  Aversa  invitando  tutti  i 
sBoi  parenti,  molti  nobili,  pregando  la  Regina  ancora  d'intervenirvi  col  pro- 
posito di  restarvici  tanti  giorni  finché  non  fosse  tutto  pronto  per  Fincoruna- 

ne  io  8.  Chiara. 

La  caccia  fu  appuntata  pel  20  settembre  1344,  ed  i  congiurati  credettero , 

tere  questo  il  momento  di  profittare  per  riuscire  nei  loro  disegni. 

Nel  detto  giorno  20  settembre  1344  partirono  tutti  a  cavallo  da  Napoli 
crib  Regina,  e  si  diressero  a  Melito  ove  fecero  una  caccia  di  cignali,  verso 
sera  aodarono  a  pernottare  in  Aversa  nel  convento  dei  Celestini  edificato 
verso  il  1309  da  Carlo  II  d'  Angiò ,  ed  appena  giunto  Andrea  non  ebbe 
ahra  mira  che  di  raccontare  con  ilarità  i  divertimenti  goduti  della  caccia  ad 
Isalda  donna  d'Ungheria  che  l'era  stata  madre  di  latte,  e  che  se  l'era  tanto 
affezionata  da  non  volerlo  lasciar  mai  più,  e  sempre  lo  seguiva,  di  poi  passò 
aita  cena  fatta  imbandire  dal  gran  Siniscalco  Roberto  Cabano. 

Il  duca  di  Durazzo  che  tutto  sapeva  non  intervenne  alla  caccia  per  men* 
dicalo  pretesto,  onde  avere  una  coartata  in  qualunque  evento. 

La  cena  riuscì  lauta  e  deliziosa,  e  Roberto  Cabano  con  malizia  fece  dare 


Ui  NOTA  XIII  —  MORTE  DEL  RE  ATiDREA,  VENDETTA  eC. 

del  buon  vino  ai  soldati  ungheresi  della  guardia  onda  ubbriacarli  al  che 
liuscl  a  meraviglia. 

Terminata  la  cena,  Andrea  con  la  Regina  si  ritirò  nelle  sue  stanze  dopo 
avere  celiato  con  i  convitati  a  scommettere  a  chi  si  svegliava  il  primo  per 
andare  a  caccia  il  di  seguente —  dopo  poche  ore  addormentato  Andrea 
-Tommaso  Pace  suo  cameriere  picchiò  la  porta  per  svegliarlo  »  ed  Andrea 
saltò  da  ietto,  credendo  essere  già  l'ora  della  caccia  apri  senza  vestirsi  ed 
uscì  fuori  della  stanza. 

1  congiurati  gli  si  avventarono  sopra  con  le  mani  :  Andrea  da  principia 
dubitò  d'uno  scherzo,  ma  poi  assicuratosi  delle  loro  cattive  intenzioni  li  re- 
spinse tutti  a  pugni  e  cercò  guadagnare  la  porta  della  stanza  per  prendere 
le  armi,  ma  il  notaio  Nicola  di  Melazzo  la  chiuse  passandovi  il  suo  pugnale 
come  un  catenaccio;  il  Principe  dava  urli  tremendi»  Isalda  1*  intese  e  prin- 
cipiò a  gridare  anche  essa,  e  dare  la  voce  deirallarme  alle  guardie  unghe- 
resi che  ubbriacate  non  sentivano:  si  diressa  verso  la  stanza  della  Regina, 
ma  non  potè  arrivarci. 

Bertrando  d'Artrois  nel  forte  della  colluttazione  nella  quale  con  corag- 
gio, e  forza  incredibile  resisteva  Andrea,  gli  buttò  al  collo  un  laccio  di  seta 
ed  oro  che  teneva,  e  con  quello  lo  strangolò  e  tenendo  tutti  il  capo  del  lac- 
cio in  mano  l'appesero  al  balcone.  Il  solo  conte  di  Terlizzi  a  quest'  atto  si 
avvili  ma  il  di  lui  cognato  Roberto  Cabano,  gli  disse:  la  corda  è  ben  lunga 
onde  potete  tenere  ancor  voi,  noi  abbiamo  bisogno  di  complici ,  e  non  di  te- 
stimoni!. Allorché  videro  Andrea  estinto  lo  buttarono  gid  nel  giardino  e  la 
di  lui  testa  s'infranse,  ed  i  congiurati  sparirono  dal  luogo. 

Isalda  non  potendo  giungere  al  luogo  ove  si  commetteva  l'assassinio,  non 
potendo  essere  seguita  dai  soldati  perchè  ubbriachi,  chiamò  i  Monaci  e  con 
quelli  correva  allaiuto;  ma  inutilmente  perchè  non  trovarono  alcuno:  sfor- 
zarono per  aprire  la  porta  di  Giovanna  che  trovarono  sola  tramortila  ;  cer- 
carono di  nuovo  per  tutto  il  locale  e  non  trovarono  Andrea.  Vn  monaco  di- 
ceva avere  inteso  dopo  quel  chiasso  il  rumore  di  una  cosa  caduta  nel  giar- 
dino, vi  accorsero  recando  Isalda  una  torcia  in  mano,  ed  ivi  eflèttivameiite 
lo  trovarono  immerso  nel  suo  sangue  con  la  corda  al  collo. 

Giovanna  fuori  di  sé  per  l' accaduto  appena  potè  fatto  giorno  mettersi  in 
una  lettiga  e  farsi  trasportare  in  Napoli.  Né  fu  al  caso  poter  dar  ordini  re- 
lativamente al  corpo  d'Andrea,ed  i  Celestini  lo  condussero  nella  loro  chiesa 
orando  sempre  vicino  al  di  lui  cadavere  per  turno  senza  lasciarlo  mai.  Né 
ordini  venivano,  perchè  Carlo  di  Durazzo  non  li  faceva  pervenire  per  irri- 
tare la  famiglia  d'  Ungheria  e  la  popolazione  contro  la  Regina  e  discredi- 
tarla presso  ruuiversale  —  allora  Urso  Minutolo  a  desiderio  suo  e  dell'  in- 
tero clero  di  Napoli  andiede  a  prendere  gli  avanzi  mortali  d*  Andrea,  e  li 
seppellì  onorevolmente  nella  cappella  falta  nel  Vescovato  a  s.  Ludovico 
d'Angiò  fratello  di  Roberto  e  zio  dell'estinto  Re. 

Gli  ungheresi  che  accompagnarono  il  convoglio  funebre  al  Vescovato,  e 
moltissimi  nobili  giurarono  vendetta  di  tanto  misfatto  con  le  spade  sguai- 
nate nell'Arcivescovato  di  Napoli  nel  tumulare  il  Principe.  Il  canonico 
Francesco  Capece  vi  mise  di  poi  una  lapide  che  come  dice  Angelo  Costaor 
zo  fu  messa  al  di  lui  tempo. 

In  quella  stessa  notte  che  re  Andrea  era  assassinato,  giungeva  a  Mola  il 
delegato  del  Papa  che  gli  portava  la  Bolla  dell'investitura  che  se  ne  ritornò 
a  Roma. 
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LaRegifla  ristretta  coi  più  savii  consiglieri  del  re  Roberto  commetteva  la 
redazione  del  processo  contro  i  congiurati  e  la  sorte  dei  rei,  al  chiaro  ed  il- 
lustre Ugo  Bertrando  dei  Balzo  conte  di  Montescaglioso  gran  Giustiziere 
èl  Regno,  e  questi  con  quella  fermezza  che  si  conveniva  alla  circostanza  e 
eoo  tatto  l'apparato  imponente  intraprese  la  causa  nell'alto  Tribunale  ove 
ioterfeiiiiero  tutti  gli  uffiziali  della  Corona,  i  grandi  dignitari  dello  Stato, 
e  lutti  i  principali  Baroni  —  Fece  che  fossero  subito  arrestati  Tommaso 
Ptte,  e  mastro  Nicola  di  Helazxo  i  quali  mediante  la  tortura  furono  confeS' 
si,  ed  anche  ad  insinuazione  di  Carlo  di  Durazzo  che  voleva  assolutamente 
die  avessero  Gonfes^ti  i  nomi  dei  congiurati ,  inducendoli  anche  a  qualche 
bb  deposizione  per  comprovare  l'annuenza  della  Regina»  e  fra  l'altro  che  ìt 
lieeio  eeo  cui  era  stato  strangolato  Andrea  era  stato  fatto  e  dato  dalla  Re- 
fioa  a*  congiurati,  quel  laccio  di  seta  ed  oro  effettivamente  era  un  grazioso 
faioro  di  ^lla,  e  cne  regalato  aveva  ad  Andrea  per  ornamento  dello  stesso; 
nelle  Tio&nEie  Filippa  la  Cataoese  ebbe  il  destro  d'averlo,  e  consegnarlo 
I  Bertrando  d'Artois.  1  due  arrestati  nei  tormenti  rivelarono  fil  filo  concor- 
faMote  Taccaduto,  denunziando  i  nomi;  ma  non  ardirono  d' infamare  I'  in« 
BKeote  Giovanna. 

Allora  Ugo  Bertrando  del  Balzo  ordinò  V  arresto  di  Roberto  Cabano 
gfaa  Siniscalco  dei  conti  di  Terlizzi,  e  Morcone  suoi  cognati,  i  quali  già  si 
troiavaoo  nella  sala  ove  Talto  loro  rango  li  ammetteva,  e  dispose  l'arresto 
di  Filippa  la  Catanese  delle  due  sue  figlie  la  contessa  di  Terlizzi,  e  quella 
di  Homoe  e  di  D..  Sancia  figlia  del  suo  figlio  Carlo  e  di  Maria  Ceccano 
dJvnola  contessa  di  Hontorio,  e  di  tutti  gli  altri  congiurati;  ma  questi  ulti- 
n  quasi  tutti  erano  fuggiti  da  Napoli  come  il  conte  di  Melito»  il  conte  di 
Catanzaro,  e  Bertrando  d'Artois  che  fin  dal  primo  momento  del  misfatto 
aniiito  dai  gnndi  rimorsi,  s'era  ritirato  presso  suo  padre  il  bravo  Carlo 
Me  d'Artois»  che  stava  nel  suo  feudo  di  s.  Agata  de'Goti. 

Intanto  dopo  il  debito  corso  di  procedura  immediatamente  Tomaso  Pace 
«d  il  Botaio  maestro  Nicola  da  Mèlazzo  furono  legati  alla  coda  d'un  cavallo, 
firascifatt  per  tutta  la  città  e  poi  impiccati  -*-  tutti  gli  altri  furono  messi  in 
criffiimle. 

Li  Regina  con  ostante  i  danni  e  le  ingratitudini  avute,  si  ricordava  bel- 
l'amare che  essa,  ed  i  suoi  portato  avevano  a  Filippa  ed  alla  sua  famiglia 
|ier  coi  di  cuore  perdonavela  ,  e  raccomandavala  al  gran  Giustiziere  di  ris- 
pvutarglirJa  vita  ;  ma  quello  fu  fermo  e  le  mandò  un  messaggiero  per  sup- 
plirla a  non  prendere  interesse  alcuno  nell'andamento  del  processo,  e  che 
nf<teae fidata  diluì,  anzi  perchè  i  messi  spediti  dalla  Regina  volevano  in 
facile  modo  eonvincerlo  di  perdonare  o  almeno  ritardare  l' esecuzione  ;  il 
pan  Giustiziere  fermo  nel  suo  proposito  li  mise  ambedue  in  prigione  ed 
>Khe  li  trovò  complici;  e  così,  adempito  a  quanto  la  procedura  ed  i  riti  pre- 
^cnvevano,  l'iodoroani  fece  dare  esecuzionealla  giustizia  che  l' intera  popo- 
bzioae  voleva  "vedere  eseguita.  Cosi  apertesi  le  jprigioni  del  Castelnuovo , 
b  popolazione  di  Napoli  vide  comparire  la  ^fran  Siniscaka  Filippa  la  Ca- 
<Heie  legata  sopra  un  carretto,  immediatamente  dopo  le  contesse  di  Ter- 
lizzi, e  Morcone  sue  figlie,  poi  il  gran  Siniscalco  Roberto  Cabano  suo  fi- 
glio, eoo  ì  conti  di  Terlizzi»  e  Morcone  suoi  generi,  non  che  Raimondo  Pa- 
ce fratello  del  sopradettò  Tommaso  Pace  tutti  circondati  da  carnefici  che 
b  tarmentavano,  ed  alle  tre  prime  con  tenaglie  le  strappaverio  le  carni  che 
k'agiavano  sopra  palette  infuocate. 
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v'era  Gisuiro:  questi  penetrò  nel  piazzo  imperialo,  ed  ivi  l'impiilrool  di  tre 
pi|patte  che  presentò  al  ro  Itnggiero  in  segno  dell'  iniimeolo  avuto  a  pene- 
Irare  fin  U,  ed  il  Ite  voilo ,  che  lo  avesso  adoUale  por  inoegna  di  baiglia . 
rioè.tre  pigiiaUc  nere  in  campo  d' oro.  Da  quesi'  impresa  oe  veniie  il  ce- 
giiome  INgnatrlli. 

Carlo  diH-a  di  Calabria  figlio  di  Roberto  nelle  sue  guerre,  ebbe  tra  i  Ca- 
pitani più  illustri  Roberto  Plgnalelli  •  che  foce  prodigi  di  valore  —  memi 
ro.stui  per  insegna  nella  sua  impresa  di  famiglia  l' aggiuniieoe  del  rasiello 
rosso  a  tre  d(*nti  per  cui  i  discendenti  di  costui  ancora  ne  Tanno  uso  quel  n- 
slello  era  uu  distintivo  aggiunto  alle  armi ,  di  Francia  da  Cario  i  a  Aogii 
allorchA  ebbe  il  regno  di  Napoli  per  significar  d'avere  osurfilo  gli  eMn 
che  erano  tra  i  cristiani,  cio!^  il  partito  Svevo. 

Furono  i  Pignatelli  conti  di  Caserta  e  d' Acerra:  Pietro  Pignaielli  ebbe 
da  (*arlo  I  d'  Anj;iò  cui  prrsontA  li*  rhiavi  di  Napoli  ed  al  quale  reso  aalu 
utili  servizii,  i  fenili  di  Fapano  e  Santo  Stefano— Giacomo  PignatclU  fa  ca- 
valiere valorosissimo,  ogii  nm  cinquecento  lincie  fece  argine,  e  teoae  Ire 
mesi  il  re  d' Ungheria  innanzi  ad  Xsevr^^  che  in  diversi  attacchi  perdette  il 
fiore  della  cavalleria  un^arcsc,  e  lo  stesso  Re  rimase  ferito  :  auesio  avveoM 
per  difesa  di  Giovanna  I,  e  f^iiii^i  di  Taranto,  vedi  nag.  14o. 

Cesare  Pigiutelli  fu  celebre  dottore  in  l^g;;e  ;  fu  Luogotenente  deHa  re- 

|[ia  t'amerà-  Angelo  Pignatelli  fu  espertissimo  Capitano  a  tempo  di  Car- 
0  II!  di  Dunzzo  -  (ìrei:i>rio  Pignatelli  priore  del  Cannine  a  lenuodrl 
quale  avvenne  che  quel  r.nirifis^  pie ^A  la  testa ,  fu  mnho  caro  al  re  AM»- 
so  I  —  Quello  che  pi{i  iltiiMrò  la  faini);lia  fu  Ettore  I  Pignnlelli  cbo  FofA- 
nando  il  t'.attulieo  mimino  Srrivuno  di  ra/inne,  e  che  Carlo  V  più  eletia^ 
min.in«l«ilo  ihna  tli  Mivniekvine  .  Vice  re  di  Sirilia  e  tìapit.m  Gritfralo —  • 
dopo  di  lui  Snpiiirie  cont»r  di  Lauro,  l'ho  da  Kilip|io  iblie  il  titolo  aocbe  di 
Min hr^e-  - Kliitrc  Ili  |ircM*nio al  re  di  KrjiK'M  Lm^'i  Xi 11  U  di  lui  spm 
Mjri.iiin.1  d'  A  lisina  Mìa  ijujIi*  fu  Mj^^^ionlamo  ìiu-^'^\ut*\ 

Fra  F.iljii/iii  l'i^n;iii'lii  ravalirn*  ili'H' ordini:  Gi*iuMiiiiiiit.iiio  gran  Priofc 
di  S.  KuU-iii.a  uoiiui  iit^i/ne  |ht  valor  niililaii:.  v  |H*r  p'iirruMtà  ;  t'Uri 
nei  \yx\  la  rliii-si  ili  M.tti'r  h»iiiiiii  cun  un' nspnlalt:  ni  una  &ua  rava  di  df- 
li/ir  iii'i  va^'M  ^'uriliihi  di  ttn  li  Runt'o  inaii;«iari*  rlu-  s'fNlrndrva  fin' al  ljr;^ 
atluali*  del  M<  icili-lKi,  rmi  iin'asM'^mi  di  ITilNI  iliirad  animi.  Nrl  L'iÀt 
sim  nipi>tc  tl.innllu  l*i>:i:.itt'lh  dura  ih  Munir irnfir  nr-^ianili  l'fiN|ied.ile  «•  Tjf- 
fìili^  alia  l'ura  ili-lla  r.«in-/it'p/iimr  dri  Peilt';;rini'  hi  nii'ini^ru  ili  ch»  il  liurj 
di  Mnnli'Iroiif  Pi;;iialrlli  r  il  pruno  fratrllo  in  )ii*r)»i'tiio  dn  i'elIrgriiM-^  A^ 
drr.1  F.iliri/si»  Ii'iTIio  di  Kttore  IV  fu  Vice  re  d'  Ara-^tma  (:riiii<lt:  Amniirag.iì 
di  Sinlui,  tlanitan  (fru^rale  di  Carlo  li  di  S^ia^na — Ninilò  Pi^iuicili 
Virr  rt*  di  Sar>{fy,nu  e  di  Sinlia — Uii^'^'o  Pi};ii.ilrlli  dura  di  MMiktcIf-oir.  e 
di  TrrraiMU.ì  rirainlf  ih  Spjpia  ili  prnna  vlas^*,  la^alirre  drl  Tt-Min  il  uT'.». 
CuliKiiirllo  ili  faiiirria  tu  itoiiiu  >liNiahili^siMiii. 

A  qiifNU  fami^rlia  Jii(iail'Mint-ru  Anluiiio  l'ipiali'lli  |iriih-i|)r  ili  M>dcm.- 
iHi .  V  iMaii'hi'M*  di  S^miui'/iiIj,  ramo  ili  Pi{;natc'lti  «hi:  n  «"»liiiNf  in  lui  K^'i 
fu  t.  a  111  inali' .  e  creai-»  Punlditf  nrl  tlV.ll  •  ol  iiome  irinnnri'niio  MI.  ^ 
fTiAi-int'i  la  rliH'Hj  .inni  i.i)\«* ,  riirsi  iliie  ;  il  di  lui  irriolafio  sta  nelt'  An  ii'- 
M  ii\j|ii  tTtfitii^li  ila!  ^iirrisHijr»'  llanlinali»  K;ii)trl:n.  Franre^'O  r.«Hi»uy 
Arri\t  vu\«»  di  Na|in|i  l'iMiino  ninrlo  M'M  Fi-nliiiantln  l*i}*i)atrl!i  iti  M*4i- 
tcrmliini  iialo  il  U  lìiupMi  Mli),  neato  Cardinale  Arrivesruvodi  PakriM 
uri  ÌH'Jf}  morto  nrl  1H53;  min  che  tanU  allii  distinti  soggetti  per  doUnu. 
|>rr  picU  e  valor  militare  della  più  remota  antichità  ciiio  al  presente. 
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A«  D.  1284.  —  Castbl  s.  Emo. 

I  Tecelpuiié  Cario  I  d'Angiò,  la  Tórre  Belforte  (castello  di  s.  Ehno 
ari.  lEr^ò),  quantunque  se  né  attribuisca  da  qualcheduno  la  forma- 
ziooe  a  Federico  II»  o  almeno  d*una  torre  di  qualche  conto  per  quel- 
r^pocai  che  dominava  la  città,  (ved.  Castel  s.  Eramo  A.  D.  1538). 

A.  D.  1289,  —  MOHASTBBO  E  CHIESA  DI  S.  DOMENICO. 

.  Do?e  era  il  tempio  di  Marte  presso  le  mura  di  Napoli,  fu  edifi- 
cato in  tenpoantichissuiio  una  chiesa  dedicata  a  s.  Mlchelarcan- 
gelo  a  Morfisa^ed  un  monastero  dei  primi  monaci  Basiliani,  i  quali 
lééevàno  pui^  iÉb'òs()edale.  Morfisa  è  cognome  d'antica  famiglia 
dai^titafìa. 

'  Xtfca  runiió  deir  edificazione  del  Monastero  dei  Basiliani  si  cre- 
dfe  dd  qualche  scrittore  il  721,  a  tempo  del  Duca  di  Napoli  Esilara- 
to); aia  anche  ciò  si 'mettesse  in  dubbio»  esiste  in  Cesare  d'Engenio 
dfocumebto  ^ell*  affitto  d*  una  terra  appartenente  a  tale  Chiesa  per 
ducati  J2  annui ,  affitto  formato  al  tempo  di  Basilio  Imperatore 
(1002)  contemporaneo  di  Silvestro  II  (ved.  A.  D.  721). 

Questa  chiesa  era  ove  sono  le  prime  cappelle  »  entrando  nella 
chiesa  attuale  di  s.  Domenico ,  dalla  parte  della  scala  grande  »  e 
che  forse  s*"  estendeva  fino  alla  cappella  della  famiglia  Carafa,  ove 
è  ora  il  SS/  Crocifisso.  L' antico  monastero  è  la  parte  del  locale 
adjacèfnte  alla  chiesa»  e  1*  ospedale  era  appresso. 
'  Néf  HÌ5  in  questo  monastero  passarono  i  Benedettroi  a  tempo 
def  pontéfice 'Pasquale!  Federico  II  Svevo  avendo  fondata  un'  uni- 
versità vicino  a  questo  monastero  (ved.  A.  D.  1226 )  con  1* opera 
deir  arcivescovo  di  Napoli  Pietro  Sersale,  e  coi  consenso  del  Pttpa 
Gregorio  IX,  nel  1231  stabilì  qui  una  casa  di  frati  mendicanti  del- 
rOiralin^  de'Predicatori,  sin  dal  1213  fondati  da  3.  Domenico  Gusma- 
DO  (ved.^  nota  XV)  perchè  tenevano  i  Benedettini  tante  altre  case. 
.  io  questa  chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo  a  Morfisa  ,  la  famiglia 
Brancaccio  aveva  la  sua  cappella  gentilizia  »  e  che  poi  edificò  s. 
Angelo  a  Nilo  come  verrà  detto  neir  epoca  propria  A.  D.  1384. 

Divenuti  i  Domenicani  padroni  di  s.  Michele  Arcangelo  a  Mor* 
fisa»  quella  chiesa  prese  il  nome  di  s.  Domenico,  e  venne  consacrata 
da  Alessandro  lY  il  5  geonaro  1255  :  Pontefice  eletto  in  Napoli 
nel  1254,  che  fu  il  successore  di  Innocenzo  lY.  In  questa  antica 
chiesa  stava  il  SS.  Crocifisso  innanzi  del  quale  orava  s.  Tommaso 
d*  Aquino  ,  ed  una  volta  avvenne  verso  Y  alba  del  giorno  di  Capo- 
danno (forse  1255J,  che  fra  Giacomo  da  Caserta  videlo  elevato  due 
braccia  da  terra  dove  era  inginocchiato,  e  poi  sentì  dire:  Bene  seri- 
prisli  de  me  Thoma  quam  ergo  mercedem  accipias  ?  rispose  s.  To- 
maso non  aliam  nisi  Te  ipsum.  Questo  quadro  sta  ora  nella  cap- 
pella dei  Carafa  e  dei  Sangro  che  fa  antica  chiesa  di  s.  Giorgio,  che 
fu  un  tempo  delle  famiglie  Bevania,  e  Marra:  vedi  pag.  160. 


iir  alba  toleniiixiano  questo  porleoloao  eoltofiio 


In  ogni  cupo  d' 

Mon  è  da  «tltenù  fa  dimeoiìrania  «  d»  p/fX  skfW 
dMAO  dal  1536  siaiido  io  Napoli  1*  imperatore  Cario  V  i 
per  questa  runzione  in  s.  Domenico  ore  asaisteUe  alla  New  •  tà 
kàae  il  sermooc  di*l  Frate  Ambrogio  da  Silu  •  che  V  iosioqò  di 
prendere  le  anni  contro  i  Luterani  lo  che  fece  V  Imperatore. 

Il  pulpito  di  questa  chiesa  antica  sto  mIP  attuala  rafeltOTio  di 
i,  Domenico. 

Cario  U  d' Aogiò  a  6  geooaro  1289  pm  la  pdm  pietiu  aUs 
magniilu  chiesa  e  monastero  di  s.  Domenico ,  tfovaodo  aasai  ai* 
gusto  quella,  che  tenevano  idomeoicani  da  pocostalnUU  in  Napoli. 

Questa  chiesa  e  sontuoso  monastero ,  Carlo  dedicò  a  !•  Maria 
Maddaicoa;  ma  poi  si  è  chiassata  s.  Domenioo,  dai  domemcaoi  che 
rabitavauo«  Vi  è  la  statua  della  Maddalena  sul  priocipio  ddk  snis 
del  monastero»  Qn  dal  tempo  dello  sti^sso  Carlo. 

Cario  U  dispose  morendo ,  che  il  suo  corpo  si  Cssse  portalo  ia 
proventa ,  nel  OMNiaatcro  delle  domenicane  di  Nazaret  ;  aaa  che  i 
suo  cuore  fove  rimasto  a  s.  Domenico  ,  ciocché  venne  esennilo  ; 
od  i  domenicani  grati  a  tante  moniflccnzc,  gelosamente  lo  coqKr- 
vnniuo.  In  tempo  dell*  occupaEionc  militare  venno  portato  altrove. 
In  i|U«sli  chiesa  furono  si*poUi  diversi  Principi  delh  rcal  rau 
d'AiiKÌ<i  —  ci(M>  Filip|)o  quartogenito  di  Carlo  Ild'Aogiù,  prinripc 
di  Tiiraiito,  c<l  im|M!ralorc  di  Costantinopoli  il  quale  mori  nel  ìMt. 
Gioiaiini  dura  di  Durazzn  principe  di  Horca  signora  di  Monte 
Saiit*  Anp*lo  rontp  di  Gra\Jna  ,  ottavo  figlio  di  Carh  II»  morto  il 
C  aprili*  IMr» —  Pirtro  figlio  di  Filippo  d*Angiù —  Maria  di  CipM 
siMonda  moglie*  drl  re  Lidislao. 

Nel  IVM  un  gran  triMnuoto  rovinò  la  chiesa,  ed  anrhe  questi  i^ 
poteri  che  sdivano  noi  mro  —  Rifatta  la  rhicM  a  rara  dt*i  nobib 
di  Napelli,  \ì  furono  quelle  lapide  rime^^*;  ma  in  ditersi  luoghi- 
Multe  rasM!  mortuarie  di  Souani  d'Aragona  e  Principi  reali 
erano  pure  in  dimenìi  Mli  di*lla  rhiesa;  ma  piT  ordine  di  Filipfn  I 
di  Spagna,  esMMido  \icc  re  il  conte  di  Miranda  I).  Giovani  Zuiiic4 
furono  tutte  raccolte  nella  vigrt*^lia  nel  MVJÌ.  e  Dillocatc  acuw 
ciamenti*  S4»pra  delle  tritume  come  ancora  adesso  stanno. 

I  an^rani  d'Aragona  volevano  fiu-e  la  Ioni  cap|M*Ua  mortuaria  nei 
Gvsìì  di*lle  Monache,  per  cui  i  lon»  corpi  si  mett(*vaiMB  in  deposito 
in  ^.  Domenico;  non  fatta  ivi  la  tnml»a  Reale,  rìmaHen)  o%e  si  U^ 
va%ono.  Qui  restii  la  cassa  mortuaria  di  Alfonso  I  d'Aragona  morto 
nel  1  i.'iH;  ma  come  egli  ordinato  o^eva  d  e<>sen*  trasportato  in  Ara- 
gona,  nel  UW.^  il  Vice  re  I).  Pietro  d'Aragona  die<Ie  esccuiionir  i 
quel  comando  do|K)  due  secoli  ;  perciò  la  cassa  clu*  si  vede  è  «u*4J 

I«ì  rawi  di'l  ri)  Ferranti*  I  morto  nel  IV.^l. 

La  cassa  del  re  Ferrante  li  morto  ucl  14%. 


DELUi  citta'  di  napou  VS9 

La  eassa  détta  regina  Gioyanna  di  lui  moglie  figlia  di  GioyanDi 
l'AragoDa  fratello  d'Alfonso  I,  già  moglie  di  Ferrante  I,  che 
diorl  nel  1518,  28  d'agosto. 

La  cassa  di  Isabella  d'Aragona,  figlia  d'Alfonso  II,  re  di  Na- 
[woli,  e  d'Ippolita  Sforza  moglie  di  Galeazzo  Sforza  il  giovane 
loca  di  Milano  che  mori  il  di  11  febbraro  1524. 

La  cassa  di  Maria  d' Aragona  marchesa  del  Vasto  che  mori  9 
oòvembrel568. 

La  cassa  di  D.  Antonio  d' Aragona  figliuolo  del  duca  di  Mon- 
EaKo,'  nato  da  Ferrante  figliuolo  naturale  del  re  Alfonso  II. 

Lar  cassa  di  6io:  d'Aragona  figlio  del  Duca  di  Montalto. 

Là  cassa  di  D.  Ferrante  figlio  di  D.  Antonio  d'Aragona  e  di 
Maria  Lazerda  duchessa  di  Montalto. 

La  cassa  di  D.  Pietro  d'Aragona  primogenito  del  duca  di  Mon- 
talto che  morì  il  29  aprile  1552. 

La  cassa  di  D.  Antonio  d'Aragona  ultimo  duca  di  Montalto 
che  mori  il  di  8  settembre  1584. 

In  questa  tribuna  furono  collocate  anche  le  casse  mortuarie  di 
molti  illustri  particolari  come  di  D.  Ferrante  Ursino  duca  di  Gra- 
vina morto  il  9  decembre  1549. 

La  cassa  di  Francesco  Ferdinando  Avalos  marchese  di  Pescara 
marito  di  Vittoria  Colonna,  generale  di  Carlo  V,  fu  il  vincitore 
della  battaglia  di  Pavia  ove  prese  prigioniere  Francesco  L  re  di 
Francia  — -  Egli  non  volle  tradire  Carlo  V  non  ostante  che  i  Fran- 
cesi gli  offrissero  il  trono  di  Napoli,  per  cui  meritò  da  Carlo  V  il 
titdlo  d' Altezza  e  quello  di  dilezione  Woblwogenheit,  morì  in 
Milano  0  in  Novara  nel  1525  ,tumulato  in  s.  Domenico  11  mag- 
gio 1526. 

La  cassa  del  marchese  di  Pescara  Vice  re  di  Sicilia  morto  nel 
luglio  dell'anno  1370. 

La  cassa  della  figlia  del  duca  di  Bovino. 

La  cassa  di  Porzia  Carafa. 

Vi  è  la  cassa  d'una  principessa  di  Savoja  nata  in  Napoli  20  de- 
cembre 1800  morta  il  10  gennaro  1801. 

Vie  pure  la  cassa  d'Antonello  Petrucci  ministro  di  Ferdinando  I 
d' Aragona  che  fu  giustiziato  per  aver  avuto  parte  nella  congiura 
dei  Baroni ,  leggi  la  nota  XVII.  ove  riferiamo  questo  notabilis- 
simo avvenimento,  il  di  lui  corpo  è  ancora  intatto,  stava  questa 
cassa  nella  propria  cappella  gentilizia  poi  fu  qui  trasportata. 

In  questa  sagrestia  vi  è  la  cappella  gentilizia  della  famiglia  di 
Milano  San  Giorgio  principe  d'Ardare  e  del  Sacro  Bomano  Impero. 

In  questa  Chiesa  molte  cappelle  degne  sono  sotto  diversi  rap- 
porti di  considerazione,  quella  della  famiglia  d'Aquino  principe 
Feralito  della  famiglia  di  s.  Tommaso  ora  rappresentata  dalla  fa- 
miglia Monforte  d' Aquino  duca  di  Laurito  —  La  cappella  de*  Ca- 
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ilo  lo  Stato  impovorito,  il  liuca  Airim!4>  snggrrìvn  al  |»ailre  trinipo8sc'V<arM 
iti'lle  Turtuiic  immense  dei  suoi  ministri  che  enno  divenuti  ricchi,  e  punirli 
riMiic  fraudolenti,  e  mettere  minvo  tasse  sui  Baroni.  —  I  ministri  rram» 
Antonello  Pclrucri  di  Teano  già  fatto  con  i  suoi  fp^i  rirchÌMimo.  e  Fno- 
ci'sco  Coppola,  nati»  di  distinta  fann',;lia  napoletana  ma  povero,  e  ebr  fn 
ilivcnuto  uno  dei  primi  pcT  potenza  commerciale  per  i  negoziati,  ed  ora  di- 
venuto conto  di  Samo. 

lVrch&  rostui  era  ornato  di  grandi  meriti  e  talenti  militari  venne  dal  Re 
di'stinato  a  guidare  una  flotta  per  soccorrere  Girando  e  scacciare  i  torchi 
rhe  Tavcvaiin  occupato. 

Diomede  Carafa  conte  di  Maddalnni  nemico  del  conto  di  Samo  snddetto  «* 
|M'r  gelosia  dei  stessi  ministri,  o  anche  perchè  ne  comprendeva  le  loro  mm 
•*ccitava  il  dura  di  Calabria  ad  elfettuire  i  pntprii  divisanienti. 

Ouestf  siig'^estioni  vennero  comprese  dai  due  ministri,  che  convennero 
.Ksiriirarsi  ilella  lN*nevolenza  del  re  Kfrranto  1,  offrendogli  le  hiro  soslain 
71*.  ed  in  pari  tempo  inrolpiroiio  molti  tWIla  nobiltà  d'antichi  trascorsi,  nm 
rhi*  la  bulina  fede  del  duca  di  Catalina  nel  crederli.  R  tanti  argomenti  srp- 
p<^ro  din*  al  Re  che  quello  loro  assicurò  drlla  sua  benevolenza  verso  di  es^; 
ne  Antonello  l'etrurri  lece  un  gitutco  di  parole;  pcrciocr he  col  fatto  ^rrir- 
M*  il  re  col  suo  pi'culio  nella  5|H>i|i/Mini*  che  mirava  al  divaerumenln  dri 
Tiinhi  dai  regno  come  fu  liflto.  -  .M«irto  M;iometto,Kajazet  as^^ilio  di  niM- 
vn  limli  e  il  rnnte  di  Samo  fu  incnrieato  dal  re  di  so^l^nere  e  «occorrere 
l'ordine  Cernsolomitanno  che  ivi  si  difendeva  contro  i  Turchi  e  fece  infatti 
pro«ligi  di  valore. 

In  Uì\  ino<lo  <:i  erano  questi  ministri  assicurati  della  grazia  d«*l  Re:  mj 
il  eniiir  di  Sjrnn  cimMderava  «he  il  Kefrj  vecrhin,  e  chedo\fva  un  -.'kit- 
nii  ii«:iliri'  «Itili»  i)  tiglio  Alfonso  s!irri»svire  al  trofio,  rht*  mal  !•»  <«'ffri%j. 
••  I"  ri  irilii  iM:i  iin-rrln  ili  I  fiIlUP».  Pi  IIirÌ|"lM  ilunqtH'  :i  |H»iix;irr  t\v\  iih»I.i  r.i  •••■ 
•ii^f.tr^i  ilr-'li  Ai''^'"i  •  "^i,  iiiiinjjiiiH'i  I  rrji.irr  Ir  iiM'rili  ilii  Kifom  i  r.Nl'"* 
^  .  I-li  ai* '.ini  ìTr  ?.  I  III'  tiiM)  iji'l  r ifiH»  di  Air^iò  ^uici-NMirr  «Iri  iliniu  •!•  I  i 
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Savelli  colse  diversi  pretesti,  ed  attaccò  il  Papa  nei  di  lui  Siali;  ma  gli 
Orsini  che  si  erano  di;staccati  dagli  Aragonesi  io  difesero  energicamente,  e 
poi  avuto  un  soccorso  da  Roberto  Maiatesta  da  Rimiui  potettero  cosi  uniti 
resistere  non  solo,  ma  dare  a  Velletri  una  battaglia  tale  al  duca  di  Calabria 
che  si  salvò  la  propria  vita  pel  valore  e  forza  di  400  tnrchi  che  ben  lo  ser- 
virono nella  circostanza.  Ciò  non  ostante  il  PonteDce  con  disgusto  dei  Ve- 
neziani  divenne  alla  pace  col  re  di  Napoli. 

Virginio  Orsini  era  signore  di  Tagliacozzo;  e  per  avere  seguito  le  parti 
del  Pontefice  fu  da  Ferdinando  d'Aragona  privato  di  quello  Stato  che  lo 
diede  a'  Colonnesi. 

Questo  stato  per  lungo  tempo  fu  oggetto  di  discordia  tra  le  fazioni  dei 
.  Colonnesi  e  degli  Orsini,  perchè  fatta  la  pace  si  convenne  restituire  Ta- 
f^liacozzo  agli  Orsini  —  Ma  i  Colonnesi  si  negarono  alla  cessione ,  perchè 
dicevano  averlo  avuto  come  premio  di  servizio  militare. 

Per  la  pace  fatta  col  Papa  solo  i  Veneziani  rimasero  in  guerra  con  Na- 
poH,  e  per  avere  un'appoggio  essi  si  collegarono  col  duca  di  Lorena  del 
sangue  d'  Angiò;  che  aver  poteva  pretenzioni  sul  regno  di  Napoli;  ma  il. 
duca  di  Calabria  fu  fortunatissimo  in  questa  guerra. 

1  Veneziani  intanto  s' impossessarono  di  Nardo  e  di  Gallipoli,  ma  tutto 
venne  ad  aggiustamento  mediante  la  pace  che.  dopo  si  fece,  con  sommo  di- 
spiacere del  duca  di  Calabria. 

Intanto  corse  voce  tra  i  nobili ,  che  il  duca  di  Calabria  voleva  spogliare 
tutti  i  baroni  che  non  si  erano  prestati  a  soccorrerlo  nelle  sue  guerre  ;  al- 
lora il  conte  di  Sarno  ,  Petruccì,  ed  il  principe  di  Salerno  opinarono  con- 
fermarli in  111' idea  per  mettersi  in  rivolta.  Essi  inoltre  più  di  tutto  erano 
sgomentati  dal  buon  viso  che  avevano  dal  re  i  Carafa  cioè  i  conti  di  Madda- 
loni,  e  di  Marigliano  e  dell'indifferenza  e  disprezzo  in  cui  erano  tratti  gli 
altri,  perciò  principiarono  a  pensare  seriamente  su  quello  che  avessero  avu- 
to a  fare,  le  loro  speranze  venivano  rincorate ,  per  la  mal'  intelligenza  che 
poteva  esservi  tra  il  Papa  ed  il  Re  in  seguito  dell'elevazione  alla  santa  Se- 
de Pontifìcia  per  la  morte  di  Sisto  IV  de  la  Rovere  di  Innocenzio  Vili  Gio- 
vanni Battista  Cibo  di  famiglia  devotissima  agli  Angioini ,  il  di  cui  padre 
aveva  retto  in  tempo  di  Renato  d' Angiò  per  molti  anni  la  Città  di  Napoli  , 
quindi  non  era  amico  degli  Aragonesi. 

Moltissimi  potenti  romani  e  fra  questi  Franceschetto  e  Teodorino  Cibo  si 
lusingavano  che  scacciando  gli  Aragonesi  dal  trono  di  Napoli  avrebbero 
potuto  ottenere  dal  nuovo  sovrano  delle  infeudazioni  e  bcnetizii  cosa  che  non 
avrebbe  ottenuto  dagli  Aragonesi  regnanti ,  ed  in  ultimo  il  Cardinale  di 
S.  Pietro  in  Vinòola  anche  nemico  degli  Aragonesi,  veniva  eccilalo  da  tanti 
intringanti  continuamente  a  disgusto  contro  gli  stessi,  ed  egli  ne  ìnlercssava 
la  Corte  di  Roma  ,  essendo  influentissimo  e  con  tali  auspicii  il  Principe  di 
Salerno  Antonello  Sanseverino  dopo  essersi  abboccato  col  conte  di  Sarno 
Coppola,  principiò  ad  ardire  le  sue  trame. 

In  occasione  che  la  figlia  del  conte  di  Capaccio  Sanseverino  passava  a 
Melfi  come  sposa  di  Trojano  Caracciolo  figlio  del  conte  di  Melfi  il  prìncipe 
di  Salerno  cominciò  a  manifestare  le  proprie  inien/.iunì  a  tulli  i  parenti  ed 
amici  che  intervennero  a  quelle  pompose  noz/A)  cioè  Pirro  del  Balxo  Gran 
Contestabile  e  prìncipe  di  Altamura.  Girolamo  Sanseverino  L;ran  Camnier- 
lengo  prinripe  di  Bisiguano  —  Pietro  Guevaid  marchese  del  Vasto»  gran 
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allrro ron  liiUi  i  Canliialì, «ho  so  ^ti  iifipoiievaHo  sptTÌiilnienle col cankailc 
OrsiiMi  fratello  del  lutiie  tÙ  Ni»l:i.  La  Kt'giiia  fu  avvcrliU  lii-Ur  conlnne 
prDvriizioni,  che  di  lei  nutriva  il  Puntrfiro.che  dctioavova  volerh  ruliirre  a 
lilarr  in  un  monastero;  ma  es»a  si  mostrò  a  quesln  imfaflerrnt^  ,  rd  invfc» 
mandò  un'amliascutorc  a  complimentare  il  Papa,  e  questo  fu  Niroli'iSpinHh 
roiitr  di  Gioj.i,  gran  Cancelliere  del  lte|(iio:  il  Papa  rarenlse  ron  frrddei- 
za-  Vi  niaiiiÙ  dopo  il  marito  prmripe  Ottone,  che  fu  assdi  nule  arcohu. 

Il  Pontefice  mal  prevenuto  delia  Uer;ina,e  per  le  continue  iminuaiim 
del  conte  d'Andria  eccitava  Carlo  di  hurazzoalla  conquista  ani  Rcpwroae 
unico  germe  d'An|;i«i.  Carlo  si  mostrò  iwleciso,  anche  perchè  atan  mI  Tre- 
ìiigiano  a  fronte  ilei  VeneziaiH,  v  jiercliè  era  anuto  dalia  za  repoa  Gio- 
ìfanna  I.  —  Queste  pniiiche  non  poterono  essere  orculte  :  si  tenne  m  caih 
sigilo  ili  Nj|hj1ì,  c  Nirotò  Spinelli  uomo  di  grande  autoriti  propoie  cht 
bi  dovessero  incitare  i  t*ardiiiali  oiiiic  facessero  una  nuova  eleziuor  étì 
Pontelirc ,  alla  quale  pmpiista  annuiva  Onorato  lìaetano  conte  di  Fondi,  po- 
tentissimo feudatario  di  qiit'tia  |iarte  della  frontiera  ilei  regno ,  e  rlie  avevi 
molla  influenza  nello  stat»  del  Pap;  coA  col  di  lui  ajuto  si  riunirono  in  Fm- 
di  quasi  tutti  i  Cardinali,  rhe  uniti  in  coiirlave  nella  casa  del  conte  Gaetaw. 
ili:!  iMivemhre,  elessero  |ioniifke  il  rardinalc  di  Gebenne  o  Genevn  che  h 
rhianiu  Clemente  VII ,  il  di  eui  quadro  sta  ancora  nella  sala  della  cau  éà 
canuiiiciiltasilr  ove  qiH'Ilo  ahilò.e  che  kì  ehiama,anrora  la  rasa  del  cardinale. 

I  t Cardinali  suddetti  prima  d'unirsi  al  roiirjjve  lin  dal  U  agosto  non  man- 
cuiuiiu  dirhiarare,  che  Pa|i;i  I'rÌKimi  era  un  uMirpatnrr,  e  scunuuiirjlo. 

1  Cardinali  rlie  iisnroiio  dj  lt«ifli.i  i*  rhe  rtessiTii  l'Antipjpii  furomi  Pidn 
Crus  Ciinerlengii  Ari-i\esruvu  d'  Arles,  che  essendo  cust<idL*  degli  arrtà 
V  paramenti  punlitini  iMirln  seeo  la  Tura,  e  gli  nrnameiiti  dalla  Puiiiifiralf 
digiiilj.  Putrii  Corami  —  Ciij\aiii)i  ile  (ìra^  di  Palotiiu —  Guglu-lmodi 
A;;iiri>liu ---  Hi<tiiTt<i  di  (frni'\rp  —  l'^'ono  di  Mmiti  lunp) —  tiuidioeik 
Mdlt-virro  ■  l'ii'trit  d'lb(.'(iii.i  -  -  Siniuiie  l'nrlaMo-  Cu  unii)  di  Pjtu  -■ 
Cirji«l<M!i  Frnii*  1.1  —  (ìufuni'i  ttrsiii-  -  Pii'liu  Finiulnuo  —  liii^'iiilow 
Nualalli  Pillili  ili  Liiiia  PkIim  \.i(|iiii»  -  <  Kraiii'eHM  tii  s.  Sibt- 
in  -  ruTiniiiln  iji  s.  f.ritli.i  -  Ph-iiu  l'iHii  Iiiini* —  Il  Nt-MiAo  !*u - 
nuiiiilo  ili  hniiili,  iHMi  fi  t  •*  ad  r<-M  ali  iiii.i  njinii^./iiH.i';  an/i  |mi'm*  lurU'  nc!!r 
di-iiUTJZi'ji.i. 

till   >li«M  I    l-i.r.i'i    )■•  I  l.i  litin   ii,r.(.rii/.i    ti  .-^i  iii.iliiliu  f»' T   liTn  i  .>>! J 

li'  ri>n:{>..^':.tf  ili  I  |iiii|ii>:i,  f  il  i  ^'j.isMM.i  aiMii  i.taiiti  a  t:ftHi  u^tii..:!.  iL- 
i-rai:o  II  '^'  i..;i:.i  ili  i  |<.i|>i. 

A'I  I  !•  /  >•!.•  l..ii!i)|  i<  nti  Mi'int' i!i  l'i  iin^xM' k,  li  |>i  ii.i  .|*>  ili 'I  jr  ■  - 
tu,  Nii  •  ii'i  >j-i:.i  :Ii  A:.!  i-Mlm-   i!i    .1  l'f  _'.<i.i,  t.)  il  1  lu.ii    li.ii'«f. 

AI.' r  I  ij  I  iii  *.i  lii  ^    >mIi|.»  Il,  I  !..  ■!,  \irH'i'  (  h.iiiKil.i  *.   I'ilr-i.\   * 

ili^i    !.i  i.:!li'll  I   pi'.  II.   II.   i!!'-  Ili  j  >!  I   i.j..i-:.i    iii'l   «a;i.,..r..li      \i  >     !• 
tir..*     l'flJiii;:    ll..\- I  :ij '1.  I    \.  ^-i  •  ^t  ;.'iii\,,-..i   tulli-  |.'   -.Il  fi    1  ..  -i   :     .fj 
1  .1^*4-',-  ../.;  il-  I  I.!.    \  I  l'..|  li  '-i  •  .   I    ili-:    I    i  1.    '    Il  ..|   |il.,ili/|.'.  I  III    .    ■,  .■  .       ci 
M  t.i!  ;.     .1  lì   lr..i.  r.  1  .i  lufi  !:•■  m  \  r 1  •  ji    .   ■      .ili  .!:.»•■  ti.     l  ■■  1  :■  •  ■  •  . 

d.ii.L  il.  i  ♦.!  jli.i  M  ■:■.!.[. .1  ..l'.i  I-  .-/M.  I  w  1!.  I    •■..  I  i,,i  \  '  >:.!  i  ^  I  .    -    *• 

il-.  '  ^ì;Ii  ."Il  !..li.i\i   li.  r.i  I'.  i!.-.  .  ■  i  *j  ■  ■  ,  1  .   .|.  I  «   .  .  li-rl. 

I!  I  i;  .1  l  il.  I...  \  I  I  iiri.i.-l"  ili  .:i-:i'..i'  ili  S.  >  ii.i.  !  -!  l 'j  .i.--  i  .il  : 
.■l'.r,  I  ..ii!ii..  1.  .1  ,  ..|i,f,  ,  „|- ,  |.|..  :i.. ,  ^.  1  fi.  :|..  1.1  t  li  I. .  i.'!  \  li  .  :  |-.,J 
s.j>|ill«i  j  tiitli  1  |<iiiri|ii  l'.ii^ii.iiii  IH  r  l.it  \itilt'iii.i.  ^i•ll..ll'  ^'rai.  i^i.j  i;.^ 

di  I.U1\I  r.:rdir.ìli  tutti  flu    |H;tl'\.in'^Ml  iNM'Ii    iti\iì!:.  t-  li.i  i|i|i'«ll    nulli   ni- 
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poliUDi  Nicolò  Caracciolo,  Filippo  Carafa,  Guglielmo  de  Gapua  ,  Gentile 
de  SaogrOr  Sia&oo  di  Sanseverino,  Marino  del  Giudice,  Francesco  Frigna- 
DO  ,  tolse  r  arcivctseo  dì  Napoli  Bernardo  Montauro  e  mise  in  di  lui  luogo 
l'aUte  BozzuUs  cbo  per  timore  non  nrese  il  possesso. 

ijtforfloatoraotipapa  Clemente  VII  ai  questa  nomina  creò  altri  sei  cardinali 
nelle  quattro  tempora  del  1376  ai  15  di  deeembre  e  quanti  furono  Giacomo 
Arcivescovo  d'Otranto  Patriarca  di  Costantinopoli, Nicola  Brancaccio edaltri. 

Questa  bcceoda  che  poteva  avere  fine  sul  nascere  ed  aggiustarsi  con  modi 
prudenti  «produsse  uno  scisma  che  afflisse  la  chiesa  per  anni  cinquantuno 
cioè  dal  1378  al  14S9.  Inoltre  Urbano  VI  invitò  Carlo  diDurazzo  per  mez- 
xo4eI  duca  d' Andrìa  del  Balzo  di  conquistare  il  regno  di  Naj^oli  formalmente. 

Carlo  di  Duraaio  non  fu  renitente  anche  perchè  s*  era  ingelosito  dei  fa-' 
veli  ehe  la  Regina  usava  a  Roberto  d'  Artois  marito  dell'altra  nipote,  di 
Ini  cognata^  e  chiese  licenza  al  re  d'Ungheria  di  farlo. 

luforiMtone  VantìMpa  Clemente  Vii  ^  ne  venne  in  Napoli;  e  la  regina 
Io  alloggiò  nel  Castello  dell'Ovo  con  tutti  i  cardioali,accogliendolo  conentu* 
siaaoio,  ed  essa  con  tutta  la  famiglia  fu  a  complimentarlo,  e  baciargli  il 

P»^.     I 

,  Ciò  fecoigran  senio, ni  popolo  che  giudicò  male  del  partito  abbracciato 

dalb  R^ipa  e  valutava  che  un  Papa  napoletano ,  qual'era  Prignano  poteva 
essergli  più  utile  che  un  francese  :  principiò  perciò  a  tumultuare.  Un  tal 
Andrea  Cavignano  gentiluomo  del  sedile  di  Portanova  volle  reprimere  l'in- 
spleoza  d*  uà  popola%  cui  ceco  d'un  occhio  —  Allora  il  popolo  si  mise  in 
tumulto  io  quel  luogo  ^  sollevatosi  per  tutta  la  città,  ad  incitamento  dei  par- 
tiggiaoi  d^l  pap^,  si  mise  a  saccheggiare.  Principiarono  ad  accorrere  quelli 
dei  Casali  guidati  da  un  tal  Pasquale  Ursino,  ed  obbligarono  Bozzuto  a  pren- 
dere possesso  dell'Arcivescovato.  Allora  la  Regina  con  fermezza  virile  fece 
prendere  le  armi  a  Raimondelio  Ursino  che  con  la  cavalleria  rimise  l'ordi- 
ne, ^  il  reggente  Stefano  Gonia  die  fuori  delle  condanne  e  molti  ne  venne- 
ra giustiziati;  ma  per  gli  altri  la  regina  Giovanna  1  die  fuori  un  indulto. 

Margherita  moglie  di  Carlo  di  Durazzo  intanto  con  i  suoi  due  figli  La- 
diriao  e  Giovanna  partirono  pel  Friuli  col  pretesto  di  visitare  Carlo  ,  e  la 
Regina  generosamente  li  fece  andar  via  quantunque  comprendesse  il  fine  di 
tal  ritirata. 

Carlo  giunto  in  Roma  fu  dichiarato  re  di  Napoli  e  Gerusalemme  nel  1381 
e  fu  Cario  III  di  Napoli  ed  egli  investi  del  principato  di  Capua  Butillo  Pri- 
gnano nipote  del  Papa,e  di  altri  principati  ad  altri  nobili  nemici  della  Regina. 

Ottone  stava  in  Taranto:  fìi  chiamato  dalla  Regina  ,  che  riunì  al  servizio 
anche  i  Baroni;  ma  s'accorse  che  molti  di  questi  piegavano  per  Carlo  ,  per 
coi  la  Regina  spedì  il  conte  di  Caserta  a  prendere  gente  e  soccorsi  in  Pro- 
venia,  ed  in  ultimo  la  Regina  prometteva  a  Luigi  d' Angiò  figlio  dei  re  di 
Francia  di  nominarlo  suo  erede  se  la  soccorreva;  questo  fu  un'  altro  passo 
falso  perchè  i  napolitani  ed  i  baroni  dei  due  eredi  preferivano  Carlo  di  Du- 
raazo  napolitano,  e  che  si  aveva  formato  buon  nome.  Carlo  intanto  s'avanzava 
eoo  grande  armata  e  tra  questi  aveva  8mila  cavalli  ungaresi  ed  il  capitano 
di  ventura  Alberico  Balbiano,  che  teneva  tante  bande  italiane  che  avevano 
guerreggiate  nelle  passate  guerre  dategli  dal  Papa ,  il  duca  d'  Andria  del 
Balzo,  il  nuovo  principe  di  Capua,  il  cardinale  Sangro  legato  pontificio. 

Hiliiavano  sotto  di  lui  Giannotto  Protogindice  di  Salerno  gnm  Contesta- 
lo 
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bile  del  Regno,  Roberto  Ursioi,  Carliiccio  Ruffo,  Jacopo  Gaetano;  CarleUo 
Leonessa,  Luigi  Gesualdo,  Luigi  de  Capoa,  Jacopo  Candida,  Franeischello 
di  Lettere,  Palamides  Bozzuto,  Naccarello  Dentice*  M^rruccio  Ajoesi,  lo 
storio  Caracciolo,  Angelo  Pigoatelli,  Benedetto  Sirignano,  Marsilio  da  Car- 
rara, Villaouccio,  Bartolomeo  S.  Severo,  Bertando  Reeaoati,  Giovanni 
Aeconati,  Domenico  e  Lione  Tolomei  di  Siena ,  non  che  taluni  popolari  na- 
poletani. Piolo  Cetrulo,  Onofrio  Pesce  e  Cola  di  Mostone  capi  di  maase. 

Il  principe  di  Taranto  aveva  minor  numero  di  Baroni  tra  questi  Jacopo 
Zurlo  con  due  nipoti,  Pietro  Macedonio,  Goffreduccio  Gattola,  ed  altri. 

Egli  procurò  opporsi  a  Carlo  a  s.  Germano;  ma  dovè  ritirarsi  pel  poco 
numero  di  forze,  e  si  ritirò  ad  Arienzo.  Carlo  lo  segui  e  si  piazzò  a  Nola, 
ed  a  Cimitile  ed  il  Principe  si  piazzò  tra  Cancello  e  Maddaloni ,  ma  dieiro 
aver  perduto  20  uomini  in  diverse  àcaranKiccie  si  ritirò  verse  Napoli  per 
la  via  d'Acerra  per  Salice,  e  Carlo  per  la  via  di  Mariglianoe  Somma  si 
diresse  pure  verso  NapoU  tal  che  il  16  higlio  ambedue  giungéfaoo' verso 
Napoli  cioè  Carlo  al  ponte  della  Maddalena,  ed  il  principe  di  Taranto  pren- 
deva la  posizione  di  Casanova  innanzi  porta  Capuana,  Ottone  non  poteva 
decidersi  per  l'ioferior  numero  attaccare  Carlo,  e  quivi  si  scoraggi  allorché 
sentiva  i  gridi  del  popolo  napoletano  che  acclamava  Carlo  nonostante  che 
polti  cavalieri  fedeli  alla  regina  procurassero  frenarlo  e  faiio  zittire  ;  ma  il 
popolo  non  li  sentiva  e  scalvaòando  per  le  mura  rendevaffli  al  campo  diCarlo. 

Carlo  spedi  Palmides  Bozzuto.e  Hareuccìo  d'Ajossi  ad  oceupare  hi  porta 
della  Conceria  molti  cavalieri  si  battettero  con  gli  accosatori  ;  ma  il  popolo 
voltò  faccia  ,  ed  acclamò  Carlo  ed  il  Papa  Urbano  per  questa'  porta  e  per 
quella  del  Carmine  entrò  tutto  Tesercito  di  Carlo  che  occupò  tutta  là  città  , 
finalmente  Carlo  s'accampò  a  s.  Chiara  Montoliveto;  il  principe  Ottone  i^ii- 
taccò  alle  spalle  e  sbaragliò  molti  del  popolo  —  Carlo  il  dì  seguente  mise 
Tassedio  a  Casteluuovo  ove  era  la  regina  tenendo  già  NapoU  in  auo  potere 
jo  restando  accampato  fuori  Napoli  nelle  ac^acenti  campagne  proasimo  al 
Castello  novo  cioè  tra  la  Porta  di  s.  Chiara,  Montoliveto,  Guantafi»  s.  Gia- 
como, Largo  del  Castello  ec. 

Ottone  si  ritirò  a  Siviano  vicino  Harigliano  ,  e  tolse  raoqoa  a  Napoli  e 
poi  si  ritirò  ad  Aversa, 

Il  20  agosto  la-regina  per  la  mancanza  di  vettovaglie  mandò  Ugo  s.  Se- 
verino Signore  d'Ostuni  e  Granprotonotario  a  patteggiaire  col  Re  Carlo,  ma 
Carlo  non  gli  potè  concedere  che  cinque  giorni  solo  d'armistizio  ;  e  le  inviò 
dei  complimenti  di  rinfreschi,  e  mandò  a  visitarla  ed  assicurarla  che  egli 
la  rispettava  come  regina,  ma  che  temeva  del  di  lui  marito  che  voleva  essere 
re  ,  quando  il  regno  dopo  di  Lei  era  suo,  quindi  non  volea  che  assicurarsi 
delle  intenzioni  del  suo  marito  principe  Ottone  e  che  non  poteva  ammettere 
altre  sue  adozioni ,  mentre  che  la  Regina  stando  alle  strette  aveva  adattato 
Luigi  d'Angiò. 

Laregina  scambiò  col  messaggio  delle  belle  parole  ma  nulla  promise  però 
di  tutto  avverti  Ottone  impegnandolo  a  soccorrerla,  il  dì  24  agosto  ultimo 
deir  armistizio  Ottone  da  Aversa  marciò  sopra  Napoli  girando  per  il  colle 
Ermio  onde  poter  assaltare  Napoli  per  la  parte  detta  di  S.  Maria  a  Cap- 
pella alle  falde  del  monte  Echia  (  Pizzofalcone  ),  quel  luogo  era  difeso  da 
barricate  ben  munite  di  soldati ,  intanto  parte  della  sua  truppa  finse  un*  at- 
tacco alla  porta  di  s.  Chiara.  Carlo  con  tutto  Y  esercito  suo  piombò  alla 


■MIW9i  wiMkt  «A?,flMfi^  «'  Uiwitraxa.  vQr9o. i^  Q^nst^lh  niiavo»»  m  per 
<  14  <hftiiit  em  roUa  1^  ^vnk  >  ci^  nofi  os^n^  coin^atteiva  ;  e(f,  aofùva 
■opmi;qi9  ¥>%!?  H  4AV|(^r^M(Ke  Drigioi^i^rp.  A.  ule  iofi^rtuiuQ  il  s^  e^eicpi- 
to  si  mise  io  foga  non  ostante,cne  Roberto  d*  ArU)is,e  Baldastsarre  Brun^yicbk 
fe||etÌ9^  d*  Qm»n«^>^aÌ69am  t|atbBi)ai|lig,  e^  i  flWS^'vi  m  evitare  b  furia  de- 
di  aióce4  Vm^VW  i ^^#  a  Coiaj^, »  a  per.  I^  colM^  F^dev^  ratto 

Ù  R«fiw  ^ttpWf  <ÌW  <ll.  S?OffiWW*  sii  >[^?e ,  e  rawwp^^  alla..  4i 
lÀCirofrasità  wm  ^  v«W?o«  ^guit^  —  Carlfi  em  nel  Cai^lello  si 

B  prefi  Dominarlo  suo  erede;.  |m  ¥  R%U^^  S<^  ^^  fJ^Ql^  ^^Kb^  i^i^posl/s  ìf 
tm  #  s«  A  VWfH  im^  infle^sil^ku  II  ^a(e  di  Ca;serta  %m^  p^rò 

aia  Vl^  à  wa  <^  i  9iW  tao|#  up'  abboccam^Bi^o  pm  la  i^eg^ui  s^  ri- 
't  «P^ito  nMn4a  «  if^  lUìlMijir^  L^W  ^  Ai^  v^iva  alt?  C0QqìuàAiay4(9l 
|ni«9n  ii(i'  9^wta  fece  diveqKare  più  aevera  Carlp ,  che  m  s^ri^se  ai  i^e 
tun^iifiM,  «  Qpl  1%  fi^ceoda  col  far  tradurre  ^.  I\egi|Qa  pcigif  ùera  nel  ca- 
4aUf  4i  IRor^  ii^  Ba^ii^tv*  e^,  ivi  (4  ^epat^  e^  airaogotita  il  23  maggiy 
138t.  Qoalclif^  autocf  cr^Q  fttt  f'W  s^^  atrangotata  ijt  Av^raa  ove 
Kf4lto.«f«Wli)  ki  Vitfai  Andrej ,  ^  Garl^  di  Durazzo  :  f ^Alcbe  altro  crede 
6$  fcMM  MMa  stnwt^ta  Qe;(  «i^WHa  di  Vpn^;  S.  Angelo  sul  Gargana. 
Qie  |ii  <«p#lui  è  a«tcbe  in  quest^^q^ ,  iia^  iacUoQ  a  credere  nell^  chieda  dei 
bfmumem  di  Mool^ptang^lo  c(We  b(^  d^ÙP  neU'  articolo  &.  Cbiara  4-  tt* 
lj(44kp9g,  197 ,  pv^P^  deUU  tpmba  c)|e  dic^i  appartenere  alla  s^^sa 
i«gi«9  Qi^WioaJ. 

CÀKh  UI  ^  DivsMa  rif^evettQ  11  giqr^imeQtQ  di  (edel^ ,  ed  ubbidienza 
^H'  A^cifmo^u^  di  Napoli  d^  ti4^  i  baroni  dfsl  Regno,  e  subito  ffe^ìA  il 
■Pmev^l  ^  qmggio  alb  santì^  ^ede  Apostolica. 

Questo  fu  il  Glie  di  Gioionn;^  I  cbe  (<i  i^n^ita  da  i^t^i  per  1q  sDte  ottime 
1BiM4-  Il  Regna  prosp^A  i  ^  ìSfi^fàmw^U^  la  città  di  Nàpoli  ov^  mentre 
**^  ^^ff^  fiorirpoQ  le  armis  le  Ifìitere  4'  ogAÌ  disciplina,  ed  il  comiuerciq  a 
segq».  che  Napi^i  diyeniie  ricbiapio  di  tutte  le  naziqni ,  a  eui  e$sa  assegnò 
If^Bprìì  qHprtieri  che  ancora  co^semano  i  oomi  dei  priioi  abitatoci,  cioò  rua 
fiiubaa  ,  rqa  fraoc^ ,  loggia  4ci  Genovesi ,  il  rione  dei  provonzali  (  tra 
£asteliioff|  o  Cast<;Ù9  dell'  Ovo).  L' unico  torto  che  ebbe  fu  qi^ello  di  pco- 
letS^m  r  ^loaipoe  dell'Antipapa,  ciò  im  o&tan^  non  si  doveva  mai  peri^et- 
tnt  V  fSHApoia  d^la  lapida  sut  aepo)pn»  d' Andrea  air  Arcivescovato  ipsul- 
lavio  to  dignità  «  la  probità  dj  quesiii  ìllu^tf e  e  buona  regina  —  La  nobiltà 
r  aiiè  lapt« ,  che  dopa  Ù  sua,  infqlicc^  (ìae  fpoli^  famiglie  lasciarono  il  sog- 
fiorpo  di  (ìapoii  ^^  siltiìB  audied^rp  a  ritrovar^in  Fraocia  il  duca  d'  Aqgi4» 
la  ch«  deU4  wgm  ìDa  (orma^ipae  M  partito  Angioino ,  che  tanto  mole- 
slòil  regno. 

Nola  XI'V  ^  DgLLi  VAMieuÀ  Pionatelli. 

Aafgìffip  Normanno  ìudignato  conUro  Elmm^nuele  II  imperatore  di  Co- 
sUBtifUVW  ^  maltnrttamenti,  che  faceva  a  Ludovico  il  piq  r^  di  Francia , 
e  ad  altri  cFÌstiaoi  che  ff]i  teneva  prigioi^cri ,  epa  un*  armala  andò  ad  at- 
taccarlo verso  il  11^>ip  nei  suqì  sjfati. 

Aopo  nyolt/;  vittorie  giunse  a  njettere  l' assedio  a  Cost^utinopoli,  che  fi- 
uliNf fMe  prese  e  4  doYC  faggi  V  unperatore  —  Tra  i  capitani  di  Ruggiero 
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Abadessa,  alla  quale  essa  conceduto  aveva  una  dotazione  speciale 
all'oggetto.  Raccomandava  però  sempre  la  stessa  Regina  la  santa 
concordia  ed  il  buon'accordo  tra  i  Superiori  dell'  una,  e  dell*  altra 
comunità. 

Il  papa  Clemente  YIII  Altobrandini  metter  volle  il  monastero 
di  s.  Chiara  sotto  la  giurisdizione  dell'  Ordinario  diocesano,  ma  le 
monache  supplicarono  di  desistere  da  tali  divisamenti,  e  fino  a  che 
non  fu  decisa  la  cosa ,  passarono  due  anni  ;  ed  in  questo  intervallo 
i  frati  ritennero  la  chiesa  come  loro  propria  e  per  nulla  curarono 
di  assistere  le  monache.  Ma  dopo  questo  tempo  tutto  fu  rimesso 
come  era.  In  quel  tempo  il  Guardiano  per  non  aver  superiore  a 
lui,  ebbe  anche  la  facoltà  del  regio  exequcUur  per  le  cose  relative 
al  monastero  di  s.  Chiara. 

La  regina  Sancia  a  20  gennaro  1321  fece  le  ordinazioni ,  cioè  i 
regolamenti  da  osservarsi  dalle  monache  in  47  capitoli  —  Con 
quelle  si  prescriveva  che  dovevano  osservare  la  regola  d' Innocen- 
zio  IV,  circa  il  modo  di  vivere  e  pregare  ;  io  quanto  alle  rendite 
poi,  che  l'Abadessa  non  potesse  nulla  alienare  senza  suo  consenso, 
ed  un  permesso  del  Pontefice.  In  somma  assegnò  tutte  le  norme 
necessarie  ad  un  vivere  umile  e  santo  —  Il  tutto'  fu  approvato  e 
confermato  dal  pontefice  Giovanni  XXII. 

A  6  giugno  1312  il  re  Roberto  con  {strumento  donò  alla  Begina 
Sancia  la  rendita  di  oncie  2mila  sopra  diverse  terre  fra  le  quali 
v'era  quella  di  Castel  s.  Angelo  Campiglione  onde  l'avesse  destinato 
pel  mantenimento  delle  monache  di  s.  Chiara.  Sull'esempio  di  que- 
sti pii  Sovrani  molti  gareggiarono  a  soccorrere  il  monastero ,  fra 
questi  Margherita  d'Orria  duchessa  di  Terranova  che  gli  donò  du- 
cati 1000. 

Nell'anno  1315  il  10  luglio  il  re  Roberto  fece  donazione  di  ca- 
se, di  castelli,  di  terre  che  rendevano  mille  e  seicento  oncie  d'oro 
l'anno  alla  regina  Sancia  per  farne  quello  che  voleva,  a  condizione 
che  ne  poteva  disporre  anche  lui  vivente,  e  questa  ciò  non  ostante 
volle  da  lui  licenza  per  farne  dotazione  per  le  monache  di  s.  Chiara 
che  da  principio  erano  100  e  20  i  frati  —  Tal'  {strumento  venne 
segnato  per  notare  Giacomo  Quaranta  di  Napoli  e  dal  segretario 
Beginale  Giovanni  d'Ariano,  assegnò  inoltre  oncie  25  per  vestiario 
alle  povere  monache  ,  e  50  oncie  per  lo  mantenimento  della  fab- 
brica ove  dimoravano;  non  che  fece  assegnare  oncie  20  dall'eredità 
di  Nicola  Jeanvile  morto  senza  eredi.  Tanto  venne  sanzionato  ed 
approvato  dal  Re. 

Nel  1316,  13  agosto,  il  re  Roberto  donò  alla  regina  Sancia  la 
rendita  del  tenì mento  Correggia  Trojano,  nel  gìustizierato  di  Capi- 
tanata, col  peso  di  pensare  pure  alla  perfezione  della  fabbrica  della 
chiesa  di  Lucerà;  qual  rendita  ricadeva  alla  corona  allorché  tali 
opere  fossero  complete  del  tutto. 
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IT  2  settembre  1316,  il  re  Roberto  dette  3000  onde  d' oro  alla 

regina  Sancia  pel  suo  monastero  di  s.  Chiara. 

Il  24  marzo  1317,  il  re  Roberto  delegò  50  onde  d'oro  an- 
ime sulla  Dogana  di  Napoli  per  anni  quattro,  per  alimento  delle 
■ooadie  di  s.  Chiara. 

II 9  maggio  1317,  il  re  Roberto  dichiarò  nel  modo  piii  legale 
e  solenne  che  rilasciava  ogni  suo  diritto,  ragione,  ed  azione  per 
qaaoto  la  regina  Sancia  sua  moglie  donato  aveva  al  venerabile 
Dooastero  dell'  Ostia  Santa,  avendolo  fatto  con  mezzi  di  sua  pro- 
prietà, con  giusti  titoli  acquistata;e  che  tutto  egli  aveva  approva- 
tole fietava  potersene  mai  menomamente  dagli  eredi  e  successori, 
per  qualunque  ragione  ,  prenderne  conto  ;  né  dall'  abadessa  suora 
Francesca  de  Paternis  donataria,  né  da  chi  le  succedeva. 

Il  2  giugno  *1317,  lo  stesso  Roberto  dichiarò  a  scanso  d'equivoci 
oeirawenire,  che  quanto  donato  aveva  egli,  e  la  Regina  a  questo 
venerabile  monastero  con  diversi  istrumenti,non  sempre  s'era  ser- 
vito di  nominarlo  con  lo  stesso  nome  ,  avendolo  chiamato  indiffe- 
reotemente  con  i  nomi  di  Corpo  di  Cristo  ,  di  5.  Chiara ,  e  del- 
f Ostia  Santa. 

Carlo  duca  di  Calabria,  come  Vicario  del  Regno,  permise  il  23 
agosto  1317  poter  immettere  senza  peso  alcuno  grano,legumi,vino 
e  formaggio  per  proprio  uso  delie  monache. 

Carlo  duca  di  Calabria  Vicario  del  Regno  ordinò  il  10  febbraio 
1320,  darsi  al  detto  vener.  monastero  altre  50  oncie  d'oro  annue. 

Il  re  Roberto,  da  Avignone,  il  13  marzo  1320  ordinò  darsi 
al  monastero  altre  annue  oncie  d'oro  SO. 

Carlo  duca  di  Calabria  ordinò  ,  il  18  ottobre  1320  ,  al  regente, 
della  Vicaria,  obbligare  Guglielmo  Rrancaccio  ,  a  vendere  il  suo 
orto  al  monastero  di  s.  Chiara,  dovendosi  perfezionare  quel  fabri- 
cato,  orto  che  con  le  buone  non  aveva  voluto  cedere  ;  e  di  pagar- 
llisì  a  prezzo  di  valuta  legale. 

La  serenissima  regina  Sancia  il  30  gennaio  1321,  presente  il  re 
loberto,  V  Arcivescovo  di  Capua ,  il  Vescovo  di  Pozzuoli  ed  altri 
della  sua  real  Corte  stipulò  .{strumento  nella  città  di  Marsiglia  , 
per  Dotaro  Marmorario  di  Napoli,e  con  quello  concesse  ed  assegnò 
alTAbadessa  e  Monache  l'assoluta  proprietà  del  Monastero  e  Chiesa 
il  s.  Chiara  con  le  case  ivi  ediGcate,  ed  orti,  con  i  diritti  di  perti- 
fieoza  loro  cbè  per  esse  aveva  costruito  (avendo  le  monache  abitato, 
fiorante  la  fabbricazione  dello  stesso,  in  un  prossimo  provvisorio 
ospizio,  detto  ospizio  delle  monache  dispensiere  delle  elemosine 
pò  la  costruzione  del  tempio  di  s.  Chiara,  che  poi  divenne  anche 
DD  gran  monastero  di  Francescane,  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco 
delle  Monache)  ;  e  che  per  Io  mantenimento  di  100  monache  ,  e 
M  frati  assegnato  aveva  la  rendita  d'onde  400  annue,  sopra  i  beni 
subili  e  burgensatici  compresi  nel  raggio  di  sedici  miglia;  e  poi- 
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cessiooi  e  donaiioni,  che  ia  Regina  faceva  al  suddetto  monastero  di 
L  Chiara. 

Nel  sito  ove  la  regina  Sancia  fece  la  prima  dotazione  al  mona- 
stero e  propriamente  in  una  stanza  vicino  al  coro»presente  il  reRo- 
lierto,  le  monache  ogni  sabato  vanno  processionalmente  ,  recando 
Qo'immagìne  della  Ss.  Vergine,  ed  ivi  fermate,  cantano  V Ave  Resi-- 
na  Codarum  e  pregano  per  la  loro  benefattrice.* 

La  serenissima  regina  Giovanna  I,  il  30  gennaio  1344»  dopo  la 
morte  dell- avo  re  Roberto  avvenuta  il  16  gennaio,  confermò  nel 
modo  più  legale  tutte  le  donazioni  fatte  dairaro,  e  dalla  regina 
Saocia. 

Li  stessa  Giovanna  I ,  il  24  febbraio  1343  ordinava  a  Giacomo 
de  Pactis  governatore,  affinchè  avesse  diretta  la  costruzione  del 
monumento  al  re  Roberto. 

La  stessa  Giovanna  I,  il  2  settembre  1343  riconfermò  special- 
meate  talune  donazioni  fatte  dal  re  Roberto. 

La  stessa  Giovanna  I  confermò  il  20  ottobre  1343,  al  ven.  mo- 
aetero  di  s.  Chiara,  tutti  i  privilegi,  indulti,  ed  ogni  altra  prero- 
gativa dal  re  Roberto  conceduta  alle  monache. 

La  vedova  regina  Sancia  il  14  gennaio  1344  donò  ai  mona- 
iterì  di  s.  Chiara  e  della  Maddalena  la  Selva  mala. 

Tutti  i  Sovrani  successori  hanno  sempre  riguardato  e  sostenuto 
qaest*  insigne  monastero:  Alfonso  I  d'Aragona  il  20  luglio  1480  , 
oidioò  di  non  farsi  ad  Agnano  altri  fusari  per  le  macerazioni  dei 
lini,  perchè  danneggiavano  i  fondi  delle  monache  di  s.  Chiara. 

Il  re  Roberto  regalò  gran  quantità  di  reliquie  insigni  al  detto  Mo- 
Basterò  :  un  pezzetto  d' un  pannolino  di  Gesù  bambino ,  del  legno 
deOfi  s.  Croce;  una  reliquia  di  s.  Caterina  e  di  s.  Barbara,  un'intera 
gamba  col  piede  di  s.  Andrea  apostolo,  la  testa  di  s.  Orsola,  il  velo, 
abito,  sugolo  e  capelli  di  s.  Chiara,  la  testa  di  s.  Cristina,  i  ca- 
pelli della  SS.  Vergine ,  ed  il  di  lei  latte  ;  un  osso  di  s.  Gio- 
Tanoi  Battista  ,  di  s.  Maria  Maddalena  ,  di  s.  Bartolomeo ,  di 
I.  Stefano  re  d'Ungheria,  di  s.  Elisabetta  regina  d'Ungheria,  ed 
dltre  insigni  reliquie.  Tra  le  nominate  reliquie  è  da  notarsi  che 
ia  gamba  di  s.  Andrea  apostolo,  Innocenzio  Papa  la  regalò  al  f  ratei- 
io  Nicola  Fieschi,e  questi  al  figlio  Garlo,che  per  tre  visioni  avute  le 
dette  aRoberto  ed  a  Sancia  nella  chiesa  di  Varisio;  onde  l'avessero 
data  alle  loro  monache  di  s.  Chiara  di  Napoli ,  alle  quali  furono 
soUecite  d'inviarla  il  3  febbraio  1318  per  mezzo  di  D.  Teodora 
deBellonisi. 

Begalò  inoltre  Roberto  al  monastero ,  la  testa  di  s.  Ludovico  in 
ona  statua  d*  oro  e  d' argento,  tutta  tempestata  di  gemme.  Altre 
iosigni  reliquie  ebbe  s.  Chiara  da  altri  Pontefici,  e  Vescovi;  ma  per 
OD  incendio  avvenuto  nel  1550  si  credettero  perdute  le  autentiche 
di  molte  di  queste  reliquie;  e  la  durezza  d' un  guardiano  non  volle 
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più  pernietterne  1*  uso ,  anzi  volle  bruciarle  ;  ma  poco  dopo  si 
trovarono  le  autentiche  delle  sopradette^  in  un  armadio  della  Sa- 
grestia. 

II  pontefice  Giovanni  XXII,  Densa  (francese)  arrìcch}  la  chiesa  di 
indulgenze  come  tutte  le  altre  francescane,  che  furono  confermate 
ed  ampliate  anche  dai  di  lui  successori. 

Nel  suindicato  incendio  del  1550  vennero  distrutte  tutte  le  pre- 
ziose  scritture  riguardanti  la  fondazione;  ed  affinchè  non  si  perdesse 
la  memoria  delle  cose  più  interessanti,  il  sommo  pontefice  papa 
Giulio  III  ordinò  che  se  ne  fosse  compilato  un  distinto  riassunto  di 
quelle,  esaminando  le  antiche  monache,  i  mònaci,  e  quanti  altri 
che  potessero  essere  a  conoscenza  delle  cose  del  monistero;  e  che 
meritassero  fede,  per  ciò  fare  vennero  da  lui  assegnati  come  suoi 
delegati  speciali  D,  Giulio  de  Gennaro  vescovo  di  Nicotera,  e  Be- 
nedetto d'Aria  no,  canonico  della  cattedrale  di  Napoli.  Da  questi  de- 
legati vennero  esaminate  le  monache  Antonia  Romano,  Caterina 
Cullartino,  Lucrezia  Lanzilao,  Margherita  d'AiOitto  abadessa.  Bea- 
trice Pignatelli  vicaria:  i  monaci  padre  maestro  Nicola,  Antonio 
Giovane,  Ludovico  Fontana;  non  che  fra  Lorenzo  e  Vincenzo  di 
Marigliano  frati  minori  del  convento  di  s.  Lorenzo.  Il  riassunto  di 
quell'atto  solenne  fu  che  nella  chiesa  del  Ss.  Corpo  di  Cristo  si  gua- 
dagnano indulgenze  plenarie  nei  seguenti  giorni.: 

Nella  festa  ed  ottava  del  Corpus  Domim',  nel  Giovedì  santo,  nella 
Pasqua  di  Resurrezione,  nella  festa  della  Porziuncola,ìl  due  agosto, 
nella  festa  di  S.  Francesco  d'Assisi,  nella  festa  di  S.  Chiara,  nella 
festa  di  S.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa,  ed  altre  certe  assicurazioni 
s'ebbero  per  diverse  altre  cose  interessanti. 

Il  5  d'Agosto  1621  per  un  fulmine  restò  incenerito  l'archivio 
dei  frati  di  s.  Chiara,  essendo  guardiano  il  padre  Francesco  di 
Rajano  che  occupava  quella  Casina  sin  dal  1609. 

Questo  incendio,  e  l'altro  avvenuto  nel  1550  hanno  fatto  per- 
dere al  venerabile  monastero  di  s.  Chiara  i  più  belli  documenti, 
relativi  alle  concessioni  e  prerogative  di  questo  insigne  luogo , 
che  tanto  ha  meritato  in  ogni  tempo  dai  Sovrani  e  dai  Pontefici. 

Il  re  Roberto  tra  le  cose  che  regalò  al  monastero  secondo  la 
tradizione  fu  la  magnifica  Sfera  per  l' esposizione  del  Ss.  Sacra- 
mento, che  è  ammirevole  per  la  finezza  e  per  la  ricchezza  dei 
lavoro  che  costò  12  mila  ducati. 

Il  re  Roberto  e  la  regina  Sancia, per  venerazione  verso  le  mona- 
che cedettero  all'Abadessa  di  questo  monastero  le  loro  insegne  re- 
gie, cioè  il  suggello,  scettro,  corona,  e  paludamento,  dei  quali  si 
può  servire  l'Abadessa  nelle  solenni  funzioni,  secondo  l'uso,  te- 
nendo tali  insegne  su  d*  un  poggio  vicino  ad  essa  :  allo  scettro  v*  è 
Tarma  d'Angiò  che  sono  i  gigli  col  castello  unita  con  l'arma  d'Un* 
gberia;  e  nel  bastone  vedesi  scolpito  s.  Francesco,  s.  Chiara  e  Ro- 
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kerto;  ta  torona  è  d'argento  dorata, lavoro  bellissimo  per  la  cisel- 
btura  col  globo  sul  berretto  scarlatto  recaniato  in  oro  ;  nel  sug- 
gello v*è  l*imniagine  del  Ss.  GroceQsso  con  s.  Francesco,  s.Cbiara» 
ìoberto  e  Sancia,  ambedue  vestiti  da  francescani  con  le  parole 
Monaiierium  SS^  Corporis  Christi  ordinis  Sanctoe  Clarae. 

Di  quali  prerogative  e  di  altre  se  ne  può  avere  un'idea  dal  se- 
pente  riassunto  della  Bolla  del  sommo  romano  ponteGce  Gieraen* 
te  XJI  (Corsini)  del  mese  di  luglio  1732,essendo  Abadessa  D.  Bea- 
trice Filomarìno. 

Si  è  compiaciuto  S.  B.  nostro  Protettore  Clemente  XII  feliee- 
tmie  regnante  emanar  BoUa  Pontificia  ,  confermativa  delti  ju$ 
prerogative^  ed  esenzioni  concedute,  e  competentino  a  questo  real 
Konastero  di  5.  Chiara^  in  Luglio  4752. 

Dicesi  esserli  d'impulso  la  divozione ,  ed  affetto  con  cui  sogliono 
U  Sommi  Pontefici  aver  mira  verso  le  Religiose  Claustrali  in  con- 
tiderli  quelle  prerogative  che  ridondano  aita  loro  quiete  e  com^do^ 
a  pure  con  confermarle  perchè  si  rendano  sempre  più  valide,  e 
/erme. 

A  qual  effetto ,  essendoli  noto  esservi  questo  Real  Monastero  di 
S.  Chiara  à  se  ,  ed  alla  Sede  Apostolica  imm£diatamente  soitopo- 
ito ,  e  totalmente  immune,  ed  esente  di  qualunque  giurisditione  del- 
r  Ordinario;  con  regia  magnificenza  fondato  fin  dalV  anno  4S40^ 
Mi  passimi  consorti  Roberto  di  Angiò, e  Sancia  di  Aragona,sotto 
li  nome  del  SS.  Corpo  di  Xpto,  con  la  spesa  di  un  milione,  e  pitt  ; 
ktandolo  parimente  per  il  condegno  mantenimento  di  duecento 
ftime  Religiose,  e  di  cento  numero  di  Frati  per  V  amministratione 
ifc'  S.  Sacramenti,  ed  altri  divini  ufficii ,  e  di  ampie  rendite  non 
meno  burget^satiche.  che  feudali;  ed  il  tutto  roborato  con  Apostolica 
mferma  del  Pontefice  Giovanni  X\1L 

Soggiunse  esserli  ancora  palese  il  grande  amore  dei  suddetti  fon^ 
teon,  che  lasciarono  alV  istesso  Monastero  sin  le  loro  insegne  Re- 
fi di  suggello,  scettro,  corona  e  paludamento,  de'  giudi  già  si  av- 
cote  la  Mad.  Badessa  nelle  solenni  funziotii. 

Ole  vollero  racchiudere  nel  suo  ampio  circuito  li  Supremi  Tri* 
hmab',  ad.  imitazione  del  che  poi  il  Re  Alfonso  d'Aragona  vi  situò 
i Sacro  Consiglio^  quale  se  bene  per  maggior  comodo'irasferito 
oUroti^  pure  ancora  ne  ritiene  la  denominazione,  di  S.  Chiara. 

Ordinarono  essi  che  fosse  la  Chiesa  lor  Cappella  Regia,  e  di  jus 
Padronato  Regio;  e  che  nella  medesima  vi  adempissero  tutte  le  fun- 
^i  Reali;  come  vi  erano  parimenti  i  loro  Sepolcri  quali  si  enu- 
^eratèo. 

Di  adempirsi  nella  medesima  la  gran  funzione  annuale  détta 
^ocessUme  del  Corpus  Domini  coU*  intervento  dèi  Viceré,  e  del 
dno  Secolare,  e  Regolare;  col  celebre  ottavario  di  lai  Festività,  e 
^'aiìro  della  Porziuncola,  ed  indulgenza  plenaria  amplissima,  e 
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deWisleiso  modo  perpetue^  come  si  gode  nel  gran  Santuario  di 
5.  Maria  degli  Angeli  in  Assisi,  e  con  facollà  di  reeiiarvisi  t Officio 
proprio^eon  posporre  queUo  di  qualunque  altro  Santo,  e  parimente 
di  tenere  la  chiesa  nelle  sue  festività  aperta  anche  dopo  un*  ora  ii 
notte. 

Passa  poi  alla  notizia  de'  Privilegi  concedati ,  tra  quali  si  enu- 
merano : 

Lesenzione  del  pagamento  del  Regio  Suggello. 

LHmmunità  dedazii^  ed  altri  jus  fiscali. 

Il  godimento  deUe  franckizie,  e  prerogcUive  è  libertà  H  qualun- 
que imposUione  imposta^  o  imponenda  cosi  dotta  Santa  Sede^  come 
da  ogni  altro  qualunque  Superiore. 

L  esser  totalmente  immuni  li  Cortili^  ed  Atri}  che  dreondano  la 
Chiesa^  e  monastero  sino  al  Campanile^  e  tia  pubblica. 
.  S' inseriscono  à  tal  effetto  da  parola  in  parola  le  antiche  Belli 
Pontificie  di  Clemente  VI,  NicM  IV,  e  V;  Bonifacio  Vili,  Gre- 
gorio  XI,  Innocenzo  VI,  Giovanni  XXll.  Urbano  111,  P^  <'  in- 
dulti, indulgenze,  esenzioni  di  decime,-  collette,  ed  altre  prerogative 
concedute  alle  Clarisse,  ed  estese  specialmente  per  questo  Regal 
Monasteso  di  S.  Chiara;  ed  eicune  di  esse  anche  fatte  registrare 
nd  suo  Archivio  Regio  did  medesimo  Re  Roberto  fondatore,  volen- 
dosi la  puntuale  ed  invariabile  osservanza  delle  medesime. 

Si  avanza  poi  a  fare  commemorazione  delle  grazie ,  e  preroga* 
tice  concedute  ne*  tempi  presentii  cioè  : 

NeWanno  fi 49.  à  9  Xbre  conceduta  dalla  Sacra  Congr.  de^RM 
la  facoltà  della  seconda  messa^  dopo  la  mezza  notte,  e  Sacra  Oh 
mutìioneper  la  solennità  del  S.  Natale. 

Sotto  il  Ponteficalo  di  BenedeUo  Xlll  Vesserei  fatto  festa  di  pre- 
cetto il  giorno  della  gloriosa  S.  Chiara  come  tutelare  di  questo  pa- 
blico  di  Napoli. 

E  l'essersi  confermato,  il  farsi  in  tal  festività  la  solenne  proces- 
sione^ con  invito  di  Cavalieri  ogni  anno. 

A  questo  si  soggiunge  la  grazia  conceduta  dall'  istesso  attwU 
Sommo  Pontefice  per  V  amplitiva  delle  giornate  della  S.  messa 
delV  Infermeria ,  e  pel  giorno  due  Luglio  della  B.  V.  del  terzo 
Cielo. 

V  essersi  eletto  il  Guardiano  per  Breve,  con  facoltà  ampia  di 
chiamare  i  frati,  con  per  questo  Monastero  come  per  V  altro  della 
Maddalena;  come  ancora  destinare  li  Confessori  e  Predicatori  ; 
dichiarando  V  istessa  facoltà  a  chi  fosse  Presidente,  per  mancanza 
di  esso  Guardiano  a  cui  sian  tenuti  di  obbedire  ,  non  ostante  qua- 
lunque ordine  contrario  decloro  Superiori. 

Vaver  questi  ancora  la  facoltà  di  dover  intervenire  nelle  mona- 
cazióni, e  professioni,con  in  questo  monastero  come  in  quello  della 
Maddalena,  ed  altresì  per  le  sollennità ,  visitazioni,  e  V  istessa  su- 
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ftrmtà  patirla  ancora  esircUare  iopra  V  Oipbiù  di  S.  Angelo  a 
CMra,  tituato  nella  Diocesi  di  PozsbuoU. 
Parimente  con  la  facoltà  di  itabilire  le  Vie  Crucis  con  lutte  le 
ìniutgenze  a  queUe  appartinenU. 

ùmdderando  adunque  tisiessò  Regnante  5.  P.  non  menù  H  me- 
rito a  tante  prerogative,  che  la  banià  delle  moniche  Religiose^  rete 
tenpre  più  conspicue  in  tulio  V  ordine  CUtrisso  per  f  esemplarità 
Vcùstumù  e  chiarezza  di  virtù,  e  regolar  disciplina,  onde  tutte 
b  Dome  di  grido,  e  di  real  sangue  godono  consacrare  la  loro  Ftr- 
jjinità  al  Signore  Iddio ,  e  degnamente  ha  introdotto  di  non  am- 
wUere^iiccome  vuole  che  non  si  ammettano  madrone  nobili  vidae  ; 
Eéiu  bene  gli  sia  noto,  che  esse  godono  tutte  dette  prerogati  - 
t«,  e  sitano  nel  pacifico  possesso  di  tutte  V  accennate  esenzioni, 
Vri^eji ,  immunUà ,  e  liberalilà  ;  tuttaoolta  avendo  egli  avuto  Ut 
froUtùme  di  tal  luogo  mentre  era  Cardinale ,  ed  usalo  tutte  le  sue 
i^se  in  mantenerli  tali  prerogative ,  e  tanto  meno  isdegnando  dà 
Smm  PofUefice  mostrare  la  sua  benevolenza  e  dilettione,  in  se* 
pela  delle  lodevoli  virtù  di  tali  Religiose ,  e  cosi  già  mai  lasciare 
M  henà  continuare  la  sua  alta  protezione,  con  ferma  fiducia,  e 
^anza  che  le  preci  e  divote  orazioni  deHe  medesime  sue  figlie 
Vprem  U  Signore  Iddio  Vabbiano  molto  à  conferire  nel  sostenta- 
«unto  tun  peso  cosi  grieve  del  Papato. 

Riamoscendo  lamad.  Badessa  figlia  diletta  Beatrice  Filomarino, 
<ome  Sole  che  riluce  nel  Cielo  monastico  del  monastero,  e  K  raggi 
ià  no  provido  e  buon  governo;  e  le  monache  Religiose^  come  tante 
Mt  risplendenti  aUa  gloria  della  disciplina  regolare  ;   Gli  si  oc- 
(^ma  argomento  di  paterno  amore  di  assicurarle  in  tutte  dette 
frnogative,  e  di  lasciarli  in  memoria  di  sua  benevolenza  col  com- 
fortirli  maggiori  grazie,  e  favori. 
À  qml  effetto  assolvendole  prima  dà  qualsivogliono  censure,  ed 
editti;  per  proprio  moto,  non  già  per  richiesta  fattali,  anzi  per 
^rfeiza  propria  deliberando  e  con  pienezza  della  potestà  Ponti- 
N  emfermando  la  concessione  del  Pontefice  Nicolò  con  tutte  le 
^dautole,  vuole  che  deUo  nostro  mon(Mtero  per  qualsivogliano 
^  bmi  non  meno  presenti,  che  futuri,  ed  in  qucdsivogUa  modo 
^  ocquiuarsi,  sia  sempre  immune,  ed  esente  da  qualsivogliano  de- 
^<imei5e,  ed  altri  da  ponersi,  come  sossidij  ed  imposilioni,anehe 
f^fiuuiti  ordinarii  à  straordinarij  quelli  fossero,  se  pure  dette  fus- 
m  pfr  spedilioni  contro  dei  Turchi ,  ed  altri  infedeli ,  a  difesa 
^  patria^  e  fabbrica  di  S.  Pietro,  e  non  ostante  fussero  tali 
^po$i2iom,  e  sussidii  ad  istanza  ef  hnperadori.  Re,  Regine,  ed 
^  (puilsivogliano  Principi  ;  con  qualsivogliano  clfxusole  deroga- 
^  ed  irritanti;  o  che  ne*  decreti  ed  ordinationi  si  decesse  niuno 
attualo  ed  espressivamente  esso  Regio  Monastero  volendo,  che 
We  clausole  niente  più  giammai  suffìraghino ,  ma  resti  sempre  nel 
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mo  vigore  la  presente  deierminatione  Pontificia  aggiungendoti 
tutta  la  forza  della  potestà  Apostolica f  e  tutte  le  clamole ,  e  solen- 
nità legali  per  l'inviolabile  fermezza. 

E  se  mai  vi  si  considerasse  difetto  nella  presente  concessione , 
quello  si  annulla,  e  si  annientale  di  bel  nuovo  si  rende  detto  mona- 
stero immune  ed  esente  tante  quante  volte  fosse  necessario. 

Vuole  di  non  potersi  giammai  impugnare  col  motivo  di  surrezio' 
ne,  0  objezione. 

Di  non  potersi  tampoco  agiversare  con  qtialunque  ifUerpetrazio- 
ne  in  contrario. 

Bivoca  qualunque  sentenza  o  decreto  che  stabilisce  ti  contrario. 

Dispensa  à  qualsia  registro,  ò  notificatione,  non  ostante  la  Bolla 
di  esso  S.P.e  di  Sisto  V.  Paolo  F.  Urbano  Vili,  Alesandro  Vili 
Clemente  X,  Alessandro  VII,  Innocenzo  Xll,  ed  altri  Sommi  Pon- 
tefici Predecessori.  Ad  major em  Dei  Gloriam. 

Le  reverende  Suore  di  questo  real  Monastero  di  s.  Chiara  non 
ostante  che  ebbero  tante  concessioni  da  renderle  la  più  illustre 
corporazione  religiosa  d'Europa,  non  declinarono  mai  da  quella 
umiltà  che  è  la  gemma  più  preziosa  dei  Cristiani;  e  tanto  racco- 
mandata da  s.  Francesco  al  suo  Ordine  :  prova  di  ciò  è  la  petizio- 
De  diretta  da  esse  all'imperatore  Carlo  V,in  esito. di  quaristanza.lo 
stesso  da  Bruxelles, il  12  giugno  1554  scriveva  al  Viceré  cardinale 
di  Figueroa,  che  le  monache  potessero  continuare  ad  ammettere 
quelle  gentildonne  onorate  e  da  bene,  di  condizione  sì  povere  che 
ricche,  sia  che  fossero  di  seggio  o  fuori  seggio  di  Napoli;  e  di  non 
far  valere  la  pretensione  dei  Cavalieri  del  seggio  di  Nilo,  che  vole- 
vano farne  una  prerogativa  ed  un  diritto  esclusivo  per  le  signo- 
re dei  soli  sedili  di  Napoli  —  Che  si  serbasse  insomma  il  metodo 
sin'allora  praticato  su  tal  riguardo  dal  tempo  della  fondazione,  e 
non  prodursi  novità  per  alcun  conto. 

Il  dottissimo  re  Roberto  formò  1*  uffizio  di  s.  Ludovico  di  lui 
fratello  primogenito  (ved.  nota  XX) ,  che  fu  adottato  dall'  ordine 
Francescano,  e  regalò  al  monastero  di  s.  Chiara  la  di  lui  testa  in 
una  statua  d'oro  e  d'argento, tutta  tempestata  di  gemme,  e  forni  la 
chiesa  d'un  bellissimo  quadro  rappresentante  s.  Ludovico,che  met- 
te sul  di  lui  capo  la  corona;  qual  quadro  lo  volle  la  regina  Marghe- 
rita per  metterlo  nella  cappella  che  formava  a  quel  Santo  in  s.  Lo- 
renzo, cappella  detta  da  lei  della  Regina ,  per  tumularvi  suo  padre 
Carlo  di  Durazzo.  Questa  cappella  in  appresso  fu  dedicata  a  s.  An- 
tonio, ed  il  quadro  venne  messo  in  un'altra,  dove  ancor  ai  vede — 
(vedi  s.  Lorenzo  A.  D.  1263.) 

La  serenissima  regina  Sancia,  e  Roberto  suo  marito  furono  in 
questo  regno  gloria  e  sostegno  dell'ordine  di  s.  Francesco. 

Quest'Ordine  deve  ad  essi  tutte  le  concessioni  e  privilegi  avuti 
dai  Sommi  Pontefici:  ed  in  verità,  essi  erano  ammirevoli  per  la 
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pietà  e  sapere  che  accoppiaYano  alla  piii  stretta  vita  penitente. 
Pier  mosCrare  quanta  venerazione  aveva  la  Regina  per  i  frati  mi- 
neri  beta  osservare  una  delie  sue  lettere  che  porta  la  data  di  Cam 
SMa  di  Casiellanmare  di  Stabia  25  luglio  1334  (ved.  nota  XXI) 
a  quelli  diretta,  riportata  dal  Padre  Vanding  nel  terzo  tomo  dei 
suoi  aaoali  all'anno  1333  al  numero  38. 

Aweoute  delle  disseazioni  tra  Giacomo  re  di  Majorica,  ed  il  re 
f  Aragona  la  regina  Sancijsi  zia  del  primo  e  congiunta  all'  altro  per 
(«npwli,  e  pacificare  vi  mandò  il  frate  Antonio  Aribandi  vescovo 
di  Gaeta,  e  riuscì  perfettamente  alle  sue  mire. 

La  regina  Sancia  stabili  in  Napoli  i  monasteri  della  Maddalena 
(io  origine  ritiro),,  dis.  Maria  Egiziaca  che  quantunque  agosti- 
niane portavano  la  corda  di  s.  Francesco  d*  Assisi,  ed  erano  sotto 
h  eura  spirituale  dei  frati  minori. 

Fece  il  monastero  della  Croce  di  Palazzo  per  monache  di  s.Chia* 
n  osienanti  la  prima  regola  di  s.  Francesco ,  vicino  alla  reggia. 
Le  diede  tal  denominazione  dal  che  stando  in  Firenze  il  duca  di 
Calabria  Carlo  di  lei  figliastro  ivi  perdette  un  figlio  e  fu  sepolto 
odia  chiesa  delhi  S.  Croce.cosl  volle  perpetuare  la  memoria  di  quel 
fiioeato  caso  col  formare  un'altra  chiesa  della  s.Croce  in  Napoli. Fece 
inoltre  un  monastero  detto  della  SS.  Trinità  per  i  frati  minori  che 
doTevano  assistere  alle  monache  della  Croce ,  in  qual  monastero 
risse  s.  Giacomo  della  Marca.  Si  ha  tradizione  che  nel  giardino 
del  palazzo  del  Principe  di  Salerno  che  era  della  Trinità ,  vi  fosse 
OD  melarancio  da  lui  piantato. 

Saocia  e  Roberto  fecero  il  monastero  di  s.  Francesco  delle  mo- 
aache  di  suore  di  s.  Francesco  d'Assisi  la  di  cui  chiesa  ora  è  la 
parrocchia  della  Rotonda.La  pietà  di  questi  Sovrani  venne  poi  imi- 
tata da  tutto  il  regno  e  da  pertutto  sursero  case  di  frati  france- 
scaoi,  e  di  suore. 

La  stessa  regina  Sancia  fece  negli  stati  ereditari  della  cate  à'An* 
giò  di  Provenza  anche  una  celebre  casa  di  Clarisse. 

Il  re  Roberto  otto  anni  prima  di  morire  voleva  rinunciare  il  re- 
gno ad  Andrea  suo  nipote  figlio  di  Carlo  re  d'Ungheria  che  fece  ve- 
nire ìd  Napoli  per  farlo  marito  di  sua  nipote  Giovanna  erede  del 
trooo  per  essere  orfana  di  Carlo  duca  di  Calabria,  e  farsi  frate  mi- 
nore col  consenso  della  regina  Sancia  che  si  voleva  far  monaca  di 
s.  Chiara;  ma  non  potendo  eSettuire  questo  pensiero  per  le  vicen- 
de del  regno ,  ambedue  taluni  giorni  dell'  anno  si  chiudevano  nei 
noaasteri  ove  vestivano  l' abito  francescano,  assistevano  agli  ufBcii 
difioi  e  molte  volte  Roberto  ha  pure  servito  per  umiltà  ai  frati,  e 
h  Regina  alle  monache. 

Roberto  per  divozione  nel  suo  palazzo  di  Gastelnuovo  formò  una 
appella  ove  v'assistevano  dodici  frati  e  con  quelli  quanto  poteva, 
adempiva  agli  uificii  divini  anche  di  notte. 

25 
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Nel  monastero  dei  SS.  Corpo  di  Ortato  ancora  s*iodiea  il  luogo 
ove  la  regina  Sancia  si  ritirava»  e  vi  sono  aocora  dipinte  alle  mura 
di  un  suo  oratorio  diverse  sacre  immagini  innanzi  delle  quali  orava, 
cioè  della  Madonna  delle  Graaie»di  a.Jifaria  Maddalena  di  s.  Mar- 
la,  di  s.  Alesio»  di  s.  Bonaventura,  di  %.  Chiara,  di  s.  Caterina  da 
Siena,  di  s.  Giuditta  e  Cleto,  di  s.  Francesco,  di  s.  Antonio  Abate, 
ài  a.  Matteo  Apostolo,  deirAdorazione  dei  Maggi,  di  a.  Ludovico 
vescovo  di  Tolosa,  di  s.  Andrea  apostolo,  di  s.  Cosimo  e  Damiano, 
di  s.  Cecilia,  ài  s.  Girolamo,  di  s.  Rosa,  di  s»  Gatorioa  vergine  e 
Martire  etc. 

La  regina  Soncia  nlleitata  daUe  esemplarità  di  queste  religiose, 
non  potendoli  con  qneUe  asaolutamepte  chiudere  io  monastero  ot* 
ienue  nel  1337  dal  Papa  Benedetto  XII  che  due,  e  poi  quaitro , 
potessero  stare  nelle  sue  stanze  privale  della  Reggia,  e  con  quelle 
passare  una  viia  ritirata,  e  divola.  Il  di  lei  confessore  tu  fra  Filip- 
po d'Acquario  che  fu  confessore  deUe  monache  ujmo  insigne  per 
dotttfina  e  per  nascita,  fu  sepolto  in  s.  Chiara  e  divenne  racono- 
scinto  dalla  chiesa  per  Bealo. 

Nel  1336  caduta  in  grave  infermità,  affio  di  curarsi  si  chiuse  in 
s.  Chiara  stando  come  tutte  le  altre  monache  in  una  coraea  e  non 
in  cella,  perchè  prima  cosk  stavano  le  religiose. 

Nel  1339  ugualmente  per  curarsi  si  chiuse  nel  monastero  della 
Croce  di  palazzo. 

Questa  virtuosa  regina  con  Topera  di  Roberto  ottenne  dal  sulta- 
no d'Egitto  che  i  frati  minori  potessero  custodire  il  S.  Sepolcro  di 
G.  Cristo  nella  città  di  Gerusalemme;  di  celebrarvi  le  messe  ed  i 
divini  uiBzJi;  ottenne  ancora  di  potere  edificare  sul  monte  Sion  un 
convento  per  farvi  abitare  dodici  frati. 

Il  suUano  concedette  pure  il  cenacolo,  la  cappella  ove  €r.  Cristo 
comparve  a  s.  Tommaso  ed  altri  luoghi  santiècati  dai  misteri  ed 
azioni  del  Salvatore,  il  tutto  come  diremo  con  dettaglio  neirartico- 
Io  Francescani  (vedi  nota  XXIV). 

Clemeute  VI  Sommo  Ponteflce  destinò  che  il  ministro  generale 
«d  il  provinciale  di  Terra  di  Lavoro  v'avessero  mandati  i  frati,  e  buo- 
ni soggetti  della  religione,  ed  ove  ancor  vi  vanno  ad  onore  del  no- 
stro regno  dei  suoi  sovrani  fondatori  non  che  de'sostenilori  d'un'o- 
pera  cosi  santa* 

Il  re  Roberto  stabili  nella  chiesa  di  s.  Chiara  la  sepoltura  dei 
sovrani,  e  della  famiglia  reale  ;  Egli  ebbe  il  dolore  di  perdere  nel 
iiore  degli  anni  V  unico  figlio  Carlo  duca  di  Calabria  e  vicario  del 
r^gno,  che  non  lasciava  eredi  maschi;  ma  due  femine  Giovanna  e 
Maria  essendogli  i  iftaschi  premorti,  uno  dei  quali  fu  Ludovichello. 

Nel  condursi  alla  chiesa  il  re  Roberto  seguiva  il  feretro  del  figlio 
con  tutto  il  baronaggio,  e  grandi  uflBciali  del  suo  regno.  Oppresso 
da  mestizia,  e  dalla  considerazione  di  quello  che  era  per  avvenire, 
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giaoto  sotto  la  port»  d'ingresso  disse:  con  la  morie  di  Carlo  è  ca- 
iuta  la  corona  dalla  mia  testa. 

Fece  innalzare  Rebeiio  al  saa  amato  Ogiio  il  moiMimento»ebe  sta 
ù  cofim  epistole  delPaltare  maggiore,  dall'architetto  Masuecio  sol 
quale  si  legge  questa  iscrizione 

Old  giace  il  figlio  primogeniio  del  no9lro  Re  Serenisaimo,  noeéro 
iignore^  signore  Boberlo  per  ta  grazia  di  Dio  Re  di  Gerusalemmo 
e  di  ScUia^  Fillmire  Principe  e  Signare  Corto  Duca  di  Calabria  e 
ìjeerio  genere^  del  detto  Re  il  quale  prhno  telalore,  e  cultore  deità 
jnmìsNi,  e  strenuo  protettore  degli  interessi  pubKei  mori  in  Napoti 
dopo  aver  ricevuti  tutti  i  SacramevUi  delta  SS.  Chiesa  CattoKea 
ndCanno  del  Signore  4388  nella  duodecima  indizione,  nel  ventesir 
m  anno  del  regno  del  Re  Aofterto;  essendo  di  emni  S4.  RiposS  in 
foce  Vanima  ma, 

li  re  Roberto  mori  il  16  gennaro  1343 — La  regina  Sancla  dopo 
uo'aono  di  vedovanza,e  precisamente  il  21  gennaro  1344  si  ritirò, 
Dd  monastero  della  Croce  di  Palazzo,  o?e  con  sefttimento  e  grande 
esempio  d'umiltà  prese  l'abito  di  monaca  di  s.  Chiara  del  primo 
istituto  di  s.  Francesco  mutando  il  nome  in  quello  di  Chiara  della 
t.  Croce. 

Rrima  di  chiudersi  monaca  raccomandò  alla  regina  Giovanna  il 
nooastero  di  s.  Chiara,  e  questa  immediatamente  confermò  tutte 
ie  donazioni  fatte  da  detta  sua  zia,  e  da  Roberto  al  detto  venerabile 
BMastero. 

Il  Papa  però  le  concesse  ampia  licenza  di  poter  uscire  sempre 
che  voleva,  per  visitare  i  luoghi  pii  i  monasteri,  e  per  qualunque 
no  desiderio  ;  ma  essa  serbò  una  vita  esemplarmente  soggetta  al- 
Tabbidienza  in  questo  monastero;  considerandosi  cotee  ultima  fra 
^tte  le  monache,  e  quivi  visse  per  un  anno  sei  mesi,  e  sette  gior- 
ni f  terminando  la  sua  vita  il  di  28  luglio  134&  ,  quantunque  il 
Gravina  la  facesse  morire  nel  1343. 

La  regina  Giovanna  le  rese  solenni  esequie  e  gli  fece  costruire 
on  monumento  di  marmo  vicino  all'altare  ove  v*  era  la  sua  imma- 
(nne  vestita  da  monaca  con  la  corona  in  testa.  Vedi  Monastero 
della  Croce  di  Palazzo  ove  è  riportata  T  iscrizione  sepolcrale. 

La  regina  Sancia  fondatrice  di  s.  Chiara  fu  protretlrice  di  quel 
nooastero  anche  dopo  morta  ,  perchè  la  regina  Giovanna  I  il  10 
agosto  134S  da  Casa  Sana  di  Stabia  con  suo  diploma  ^ved.  nota 
^lil  )  dichiarò  questo  monastero  direttamente  sotto  la  di  lei  so- 
vrana protezione  con  i  suoi  beni  procuratori  ,  e  fattori  —  Faceva 
ciò  t3  giorni  dopo  la  morte  di  Sancia  come  dal  documento  citato 
«Gioente  nell'archivio  della  Zecca  1345  lett.  A  foL  121— Ed  il  som- 
n|oFoote8ce  anche  vi  prestò  la  sua  conferma.  D'allora  il  monastero 
^^%-  Chiara  prosperò  tanto  che  nel  1625  conteneva  trecenloclnquan- 
^  monache — Le  monache  d'allora  ebbero  un  deputato  protettore 
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della  corona»  che  soleva  essere  persona  di  grande  autoriti»o  del  Sa- 
cro regio  consiglio  o  del  collaterale. 

La  stessa  regina  Giovanna  I  con  diploma  del  18  agosto  1345 
aaipiamente  confermò  al  monastero  di  s.  Chiara  Tesensìone  dei  sa- 
gelli  regi,  prerogativa  concedutagli  già  dal  re  Roberto  suo  avo  con 
li  distintivi  della  real  dignità  cioè  scettro  e  corona  con  real  palu- 
damento ,  di  cui  nelle  solennità  fa  uso  Tabadessa. 

La  stessa  regina  Giovanna  II  eresse  il  superbo  monumento  al 
re  Roberto  suo  avo ,  ove  egli  fu  tumulato  vestito  da  frate  france- 
scano ,  quarabito  aveva  indossato  18  giorni  prima  di  morire  ma 
che  da  molto  tempo  desiderava  di  cuore»  e  ne  esercitava  gli  obbli- 
ghi. La  cassa  che  lo  contiene  sta  nel  muro  di  divisione  tra  la  chie- 
sa e*  1  coro  delle  monache  precisamente  sull'arco  del  comunichino, 
che  prima  era  un'ingresso  al  monastero  il  quale  s'apriva  nelle 
grandi  soUennità. 

Sul  sepolcro  vi  si  legge  1*  iscrizione  del  Petrarca  grande  amico 
ed  istimatore  delle  virtii  di  questo  gran  principe  —  Cernite  Ro- 

BBaTUM  RB6EH  VIRTCTE  RBPERTUM. 

La  regina  Giovanna  con  ordine  del  24  febbraio  1343  ordinava  al 
governatore  Giacomo  De  Pactis  dirigere  questo  monumento. 

Roberto  scelto  s'aveva  egli  il  luogo  ove  Giovanna  l'eresse  il  se- 
polcro, cioè  vicino  al  coro  sito  ove  quotidianamente  pregano  le 
religiose. 

I(el  1 7S3  riportatosi  indietro  l' altare  ha  perduto  questo  roonu- 
neoto  il  suo  punto  di  vista,  e  sembra  da  lontano  soprapposto  al- 

ralUre. 

Le  monache  di  s.  Chiara  pregano  per  le  anime  di  Roberto  e  di 
5Micia  negli^nniversarii  che  cadano  il  20  gennaro,ed  il  28  luglio, 
e  di  piii  costantemente  pregano  pur  anche  per  quelle  sei  volte  al 
l^no  cioè  a  matutino,  sesta,  nona  a  vespero,  a  compieta ,  e  nella 
del  rosario  dicono  il  de  profundis  con  l'oremus. 


laelisA  domine  aurem  tuam  ad  preees  nostras  quibus  nnserìeordiam 
*'   I  ieprecamur,  ul  animam  famuli  tui  regU  nostris  Roberli  et, 
domine  prò  tua  pietate  misererò  animae  famulae  tuae  Re- 
Sanciae  sororis  nostrae. 


l 
1. 


__  in  cornu  evangeli!  si  appartiene  a  ifaria  sorella  di 

gQvra,    -^Laoglfe  di  Carlo  di  Durazzo^  poi  di  Roberto  del  Balzo 

fiore  de"*  **■*  ^  *"  ultimo  di  Filippo  d'Angiò  principe  di  Ta- 

ch<    ^Widi  Costantinopoli  morta  nel  1386.  Questo  monu- 

Mariaessen  '  -'^ito^^^cchioMasuccio.Vi  è  la  seguente  iscrizione. 

f  ^^^"-1  if^  "*  '^^^  illustre  signora  Maria  di  Francia  imperatrice 
con  tutto  11  baiu  .^^^^^  ^^  Durazzo,  la  quale  mori  neWanno  del  Si- 
da  mestizia,  e  dalu       i^  /jj^^^j  ^^  p^ce  l'anima  sua. 
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Appresso  ti  è  il  sepolcro  d* Agnese  d'Angiò  che  fu  moglie  di 
une  della  Scala  duca  di  Verona,  poi  di  Giacomo  dd  Balzo  prin- 
àpt  di  Taranto^  e  che  ereditò  il  titolo  d*  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli. Vedi  pag.  200  che  mori  1381  in  Napoli,  e  fu  tumulata  con* 
sn  sorella  Clemenzia.amheàue  Gglie  di  Maria  e  Carlo  diDarazzo. 

Questo  monumento  fu  fatto  dal  celebre  maestro  Simone  e  vi  si 
le|;ge  là  seguente  iscrizione. 

Qfd  giacciono  i  corpi  della  serenissima  signora  Agnese  di  Francia 
mfaiUriee  di  Costantinopoli ,  e  della  vergine  signora  Clemenzia  di 
Fnnda  figlie  dell*  illustrissimo  principe  Carlo  di  Francia  duca  di  Du-^ 
Ttiio.  Riposano  in  pace  le  anime  loro. 

Il  sepolcro  vicino  la  sagrestia  si  dice  appartenere  a  Giovanna  I 
e  Forse  le  venne  destinato  dai  suoi  nemici  per  i*  insultante  iscrizio- 
■e  appostavi,  che  ora  è  radiata. 

Inclyta  Parlhenopes  jacet  hic  Regina  Joanna  t 

Prima  prim  felix,  mox  miseranda  nimis  ; 

Quum  Carolo  genitam,  muUavit 

Carolus  alter 

Qua  morte  illa  virum,  sustulit  ante  suum 

AtCCCLXXU—XXIIMaj.  V.  indici. 

Altri  vogliono.rhe  questo  sia  il  sepolcro  di  Maria  diValois  figlia 
secondogenita  di  Carlo  di  Francia.e  seconda  moglie  di  Carlo  Tillu- 
^duca  di  Calabria  figlio  di  Roberto,  cioè  madrigna  di  Giovanna. 

Io  quel  tempo  erano  tali  e  tanti  i  furori  dei  parteggiani  che  si 
commettevano  cose  talmente  stravaganti  ed  irragionevoli  da  far  du- 
bitare della  esistenza  dei  fatti  occorsi  anche  documentali  da  mo- 
oomenti. 

Varie  sodo  le  opinioni  circa  il  luogo  ove  perdette  la  vita  la  Re- 
{in  Giovanna*  e  dove  fu  tumulata  :  alcuni  ritengono  che  dopo  la 
capitolazione  di  Castelnuovo  fosse  stata  condotta  al  Castello  di 
Muro  in  Basilicata,  ove  fu  strozzata,  e  morta  condotta  in  s.  Cbia- 
^  Ofe  restò  esposta  otto  giorni  e  poi  fu  tumulata  nel  detto  mo- 
Domento. 

Altri  voglio  che  perdette  la  vita  in  Aversa  ,  dove  l'aveva  per« 
dota  Andrea. 

L'opinione  piii  costante  è  che  quella  buona  quanta  svetturata Si- 
^ra  dopo  la  capitolazione  fatta  in  Castelnuovo  fosse  stata  relega- 
lo ritenuta  prigioniera  nel  proprio  castello  di  Monte  S.  Angelo 
Mi  Gargano  essendo  quel  luogo  feudo  suo  particolare*  ed  ivi  men- 
^  orafa  nel  suo  oratorio  da  quattro  ungheresi  fosse  stata  soffe- 
rta; e  che  poi  fosse  stata  trasportatala  in  S.  Chiara  ,  ed  ivi  tu- 
•^ttlata  come  sopra. 
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-  Certo  è  cbe  quella  pia  sovrana  tanto  affezionata,  e  siocerameDte 
devota  air  ordine  francescano  Tormato  aveva  a  Monfesantangelo  un 
monastero  di  quei  frati,  ed  ivi  costruì  la  sua  tomba  ornata  delle  sue 
armi  reali,  e  mettendovi  per  iscrizione  le  sole  due  lettere  iniziali 
I.  B.  (  Joann.  Reg.  ) ,  cbe  perciò  gli  affezionati  suoi  procurarono 
di  ^epellirla  in  quel  tempio,e  per  non  farla  più  oltraggiare  da  ne- 
mici non  la  tumularono  nella  tomba  sua;  ma  nella  doppiezza  del 
muro  della  porta  della  chiesa  ove  vedesi  un  marmo  senza  alcuna 
iscrizione. 

Da  tante  diverse  opinioni  e  circostanze  diversamente  documen- 
tate puolsi  dedurre  che  il  luogo  ove  perdette  la  vita  la  Regina  Gio- 
vanna I.  sia  Muro  ,  sia  in  Aversa  ,  o  Castel  S.  Angelo  che  il  di 
lei  corpo  fu  portato  in  Napoli ,  assegnandole  la  tomba  di  Maria  di 
Yalois  ove  si  mise  la  sopradetta  insultante  iscrizione;  e  che  da  que- 
sto monumento  fu  tolta  dai  suoi  seguaci  che  la  portarono  nella  sua 
chiesa  dei  francescani  di  Montesantangelo,  edivi  la  tumularono  die- 
tro la  porta  della  chiesa  come  abbiamo  detto. 

Nella  chiesa  di  s.  Chiara  vicino  al  monumento  di  Maria  di  Ya- 
lois v*era  un  lungo  marmo,  che  era  la  memoria  di  Oderona  Nou- 
jant  ciambellana  della  Regina  Giovanna  I  e  della  madre  Maria  du- 
chessa di  Calabria  morta  il  iO  settembre  1375  questa  memoria  in 
una  delle  tante  innovazioni  fatte  alla  chiesa  è  stato  tolta. 

Dopo  il  monumento  di  Clemenzia  ed  Agnese  vi  è  quello  della 
piccola  Maria  figlia  del  detto  Carlo  duca  di  Calabria  sulla  lapide 
si  legge: 

Qui  riposa  sepoho  il  corpo  di  Maria  l*  illustre  figlia  deW inolilo  Prin- 
tipe  Carlo ^  figlio  primogenito  di  Roberto  Re  di  Gerusalemme  e  di  Sici" 
lia.  L'anima  avendo  ricevuto  il  lavacro  del  santo  battesimo  liberata  dal 
corpo  infantile  mentre  appena  si  formava  si  gode  del  cospetto  della  divina 
luce  e  dopo  il  giudizio  si  rivestirà  d*un  corpo  immortale. 

Sotto  di  Maria  vi  è  on  basso  rilievo  esprimente  un*  iofaote  rea^ 
le ,  sostenuto  da  due  angeli  su  d'  un  campo  celeste  coperto  di  gi- 
gli sotto  del  quale  si  legge  qui  obiil  die  XlUI  Januarii  Xli  indite 
MCCCXLllU. 

Questo  monumento  slava  appresso  la  cappella  di  s.  Felice  ,  e 
forse  prima  in  quella  di  s.  Ludovico,  e  v*  era  la  seguente  inscri- 
zione che  ora  non  vi  è  più  ,  distrutta  per  le  novità  fatte  nella 
chiesa. 

Qui  giace  U  corpo  del  signor  Ludovico  primogenito  del  signor  Carlo 
duca  di  Durazzo  e  della  signora  Maria  figlia  del  signor  Carlo  duca  di 
Calabria,  e  duchessa  di  Durazzo  che  morì  a  i4  gennaro  ìS^iXLI  indict. 

\ì  sono  nella  seconda  cappella  b  sinistra  due  monumenti  isto« 
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rici  cioè  di  Raimoodo  Cabaoo»  e  PerroUo  suo  figlio  persone»  tbe 
acquistavano  della  celebrità.  i 

Baimoodo  era  uno  schiavo  fatto  cristiano  dato  da  Roberto  per 
marito  a  Filippa  la  Catanese  d' origine  lavandaia  madre  di  latte 
di  Carlo  duca  di  Calabria,  allorché  abbracciò  la  religione  cristia- 
oa  prese  il  cognome  Cabano  da  un  signore  che  gli  fece  da  padrjr 
DO ,  questi  coojugi  per  la  loro  fedeltà  e  capacità  giunsero  airapice 
della  umana  grandezza  ,  e  Raimondo  divenne  gran  Siniscalco  del 
palano,  morì  il  dì  8  ottobre  1334,  e  dal  re  gli  fu  concessa  la  .se- 
poltura a  s.  Chiara  come  la  concesse  a  Perrotto  di  luì  figlio  Milite 
e  Qambellano  morto  il  29  maggio  1336  ind.  IV. 

Questi  monumenti  stanno  nella  seconda  cappella  a  sinistra  en-i 
traodo  nella  chiesa  di  s.  Chiara  su  dei  quali  leggesi. 

» 

J7tc.  JaceL  Baymundus.  De.  Cabanis.  Regii.  Hospicii:  Sene^ 
«oStts;  Qui.  Mil.  Anno.  Dnù  MCCCXXXIUI.  Die.  XXL  Olio- 
kiSflerdae.  Indictionis,  Cuius.  Anima,  requiescat.  In.  Pace*  Am. 

Bo.Jaeet.  Dnus.  Perrocius.  De.  Cabanis.  MUes.  Regius.  Cabdr 
kms;FUius.Dn%.Raymundi.De  Cabanis.  Regii.  Bospidi.  SenescàlT 
li.  Mortuus.  Est.  Anno.  Dni,  MCCCXXX  VI.  Die.  XXYUIL  Ma- 
ta. Indiclione.  1111.  Cujus.  Anima.  Requiescat.  in.  Pace.  Amen. 

Morto  il  Re  Roberto  ed  ereditato  il  trono  da  Giovanna  prima , 
noglie  d' Andrea  d*  Ungheria,  Filippa  la  Catanese  obliando  i  beni 
avuti  dai  suoi  Sovrani ,  e  contro  ogni  principio  di  religione  d*  o* 
Qore  e  di  dovere  die  mano  alla  congiura  per  efietto  della  quale 
la  ucciso  il  Re  Andrea  marito  di  Giovanna  I;  per  cui  meritò  Testre? 
OH)  supplizio:  U  tutto  come  diffusamente  ho  detto  nella  nota  XIII 
oorte  del  Re  Andrea). 

Vi  era  un  teno  sepolcro  di  questa  famiglia  ove  erano  tumulati 
Wìto  figli  di  Francesco  figlio  di  Roberto  Cabano  conte  d*  Evoli 
die  premorirono  al  padre — ^Si  leggeva  la  seguente  memoria  sul  lo- 
ro tumulo. 

Bìejaceni  pueri  Jacobo^  Loyse ,  Marchione ,  Petruccia  fraires 
f^  Un  Francisd  de  Cabundis  de  NeapoU  qui  obierunl  A.  D.  iS8i 
»<n$.  Septemb. 

Nel  cortile  della  chiesa,  v'è  il  sepolcro  di*  Francesco  De  Cabanis 
>u)rto  nel  1386. 

Altri  insigni  monumenti  vi  sono  in  questa  chiesa  quello  cioè  di 
Gabriele  Aderoo  genovese  generale  di  Carlo  V,  fattogli  dalla  fi*ì 
glia  moglie  di  Giov.  Antonio  Ceva-Grimaldi  Duca  di  Talese  Mar-* 
^1^  d*Arpaja.  Il  monumento  di  Caudina  fatto  da  Merliano  nel 
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XV  secolo  t  —  quali  moiiumeiiti  fiancheggiano  la  porta  piccola 
della  chiesa  ed  ivi  era  la  cappella  della  famiglia  Guevara. 

Nella  cappella  della  famiglia  d*  Alemagna  o  Merlotto  sono  tre 
monameoti  so  cui  leggonsi  le  seguenti  parole. 

Eie  jacH  vir  magni  ficus ,  et  egregius  Brugo  de  MerUHo  Miles 
Sirenuus  Saneti  Brutii  et  Lavelli  dominus  de  genere  Franeorum  fi- 
lius  domini  Caroli  De  Merloto  et  Dominae  Jsabellae  de  Alneto^  qui 
obiU  A.  D.  4559.  Die  Vdecembris. 

Nel  suolo  vi  è 

Me  jaeet  corpus  magnificae  muKeris  dominae  Isabeìlae  de  Alne- 
io  Consorlis  quòndam  magnifici  viri  domini  Lodovici  De  Sabaudia 
quae  obiit  A.  D.  4544  die  111  mtnsiis  octobris. 

Corpus  magnifici  Merlati  hic  est  Nicolai  poenultimo  secundo  au- 
gusti diem  clausit  extsemum  anno  4558  animae  ipsius  Deus  dot 
gaudia  pius. 

Vi  è  la  cappella  del  De  Balzo  con  interessanti  monumenti. 

Dai  marmi  sepolcrali  della  cappella  del  Balzo  si  rileva  che  que- 
sta famiglia  discende  dagli  antichi  re  d*  Armenia.  la  serie  degrin- 
dividui ,  e  per  ordine  genealogico  a  noi  ricorda  gli  illustri  titoli 
di  cui  fu  decorata  dagli  Imperatori  di  Germania. 

Essi  furono  conti  di  Genua  ,  governatori  di  provincie  «  coman- 
danti d*  eserciti  ;  in  Grecia  generali  d*  armate ,  despoti  in  Roma- 
nia ,  principi  in  Acaja ,  ed  in  questo  regno  i  primi  ad  ottenere 
lo  steinma  ,  e  la  corona  di  duchi  di  Taranto ,  principi  di  Altamu- 
ra  t  d*  Andria  ,  Venosa  ,  d*  Avellino ,  Copertino  ,  Ugento ,  conti 
d' Acerra  ,  grandi  Contestabili  del  regno  ,  Giustizieri ,  Camerarii» 
Siniscalchi:  e  furono  ancora  comandanti  supremi  degli  eserciti  pon- 
tificii sotto  i  Re  Angioini  —  Gli  avanzi  di  molti  di  questa  famiglia 
furono  raccolti  da  Geronimovdel  Balzo  in  una  medesima  tomba,giu- 
sta  la  memoria  così  concepita. 

Ossa  hinc  inde  dejecta  quot  ccìligi  potuerc  Hieronyniùs  Baucius 
gentilium  suorum  pietate. 

Quali  reliquie  stavano  nella  terza  cappella  dirimpetto,  f) 


0  Circa  la  grandezza  di  questa  famiglia  non  credo  dover  omet- 
tere Isotta  del  Balzo  il  di  cui  medaglione  sta  in  detta  cappella,  ce- 
lebre per  virtù  e  perbellezza^figlia  del  conte  d*Altamura  e  di  Goper- 
tino.moglie  del  Marchese  del  Vasto,sorella  dlsabella  Regina  di  Na- 
poli (seconda  moglie  di  Federico  d'Aragona),  la  quale  mori  nel  1630 
d'anni70:e  che  tra  gli  illustri  di  questa  casa  non  sono  da  dimenticarsi 
Giacomo,  che  sposò  Agnese  nipote  di  Giovanna  I  vedova  di  Cune 
della  Scala,  e  che  Filippo  Principe  di  Taranto,che  ebbe  due  mogli 
cioè  Maria  sorella  di  Giovanna  I  ed  Elisabetta  figlia  di  Stefano  Re 
di  Polonia  e  non  avendo  da  queste  figli  lasciò  il  principato  di  Ta- 
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ÉiB  questa  chiesa  la  meonoria  d*un  tal  Galiardo  eoo  queste  parole. 

Be  jacet  Carpai  Magi$lti  GaUardi  primarii  de  Neapoli  Prato- 
•Mfitfri  itegiiiaits  ManaUerii  Sacri  Carpari^  Ckrisii  de  Nap.  qui 
éà  A.  D.  1348  mente  madii — primae  indici. 

Molti  altri  monumenti  e  memorie  esistevano  del  XIY  secolo,  di 
loreslieri,e  napoletani  in  s.Ghiara;ma  col  tempo  sono  stati  distrutti, 
Ukì  e  situati  nel  chiostro  dei  frati,allorchè  si  è  rifatto  il  pavimento. 

Nel  1446  un  gran  terremoto  rovinò  la  chiesa  di  s.  Chiara  ed 
iDon  si  fecero  i  contrafforti  esterni  ed  altre  modifiche* 

Mia ndraealoia immaginedeUa Madonna  deUe  Atuie— ^Nel 
secolo  IVI.  fa  ingrandito  il  coro  sulla  porta  della  chiesa  ,  ed  il 
delegato  protettore  Babieonovo,di  nazione  spagnuolo^in  odio  delle 
cose  aogioine  fece  dar  di  bianco  a  tutta  la  chiesa,  e  coA  distrusse 
latte  le  pittare  del  Giotto»  fatte  a  tempo  di  Roberto. 

Ih  le  pittore  v'era  un'immagine  della  Madonna  delle  grazie,che 
k  serbata  alla  pubblica  divozione  pel  seguente  incidente:  un  mae- 
Ém  muratore  divoto  dlquella,non  volle  distruggerla;  la  copri  con 
teh  di  lino  e  cartooep  e  so  quella  copertura  passò  il  bianco,  dopo 
foilebe  giorno  per  visioni  avute  da  molti  •  e  per  grazia  che  oc- 
coireva  allo  stesso  muratore,  venne  scoperta  quella  sacra  immagine» 
e  restituita  al  culto. 

Allora  propagatosi  quest'avvenimento,  l' eccellentissimo  D.Fer- 
diDondo  da  Gardena  Viceré ,  venne  in  forma  pubblica  ad  adorare 
qiNsta  immagine  come  fece  tutta  la  città. 

Nel  secolo  XVII  venne  fatto  l' altare  e  gli  ornati  di  marmo  dal 
Fioaga,  alla  immagine  della  Madonna  delle  Grazie. 

Il  12  maggio  1726,  a  premura  dell'abadessa  D.  Antonia  Sanchez 
de  Luna,  e  dell'arcivescovo  di  Napoli  cardinale  Pignatelli,  il  Capi- 
Wo  Vaticano,  per  incoronare  la  detta  sacra  immagine  della  Ma- 
donna delle  Grazie,  spedi  un  delegato,  che  fu  Francesco  Santoro, 
(relsto  di  singolare  prudenza.  ^ 

D  Viceré  Emo  cardinale  Althan  incoronò  il  Bambino,  e  la  Ver- 
m  Santissima,  presenti  la  Città,  i  Prelati,  i  Ministri,  la  Nobiltà, 
e  tanti  altri.  Durante  la  incoronazione  l'Armata  fece  fuochi  di 
poji  che  fa  corrisposto  da  quello  dei  Castelli  e  delle  galere  :  per 
unìor  solennità  si  fecero  tre  giorni  di  festa  continui. 

Nei  principii  del  novembre  del  1856  volendo  fare  le  monache 
V  terzo  comunicliino,  si  è  rinvenuto  un  voto  che  conteneva  nel 
prospetto  on^aiTresco  che  rappresenta  la  Madonna  della  Pietà,e  fatto 
ùtagliafe  per  volere  delle  monache,  si  è  situato  il  quadro  vicino 

noto  con  il  titolo  dell'Imperio  di  Costantinopoli  al  detto  Giaco* 
Bo  dd  Balzo  figlio  di  Margherita  sua  sorella ,  e  di  Francesco  del 
leboDuca  d' Andria.  Antonia  flglia  dì  Francesco  Duca  d'Andria 
cke  sposò  Federico  IV  Re  di  Sicilia. 

26 
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Nel  1818  mori  in  Napoli  Carlo  IV  re  di  Spagna,  figlio  di  Carlo 
III  e  fratello  del  re  .Ferdinando  «  ed  in  questa  cliìesa  se  gli  resero 
gli  estremi  uiBcii ,  e  vi  restò  in  deposito;  ma  poi  fu  trasportato 
air  Escurlale  di  Spagna.         w 

Il  4  gennaio  1825  mori  il  re  Ferdinando  IV  di  Napoli,  III  di 
Sicilia»  I  delie  due  Sicilie,  figlio  di  Carlo  III  ed  Amalia  di  Sasso- 
nia: fu  portato  in  questa  chiesa  il  13  gennaio,  nel  14  si  fecero  i 
solenni  funerali,  ed  il  15  fu  depositato  nella  stanza  mortuaria* 

La  sera  degli  8  novembre  1830  mori  il  re  Francesco  I,  figlio 
di  Ferdinando  I  e  Maria  Carolina  d'Austria,  trasportato  in  que- 
sta chiesa  la  sera  del  17;  la  mattina  del  18  se  gli  fecero  i  solenni 
funerali,  e  la  sera  fu  depositato  nella  stanza  mortuaria. 

Il  31  gennaro  1836  passò  agli  eterni  riposi  Sua  Maestà  la  Re- 
gina Maria  Cristina  di  Sayoja,Regina  delle  due  Sicilie,  prima  mo- 
glie del  Re  Ferdinando  II  (D.  G.)  :  il  di  10  febbraio  fu  trasferita 
in  questa  chiesa,  il  di  11  febtHraio  1836  se  le  resero  gli  estremi 
uffizi!,  e  la  sera  fu  trasportata  nella  stanza  mortuaria. 

Il  grido  delle  eroiche  firtù  di  questa  gran  Regina,  la  sua  santa 
morte ,  i  portenti  operati  dopo  morta  hanno  fatto  determinare  la 
S.  Sede  dichiararla  Serva  di  Dio,  e  far  depositare  il  suo  corpo  in 
luogo  separato  e  distinto;  perciò  la  mattina  del  31  gennaio  1853  fu 
tolta  dalla  stanza  mortuaria,e  dopo  la  debita  riconoscenza  fatta  dal 
Cardinale  fu  tumulata  nella  cappella  di  s.  Tommaso  della  Real  fami- 
glia, e  sulla  tomba  vi  si  legge  : 

HIG  JAGET  COBPUS  SERYAE  DEI  MARIAB  CmSTINAE  A  SABAUDIA 

CriRIUSQUE  SIGIUAE  REGINAE 

BEG06N1TUM  AB  EMO  AG  RMO  D.  XYSTO  S.  R.  E.  GABD.  ARGHIEPISCOF. 

QUI  ANIfUENTE  APOSTOUGO  NDNGIO  AD  HAIfG  EGGL£SIAM  ACGKSSIT. 

DIE31JANnARni853 
YIXIT  AN.  23.  M.  3.  D.  17  DEGESSrT  DIE  31 JANU.  1836. 

Il  di  12  gennaio  1843  mori  S.  A.  R.  il  Principe  D.  Antonio 
conte  di  Lecce,  figlio  del  re  Francesco  I,  e  della  regina  M.  Isabella 
Dorbone  sua  seconda  moglie:  il  di  18  fu  trasportato  in  questa  chie- 
sa, e  fatto  il  solenne  funerale  fu  deposto  nella  stanza  mortuaria. 

Il  di  12  loglio  1844  mori  S.  A.  R.  il  Principe  Alberto  conte 
di  Gastrogiovanniyfiglio  di  S.  M.  Ferdinando  II,  e  della  regina  Ma- 
ria Teresa  d' Austria  (D.  G.):  il  16  fu  trasferito  in  questa  chiesa  e 
la  sera  fu  collocato  nella  stanza  di  deposito. 

Il  di  12  settembre  1848  mori  un  bambino  figlio  di  S.  A.  il 
Prìncipe  D.  Luigi  conte  d' Aquila,  fratello  germano  di  S.  M.  Fer- 
dinando II,  la  sera  del  13  fu  accompagnato  privatamente  da  Monsi- 
gnor cappellano  maggiore  in  questa  chiesa ,  e  fu  messo  nella  stan- 
za del  deposito.  * 

A  di  13  settembre  1848  mori  in  Portici  S.  M.  la  regina  Ma- 
ria Isabella  di  Rorbone  seconda  moglie  di  S.  M.  il  re  France- 
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scoi;  la  mattina  del  18  fu  fatto  il  solenne  funerale  in  questa 
cbJesa,  e  nella  sera  fu  collocata  nella  stanza  de' depositi. 

La  notte  del  10  marzo  1851 ,  morì  S.  A.  R.  D.  Leopoldo 
Borbone  prìncipe  di  Salerno  fratello  del  re  Francesco  I:  fu  tra- 
sportato il  15  in  8.  Chiara,  e  la  sera  fu  messo  nella  cappella  dei 
deposiH. 

nd)  28  ottobre  1851  mori  in  Portici  D.  Giuseppe  Maria  con- 
te di  Lucerà  figlio  di  S.  M.  Ferdinando  II  (D.  6.)  *  e  della  regina 
Maria  Teresa  fD.G.)  Arciduchessa  d'Austrìa,venne  trasportato  da 
Portici  in  s.  Chiara,  e  fu  messo  nella  cappella  dei  reali  depositi 
dopo  la  celebrazione  dei  divini  uflizii. 

li  13  ottobre  1854  mori  in  Caserta  S.  A.  B.  t).  Vincenzo  Ma- 
ria conte  di  Melazzo ,  figlio  di  S.  M.  il  re  Ferdinando  li  e  della 
repna  Maria  Teresa  (D.  G.)  il  di  17  fu  trasportato  in  s.  Chiara 
e  cantata  la  messa  solenne  di  gloria,  fu  situato  nella  solita  cappella 
dei  depositi  reali. 

Il  1  settembre  1856  morì  nel  real  sito  di  Capodimonte  la  real 
prìocipessa  Maria  Teresa  nata  il  6  gennaro  1855  figlia  di  S.  A.  R. 
il  conte  di  Trapani  D.  Frane,  di  Paola,  fratello  del  Re  Ferdinan- 
do II  (D.  G.)  e  di  S.  A.  I.  Maria  Isabella  Annunziata  figlia  di 
Leopoldo  II  Arciduca  d'Austria  e  Granduca  di  Toscana  che  venne 
sepolta  nelle  reali  tombe  il  3  settembre. 

hkll*  usctta  che  fanno  us  monacde  di  s.  chura 

PER  l'interno  EEL  CORTUE 

Da  antichissimo  tempo  si  è  permesso  alle  monache  di  s.  Chiara 
di  poter  uscire  dal  monastero  in  taluni  giorni  assegnati,  e  poter 
girare  la  chiesa,  cortile,  convento,  e  salire  sul  campanile,  dovendo 
io  quei  giorni  i  frati  uscire  dal  convento,  e  tutti  gli  abitanti  delle 
rase  che  possono  avere  entrate  dal  detto  cortile,quali  case  sono  del 
Monastero  ed  affittate  con  queste  condizioni. 

n  24  novembre  1747  Benedetto  XIV  (Lambertini)  confermò  tal 
aotorizzazione,  prescrivendo  all'  Emo  Protettore  dei  minori  le  se- 
guenti condizioni  :  —  1  che  tal  permesso  si  concedeva  due  volte 
r^m»,  previa  licenza  del  protettore  sudetto, — 2  ordinarsi  lo  sfrat- 
to dei  monaci  dal  convento  per  quelle  giornate ,  non  che  dei  pae- 
sani die  alloggiano  case  del  monastero  (  i  quali  con  questa  condi- 
tone vi  abitano)  sotto  pena  di  scomunica  latae  setUentiae  per  i  se- 
colari, e  regolari,  e  privazione  a  questi  di  voce  attiva  e  passiva  — 
3  chiudersi  le  porte  e  tenersi  le  chiavi  dal  Guardiano  —  4  aprire 
le  porte  dopo  rientrate  le  monache,dallo  stesso  Guardiano -—5  per- 
mettersi d'assistere  le  monache,  per  loro  custodia ,  e  garentia  al 
Guardiano  due  confessori ,  ed  altre  pèrsone  ecclesiastiche  desti- 
nate dal  Nunzio  Apostolico  -^  6  Vietarsi  1*  ingresso  a  qualunque 
secolare  per  qualunque  motivo  ec. 
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DEL  GOUVENTO  DE*  FBANCESGAIII  DI  S.  GHUfiA. 

Il  Cionvento  è  ammirevole  pel  bel  chiostro  fabbricato  su  i  ruderi 
aulichi  romani  di  coloDoe  io  gran  numero  di  bellissimo  granito 
orientale  che  appartennero  probabilmente  alla  basilica,  o  al  sacra- 
rio, o  ad  altro  del  tempio  di  Vesta,  il  di  cui  tempio  era  quivi 
vicino,  ridotto  da  Costantino  a  chiesa  detta  della  Rotonda,  ora 
palazzo  del  duca  di  Casacalenda. 

In  questo  chiostro  è  ammirevole  la  grande  Aula  del  Sacro  Re* 
gio  Consiglio  di  s.  Chiara,  che  qui  si  riuniva,  e  che  dal  luogo  ne 
portava  il  nome:  questa. Aula  vi  è  ancora, ed  è  divisa  in  due  rote: 
in  una  di  queste  v'  è  dipinto  un  crocifisso  «  innanzi  del  quale 
pregano  s.  Francesco  d'Assisi,  re  Roberto,  e  Carlo  duca  di  Ca- 
labria, e  dall'altra  parto  s.  Chiara,  la  regina  Sancia  e  Maria  di  Va- 
lois.  Questo  dipinto  fu  fatto  nel  1328,  e  si  deve  perciò  ritenere  che 
liutore  ne  sia  stato  il  Maestro  6orentino. 

Sulla  porta  della  Scaia  che  va  a'dormitorii  dei  frati,  vedesi  un 
bellissimo  aifiresco  rappresentanto  la  Vergine  Santissima,  opera  del 
Solario  detto  lo  Zingaro  il  quale  vi  dipinse  la  sua  consorte,che  era 
una  bellezza  del  suo  tempo. 

DEI  FRANCESCANI  ASSEGNATI  AL  SERVIZIO  DELLA  CfflESA, 

E  MONASTERO 

Dai  Sovrani  fondatori  vennero  con  l'assenso  pontificio  destinati  i 
frati  minori  osservanti  di  Terra  di  lavoro,  poi  cambiati  in  esteri — 
Nel  1568  Filippo  II  vi  mise  i  recolletti  cioè  i  primi  rìformati,che 
vi  durarono  fin  al  1598 —  Dal  1598  in  poi  i  Guardiani  furono  di 
diverse  Provincie  e  mai  della  provincia  di  Napoli.  Filippo  Ili, 
vi  mise  i  riformati  d'aliene  Provincie  —  Nel  1771  entrarono  gli 
Alcantarini  ossia  i  Pasqualini  della  provincia  di  Lecce,  ed  il  primo 
guardiano  fu  il  carissimo  padre  Cataldo  di  S.  Margherita,  ex  pro- 
vinciale di  detta  provincia  e  dopo  di  lui  altri  due.  I  pasqualini  fu- 
rono in  s.  Chiara  sino  al  1779.  In  questa  epoca  vi  ritornarono  i 
riformati,ed  il  primo  guardiano  fu  il  padre  Ludovico  da  Colle  mi- 
nore riformato  ex-provinciale  di  Toscana  che  prese  possesso  il  dì 
3  marzo  i779.  In  seguito  fin'  al  presente  i  guardiani  sono  dati 
sempre  di  diverse  province  estere  e  mai  più  del  regno  di  Napoli. 

DELLE  GRANDI  FUNZIONI  SACRE  FATTE  E  CHE  SI  FANNO 
NELLA  REAL  CHIESA  DI  8.  CHIARA. 

.  Io  questa  chiesa  il  re  Roberto  con  l'assenso  del  Papa  stobiU  di 
fare  la  processione  del  Corpus  Pomini,  che  egli  seguiva  con  lutti 
i  baroni  del  regno:  vedi  nota  XXJII. 
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Nella  chiesa  di  s*  Chiara  i  baroni  del  regna  prestarono  sempre 
i  loro  gioramenti  ed  omaggi  ai  sovrani  Angioini.  Nel  31  agosto 
13U  Giovanna  I,  fu  qui  incoronata,  presente  il  marito  Andrea 
d'Ungheria,  tutti  i  principi  della  casa,gU  ordini  dello  stato-^Kaiti 
funzionari,  dall*  Inviato  d'Avignone,  cardinale  di  s.  M^ino  dei 
monti,  accompagnato  dagli  arcivescovi  di  Pisa,  di  Bari,  di  Gapua, 
di  Brindisi ,  ed  i  vescovi  Ugolino  vescovo  di  Gastelle,  Filippo  ve«» 
SCOTO  di  Cavillon,  cancelliere  della  regina. 

Cirio  m  di  Duraizo  saputo  che  Luigi  d'Angiò  muover  voleva 
per  r  Italia  a  ricuperare  il  regno  ,  nel  4  dicembre  1381  convocò 
io  8.  Chiara  tutta  la  nobiltà  del  regno.  Al  cospetto  di  tutti  fece 
spogliare  Leonardo  di  Gifoni  cardinale  dell'antipapa  Clemente  VII, 
ordinò  che  il  cappello  cardinalizio  e  distintivi  di  quelfai  dignità 
tosse  gittate  nel  fuoco  (che  già  aveva  fotto  preparare).  Poscia  lo 
ioTiò  prigione  al  Papa  Urbano,  dopo  averlo  costretto  a  confessare 
h  legittimità  del  mentovato  Pontefice.  In  questo  punto  mentre 
Nicola  Orsino  conte  di  Nola  propose  una  tassa  per  le  spese  della 
guerra  ,  ed  egli  il  primo  si  tassò  per  diecimila  fiorini,  raccoglie 
io  on  baleno  300:000. 

Morto  Carlo  e  Luigi ,  mentre  si  gridava  re  Ladislao,  Tommaso 
Sanseverìno ,  capo  della  parte  Angioina  convocò  in  s«  Chiara  i  ba«^ 
rooi  del  re^o,  e  si  fece  prestare  omaggio  addi  15  luglio  1386,in 
nome  di  Luigi  II  —  Addì  28  agosto  1390  ,  dopo  Tentrata  in  Na* 
poli  di  Luigi  fu  assembrata  altra  simile  adonanza  in  s.  Chiara  ,  e 
faroDO  donati  al  re  1000  lance,  e  dieci  galere  —  Ladislao  guada- 
gnato il  regno  per  le  armi,assembrò  i  baroni  in  aprile  1401  per  co* 
ocscere  i  ribelli,e  Gnerello  Origlia  Protonotario,  propose  un  gran- 
de donativo  per  assicurare  le  cose  del  regno. 

In  questa  chiesa  si  porta  la  mattina  del  primo  sabato  di  maggio 
d*ogni  anno  il  busto  di  s.  Gennaro  d*oro,  ed  argento,  che  contiene 
nel  capo  quella  efiettiva  del  Santo  ed  è  qui  portato  dalla  nobiltà, 
dal  corpo  di  città  e  dal  clero  dal  Tesoro  —  e  si  pone  la  statua  in 
conu  evangelìi  — *  Nel  giorno  vi  si  portano  le  ampolle  del  sangue 
precedute  dalle  statue  d'argento  di  tutti  i  santi  e  sante  patroni  e 
protettori  di  NapoIi:accompagnano  la  processione  il  Cardinale  Ar- 
civescovo e  la  deputazione  di  s.  Gennaro  —  Giunta  la  processione 
io  chiesa,  le  ampolle  del  sangue  si  situano  in  corno  epistolae.  Si 
trattiene  cosi  la  processione  pel  tempo  che  stima  rArcivescovo.or- 
dioariamente  vi  si  trattiene  un*  ora.  Sempre  che  piace  al  Signore 
»  liquefa  il  sangue  sulPaltare,  alle  volte  avviene  che  si  liquefa  pri- 
na  dell'  arrivo  in  chiesa,  o  al  ritorno  per  istrada,  o  al  vescovato. 

Questa  processione  si  fa  in  commemorazione  del  primo  incon- 
tro che  avvenne  del  sangue  con  le  reliquie  di  s.Gennaro  al  Vomere, 
in  tempo  del  vescovo  s.  Severo  nel  389,come  ho  descritto  a  lun- 
go nella  Nota  Vili,  che  tratta  del  corpo  e  sangue  di  s.  Gennaro. 
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'  In  questa  chiesa  si  rendono  gli  estremi  ultimi  ossequi!  ed  ufflzii 
agli  individui  della  rea!  famìglia,  cóme  prescrìvono  i  cerimoniali  « 
e  vi  si  fanno  gelosamente  gli  anniversari i«  e  né  si  trascura  suffra- 
gare le  anime  degli  antichissimi  pii  sovrani  fondatori  Roberto  e 
Sancia  negli  «nniversarìi  e  quotidianamente. 
.  Fra  le  celebri  funzioni,  e  sollennità  fatte  nella  chiesa  di  s.  Chiara 
non  è  da  omettersi,  che  riordinate  le  cose  in  Roma ,  dopo  gli  avve- 
nimenti tristi  del  1848  nell'està  del  1849  dalle  armi  francesi,  stan- 
do in  Napoli  Sua  Santità  Pio  IX  con  tutto  ilSacro  Collegio  dei  ca^ 
dinali,  il  2  luglio  1849  fu  celebrata  in  questa  chiesa  un  solenne  Te 
Deum  per  ringraziare  il  Signore,con  l'assistenza  di  tutti  i  Cardinali 
ed  altri  dignitari  ecclesiastici,  il  corpo  diplomatico  e  tra  questi 
S.  E.  il  conte  Spaur  Ministro  di  Baviera  presso  Sua  Santità,  uomo 
di  gran  cuore  che  durante  le  turbolenze  di  Roma  personahnente 
guidò  i  passi*  dello  stesso  Pontefice;  e  lo  ricoverò  nella  piazza  di 
Gaeta  del  nostro  regno ,  ed  altre  ragguardevoli  persone,  e  terminò 
questa  funzione  con  la  benedizione  del  Santissimo  impartita  dal 
cardinale  Lambruscbini* 

II  sommo  Pontefice  Pio  IX  il  21  settembre  1849  visitò  questo 
insigne  monastero  di  cui,  dal  Pontefice  Giovanni  XX II,  sempre  i  di 
lui  successori  sonosi  degnati  tenerlo  sotto  la  propria  giurisdizione 
immediata,  e  come  in  quei  giorni  fu  scoperto  in  Assisi' il  corpo  di 
8.  Chiara,  egli  regalò  a  questo  real  monastero,  un  ricco  reliquiario 
d'argento  che  è  veramente  un  capolavoro,  contenente  un  osso  di 
questa  santa  od  una  fo^ia  di  lauro  della  corona,  che  quella  aveva 
sulla  testa  che  era  ancora  verde. 

Il  sapientissimo  illustre  Roberto  re  di  Gerusalemme  di  Napoli 
e  Sicilia,  e  la  piissima  regina  Sancia,  con  edificare  la  chiesa  e  mo« 
nastero  di  s.  Chiara  e  tanti  altri  di  francescani  diedero  prova  della 
venerazione  che  avevano  a  quest'  ordine ,  e  per  ricordare  quanto 
quell'ordine  sia  stato  grande  ,  e  quanta  utilità  abbia  recato  al- 
l' intera  società  ne  do  un  sunto  con  la  nota  (XXIV)  trattando  in 
quella  di  tutte  le  sue  diverse  ramificazioni.  Dante  che  non  l'ha  per- 
donato ad  alcuno  »  diceva  essere  i  frati  mendkanH  gli  eroi  dd  suo 
eecolo. 


IBTKOLO  AGGIIffro 


Memoranda  iottennità  eseguita  ndla  BoiUica  di  S.  Chiara 

U  45  seUembre  4857. 


Per  le  cure  dei  Reverentissimi  PP.  fra  Ludovico  di  Gasoria  ,  ed 
altri  riformati  sempre  pid  florisce  il  collegio  seraflco  de'  mori  io 
S.  Maria  Immacolata  detta  la  Pa/ma,che  ne  contiene  già  trentadue; 
dei  quali  quattordici  dell'  età  fra  gli  anni  otto  a  quattordici» 
egregiamente  istruiti ,  ricevevano  domenica  13  settembre  giorno 
del  oome  di  Maria  Santissima  ,  il  battesimo ,  e  la  cresima  da 
S.  E.  Reverendissima  Monsignor  Innocenzio  Ferrieri  Nunzio 
apoatolioo  arcivescovo  di  Sida  nella  Basilica  di  S.  Chiara. 

Tennero  tenuti  al  sacro  fonte  da  diversi  signori,  dei  quali  prese- 
ro il  nome  come  Pieiro  Antonio  Almus  da  S.  E.  il  Principe  di 
Biiignano;  Michele  Said  da  S.  E.  il  Marckese  Imperiale  ;  Luigi 
nrac  dal  Conte  di  Qnaramanie  ;  Gaetano  Satulla  dal  Marchese 
Sersale;  Felice  Mambrue  dal  Marchese  Tornasi;  Riccardo  Farac 
dal  Prhieipe  Saniobuono  ;  Girolamo  Rehan  dal  Marchese  Vannucd; 
Giaitìo  Nasip  dal  Conie  Ricciardi;  Ferdinando  Sorur  dal  Cav.  Fer- 
émamào  de'  Marchesi  Tornasi  ;  Agostino  Abdulla  dal  Marchese 
AfoUino  Ferrainte  ;  Michele  Said  dal  Conigliere  Roberti;  Fran- 
ccseo  Biflcir  dal  Ifordkefa  Francesco  hnperiale  ;  Giovanni  Ali  da 
D.  Giewmm  de"  Marchesi  FUiasi  ;  Francesco  Farac  da  D.  Fran- 
cesco Ferrara. 
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FRATE  MINORE,  E  VESCOVO  DI  TOLOSA. 

Nacque  nel  febbraro  del  4275  nel  Castello  di  Lucerà  in  Capitanatale  non 
come  qualchedqno  crede  nel  Castello  di  Nocera  di  Pagani  città  18  miglia 
distante  da  Napoli  —  Suo  genitore  fu  Carlo  lo  Zoppo  Principe  di  Salerno 
poi  re  di  Napoli  e  di  Gerusalemme  nipote  di  s.  Ludovico  re  di  Francia  e 
della  B.  Isabella  degna  di  lui  sorella,  la  genitrice  fu  Maria  figlia  di  s.  Ste- 
fano 1  Re  d'Ungheria  perchè  si  fece  cristianie  propagò  ivi  il  cristianesimo 
d'onde  procede  il  titolo  di* Maestà] Apostolica  al  re  d'Ungheria,  e  che  ora  lo 
porta  l'Imperatore  di  Austria.  Il  figlio  di  Stefano,cioè  Giorgio  fu  pure  san- 
to; come  pure  di  questa  famiglia  furono  santificati  dalla  chiesa  s.  Ladislao  e 
s.  Errico,  non  che  la  resina  s.  Cunegonda,  che  si  fece  monaca  del  secondo 
ordine  di  s.  Fraocesco,e  la  duchessa  s.  Elisabetta  zia  della  madre  di  s.  Lu- 
dovico, che  rimasta  vedova  si  fece  monaca  terziara  di  s.  Francesco  d'Assisi» 
oltre  di  questi  fuvvi  un'altro  Re  di  questa  progenìe  chiamato  Bela,  che  quan- 
tunque non  canonizzato  pure  viene  stimato  santo  per  le  sue  grandi  virtù. 

Da  Carlo  li,  e  da  Maria  d'Ungheria  dunque  nacquero  quattordici  figli 
nove  maschi,  e  cinque  femine  il  primo  fu  Carlo  Martello  che  per  la  madre 
ereditò  il  regno  d'Ungheria, il  secondo  s.  Ludovico  frate  minore  e  poi  Vesco- 
vo di  Tolosa,  il  terzo  Roberto  duca  di  Calabria,  e  poi  Re  di  Napoli  il  4.^  fa 
Filippo  principe  di  Taranto  despota  di  Romania  e  per  ragione  di  sua  moglie 
ebbe  il  titolo  di  Imperatore  di  Costantinopoli  il  5.^  Raimondo  Berlìngerio 
conte  d' Andria  e  signore  di  Monte  s.  Angelo  —  il  6.^  fu  Giovanni  il  quale 
mori  chierico  —  il  7.^  fu  Tristano  cosi  chiamato;  perchè  nacque  nella  tri- 
stezza allorché  il  padre  era  prigioniero  in  Aragona  — 1*8.^  fu  Giovanni  prin^ 
cipe  d*Acaja,e  Duca  di  DurazzcTultimo  Pietro  conte  di  Gravina.  Delle  fe- 
mine la  1.^  Clemenzia  maritata  al  Re  di  Francia,  la  2.^  Bianca  moglie  di 
Giacomo  Re  di  Aragona,  la  3.^  Eleonora  moglie  a  Federico  re  di  Sicilia,ia 
4.'  Maria  moglie  di  Giacomo  re  di  Majorica,  e  la  5.^  Beatrice  moglie  di 
Azzo  da  Esid  marchese  di  Ferrara  e  poi  a  Beltrano  del  Balzo  conte  di  Mon- 
W^seaglioso  e  di  Andria  ed  in  ultimo  poi  a  Roberto  Delfina  di  Ravenna. 
Ebbe  nome  di  Ludovico  da  s.  Ludovico  Re  di  Francia  ,  egli  fu  fin  da  fan- 
ciullo inclinato  alla  carità  e  fece  anch^  dei  miracoli  ;  spesso  prendeva  dallji 
cucina  reale  i  cibi  per  darli  ai  poveri  ;  una  volta  prese  un  capone  e  lo  por* 
tava  sotto  il  mantello  ,  il  padre  lo  sorprese  ed  avendogli  alzato  il  mantello 
gli  trovò  in  mano  un  mazzetto  di  fiori;fatto  più  grande  tre  volto  la  settima- 
na andava  all'ospedale  di  s.  Eligio  di  Napoli,ove  serviva  gli  infermi.  In  età 
di  14  anni  con  due  suoi  fratelli  Roberto,  e  Raimondo  fu  in  Catalogna  dete- 
nuto per  ostaggio  in  luogo  di  Carlo  li  d'Angiò  suo  padi*e,che  era  stato  fatto 
prigioniero,  e  che  doveva  venire  in  Napoli  per  prendere  Ja  corona  del  regno 
per  la  morte  di  suo  padre.  Soffri  iu  quello  stato  molte  durezze  eoo  rasse- 
gnazione estrema. 

Deteriorando  la  sua  salute  da  giorno  in  giorno,  fece  voto  a  Dio  di  {arsi 
frate  dell'osservanza: ricuperata  la  sua  salute  miracolosanoente sì  esercitò  io, 
continue  opere  di  carità,  e  non  ebbe  mai  a  schifo  di  abbracciare  ipoveri, 
ed  i  lebrosi,  scrisse  al  Papa  S.  Pietro  Celestino  che  dimorava  a  Solmona, 
d'accordargli  tutti  gli  ordini  minori  ed  ottenne  questa  grazia  con  bolla  del  7 
ottobre  primo  del  suo  pontificato,  e  già  lo  destinava  vescovo  di  Leone. 
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Avvenne  finalmente  la  pace  tra  Carlo  II  d'Àngid,ed  il  re  Giacomo  d'A- 
ragona, per  lo  che  la  sorella  di  Carlo  Bianca  sposò  questo  Re  d*  Aragona— 
e  s.  Ludovico  così  fu  messo  in  liberta,  egli  supplicò  il  padre  permettergli  ab- 
bracciare io  stalo  ecclesiastico,  che  glielo  lo  permise,  venuto  in  Napoli  nel 
1295  essendo  Pontefice  Bonifacio  Vili  fu  ordinato  diacono,e  poi  sacerdote 
nella  chiesa  dì  s.  Lorenzo  dei  minori  conventuali  di  Napoli  —  Appena  di- 
venuto sacerdote  si  ritirò  nel  castello  dell'ovo  seguito  da  alcuni  frati  mino- 
ri ove  pel  tempo  che  vi  stette  visse  esemplarmente  ritiralo  fuggendo  ogni 
vanità  —  Quando  andato  a  Roma  supplicò  il  padre  ed  il  Pontetice  per  otte- 
nere il  permesso  di  vestire  Tabito  Francescano  di  frate  minore,  ed  il  Papa 
gli  offrì  il  vescovato  vacante  di  Tolosa  egli  con  energia  lo  rinunziò;  suppli- 
cando Sua  Santità  unicanoenle  per  essere  frate  minore,  ed  il  pontefice  nella 
sorpresa  di  tanta  fermezza,  non  che  il  padre  suo  v'  annuirono,  sicché  nella 
vigilia  di  Natale  nella  chiesa  Ara  Coeli  dalle  mani  del  provinciale  Giovano! 
Minto  di  Muro  fu  vestilo  dell'  abito  del  Patriarca  d'Assisi  (  abito  che  già 
segretamente  portava  )  —  Furono  presente  a  tal  cerimonia  il  Papa  tutti  i 
cardinali,  nonché  il  di  lui  padre  Carlo  11  e  la  famiglia:  innanzi  di  tutti  do- 
po la  pronunziazione  dei  voti  sollenni, rinunziò  al  fratello  Robeito  il  regno 
di  Napoli  di  Gerusalemme  i  stati  di  Provenza  eie.  che  ne  prese  possesso 
nell'anno  1309.  E  come  i  frati  minori  debbono  essere  obbedienlissimi  ai 
cenni  del  Papa,  così  Bonifacio  Vili  ordinò  che  avesse  accettato  il  vescova- 
to di  Tolosa  —  e  ciò  fu  il  24  dicembre  1296,  ed  il  29  detto  fu  consacrato 
Vescovo,  e  poi  che  non  aveva,  che  21  anni  lo  chiamò  il  papa  nella  bolla 
frate^  minore  professo  ,   di  sangue  reale  per  parte  di  padre  e  di  ma- 
dre, di  scienza  eminente  di  vita  purissima,  di  costumi  gravi,  di  maturo 
eonsiglio,e  dotato  daW Altissimo  di  non  picche  altre  virtù  in  grado  sublime. 

In  Tolosa  con  mirabile  osservanza  adempì  ai  doveri  dell'  alto  suo  mini- 
stero, e  fu  sollecito  a  curare  che  il  clero  fosse  stato  esemplare,  buono,  e 
dotto,  non  rifiutò  fatiche  apostoliche  per  estirpare  dal  suo  gregge  il  vizio  e 
r  errore,  e  fu  assai  caritatevole  verso  i  poveri,  ad  esempio  di  s.  Luigi  ne 
nutriva  venticinque  nel  suo  palazzo,  e  tutto  questo  egli  l'accompagnava  con 
uno  spirito  di  vera  penitenza,  di  mortificazione,  e  di  umiltà  —  Fece  in  vita 
moltissimi  miracoli  in  Tolosa  in  Montpellier  nudrendo  sempre  il  desiderio 
di  voler  vivere  ritirato  in  convento  sotto  l'altrui  obbedienza,  e  si  determinò 
di  tornare  in  Roma,  e  rinunciare  al  Papa  il  vescovato  di  Tolosa. 

Nel  viaggio  passando  per  Tarascon  città  di  Provenza  ove  era  il  corpo  di 
s.  Marta  vi  recitò  un  eloquente  orazione  ,  da  qui  passato  a  Brignoles  il  4 
agosto  dopo  aver  recitata  la  messa,  fu  assalito  da  una  forte  febbre  ;  della 
quale  i  medici  si  spaventarono,  ed  egli  predisse  il  giorno  e  l'ora  della  sua 
fine,  volle  un  notare  per  fare  il  suo  testamento  lasciò  gli  annoili  al  padre  ed 
alla  madre,  le  sue  diverse  bibbie  e  libri  a  diversi  frati,  e  la  cappella  nella 
chiesa  dei  conventi  di  Tolosa;  di  Marsiglia,  e  delle  Acque  —  volle  che  il 
suo  corpo  fosse  deposto  nel  convento  di  Marsiglia,  mori  il  19  agosto  A.D. 
1298  dopo  il  conforto  dei  SS.  Sacramenti  ci(^  d'anni  circa  24,  fu  sepolto 
nel  coro  dei  frati  di  Marsiglia. 

Nel  farsi  la  solenne  traslazione  del  corpo  da  Brignoles  a  Marsiglia  il  fra- 
tello re  Roberto  di  Napoli,  e  la  Regina  Sancia  vollero  intervenire  alla  sacra 
cerimonia. 

La  santa  chiesa  in  tempo  del  Papa  Clemente  fu  attenta  a  raecorre  le  prò- 
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ve  di  miracoli  fatti  in  vita,  e  di  altri  cento  fotti  in  morte  da  s.  Ludovico  e 
In  questi  di  morti  risuscitati,  sicché  montato  sulla  Santa  Sede  Giovanni 
XXII,  che  era  stato  socio,  e  familiare  di  S.  Ludovico,  e  che  l'aveva  visto 
morire,  lo  volle  canonizzare  stando  egli  in  Avignone  il  dì  6  aprile  4317 
che  fa  il  primo  del  suo  pontiGcato,  e  con  sua  bolla  del  7  aprile  4317  Tan- 
noiizid  a  tutti  i  vescovi  dell'orbe  cattolico. 

Nola  XXI  —  Lettera  della  regina  S ancia  ai  frati  minori 

diretta  da  Qui  si  Sana. 

Ai  venerabili  frati,  e  figli,  frati  minori  che  vengono  alla  S.  Indulgenza 
di  s.  Maria  degli  Angeli,  ora  chiamata  della  portiuncula,  dove  il  nostro  pa- 
dre comune  s.  Francesco  principiò  Tordine,  e  finì  la  vita  e  benedisse  i  suoi 
frati  presenti,  e  futuri,  raccomandandosi  alla  gloriosa  Vergine. 

lo  Sancia,  per  la  Dio  grazia ,  Regina  dì  Gerusalemme,  e  di  Sicilia, 
umile  figlia  del  B.  Franceisco,  mando  salute  in  Gesù  Cristo  Crocifisso. 

Sappiate  fratelli ,  come  Dio  mi  ha  fatto  nascere  nel  mondo  di  tal  proge- 
nie, e  pianta,  come  fu  Doima  Sclaramonda  regina  di  Maiorica  (di  s.  memo- 
ria), e  figlia  vera  di  s.  Francesco,  la  signora  madre  mia  fece  ,  che  mio  fra- 
tello primogenito  rinunziasse  il  regno  per  amor  di  Gesù  Cristo,  e  si  facesse 
figlto  dì  s.  Francesco  ,  che  fu  Giacomo  di  Maiorica,  mio  carissimo  fratello: 
cmì  ha  fatta  esser  della  stirpe  di  s.  Elisabetta  ,  che  fu  così  vera  e  devota 
figlia  di  8.  Francesco,  e  maare  dell'ordine  suo,  e  sorella  germana  della  si- 
pora  madre  del  padre  mio  signor  Giacomo  re  di  Maiorca  di  buona  memo- 
ria :  e  mi  ha  fatta  esser  moglie  dell'illustrissimo  signor  mio  ,  il  signor  Ro- 
berto ,  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia  ,  il  quale  fu  figlio  di  Maria  ,  buona 
meiDOfia  ,  mia  signora  regina  di  detti  regni ,  e  di  Ungheria  ,  che  fu  vera 
figlia  di  s.  Francesco  e  madre  di  s.  Ludovico  ,  il  quale  per  amor  di  Gesù 
Cristo  repudiò  il  regno  ,  e  si  fece  frate  minore.  E  fermamente  credo  che 
Dio,  il  padre  s.  Francesco  abbiano  ordinalo  ,  che  il  signor  mio  marito  ,  il 
quale  era  terzo  fratello  succedesse  al  regno  ed  avesse  tutte  quelle  virtCì  , 
che  convenivano  ad  una  sapienza  ,  e  scienza  le  quali  non  si  son  trovate  in 
nion  altro  principe  del  mondo  dal  tempo  di  Salomone ,  e  questo  l' apprese 
dai  frati  minori  a  fin  di  difendere  lordine  di  s.  Francesco  ,  ed  io  con  esso. 
Racconto  queste  cose,acciò  intendiate  quanto  io  sia  obbligata  ad  esser  serva 
di  tanto  padre, e  deirordiiie  suo: E  se  considero  Tesempio  dei  miei  antenati, 
e  del  mio  signore ^posso  dire  di  me  quello  che  disse  di  Cristo  Signor  Nostro 
io  s.  Giovanni —  Tarn  non  dicam  vos  servoSf  sed  fUios.  Perchè  son  madre 
vMra  per  tre  capi.  Primo,  perchè  la  madre  è  una  carne  con  il  figlio  ,  e  io 
SODO  un'anima  con  ogni  Frale' Minore,come  apparisce  per  una  lettera  scrit- 
tami dal  capitolo  generale  di  Napoli  ,  die  fu  scritta  da  fra  Bernardo  della 
Torre  cardinale,  e  ministro  della  provincia  d*Aquitania,  nel  sacro  convento 
d* Assisi  per  ordine  di  fra  Michele  allora  generale  ,  e  nella  risposta,  che  io 
li  diedi:secondo  la  madre  ama  i  figli,e  io  amo  i  frati  minori  miei  figli  come 
apforisce  nella  lettera  che  ho  scrìtta  al  capitolo  generale  ,  celebrato  in  Pa- 
rigi. Terzo,  la  madre  aiuta  e  consiglia  i  figli,  ed  io  ho  fallo  lo  slesso  con  i 
frati  Dinori  miei  figli,  come  ho  dichiaralo  nella  lettera  scritta  al  capitolo  di 
Perpignano,  ed  ancorché  io  non  sia  degna  per  me  slessa,  con  tutto  ciò  per 
la  divina  grazia  posso  in  molte  maniere  chiamarmi  Madre  doli'  ordine  di 
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8.  Francesco.  In  parola  •  in  iscriui  ,  in  opere,  quali  fo  eominoamfuU  .  f 
spero  far  con  1*  aiuto  di  Dio  in  tulio  il  resto  della  mia  vita.  Che  anearrte 
conosca  non  aier  del  mio,  altro,  che  peccati  posso  non  dì  meno  nsorpar  b 
parole  dell'Apostolo.  Quod  nutem  suni,  ex  gratia  Dei  bum.  E  pnsM  dnv 
a  voi,  ed  a  tutto  1*  ordine.  No»  dUam  voi  «f rrot ,  qvia  iem»  mstìI  ipud 
faeit  Dominui  eiu$\  $ed  notam  feci  vobii  omnia  qume  kabui  a  Vmirt  avo. 
Pen:hè  \\  Wn^o  come  fi*,;!!  generati  dal  corpo  mio,  e  più.prrcli«>  ^  mag^'ior 
l'amore  spirituale,  che  l'amor  carnale,  baia  nella  caio  mim  vicino  a  Ca- 
stellammare di  Stabbia,  sotto  l'anello  mio  segreto  ai  23  luglio  i33i  nella 
quinta  decima  indizione. 

Nola  XXII  —  DiruiMA  WsXjlk  rwitia  Guvamtta  I  crb  DicnARA 

IL  MOEIASTEIIO  M  S.  CHIARA  SOTTO  U  8CA  R.  PROTCZIOIII. 

ugnalo  in  Qui  ti  Sona. 

Joanna  etest  Magistris  iustiriariis  repii  Siciliaeregentibiis  ruriam  Vira- 
riae  dicti  regni, et  judicibus  eonimdem:  Nec  non  jnsticiariis.eapitanets.fe" 
cretis,  V.  secretis,  castellanìs ,  magistris  iuratiSi  Baiulis,  Judicibus  cmI^- 
rixqiie  ofliciatibus  aliis  ,  aii  quos  spcctat  et  apeotare  polerit,  quocuniqnc  Ih 
tulo  decorentur,  per  ipsnm  regnum  Siciliac  constitotis  ,  presentibui  et  fi»- 
luris  fidelibiis,  suis,  et  celerà:  Verax  devolio  provot*at,  certa  ratio  sagvrii* 
et  iu!ktinetiia  naturali^  adducit ,  ut  Ecclesias,  «t  lenerabilis  Dei  Doomis 
prinripalis  auctorilas  praecipue  protegat,  qiiani  eius  clenientia  sua  sperali 
disposilione  guliernat.  Ilujus  itaque  considerationis  inatinctu  i  dii iua  gratu 
lognocrentey  »impliciler  ooinia  ,  quac  habomus .  mnnaslerium  s.  Corporis 
illiri.Ui  Noapotis  ,  nrc  non  religiosas  mitlirrrs  nbbatissam  •  et  rocivrKum 
ip!<iiis  niiM)?«ttTlis  ac  proniratores,  fartons  ,  reteraque  bona  ad  ip^um  nw- 
iiasU'riiiin  ite  iure  s|H*rlanti».  vub  nnstr.i  |irotertinnr  5n9cipimii^.  et  a*i  ra- 
fani iltft'ii^iniiis  iioMrHt'  .MimpIniliT  ilr|nttjiiiii<«,ra  proptrr  Jiilelitjti  «i*«tr3^. 
\c^trfiriini<jiie «melili»  ili>tririr  )iriirn|iii<nilo  iiMnifaiiiiis, quoti  prai^faiuni  wk^ 
jiablrniiiii,  ubli;ili>*':iiii.«-l  ntiiviMituni»  l'usilrm  ar  |iro(-uralore^.  rrft'lorr^rac- 
tiTatjiir  liiiiij)iii'ili<  Il  iiinna^lrni  in  rc^no  inislrii  Mstentui  ,  \\\ìm  uioiusir- 
num  ip.'^iiiii  j  i«tH  ti'ii(*t  ,  L'I  |itf«Ni(lct  ,  balnilt'N  f.ivur;iliili(er  rummentliU  . 
non  iiilrfjti'»  tiMliiii.  tifi  iiifiTri  prriintUiti<(  jb  uiiis  ,  ittiiirtj$ ,  int»lf*ftlu> 
\et  uITi'ii<:ìs.  ijtiiiiiino  ri%  f.i\uraÌMtiter  a^^'^isienlc^  ipMii«  inonaMiTii  •  icrj. 
Mne  larssioMt*  jijsuti.u  .\i->tri  \ipirf'  {ir.ifM  hi  dffi*iiiij(is.  rrae^^'fiif^  aiiUn. 
iicteias  po'»!  ii)>|Miftuii.iiii  in^pn-liunriu  r;iriiiii  .  rosliUii  \uliniiU4  prai*"^-- 
tanli  laiii  ;iil  ^n^  |ti.itilirti)^  |iiar«rMirs  (it1ii*i.ilr>.  i|iijm  altos  5ucrrtfti««'  fj 
tir>iH  \i>,;<tri-!ii  Miiiitmi  «'tìi>-ji  lUr  it|rtMittiri<i.  I^itum  in  rnna  «ana  prf(« 
CaHtriiiii  in.irK  ili*  Si.iln.i  pi'r  \t'ntM  jImIi-  pilri'iii  H;iriMi«irni  arthirpi^npu'* 
Liit^otlii-tiini  l'riidtiiittjniini  m*  A  iL  l!lir>(lir  lU  aiigu!»!!  IJ  un  Ulivi  «- 
rei:nHruiii  noNtiiTuiii  Jiiiin  11! 

.NoU  WIII  —  Olili. iNh  i»Kii.\  \\>\\  l'u.  s^   Nv,,ii\\u.\ru  i:  rHrt  i>M.^r 

l>KITA  1>I.I.  «nari  >  IMMIM. 

II.  ll.iNi-i.;i,  lno^'i  (Hitu  iIkIuiIc  il.t  Ordirlo.  n\T  .illitpj  >t.tV4  l  rbio**  H 
•  •»fi  luti  .  Il  '>'ia  ixili'  .  j(i:iitilr  .  ibi*  un  cdtn  «^ji  rrdolr  ,  ilubiUi»iK>  .  ^  \v 
j\>rr  c><ti<j(rati»  il  paia*,  ni  il  \ino  dcllj  trdii5U>Un£ione  dil  Carj><\  r  «^i'^- 
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gue  di  Gesù  Cristo,  ìriflesi  airimprof  viso  scaturire  all'Ostia  il  sangue ,  che 
ioarchiò  tutto  il  corporale  ;  o  come  altri  raecontano,  avendk)  per  negligenza 
lasciato  cadere  nel  corporale  una  goccia  di  sangue,  ed  avendo  procurato  di 
coprire  il  suo  mancanoento  ,  facendo  molte  pieghe  sopra  la  parte  dei  corpo- 
rale ,  in  cui  il  sangue  era  caduto,  ritrovassi,  che  il  sangue  era  passato  per 
tutte  le  pieghe,  avendo  in  ciascheduna  lasciato  una  rossa  macchia  di  sanffue 
in  forma  d*Ostia  :  del  che  essendo  stata  portata  la  notizia  ad  Urbano  IV» 
volle  egli  stesso  vedere  il  corporale,  e  riducendosi  a  memoria  non  meno  le 
nuove  suppliche  fattegli  per  V  istituzione  della  festa  particolare  del  Corpo 
di  Cristo,  che  ogni  altra  cosa,  che  avea  saputa,  ed  esaminata  ,  quand'  era 
in  Liegi  ,  oltre  la  necessità  di  confondere  pubblicamente  Teresia  di  Beren- 
gario, che  negava  la  presenza  reale  del  Corpo  di  Cristo  sotto  le  specie  del 
J^ane,  e  del  Vino,  pubblicò  la  Costituzione,  che  è  la  prima  nel  Bollarlo  Ro- 
mano fra  le  sue,  in  cui  comandò,  che  ogni  anno,  nel  giorno  appunto,  io  cui 
oggi  si  celebra  hi  festa  ,  essa  si  celebrasse  per  tutta  la  Chiesa  Universale» 
e  per  confondere  sii  eretici ,  e  per  esaitare  la  santa  fede  ,  senza  tralasciare 
di  commemorare  le  rivelazioni ,  delle  quali  avea  avuta  notizia  prima  del 
Ponteficato.  Manca  in  questa  bolla  la  data;  ma  non  manca  nel  breve  che  egìi 
scrisse  alla  beata  Eva  ,  in  cui  le  diede  parte  della  deliberazione  già  presa  , 
avendo  il  breve  la  data  degli  8  settembre  1264  anno  qunrto  del  suo  Ponte- 
Ticato  nella  Città  di  Orvieto,  e  se  manca  la  data  della  bolla  nel  Bollarlo 
Itonriiino,  non  manca  però  nei  Registri  Vaticani,  in  cni  la  data  è  sotto  il 
giorno  dogli  li  agosto  del  4264  —  Tanto  si  ricava  dalle  feste  di  N.  S. 
G.  Cristo  e  della  Beatissima  Vergine  trattato  del  card.  Lambertini  poi 
Benedetto  XIV. 

Altro  classico  portento  era  pure  avvenuto  circa  quelVepoca  in  persona  di 
s.  Chiara  la  quale  vedendo  aggradito  il  monastero  dai  saraceni,  li  fugò  coi 
mostrare  loro  il  SS.  Sagramento,  portento  documentato  da  quei  barbari 
medesimi. 

Lo  stesso  Pontefice  faceva  comporre  dal  sapientissimo  s.  Tomaso  d'A- 
quino l'uffizio  e  la  messa  del  SS.  Sagramento.  Avvertasi  però  che  la  festa 
del  SS.  Sagramento  per  una  particolare  rivelazione  avuta  dalla  beata  Giu- 
liana religiosa  ospitaliera  di  Liegi  fin  dal  1208  già  si  celebrava  ,  avendo 
quella  manifestato  la  volontà  del  Signore,  che  venisse  istituita  una  festa 
particolare  in  onore  dell'Eucaristìa  ,  e  nella  città  di  Napoli  questa  festa  fu 
celebrata  la  prima  volta  nel  1248  al  tempo  del  Vescovo  Pietro  Sersale — 
Funzione  che  si  rese  più  solenne  dopo  la  bolla  d'Urbano  IV  del  1264  es- 
sendo Bernardino  Caracciolo  arcivescovo  di  Napoli,  cerimonia  che  Roberto 
rese  assai  magnifica. 

Nel  1328  compiuta  la  magnifica  chiesa  del  SS.^  Corpo  di  Cristo,  o  di 
5.  Chiara  il  re  Roberto  ottenne  con  un  breve  Ponteficio  far  entrare  la  proces- 
sione in  quella,  ivi  celebrarsi  la  festa  del  SS.^  Sagramento  con  l'ottavaria  re- 
stando il  SS.  esposto  con  gran  pompa  per  otto  giorni  continui  giorno  e  notte. 

In  quell'anno  il  Re  portò  un'  asta  del  pallio  »  e  le  alire  fece  portare  da 
altri  soggetti  così  introdusse  egli  la  pia  usanza,  che  i  Sovrani  accompagna'* 
no  la  processione  con  i  più  notabili  del  regno  sotto  del  pallio  era  1'  arcive- 
scovo che  recava  in  una  custodia  d'oro  il  SS.  Sacramento,  che  ora  la  porta 
nell'Ostensorio  immaginato  da  s.  Gaetano. 

£  qui  cade  acconcio  di  ricordare  V  importanza  che  si  dava  a  questa  me- 
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Capeslrano  —  KiigfniolV  loro  concesse  un  vicario  suboriinloal  gmcrair 

Nel  1420  il  papa  Martino  V  procurò  far  rinunziare  dai  poiskleoti  i  Uro 
beni,  e  formolo  alcuni  nuoTÌ  statuti  ;  molto  vi  si  adoperò  x.  Giovani  di 
Cape striino.  Buon  numero  di  conventi  dismisero  il  pensiere  delle  reiidiie . 
Ria  altri  però  non  vulle ro  seguire  un  tale  esempio;  picchè  Ufgàmpnie  ù 
Sommo  Pontefice  dispose, che  le  rendite  si  bsciasaero  da  quelli  che  spaala- 
neamente  volevano  rinunziarle,  e  quelli  che  volevano  ritenerle  le  avencrt 
confermate  — cosi  l'ordine  rimase  con  la  dcnuminaiione  di  c^mwenjméh  m- 
aerranii,  e  questi  semmli  per  distinguersi  da  quelli  di  Trinci,  che  si  chia- 
mavaiio  i/uervunti  della  /cirnij^/iu, erano  chiamati  osierraiMi  de//«  eoRHnuta 
0  iQCeoUnti;  ma  lutti  dipeiide\'aiio  da  un  generale,  e  ministri  proviaciali- 
E  ciò  si  faceva  aflìnchè  si  potesse  guadagnare  negli  osservanti  qualche  eoR- 
ventuale,  che  avesse  avuta  volontà  di  vivere  in  più  stretta  osiervana. 

Giulio  II  nel  loOC  procurò  formare  un  sol  corpo  di  frati»  on  no?  poli 
riuscirvi. 

Leone  X  nel  1&16  riunì  un  capitolo  generalesche  si  celebrò  per  h  Pea- 
teeoste  del  1517  nel  convento  d'Aracoeli,ove  chiamò  quanti  mai  prtCessa- 
vano  la  regola  di  s.  Francesco,  e  fece  loro  intendere  che  volevali  tutti  uni- 
ti, e  tutti  si  unirono  fuorché  i  possidenti  che  si  protestarono  nao  rorarM 
deirmiHine  se  dovevano  rinunziare  ai  beni. 

Allora  Leone  \  ordinò  che  i  primi  si  uniss<*ro  venendo  dreleime  òri 
ministro  gt*iierale  dell'ordine  che  rhiainò  ilei  minori  oiservonli  volgarvea- 
te  detti  Zoccolanti  in  Italia.  Diede  il  titolo  «li  ministri  ai  viearii  di  értie 
(Congregazioni  afliiichè  potessero  aver  voce  con  gli  osservanti  delle  eomoai- 
tà  —  e  fu  iiomuialo  in  luogo  di  RtTardiiio  Priti  tb  Cbieri  ministro  genera- 
le, il  padre  Criòlufaro  NiMiiai  da  FoiK  che  fu  il  quarantaquattresino  pr- 
nerale. 

Prr  tjii  aweiiimrntt.al  ;;rin'r.i|p  df»  minori  sono  ^o?r'»rtli  oltre  gli  o«vr 
vanii  di  r.iini^li:i. ',;li  ^cjI/i  di  S|i;i'^iij,  i  nf"rm:iti  d'lt:i1i.i.  rim^  qiielti  ^ 
tllareni  i>liluili  d.il  In'alo  l*Julo  Tritici  nrl  llinx,  uj  i|uali  djti  aveva  la  p^i 
ma  iiiipruiitj  il  l>eaio  Aop*lo  da  Cin^nli  nel  1^1(17.  sul  liiimpt.ljrfno  vìfr»* 
Nori'ia:  qiit*tli  ilriti  AiiM'dtMNli  funnati  m>l  Milanrsi-  dal  lM*aln  Amedeo  r%. 
l-iril:  1  f-iiM  ili-tti  r.i»ti*t;iiti  (IjI  tirato  l*oleta  di  FriiM'ia  iif"!  L'IMI)  :  i  r^^- 
li-lti;  li  .'!."  «nlitit*  ('l.iiislrati*  ;  iitu  |urtr  di*lti'  mniucliu  di  !».  Chiara,  oc^i 
rlie  quelli  del  'A."  ordine,  i'  quelle  di'lla  Aniinn7lala. 

OoeMo  i*Mi'«i«»  iiriliiie  dei  ininun  ONMTvanti  «*  una  ',;nin  famiglia,  rbc  r 
^par<l  piT  luttn  il  mondo,  «*  ilt*\f  ;ìI  ir  Unh«?rlo  di  Napoli  ed  alla  rr^^r.: 
Sjnri.i  M1.I  mirrili*  di  sure  anrnr:i  in  Ti*rra  S.inla. 

I)  litMirMli'  r  uno  ptT  tuUn  l  Ordino. quest'Ordine:  si  dividevi  in  du^  n- 
miliiJZiiMii.iihj  risMionlJiia  i*  r.i)ti.i  iiltioniiint.iiia.djlii'  ijimIi  Jitl•r^Jll\J^K'^ 
«rnivj  errilo  il  lìt'iiiTalo.rt^^ifdi'va  in  uno  t\n  fiìnvenli  d*' ila  famigli  imi  nL" 
I  .iltr.i  ri*si.i\a  p^vniula  da  un  lininniiNsari"  ueiiiT.ilr.  Alt«'^  la  M»|iprr>«i- 
iK'  di'i  •iirui'iiii  nrjlf*  Sp.i'^ne  nnn  ha  .i\iilit  più  hio^o  raitiTnativj. 

L'iilli/Mi  ili  lifpiTale  {Cima  era  a  \iU.tiiJ  (ìiiilhill  rH-itr^K'i  !•)  ridti«v  >' 
.(lini  s»'i.  •*.  Pili  V  nrl  ITi"!  lo  rnlii^M'  .id  olla.r  SiMn  V  n»»!  ìoHl  di  ni*.'»'' 
In  rithi^M'  ;i  MM  Pillili. 

Al  li.i.ri.ilf  .i|.|>iil  ♦  110  «;rn>prr  la  nomiin  »lr^|i  ,-|i|ii  linì/u.romr  <fi  C-c- 
iii.-'^jii'i  <lri!«-  liilii  I  lit-  liNitili*  l'if^Hi  il  ìf  di  S|M>uin.  il  t'omniis^arii^  V  • 
li  iuiia  Ilomjna.il  (ìuaidiano  o  cubtodo  di l  SiutoSr|Mli  ic  'hf  ni  il^  »:.- 


KOTA  XXIY  —  DEX  SERAFICO  ORDINE  DI  S.  FRANCESCO,  eCC.       223 

taaache  Commissario  e  Nunzio  Apostolico  in  Palestina  ).  Sin  al  1847  il 
Coslode  dì  Terra  Saota  ha  avuto  la  facoltà  di  fare  i  pontiflcali ,  di  ammi- 
Btslrare  la  cresima,  e  dì  armare  e  creare  cavalieri  del  s.  Sepolcro;  ma  è 
da  conoscersi  che  da  tal*  epoca  in  poi ,  v*  è  stato  un  concordato  tra  l' im- 
pero  Ottomano,  e  la  S.  Sede  col  quale  si  è.staMlito  a  Gerusalemme  un 
Patriarca  con  delle  eminenti  prerogative,  e  tra  le  altre,  il  sommo  pontefice 
Pio  IX  ha  conferito  a  lui  quella  di  creare  ed  armare  i  cavalieri  del  SS. 
Sepolcro  di  (N.  S.)  G.  Cristo. 

Ai  coiiveotuali  per  comando  di  Leone  X  fu  dato  un  Generale,  e  non  volle 
cke  si  chiamasse  Ministro  Generale  ;  ma  Maestro  generale  ,  e  questo  durò 
Sina  Sisto  V,  che  volle  nel  1587 chiamarli  di  nuovo  anche  Ministri  generali. 
Circa  la  proprietà  dei  conventuali  è  da  osservarsi  che  di  questa  i  conventi 
solo  De  avevano  Fuso;  ma  la  proprietà  era  sempre  della  S.  Sede ,  che  la  fa- 
ceta amministrare  per  i  suoi  Sindaci  ApostoUci  ;  ma  poi  i  conventi  ne  rima* 
^ro  padroni  assoluti. 

Nel  1628  formolarono  i  conventuali  delle  costituzioni  che  furono  appro- 
vate dal  papa  Urbano  Vili,  e  si  chiamarono  perciò  Urbanisti.  11  ponteflce 
Pio  lY  nel  1562  soppresse  la  congregazione  degli  Eremiti  di  s.  Girolamo 
Uflza,  cioè  una  riforma  dei  conventuali  nel  regno  di  Napoli  ;  ma  Sisto  V 
set  1567  la  ripristinò.  Urbano  Vili  li  soppresse  nel  1626  unendoli  a  mi- 
fióri  osservanti,  e  cappuccini. 

Coti  tutto  ciò  rimasero  di  questi  un  monastero  in  Napoli  ,  e  quattro 
Dello  stesso  Regno  :  nel  1657  fecero  dei  nuovi  statuti,  che  vennero  appro- 
vati da  Alessandro  VII  nel  1667,  e  da  Clemente  IX;  ma  Tistesso  Cle- 
eettte  IX  li. soppresse  nel  1668  per  opera  dei  conventuali;  ma  quelli  si  uni- 
rono agli  Scalzi  di  s.  Pietro  Alcantara,  che  avendo  occupati  i  detti  cinque 
coment!  formarono  una  Custodia,  e  poi  una  Provincia  della  pi£i  stretta 
<)sser?an2a  delle  regole  di  s.  Francesco,  per  ordine  di  Clemente  X. 

Dei  Fraticelli 

Qoesti  erano  una  filiazione  di  francescani,  che  si  mostravano  apparente- 
i9eflie  osservanti,  e  sostennero  delle  forti  dispute  con  gii  osservanti  e  con  i 
dumenìcanì,  circa  il  possedere,  senza  derogare  al  voto  di  povertà  ;  col  fatto 
lavano  questi  un  andatura  non  regolare, ed  erano  assai  velenosi,  il  Ponte- 
^  nel  1323  emanò  le  sue  decisioni  in  proposito,  chiarendo  le  bolle  di  Ni- 
cola III  coofermate  da  Clemente  V.  Molti  si  rimisero  ;  ma  gli  altri  vollero 
Persistere  nei  loro  errori,  tenendo  alla  loro  testa  il  Ministro  generale  fra 
Mtcbele  Da  Cesena,  il  quale  divenuto  apostata  del  suo  Ordine  prese  il  par- 
t.'o  dei  Ghibellini,  ed  aderì  allo  scisma  originato  da  Ludovico  il  Bavaro. 

Della  custodia  di  Terra  Santa  e  dell'  ordine  di  S.  Sepolcro 

II  piissimo  re  Roberto  di  Napoli,  e  Sancia  sua  moglie  ottennero  dal  Sul- 
tano 4' Egitto ,  mercè  dei  grandi  tesori,  e  le  più  fervide  istanze ,  il  Sepolcro 
)i  Gej>ù  Crisio,  e  di  poterlo  affidare  ai  frati  minori  di  s.  Francesco  onde  vi 
^«essero  officiato,  ed  ottennero  pure  di  poter  erigire  un  convento  sul  monte 
SioQ  per  dodici  frati.  Il  pontefice  Clemente  Vili  destinò,  che  il  ministro. 
*'^r)€raie',  ed  il  provinciale  di  Terra  di  Lavoro  v*  avessero  mandati  i  frati  e 
"-3DÌ  soggetti. 
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Ora  non  è  Iniiiialn  piii  ai  soli  frati  di  Terra  di  Lavoro;  ma  a  tuli»  l  ar- 
dine -  '  (li  |ioi  il  snilariu  coiirnirlir  mire  il  Onacolo  ,  il  luugu  o%e  Grw 
Cripto  coniparvt*  a  s.  Tainrnaso,  ed  altri  sanliticati  dai  misteri  ,  ed  azn*  . 
dei  SS.  Hedentnrr. 

Onesta  fn  l'urivcine  deìh  rnstmlia  di  Terra  Santa,  ehe  prima  <ì  A^'x. 
pure  prnfinria  Sina  —  Il  (!enei-nl«*  drll'  online  awva  il  dinttu  di  lurn.:  :r<' 
iJCdsttiHe,  rlii*  rrj  ronfermato  dal  Pontelirr  —  |  frjti  di   questa  rii«i(.  :;«. 
portano  rin^^r^im  sull'abili»  di  iiiij  emee  ni«sarìramata,che  tiene  ne;;li  m^o 
rientranti  ;illre   quiiltro  piemie  rruri  nnrhe  rosse,  e  questa  ^  l'in^e^^i  y 
SS.  Sepolrm ,  dt'i  re  ili  rierusaleniiiie,  e  dei  cavalieri  di  quell'  insi^nr  or- 
dine. Ad  onore  d^i  surnnii  l'ontelici ,  diM   principi  cristiani ,  e  d**!!'  l^t]." 
francescarro  quasi  tutti  i  lunghi  santi  ora  sono  in  puien*  dei  rristian- .  •»  . 
rustodia  di  molto  si  è  dilatata.  Questa  ora  si  com{ione  di  S18  indivi  1 ..  i- 
quali  iiO  sono  sarerduli  ed  abitano  in  nove  conventi  principali,  s^d.r.  o^:> 
/li  oltre  al  in  (i  n>pi/ii  ove  abitano  secondo  il  bisogno  dei  cristiani, cLe  m'm 
cresciuti  a  dismisura  per  le  cure  dei  detti  frali  minori. 

Per  opera  degli  stessi  frali  minori  si  è  stabilita  da  anni  dieci  in  G^r^^- 
lemme  inrhe  una  stamperia  per  imprinn're  le  opere   atioliche. 

Nel  18i7  il  somniD  |»ontfiire  l'io  IX  fece  un  concordato  con  1'  imp^T 
ottomano  prr  iu  quale  ha  stabilito  un  Palnarca  in  (ìrrusalemme  .  in  ti*  rr  - 
dosi  sono  nsirrtle  Ir  facoltà  al  (^iiardi.'uio  cusloib*  d^l  SS.  Si>p-.>'cr<>  ' 
poter  fare  ponleficili.  ed  aininiiiistrire  il  Suri'ani'*nto  della  cre»in»a. 

In  nri',:ini*  il  rii^lude  di  Terni  Smla  coni«*  il  più  elevalo  in  carica  .  r..- 
niva  anche  il  raratterc  di  comn)iss.irio  e  nunzio  apostotirn. 

Tra  le  ailrc  preroirritive  pf»li'\a   il  cusiodc  de!  SS.  Sepolcro  cor f^^r  •- 
l'urdine  Ponti-riciu  drl  SS.  S>|iiili  m  ed  armari'  i  ca\jiieri.f.iculLJ  «h^  i  '  ' 
ad  es«^i  ronii'*»»';»  piT  la  loro  inriiiiiiMbil»»  rondiilla  ,  r    vi*ner.ì7!«i''i» 
tTaiKi  pr»'*'So  l'iirnviT^n'»-  •!.»  ^■•nniii  Phiilffici  L» mi»'  \  rf*l  il'iiri    .    "j    ! 

iVii.v.i  ,  A1.SV.M..JI..  MI  ili".»;:,  r  ij.t.Mi.n.i  \iii  \:ì:  . .  i- 

toXVI  MTUi..    In  {n/iìM  n-t  r..rii;iiii ''!«'|.!r:i,.  tslT  .   li.i   S..  > 

Pio  IX  ti]  il  ^T.iii  S  /M'ii-i*  •»' Un  iiMiUl.lu  l.i!  |»leli'i:.lli\.l   a\    |i..li.j;   - 

^ieriis;ileii!ir.c    -JII  In;:"...»  iMlTi. 

OiH^i'iMil -ir  .!.  I  SS.  S.[ni'.  rn   vint.-  (i-r  ^"•.:n   r  a»  Siro  ;:    Pj;j 

trm|iio  il  ■•.;iiili:.ii  .'•  «lil  >S    S»  iiiurm  «!i  N     S    \\*^\ì  I.iin'.i  ,  r  ;.   i  *■   . 

m«*ilr.|.i  n  I -ti.it. i'.'i ,  jii-r  a,;^'r«-^  t"ri'  il  Palriiirrn -li  ruTiiMi  •i::-.!-  , 

ma  ha  un  inu'.li  tt  l-iitn  ^un    |  i',iv.iIliti  n'mi*)  l'-nuti  piiMili-r  i<- 

l»*sa  «Il  Tini  S.itil.i.  •  *-i  Villani. Il  M»  .111  .  i-il  inn.iii    <  .i\.i':>  i .  >f .    1* .'. 

•  a  r:»'l!  I  ("!»!•"'  ni»  !  " .  Si  jm'ii  n,  •■  n  ..    n    S»jm!»  i  •■  t  i  !.i  •  •■!  i*    'Vi  i .    ■    .. 

d'in  i]ii<-i'i  .'il  '«^i-Tiii.:.  i.i  i'i>'i:.it..i,  !j  ^|<.i>l.i  ili  rM>:]'ii-ilii  'li   l'i.i,:'.  >■.    : 

<ì»i '^a'i'ii!!  <*. 

I  l-r.ti  :  .  .i\.i'  'TI   'Il  ^     S-;»  -'ii'i  I  :r"-  >»  i^I.t  ili  il  i  l  .l'^t.i.  *..:  -v 

>  -  iiri'ti»  !  !•'  I  '»i^!'  X  «MI  .1  l'"!  ;«.i  «i;   r...r'ì  M. !>:'.•' .  '!•  I."  ?">■■"  '  I  ^    ■    • 

lifi;Mi  jl  <  i\  I»  .!j  V    I.iii^'i  I .-  .j    Ki.i'i-  I  .   i'i  rt"  *ht'   ♦ilìi'-i-»    .1;  I'..' 

r.^  t-'ii-  1  vi.ttiiti     l'ia!il'..iri'i  I  i^'.ilii  i.i\.il.i'ii    lii  t    ^.inlu  Sfp-'rr.»  ,  .. 

|jlt:.i:'i  !iM  .i.:.|.  Ili  .iMi-M  ,1  : 1  i-uhI...ì  .1  .|i  :    <n    S- |ìi'iTo  ri  r    '  ■'  ;    r 

\   ii>*  .v.>  i<  1  I- i"i  •   il»  :  i\  iti»  i|n-  w' '  iil'i'-'-  '' '^••■■' f""  l'-'"''-'' I  »i   .f' :r  '   t 
Ni|   \\  M.-iii.i  \'i  V,  c.ii,,  \|   ii.in\."i|  i-iii,'!'    iiniitiic  !i  ...  r 

5|t-s<'ii  p:  i:,  i;  .11  *  il  II  Ili  I  III    Villi.'   1 1*1  !•  1  ii'.ilii  i|.n  >.:••!  %i,rrf-^«ii|  i  «|>i  v    i  ■    • 

d  II  |t*.l>  !i>  I  1  ^'^  \.  Pi'»  IV.    N'»'v^:iiiilrii  \II,  linuMliMtiì  \l\.i    F*   •     ' 

I.  ••   I  .'1 .1  il-    ■  i\  ti  ■•!  j  11  N    S'  pilli  r'>  »■  '*.  I    1 .  1 1  'I  -1  \*  Mn  I  :jlj  . 
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Bo  ieDcndo  in  ciascuno  dei  qualtro  angoli  una  crocetta  ugualmente  d'  oro 
smaltato  rosso  tutte  sul  campo  d'argento  a  stella. 

Sono  queste  cinque  croci  l' immagine  delle  cinque  piaghe  di  N.  S.Gesb 
Cristo  0  come  altri  vogliono  che  la  croce  di  mezzo  non  sia  che  la  cifra  della 
{Kirola  Hierusalom  cioè  un  H,  ed  un  I,  circondata  dalle  quattro  croce  espres- 
sione delle  quattro  parti  del  mondo  Cattolico  ,  emblema  adottato  dal  gran 
Goffredo  Bouillon  allorché  venne  creato  re  di  Gerusalemme  dopo  la  presa 
della  città  avvenuta  iH5  luglio  1099. 

LtJOGHI  SANTI  E  CONVENTI  OVE  SONO  1  FRATI  MINORI  IN  TERRA  SANTA. 

In  Gerusalemme  sono  in  venerazione  i  seguenti  luoghi  santificati  dal 
Redentore,  il  santuario  del  SS.  Sepolcro,  la  cappella  della  crocifissione  sul-* 
la  cima  del  monte  calvario  ,  V  altare  dell'Addolorata  ,  dove  $tabcU  Mater 
dolorosa  juxta  crucem  lacrymosa  dùm  pendebat  fUius  ,  la  cappella  di 
s.  Maria  Maddalena  ove  nostro  Signore  dopo  la  resurrezione  apparve  alla 
Madonna,  Taltare  della  colonna  della  flaggellazione  ove  sì  conserva  un  tron- 
co della  stessa,  l' altare  dell'invenzione  della  s.  Croce  che  è  nel  sotterraneo 
ove  quella  fu  trovata  da  s.  Etena  ,  la  tomba  del  Redentore  ,  la  pietra 
dell'  unzione  su  cui  venne  unto  ,  ed  imbalsamato  il  SS.  esanime  corpo  del 
Signore  da  Giuseppe  d'Arimatea,  e  Nicodemo  prima  di  sepellirlo.  La  cap- 
pella dell*  Addolorata  sul  Calvario  ove  la  Vergine  SS.  stava  nelPatto  della 
crocifissione,  la  chiesa  della  flagellazione  presso  il  pretorio,  ove  Gesti  fu 
flagellato,  e  coronato  Ai  spine,  l'orto  di  Getsemani  ove  Gesù  fu  tradito  da 
Giuda,  e  fatto  prigione,  la  grotta  dell'angonia  dove  Gesù  si  ritirò  a  pregare 
l'Eterno  Padre,  gli  altari  deiristituzione  del  SS.  Sacramento,  dell'  appari- 
zione di  s.  Tommaso,  e  della  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli. 

1  conventi  sono  , 

1.  11  SS.  Sepolcro  in  Gerusalemme. 

2.  11  Salvatore  anche  in  Gerusalemme. 

3.  11  convento  di  s.  Catarina  vergine,  e  martire  in  Bettelemme  ove  è  il 
presepe  ,  l'altare  dell'adorazione  dei  Maggi,  l'altare  di  s.  Giuseppe  ,  il  se- 
polcro degli  innocenti,  la  grotta  del  latte,  il  sepolcro  di  s.  Eusebio  abate  , 
il  sepolcro  di  s.  Paolo  ,  e's.  Eustachio,  il  sepolcro,  e  1'  oratorio  di  s.  Gi- 
rolamo. 

4.  11  convento  di  s.  Giovanni  Battista,  detto  di  s.  Giovanni  in  Montana 
casa  ove  nacque  s.  Giovanni  Battista:  in  qual  dimora  verso  il  1112  Cerar* 
do  Dedier  formava  un  ospedale,  che  dal  sito  si  chiamò  di  s.  Giovanni  di 
Gerusalemme  ,  e  de'  cavalieri  detti  degli  ospedalieri  di  s.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme poi  detti  di  Malta. 

5. 11  convento  della  SS*  Annnqziata  in  Nazareth  —  Ove  era  la  casa  di 
Maria  SS.,  dove  verbum  caro  factum  est  —  La  cappella  detta  la  bottega 
di  8.  Giuseppe — La  cappella  detta  Mensa-Christi  ove  è  tradizione,che  il  Di- 
vin  Maestro  sedesse  a  mensa  coi  suoi  discepoli  prima,  e  dopo  la  sua  morte. 

6.  11  convento  della  Madonna  delle  Grazie  a  Lamica  nell'isola  di  Cipro. 

7.  Il  convento  di  s.  Maria  di  Gesù  in  Aleppo. 

8.11  convento  di  s.  Catarina  Vergine  Martire  in  Alessandria  d'Egitto. 

9.  Il  convento  dell' Assunta  nel  gran  Cairo. 

Indicazione  dei  sedici  ospizi  abitati  daifrati  minori  nei  no, 
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beu  ioteio  che  i  Ire  ospitii  di  Damasco  •  di  Arissa,  e  di  Nicoiia  som  eoi* 
legi  per  i  gionni  missionarit; 

I.  S.  Pietro  apostolo  in  Giaffa. 

i.  S.  Nicodemo  in  Ramle  :  ove  è  la  cappella  di  s.  Nicodemo ,  che  era 
la  di  lui  casa,  egli  fu  discepolo  occulto  di  Gesù  Cristo  e  lo  senri  mI  depi- 
lo dalla  Croce. 

3.  S.  Giovanni  Battista  in  Acri  a  Tolemaide. 

4.  S.  Pietro  Apostolo  in  Tiberiade:  ove  è  pia  tradiiione  thè  aoatri  Si- 
gnore dopo  la  risorrezione  istituì  s.  Pietro  Principe  degli  Apostoli. 

5.  S.  Paolo  Apostolo  in  Damasco:  ove  è  la  cappella  di  S.  Ascatio  en 
la  casa  di  questo  discepolo  del  Nazzareno .  ed  ove  nostro  Signore  gli  ap- 
parve in  visione  per  mandarlo  in  cerca  di  Saulo  Tarsetise  che  ai  Invada 
nella  casa  di  Giuda,  e  metterlo  nella  via  recta, 

6.  La  SS.  Annunziala  in  Sidone,  e  Sajda. 

7.  S.  Giuseppe  sposo  di  Maria  Vergine  in  Bairuth. 

8.  I.  SS.  Apòstoli  Pietro,  e  Paolo  in  Arissa. 

9.  S  Giuseppe  SpMo  di  M.  Vergine  in  Tripoli  di  Sorta. 
iO.  S.  Croce  in  Nicosia  nell*  isola  di  Cipro. 

II.  S.  Caterina  Vergine,  e  Martire  In  Limasul  nell'isola  di  Cipro, 
li.  I  Sfitidolori  di  Maria  Vergine  in  Costantinopoli. 

H.  La  Sacra  famiglia  nel  Basso  Egitto. 
ih.  L'immacolata  Concezione  a  Mansura. 
i6.  S.  Antonio  di  Padova  a  Fnjum  nel  medio  Egitto. 
Ospizi!  e  chiese,  ove  non  dimorano  abitualmente  i  frati;  ma  che  vi  ckt- 
citano  il  divino  ministerio. 

1.  La  flaggellazionc  in  Gerusalemme,  dove  celebrano  i  friti  del  Salvatin. 

2.  S.  Francesco  al  Cairo  vecchio. 

lì.  La  Madonna  del  Montecjrmelo  in  Rolac  sobhorf^o  del  Cairo. 

4.  La  Madonna  del  Monlerarmelo  in  Larnaca  Scala  di  Cipro. 

Ti.  S.  Antonio  ili  Padova  in  Katah  subbor^o  (l'Alep|io  rbe  menlam^ai' 
puoi  dirsi  parroiTJua  soccorsale  d  Aleppu  ,  abitandovi  attorno  moliisiise 
fami'^'lie  raitulu  iie. 

fi  In  Tripoli  alla  spia$^(;ia  «lei  mare  h  in  ro<(trnzione  una  rhie»a.  di  v^ 
co  ti'Uipi»,!  ^>enJo<ene  r(iiiosriiii:i  la  iie.*e(i<uA  p«*l  ;;r.in  iraf&*o  dei  piro«cj6. 
e  |>er  le  inulte  rainr^lie  rrisiian»*  im  >iibilite  ;  intanto  per  non  far  nuncirr 
a  qufMe  1'  esercizio  del  mito  divino  >i  tiene  una  cappella  privata  in  iru 
casa  greca  in  fitto.  Il  piissimo  redi  Napoli  Ferdinando  II  iN.  S.)  operai- 
dò  in  nimlo  degno  e  com^pomlente  a^li  illustri  e  santi  di  lui  antenati  ha 
fatto  lavorare  in  Napoli  dal  celebre  .Manrinelli  un  belli<^simo  quadro  p^r 
la  detta  chiesa  di  Tripoli  che  rappresenta  la  Ver$rine  SS.  degli  angtoi 
adorata  da  s.  Francese  d'Assisi, e  d.i  ««.  Koceo  Questo  capolavoro  è  Ci»* 
pito,  fi|  ò  anche  messo  in  una  corrispondente  cornice  d'oro. 

Vi  sono  anche  altte  capp«-lle  oHiriale.f  servite  dai  frati  minori  in  diuM; 
giorni  dell'anno,  secondo  richiedi*  il  servizio  del  culto  cattolico  coMe  !  L  j- 
ratorio  del  «(  ordine  in  Alessandria  dove  «i  conurej^ano  i  fratelli,  e  sorf  ' 
nelle  prescritte  festività  -  i  I/ora  tur  io  della  Madonna  del  llosino  i\*<^  • 
città  >Ì  Alessandria  nel  cimitero  3  La  cappella  di  s.  Vittore  in  Kis  * 
per  comoilo  dei  signori  d'Alessandria,  che  villeggiano  nell'osti  a  Raai;e— 
4  Una  cappella  nel  cimitero  del  gran  Cairo;   possono  ioohre  i  religiosi  !• 
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Terra  santa  celebrare  gli  uffizii  divini  in  certi  determioati  teoipi  dell*  anno 
nel  luogo,  ove  il  Signore  salissene  al  Cielo  sai  monte  oliveto,  nel  sepolcro 
di  8.  Lazaro  in  Betania ,  e  nella  festa  di  s.  Maria  Maddalena  in  Betaoia  • 
oelh  chiesa  del  Palazzo  di  Caifas  sul  monte  Sion  ,  nella  chiesa  di  s.  Gia- 
como maggiore  posseduta  dagli  armeni  in  Gerusalemme  ;  in  s.  Giovanni 
MoQtaoa  nel  luogo  deve  fu  salutala  la  Maddalena  da  s.  Elisabetta  ;  in  Gali- 
leisiij  monte  Tabor,  solmpnte  delle  beatitudini,  in  Canaan  di  Galilea,  ove 
Gesù  converti  1'  acqua  in  vino;  nella  città  di  Naim,  ove  risuscitò  Gesù  il 
^io  unico  della  vedova  ;sul  monte  del  quale  i  Giudei  volevano  precipitare 
il  Signore;  io  Sefori  patria  dei  genitori  della  Vergine  ,  e  nel  villaggio  di 
Jiiidove  eravì  la  casa  dei  figimoli  di  Zebedeo  ,  Giacomo  ,  e  Giovanni. 

10  tutti  questi  luoghi  eranvì  anticamente  delle  chiese;  ma  ora  sono  distrut- 
te, per  cui  celebrano  i  religiosi,  ed  i  missionari  sopra  altari  particolari; 
Dolie  altre  chiese,  ed  ospizii  sono  state  riedificate,  o  fondate  dalla  custodia 
di  Terra  santa  da  non  molto  tempo  specialmente  di  quelli  distrutti  dagli 
arabi,  in  vendetta  della  guerra  con  la  repubblica  francese,  come  l'ospizio  e 
chiese  di  Sidone  nel  1827  ,  riedificala  la  chiesa,  e  1*  ospizio  Laodicea  nel 
1829  ,  in  Berito  aperto  un'ospizio  nuovo  nel  1S29  ,  in  Fajum  edificato 
Qo'ospizio  e  chiesa,  che  nel  1829  fu  distrutta  dagli  arabi,  e  riedificato  nel 
IBil;  in  Jafla  si  edifica  Tospizio,  che  prima  era  di  legno  nel  1830,  in  To- 
kottidesi  ricostruì  Tospizio,  che  orasi  brugiato  nel  1832,  si  costruì  il  nuovo 
eoDieoio  d'Alessandria  nel  1834— Chiesa  della  flagellazione  edificata  in  Ge- 
rasalemme  nel  1838  ,  chiesa  di  Larnaca  oostruita  dal  1842  al  1848  sotto 
la  direzione  del  P.  Serafino  di  Roccascalegna  ;  in  Larnaca  si  è  formata 
un'  altra  cappella  con  la  scuola  nel  1843  ;  chiesa  ed  ospizio  eretto  in  Ti- 
kraide  nel  1843  ;  chiesa  magnifica  ereita  io  Alessandria  dal  1847  al 
1850,  chiesa  eretta  nel  sobborgo  di  Kalab  in  Aleppo  nel  1849;  ospizio 
della  flagellazione  eretto  in  Gerusalemme  nel  1850  —  Gasa  per  albergare 
i  pellegrini  fatta  nel  1847  ;  ora  abitata  dal  reverendissimo  Patriarca,  dal 
clero ,  e  seminaristi;  nuova  chiesa  eretta  nel  gran  Cairo  nel  1851 — Nuo- 
vo eooveoto  in  costruzione  a  Larnaca  principialo  nel  1852  ;  colleggio  per  i 
htelli  della  dottrino  cristiana  in  costruzione,  principiato  nel  1853;  eolle- 
gio  fondato  vicino  al  convento  del  gran  Cairo  1854  ;  ospizio  chiesa  eolle 
scuole  aperte  in  Maosura  nel  1855,  chiesa  ultimata  in  Bairuth  nel  1855; 
na  quello  che  più  deve  far  lieti  tutti  i  eristiani  è  ehe  veniva  ceduto  alla 
cDstodia  di  Terra  santa  la  casa  di  s.  Anna  dal  Gran  Turoo,  ove  nacque  la 
Vergine  SS.  ed  avveniva  tal  cessione  contemporaneamente  alla  definizione 
del  dogma,  fatta  da  Pio  IX,  cioè  che  la  Madonna  era  ilota  concepita  $en%a 
Nicchia.  Questa  casa  è  situata  vicino  la  porta  di  s.  Stefiino  in  Gerusa- 
lemme ;  nel  118i7  questa  casa  era  posseduta  dai  cristiani,  che  vi  tenevano 
UQ  convento  di  monache,  che  fu  distrutto  allora  da  Saladino  ,  b  chiesa  di- 
^tm  in  detta  occupazione  moschea  e  parte  stalla ,  in  quest'  ultima  la  tra* 
vitioDe  si  è  conservata  d'essere  nata  la  SS.  Vergine. 

On  frati  mneri  della  più  stretta  ouervanza  delti  in  Spagna  Seaki, 
in  Francia  Reccllettiy  in  Italia  Riformati, 

11  primo  autore  della  più  stretta  osservanza  nella  Spagna  puoi  dirsi  es- 
tfre  stato  il  beato  Giovanni  della  Puebla  già  conte  di  Bellacazar  figlio  di 


S30      NOTA  XXIf  —  DEL  NERAPICO  OROISE  DI  fl.  FlUVCUCt»  tce. 

ordinazione  e  diede  delle  facolU  a  euilodi  indipendentemente  dai  Profincn- 
It,  di  peter  tenere  i  capitoli  cuslodiali»  e  dei  contenti  pei  notiiiito  deglma» 
Ulti  particolari. 

Ad  istanza  di  Filippo  II  re  di  Spagna  Gregorio  XIII  rifoeò  detta  bolla, 
col  patto.cbe  il  Generale  P.  Francesco  Gonzaga  faforiva  i  reeoletti .  e  cbc 
li  estendesse  nelle  provincie  ove  non  si  erano  introdotti. 

Nel  1639  Urbano  Vili  riunì  tutte  queste  cusUidie,che  erano  S5  io  imi 
provincia  lo  esenti  dai  provinciali  dellordine  e  permise  loro  delle  cosUtuuo- 
ni  prticolari. 

Allora  prmcipiarono  ad  introdurre  qualche  cambiamento  neiribito  e  o^ 
riducendolo  più  stretto,  accertando  il  mantello,  e  formatidolo  con  iua  cavi* 
glia  di  legno  al  collo  qual  abito  nel  1642  fu  ridotto  di  panno  più  vile  t 
ruvido  —  Non  si  permise  loro  tener  organi  in  chieu  e  molto  meno  argeou 
ne  altro  di  preztoso.Si  permise  tenere  diversi  provinciali,  formaodo  sempre 
un  corpo,per  cui  gli  osservanti  tenendo  il  medesimo  generale  potevano  essen 
ancbe  eletti  a  tal  carica  gli  scalzi  di  Spagna. 

Luigi  Gonzaga  ducadi  Nevers  nel  1 59Ì  l'introdusse  iu  Francia  a  Nevert. 

Nel  1599  fundarono  altro  convento  in  Montargis,  e  Clemente  Vili  eia 
breve  ordini  al  cardinale  Jojeuse  di  stabilire  con  autorità  apostolica  la  rdar* 
na,  cioè  i  conventi  di  recollezionc  e  confermi  le  bolle  di  Clemente  VII  t 
Gregorio  XIII  fatte  per  gì'  italiani  —  In  somma  protesse  tanto  quesu  rs- 
coletti,che  in  breve  tempo  si  formarono  tre  custodie  dipendenti  dai  provmcia- 
li  degli  osservanti,  e  nel  1612  si  formi  una  provincia  ,  cbe  prese  il 
di  s.   Dionisio. 

Errico  IV,  e  Maria  de  Medici  favorirono  la  propagazione  della  rifi 
e  ne  formarono  un  ronvcnlo  a  Pjri^i  nel  1601)  rul  nome  di  s.  Denis. 

Luij;i  XUI,  e  XIV  luollo  li  prole^scro.  ed  il  primo  cou  Anna  d'Austna 
sua  militile  formò  il  convento  di  s.  Gennaro  di  Sa\o,  ed  il  secondo,  fece  ù 
conventi  di  Vf^rsii^iies,  e  li  dichiarò  cappellani  dtlle  armate  e  loro  a&sefo» 
una  forte  rlemosiiu. 

Nel  16ir>  pa<virono  n^"!  Canada  i  reroietti  ,  come  In  Fiandra  ,  oda  per 
tutto.  ('.lonienU'  \IV  permise,  cbe  i  iccoleUi  di  Francia  di|)endesseru  lU. 
generale  dn  ronveiituali. 

QnrMn  num**  di  rer.ilfiii  \iene  dall'  n«o  antico  ne  li'  ordine  dei  frali  b>* 
non  di  rhiain.ire  conventi  di  recollezion«*  qiielli  nei  quali  si  os>er\a«a  ks 
nia(;}(ii»r  esatle/ia  la  redola  di  s  Francesco  e  s'  attendeva  con  più  fen^tie 
alla  pei fi'/ione  religiosa  —  Ooesli  conventi  aiirlie  attualmente  si  tcajocè 
col  nome  di  nlin  da^li  osservanti  ,  come  da  tutti  i  riformati. 

Dei  frati  minori  cappuccini 

La  rfìn;;re;;3iione  dei  frati  minori  rappnronn  fu  istituita  dal  B.  Matifi 
da  lia'iMo  frale  minore  osservante  del  iliKjio  d'UrbiiM  ,  egli  pnnripièal 
uure  il  \i*ro  abito  di  s.  Francesco  (die  \iile  dipinto  in  un'  immaginei  ad- 
datilo stjI/o  nel  [IìÌTì.  K^Ii  fii  ripreso  da* superiori  per  tal  novità  •  n 
tllem**nt»>  VII  glielo  permise  ,  tome  anclic  ad  un  suo  compaf^no  .  cbe  fi 
1  eremita  Fraii  eieo  Cartoceto.ch^  mori  nel  ITiiG  —Fu  assai  denso,  e  mi  * 
veduto  per  siflTatte  maniere  ,  ed  il  provinciale  della  Marca  lo  pose  ancW  •' 
rarcere.  La  duchessa  Cibo  di  Camerciro  uip-Mc  del  papi  lo  protesse,  e  €•> 
ncuperi  la  liberti. 
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Il  sacerdote  fra  Ludovico  da  Fossumbrone,  ed  il  laico  fra  Raffaele  doman- 
darono seguirlo  ;  ma  loro  venne  vietato  dal  provinciale  —  La  stessa  du- 
chessa Ciboli  raccomandò  al  papa  Clemente  Vii, che  concesse  loro  quanto 
desideravano — Il  provinciale  provocò  dalla  congregazione  gli  ordini  di  ac- 
cusarli come  apostatati  ^allora  essi  se  ne  fuggirono  nei  monasteri  deicaman- 
dolesi  e  per  ripararsi  dalle  persecuzioni  dovettero  allontanarsi  anche  da 
quelli  ed  unitisi  al  P.Matteo  Bassio,  a  cui  dichiararono  volersi  mettere  alla 
dipendenza  dei  comentuali  —  La  duchessa  ottenne  dal  marito  ricoverarli 
nei  suo  palazzo —  Nel  1528  Clemente  VII  loro  permise  dare  V  abito  a 
chi  volessero,  e  di  stare  sotto  l'obbedienza  dei  conventuali,  ed  allora  prin- 
cipiò la  riforma  dei  cappuccini. 

Accresciuta  di  numero  la  congregazione  la  duchessa  loro  dette  il  locale 
dell'abbandonato  ordine  dei  Gerolomini  situato  in  Calmenzono  :  nel  1529 
fabbricarono  tre  altri  conventi.  S.  Gaetano  da  Tiene  fondatore  dei  e.  regol. 
assai  vedeva  bene  quanto  faceva  il  P.  Bassio,  e  molto  contribuì  allo  stabili- 
mento di  quelle  riforme  ,  e  di  far  venire  i  cappuccini  in  Napoli. 

Il  primo  capitolo  di  questa  congregazione  elesse  Vicario  Generale  il  detto 
Matteo  Bassio  ,  che  formò  le  costituzioni  necessarie  e  così  pubblicate  nel 
1530,  ed  accresciute  ancora  nel  1536  dal  capitolo  generale  ,  e  d'altri  de- 
creti nel  1575  nel  Concilio  di  Trento,  riguardante  la  disciplina  regolare — 
Padre  Matteo  Bassio,  rinunziò  al  vicariato  e  fu  eletto  P.  Ludovico  ,  che 
stabilì  molti  altri  monasteri  da  per  tutto,  nel  regno  di  Napoli  ,  ed  in  Mes- 
sina. Vi  furono  degli  equivoci  e  Clemente  VII  s' era  determinato  di  sop- 
primerli, e  l'avrebbe  fatto  se  non  avessero  avuto  dei  protettori. 

Sotto  Paolo  III  s.  dilatarono  ancora  di  più  —  Nel  1535  fu  eletto  vi- 
cario generale  padre  Berardino  d'Asti.  Il  padre  Ludovico  fortemente  si 
dispiacque  di  non  essere  confermato  nell'  uffizio  di  vicario  generalo  ,  i>  per 
ordine  del  Papa  si  fece  nel  1536  un'altro  capitolo  ,  nel  quale  anche  restò 
escluso.  Allora  proruppe  in  eccessi  tali  che  fu  caccialo  dall'  assemblea  e 
poi  anche  dalla  congregazione,  ed  il  padre  Berardino  d'Asti  fu  confermato 
vicario  generale  del  papa  Paolo  Ili. 

11  padre  Matteo  da  Bassio  si  ritirò  nei  minori  osservanti  di  Venezia  ove 
morì  santamente  nel  1552;  mentre  predicava  nella  chiesa  di  s  Mosè. 

Nel  1538  fu  eletto  Vicario  generale  dei  cappuccini  in  P.  Berardino  da 
Ocbino  Senese  il  quale,  quattro  anni  prima  era  dagli  osservanti  passato 
ai  cappuccini,  e  che  lo  confermarono  nel  1541  —  Questo  grand' uomo  cad- 
de in  errori  gravissimi  predicando  pubblicamente  contro  l'autorità  del  Som- 
mo PonteGce  ;  chiamato  a  render  conto  fuggì  divenne  eretico  e  morì  in 
Moravia  miserabilmente.  E  questo  avvenimento  discreditò  assai  i  Cappuc- 
cini su  de*quali  si  destarono  sospetti,  e  si  trattò  abolirli  ;  ma  nel  1543  ri- 
entrarono sotto  la  protezione  del  Pontefice.  Tennero  un  capitolo  ed  eles- 
sem  Vicario  Generale  Francesco  de  Jesi  e  nel  1545  ripresero  la  pre- 
dicazione—  Carlo  IK  li  volle  in  Francia  con  permissione  di  Paolo  V 
nel  1619,che  diede  anche  il  titolo  di  Ministro  Generale  al  loro  Vicario  ge- 
nerale, e  lo  esentò  dalla  dipendenza  del  Generale  dei  Conventuali  e  dal 
f procedere  sotto  la  Croce  dei  conventuali  o  della  parrocchia.  Cosi  d' ai- 
ora  i  cappuccini  ebbero  il  proprio  vessillo. 

Urbano  VIII  anche  protesse  quest'Ordine,  che  tanto  s'è  boi  a 
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f  diÀtinUi  p4*r  tutta  l'Eurnpn  por  io  inissiuni,  rhf  esercitano  in  F.giU').  ih 
Brasile,  nel  Con;;o,  nella  |{arb«*ru.  n«*lla  Sina. 

BenedcUo  XiV  stabilì  in  Homa  il  Predicalurc  Apostolico  rappucrioo 

Dfl  hfrtìììiV Ordine  di  è.  Franresco  J*  .Issisi 

S.  Frani-rsrn   noi  jrionm  lìrll»*  P.ilnio,  fnu''  il  0  mnr/n  noi  liti  i'-- 
mnnara  s.  Chi^ira  il'As^isi  njLi  rirl  ll'.M  li}:!:.i  ili  Kjvuiiiit»  S<'iii  !.••!*.• 
S.i>*o  Itosso  0  ili  (lil(iLi!i;i  Filimi  ilfi  ('.unti  Slorprtn,  ;ì\i*iiì1i>  appt^a 
18  ij'i'tj  ni'II.1  r|iir>.i  (|i-ll.i  Piir/iiinriil.i.o  i  In*  pm  l.i  ruiuiii^si*  ih'I  riiivi.i«  •■: 
Hi  s.  P.inlii  ili'll»'  ili'iifili'tiiiii',  pir  sìl\.iil.i  il.ij:li  ifiMilli  o  \inloriio  li- •  jm 
ronti  I  hf  \iilfvaiio  ii>  iiiiiliiil.i  a  im^;i.  poi  la  pitftn  a  s.   An-^rflit  i)rl  Po' 
di*lti)  sti'>^ii  uiiliiio.  (Jiii\i  s.  A<^ni*M*  \i)lli'  uiiir>i  ali.i  Mirolln  s.  lllii.m.  .1  •:• 
pa>^an»iiii  alla  iliiis.i  di  s.   Iiaiiiiam»  n\i'  multo  altro  rnnciirsorn  >■   r> 
fiirniii)  iNiitiiiie  lo  niitruii'ho  cLiiisSi*,  nm^  il  socdinln  onlmo  ili  s.  Kran>-#-«' 

Il  (Mr-lifuk*  l  pfliiiit.  l'ho  fu  pjpa  mi  numo  ili  (iro'^nrm  I  \,  fo<'o  ^.t;  :'-r 
marr  w\  mnnastoru  iii  IVni^ia  noi  liP.l;  o  dnpn  di  ipiiSli,  lunll»  altr.  e  ■' 
\i'nti  «I  fiinnarnini  il.ii  Kran<'o>r.ini,rl]o  rhianiitroiio  iiiniiiro>soo  ^iinr-'  di  -■ 
ri,  Il  nimoiilo,<|iiji  n<iiiii  dispiarifiiorn  a  s.  Fraiirosro,  rjio  \olova  rho  «^i  f  • 
ro  rliuriiatc  pnvori!  sr/iii»ro  ,  «i  iljrn**  rnn'ttuuo  I«>)  strivi  cirduulc  (r  * 
niliitt.in*  li-  rou'iili-  di  s.  lii'iioiloUi)  ;i  «|iio>ti  mmi.isiori. 

Nfi  l'Jil,  ^.  Fraiiii"»*!»  I noiiiiuM-rio  lo  «.no  ii»^»ii'o  vrill»^  in  li  n- 

pillili,  idapprii\ato  d:i  lìrr^niiii  111  pfT  iiiaiiii  dol  i\irdiii.ilo  I  v:i*l.'^ 
t|ii.i!t'  .(^«liiit'i  .il  [iiiiililii  .Ito  mi  iiiiiiH-  di  riir^iirni  1\,  lo  liififiriiHi  .  '-  ; 
sul<-riiiiiiii'ii[f  fiiriiriiii-iiiifrnii.itr  ili'  |iiif«lr|n-i'  liMiiirin/|ii  IV.  ini  lil»*i 

.Nij  1:Ì^IT  iiri;«Mhi  l\  allo  ji'i-p'lin'ri' drM.i  IumM  AìTuoso  tij'ii  ■!    I*' 
iniafi"  !•■  tli  ii-.i  iiii.i,  i  !i"  I  -l'I  ii'.i  !••  .i  Hill'  i.ij^  i.ir«l''*i''.i  a\>\.\  \-  <\\  ■  . 
t'i  il.'*    r.'.i.ii.i  .    .Hi'ii  Imi!|i;,\    i.;.-!  ili  ■..!■.  i-v-. -Il-    r-.vinUr  .i  i...   "j: 
|i-r  '!:•''  .    r  i|i.;.    :  ."i  .j ir.:    ■«  ■  ■!  i   :m  ■  l  ■     r*'-  j  .!  . 
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'  Il  cardinale  Gaetano  destinato  a  tale  dignità,  vedendo  che  i  monasteri  ave- 
vano diverse  osservanze  di  regole  ,  perchè  alcuni  seguivano  la  regola  di 
8.  Francesco,  altri  quelle  di  Gregorio  IX ,  ed  altri  quelle  d' Innocenzio  IV 
chiamandosi  talune  rinchiuse  ,  altre  povere  dame  ,  altre  suore  damianite  » 
ed  altre  Clarisse  ottenne  da  Urbano  IV  di  unirle  tutte  nel  regime  di  una 
regola  col  nome  di  Clarisse  nel  1^64  modificando  però  la  regola  coH'auto- 
rizzarle  a  possedere  —  Ciò  non  ostante  alcuni  monasteri  vollero  restare 
eon  la  regola  primitiva  di  povertà;  per  cui  le  prime  si  chiamarono  urbani- 
ste ,  e  le  seconde  Clarisse. 

Isabella  sorella  di  s.  Luigi  re  di  Francia,  si  fece  Clarissa  in  un  monastero 
da  essa  fondato  nel  1255  a  Long-comp  vicino  Parigi  ;  ma  poi  questo  luogo 
divenne  di  urbaniste  >  per  le  modifiche  fotte  dai  pontefici  Alessandro  IV , 
ed  Urbano  IV. 

La  beata  Coleta ottenne  poter  restituire  in  Francia,  e  nelle  Fiandre  la 
regola  di  s.  Francesco ,  senza  obbligare  i  monasteri  a  rilasciare  le  posses- 
sioni che  avevano,  e  perchè  non  succedessero  equivoci  alle  interpretazioni 
della  regola,  pregò  il  generale  Guglielmo  da  Casale  di  acclararle;  lo  che 
questi  fece  in  sedici  dichiarazioni  nel  1436  che  sottomise  alPesame  del  Con- 
cilio di  Basilea.  Questa  riforma  s'estese  di  molto.  La  B.  Coleta  morì  nel 
1447  in  Gand,  e  poscia  fu  santificata. 

S.  Giovanni,  Capestrano  da  vicario  generale  degli  osservanti,  fece  dei 
commenti  alla  regola  di  s.  Francesco,  e  provò  contenersi  in  quella  103  pre- 
cetti gelosissimi' da  osservare  ;  ma  Eugenio  IV  nel  1447  dichiarò  che  l'im- 
portante da  osservarsi  erano  i  voti  di  povertà,  castità,  di  ubbidienza ,  e  di 
clausura  e  permisse  delle  larghezze  in  quanto  a  digiuni,  ed  al  calzarsi  :  la 
maggior  parte  dei  monasteri  della  B.  Coleta  non  ne  profittarono. 

Nel  lo38  la  venerabile  H.  Longo  istituì  in  Napoli  le  religiose  della  pas- 
sione dette  cappuccine,  che  poi  si  sparsero  in  Francia,  ed  in  Italia —  Que- 
ste anteriormente  professavano  il  terzo  ordine;  poi  passarono  al  secondo  or- 
dine di  s.  Chiara. 

Nel  1631  suor  Gesù  ,  e  Maria  (Francesca  Farnese)  fondò  le  Clarisse  in 
Albano,  dalla  stretta  osservanza  di  s.  Pietro  Alcantera,  che  stanno  alla 
stretta  regola  di  s.  Chiara — Poi  si  formarono  altri  tre  conventi  cioè  quelli 
di  Farnese,  di  Palestrina,  e  di  Roma  sotto  il  titolo  della  Concezione  — Ve- 
stono bigio  con  sandoli  e  corda,  e  sullo  scapolare  ilrosario,ed  hanno  un  car- 
dinale protettore. 

Nel  1676  il  cardinale  B^berini  ne  fondò  uno  singolare  a  Farfa  detto 
della  Madonna  della  Previdenza  ,  e  del  Soccorso  dette  solitarie  scalze  di 
^.  Pietro  Alcantera  dell'ordine  di  s.  Chiara. 

Queste  religiose  sono  tutte  dedite  alla  contemplazione  delle  cose  cele- 
sti ,  e  lasciano  alle  cure  di  altre  religiose  le  cose  temporali,  che  abitano  in 
luogo  separato ,  le  quali  somministrano  alle  contemplative  vitto  ,  vestito  e 
tutto  il  necessario,  e  le  prime  si  chiamarono  Maddalene;  le  altre  Marte. 

In  sostanze  delle  Clarisse,  molte  sono  soggette  a  minori  osservanti  ed  al- 
tre agli  ordinar]  de*  luoghi,  alcune  a* cappuccini — Circa  al  vestire  non  tutte 
portano  lo  scapolare  ,  perchè  s.  Francesco  assegnò  abito  corda  e  manto  ; 
ma  per  lo  più  lo  portano  —  alcune  hanno  l' abito  bigio  —  altre  di  sajo  co- 
lor di  legno,  e  certe  altre  nero,  secondo  le  particolari  costituzioni  dei  Mona- 
steri, cingendo  Tabito  sempre  con  una  corda:  alcune  sono  eoa 
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•  dtU*allra  h  itnda  Salata,  che  per  la  atrada  GoMoidIa  gfM|e  ili- 
rilto  a  Toledo. 

Il  conte  di  Cariati  Spinelli,  con  ropera  di  a.  Franceaco  di 
ottenne  da'  Certosini  l'utile  dominio  di  questo  fendo  per  to 
BMnto  di  on  censo  di  ducati  60  annoi,  ed  allora  soraa  il 
palano,  cbe  ancora  si  dice  di  Cariati,  sebbene  di  proprietà  di  li* 
?eUi. 

A  tempo  del  Vice  re  Toledo  ottenne  lo  stesso  conte  Cariali  per 
b  protesione  dello  stesso  di  piter  succensire  ai  partieolari  qad 
feodi  onde  potessero  costniinri  delle  case,  lunga  la  direiioae  dsta 
km  dal  Vice  re  Toledo,  che  allora  formò  la  atrada  di  lUado  ed  i 
ficlii  dei  quartieri  soprsstenti.  Molte  case  ancora  pagano  qvesla 
censo  a  diversi  possessori  attuali  di  quei  fondi  soeeessi  par  difcns 
ragioni  al  conte  Cariati,  molti  altri  l'hanno  affrancato. 

A  tempo  della  occupazione  militerò  furono  soppressi  i  Ceitoiiai 
ed  il  locale  di  s.  Martino  fu  destinato  per  caserma  degli  invalidi  : 
la  chiesa  rimase  per  loro  uso.  —  Un  pio  gentiluomo,  divoto  dri 
Certosini,  s'assunse  l'incarico  di  custode  di  quella  chieaa  eke 
servò  per  quanto  gli  riuscì. 

Verso  1833  venne  quella  chiesa ,  e  locale  restitoito  a*< 
dal  Be  (N.  S.)  Ferdinando  li,  che  risteurò  i  pavimenti,  fece  I 
letto  di  piombo ,  fece  ripulire  te  pitture  da  Benedetto  Castel» 
lano,  e  colmò  i  Certosini  di  tonte  altri  beneHaii,  propri!  delk  saa 
magnanimità. 

Nola  XXV  —  Dei  camaldolesi,  certosiìki,  TmcmiA?!!,  asmoDOi. 

THAITISTI,  L  CELUTI. 

S.  Romualdo  da  Ravenna  kì  ritirò  sulle  soll<*iudn)i  d'Arezzo  nel  pnori- 
pio  dell'  XI  secolo,  e  funnù  i  ramaldoiesi  oosì  chiamati  dalb  casa  di  SbUt 
primo  luogo  da  essi  abitato—  Il  pontefice  Alessandro  II  confermò  l'ordiBr. 

L'abito  camaldnle^  consiste  in  una  veste  di  lana  bianca  con  capelli  m», 
lasciandone  una  corona  sola  sulla  testa. 

Certosini 

S.  Brunone  dai  Certosini  di  Cologna  istituì  i  Certosini  col  silenzio  per- 
fetto, ed  i  monaci  s'esprimevano  con  i  sc^ni  nella  certosa  assefrnatsgli  da 
Ugooe  vescovo  di  Grenoble —  Il  Papa  Urbano  II  protesse  questa  duots 
congregar  ione  e  la  rbiainò  in  Roma  ;  ma  per  le  grandi  distrazioni  di  quclu 
cittì  s.  Rruiione  &i  ritirò  tifi  hucato  della  Torre  di  Calabria  nel  iiul  — 
Il  sinibolo  di  quest'ordine  fu  una  rroce  su  d'  un  globo  con  la  leggenda  aiaf 
rfiLT  dum  rohtiur  orfrù— Il  Pontefice  racrooiandò  al  conte  Ruggiero  l'ir- 
dine  che  die  allo  stesso  illimitata  protezione. 

Il  verrhio  Ruggiero  concesse  alla  certosa  di  s.  Stefano  del  Bosco  w'a 
Calabria  un  gran  podere  ron  i  servi  a  (juella  addetta  cio^  alla  gleba;  pMcbé 
aaa  aacara  a  quei  icnpi  una  tale  specie  di  seni  tu  era  stala  aboliu.  Sms 
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registrati  i  nomi  di  quei  servi  in  quella  donazione  e  tra  questi  il  primo  figu-* 
ra:  Johannes  qui  dieitur  maccaronvs. 

I  Sovrani  successori  di  lui  ugualmente  li  protessero  assai,  specialmente 
quelli  della  casa  d'Àngiò  dai  quali  furono  chiamati  in  Napoli,  e  precisa- 
mente da  Carlo  duca  di  Calabria,  figlio  del  gran  Roberto,  che  fondò  la 
Certosa  di  s.  Martino,  opera  portata  a  fine  da  Giovanna  I  figlia  dello  stesso 
Carlo. 

VlRGlNIANI 

Guglielmo  da  Vercelli  fece  una  riforma  benedettina,  che  fu  detta  dei 
Virginiani  ai  quali  Ruggiero  I,  concedè  la  chiesa  di  s.  Maria  Bassiniana 
t)ra  detta  di  Monte  Vergine  con  tutti  i  suoi  poderi  in  Provincia  d'Avellino. 
(Vedi  Madonna  di  Montevergine  Nota  XIX). 

Cistercensi 

S.  Roberto  si  ritirò  nelle  foreste  di  Citeaux  (luogo  cosi  detto  dalle  ci- 
sterne che  v*erano)  per  osservare  la  stretta  regola  di  s.  Bedetto.  L'abito  era 
bruno,  ma  poi  lo  fecero  bianco  con  uno  scapolario  oscuro.  L'inglese  Harding 
conosciuto  col  nome  di  s.  Stefano  fu  il  3^  superiore. 

I  rigori  della  regola  facevano  che  nessuno  l'abbracciasse;  ma  s.  Bernar- 
do con  altri  trenta  cavalieri  vennero  ad  unirsi  a  s.  Roberto,  e  quest'Ordine 
io  meno  di  150  anni  crebbe  tanto,  da  avere  più  di  500  Badie  —  S.  Ber- 
nardo nacque  a  Fonteripas;  d'anni  25  entrò  nei  Cistercensi.  L'  Abazia  di 
Chiaravalle  fu  stabilita  nel  1115  e  s.  Bernardo  ne  fu  il  superiore —  Quel- 
la di  Fontervauid  fu  fondata  da  Roberto  Acbrissles.  S.  Bernardo  era  il 
tipo  di  tutte  le  virtù,  rimosse  gli  scandali,  confuse  le  eresie,  e  consolò  la 
chiesa. 

TRAPPisn 

I  Trappisti  furono  poi  una  singolare  riforma  dei  cistercensi,  e  vennero 
stabiliti  da  Armando  Bouthiller  nel  1628.  Giovane  dottissimo  egli  era,  e 
deviò  dal  retto;  ma  di  poi  per  una  portentosa  ispirazione  ritornò  dal  suo 
deviamento,  e  s\  dedicò  ad  una  vita  eremitica  esemplare —  Gli  eremitidel- 
)a  sua  riforma  serbano  il  silenzio  ,  digiunano,  spesso  alimentandosi  di  pane, 
legumi  ed  erbe,  e  si  cavano  la  fame. 

Celuti 

Più  tardi  vennero  fuori  i  Celliti  ossia  i  frati  della  tomba,  o  frati  sotter- 
ranei dediti  totalmente  all'assistenza  degli  ammalati,  seppellire  i  morti, 
e  per  recitare  continue  preci  per  i  defunti,  e  per  voto  straordinario  di  non 
lasciare  mai  il  capezzale  degli  ammalati  infetti  di  contagio. 
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A.  D.  1325.  —  Locus  MLLA  Zncà 

■oberto  fece  lo  ttaUliiiMiito  par  h  Zecca  delle  nooete  M  pe- 
laiio  del  celebre  Pier  delle  Vigne  miniitro  del  gmide  imperMere 
Federico  II  Srefo— e  qai  itibin  rArchlvio  per  cui  ti  dhM  ArcU- 
?io  delle  Zecca. 

A.  D.  1325.  —  MoNAsmo  m  s.  FiANcnoo  dblu  monàan 
folio  dalla  pUtà  dd  r$  Bobnio  $  dMa  r§tma  5Mata. 

Quello  era  un  oiplsio  delle  nonache  di  a.  Chiara,  che  chiada- 
?aoo  relemosioa  per  la  città  per  la  fabbrica  del  aannaitete^  Vi  ce* 
pitò  una  monaca  di  Assiti»  che  seco  portava  un  ritratto  al  vere  di 
8.  Francesco  d'Assisi*  Surto  nelle  monache  il  desiderio  di  bni  ne 
convento  col  titolo  di  s.  Franceaco«il  re  Roberto  loro  fece  la  Mm 
e  il  monastero  in  modo  mognlflco.  —  Ora  questa  chleaa  è  pame* 
cUa,  ed  il  monastero  è  mutato  in  private  abitationi,  ed  il  Madre 
di  s.  Francesco  sta  in  s.  Chiara.  «-  Fra  le  prime  monache  ii  fM- 
alo  monastero  vi  fu  una  tale  D.  Maddalena  Coitana  che  era  di 
a.  Chiara .  la  quale  predisse  che  il  di  lui  corpo  mrebbe  ritmale 
a  a.  Chiara,  e  cosi  è  avvenuto  perchè  soppresso  quel  Bannnilara>la 
monache  passarono  a  s.  Chiara  e  portarono  con  loro  andm  la  aaa 
cassa.  Ora  è  nel  numero  dei  Beali  -«  Sulla  diritta  deH'altara 
giore  v'  è  il  sepolcro  di  Caterina  della  Ralla  contessa  di 
di  s.  AgaU  dei  Goti,  che  fu  moglie  di  D.  Ceure  Ogiio  di  Ferii- 
oando  d'  Aragona  morta  nel  1311. 

A.  D.  1323.  —  S.  MAaiA  A.<iciUAnt'M. 

Ad  esempio  della  Regina  Maria  madre  di  Roberto,  che  sì  deciis 
a  chiudersi  in  un  mona»icro«  (vedi  A.  U.  130o)  le  sue  familiari  fe- 
cero altrettanto .  e  da  esse  si  chiamò  di  s.  Maria  Aiicillanim,  (or- 
mandosi Uh  ciin^eiitiiio  micino  Uoiiiiiregiiia.  Le  monache  di  quella 
monastero  uOri^aiio  ogni  anno  airArciiCMrovo  un  ramo  dì  ciricge 
e  ciampelle. 

A.  D.  1327.  S.  Maria  dei  Vbìgi?ci. 

Antico  Ospedale  dei  Crocircri  fondato  dalla  liberanti  delle  b» 
migtie  Carmigiiano  e  Vespoli  —  Nel  lt>26  fu  passalo  ai  Pp.  ddh 
Congn*goiione  di  s.  Vincenzo  di  Paoli  missionari!. 

La  chiesa  è  0|>cra  di  Van  Vitelli.  —  Il  cardinale  Gesualdi  dofo 
deVrociferi  «  a%e«a  slabilila  la  parro<cliia. 

La  famìglia  Carmignano  che  cede  alla  fundaiione  dei  crocifeti 
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il  suolo ,  possedeva  qa)  un*  esteso  podere  detto  campo  dei  Carmi- 


A.  D.  1327.  Monastero  della  Croce  di  Palazzo, 
e  Convento  della  Trinità. 

Fu  edificalo  dal  r«  Boberto  e  da  Sancia  regina  pel  seguente  av- 
venimento: Carlo  duca  di  Calabria,  e  Maria  di  Yaiois  stando  in  Fi- 
renze, ebbero  un  figlio  che  mori  d*otto  giorni,  che  venne  colà  tu- 
mufato  nella  chiesa  di  s*  Croce  «  Roberto  e  la  regina  Sancia  volle- 
ro edificare  perciò  una  chiesa  dedicata  alla  s.  Croce  con  un  moria- 
stero  di  monache  francescane  delia  stretta  regola  «^  Roberto  volle 
edificare  per  servire  la  chiesa  suddetta  un  convento  di  frati  fran- 
cescani, che  si  chiamò  della  Trinità,  prossimo  al  monastero  della 
Croce. 

Morto  Boberto  a  16  gennaio  1343  ,  la  regina  Sancia  dopo  un 
noo  di  vedovanza  si  rinchiuse  in  questo  monastero  il  21  gennaio 
1344,  prendendo  il  nome  di  Chiara  i  e  dove  mori  in  concetto  di 
santità  il  di  28  luglio  1345. 

Sul  di  lui  tumulo  si  mise  la  seguente  iscrizione* 

Be  jacéi  stmmae  bonitoHs  éxemplam  corpus  venerabUig  memo^ 
me  sanctae  sororis  Clarae^  olim  dominaé  Sanciae  reginae  ttieru- 
salm^  et  Siciliae^  relictae  darae  inemoriae  ierenisrimi  domini  JRo- 
kfti,  Bierusalem ,  et  SicUiae  regis.  Qìiae  post  olritum  gusdem  re- 
}ti  tiri  sui  €igens  viduitatis  debitae  annum  ,  deinde  transitoria 
cm  attemis  commutans^  ac  induans  ejus  corpus^  prò  amore  Chri- 
i&i  tdhaUariam  pauperlalem ,  bonis  suis  omnibus  in  aliononiam 
{(onpenun  distribiJUis.  Hoc  monasterium  Sanctae  Crucis,  opus  ma- 
MHm  morum^subordinis  obedentia  est  ingressut  anno  domini  4S0i 
fc  H  Januarii  4i  ttcdte(.  in  quo  viiam  beaJtum  ducens^  secundum 
njulam  beati  Francisci  patris  pauperum  ;  tandem  vitae  suae  ter- 
mmm  religiose  conmmavii  —  iinno  dammi  4S4S  die  S8  Juni 
^Snidict.,  sequenti  dieperaetis  eixequiis,  tumulatur. 

Verso  il  1368  mori  ancora  Luigi  di  Durazzo  Conte  di  Gravina 
€  di  Morcone  e  venne  sepolto  anche  nella  chiesa  della  Croce  ap- 
presso il  sepolcro  della  Regina  Sancia. 

Si  perveniva  a  questo  monastero  per  una  rampa  dalla  parte  di 
I.  Lucia. 

Per  essere  il  luogo  solitario  e  prossimo  al  mare,  quindi  esposto 
io  tempo  di  guerra  ,  la  regina  Giovanna  II  tolse  le  monache»  e  le 
noi  con  quelle  di  s.  Chiara  e  vi  mise  i  monaci  conventuali  ed  al- 
lori il  corpo  di  Sancia  fu  portato  a  s.  Chiara. 

Alfonso  I  d'Aragona  nel  1449  vi  stabili  invece  gli  osservanti  e 
poi  vi  furono  messi  i  rirormati:  in  questo  monastero  visse  lungo 
l^po  s.  Giacomo  della  Marca  che  vi  mori  a  18  novembre  1476 
il  diluì  corpo  fu  portato  a  s.  Maria  la  Nova  (vedi  nota  XXVI). 
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I  rirormolì  vi  durarono  ti»  al  177i  in  queir  epoca  per  vokmU 
del  re  Ferdinando  IV  di  Borbone  passarono  alla  Trinità  maggiore 
al  largo  di  s.  Chiara,  ed  alla  Croce  fu  messo  il  ballagliocie  dei  reali 
cadetti  (vedi  nota  WW). 

Nola  XXVI  —  S.  Giacomo  drlu  Marca  pomdatori  dcixa  coMnccAora 

DEI  BIANCIII,CIOC  ASSISTE.Nn  A  C0.N0ANM4TI  A  MORTE. 

S.  GiMomo  della  Marca  degli  osservanti  di  s.  Francesro  nel  1 130  for- 
mò una  congregaiione  di  sacerdoti  e  religiosi  per  seppellire  e  per  presure 
l'assistenza  ai  condannati  a  morte  e  la  riuniva  nel  di  lui  monastero  della 
Trinità  vicino  a  quello  della  Croce  di  palazzo,  ambedue  fondali  dalla  Pii»- 
sima  regina  Sacia  meglic  deirillustre  re  Roberto  di  Napoli. 

In  quel  tempo  la  pena  di  morte  non  si  dava  come  al  presente  :  i  ran- 
dannati  secondo  la  gravezza  delle  colpe  pativano  prima  diversi  suppliin.  rJ 
in  diversi  luoghi,  cioè  mutilazione  di  membra  del  corpo,  la  carne  strappau 
con  tenaglie  ,  battiture  ed  altri  tormenti  sicché  morivano  in  ono  stato  di 
disperazione  e  spesso  i  loro  corpi  restavano  insepolti,  o  malamente  sepui^i 
nell*  arena. 

Anzi  è  pia  tradizione  che  s.  Giacomo  della  Marca  dalla  sua  cella  del  c^- 
venlo  della  Trinità  di  notte  osservava  delle  fìammette  sul  lido  del  p>Dt^ 
della  Madonna,  ed  ebbe  ispirazione  ritenerle  essere  segno  di  dovera&  suffri- 
garc  le  anime  d.ii  corpi  dei  condannati  ivi  sepolti. 

Queste  circosunze  indussero  s.  Giacomo  della  Marca  riunire  dei  pii  si- 
cerdoli  ,  e  laici  |)fr  assistere  ,  njiitare,  e  consolare  questi  infelici,  e  le  (••r^ 
fami;;lip;  Li  con<;ri*gazione  era cuiiinnsta  di  ITi  sacenliili  secolari,  e  reC'  ^r. 
dei  più  di«kim:i  p*»r  autonl.^  p  p»»r  dottriTia,  por  confortare  i  condannali  n*i  » 
spirilo  e  pfr  ninni»'  la  srpuluira  ,  r  MniiMilannqiic  Liki  che  apparii- nrii-- 
alla  ^la^^l•  pii'i  distinta  di  Najiuli    ptT  nascita  i'  p»'r  ^oniio  ;  i|iii'^li  i  :  "■ 
qnoMiiavann  prr  la   cillà  nndr  siiiriajarr  jjli  r.*linli .  i*  |nT   .«jiiUr^  \<    ■"  ■ 
(annidile  riiM  a^v^Mii  .illi»  voIum',  c  iiianl:tu'^i  all(>  tifile.  A'  Ti-alti.i  u' 
pera  Cosi  riasHn-.i  i-.|  nnn-a  ,  rutn  pulrva  ii'Nlan*  iim^^iTxala  ,  ••  |»r»«  iir^r 
accri-v'crr  li  liivniv  ,  i*  tm  i|.i|  \yx\  iuhìIi  m  ii|i|Mil»'iin  t»!.  p»  i  q  :jI    «i.; 

fNplro  .    r.jidl.1    l'.ii.ii»  |\i.   Li»  >lr\Mi  s.  ri.|f'ta:i«Mii'l   iTi.iT    \'  jpi-Jilr"-' 
da  fidili*  I  In  ,  I*   li.r- Ir  ililii'  i.iirnn'  .11  lii.iin  in   rh'*  Jii'ura  m  mmI'.ui»        ^ 
l'i.M  ,alUii«  hr  \.';j.»*iii  I  li.  '^j.ii  ;in-  In*  itmlli  ili  r^M  \ifuriiii'j  ai.iiii's». 
molili  pri'litt-t  f.t  iitilitj  ijr.l  ■  I  ■.  .^rr^' i/iiui-'. 

O'w  si.i  ciiii^rf^.i/i'iiii'  |i.is-»i  i;i  X.  .M  il  i.i  1.1  .Ni»\a  in  un'  mf.iIìh \-  "  .'■ 

tin'iii'Vil.»  li  r.irpi  il.'l  ^lìiì  fini  limi'  .    riiuifiii  ij.-ll  1  Mir»  m  .  n-.li  •! 
s.i^'r*-^tia  aiii  ora  m  \ii|i>  un  ipi.nlii»  os*'   r*  ilijn.ilii  s.rii.ii'tttnn    il'-i!a    Mir  ' 
<*iin  I  ti.it''ili  ;  i|ii{fi  )iii'-ii   ii-ri)|i  I  il  ;:iMii  f  i{ii!.('i<»  riuiiNiiKn  ili  Cord  •!  « 
fiir:n.»it'  i|  ulti  r  }ip.ili  ■^'- ni  1 11. 1.1  ili  siia  linii^ii.i  ,  v  |m^m)  la  «  oi-,-''''.-*' 
in   *.   (i:i»\.i!.iii  (.riNliilaiii. 

y*\  l.'ir.i  1.1  iiii.^'M  pM7iiiri»' pi**''i  MI  s.  Pi«lr«i  ,i'l  Ai.im.e  iicl  ITiii  ,«• 
5»  i|i)\f  ì^  duro.-.i,  riiit-  in  \  .M.iiia  Si.r- iiut*  Mim-i  i>  in  un  i  r.i>j  il,  \  : 
I.iin^'ii  -  lìr.iiiiliNMino  fu  il  irivurf  pir  quosla  pia  rimfiali  iii.la.  »  ^«*  i  * 
pnm.i  t\ì  ijiif^i.i  ^•.•r..|r  .  .1  si-^n»  rl.r  i[  Yni'  ii'  I»  liio\aruu  Zui..- a  I*..  • 
np<'  di  l'it!ijpoiMa,  \ulic  appjrtcì.oi vi  nel  ij"9. 
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Un*opera  cosi  santa  pure  soffri  delle  persecuzioni  ;  ritenendosi  per  peri- 
colosa quella  riunione,  venne  soppressa  sotto  Filippo  i — 11  Vice  Re  la  so- 
stenne a  tutt'uomo,  e  riusci  a  farla  riaprire  nel  1583;  ma  d*allora  in  poi  si 
permise  di  soli  sacerdoti,  ed  i  laici  vennero  esclusi. 

Per  raccorrò  le  elemosine  e  suffragare  le  anime  dei  condannati  la  con- 
gregazione invila  i  fratelli  della  pia  congregazione  di  s.  Maria  Verte  Coeli, 
i  quali  percorrendo  tutta  la  città  invitano  all'  elemosina  dicendo,  con  voce 
lamentevole:  fratelli  ajutate  a  fare  le  sante  messe. 

Nota  XXVI'  —  Del  Batfaguone  dei  Cadeth. 

Questo  Battaglione  fu  formato  dal  re  Ferdinando  IV  di  Borbone  di  300 
individui  cadetti  dell'  esercito  ,  per  avere  eccellenti  uffiziali,  istituendosi 
nelle  scienze,  e  nelle  cose  militari  come  ogni  altra  accademia  militare  — 
li  Re  era  alla  testa  di  questo  Corpo  come  Colonnello,  e  nominò  colon- 
nello governatore  e  direttore  il  maresciallo  di  campo  Francesco  Pigoa- 
telli,  ed  Ispettore  deiraccademia  il  Colonnello  Scalfati. 


A.  D.  1330  —  S.  Caterina  dei  Gelani. 

Si  pretende  ediGcata  da  Giovanni  Aya  spagnuolo,  consigliere  e 
familiare  del  re  Roberto  dotandola  nel  1333  di  ricchi  poderi. 

Qui  vi  fu  un'ospedale  come  si  legge  dalla  bolla  d'Innocenzio  IV 
del  15  aprile  1360,  da  cui  apparisce  essere  di  padronato  regio  — 
leggi  A.  D.  1345  ospedale  di  s.  Lodovico. 

A.  D.  1331.  Cappella  della  S.  Croce  al  Mercato. 

Nel  luogo  ove  fu  decapitato  Corradino  per  ordine  di  Carlo  d*An- 
giò,  vi  fu  messa  una  colonna  di  porGdo  —  Nel  1331  Domenico 
Perseo,  non  potendo  tollerare  che  il  luogo  ove  era  stato  sparso  il 
sangue  d*  un  prìncipe  tanto  illustre  stesse  cosi,  v'innalzò  una  cap- 
pella col  permesso  del  re — Vi  è  chi  crede  che  fosse  stato  pensiero 
della  pia  Regina  Sancia  questa  cappella;  ora  più  non  esiste  perchà 
bruciata;ed  il  Re  Ferdinando  lY di  Rorbonefece  ediflcarela  chiesa 
della  Madonna  delle  Grazie,  e  nella  sagrestia  v*è  la  colonna  di  por- 
fido anzidetta.  (Vedi  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  al  Merca- 
to A.  D.  1791.  ) 

A.  D.  1336.  Chiesa  ed  Ospedale  di  S.  Giovanni  a  mare. 

Del  Sacro  Militare  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  poi 
detto  di  Malta  ,  e  fu  Convento  dell*  Ordine:  edificato  dal  Com- 
mendatore fra  Domenico  Alemagna ,  e  migliorato  da  fra  Giovanni 
Battista  Caraffa. 


iùO  DILL4  aiTA*  M  RAPOU 

I  re  di  Napoli  il  giorno  di  S.  Gio?anoi  vititavMio  la  chiesa  in 
forma  pubblica. 

In  quesU  chiesa  v*  è  sepolto  il  Ball  dell'  Ordine  Mitbele  Rea- 
gio:  roMui  noli'  assonu  del  Be  Carlo  111  per  la  guerra  di  VelHrì 
rinMw  Vice  Re  del  regno  ,  e  tu  tanto  giusto  il  suo  governo  che 
rimase  per  proverbio  il  governo  di  Michele  Reggio. 

Prima  di  questa  chieda  esisteva  Taltra.da  tempo  piti  antico,  de- 
dicata a  S.  M.  Avvocata  .  pure  appartenente  all'  ordine  Gerosoli- 
mitano, die  teneva  1*  antico  Ospedale  dei  Pellegrini  reduci  dai 
luoghi  santi. 

Neil*  attuale  chiesa  v*  è  una  cappella,  dov'è  un  crnciBsao  dipint» 
a  muroj'nnanii  «I  quale  ha  orato  S.  Brigida  allorché  qui  veime  nrl 
1371  a  tempo  di  Giovanna  1*,  e  di  Bernardo  Montauro  Arciie- 
scovo  di  Napoli:  la  santa  mori  in  Roma  al  1373.  ai  13  luglio,  la 
commemoraiione  di  tal  visita  facevasi  in  quella  chiesa  la  festa  do- 
poché fu  santiOcata  nel  1391. 

A.  D.  1343.  S.  GiovAXM  a  Carbo:iìAìa. 

Ckie$a  e  monaslero^  che  contiene  neU*  ambUo  dette  wtale  s.  .Vona 

della  Consolazione^  e  la  congrega  di  s.  Maria  della  Hieià. 


Gualtiero  Galeota  donò  nel  1359  uà  fondo  al  P.  fra  Giov.  d'A- 
leasandria  provinciale  dell*  ordine  dei  frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino: (  vedi  Agostiniani,  Eremiti  agostiani  nota  XWII  ^ 

Il  22  novembre  1343  1*  Arcivescovo  di  Napoli  Gimanni  permi- 
se la  riindnzioiM'  delln  rhio<;a  di  S.  Giovnnni  IliittUta  a  fra   Dioni 
gi  —  Lo  stcsv)  Galcata  fece  altri  donativi  ai  frati,   cioè   di  ca««*  f* 
giardini,  e  così  fu  fatto  il  magnifico  monastero  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara. 

Oucsla  chiesa  fu  di  |m>ì  ampliata  abbellita  ed  arricchita  dal  R*" 
Ladislao  ,  il  quale  obbt*  molLi  riverenza  pi*r  questo  «^tabilimenl». 
Fino  alla  sopprrsMonp  ha  esistito  in  un  pu-c(»lo  chiostro  un  albrr>i 
di  agrumi  piantato  dallo  slesso  Rt*  Ladi>lao,  rh«;  qui  spesso  «eni%i 
a  diporto;  e  morto  lui,  dalla  sorella  Giovanna  11  anche  %eonc  <li 
più  abliellita. 

Ijà  chiesa  primitiva  è  quella  di  S.  Maria  della  Onsolaiiooe  rh^ 
sta  al  principio  della  sitala. 

Al  termine  della  scala  \ì  ^  la  chiedi  rii  S.  Marra  della  puriU 
confraternita  una  «ulta  dÌNtinlis^ima  :  %'é  in  quella  un  magniti  ' 
cerK)talio  dei  principi  RiHÌ^nano  fratelli  fondatori. 

Nel  1  U  V  la  Regina  Gi<»vaiiiia  li  sorella  di  ÌAidi<tao  p«iv  al!i 
di  lui  memoria  un  su|H*rbo  monumento  sul  culmine  d<*l  quale  %^- 
detti  lAldi^lao  a  camallo  —  Questa  chiesa  possedeva  arredi  pn*ii')- 
sis9»imi  e  tra  gli  altri  tene\a  un  l'iualc  fallo  dal  ricco  manto  reale 
di  Ladislao. 


DEUA  CITTA*   DI  NAPOU  251 

Molte  famiglie  distinte  di  Napoli  vi  tengono  cappelle  gentilizie 
e  monumenti  —  Yi  è  qui  il  monumento  di  Ser  Gianni  Caracciolo 
Pasquitz,  Gglio  di  Francesco  e  di  €ovella  Sarda  satiese,  amato  as- 
sai da  Ladislao  di  cui  fu  valoroso  capitano:  (vedi  della  famiglia  Ga* 
racciolo  pag.  147)  — Ebbe  per  moglie  Caterina  Filangieri ,  per  cui 
divenne  conte  d'  Avellino  —  Fu  assai  stimato  dalla  Regina  Gio- 
vanna II,  per  i  gravi  suoi  negozii  che  seppe  trattare;  per  ciò  diven- 
ne gran  siniscalco,  duca  di  Venosa,  principe  di  Capua,  e  gran  Con- 
testabile: governò  il  regno  con  somma  prudenza. 

Egli  fu  ammazzato  per  tradimento  di  Covella  Ruffo  duchessa  di 
Sessa  parente  della  regina  per  invidia  di  Pietro  Palagano,  di  Fran- 
cesco Caracciolo  fratello  d*  Ottino  e  di  altri,  nel  castello  Capuano 
il  17  agosto  1432,  essendo  d*età  d*anni  60,  con  dispiacere  della 
Regina. 

Sul  di  lui  sepolcro  leggonsi  queste  parole  : 

Nil  mihi  ni  lilulus  summo  de  culmine  deercU 

Reginae  morbo  invalida  et  senio 
eie.  etc.  eie, 
e  sotto  al  sepolcro 

Syriando  Caraczuólo  Acellini  comiti,  VentAsini  Duci ,  ac  regni 
magno  Senescallo  et  moderatori  etc.  etc.  etc* 

Le  famiglie  di  Caracciolo  Brienza,  Caracciolo  S.  Vito,  Somma, 
Revertera ,  Caracciolo  s.  Eramo  ed  altre  hanno  cappelle  gentilizie 
in  questa  chiesa,  come  nel  grande  e  nel  piccolo  chiostro  di  s.  Gio- 
vanni a  Carbonara  sonovi  delle  memorie  d'uomini  insigni. 

Possedeva  questo  monastero  una  magnìfica  Biblioteca  datagli  dal 
Cardinale  Girolamo  Seripando  uomo  insigne  che  prese  l'abito  ago- 
stiniano in  questo  convento. 

Con  la  soppressione  generale  fu  abolito  anche  questo  monaste- 
ro —  Questo  locale  divenne  ospedale ,  poi  collegio  militare  ed  at- 
tualmente è  quartiere. 

I  frati  di  s.  Agostino  hanno  avuto  in  cambio  dall'Augusto  Fer- 
dinando II  i  locali  della  Maddalenella  degli  Spagnuoli,  e  di  s.Carlo 
alle  Mortelle. 

La  chiesa  di  s.  Maria  della  Pietò  prossima  a  8.  Giovanni  a  Car- 
bonara fu  fatta  nel  1383  da  un  pietoso  eremita»  perchè  in  questo 
luogo  avvenivano  sempre  duelli ,  e  l'ottenne  da  Carlo  III  d*  Angiò 
Durazzo.  Vi  fu  fabbricato  pure  un'ospedale,  che  nel  1524  venne 
aggregato  alla  Casa  santa  dell'Annunziata. 

Possedevano  gli  agostiniani  una  ampolla  del  pregiato  sangue  di 
s.  Giovanni  Battista:  durante  la  soppressione  fu  quella  reliquia  ge- 
losamente custodita  da  un  frate;  ma  dopo  la  sua  morte  non  si  è 
conosciuto  che  se  ne  fosse  fatta. 

Largo  di  s.  Giovanni  a  Carbonara  ,  e  palazzo  del  Principe 
s.  Buono  Caracciolo. 


tòi  OOLU  CITTA*  DI   NAPOU 

OuG9lo  luogo  prima  d*  essere  incluso  nelle  mure  delh  ciiìk  era 
fuori  di  quella,  e  lambiva  le  mura«  perchè  la  porta  s.  Sofia  re«ta«a 
indietro  di  molto,  ed  era  luogo  di  esercixii  militari ,  di  duelli  «  di 
giostre  —  In  questo  luogo  per  godere  delie  giostre  gli  antichi  re 
di  Napoli  avevano  una  rasa  che  Roberto  d*Angiò  donò  a  Landolfo 
Caracciolo,  e  poi  fu  ridotto  ad  altra  forma  :  questo  è  il  palano 
s.  BiKMM)  Caracciolo  —  Questo  palazzo  fu  residenza  del  duca  di 
Guise  in  tempo  della  rivoluzione,  che  s*  intestava  re  di  Napoli. 

Circa  la  parola  carbonara  molte  sono  le  opinioni  e  speciainwnla 
quella  cioè,  che  ivi  si  facevano  i  carboni:  io  la  fo  derivare  dal  co> 
stume  che  si  ha  nel  nostro  regno  Ji  chiamare  carbonari  i  confini, 
e  ciò  dair  uso  di  mettere  nei  limiti  delle  rispettive  proprietà  sot* 
to  terra  un  filo  di  carboni ,  perchè  incorruttibili  ;  ed  in  caso  di 
quistiuni  di  limiti,  si  verìfica  la  loro  esistenza:  e  poiché  in  Napoli 
hi  detta  piazza  restava  sul  limite  della  citta  si  diceva  restare 
quella  a  Carbonara. 


Nula  XXVII.-  -  ACOSTINUXI    —  EhF.NIT1  AGf>STDIA!<ll   E  COXOnCCAZIOM 

DI  LeCCKTO,  e  di  S  GtOVAKM  A  CAHMNAHA 

rarljnito  elei  CarmeliUini  ne  abbiamo  vìstn  l'origine  monastica  cioè:  che 
i)iTÌ\a  dai  primi  Aiiarorcli,  ora  diremo  che  dopo  la  forma  che  impro»«r  s. 
IijmIiii  vrM'uvu  di  C(*sarra  alia  vita  inoiiabliia,  e  s.  A);ostino  vescovo  d  Ip- 
)N)fia,  >li!>ili  il  "^lUì  Onlim*  in  TrgaMr;  tt'nrndo  (mt  Imsc  \v  rr^ule  di  %.  Uà- 
mIìu  —  tlursi'diduìi' p;iNvilo  III  Kun-|ia  fu  NojJi^fUn  a  iiiolu*  nforiiu- .  r 
itit  Ali  "^^  itilin  IV.iii't  ìt'M't  riunì  tutte  in  una  n^nla  m>Ij.  piI  alima  I  Hr- 
dilli'  pr«-^i'  il  untili*  di  Krriijili  di  >.  A*,;u>tinn.  liinoiTnrio  IV  fr-rr  ^il.i'.j:> 
ijiiola  li'jo'a  a  inulti  drliin.  vh*'  nnii  ;i\i'vaiiO  una  pepila  tì^<i.  !•>  rhr  (j 
pr:itir:itii  aii»  hf  il.i  ;iltn  Suriinii  l*«Mit»rn'i  di  Ini  «iiirri^vori  -  ■  Mi  tal  rh-*  al- 
tualinriili*  Ulta  Ti  Ira  Ordini  ii'ligmsi,  v  cavullcroclii  lcnj;o[*o  la  r«*j;/a 
di  s.  A'/"^i»ni». 

I  ti Jti-i avallili  di  N.  Gii)\.iiiiii  di  (jpru^alcmnii'  sonii  a^fA^iani  rnn  irn 
%ulo  di  |nii  ■•  iiM'  di  spip^tTr  il  proprio  s?.n^ui'i,  |>fr  rui  un  agostiniano pwl 
r»i*it*  aniiiH'NMi  ali  Orduir  di  >  <iiov.inni  suddetto  ,  ma  un  ca\aht*re  (j^r^- 
Auliniit.iMo  non  pnui  |i.i>v;iir  :r^li  Aptstiniani. 

L  ilidifir*  >wddilt<»  Ni  nijiiti-iiiK'  iit'll.i  Mia  stirtta  nssfTvan7a;  ma  |io«(  j 
udulu  IO  i|'ijlt  lii'  .iMun>l<»nii.^i  f>»rnMron<»  di  nuovo  ;«ltri' riiii^M*<,*a/ii»>ii^>.ij 
dei  priifii  vii  .11.1  «ti)i»infrnti  d.il  (HniTalc  ili  ^li  Au'<i^tiiii.ini  -  l.j  p:Ìi  i.* 
Ij'J  'U  li  '•  •!  I  ti  l"l.'n.il.l  ij.il  l\nl|f  To'Uin.iN')  il.l  Vi'ur/u,  \iThu  il  |;lV*i. 
lif>'!.|l»*  il-lì  thdlllr  il  li    f.'lXr»,   il    ijU.ll»'    mtIn»'    il    (OMVi'ntO    di    L*'CC»'In»   ■" 

'1  u"!' oi.i  d<iv>-  |iii*sti»  <-tdN>  altri  ilmlin  r'invrnti. 

I  l'.itri  Siimof  d.i  Cfi-niitiia.  r  ('.ristiaito  Kranro  n<'  fiM-rni  un  .i!!rj,  •"*• 
fi  1  |i..iiMla  (Ir  V  •in»\jnf)i  i  t.  irtNiiiara,  dal  Mnroc  d»'|  primo  •■ottvi'nto  ff-* 
•  lilwlii  III  \a|Nili.  r  Ih-ii  jiii'sln  s  l'Ntf'M'  a  II  l'MTivriiti  i*  riì>>i  ^i  forrruM*"* 
1.1  diVi-iM  alili  r«'^fii  aitii'  Ji  «pit  >t(  (oii'^it '^a/UMii. 
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A.  D.  1346.  —  S.  Ludovico  Vescovo  di  Tolosa, 

Cappella  ed  Ospedale. 

Fu  opera  della  regina  Giovanna  I  per  gli  studenti  poveri  »  come 
si  rileva  dal  diploma  da  lei  segnato  il  1  settembre  1346. 

Questo  stabilimento  più  non  esiste,  né  se  ne  riconosce  il  luogo: 
era  sicuramente  nelle  vicinanze  della  chiesa  di  s.  Giovanni  mag- 
giore, e  dipendendo  dal  clero  di  quella  chiesa. 

In  tali  incertezze  io  credo  che  sia  da  ritenersi,  essere  Tospedale 
della  chiesa  di  s.  Caterina  dei  Celani,  appunto  quello  di  s.  Ludo- 
vico,anche  perchè  quello  si  conosce  essere  stato  di  regio  padronato 
come  abbiam  detto  (A.  D.  1330.) 

A.  D.  1351.  — Palazzo  di  Filippo  d*Angiò 
Imperatore  di  Costantinopoli. 

Il  palazzo  di  Filippo  d*Angiò  imperatore  di  Costantinopoli  Gglio 
di  Carlo  11  d*Angiò  è  quello  di  Cursi  al  Purgatorio:  allora  era  rim- 
petto  al  sedile  di  Montagna  che  ora  più  non  esiste. 

A.  D.  1352.  —  Chiesa  dell*  Incoronata 

I  Sovrani  Angioini  formarono  un  Tribunale  preseduto  dal  Duca 
di  Calabria:  in  questo  luogo  era  un  tribunale  di  censura  della 
condotta  dei  Baroni  e  dei  grandi  uffiziali  dello  Stato  (  ved.  nota 
XXVIII).  In  questo  locale  Roberto  formò  una  cappella  la  cui  sof- 
fitta fu  dipinta  dal  Giotto. 

Questa  pittura  esprime  i  sette  Sacramenti,  ed  il  trionfo  della 
religione,  nel  quale  comparisce  la  figura  di  Roberto,  e  di  Carlo  suo 
figlio  —  Nel  Sacramento  del  Battesimo,  si  riconoscono  i  ritratti  di 
I^ura  e  del  Petrarca ,  ed  in  quella  del  Matrimonio,  il  ritratto  di 
Dante  Alighieri. 

La  regina  Giovanna  I  d'Angiò,dopo  tante  sventure  s'incoronò  col 
marito ,  Luigi  principe  di  Taranto  ,  in  detta  cappella  il  21  maggio 
1352.  In  memoria  di  tafavvenimento  edificò  questa  chiesa  in  ono- 
re della  Corona  di  spina  di  N.  S.  G.  C,  restando  nella  costruzione 
della  chiesa  quella  cappella  come  un  coro,  di  tal  che  ancora  si  di- 
stingue la  nuova  soffitta  da  quella  dipinta  dal  Giotto. 

La  Regina  stabili  qui  pure  un'  Ospedale  civile  che  affidò  ai  Cer- 
tosioi,ai  quali  donò  il  suolo  sin  alla  marina;  che  perciò  i  Certosini 
che  giè  possedevano  la  collina  di  s.  Martino  sin' a  Toledo,  d'allora 
estesero  la  loro  proprietà  più  innanzi  fino  al  lido. 

Questa  superba  chiesa  ha  perduta  la  sua  magnifica  entrata  che  è 
stata  mascherata  dalla  prossima  casa,  oltre  i*  interrata 


Sol  ufiLLA  arrV  di  !«ai'ou 

da  AlfuiiM)  I  d' AragcMiA,  rhc  per  formnrc  il  Cimato  a  Caslelniioiu . 
appianò  il  largo  del  Castello  e  la  strada  dell'  Incoronata  aioo  a  un 
Giuseppe. 

NotaXXVIII.*-SlTReMOTHlBUICALKSTABIIJTO  DAI  NORMAXNI  IM  N%Hm. 

e  iue  divtru  éenankinazìoni  —  Tribunale  del  Vicario  —  S9€ro  Hrp* 
C$ntiglìo  — A^  Camera  di  i .  Chiara  e  direni  luogU  ave  ù  e  naail* 

I  Re  Norinanrii  stabilirono  in  Napnli  un  Supremo  Tribunale,  rlr  ba- 
data specialnii*nli*  a^li  abusi  (i«*i  granili  ufTuiali  ilella  Conma,  e  dei  BarMti 
che  pulessoro  couimetlere:  —  i  re  Svevi  ugualmente  lo  ronsTframno  f 
conar  seguiva  la  persona  del  Kesi  cliiamava  a  latere  hincipis.  In  ocra%ioi^ 
cbe  Carlo  I  d'Angiu  doveva  duellarsi  con  Pietro  d'Aragona,  e  che  parti  pit 
Bordeu\  la^iò  le  redini  dello  Slato  a  Carlo  suo  erede,  prinripe  di  SaleriM 
come  Vicario,  quindi  egli  fu  capo  di  questo  Coiisi;;lio:  dnpo  di  allura  segui- 
tarono gli  credi  delta  corona  a  presiedere  allo  stesso,  e  cosi  prese  nome  di 
allora  di  Tribunale  del  Vicario:  fu  anche  presednlo  da  altri  principi  illuMn 
Trarlo  pruicipe  di  Salerno  divenuto  He  fu  presidente  del  Tnbtioale  ;  CarW 
Martello,  poi  Kuberto,  e  dopo  di  Ini  Carlo  duca  di  Calabria. 

La  storui  tramanda  alla  posterità  talune  riinarGhevoli  circostanze  di  qae* 
sto  tribunale.  L'udienxa  era  accordata  a  chiunque  la  voleva,  ed  il  quere- 
lante tirava  una  conia,  che  arrivava  alla  pubblica  strada,  faceva  sonare  oa 
campanello  che  avvertiva  il  duca  di  («alabria  della  kua  preseiua,  e  questi 
immediatamente  l'ammetteva  all'udienza  ed  aveva  la  più  e»t4*sa  sodilislaiiOK 

Tua  vulta  avvenne  rlie  suixiò  la  raniitana,  e  fn  trovatu  un  cavallo  «ec- 
chio  aliluiidunatii,  c\w  |ht  av\i*iiturj  s'era  apinr^^iato  al  muro  ove  era  d- 
^te^u  li  capii  ili'lla  fune-  il  Principe  volle,  che  si'  iH'  fnNS**  preso  conio  Ci. 
pjdroih'  I  ili*  l'jvi'xa  iilibandiMijto,  ni  «•blie  a^^sji  a  riinpioverare  il  pri'Kf< 
I'icmiImiiiiiii,  dir  iiiiii  pili  ciir.ivj  il  suo  ^eoi'i'ii^i»  rj\.il|ii  di  lutla^^lia,  al  ug- 
elli** t*ra  di\i'iiii(ii  \L'i  <  hio  rd  jiiiiiuidlo,  e  1  ubl>li,;«'i  a  ri^^piMhiric  del  nUiiU 
niint'iilo  di  «|iirllii. 

Nf-I  ÌM'I  All'ondo  1  d'An^iMia  \iille  i*lt»\.iie  f)iifNt(»  triliuii.tli  |N-r  ric^^- 
(filarlo  Iti  tiitli  1  ^ra\i  .itl.in  d'Ilo  St.iln,  v  rlif  Ut^^f  uhm  miIu  »iip>riLiif  4. 

Il  ibuiLttl  ib'l  fi'^iKi.  III.I  ;illi  Ih'  di  (plrlil  it',:ll  ;iUri  Mini  StJli,i  llt*  r^U  (Ki^^^- 
«lf'\.t  iti  Ai.ijKii.i  ruiì-.    iti  V.iltii/a,  (Il  M.ijiMc.i.di  S.ihli-^iiJ.  di  tiur^i' j.  •**■ 
r.«i|it.ido  dr  ll.ifi  l'itiiii.i.   ijrl  ItuN^i^hiMii».  i'  di'llj  Sirilia   di  là   d**!  KjI<>  -- 
llif'ili*  j  i|(it-Nlii  roiiM-N^o  il  luMiit*  di  S'irvit  Hffio  f.nnst']Uo,v  pori.--  ».:  ,    • 
i«ivsiil»'\,i.  \e  siip|ili4'lif  .1  i(iii'\to  tnbiMuli'   viMii\  ino  inti*>t.Ur  allj  M^fui 
iM  >oi'i(ino.  .\\t'^a  iiiiillre  i|tit>slo  tnliiinaU'  un'  altro  IVi-nhIimiI**   |Krr  or- 
lili rr  il  Hi*  I*  pt*r  portare  il  dr'tl«i,:lio  M  si>i\irio    I  più  distinti .    0   ^th. 
iioiiiiiii   !!•'  toMin*!  siMiipri'  I  piv^idiMili.    Il  infruo  pieMiliMili*  del  Sa-'ii  K 
ilnii Melili  hi  \lt<iiiv)  Itiir^M  Vi'N'Ovoili  V  il''!)/.t.  l'Ile  divenne  Pu«itHiv  .• 
lol  iinijif  ili  (l.iiiisto  111     -  KtTdiiijMilii  d'Au^iin.i  duca  di  l.jUbiii.  ; 
iiiiiv.iiMii  •Il  Ai.ip^iioa  ■  .itiliiiali*  ili  Un  iu«io.  L-iilisnn  d  Aragona  n'p^>*r    . 

l  tili!ijnj.i.  I    il  iiMi  AlimlM»  d  Ala^H.M  li^lin  i|il  ir  Fi  rdiiU'ldo  I .  <  Ili: 

'»  d»  I  i»»  K»  ■!•  r  i^'i 

Oli.   tu  Fi  ijt  III.I !»■  il  è  iniiiitj  iii  d.xci.-.  lu/^Ui  .  y*  i   I"»  fi'i  |M:*.j      ^ 
■  in  ra*a  di  I  Pre;id':iilr 
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In  tempo  dei  Normanni  si  riuniva  in  Castel  Capuano;  dopo  ed  in  tempo 
degli  Angioini  nel  Castello  delFovo:  in  tempo  di  Roberto  venne  espressa- 
mente edificato  un  locale  propriamente  ove  dopo  si  fece  dalla  regma  Gio- 
vanna i  la  chiesa  dell'Incoronata  nel  1352  e  che  passò  il  Tribunale  nella 
strada  di  Forcella  nel  palazzo  che  ancor  si  chiama  la  Vicaria  Vecchia  (pa- 
lazzo Campanile,  e  la  catelli)  in  tempo  d'Alfonso  d'Aragona  ebbe  residenza 
questo  Tribunale  nel  palazzo  reale  di  Castello  nuovo.  Mentre  fu  presidente 
il  cardinale  Oliviero  Carafa  fu  nell'Arcivescovato  ;  nel  monastero  di  Monte- 
verginella  in  tempo  che  fu  presidente  D.  Giovanni  d'  Aragona  Abate  com- 
mendatario di  quel  monastero  dei  Virginiani. 

Soleva  anche  reggersi  in  s.  Domenico  maggiore  qualche  volta  :  final- 
mente nel  M'ii  fu  situato  nel  monastero  di  s.  Chiara  fin'all'anno  1499  per 
cui  fu  detta  Real  Camera  di  s.  Chiara  — In  questo  anno  il  cardinale  Luigi 
d'Aragona  Luogotenente  del  Regno,  lo  volle  nel  suo  palazzo  fin  al  1301  in 
quaKanno  fu  restituito  a  s.  Chiara  fin'al  1540 —  in  quest'epoca  Pietro  di 
Toledo  avendo  formato  la  nuova  Residenza  dei  Vice  re,  che  noi  ricordiamo 
col  nome  di  Palazzo  vecchio  a  s.  Ferdinando  ;  ove  erane  sul  portone  ancora 
ie  armi  di  Carlo  V,  passò  il  tribunale  al  Castello  capuano,  e  come  era  stato 
dato  quell'edifizio  a  Pietro  della  Noja  duca  di  Solniona  ;  Toledo  se  lo  fece 
ridonare  con  pagamento,  e  vi  stabilì  tutti  i  tribunali —  Alfonso  I  d'Aragona 
ridusse  il  tribunale  del  Vicario  che  aveva  tanti  attributi  in  due,  cioè  nel 
Sacro  Regio  Consiglio,  ed  in  un'altro  che  dalla  primitiva  parola  Vicario  si 
chiamò  della  Vicaria. 

li  S.  R.  Consiglio  doveva  essere  preseduto  dal  Protonotario  del  Regno; 
ma  poi  venne  questa  attribuzione  trasferita  al  Presidente,  che  ne  fa  le  fun- 
zioni come.Vice-Protonotario.  Il  Tribunale  del  Vicario  venne  preseduto  da 
un  Reggente,  che  si  chiamò  Reggente  della  Vicaria. 

I  Re  di  Spagna  residendo  altrove  trattando  essi  direttamente  nel  Consi- 
glio collaterale  ì  grandi  affari,  limitarono  le  attribuzioni  del  S.  R.  Consi- 
glio, restandogli  solamente  il  carico  dell'amministrazione  della  Giustizia 
civile. 

Questo  consesso  fu  dunque  in  questo  Regno  il  più  elevato  a  tempo  dei 
Nonmanni,  e  Svevi  con  nome  di  Tribunale  Supremo  ;  a  tempo  degli  An- 
gioini col  nome  di  Tribunale  del  Vicario ,  ed  a  tempo  degli  Aragonesi  con 
quello  di  Saero  Regio  Consiglio;  però  sotto  agli  Spagnuoli  fu  inferiore  al 
Collaterale,  perchè  questo  regno  era  divenuto  Provincia  di  Spagna. 

Nel  1735  ritornato  il  Sovrano  a  Napoli,  il  re  Carlo  111  di  Borbone  ri- 
mise questo  tribunale  nella  sua  Suprema  istituzione  formando  la  real  Ca- 
mera di  s.  Chiara,  che  successe  all'abolito  Collaterale  di  Spagna  con  pram- 
matica del  7  giugno  1735. 

Questo  tribunale  aveva  la  prerogativa  di  tenere  la  campana,  e  perciò  sr 
riuniva  al  suono  di  quella,  concessione  datigli  dal  cardinale  Zapatta  Vice  Re 
del  regno  il  1  maggio  1622. —  Nel  luogo  ove  si  riuniva  non  era  ad  alcuno 
permesso  entrare  cinto  di  spada,  dovendo  tutto  ispirare  rispetto  e  maestà. 

II  Sacro  Regio  Consiglio  doveva  restare  riunito  per  ore  tre  a  decorrere 
dopo  ascoltata  la  messa,  ed  ore  quattro  per  qualche  tempo  nell'  accostarsi 
le  ferie  di  primavera,  autunnali,  natalizie»  pasqui^"  era  la  sua 
durata,  doveva  cessare  per  le  ore  undici  e  mei  aveva  il 
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costume  salutare  di  presto  levarsi  da  letto,  e  prauiare  al  tocco  del  inetttA 
e  COSI  avere  le  ore  libere  del  giorno  e  della  sera  »  costunie  anche  dinisali» 

&'iiccfSftoiif  dei  Pretidenli  del  Sacro  Regio  Comiglio  dml  1JK 

III.  Duca  di  Lauria  D.  Adriano  Gala  di  Lamina  e  Ulloa,  30  giogM 
aniio  1735. 

Ili.  Marchese  D.  Vincenzo  Ippolito  17  settembre  1736. 

III.  Marchese  D.  Carlo  Danu,  24 aprile  1748. 

D.  Giuseppe  Romano,  17  luglio  li61. 

III.  Marchese  D.  Baldassarre  Cito,  19  luglio  1*63. 

ili.  Marchese  D.  Filippo  Mazzocchi,  8  luglio  1795. 

III.  Marchese  D.  Michele  de  Jorio,  14  agosto  1799. 

A.  D.  13i>l.  —  Chiesa  di  s.  Catbai.^a. 

Fondata  nel  1  novembre  1334  da  Gto:  I^ca  ,  Nicola  Regina  ed 
allri  —  Qui  v*era  pure  un  nioiiaslero  di  Betiedettine  ed  uo  ritiro 
d'orfane;  le  monache,  dal  cardinale  Alfonso  Carato  furono  diiln- 
bulle  per  diversi  monasteri,  e  le  orfane  in  s. 


A.  D.  1371.  —  S.  Airroxio,  ossia  Ospbdalb  b 
DI  s.  A5TO!«io  Abate  al  Bobgo. 

Questo  ospedale  fu  ediOcato  dalla  regina  Giovama  K  per 
i  lebrosl,o  gli  nfletti  dal  fuoco  sacro,  amistito  dai  monaci  di  s.  Aa- 
Ionio  Abate  'di  Vienna)  (vcd.  nota  WIX^.  Pio  IV  assegnò  i  beu 
ili  (|ui*sl()  monnstoro  per  formare  una  commenda  che  diede  a  co- 
don?  al  cardinale  Vittorio  :  il  re  Ferdinando  IV  ne  formò  una  cuffi- 
menda  per  l'ordine  Costantiniano. 

AMPIIFU-AZIOME   della   CrrTA*FATTi   DALLA  RKGIXA  GlOVA^i^l  I. 

CHE  hVAiyti  DAL  1HÌ3  AL  1372. 

I^  regina  (ìio\nnna  I  d*  Ani^iò,  ptT  le  sue  saft^issime  lesaci  pr^ 
dusse  la  proN|K'rilà  di  qutNto  Ki'grio  ,  e  la  ritta  di  Napelli  h(h*cuì- 
mente  ne  risenti  ^Vi  elTctti.  perchè  divenne  il  ricchiamn  di  «»ft)! 
naiione;  e«»*^  as^^i'gnò  a  ciasruna  nazione  una  contrada  pnipnj . 
che  da  «piella  pres4*  il  nom<*,  come  Itua  Irancese,  prcsvi  h.  i;i«tiiiì 
ni  a  mare  —  Itua  catalana,  presso  la  piazza  deirolmo-^—  Hua  V^è- 
na,prc<»M)  la  selleria— Loggia  dei  gcinivcsi,  presso  la  pietra  dclp^- 
sre  —  Contrada  dei  proveiiz-ili,  ora  occupata  dal  Palano  reale.  Ib 
rio  deri\«>  che  In  città  el)l>e  un  notabile  aumento,  e  la  muraiu*f^ 
di  Napoli  ebU*  un  signilìcante  dilatamento  ,  e  di  molto  s*  tM^^  U 
Città  lungo  la  strada  di  (Mirto  verso  Castel  iiiiovo,  e  sui  fondi  ^ 
Certosini  che  avevano  avuto  dalla  lilN*ralità  della  sti^ssa  Re^iu . 
allorché  furono  stabiliti  all'osiHrdale  dell*  Incoronata  da  quella  Re- 
gina istallato. 
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Nota  XXIX;  —  Degli  Ospedali  de' Lebbrosi 
serviti  dai  Frati  di  S,  Antonio  Abate 


Il  pontefice  Diodato  (Deus  dat),tra  quelli  che  immediatamente  seguirono 
Gregorio  I  (s.  Gregorio  Magno),  acquistò  fama  di  grandissima  pietà. 

Nella  sua  epoca  vi  furono  fortissimi  terremoti  in  Italia,  seguiti  dal  male 
di  lebbra.  Per  curare  tal  male  egli  stabilì  degli  Ospedali,  che  mise  sotto  la 
protezione  di  s.  Lazzaro,  dal  che  è  derivalo  il  nome  di  Lazzaretti,  e  da  per 
tutto  fu  prodigo  di  largizioni  alla  languente  umanità  ;  Bonifacio  V  (napoli* 
tano)  non  fu  meno  pietoso  di  lui. 

Nel  XII  secolo  questa  fiera  malattia  si  riprodusse  in  Germania, in  Fran- 
cia, ed  in  Italia.  In  Vienna  gli  ospedali  sopraddetti  che  erano  fuori  delle 
città,  furono  afiidati  ai  monaci  dell'  Ordine  di  s.  Antonio  Abate:  ciò  fu  imi- 
tato da  pertutto  ;  ed  ancora  nei  subborghi  delle  città  esistono  dei  conventi 
ed  antichi  ospedali  di  s.  Antonio  Abate,  i  di  cui  monaci  portano  un  T  bleu 
con  una  lingua  color  di  fuoco,  per  esprimere  la  carità  verso  il  prossimo  per 
amore  di  Dio  (essendo  la  lettera  T  l'iniziale  della  parola  Theos,  Dio).  E  poi- 
ché comunemente  la  lebbra  si  curava  col  lardo,  avveniva  che  questi  monaci 
avessero  dalla  pietà  dei  fedeli  molti  animali  neri;  e  che  essi  dispensavano  poi 
ai  richiedenti  e  bisognosi;  da  ciò  deriva  il  costume  che  ancora  si  serba  di 
dispensare  il  giorno  di  s.  Antonio  Abate,  dai  monaci,  la  figura  col  lardo. 

E  come  quella  malattia  appellavasi  fuoco  sacro,  pare  che  da  ciò  abbia 
avuto  origine  la  divozione  dei  fedeli  verso  s.  Antonio  Abate  per  vedersi 
preservati  anche  dal  fuoco  vero,  e  reale. 

S.  Antonio  Abate  fu  uno  dei  primi  santi  Anacoreti  che  formò  questa 
congregazione  in  Egitto:  (vedi  origine  monastica  in  Oriente.  Nota  Xl,  pa- 
gina 105.) 

Il  corpo  di  s.  Antonio  Abate  da  Costantinopoli  fu  portato  a  Vienna  di 
Francia. 


A.  D.  1382.  —  Ospedale  di  s.  Nigola  di  Bari. 

Carlo  III  di  Darazzo  ,  dopo  la  morte  dèlia  regina  Giovanna  I» 
onde  rendersi  caro  a'napolitani  stabi!)  1*  Ordine  de*  Cavalieri  della 
Nave,  e  formò  per  questi  la  chiesa  di  s.  Nicola  di  Bari:  (vedi  Or- 
dini Gavalleresci  antichi,  neir  articolo  Feudalità  etc). —  Nel  1425 
Giovanna  II  vi  formò  anche  un*  Ospedale  per  i  marinari  ed  arric- 
chì questo  stabilimento.  —  Aveva  la  chiesa  anche  la  statua  d*  ar- 
gento di  s.  Nicola,  che  è  ora  al  Tesoro. 

Questo  magnifico  locale  stava  troppo  vicino  al  Castel  nuovo;  per 
cui  il  Vice  re  Toledo  lo  tolse  e  lo  passò  ove  è,  nel  1537;  cioè  s.  Ni- 
cola alla  Dogana»  ove  esiste  la  chiesa  »  ma  1*  ospedale  è  addetto  ad 
altri  usi. 

In  quest'ospedale  si  rese  celebre  per  la  sua  pietà  Anna  Lop<''^ 
che  fondò  la  Gasa  degl'Incurabili,  come  vedremo  nell* artica 
prio. 
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A.  D.  1386.  —  S«  Maaia  mi  Tedeschi,  e  s.  MAEConirTA. 

Questa  antichissima  chiesa  fu  costruita  dalla  nobile  famiRlia  Fcr- 
rillo,  e  dedicata  a  s.  Hargherila.   Nel  1386  fu  ceduta  alla  oai 
tedesca  che  rampli»  a  spc«e  della  nazione  propria,  e  prese  il 
di  8.  Maria  delle  anime  o  dei  Tedeschi. 

A.  D.  1400  — CinrsA  di  s.  Maeta,  e  gotoebgazioiis 

Di  CX)BTIGGIA5I  ,   PALAZZO   DELLA  BoCCA. 

Fu  questa  chiesa  edificata  dalla  regina  Margherita  d*Aiigi&  da- 
chessa  di  Durano,  madre  del  re  Ladislao,  ed  ivi  fu  stabilita  em 
congregazione  di  nobili»  la  quale  teneva  in  un  registro  i  nomi  dei 
fratelli  con  Tindicazione  delle  loro  armi  gentilizie;  sicché  ne  ice- 
ne  che  per  affari  di  nobiltà  consultavasi  questo  esattissimo  regi- 
stro —  Nei  tumulti  popolari  del  1&I7,  questo  luogo  era  trìnces 
degli  spagfiuoli  che  occupavano  la  città.da  Castelouovo  sino  alla  col- 
lina di  s.  Martino,  alle  fosse  del  grano,  ed  a  questo  ponto;  rrslaa- 
do  il  rimanente  in  potere  de*  rivoltosi  —  In  un'  attacco  restò  bra- 
giata  la  chiesa  e  si  perdettero  tante  memorie  insigni  ed  i  ritratti 
della  regina  Margherita  e  del  Re  Ladislao— Il  principe  della  Bocca, 
ebbe  bruciato  pure  il  suo  palazzo  che  si  aveva  edificato  il  prìncipe 
di  Bisi;(riano,  e  che  gli  aveva  venduto.  Cessati  i  tumulti,  il  prìaci- 
pe  della  Rocca  Filomartno  riedificò  il  palazzo ,  e  la  chiesa  e  n 
formò  una  congregazione  di  ricamatori.  rlie  ora  è  divenuta  di  ror- 
tigsiani  osservantissimi  drlle  loro  regole  e  statuti ,  e  con  grand-: 
esemplare  devozione  v'esercitano  il  culto  divino. 

A.  l).  lilO —  S.  Leonarim)  e  Paolo. 

Chiesa  edificata  verso  quest*  epoca  da  Antonio  della  Pernia  se- 
gretario di  stato  del  re  iJadislao. 

A.  D.  lill  —  Monastero  e  riiiESA  ni  Mo>tcoijveto. 

FMificnto  da  fìuerrello  Origlia  gran  protoiiotario  del  rei^Ki  e  (j- 
miliare  dei  re  Lidislao,|>er  i  lienedeltini  Olivetani  «edi  n«»ta  \\\ 
ed  nl)l>ellJlo  pure  dalla  lilnTalità  dei  ««  ignoti  A  valori,  e  Pici  •«Iott:  : 

V  è  tra  l'altro  d'ammirarci  in  chiesa  un  gruppo  in  terni  tit*.>. 
lavoro  fleirin^i^ne  della  Noja,rlie  lo  fere  nel  1  \oiì  e  che  rapprrv^- 
ta  Xt»stn)  Sitfhon'  morto,  con  la  Madre,  e  le  altre  Marie,  *.  !■  *- 
vanni,  Nirodemo.  e  <iiusepp4*,  ed  altre  due  p«»rsone.  (jui*^te  Or." 
realmnitt*  M»no  le  liMinomit*  di  diversi, rioè  NiaKleroo  rappre«rf^t« 
<ììuM«iiHi  Puiitann  .  (iiuseppe  ,  il  celebre  Sannaizaro  «  e  k  aUr? 
Jue  tlijuri;  Mitiu  il  re  Alfonso,  e  Ferrantino  suo  figlio. 
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Nella  cappella  Piccolomini  duca  di  Amalfi  vi  è  sepolta  la  du- 
chessa Maria  d'Aragona  figlia  naturale  del  re^  Ferdinando  I  d'Ara- 
gona. Nella  cappella  di  Mastrojudice  \'è  sepolto  un  giovane  che  fu 
paggio  d'  Alfonso,  e  che  egli  amava  tanto;  la  lapide  lo  qualifica , 
pars  maxima  cordis  Alphonsi  —  e  da  quello  si  è  detto  Correale. 

Nota  XXX.  — Degli  Ouvetani  ed  Ouvetane, 
e  della  Congregazione  del  SS.  Corpo  di  Cristo 

Il  beato  Giovanni  Tolomei  fstitul  questa  Congregazione  —  Era  un  gen- 
tiluomo di  Siena  dottissimo,  che  nel  1313  si  ritirò  in  una  solitudine  detta 
Acona,quindici  miglia  da  Siena  con  Ambrogio  Piccolomini,  e  Patrizio  Pa- 
trizi Senatori  di  Siena  :  molti  altri  li  seguirono  nella  vita  eremitica  che 
quello  menava  :  dei  maligni  li  accusarono  innanzi  al  Papa  Giovanni  XXII 
nel  1319;  ma  si  seppero  ben  discolpare  in  modo,  che  il  Papa  li  raccomandò 
a  Guido  vescovo  di  Arezzo,  che  infalli  per  una  visione  avula  loro  delle  la 
\esle  bianca,  e  la  regola  di  s.  Benedeito,  ed  egli  stesso  la  portò  ai  frali: 
volle  che  fosse  l'Ordine  sotto  la  protezione  della  Madonna,  che  dalla  vicina 
montagna  degli  olivi,si  chiamasse  Monleoliveto —  Allora,  il  bealo  Giovanni 
assunse  il  nome  di  Bernardo  che  nel  1322  fu  obbligalo  d'accettare  la  carica 
di  Generale  che  tenne  per  23  anni  fin  a  che  morì. 

Quest'Ordine  fu  approvato  da  Giovanni  XXII,  e  Clemente  VII  lo  con- 
fermò. 

Nel  1348  la  peste  incrudeliva  in  Italia,  egli  eccitò  Io  zelo  dei  suoi  a 
curare  gli  appestati,  molti  ne  morirono  ed  egli  stesso  mori  il  20  agosto 
1348  io  Siena,  ove  volle  andare  per  essere  colà  più  inferocito  il  male. 

Col  tempo  questi  religiosi  lasciarono  i  zoccoli ,  da  Pio  II  ebbero  tutte 
le  prerogative  dei  Cassinosi:  Paolo  III  loro  permise  il  Don,  non  essendo 
stali  chiamali  sìn'allora  che  frati  eremitici  di  Monteoliveto. 

Di  quesl'  ordine  vi  sono  ancora  le  monache:  si  ritiene  che  la  prima  fon- 
datrice sia  stata  madre  Francesca  Lefante  da  Palermo  monaca  di  s.  Chiara, 
Ja  quale  avendo  fatto  un  monastero  col  permesso  di  Leone  X  nel  1515,  ab- 
bracciò con  alcune  compagne  l' istituto  Olivetaoo ,  e  venne  dichiarata 
Abadessa. 

All'Ordine  degli  Olivetani  da  Gregorio  XIII  fu  incorporato  quello  del 
Corpo  di  Cristo  istituito  nel  1328  da  D.  Andrea  di  Paolo  d'Assisi,  sotto  la 
regola  di  s.  Benedetto,  approvalo  da  Gregorio  XI  nel  1377,  e  confermato 
da  Bonifazio  IX  nel  1393 — Si  chiamava  Ordine  del  Corpo  di  Cristo,  per- 
chè eccitava  la  divozione  al  SS.  Sagramenlo. 

A.  D.  1415  —  Chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista  al  largo 

s.  Giovanni  Maggiore. 

Fatto  da  Artuseo  Pappacoda  familiare  del  re  Ladislao»  suo  grao 
Siniscalco,  e  consigliere:  il  campanile  è  come  quello  di  s.  Agosti- 
no alla  Zecca. 

Fino  a  non  molto  è  stato  in  quel  campanile  la  gabbia  con  la  te- 
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A.  D.  1 146.  S.  GucoMO 

Chiesa  cdiOcata  verso  s.  Eligio  dalla  famiglia  Monnile: 

A.  D.  1432  al  1458.  —  Divrrsb  opbbb  patte  a  tbxpo  kl  li 

Alfonso  d'Aragona,  cioè: 
Amplificazione  di  Piedigroiia  —  Arco  del  Trionfo  <f  AlfonMO  a 
Casielnuoto  —  Dannatoli  e  del  udUe  del  Popolo  —  Sete  éi 
Castelnuoto  —  Ingrandimento  di  s.  Maria  della  Mercede^ 
Palazzo  reale  della  Conigliera  —  Palazzo  reale  di  Ferram- 
Una  —  Palazzo  reale  di  Poggio  reale  —  Largo  del  CoHWIo 
livellalo. 

Alfonso  I  d*  Aragona  amplificò  la  chiesa  di  Piedigroiia  •  ed  il 
nionaslero  ,  che  nel  1493  fu  dato  ai  Canonici  Lateraneoti  da  Fer- 
rante di  lui  figlio— (fedi  Canonici  Lateranensi»  nota  IV). 

Alfonfo  I  permise  che  1*  arco  trionfale  che  gli  desUaò  la  citta, 
in  memoria  della  sua  entrata  in  Napoli  »  si  fosse  situato  alk  parta 
del  Palano  reale  di  Castelnuovo.  L' entrata  di  quel  Sovrano,  ebkt 
luogo  il  13  febbraio  1443  ,  dopo  della  quale  ebbe  dal  Papa  Ciup 
nio  IV  rinvestitura  del  regno  di  Napoli,  finito  il  coogreaao  di  Fci- 
rara  nel  14i3. 

Alfonso  I  distrusse  il  sodile  del  Popolo  che  stava  al  Pendino, 
per  iHJiiirc  il  popolo  di  talune  ribellioni  —  Altri  vogliono  per  dar^ 
aria  alla  casa  di  Lucrezia  Alagni  di  lui  amante,  distrutto  il  S»^ti-* 
non  prima  dt»l  1494  fu  permesso  dal  re  Alfonso  li,  che  i  21»  Cip*'- 
rioni  si  fossero  riuniti  in  s.Agostino  alla  Zecca,  in  un  locale  vicio-* 
ol  rampanilo. 

In  orcasionc  della   processione  del  Corpus  Domini,   pantani* 
quella  per  tutte  te  piazze  e  sedili  ,  allorché  giungeva  al  sedile  òri 
|)opolo  si  (la\ii  la  benedizione  a  tutta  la  popolazione  ;  ma  allorché 
fu  distrutto,  s'introdusNe  il  rostume  di  fare  un  (^tafalco  in  cui  ^ 
rompi\a  una  tale  cerimonia,  e  dove  interveniva  l'Klello  d»*l  pt^poi 
questa  fu  l'orif^ine  del  (Catafalco  del  Pendino.   A  tempi  nostri  ^i  ' 
pensato  francare  la  popolazione  di  questo  spesalo, e  si  è  statulil»  ; 
farsi  la  fermata  della  processione  e  la  benedizione  al  popolo  oeiJ 
prossima  «  hiesa  di  s.  Agostino  la  Ze(  ca. 

(^>st^ui  Alfonso  la  magnifica  Sala  del  trionfo  a  Castelnuovo .  f 
la  s«*conda  (iota  allo  stesso  come  abbiamo  detto  art. Castel  nuo«i* 
A.  I).  1JS3  . 

In  ipicsta  occasione  fece  Alfonso  appianare  il  l^irgo  del  caM^!> 
V  la  "strada  dell'Incoronata  ove  rimase  interrata  la  cbiesa,  costni-i 
dalla  regina  (ìiovanna  1. 

AlfuuM)  I,  nel  lii3, ingrandì  la  chiesa  di  s.Maria  della  Merced 
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alle  paludi,  ove  sentiva  la  messa  allorché  mori  suo  fratello  D.  Fe- 
dro, che  con  lui  assediava  Napoli,  e  lasciò  un'  aaaivcrsario  a  quel- 
la chiesa. 

.  Alfonso  ebbe  oltre  del  Castel  nuovo  tre  altre  residenze  regie 
in  Napoli,  cioè  il  Palazzo  della  Conigliera  ,  che  è  ora  del  principe 
di  Luperano  alte  fosse  del  grano  ,  ed  ove  sono  ancora  le  armi  ara- 
gonesi ;  quella  al  largo  del  Vasto  prossimo  al  quartiere  degli  Sviz- 
zeri che  chiamò  Ferrantina  da  Ferrante  suo  figlio,  e  quello  di 
Poggio  reale  comunemente  detto  della  regina  Giovanna*  Questa 
casa  deve  essere  Tistessa  di  quella  del  Dolio,  (ved.  A.  D.  1483.) 

A.  D.  1450.  —  Chiesa  di  s.  Maria  di  Pignatrlu 

S*  ignora  1*  epoca  della  sua  costruzione  ;  a  tempo  del  re  Roberto 
nel  1320  esisteva, come  si  rileva  da  talune  scritture  di  S.  Severino. 

Nell'epoca  del  1450  fu  abbellita  e  rimodernata  da  Antonio  Pigna- 
telli:  (vedi  nota  XIV):  duca  diMonteleone  e  di  Borsello  che  costruì 
il  monumento  a  suo  padre  Carlo.  In  questa  chiesa  vi  è  memoria 
dell'  Abate  Pignatelli  morto  nel  1348.  Pare  che  fa  famiglia  Pi- 
gnatelli  V  avesse  fatta  per  comodo  de'  cavalieri  del  sedile  di  Nilo, 
che  prima  di  passarlo  a  Donnaromita  stava  al  larghetto  ,  dove  è  la 
statua  del  fiume  Niloi  sino  alla  fine  del  passato  secolo,  ivi  si- vede- 
vano ancora  i  sedili  in  pietra  su  d' un  suolo  elevato  sei  palmi  da 
terra,  ed  all'angolo  stava  la  statua  del  Nilo. 

A.  D.  1450.  —  Palazzo  del  duca  di  Begina»  Vico  Bisi. 

Fu  il  palazzo  d'Antonio  Beccadelli  di  Bologna  detto  il  Panormi- 
ta,  tanto  caro  ad  Alfonso  I  d'Aragona  già  costruito  verso  quest'epo- 
ca —  Poi  fu  acquistato  dal  duca  di  Begina  :  Giacomo  Capece  Ga- 
leota  l'anicchi  d'una  scelta  l)iblioteca,e  quadreria.(vedi  Accademia 
Pontaniana  A.  D.  1817). 

A.  D.  1452.  —  Palazzo  di  Francesco  Coppola 

Conte  di  Sarno. 

Costruito  verscr  quest'epoca,con  una  bella  fontana  nel  vico  detto 
Chiovaroli  vicino  Portauova.  Questo  conte  di  Sarno  fu  assai  caro 
a  Ferdinando  d' Aragona  :  ciò  non  ostante  ebbe  parte  principale 
nella  congiura  contro  di  lui,e  perciò  fu  decapitato,(vedi  nota XVII.) 

A.  D.  1453.  —  Chiesa  di  s.  Bartolosiso 
.  Da  Cristofaro  Bozzautro  nobile  Napoletano. 

34 
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A.  D.  1453.  —  StMLB 


Edifltio  d'opera  greca  antirhissimo:slava  ore  tono  delle  bolleghe 
prima  della  cappella  del  Sedile  stesso  —  Aggregato  a  questo  se- 
dile anche  quello  di  Montagna:  comprarono  i  cavalieri  le  case  di 
Bossa,  e  Mario  Filomarino. 

A.  D.  1458.  —  SOCCOKM  AtL^AtamOOTATO 

Ospedale  a  5.  Gennaro  de'  Poteri. 

Il  cardinale  Oliviero  Carafa  Tece  a  sue  spese  il  Soccorpo  di  sat 
Gennaro  por  riporvi  il  corpo  di  questo  Santo:  logg.  Arcivescovato 
A.  D.  1287;.  e  ridusse  ad  Ospedale  il  Tabbricato  di  a.  Geuoara 
Extramoenia  idei  poveri). 

A.  D.  1463. — Palazzo  del  Pai^tapB  di  Salbkxo,  Samstibim. 

e  cvme  fu  ridotto  a  Chiesa  del  Gesù. 

Alfonso  d*  Aragona  nel  1438  nominò  Raimondo  Onini  Principe 
di  Salerno,  che  sposò  una  cugina  del  Re  di  casa  Aragona  e  elle  ^ 
portò  in  dote  il  Ducato  d'AmalB.  Per  la  ribellione  di  Doniello  Or- 
sini. Ferdinando  I  d* Aragona  lo  privò  del  Principato  di  SaierM 
e  ne  investi  il  29  gennaio  1463  Roberto  Sanseverino  IX  conle  di 
Marsiro ,  che  non  aveva  preso  parte  nella  congiura  ;  ma  che  avi 
contribuito  aveva  alla  quiete  del  Regno;  por  i  quali  menti  il  Re  la 
ave\a  elevalo  a  grande  Almirnntt*  dt*l  Regno  —  Luca  Saoseverioo 
che  comprato  a\('va  la  Signoria  di  Bisignano  nel  1462  dal  re  Fer- 
rante per  durati  7000, ottenne  dallo  stesso  F(*rrante»ne|  1463,  porr 
il  titolo  di  Prinripc  di  Bisignano  —  >Vllo  stesso  anno  1463  •  la- 
berto  San«pverifH>  princiiM!  di  Silorno  principiò  ad  edificare  un  na- 
gnifìro  pnln7ro  rimpetto  s.  Chiara,  che  wuìw  poi  ridotto  a  chiesi 
dol  (ìt*sij  n(*l  15Si  .  rhe  non  fu  compita  prima  dell*  anno  1470.  V 
palazzo  tutto  «Ta  \r9lito  di  pietre  aguzze  a  punta  di  diamante,  co- 
me ancora  si  vedono  alla  facciata  del  (i(*sii,  rd  al  lato  interno  d'oc- 
cidente il  portone  drl  pniazio  era  quello  della  chiesa  attuale. 

Sulla  porta  dello  ste<^so  post'  la  sua  arma, consistente  in  uno  scoi) 
con  fascia  rossa  in  campo  d'argento,  con  due  corna  di  bue  suir ri- 
mo ;  e  poiché  un  tal  signore  napolitano  |H*r  gelosia  parlava  mair 
dello  stesso  Roberto  e  di  quell'insegna,  e«li  spiritosamente  agfinaie 
a  quell'arma  le  seguefiti  parole  :  l*(ìrto  le  roma  come  ognun  le  re- 
de:  ma  tal  le  porterà  chi  non  $e  lo  ernie. 

Mori  RolM*rto  nel  1471,  e  lasiò  erede  Antonello  suo  fi:i1io«rhr. 
per  non  essrre  «tato  nominato  dal  re  Ferdinando  I  d'Araf^onj  granii 
Almirante,  preM>  parte  m*lla  congiura  contro  dì  lui ,  prrcH»  eb^ 
lo  stato  confiìscato  ed  in  s(*guito  prese  servizio  presso  il  di  lai  ne- 
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mico  Carlo  Vili  (  di  FraDcia  ) ,  che  occupò  il  regno,  ed  egli  ricu- 
però i  suoi  Stati. 

Aborto  Ferdinando  1  d*  Aragona  ed  in  pari  tempo  Alfonso  II ,  e 
Ferdinando  II«  successe  al  trono  Federico  »  che  indulto  tutti  i  Ba- 
roni ribelli,  e  lo  stesso  Principe  Antonello. 

Però  fu  Antonello  ingrato  anche  a  Federico  che  fu  costretto 
attaccarlo  con  le  armi ,  ed  assediarlo  nel  castello  di  Diano  da  dove 
Antonello  fuggì  in  Francia  presso  Ludovico  XII  nel  1497,  che  mi- 
se di  nuovo  in  su  per  conquistare  il  regno  di  Napoli.  Cosi  si  riacce- 
se la  guerra  ;  ma  nella  pace  fatta  tra  Ludovico,  e  Ferdinando  il 
Cattolico  si  stabili  restituirsi  lo  stato  di  Salerno  a  Roberto  San- 
Severino  figlio  d'Antonello,  morto  già  in  Sinigaglia.  Cosa  che  fece 
volentieri  Ferdinando  ;  e  per  confermarlo  nella  sua  benevolenza, 
gli  die  pure  per  moglie  D.  Maria  d*Aragona  figlia  del  suo  fratello 
naturale  D.  Alfonso  duca  di  Villhermosa. 

Roberto  mori  presto  e  lasciò  un  figlio  chiamato  D.  Ferrante  ed 
una  figlia  chiamata  Laura  la  quale  sposò  a  suo  tempo  D.  Innico 
d*Avalas  marchese  del  Vasto. 

II  Re  Ferdinando  il  Cattolico  temendo  di  una  cattiva  riuscita,di 
questo  ragazzo  cYirò  la  di  lui  educazione,  ed  aflSdollo  a  D.  Ber- 
nardo Villamarino  Catalano,  grande  almirante  del  regno,  conte  di 
Capaccioyuomo  stimabilissimo,che  aveva  una  moglie  virtuosissima: 
cosi  il  principe  D.  Ferrante  Sanseverino  riuscì  perfettissimo  cava- 
liere ;  i  di  lui  precettori  furono  tutti  spagnuoli,  eccetto  D.  Anto- 
nio Pomponio  letterato  insigne  italiano,  da  cui  apprese  la  lettera- 
ra  italiana. 

Nell'assedio  di  Lautrech  questo  giovane  valorosissimo  stava  in 
Napoli,  ed  era  già  capitano  di  battaglia,  ed  in  quell'azione  navale 
che  perdette  D.  Ugo  di  Maucada  vice  re  nel  golfo  di  NapoU  ,  fu 
egli  preso  prigioniero  con  Ascanio  Colonna ,  e  col  marchese  del 
Vasto  da  Andrea  Doria. 

All'  incoronazione  di  Carlo  V  tenuta  a  Milano  egli  fu  deputato 
del  regno  di  Napoli  ;  ma  in  quelloccasione  principiò  ad  anneb- 
biarsi la  di  lui  stella. 

Egli  venne  destinato  in  quell*  occasione  a  tener  lo  scettro  del- 
r  imperatore  ;  arrivato  però  il  conte  d'Asterga  grande  di  Spagna 
e  rappresentante  quel  regno  gli  fti  tolto  tal*  incarico  e  dato  invece 
alI'Astorga:  se  ne  offese  il  principe  di  Salerno  sostenendo  che  egli 
come  rappresentante  il  regno  di  Napoli ,  cui  era  unito  il  regno  di 
Gerusalemme,  non  poteva  essere  secondo  ad  alcuno. 

Infatti  il  re  di  Napoli  era  uguale  in  dignità  solo  ai  re  di  Francia 
e  dlnghilterra  ed  anche  allo  stesso  imperatore,quando  non  era  in- 
coronato, e  si  rappresentava  col  titolo  di  re  dei  romani.  Fu  credu- 
to allora  destinarglisi  un'uffizio  diverso  •  cioè  di  fargli  recare  il 
gonfalone  del  Papa»  lo  che  fu  un*  altro  afl&onto,  perchè  se  si  vole- 
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va  dare  lo  scettro  ali*  Asterga  se  gli  poteva  dare  la  spada 
guata  al  duca  dì  Scalone,semplice  feudatario:  il  prìncipe  airi«vita 
noo  rìsposo^ma  vi  mandò  quella  mattina  alla  cerimonia,  vestito  de- 
gli abiti  suoi  Lionello  Maizacani  valoroso  cavaliere  suo  vassallo^ 
L'imperatore  se  ne  dispiacque  e  non  ostante  che  venisse  insufiato 
dai  suoi  cortcggiani  dissimulò  la  sua  dìspiacenia  ,  che  non  ebbe 
occasione  di  sfogare;  perchè  essendosi  egli  recato  in  Affrica  alli 
guerradiAlgieri  ivi  molto  ben  si  condusse  il  principe  di  Salerno  da 
generale  della  truppa  italiana—  Ed  allorché  lo  stesso  Carlo  V  ve»- 
ne  in  Napoli  e  fece  la  celebre  entrata,  il  principe  di  Salerno  Tac- 
compagnò  ed  ebbe  il  suo  posto  d'ononv.  ^edinotaXWV^.InLMi- 
bardia  pure  si  distinse  col  cugino  il  marchese  del  Vasto  ,  ed  hi 
egli  occupava  il  posto  di  generale  delle  truppe  italiane,  ed  infine 
accompagnò  Carlo  Valla  battaglia  di  s.  Deny.ove  utilmenlelosenK 

Intanto  succedeva  il  13  maggio  1547  in  Napoli  un  tumulto  coa- 
tro il  vice  re  I).  Pietro  de  Toledo  pel  santulQzio  che  voleva  intro- 
durre. Il  vice  re  fulminò  Napoli  dai  castelli  ed  allora  eUie  per 
s4)pranomr:  il  leone  del  Castello  novo  ,  e  fu  tanto  energico  da  ri- 
durre la  citià  al  dovere,  che  duri}  nello  stato  di  ribellione  sin  al  7 
agosto  VìM  giorno  della  morte  di  s.  Gaetano:  la  città  per  dìsrol- 
parsi  con  rimperatore  mandogli  il  principe  di  Salerno  ,  l'impera- 
tore per  sfxstenere  il  suo  ministro  vice  re  rinviò  il  prìncipe  ala 
stesso  in  Na|>oli  imponendogli  di  dirigersi  allo  stesso  e  far  capa 
da  lui  —  Il  \ire  re  si  offese  di  questa  parte  ostile  commessagli  dal 
prinri(>e  di  Salerno,  e  con  molta  prudenza  lo  trattò;  ma  ritornan- 
do il  priiu  i|»e  a  SnltTno  in  un  tal  punto  fu  ferito  da  un  archi 
bugiato;i'(l  arrestato  il  colpevole  quello  disse  averlo  fatto  per  onli- 
ne del  Mce  re:  s'intmdusse  il  giudizio  eriininale,  e  roslui  rnm  ^e- 
ni\«i  condannato.  Il  principe  molto  si  di<;gustò  per  questo  ritard». 
si  anim^  allora  una  corrispondenza  con  1'  ImptTatore  di  nvlami 
da  parte  del  vice  re  e  del  principe  di  Salerno,  uno  dimostrat'-i  > 
che  il  \ice  re  rave\a  fatto  assassinare,  e  l'allro  che  era  tutto  ini- 
|H)stiira  |HT  dis<Teditarlo  ;  allora  il  principia  di  Salerno  s'allontjr.) 
dal  suo  slato  jht  mettersi  in  sicuro,  i*\m  chii'M:  airimperali»np  un 
sahacoddotto  |>er  potersi  portare  alla  di  lui  presenza  ,  e  quelli»  n- 
spoM?  non  \oler  \eMÌre  a  patti  con  un  suo  suddito  che  stava  in«  jm- 
pagna.ed  il  princifM'  di  Salerno  \ntT  Aìs\h*[Uì  abbandonò  il  Mio^Ut*. 
I»  pres<»  scr\iiìo  presso  il  re  di  Frani  ia  Krricc»:  allora  il  *ice  tv  1» 
dichidin  rilH*lle  egli  ronfìvrn  tutti  i  beni. 

Krrid»  s|»iiilo  da  lui  nel  I.'mì  intraprese  la  conquista  del  rvr*^ 
f  (diesandosi  roi  turchi,  e  nominò  lui  stesso  comandante  dHU  «^^- 
dizion<':  ma  il  prirn  ì|h*  non  riuscì  in  tutto  nei  suoi  piani:  ei^li  a>  •'' 
M'U/a  lii:li  e  cnsì  s'rstins«'  in  lui  il  primo  ceppo  dei  Sansfirrirt 
Qur*>t\«tt(»  del  princi|H'  di  Salerno  fu  una  macthia  alla  rif*ut4ti*<«v 
oiioreioli^sima  che  si  a^eva  guadagnata;  e  quanto  arnhe  si  lole»»^ 
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scusare  che  per  servire  alla  sua  patria  si  pronunziasse  contro  il  suo 
vice  re,  fu  sempre  egli  colpevole  per  decidersi  a  prendere  le  armi 
contro  la  patria  stessa,  ed  il  suo  sovrano  che  Taveva  tanto  benefi- 
cato, ingrandito,  .e  conservato* 

I  Sanseverini  furono  anche  conti  di  più  feudi  oltre  dello  stato  di 
Salerno,  cioè  di  Corigliano,Terlizzi,  Miletto,  Belcastro  Terranova, 
Lauria,  Cajazzo  Incarico ,  Ghiaromonte  ,  Montescaglioso  ,  Poten- 
za ,  Tursi,  Renda,  Sanseverino,  Toritto  :  altri  ebbero  i  più  alti 
uflScii  del  regno  come  di  contestabile,  di  grande  ammiragli;  ne  è 
da  obbliarsi  il  gran  Ruggiero  vicario  generale  del  re  Carlo  I  io 
Gerusalemme,  che  prese  possesso  di  quel  regno,  e  che  assai  estese 
in  dominazione. 

Tommaso  VI  conte  di  Marsico  segui  ciarlo  di  Durazzo  in  Sicilia 
gran  contestabile,  uomo  prudentissimo. 

Però  nella  disgrazia  che  si  volle  procurare  il  principe  D.  Fer- 
rante, i  sovrani,  molti  riguardi  usarono  a' Sanseverini  collaterali 
come  quelli  del  principe  Bisignano:  infatti  Pietrantonio  Sanseveri- 
no aveva  il  toson  d'oro  da  Carlo  Y  e  f u  persona  assai  stimata  dal- 
l' universale. 

Nel  1584  la  principessa  di  Bisignano  D.  Isabella  De  la  Rovere, 
figlia  del  duca  d'Urbino, nipote  del  Papa  Giulio  II,  e  moglie  di  Ber- 
nardino Sanseverino  comprò  dal  fisco  molti  beni  che  quello  aveva 
confiscato  a  Ferrante  s.  Severino,  ultimo  principe  di  Salerno  e  tra 
questi  anche  il  palazzo  edificato  dal  gran  Roberto  Sanseverino  ed 
ivi  fecero  nel  1597  la  chiesa  della  Trinità  Maggiore  o  della  Con- 
cezione,ed  il  locale  peri  padri  della  compagnia  di  Gesù  (vedi  A.  D. 
1584)  che  da  poco  erano  venuti  in  Napoli  col  padre  Salmerone  — 
Questa  casa  fu  ridotta  allo  stato  attuale  man  mano  con  i  fondi  e 
mezzi  della  stessa  principessa  Bisignano  De  la  Rovere  e  di  altri. 

A.  D.  1466.  —  Palazzo  Colohbrano 

Edificato  da  Diomede  Carafa,  sesto  figlio  d'Antonio  Garafa  duca 
di  MaddaloDiySopranoominato  Malizia  che  entrò  alla  testa  degli  ara- 
gonesi per  l'acquidotto  di  s.  Sofia,  quando  Alfonso  assediava  Napoli, 
e  cod  Napoli  fu  presa  —  Egli  fu  carissimo  al  suo  Sovrano  Ferdi- 
nando I  d'Aragona,  per  cui  sul  portone  scrisse  queste  parole  : 

In.  Honorem,  optimi.  Regis.  Ferdinandi.  et  splendorem.  JVofti- 
lissimae.  PaJLriae.  Diomedus  Carafa.  Comes.  Maialoni. 

MCCCCLXVl. 

Questo  palazzo  era  stato  principiato  nel  XIII  secolo,sotto  la  di- 
rezione di  Massuccio,  ma  sicuramente  fu  terminato  nell'epoca  sud- 
detta dal  duca  Diomede  Carafa.  Qui  vennero  riunite  e  gelosamente 
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eonenrala  nolto  rara  memorie:  la  tata  M  GaraDo  ii  browe  tht 
■tara  al  largo  Arciraacof  ato  e  che  ora  «i  eoonrra  Mgtt  otaiii  pò- 
Uid,  od  lo  luogo  di  quella  oe  fta  raem  una  di  erata  ootto. — Si 
coMenarooo  io  molto  olcchie  dello  torto  ontiehe  o  fra  lo  oMra 
foello  di  Ciceroiie,  d' ooa  Veatole,  di  Motio  Scorala,  di  Mcrraho 
o  araito  pira  istoriato;  ma  stotaa  d*  Ercole  sol  portooo  tm  mtm 
dal  ■archete  Nicola  Saotangelo  io  qoeiti  ultinii  tompi. 

BuMora  Ira  raltro  una  coloooa  nel  cortile,  che  aoiteaeta  ora 
atataetta  di  Ferdioaodo  I  d*  Aragona  a  cavallo  •  di  hraoau.  Qucrta 
vi  fu  mena  io  memoria  d'una  visita  che  ebho  Diomodo  Oarali  dri 
■o,  che  volendo  andara  a  caccia  andò  ad  invitarlo  di 
questi  per  gratitudine  volle  perpetuara  tanta  Sovrano 

D.  Francesco  Saotangelo  giureconsulto  e  poeta,  di 
chiaro,  raccolse  quanti  meglio  teppe  di  mooumeoti  aralicotagici 
od  artistici,  lo  che  fu  fatto  pura  da  suo  Aglio  il  marchera  D^lOosia 
Saotangelo  f Ministro  deirinterno  dal  1831  al  1847),  te  qaaU  cott 
aooo  Poggetto  deiruniveruie  ammiraiione. 

Neirinteressanto  quadreria  vi  sono  da  360  quadri  dei  plh  chiari 
outori  antichi  e  moderai.  Nel  medagliere  vi  si  lunaei  lonu  vasi 
etruschi  ed  italo-greci  d*  ogni  forma ,  prodigton  raccolta  di  tono- 
cotte,  pracipuamente  quella  deUe  lucerne.  Vi  tono  pietra  o 
greci  e  latini;  ori,  argenti  e  pietra  iocise:  di  rarissimo  o 
pregio  sono  te  monete  tanto  urbiche  che  consobri ,  IbmigHori  e  di 
ogni  antica  civiltà.  —  infine  v*è  una  sontuosa  biblioteca  con  stam* 
pe  antiche  e  moderne  in  legno  ,  in  reme ,  ed  in  acetato — Tistts 
cose  degne  del  genio  del  defunto  cavaliere  e  marehese  D.  Niotb 
Santaogelo. 

A.  D.  1466.  —  Palazzo  Scorziata 

Contif(uo  al  tempio  di  s.  ihiolo  (della  Scortìataì  è  ore  questo  pa- 
lauo  d*altra  famiglia. — Luigi  Sconiati  uomo  chiarinimo  per  dot- 
trina e  per  probità,  occupava  un  posto  d'alta  magistrature, 
egli  infermo  ai  04Torrendo  ai  re  Ferdinando  i  d'  AragOM 
tarlo,  andò  a  trovarlo  in  casa,  lo  che  feco  più  volte— Ed  egli  grata 
a  tanta  sovrana  degnazione,  abbinili  1*  antica  sua  casa,  facendoci  d 
portone  di  marmo  col  busto  suirarco  del  re  Ferdinando  1,  ateatoria 
che  ancora  vi  dura:  da  una  della  sua  rasa  fu  formato  il  tempio  del* 
te  Scorziate  (  di  s.  Paolo  )  come  si  dirà  a  suo  luogo. 

A.  D.  1468.  —  CansA  m  s.  Vrro 
Edificate  verso  quest'epoca  dalla  famiglia  d*Anna. 
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A.  D.  1476.  —  Sedile  di  Nilo 

Principiato  il  magniOco  sedile  di  Nilo  per  cura  dei  nobili  che 
prima  si  riunivano  dov'è  la  statua  del  Nilo  rimpetto  alia  cappella 
di  s*  Maria  PignatelU  (ved.  A.  D.  1521). 

A.  D.  1480.  —  Palazzo  Gravina 

Ediflcato  dal  Principe  Ferdinando  Orsini. 

A.  D.  1480.  —  Palazzo  di  Antonello  Petruccio 

AI  largo  s.  Domenico ,  rimpetto  a  quello  di  Gorigliano  :  egli  fu 
ministro  di  Ferrante  d'Aragona.  Apparteneva  prima  alla  famiglia 
Del  Balzo,  nel  1698  fu  comprato  per  formare  il  Banco  del  SS.  SaU 
vatore;  oggi  è  di  Galviati. 

A.  D.  1481.  —  Chiesa  e  Convento  di  S.  Luigi 

comunemente  detto  S.  Francesco  di  Paola  innanzi  Palazzo  — 

e  della  Congregazione  deW Addolorata. 

Come  abbiamo  visto  nell'articolo  Castelnuovo  ,  s.  Francesco  di 
Paola  venne  in  Napoli,  per  passare  in  Francia  a  richiesta  di  Luigi 
XI  fatta  al  papa  Sisto  lY,  ed  al  Re  di  Napoli. 

Stando  questo  gran  Santo  in  Napoli,  Ferdinando  I  d'Aragona  Io 
pregò  di  stabilirvi  un  convento  del  suo  Ordine  ,  perchè  v'  avrebbe 
air  effetto  erogata  qualunque  somma.  —  Il  Santo  scelse  un  luogo 
remoto,  dove  già  era  un  Eremo  detto  di  s.  Luigi,  e  Martino  con 
taluni  eremiti,  ed  ivi  ben  presto  surse  la  Chiesa  e  Convento,  ed  in 
modo  degno  d'un  Sovrano. 

Lo  stesso  s.  Francesco  di  Paola  predisse,  che  quel  luogo  sarebbe 
stato  il  più  distinto  della  Città:  infatti  ivi  il  vice  re  Toledo  fece  il 
palazzo  Beale  vecchio  ,  ed  il  conte  di  Lemos  nel  1600  ne  fece  un 
altro  che  è  Fattuale  Begia. 

Il  palazzo  attuale  del  Principe  di  Salerno  occupa  il  sito  de'  mo- 
nasteri della  Croce  e  della  Trinità,  che  erano  per  quanto  è  Fattuale 
fronte  di  questo  palazzo.  La  chiesa  di  s.  Francesco  di  Paola ,  ossia 
di  8.  Luigi ,  veniva  a  stare  dinanzi  all'  attuale  chiesa  della  Croce  , 
tenendo  l'ingresso  nel  luogo  pressoché  ove  sta  la  statua  equestre 
di  Carlo  III  di  Borbone,  appoggiando  un  poco  verso  il  palazzo 
Beale  ;  alla  porta  maggiore  si  montava  per  una  bella  scala  a  due 
braccia:  il  convento  attaccava  con  la  chiesa  e  si  protraeva  verso 
ponente  io  modo  che  giungeva  6no  alla  casa  del  duca  Carignano , 
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ed  a  quello  della  Reale  paggeria;  in  qual  ultimo  pabno  Bnoa  imi 
molto  hamio  durato  le  insegne  dei  Minimi  di  s.  Fraoceaco.  Oc- 
cupava  dunque  questo  convento  quasi  tutta  l'ala  diriUa  del  porti- 
cato attuale,  di  s.  Francesco  di  Paola,  edificato  dal  re  Ferdiùndo  I 
nellanno  1816. 

Questo  tempio  venne  distrutto  per  fare  lo  spianato  di  Palano 
verso  il  1810,  in  tempo  dell*  occupaiiooe  militare  (ved.  A.  D.  1808, 
largo  di  Palano), 

Ferdinando  I  di  Borbone  ritornato  in  Napoli,  la  rìediScA  col  di* 
segno  dell'  architetto  Bianchi  nel  1816  come  si  vede ,  opera  che 
venne  portata  a  termine  nel  maggio  del  1831 ,  dal  Re  Fcrdinaada 
II  felicemente  Regnante. 

Fra  le  insigni  reliquie  che  esistevano  io  s.  Francesco  di  Paola, 
v'erann  due  carafBne  col  latte  della  Vergine  Santissima,  che  si  li- 
quefaceva  nelle  solennità  della  Madonna. 

Nella  distrutta  chiesa  di  Francesco  di  Paola,  v*  era  una  coagre* 
gazione  di  nobili  sotto  il  titolo  delFAddolorata  :  i  coofrati  di  qae- 
sta  non  erano  d'accordo  tra  loro,  per  cose  riguardanti  la  loro  am- 
ministrazione, e  quindi  come  suol  sempre  succedere  ,  erano  divisi 
io  partiti.  Un  giorno  che  si  portava  io  processione  1* Addolorata, 
una  parte  dei  Tratelli  segui  la  Vergine  SS.  l'altra  si  rimase;  allon 
quelli  che  l'accompagnavano  non  vollero  ritornare  in  s.  Lnigi;  wm 
come  concertato  avevano,  si  ritirarono  nella  prosaiflMi  chksa  di 
s.  Marco  ove  si  stabilirono. 

I  due  partili,  potenti  ambedue  presso  il  governo,  sostennero  Ir 
loro  ragioni,  e  fu  impossibile  di  riconciliarli:  i  passati  in  s.  Marro 
pretend(*vano  il  resto  dei  loro  arredi,  quelli  rimasti  pretenderne 
la  statua  dell* Addolorata:  finalmente  il  Governo, d'accordo  con  B»- 
ma,disposc  che  rimanessero  come  si  trovavano  in  due  congregaii>- 
ni  divise,  sotto  lo  slesso  titolo  deirAddolarata:  ma  che  quella  rb^ 
si  era  formala  dagli  allontanati  tenessero  per  segno  il  gonfalork^ 
col  pannello  bleu,  e  l'allra  bianco:  n'slando  i  primi  in  s.  Marco.  <r 
gli  altri  ove  erano  cioè  in  s.  Luigi  —  Col  tempo,  dopo  la  sopprcv 
sione  dei  Gesuiti  ui  s.  Francesco  Saverio  ora  detto  s.  Ferdinand», 
i  fratelli  da  s.  Marco  passarono  a  s.  Ferdinando:  quelli  di  s.  Iauv 
passarono  a  s.  Teresrila  degli  Spagnuoli,c  da  li  passarono  alla  Ma- 
donna delle  Grazie  a  Toledo. 

(>)M  si  dimostra  come  queste  due  congregazioni  hanno  avuto  U 
sU*ssa  orii^ine.ed  ora  gareggiano  tra  loro,  solo  per  le  esemplari  vir 
tii  di  cui  sono  fornitele  per  le  opere  insigni  di  pietà, che  esercitano 
con  s<imma  edilicazione  della  città  {  Vedi  s.  Francesco  di  Paola  e 
suoi  Mimmi  e  nota  A.  D.  1816  }. 
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A.  D.  1483  —  Siti  m  rkali  delizie,  e  casina  reale  di  s.  varia 

DEL  DÒLIO  alle  PALUDI. 

Fa  i9sai  abbellito  questo  casino  da  Alfonso  2.^  d^Aragooa,  che 
in  UD  salone  dipinse  tutte  le  fisonomie  dei  baroni  «  che  congiura- 
rono contro  di  suo  padre  Ferdinando  I.  —  Questo  luogo  chiamasi 
del  dolio,  o  del  pianto,  per  la  gran  sventura  sofferta  dalK  esercito 
francese,che  a  tempo  di  Lautrecb  assediava  Napoli,  ove  fu  distrutto 
da  un'epidemia.  Del  palazzo,  credesi  vederne  i  ruderi,  dopo  il  nuo- 
vo edifizio  della  dogana;  e  le  circostanti  campagne  formavano  an 
luogo  macchioso  atto  alla  caccia. 

A.  D.  1434 — CHIESA  e  monastero  di  S.  GIOV.  BATTISTA 

DEI  FIORENTINI. 

Fondato  dalla  regina  Isabella  Chiaromonte,mog1ie  diFerdinando 
d'Aragona  per  uso  de'  frati  domenicani,  in  un  podere  degli  ebdo- 
madari! di  s.  Giovanni  Maggiore — Nei  1557  fu  venduto  ai  Fioreo- 
tini,  che  vi  formarono  la  loro  parrocchia.  In  questa  chiesa  si  vene- 
rava fi  quadro  di  s.  Vincenzo  Ferreri,  ritratto  dal  naturale  per  co- 
mando di  questa  Sovrana;  e  che  ora  sta  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
Martire. 

A.  D.  1484 — ^utRAziONC  di  napoli. 

A  Ferdinando  d'Aragona,la  città  fu  obbligata  della  magniGca  mu- 
rati(me,ehe  fece  dal  Carmine  a  s.Giovanni  a  GarbonarayComposta  tutta 
di  torri  e  cortine,  comprendeDdo  lungo  quella  le  magnifiche  porte, 
cioè  di  Capuana,  Nolana,  e  Carmine.  Con  tale  amplificazione  resta- 
rono compresi  nella  città  i  fabbricati  di  tutta  la  piazza  di  s.  Gio- 
vaoDi  a  Carbooara,  e  tutti  quelli  che  scendono  per  la  Duchesca, 
Maddalena,  s.  Pietro  ad  Aram,  e  Lavinajo. 

A.  D.  1490 — chiesa  e  monastero  di  s.  seveIiino. 

Circa  r  origine  di  questa  chiesa,  (leggi  A.  D.  919.)  Alfonso  2.^ 
d'Aragona  fece  edificare  l' attuale  magnifica  chiesa  di  s.  Severi- 
no, conservandovi,  dalla  parte  di  sotto  l'antica;  e  v'assegnò  15  mila 
ducati  sur  fondi  del  cosi  detto  Tavoliere  di  Puglia ,  e  scannaggio. 
Carlo  Mormiie  vi  contribuì  pure  molto,  dando  per  tutto  il  tempo 
che  durò  la  fabbrica,  cioè  per  anni  30,  due.  500  annui,  ed  1  Be- 
nedettini donarongli  l'altare  maggiore  con  la  tribuna,  per  lui  e  suoi 
successori,  col  titolo  di  fondatore. 

Nel  1538  si  fecero  altri  lavori.  Nel  1560  fu  fatta  dipi 
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cvpoto  dal  flanmiiigo  ScheT.  Gli  afllmclil  che  riamio  tallo  k  lalto 
Mia  Mva  BMgginra  del  Goio,  wono  opera  di  lalfaaria  Gatearia. 

1M1S60  fa  btto  il Gofo da BaoYeiMlo Torteli L'aMaraèdri 

VaMaga  —La  Ut  ola  della  GenceifcHie  lauto  airacokiaa, 
peHa  di  GuonOp  Ita  oii  regalo  blto  da  no  Pooleliee  ed  um\ 
di  qoeila  liMDiglia. 

Il  lepolcro  dei  Uè  rrateUi  SaowferioOv  cioè  Giaeoao  eoateddh 
flaiNNiara^  SigÌMMNido,ed  Aieeoio,  avf  eleoati  dallo  ih»  è  open  del 
Merliano -»  La  audio  toro  giaco  aepolla  a  piedi  di  fwato  lohMa- 
aaote  iDooomeoto. 

U  cappella  della  baiglia  Cave  Grinaldl  tiene  II  qoadio  dalh 
MKila  della  MadooDa,  ed  è  un  la? oro  cetohre  di  M aioo  da  Siena. 

Nel  1643  Belitario  Coreniio  d*aoni  85,  per  ritoecaro  le  pMtnra 
bue  aoUo  la  volU,  sin  dal  tempo  delia  aua  gtotenth,  cadde  da  » 
pra  il  tavolato  e  noiorl  —  fu  tepolto  nella  tomba  che  a'avooa 
parata  Ho  dal  1615.  L'organo  fu  faidorato  nel  1776. 

HeUa  crociera  v'  è  il  monumento  di  fra  Vfaicenao  Garab  Man 
dd  S.  M.  O.  Geroaolimilano  •  che  Ai  eompegao  di  ù.  Cietannl  di 
Anuria,  alla  batlagifa  navale  di  Lepento.  La  tteiM  D.  Giovanni  |^ 
VMalò  un  nwgniOco  CrociOmo  che  teneva  mila  Galeia;o  die  il  Ca- 
vata regalò  airabate  Luigi  Guofa  ano  lìrateUo»  fl  quata  to  émè  ala 
aafmtia»  ove  ancora  d  venera. 

Il  monaateio  poi  è  veramente  magnÌflco«  ed  ha  quattro  chiaalri; 
il  primo  di  queiti  è  il  più  rooderoo ,  gli  altri  sono  più  antichi,  b 
uno  di  questi  v*è  un  platano  piantato  da  circa  mille  anni. 

Nel  1736  li  fecero  altri  lavori  alla  facciata  della  chiesa  #  e  ari 
1738  si  fece  la  magoiflca  loggia  inoansi  la  slessa. 

Durante  la  soppressione  monastica,  in  questo  locale  furono  met- 
te le  sruole  nautiche.  Dopo  «  parie  del  locale  •  e  la  chiesa  fu  tor- 
nato ai  Cassinesi  •  ed  il  rimanente  fu  destinato  per  l' Archivto  Ge- 
nerale del  Regno  con  decreto  del  6  mano  1835. 

in  questo  monastero  ha  soggiornalo  il  classico  poeta  Torquato 
Tasso  nel  XVI  secolo. 

A.  D.  1492.  —  S.  CATinisrA  a  Fouhsllo 
Monastero  dei  Padri  Celestini^  e  poi  dei  Domenicani^  cosi 
perchè  vicino  ai  formali  chi.  portano  le  acqiu  din 

Alfonso  II  comprò  questo  locale  che  era  dei  Celestini  nel  149Ì. 
per  darlo  alle  monache  della  Maddalena ,  dalle  quali  si  prese  d 
monastero  per  senìrsene  rome  di  abitazione  della  sua  G>rte.  stan- 
do egli  nella  rasa  di  dcliiie  della  Durhesca;  ma  poi  lo  restituì  ale 
BMNiarhe  »te«c,  dispiacendo  ciò  alla  popolaiione. 

Intanto  Pipino  di  Barletta,  piazzava  i  Celestini  nel  nno?o 
di  s.  Pietro  a  MajelU  —  rimasto  vuoto  quello  di  s. 
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nel  1499  »  il  re  Ferdinando  d*  Aragona  lo  diede  a  fra  Bartolomeo 
De  Novis^domenicano  lombardo,  per  darlo  ai  frati  della  di  lui  na- 
zione. Verso  il  1523  si  principiò  a  fare  Fattuale  Chiesa  a  spese  di 
molti  signori:  più  di  tutti  concorse  il  priucipe  di  Cariati  Spinelli; 
e  fu  terminata  nel  1578. 
ha  cupola  fu  la  prima  che  si  fece  in  Napoli. 

A.  D.  1492;  —  Cappella  di  Gioviano  Fontano 
e  notizie  delle  ailre  due  chiese  ivi  prosiime^  cioè  del  Saltatore^ 

e  deir  altra  distrutta  di  s.  Pietro. 

Questa  cappella  fu  eretta  da  Gioviano  Fontano  (vedi  nòta  XXXII) 
che  riunì  in  questa  moltissime  rare  memorie,  ed  è  un  capo  d'ope- 
ra per  la  sua  bella  costruzione:  sono  interessantissime  le  10  iscri- 
zioni da  lui  fatte  ,  e  quelle  specialmente  sul  suo  sepolcro  :  vivus 
domum  hanc  mihi  paravi:  et.  ef.  e  l'altra  sulla  sepoltura  di  Fietrò 
Compare. 

Per  ordine  del  re  Carlo  III  di  Borbone,  nel  1759  fu  ristaurata. 

Questa  cappella  vien  flancbeggtata  dal!  altra  del  Salvatore,  che 
vanta  la  sua  ediflcazione  contemporanea  a  quella  di  s.  Maria  Mag- 
giore (A.  D.  535)  ediflcata  da  s.  Pomponio. 

Questa  fu  poi  riediGcata  nel  1550:  nel  1746  volevasi  pur  demo- 
lire per  procurare  più  spazio  innanzi  s.  Maria  Maggiore  :  se  ne 
fece  ricorso  al  re  Carlo  Ili,  che  intesa  la  commissione  mista,  or* 
dinò  il  2  febbraio  i757 ,  che  non  si  fosse  fatta  veruna  novità.  Nel 
Ì7d7  fu  rimodernata  e  ridotta  allo  stato  attuale —  In  questa  chie* 
sa  vi  è  un  bel  quadro  rappresentante  un  SS.  Crocifisso,  ed  in  due 
compartimenti  vi  sono  s.  Ludovico,  e  s.  Carlo  Magno  re  di  Francia. 
È  questa  chiesa  officiala  da  una  divota  congrega  di  fratelli. 

L'altra  chiesa  di  s.  Pietro,  aiiche  d'antichissima  costruzione,  era 
proprietà  della  famiglia  Puderico,  e  fu  riedificata  da  Nicoliei  Pode- 
rico  nel  1300 ,  e  v'  erano  diverse  memorie  di  quella  famiglia  ,  tra 
Taltre  d*un  Nicola  Puderico  morto  nel  1373, 16  agosto.  Dovendosi 
allungare  la  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore,  nella  nuova  ricostruzio- 
ne dei  1647,  venne  compresa  inquesta;ma  si  serbò  della  stessa  un'al- 
tare per  adempiere  a  gli  obblighi  gravanti  sulla  chiesa  distrutta, 
(vedi  8.  Maria  Maggiore  A.  D.  535  ed  A.  0.  1587). 

Nota  XXXI I. —  Gioviano  Pontan» 

Fu  gran  poeta  ed  oratore  insigne:  divenne  Segretario  di  Stato  di  Fer- 
dinando 1  d* Aragona  a  cui  fti  fedelissimo:  potè  egli  can  i  suoi  modi  trattare 
e  rimettere  gli  accordi  tra  il  Re  e  la  Saola  Sede,  nella  difficilissima  emer- 
genza delia  ribellione  suscitata  dai  Baroni  nel  Regno;  per  cui  si  attirò  la 
benevolenza  del  suo  padrone,  e  la  stima  dell'universala. 
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A.  D.  1494.  —  La  Duchesca 

Fu  questo  uq  casino  di  delixie  del  re  Alfonso  II  d*  Aragoiia,AMri 
le  mura  di  Napoli»  in  graxia  di  sua  moglie  la  ducbena  Ippolita 
Sforxa. 

Suo  padre  lo  rinchiuse  nelle  mura  di  Napoli,  per  difendere  me- 
glio la  città  ed  ampliflcarla. 

D.  Pietro  di  Toledo  poi  censi  quelle  delizie  a  partieolarì,  che  vi 
fecero  le  case  dell'attuale  quartiere  della  Duchesca:  le  acque  delle 
fontane  di  quel  giardini  animano  diverse  pubbliche  fontane  e  quelle 
del  locale  deirAonunziata,  nel  quale  stabilimento  si  oaaerraiio  acco- 
ra i  marmi  delle  fontane  che  stavano  alla  Duchesca. 

A.  D.  1494.  —  S.  Pietro  a  Majblla 
Monastero  e  chiesa  dei  Celestini^*  e  cki$sa  dMa  Redensùme 

dei  Captivi. 

Edificato  da  Pipino  di  Barletta,  familiare  del  re  Alfonso  Il«  pei 
Celestini  (vedi  nota  XVIII)  il  quale  fu  sepolto  in  delta  diiesa — Al 
pilastro  tra  le  cappelle  di  Petra,  e  di  Staibano  ▼*  è  uo'  immagit 
di  Maria  Santissima  col  titolo  Succurre  Miserts.  D.  Giovanni  di 
Austria  figlio  di  Carlo  V.venuto  io  Napoli,  per  prendere  Ji  coniai 
do  dell'  armata  navale  cristiana  contro  i  turchi,  a  consiglio  di  fra 
Giovanni  B^ittista  dì  Guardia  Grele,  celestino  e  suo  confessore,  fece 
voto  a  queir  immagine  per  ottenere  da  Dio  lumi  e  meni  onde  n- 
UMMre  vittorioso.  Guadagnata  la  battaglia  navale  di  Lepanto,  on^» 
quella  sacra  immagine  con  trofei  d'armi  bellissimi,  che  hauno  ni 
durato  sino  alla  soppressione  dei  Celestini ,  e  si  vedono  ancora  nH 
pilastro  i  (lucuti  ohe  le  sostenevano,  e  regalò  ai  Celestini  la  sai 
Galera  nave  capilanea  . 

In  questa  rliiesa  vigono  altri  monumenti  d'illustri  napolitani  per 
valore  militare  e  per  merito  di  magistratura.   Nel    1500  qutnU 
ihiesa,  |K>r  essi*n»i  rovinata,  venne  rifatta  da  un  tale  Anello  Im 
parato  Portolano  di  Barletta - 

A  tempo  del  Vice  re  D.  Pietro  di  Toledo,  una  compagnia  di  di- 
>lifiti  signori  ,  ch(*  si  radunavano  in  s.  Domenico  Maggiore  .  f*ir- 
niaroiio  luiii  «  liirs^i  detta  di'lla  Redeiiziofit*  dei  rnptivi.  io  un  lo<  j^' 
ad  es«>i  ceduto  dai  Olestini,  ad  ogg<>tlo  di  slahilirvi  una  roiiirr' - 
ga/iofie  (NT  (  oo|H*rarHÌ  con  i  proprii  mezzi  a  riscattare  gli  nIiij^i 
Questa  (  oiigrrga  pro««|H'ró  in  modo  con  la  protezione  dello  ^tt-^^  ' 
Vice  re,  che  Ih'ii  pn^sto  formò  una  rerulita  di  ducati  ottomiU  [*^ 
tale  og^etto.  11  Papa  la  t»enedi^se,  e  colmo  d'indulgenze. 

Questa  (  hie^a  venne  assai  al)ÌN*llita  dal  Vice  re  Martiiiez.a  I-'ITì 
pò  di  tarlo  M  imperatore.  Nel  lH3tì  il  re  Ferdinando  11  luiACxiiir 
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delle  prerogative  olla  congregazione,  e  fece  ridurre  la  chiesa  nello 
stato  attuale. 

S.  Alfonso  De  Liguori  fece  proposito  di  lamiere  il  mondo,  in 
questa  chiesa  ;  e  suH'  altare  della  Vergine  Santissima  depositò  la 
spada. 

Con  la  soppressione  degli  ordini  monastici,  in  s.  Pietro  a  Ma- 
iella fu  messa  la  scuola  di  Marte;  e  nel  1826  vi  fu  messo  il  col- 
legio di  Musica,  che  stava  in  s.  Sebastiano  (vedi  A.  D.  1825). 

A.  D.  1495.  —  Fontana  di  mbzzo  cankonb 

Fatta  verso  quest^epoca,  e  quella  statua  rappresenta  Alfonso  II 
d'Aragona. 

A.  D.  1500.  —  Lanterna  del  Molo 
edificala  dal  Re  Federico  d* Aragona. 

Fu  perfezionata  dai  Vice  re  D.  Pietro  di  Toledo,  e  dal  duca 
Alva  :  ridotta  allo  stato  attuale  dal  Re  Ferdinando  II  di  Bor- 
bone come  appresso  vedremo. 

A.  D.  1500. — Palazzo  del  principe  di  Teora  al  Purgatorio. 

Edificato  verso  quest*epoca  dalFillustre  Giovanni  Gioviano  Pod* 
tatto  per  suo  uso;  poi  passato  al  Principe  di  Teora. 

A.  D.  1500, — Chiesa  di  s.  Giuseppe  dei  Falegnami 

Fonduta  dalla  pietà  degli  Artisti  falegnami,  e  scatolari  che  sta- 
vano in  quella  parte  della  città. 

A.  D.  1500.  —  Palazzo  Pisanelli 

Verso  quest'epoca  fu  fatto  questo  palazzo  da  Vito  Pisanelli  chia- 
rissimo per  dottrina  e  probità:  egli  fu  Segretario  di  Statodei  Sere- 
nissimi Sovrani  Federico  II  d'Aragona  e  di  Ferdinando  il  Cattoli- 
co—  dal  1730  circa  s'appartiene  alla  casa  di  Pietracatella,  perchè 
D.  Angiola  M.  Pisanelli  Duchessa  delle  Pesche,  ultima  di  questa 
famiglia  sposò  il  Marchese  di  Pietracatella  Francesco  Ceva  Gri- 
maldi. 

■% 

A.  D.  1 500  —  CHIESA  DELLA  MADONNA  DELLE  GRAZIE 

Costruita  dal  Padre  Girolatno  di  Brindisi^ 
dei  Padri  di  S.  Girolamo,  cioè  del  Beato  Pietro  da  Pisa; 

detti  ancora  Bottizelli. 

Diverse  sono  le  opinioni  circa  l'epoca  in  cui  fu  costruita  questa 
chiesa  —  Taluni  la  credono  edificata  nel  1500  dal  padre  Girolamo 
da  Briiidisi;  altri  la  sostengono  surta  in  epota  più  antica. 
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Nel  1447,  Benedetto  di  Lesina  (n  di  Sicilia)  rompagoo  d^'l  boat.i 
Pietro  di  Pisa  con  altri  due.  Angelo  Corsica,  e  Bartolomeo  di  Mer- 
cato, vennero  in  Napoli  per  fondare  una  chiesa,  ed  un  monastero  del 
loro  ordine  (vedi  nota  XWIII  .Questi  ottennero  un'antica  cappella 
dedicata  a  s.  Nicola,  che  fu  dcirantica  famifflia  Grassi. Questa  cap- 
pella nel  1501,  fu  distrutta  per  fare  la  roagniflca  attuale  chiesa  •  al 
che  annui  il  Papa  Alessandro  VI  nel  1501, per  le  premure  di  fra  Gi- 
rolamo da  Brindisi,  priore  del  convento,  che  mori  nel  1519.  Itifalti 
sulla  tomba  di  lui  sta  scrìtto:  che  reue  il  contento  anni  49,  che  fu 
regolatore  ed  amplifitatore  di  esso,  e  fondatore  ancora  dei  tempio. 
Dal  che  si  conchiudc  che  esisteva  una  chiesa  la  quale  fu  distrutta, 
e  ne  fu  fatta  un'altra  dal  detto  fra  Girolamo,  dove  si  conservarono 
le  antiche  memorie  già  esistenti  della  primitiva  chiesa. 

Nel  1578  il  poteOce  Gregorio  XIII, nel  dichiarare  Taltaro  privi- 
legiato della  cappella  Giustiniani,aggiunse  al  titolo  di  s.  Maria  delle 
Grazie  quello  di  Maggiore. 

Paolo  III  ebbe  ragione  a  dare  severi  ordini  per  i  frati  di  questo 
convento,  a  lui  riportati  come  inosservanti.  In  questo  convento  u 
tenne  la  prima  volta  il  3  maggio  1611  1'  accademia  degli  onosi, 
ove  desiderò  prender  parte  il  Vice  re  I).  Pietro  Fernandei  de  Gì- 
atro  conte  di  Lemos:  accademia  poi  stabilita  in  s.  Domenico. 

PiT  deliberazione  della  città  nel  1647  vennero  mandati  via  da 
Napoli  questi  monaci,  perchè  forestieri;  ma  nel  1656  ritornarono 
qui  per  assistere  agli  appestati,  ed  assai  si  fecero  onore  «  poiché  vi 
morirono  quasi  tutti,  ed  app<Mia  quattro  rimasero  in  vita.  II  \kt 
re  (  (Miti*  (^iMrillo  !>.  Garzin  y  Avollancdo  rese  loro  le  più  alte  tf- 
stimoniaiizo  di  soddisfazione. 

Ni*l  UWìl  mnrisii^nor  Piazza  fu  spedito  da  Roma  qu»rinqui«ito-f 
del  Santo  udizio.  r  sj  stahiiì  ^f^rolamt^ritc  in  qiir^to  loralt*.  Il  Vi. e 
re  I).  Gasp.irt*  Hrasamontt*  y  (rimari  lo  rarriò  dal  ri*i{no. Tale  io~i- 
dt*nte  rontnhui  molto  a  formare  di  vs%\  nt'l  paese  una  «fa%ore«':>i^ 
idea,(H.Ti'h«*  eompariwino  M*^lJa^i  d«>l  Santo  ulIi.Mo. tanto  al It ir»  (ir 
testato  in  Napoli,  per  cui  si  %()le*,i  Togliere  il  destro  |H»r  «bani- 
zarsiMie  —  K  rome  i  governatori  dell'ospedale  d<'t;t*incunibilì  v>m 
pre  %ol<'\ano  esteinlersi  tìv\  r(»n>entf»  per  allarsare  lo  stjliilimenP. 
vi  di#  di  mano  ad  una  %ilissiina  sedizione  popolare;  o  ro^i  la  ti'Ht' 
dt*l  4  novembre  172H  irruppe  nel  monastero  gran  ralM  di  popcA^> 
dal  %i('ifio  ospedale, che  sarrheci^io,  e  r.ir"iò  via  quei  frati:  ma  il 
^i«erè  Allhan  «^i^pi^e  punire  tal' insolenza.  Ni'^li  Sfon^ol^iinenti  d-H 
ÌIW  affinerò  espulsi  i  frati  ;  ma  dal  re  Ferdinando  IV  nel  Ivi 
tennero  rimessi. 

A*  7  nposlo  ISOl»,  di  nno\o  furono  soppressi  con  tutti  eh  *"*• 
dini    rfhu'iM^^i   —    \r|  18d2  a'  lì  marzo  |H»r  determinarion»»  ti- 
lt- Ferdinando  H.    |>  (;.    ed  a  premura  del  cardinale  arri%ev'o«. 
di  Napoli,  Filippo  Giudice  Caracciolo;  e  com»*grdn  parte  del  ^>f- 


DELLA  citta'  DI  NAPOU  279 

Cenobio  era  stato  occupato  dall'ospedaleju  loro  data  la  chiesa  del- 
la Madonna  delle  Grazie,  ed  il  locale  del  soppresso  monastero  delle 
monache  di  s.  Gaudioso.  L'ex  generale  dell  ordine  il  reverendo  D. 
Giuseppe  Buitz  per  gratitudine  alla  Madre  di  Dio ,  pensato  aveva 
di  coronare  V  immagine  della  Vergine  SS.  delle  Grazie;  ma  l'era- 
rio dell'ordine  era  impoverito  «•  sicché  si  trovarono  delle  difficoltà 
per  effettuirlo.  Si  venne  al  partito  di  raccorrò  delle  offerte»  e  nel 
1846  fu  annunziato  questo  pensiere  al  pubblico*  ed  il  21  novem- 
bre 1853  fu  tanto  effettuito  dal  cardinale  Sisto  Biario  Sforza»  mer- 
cè le  cure  del  reverendo  Giulio  Berardi  delegato  generale  dell'  or- 
dine^con  grandissima  pompa»  e  con  l'intervento  di  molti  dei  pib  di- 
stinti del  paese»  e  di  molti  della  B.  Camera»  invitati  dal  Conte  di 
Cbiaroikionte  Luigi  Sanseverino. 


Nota  XXXIII.  ^-  Del  beato  Pietro  da  Pisa 
e  della  sua  Congregazione  degli  Eremiti  di  s,  Girolamo 

Pietro  da  Pisa  nacoue  il  di  16  febbraio  1355  da  Andrea  Gambacorta  » 
capo  della  fazione  dei  Bergolini,  che  distrusse  l'altra  dei  Raspanti;  per  cui 
assunse  il  potere  Sovrano  in  Pisa,  che  £n'allora  sostenevasi  a  libero  reggi- 
mento, e  da  Niera  Gualandi,  famiglia  nobilissima  pisana, che  Dante  ricorda 
nella  cantica  di  Ugolino — Per  la  rivolta  avvenuta  in  Pisa,  contro  Carlo  IV 
di  Luxemburg  Imperatore,  Andrea  con  tutta  la  sua  famiglia  usci  dallo  Stato» 
e  ramingando  morì.  Ma  lo  stesso  Carlo  a  riguardo  dei  Pisani,  che  amavano 
la  famiglia  Gambacorta  riammise  Pietro  figlio  di  Andrea  nella  sua  grazia  » 
e  con  diploma  lo  elevò  a  cavaliere  dello  Sperone  d'oro,  e  Signore  di  Piom- 
bino, di  Calcinara,  ed  altre  città  — Egli  si  mostrò  indifferente  a  tante  gran- 
dezze; e  manifestò  il  vivo  desiderio  di  votarsi  a  Dio  — La  madre  ed  i  suoi 
gli  si  opponevano,  vedendo  in  lui  la  persona,  che  poteva  reggere  i  destini  di 
Pisa;  ma  nel  1375  appena  morta  la  madre,  avendo  Pietro  anni  20,  si  ritirò 
presso  gli  Eremiti  del  S.  Sepolcro  vicino  Firenze  —  Nel  1378  con  pochi 
eremiti  di  s.  Sepolcro  si  ritirò  a  Montebello  vicino  la  città  d*  Urbino,  e  col 
permesso  d'Oddo  Colonna  Vescovo  d'Urbino  fondò  un  romitorio  ove  con  i 
suoi  compagni  menava  una  vita  solitaria  e  dedita  alla  contemplazione  ,  se- 
condo la  regola  di  s.  Girolamo  ;  e  volle  che  si  chiamassero  frati  poveri  per 
amor  di  Gesù  Cristo,  o  altrimenti  poveri  Eremiti.  Gregorio  XI I  approvò  l'or- 
dine ed  ordinò  che  si  chiamassero  Eremiti  di  s.  Girolamo.  Pietro  mori  a 
i7  giugiM)  1435  d'anni  80  in  Venezia,ove  s'era  condotto  per  affari  della  sua 
Congregazione -^ Nel  1690  il  papa  Alessandro  Vili  ,  Pietro  Ottoboni,  ed 
il  suo  successore  Innocenzio  XI 1  Antonio  Pignatelli  esortato  dall'  impera- 
tore d'Austria  Leopoldo  nel  1697, curarono  la  compilazione  dei  processi  per 
beatificarlo,  ed  il  papa  Clemente  XI, Giovanni  FrancescoAlbani,  lo  dichiarò. 
beato  nel  1715,  a  preghiera  di  Cosimo  dei  Medici. 

Questa  conCTegazione  s'estese  nel  Tirolo,  nella  Germania  e  nella  Bavie- 
ra —  Paolo  III  concesse  agli  Eremitani  ancora  i  privilegi  dell*  Ordine  di 
s.  Agostino,  e  Pio  V  nel  1571  li  aggregò  ai  mendicanti. 

La  città  di  Napoli  con  deliberazione  (fel  21  maggio  1546  domandò  d'aver 
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il  bealo  Pietro  da  Pisa  per  protettore ,  essendo  la  di  lui  fanriglia  anehe  io 
Napoli,oveerane  feudataria  distinta  per  possedere  HaccUa,  Celeiiu»e  Lima- 
tola :  si  trovava  quivi  defioitivameate  stabilita-  da  Gerardo»  chiamato  da 
Alfonso  1  nel  1454,  essendoci  slato  anche  prima  di  tal  epoca  un  tal  Ra- 
nieri Maresciallo  di  Napoli»  e  molti  onorevoli  nomi  si  ricordano  di  questa 
casa,  come  di  fra  Bartolomeo  Commendatore  di  Malta,  Giovanni  signore  dì 
Celenza,  Marcello  vescovo  di  Taranto,  Bonifacio  Vice  re  di  Napoli,  Dome- 
nico vicario  di  Ferrante ,  Gerardo  valoroso  Capitano ,  Sigismondo  vescovo 
di  Tolosa,e  tanti  altri  distinti  capitani,  non  che  D.  Francesca  fondatrice  del 
famoso  monastero  di  Regina  Coeli  di  Napoli. 

Il  Comune  di  Carlantino  prossimo  a  Celenza  fu  fabbricato  da  Carlanto- 
nino  Gambacorta,da  cui  prese  il  nome — Era  nella  casa  di  Gambacorta  Tuf- 
fizio  di  Montiere  maggiore  del  Regno. 

La  sopraddetta  petizione  venne  segnata  dai  deputati  della  città ,  cioè  dai 
sigg.  duca  della  Regina,  duca  di  Melito,  duca  di  Gerìsano,  principe  s.  Àga- 
ta, principe  Caramanica,  marchese  Montesilvano,  Nicola  Columbo,  e  da 
Giuseppe  Velli  Segretario. 

Questi  monaci  si  chiamano  anche  Bottizelli  dal  che,da  un  loro  fondo  del 
colle  di  Posilipo,  facevano  un  eccellente  vino  che  ponevanoper  vendere,  in 
certi  recipienti  detti  botticelli,  che  gli  spagnuoli  prononziavani^  botiizelU. 

A.  D.  ]  504  —  Cappeixji  m  S.  Giacomo  della  MAacA. 

Vedi  S.  Maria  la  Nuova  A.  D.  1283. 

A.  D.  1&06 — OspfZio  B  Chiesa  dblla  Madonna  m  Mombeeeaio* 

Tenuto  dai  Benedettini  spagnuoli»  che  officiavano  questa  chiesa 
della  SS.  Tergine,  che  si  venera  in  Monserrato  Diocesi  di  Barcel- 
lona» Provincia  di  Catalogna ,  fatta  in  quest'epoca  dagli  spagnuoli. 

A.  D.  I&IO.  —  CHIESA  DI  S.  HAEU  DEL  PAETO»  O  DI  S.  NAZAEIO 

A  MBEGELLINA. 

A  2&  giagno  1497  Federico  d' Aragona,  dopo  d'essere  stato  in- 
coronato Re  di  Napoli  volle  ricorapensare  i  ÌM»emerìti  dei  sovra- 
ni aragonesi  suoi  predecessori  ;  che  perciò  regalò  «  Gìseomo  San- 
nazzaro  la  villa  a  MergeiUna  ,  ove  qiielto  vi  fece  una  Torre  ed  un 
luogo  di  delisie;  essendo  andato  Federico  in  Franeia,Giacoino,per 
fedeltà  Io  segui  nelle  sue  sventure  ;  ed  allorché  il  detto  principe 
il  9  settembre  1504  mori,  Giacomo  ritornò  in  Napoli  ;  ma  trovò 
che  il  Principe  Filiberto  d'Oranges  Generale  del  Re  Cattolico  gli 
aveva  distrutte  le  delizie  e  la  Torre.  Ma  egli  nel  1510  vi  fece  la 
chiesa  «he  chiamò  s.  Maria  del  Parto  ,  comprendendovi  un*  an- 
tica cappella  che  v'  era ,  ed  ancora  un  cooventino  per  i  servi  di 
Maria  (  vedi  nota  Lll  )  ;  ed  egli  si  ritirò  in  Roma  dove  mori  nel 
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1S36  d' sBoi  73  :  il  di  luf  norpo  fu  irasportato  ìd  Napoli,  e  tumu- 
lito  in  questa  cbien.  Fu  mesto  sul  di  lui  monameuto  l' iscrizioae 
che  ^li  si  aveva  fatta  : 

Actàu  kie  litui  est  :  cinerei  gaudeie  lepuUri 
Nam  vago,  poH  eiitum,  wnòra  dolore  eares. 
Il  Cardinale  Pietro  Bembo  vi  fece  la  seguente  iscrliione? 
De  taero  eineri  florei  :  Aie  iUe  Marotù 
Sitècerui,  Mula  proximui,  ui  tumulo. 

A.  D.  1514  —  OSPKDALSTTO  PEK  GENTlLCOmNI  POVBBI. 

Eretto  per  te  pietà  di  Giovanna  Castriota  che  fu  dedicato  a  s. 
Gioaccliiau:  in  appresso  1'  ospedale  divenne  convento  di  HM.  os' 
soranti,  e  la  chiesa  venne  dedicala  a  s.  Diego,  ritenendo  il  sopran- 
Dome  di  Ospedaletto. 

la  questa  chiesa,  di  fianco  alla  porta  vi  sono  due  sepolcri  di  Ni< 
colò  Lodovisio,  in  cui  si  eslinse  la  famiglia  del  principe  di  Piom- 
biao  e  r  altra  di  Anna  Maria  sua  madre. 

Nei  1784  essendo  re  di  Napoli  Ferdinando  IV,  eprovinciale  Ca- 
sìinìro  Samo  ;  e  vescovo  francescano  Daniele  Afragola  fu  riattato 
questo  edifizio.  Soppressi  i  monasteri ,  fu  soppresso  anche  questo  , 
e  fu  addetto  per  uso  della  Beai  Piaua  di  Napoli ,  ed  altro  servigio 
militare. 

A.  D.  1517  —  OSPKDALRTO  DI  S.  AlOELLO. 

Stabilito  a  cura  del  vescovo  Poderico,  che  rifece  ed  ingrandì  la 
chiesa  dis.  Aniello  vantandodiscendere  dalla  famiglia  di  s.  Aniello. 
[Tedi  S.  Blaria  Intercede  A.  D.  538). 

A.  D.  1518.  —  Chiesa  di  s.  PiBTao  s  Paolo  dei  Gaici, 
ed  dtUasioni  per  gveUi  naitonojt. 

Net  1452  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli  io  mano  dei  Turchi 
i  profogbj  greci  emigrarono  in  diversi  slati,  e  specialmente  in  tla- 
Ka  ,  ove  furono  accolti  con  entusiasmo  ,  e  molto  protetti  special- 
meote  furono  i  loro  uomini  di  lettere. 

Il  Pontefice  Nicolò  T.  li  accolse  non  solo,  ma  ebbe  per  essi  tra- 
sporto, in  modo  che  elevò  alla  dignità  di  cardinale  il  celebre  Bes- 
nrione.  e  colmò  di  beoeficii  Teodoro  Gaia,  Giorgio  di  Trtòison- 
da  ed  aUrì  iUiulrì.  Greci  In  Napoli  ugualmente  trovarono  accoglien- 
a  e  proterione  in  tempo  dei  re  aragonesi  ;  e  dopo  in  quelli  del- 
l' imperatore  Carlo  V. 

Nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Ha^iore  vi  è  unamemorìadiTom- 
maso  Aaaan  Ptleologo,  che  la  storta  ritieneperdiscendente  della  fu- 
Biglia  di  Costantino,  che  fece  in  quella  chiesa  la  cappella  del  Sai- 
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valore  ornata  d'ordine  Gorìotio,  per  osò  forse  dei  primi  greci  che 
qui  8i  rifuggiarooo  :  quella  licriziooe  è  cosi  concepita. 

Tommaso  Assan  PcUeologo  twbile  greco  despola  di  Corinto^  e  se- 
naiore  cosiantinopoliUmo  passato  in  Napoli  da  bambino  per  le  no- 
te vicende  dei  greci  coi  lurthi,  e  quindi  al  servizio  dei  Re  Arago- 
nesi ai  quali  fu  finché  visse  attaccalissimo.  4523. 

Per  i  vantaggi  che  riportarono  i  turchi  sopra  i  cristiani,  perdet- 
tero i  propri  domini!  in  orieote  molti  napoletani  e  anche  tra  que- 
sti la  famiglia  di  Tocco,  despoti  di  Romania  (vedi  nota  XXXIV  ). 

Nel  1518  essendo  sovrano  Carlo  Y,  e  di  lui  vicerò  Raimondo  di 
Cordova  conte  d*Albento ,  Tommaso  Paleologo  fece  la  chiesa  di  s. 
Pietro  e  Paolo,  ed  ottenne  un  locale  per  formare  delle  abitaiioni  ed 
uno  Xenodochio  (foresteria). 

Id  quell'epoca  i  Genove»'  ediOcato  gii  si  avevano  un  quartiere 
chiamato  Genova  nuova,  avendo  abbandonato  Taltro  angusto  della 
loggia  di  Genova,  alla  pietra  del  pesce.  Il  vice  re  D.  Pietro  di  To- 
ledo comprò  molte  di  quelle  case  dei  Genovesi,  per  fare  l'ediOzio 
di  s.  Giacomo  nel  1540:  nel  1572  Andrea  Doria  genovese  molte  al- 
tre di  quelle  case  fticeva  cedere  ai  profughi  greci  di  Patrasso,  e  di 
Cora,  che  egli  aveva  sostenete  con  le  sue  armate  io  oriente;  ma  al- 
lorché quelli  furono  battuti  dai  turchi,  edebberodistruttf  i  proprii 
paesi,  qui  egli  li  ricoverò.  Ciò  accadde  nel  tempo  di  Filippo  II.  I 
genovesi  adunque,  che  tanto  sostennero  i  cristiani  in  orieote,  con- 
tribuirono anche  al  loro  stabilimento  in  Napoli,  ed  in  altri  luoghi 
sì  dei  loro  dominli,  che  esteri. 

Cosi  il  quartiere  dei  genovesi  in  Napoli  detto  di  Genova  nuova 
restò  occnpato  dai  greci,  e  dall'edifizio  di  s.  Giacomo,  ed  i  geno- 
Tesi  rimasero  in  altri  punti  della  città.  Il  quartiere  di  Genova  nuo- 
va adunque  s'estendeva  da  Fontana  Medina,  s.  Giorgio  dei  genove- 
si in  sopra,  sin'  a  Toledo,  incluso  l'edifizio  di  s.  Giacomo*  In  que- 
sto spazio  vi  sono  ancora  molti  palazzi  di  genovesi  come  di  Mari- 
ni, Imperiale,  etc. 

la  Barietta  ed  in  altri  luoghi  pure  si  rkoverereoo  i  greci ,  ove 
edificarono  pure  delle  chiese. 

Io  tempo  di  Filippo  111  nel  1617,  essendo  vice  re  D.  Pietro  6i- 
ron  d'Ossuna,  ebbero  i  greci  protezione  ,  assistenza  soccorso  rie- 
dificarono la  chiesa  di  s.  Pietro  e  Paolo.  Ottennero  un  protettore 
assegnato  dal  Re,  che  fu  il  primo  Giovanni  Battista  YaleiizaoaVe- 
lasqUBz,  ed  ebbero  governatori  proprii  cioè  Geronimo  Gombi,  Be- 
lisario Gorenzio,  e  Stauro  Apsara. 

In  prova  della  protezione  che  i  greci  ebbero  in  Napoli  da  Filip- 
po III,  riferiamo  l' esistenza  di  una  lapide  nella  strada  de'greci  po- 
sta nei  16H:  con  la  stessa  il  R.  proiettore  de'greci  Yalenzana  or- 
Aioa  in  nome  del  re,  che  nessun  proprietario  di  case  di  quelle  stra- 
de e  né  delie  viciniori ,  potesse  affittarle  a  studenti»  e  moUo  meuo 
a  meretrici. 
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Nel  1633  essendo  protettore  dei  greci  il  reggente  Carlo  Tippia, 
Pk-imate,  Costantino  Goreozio,  e  governatori  GioTanni  Battista  MoK 
lo,  Pietro  Cavalletta  ed  Andrea  Nicoletti  si  rifece  la  chiesa. 

U  Re  Ferdinando  II  »  ha  confermato  ai  gjreci  tutte  le  concessio- 
ni dei  suoi  predecessori ,  con  decreto  del  12[  settembre  1853  da 
fachia;  ma  ha  espressamente  proibito,  che  a  questi  potessero  asso- 
ciarsi i  greci  di  Calabria. 

Nota  XXXI V.— Di  uversi  NAPOturArn  chb  cbbero  signoria  in  Oribntk 
ipceialmente  di  quelli  della  famiglia  di  Toeco»  Principi  di  Maia 

€  Despoli  ai  Romania^ 

I  cavalieri  napolitani  sótto  il  re  Roberto  si  fecero  molto  onore  per  le  loro 
lo^rese  ^rresche ,  perchè  questo  gran  Principe  :  mentre  combatteva  i 
Ghibellini  in  Italia,  e  guerreggiava  per  la  conquista  di  Sicilia,  teneva  eser- 
dti  in  Oriente  agguerriti,  e  potentissimi  eserciti  che  ricuperavano  gli  Stati 
èi  di  lui  fratelli,  Filippo  principe  di  Taranto,e  Giovanni principediMorea: 
il  primo  dei  quali  era  erede  legittimo  deirimpero  di  Costantinopoli,  perchè 
msato  aveva  Caterina  figlia  di  Balduino  11,  figlio  di  Robertodi  Courtenai, 
il  qule  discacciato  dal  trono  di  Costantinopoli  riparò  a  Venezia  nel  1261, 
tenninando  cosi  1*  impero  Franco  in  Oriente  dopo  anni  58  »  ed  il  secondo 
priocipe  d'Acaja,  e  duca  di  Durazzo. 

I  medesimi  signori,  sotto  tali  Principi^  io  compenso  dei  loro  travagli  ot- 
tenevano stati  e  feudi. 

Verso  il  1333,  per  la  morte  di  Carlo  duca  di  Calabria,  cbiaroparevacbe 
per  la  successione  al  trono  di  Napoli  a  Roberto,  sarebbero  nel  regno  surte 
gnvissime  agitazioni:  allora  Roberto  principe  di  Taranto,  figlio  di  Filippo 
e  nipote  del  re  Roberto  passava  a  guerreggiare  io  Grecia,  per  lo  ricupero 
Mriflipero  di  Costantinopoli,  e  molti  napoletani  lo  seguirono,  --  Questi  fu- 
rano: Guglielmo  1 1  Tocco  di  Pietro,  Francesco  Loifredo,  Giaoomo  Sanse- 
lenno,  Giannotto  Stendardo,  Cristofaro  di  Costanzo,  Cola  di  Hendolese, 
Tommasooe  di  Malisi,Troilo  Abenevole,  Antenucoio  Caldora,  Riccardo  Mi- 
natolo, e  Giovanni  Caraia,  con  i  quali  Roberto  ricuperò  Tessaloniea,  capi- 
ule  della  Tessaglia,  ed  era  per  guadagnare  Costantinopoli,  se  malti  di  quelli 
non  rimpatriavano  per  accorrere  ai  bisogni  del  Regno ,  ed  alla  difesa  delle 
proprie  case.  Per  le  inquietudini  cbe  furono  nel  regno  dopo  la  morte  del 
detto  re  Roberto,  e  del  re  Andrea  marito  di  Giovanna  I;  e-ner  Tiavasione 
del  Regno  che  si  faceva  dal  re  d'Ungheria.  Fra  questi  Cavalieri  assai  si  di- 
siinsero  quelli  della  famiglia  Tocco,  specialmente  Guglielmo  che  divenne. 
Grande  ammiraglio  e  dopo  di  lui  Leonardo,  che  fu  Despota  di  Romania  sot- 
to Roberto  d*Angiò;  e  come  questa  famiglia  ha  fatto  tanto  onore  ai  oapole- 
Uni  e  di  bene  ricordarne  qualche  cosa,  e  specialmente  T  origine. 

La  famiglia  Tocco  ripete  la  sua  origine  di  Totila  re  dei  Goti  ;  ed  uno 
scrillore  spagouolo  chiamato  Francesco  Calza  sostiene  che  la  parola  Tocco 
deriva  da  Tauch  nome  d' una  nazione  alemanna  —  Dopo  il  rovescio  delle 
armi  di  Totila  per  opera  di  Narsete  questa  famiglia  ebbe  la  signoria  di  feudi 
aelU  valle  Beneventana,  come  Tocco,  Vitulano,  ed  il  paese  Tocco  nelle  falde 
del  Taborao  prese  nome  dai  suoi  possessori—  Tal  signoria  è  un  fatto  soste- 
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nulo  dai  pib  rinomati  scrittori  cioè  da  Scipione  Ammirato  ed  Elia  Marcbe- 
se.  Questa  famiglia  fu  dospota  d'Epiro  nelle  vicinanze  del  golfo  d'Àrtg. 

I  nomi  più  antichi  di  persone  appartenenti  a  questa  famiglia  che  ancora 
si  ricordano  furono  quelli  di  Ugolino  Tocco  gran  Siniscalco,  che  si  trova 
sottoscritto  in  un'atto  di  coneessione  di  terre  fatte  da  Errico  VI  a'  monaci 
di  Montevergine  nel  1184,  esistente  nell'archivio  di  quella  Congregazione, 
e  di  Guglielmo  1  di  Tocco,  che  ha  vissuto  nel  1220  a  tempidi  Federico  II 
imperatore. 

In  tempo  degli  Angioini,  Guglielmo  II  Tocco  di  Pietro  fu  ilprimodella 
sua  famiglia  che  ebbe  elevata  dignità  ed  autorità  in  Romania ,  avendo  egli 
seguito  Filippo  principe  di  Taranto  Gglio  del  re  Carlo  II  d'Angiò. 

A  lui  appartiene  la  lapide  che  sta  nella  cappella  Tocco  all'Arcivescovato 
per  l'epoca  che  segna  della  sua  morte,  perchè  anche  che  fosse  morto  in  Gre- 
cia potette  essere  il  corpo  qui  trasportato,  ove  si  legge  : 

aicjaeent  corpora  mag.  militisGuiUielmi  de  ToecoMagistri  Cahellani 
clarae  memoriae  domini  principis  Taranti,  qui  anuo  iS35  die22  septem- 
bris  obiiif  et  venerabilU  AlAatis  Nicolai  de  Tocco  fUii  eius ,  qui  anno 
Dom.  iS47  die  78  aprUis  obiit. 

Nella  stessa  cappella  vi  è  per  la  memoria  di  Ludovico  di  Tocco,  che  fa 
anche  Grande  Ammiraglio  di  Giovanna  I,  (come  appresso iredremo)  que- 
st'  iscrizione  : 

Hicjacet corpus  magnifici  mUitii  domini  Ludovici deToceoiuniori» si- 
niscalli  Hospicii  clarae  memoriae  domini  Roberti  ImperatorU  Costant,  A- 
chaiaecl  Taranti  Principie,  qui  obiit  anno  Domini  ISSO  die  li  deeem. 
Guglielmo  ebbe  per  figli  Pietro  I  conte  di  Martina  marito  d'Isabella  8am- 
brona,  figlia  del  conte  d* Ariano;  Ludovico,  che  fu  valorosissimo  Generale 
della  regina  di  Napoli  Giovanna  l  e  Grande  Ammiraglio,  e  Leonardo,  che 
andato  in  Grecia  con  Roberto  d'Angiò  principe  di  Taranto  ed  imperatore 
di  Costantinopoli,  stabili  ivi  il  dominio  della  sua  (amiglia. 

Da  Pietro  nacque  Guglielmo  III  2^  conte  di  Martina,  primo  signore  di 
Montemiletto  (Honsmilitum),  e  da  questo  discende  il  ramo  dei  Tocco  rima- 
sto in  Napoli. 

Al  detto  Pietro  pare  doversi  appartenere  la  lapide  che  sta  nella  cappella 
dei  Tocco  all'Arcivescovato  : 

Magnifico  Pietro  de  Tocco  de  Scapoli  Milite  Cernite  Martinae  i370. 

Leonardo  Tocco  che  segui  Roberto  d'Angiò  imperatore  di  Costantinopoli 
in  Grecia,  fu  ivi  il  fondatore  della  signoria  della  sua  famiglia  ;  poiché  quel 
Principe  lo  nominò  su  Vicario,  e  nominò  pure  in  diverse  epoche  altri  dei 
Tocco  a  posti  elevati. 

II  Volterano  dice,  che  gli  Stati  dati  a  governare  da  Roberto  a  Leonar- 
do, furono  l'Acarnania,  TEpiro,  l'Isole  d'Etolie,  di  Cefalonia,  e  Tracbi. 

Carlo  fu  figlio  di  Leonardo,  egli  sposò  in  prime  nozze  la  figlia  del  duca 
d'Atene  essendo  signore  d*  Etolia  d'Acarnanìa  e  Leucate,  e  la  sorella  della 
moglie  era  già  sposa  dell'  imperatore  d'Oriente.' 

In  tempo  di  CarJo  e  di  lui  discendenti  s'estese  sempre  di  pib  il  dominio 
dei  Tocco  in  Grecia,  sino  a  che  osteggiati  fieramente  dai  Turchi  ebbero  a 
venire  a  patti,  e  cedere  a  questi  la  città  di  Janina  (  Giannina  ) ,  e  dare  in 
ostaggio  il  figlio  Leone. 

Leone  dopo  molti  anni  fuggi  e  riconquistò  tutti  gli  Stati  perduti  rposcia  spo- 
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si  h  figlia  del  Despota  di  Servia  chiamata  Melize  :  delle  sorelle  di  Melize 
ma  fu  sposata  ad  on  re  di  Rassia,  e  Taltra  a  Giovanni  CastrioUa  Seander^ 
kg,  figlio  del  celebre  Giorgio. 

Giorgio  Scanderbeg  venne  in  Napoli  a  tempo  degli  Aragonesi  ai  quali 
irrestd  atiJissimi  servigli,  e  le  sue  truppa  si  diffusero  in  colonie  pel  Regno 
^cialmeate  tra  le  Puglie  e  contado  di  Molise  come  Chieuti  ec. 

Leonardo  ebbe  un  figlio  chiamato  Carlo  che  sposò  in  seconde  nozze  D. 
Fnocesca  d^Aragona  figlia  di  Ferrante  I  re  di  Napoli  —  L'atto  di  questo 
natrimoDÌo  si  conserva  nel  nostro  Archivio  ed  è  del  i  41 7.  Con  quest*  atto 
si  assegnano  le  dominazioni  in  Grecia  al  figlio  nato  dalla  prima  moglie  ;  ed 
ai  oasciturì  della  seconda  moglie  si  accorda  di  poi  il  solo  diritto  di  vita  e 
nilizia.  Da  detta  D.  Francesca  nacquero  due  figli,  cioè  D.  Ferrante  e  D. 
Pie^o.  Nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Madrid  v'  è  il  sepolcro  di  D.  Per- 
nnte  con  la  seguente  iscrizione  che  conferma  quanto  si  è  detto  suirorigino 
^lla  famiglia  Tocco ,  composta  dal  greco  Costantino  Lascaris  in  latino  e 
greco: 

Regc$  Taueorum  migravimttsin  Ausonum  terram  quando  gotorumMan 
furtéii  in  Italia^  et  postea  Jonii  littora  eireumhabUantei  nobis  suorun^ 
iffUnfl»  dedere  ditionem  Graeeia  iam  pereunte^  ut  veroeeMimui  oUhoma" 
li  SHceessoribus  redueens  in  patriam  venimus  Oenotriam  ;  et  lune  ego  et 
ntbiliiati  optabili  eonfusus  benevolentium  ad  Caeearis  respiri,  et  me  ser- 
m$»em  dictorum  operum  factorem'praebui  totam  per  EuropamCaesari  et 
nepolUnu  ;  nunc  in  inimieoram  pemieiem  magnis  regihus  foedera  ineun' 
tibv$  Uboretn  imprendere  hit  sum  8ortitu$  exequiat  23  decembris  i535. 

Questa  memoria  è  riportata  dal  Curita  nella  sua  cronaca  di  Spagna. 

Il  detto  Leonardo, fu  il  III  di  tal  nome,  e  fu  Tultimo  dei  Tocco  che  ten- 
se  gloriosa  dominazione  in  Grecia,  perchè  Maometto  li  lo  battè,  ed  occupò 
i  di  lai  dominii  nel  1480  :  egli  lasciò  erede  suo  figlio  Carlo,  che  militando 
con  Massimiliano  I  imperatore  ottenne  la  signoria  di  Refrancone  in  Lom- 
Wdia,  ove  egli  stabili  la  sua  famiglia  ,  dopo  aver  inutilmente  implorata  la 
proiezione  di  papa  SI  STO  IV  per  lo  ricupero  dei  suoi  Stati  ereditarli;  Anto- 
aio  suo  figlio  sposò  la  sorella  del  principe  di  Macedonia:  egli  lasciò  due  figli 
die  furono  Carlo,  e  Leonardo,  che  come  vedremo  poi  passarono  in  Napoli. 

Intanto  ad  altre  vicende  erano  soggetti  quelli  delta  famiglia  di  Toccoqui 
io  Napoli.  Guglielmo  di  Tocco  fu  familiare  del  re  Ladislao  ,  e  fu  mandalo 
da  questo  a  rilevare  la  sua  sposa  figlia  del  re  Cipro  nel  1404  —  Lo  stesso 
oel  recarsi  in  Cipro  visitò  i  proprii  congiunti  che  si  trovavano  già  despoti 
di  Romania,  cioè  il  duca  di  Leucade,  ed  i  conti  di  Cefalonia. 

Ritornato  in  Napoli  venne  in  gara  con  Guerci  lo  Origlia  Protonotario  e 
familiare  dello  stesso  re  Ladislao  ,  che  ebbe  il  destro  di  far  credere  al  Re 
die  Guglielmo  e  di  lui  congiunti,  avevano  sostenuto  i  di  lui  nemici,  e  per- 
ciò eadde  nella  massima  disgrazia  del  Re,  che  tolse  tutti  i  feudi  sì  a  lui  che 
a  suoi  cugini,  conte  di  Nola,  e  principe  di  Taranto,  ed  i  beni  di  Guglielmo 
si  diedero  al  conte  di  Caserta,  ed  a  Francesco  Caracciolo. 

Dopo  dieci  anni,  Algiasio  figlio  di  Guglielmo  e  di  Costanza  Filangieri , 
(glia  del  principe  di  Avellino,  ricuperò  gli  Stati  di  Vilulano,  di  Cerreto  e 
di  Mootemiletto  con  le  armi. 

Nella  stessa  cappella  dell'Arcivescovato  di  Napoli  vi  è  pure  quest'iscri* 
ùooe  : 
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Jo.  Jaeobo  Tocco  Protkonotarìo  Apo$toUco  in  rom.  CuriatauetUionO' 
fibus  atque  fortunii  honorifice  versa  Algiasius  de  Tocco  friàer  heneme- 
retUi,  viXt  ann,  48  obiit  7  octob.  1520. 

L' epoca  di  questa  lapide  lascia  congetturare  che  questo  Algiasio  sia  uo 
discendente  di  quello  che  riacquistò  i  feudi  con  la  forza  delle  armi»  cheave- 
va  perduti  per  intrigo  di  Guerrello*  Orilia  nei  principi]  del  XV  secolo. 

Moriva  intanto  in  Napoli  nel  1617  Giovanni  Battista  Tocco  conte  di 
Moutemiletto  che  ebbe  il  titolo  di  Principe  sul  feudo  di  Honteioiletto,deco- 
rato  del  Tosod  d*oro,  senza  figli,  ed  adottava  i  suoi  congiunti  del  Monfer- 
rato Carlo  e  Leonardo  figli  di  Antonio. 

Questo  fatto  6  documentato  dalla  lapide,  che  sta  nella  cqipella  gentilizia 
dei  Tocco  nell'Arcivescovato  di  Napoli. 

JOÀNNES  B  APTKSTA  DB  TOCCO  MONTIS  MILITUM  PBmCIPIS 

NULLIS  AB  UXOBE  PORZIA  CARACQOLO  AYELLINl  PRINCIPIS  FIUA 

SUSCEPnS  UBEBIS  CAROLUM,  ET  LEONABDUH  SUMMAE  SPEI 

ADOLESCENTULOS  AB  INSUBRIBUS  ACGIDIT  AEDUCATOSQUE  HAEREDES 

EX  ASSE  INSTITUrr  QUOD  E  TOIXIS  SUIS  ROHANIAE  EPIRIQUE 

DESPOTIS  ACHAJAE  AETOUAE^ET  AGH  ARN  ANI  AE  PRINGIPIBUS  ORIRENTUR 

AC  LEONARDUM  PRIiniM  LECGADIS  DUCEM  CEPHALONIAE  ZAGINTHIQ 

ET  PETRUM  MARTINAE  COMITE  GULIELMI  TOGGORUM  REGAU 

FILIOS  GOMMUNES  AVOS  REFERRENT  VIVENS ,  ET  BIG  IN  AVITO  RACELLO 

MONUMENTUM  P.  ET  SUA  PROVIDENTIA  FAMILIAE  ORBITATI 

PROSPEXIT  EADBM  MEMORIAE  CONSULUTT 

ANNO  A  PARTU  YIRGINIS  MDLXYU. 

Carlo  e  Leonardo  ambedue  s'ammogliarono  in  Napoli:  Carlo  ebbe  tre  fi- 
glie femine  :  due  delle  quali  si  fecero  monache  nella  Sapienza  di  Napoli  ed 
un  altra  che  fu  Porzia  sposò  il  cugino  Antonio  figlio  di  Leonardo,  che  in 
avanti  sposato  aveva  D.  Francesca  Pìgnatelli —  Questo  Antonio  riunì  iti- 
teli spettanti  ai  due  rami  dei  Tocco  di  Grecia  e  di  Napoli  e  s' intestò  per- 
ciò principe  d'Acaja,  conte  di  Montaperto,  principe  di  Montemiletto.  Così 
la  città  di  Napoli  acquistò  un'altro  lustro  perchè  vide  perpetuato  un  cogno- 
me tanto  chiaro  e  celebre  del  patriziato  proprio,  sempre  onorevole  e  distin- 
to: Più  di  tutto  acquistò  Napoli  l'insigne  reliquie  del  piede  di  s.  Anna,  che 
questa  famiglia  acquistò  in  Oriente,  e  di  cui  ancora  n'è  in  possesso  ,  e  che 
religiosamente  conserva  nella  cappella  del  proprio  palazzo,  che  dalla  detta 
reliquia  prende  nome  ,  cioè  di  palazzo  di  Montemilettoal  Piede  di  s.  Anna, 
costruito  dal  prìncipe  Montemiletto  mercè  l'acquisto  fatto  il  Idioembre  1654 
d'un  fondo  di  D.  Geronimo  Onofrio  Tagliavia. 

Il  titolo  che  avevano  i  Tocco,  mentre  signoreggiavano  in  Grecia,  era  co- 
me sì  rileva  dal  libro  dei  maritaggi  del  1300  conservati  nell'Archivio  della 
Zecca  e  Cancelleria. 

Regnante  Serenisssimo  domino  et  indyto  D,  Carolo  De  Tocco  ,  Dei 
gratta  Romaniae  et  Ariae  DapoUt. 

Ed  oltre  tanti  altri  documenti  vien  contestato  anche  da  un  privilegio  solle 
dogane  concesso  da  Carlo  V  a  D.  Ferrante  Tocco  figlio  dell'ultimo  despota 
il  quale  si  conserva  nel  libro  X  dove  sta  detto  :  NikU  solvent,  qiM  sunt  de 
sanguin  regio. 

Dai  signori  Tocco  di  Grecia,  passati  al  Monferrato,  e  poi  venati  in  Na- 
poli discende  1*  attuale  Francesco  Tocco  principe  d'Acaja  e  Montemiletto  , 
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coBte  di  MoDteanerto  ec.  Duca  di  Popoli  ec.  oc.  Gentiluomo  di  Camera  di 
S.  H.  (D.  6);  Cavaliere  della  Legion  d' onore,  meritata  nella  battaglia  di 
Lipsia  nel  1813  da  capitano,  nei  suoi  verdi  anni.  Nella  carrieraMilitare ar- 
rivato a  Colonnelloidovè  lasciarla  per  ragioni  di  famìglia,  recentemente  de- 
canto dal  Re  di  Baviera  Massimiliano  del  suo  Gran  Cordone  dell*  ordine 
del  merito  di  s.  Michele.  In  sostanza  e^li  6  un  distintissimo  per  intelligea- 
a«  per  valor  militare,  e  soavità  di  modit  soggetto  che  si  reude  veramente 
degno  del  cognome  che  porta. 

A.  D.  1519  —  CHIESA  DEIXA  STELLA  VIGDVO  S.  SSTBRO  KACHGIORB. 

Edificata  non  a  qaest*epoca  da  Giovaont  Mormanno  architetto , 
muaìeo  del  Be  CMtolico. 

A.  D.  1521  *^  MMDALS  DB6L*  INCURABILI 

BUiro  dMe  convertUe  aUa  strada  Saponara, 
Monastero  delle  monache  di  Legno. 

Anna  M.*  Longo  oriunda  Catalana ,  nata  in  Napoli,  vedova  di 
Gio:  Francesco  Longo  segretario  di  stato  del  Be  Cattolico  e  presi- 
dente del  S.Begh) Consiglio;  perla  sua  pietà,  e  religione  venne  de- 
bita in  un  breve  del  Papa  F^olo  IH  come  donna  di  ragguardevole 
munificenza  da  adombrare  quella  dei  sovrani. 

Essa  diede  ospitale  accoglienza  ai  teatini  e  cappuccini  venuti  la 
prima  volta  in  Napoli,  e  loro  sovvenne  per  lo  stabilimento  delle  lo- 
ro case  ;  assai  diede  ancora  per  la  costruzione  della  chiesa  di  e. 
Paolo  —  Dedita  tutta  a  beneficare  anche  con  la  sua  opera  perso- 
baie  si  addisse  al  servizio  degli  infermi  nell'  ospedale  di  s.  Nicola 
eretto  da  Carlo  IH  di  Durazzo»  rimpetto  al  Castelnuovo»  e  di  poi 
assai  ingrandito  dalla  regina  Giovanna  II:  ma  Anna  Longo  osser- 
vando che  quello  era  insuflBciente  per  i  bisogni  del  pubblico  ,  in- 
trapfese  Fedifizio  dell'ospedale  degl  incurabili  nel  1521,  coni  suoi 
mezzi,  e  con  quelli  che  ottenne  dalla  liberalità  dei  cavalieri  napo- 
litani, che  a  largo  mano  la  soccorsero;  tra  questi  fiivvi  il  principe 
dì  Stigliano,  che  diede  ducati  lOmila. 

Ad  AoDaLonjgo  si  associò  la  duchessa  di  Termoli  D.MarìaAyerbo 
aell^eaercizio  di  tali  atti  di  pietà.  La  duchessa  di  Miranda  vice  regi- 
giaa,  sairesempio  di  tale  filantropia  introdusse  il  costume  di  visi- 
tare eoo  molte  dame  di  Napoli  in  tutti  i  venerdì  l'ospedale,  per  soc- 
correre e  servire  gli  infermi  facendo  loro  anche  i  letti,  ed  ogni  al- 
tra assistenza ,  lo  che  venne  imitato  specialmente  da  D.  Giovanna 
Pacecco  contessa  di  Conca,  e  dalle  altre  Vice  regine,  che  successi- 
vamente qui  fàrono,  specialmente  D.  Maria  de  Beczenz  contessa  di 
BenaTente,  e  éa  D.  Caterina  Zerda,  contessa  di  Lemos. 

Le  dame  napolitano  furono  dunque  le  prime  che  formarono  del- 
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le  associazioni  per  rassisteoza-agli  infermi  ;  e  le  istituzioni  simili 
che  poscia  sursero  in  Francia»  e  clie  originarono  leflglie  delia  cari- 
tà, furono  posteriori.  Madama  le  Gras  principiò  in  Francia  la  pia 
opera  nel  1631. 

Prossimamente  all'  ospedale  di  s.  Maria  del  popolo  dai  Teatini 
e  Padri  delForatorio  di  s.  Filippo  Neri»  si  stabili  un  monastero  di 
monache  per  assistere  gl'infermi,  e  moribondi  che  si  chiamavano 
perciò  le  monache  della  buona  morie,  o  le  monache  di  legno  dal 
cognome  di  una  signora  che  fu  cooperatrice  di  questa  istituzione, 
ed  una  delle  prime  monache. 

Il  monastero  era  rimpetto  a  s.  Patrizia,  ove  ora  si  fa  la  visita  per 
la  ricezione  degli  infermi. 

D.  Costanza  d'Orria  principessa  di  Sulmona  diede  ducati  12000 
per  ingrandire  lo  stabilimento  delle  convertite,  formato  da  Anna 
Longo  nel  1524 ,  e  poi  diede  8  mila  altri  ducati  per  formare  un 
noviziato  affin  di  rinchiudervi  quelle  convertite  di  prima  entrata  , 
onde  non  associarle  alle  monache  —  D.  Carlo  Caracciolo  marche- 
se di  Casalbore  marito  di  Maria  Isabella  Caracciolo  di  Vico  si  fe- 
ce monaco  teatino  in  s.  Paolo,  e  la  moglie  si  fece  monaca  in s.  An- 
drea: egli  lasciò  15  mila  ducati  agli  Incurabili  per  le  convertite  ; 
la  moglie  lasciò  ducati  6000  per  tale  stabilimento  :  di  più  volle 
che  s'aggiungesse  un'altra  casa  che  pagò  ducati  6000,  per  raccor- 
rò altre  40  pericolanti,  per  le  quali  assegnò  il  mantenimento  d'un 
capitale  di  ducati  12  mila,  e  ciò  avvenne  verso  il  1623.  D.  Isabella 
Gonzaga  principessa  di  Stigliano  diede  per  questo  stabilimento  du- 
cati 10  mila. 

La  congregazione  de'ltianchi  fondata  da  s.  Giacomo  della  Mar- 
ca, che  passata  era  nel  1519  in  s.  Pietro  ad  Aram,  nel  1524  a  7 
aprile,  passò  agli  Incurabili;  ed  Anna  Longo  diede  il  locale  ed  an- 
che parte  della  sua  casa  locale  che  ancor  possiede. 

Lo  spedale  degli  incurabili  nello  stato  attuale  ha  aggregato  a  se 
l'ospedale  della  Consolazione,  e  sua  dipendenza;  quello  della  Torre 
per  gli  idropici  e  per  quelli  infermi  che  hanno  di  bisogno  delle  vi- 
nacce nel  mese  d'ottobre;  l'ospedale  d'Agnone  pei  tisici  è  abban- 
donato per  la  cattiva  aria. 

Ed  è  in  qualche  modo  di  dipendenza  pure  dell'  ospedale  di  co- 
mune a  quello  dei  Pellegrini,  un  ospedaletto  sopra  l'Immacolata  a 
8.  Raffaele  per  far  cambiare  V  aria  agli  infermi. 

A.  D.  1520  —  8.  MARIA  DI  MBZZOGOSTO  NKL  VIGO  PISCIGBLU. 

Fondata  da  Nicolò  Piscicelli  vescovo  di  Salerno  della  famiglia 
di  Lucito,  verso  quest'epoca,  dotata  da  Paola  Spina  moglie  di  Al- 
fonso Piscicelli  con  istrumento  del  29  novembre  1539. 

È  questa  chiesa  ben  diversa  da  un'altra  ivi  prossima  dello  stesso 
titolo,  che  era  di  patronato  della  fomiglia  Caracciolo  d' antichissi- 
ma costruzione. 
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A.  D.  1521  —  SBDILK  DI  NILO. 

Il  sedile  di  Nilo  stava  al  largo  di  s.  Maria  ai  Pignatelli»  dove  è 
la  sUlua  del  Nilo.ed  ove  durò  fin  al  1476  circa  ;e  già  fin  al  terinine 
dello  scorso  secolo  s'osservavano  i  sedili  in  pietra  su  d' un  piano 
elevato  sei  palmi  dalla  strada  —  Poi  i  cavalieri^volendo  tenere  un 
locale  più  decente,  essendosi  ridotti  a  5  i  sedili  che  erano  29,coro- 
praroDO  parte  del  locale  di  s.  Andrea,ove  erano  state  fin  dal  tempo 
di  Costantino  le  monachcdonne-romite^che  di  già  l'avevano  lascia- 
to e  formandosene  un'altro  più  vasto  in  contiguo.  Quindi  nel  1476 
le  monache  cedettero  a  due  deputati  dello  stesso  sedile  D.  France- 
Cesco  Spinelli,  e  duca  del  Duce,  il  chiesto  locale. 

Avvenuta  nel  25  novembre  1533  l'entrata  in  Napoli  di  Carlo  Y; 
essendo  vice  re  D.  Pietro  di  Toledo  conte  di  Yillarranca,  i  cava* 
lieri  di  Nilo  vollero  perpetuarne  la  memoria,facendo  eseguire  nel- 
la gran  sala  un  magnifico  dipinto  che  fu  veramente  un  capo  lavoro 
(fedi  nota  XXXY). 

Carlo  V  per  fare  l'entrata  magnifica  in  Napoli  si  trattenne  tre 
giorni  a  Portici  nel  casino  di  Bernardino  Martorano  a  Pietra  Bian- 
ca, (Leucopetra)  sulla  strada  principale  di  Portici,  casino  che  ora 
appartiene  al  negoziante  Goucher. 


Nola  XXXV  —  Entrata  di  carlo  v  in  napou: 
suo  traUenimento  e  partenza. 

Carlo  V 9 dopo  aver  preso  Tunisi,  e  data  una  buona  lezione  agli  ÀfTricani 
capitalo  col  Re  di  Tunisi,  ed  iti  liberò  circa  20niila  schiavi,  tra'quali  v'era 
Bo  seifflila  donne;  dopo  onesta  celebre  vittoria  ritornò  verso  l'Italia,  visitata 
h  Sicilia,  e  per  la  Calaoria  giunse  il  22  novembre  1535  in  Portici,  ove 
dimorò  tre  giorni  per  godere  le  delizie  di  quel  luogo,  abitando  nel  palazzo 
detto  Pietra  bianca  o  Leucopetra,  per  rendere  un  favore  al  padrone  Berar- 
dioo  Martorano,  distinto  gentiluomo  cosentino,  Segretario  dei  Regno,  e  per 
non  essersi  ancor  completati  i  grandi  preparativi  nella  città  pel  suo  ricevi- 
meoto. 

Una  memoria  in  marmo  si  mise  al  palazzo,  che  ancor  esiste  —  Questo 
palazzo  ha  appartenuto  al  marchese  Vecchioni,  e  da  quello  è  passato  a  M.r 
Goucher. 

Hospes  si  properas  ne  sis  impius 
Praesentiens  hoc  Edificium  venerator. 
Mie  enim  Carolus  V.  Rom.  Imperator 
A  debellata  Aphriea  veniens  tAdeeum 
In  liberali  Leucopetrae  gremio  consumpsit 
Florem  spargitOy  ec.  vale.  MDCCCv, 

Dapo  questo  trattenimento  il  di  25  novembre,  di  giovedì  giorno  di  s.  Ca- 
lerina,  verso  le  ore  22  entrò  in  Napoli. 
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Gli  eletti  della  Citlà  incoDlrarono  l'Imperatore  al  palazzo  di  Poggio  Rea- 
le,avendo  tra  loro  eletto  Sindaco  per  quella  cerimonia,  D.  Ferrante  Sanse- 
verino  Principe  di  Salerno.  I  sopraddetti  eletti  furono  i  seguenti  cioè:  dot- 
tor Ettore  Minutolo  per  Seggio  Capuano.  Annibale  de  Capua,  ed  Aurelio 
Pignone  ^er  il  seggio  di  Montagna,  e  Forcella  uniti,  Gio.  Francesco  Ca- 
rafa  pel  segsio  di  Nilo,  Antonio  Macedonio  pel  seggio  di  Porto.  Antonio 
Morraile  pel  seggio  di  Portauova.  Gregorio  Rusco  notaro  eccellentissimo 
rappresentante  della  piazza  del  popolo.  L*eletto  di  Capuana  presentò  le 
chiavi  della  Città  ali* Imperatore  che  gliele  restituì. 

Antonio  Macedonio  espose  a  S.  M.,  che  la  città  aveva  eletto  sindaco  per 
quella  giornata  il  Principe  dì  Salerno  per  servirlo,  ed  il  Re  lo  fece  caval- 
care alla  sua  sinistra:  giunto  a  porta  Capuana  magniiìcamente  ornata  Ju  ri- 
cevuto dalla  processione  del  clero  e  di  tutti  gli  ordini  religiosi  e  civili,  se- 
condo era  stabilito  dal  cerimoniale  del  Corpus  Domini,  e  che  era  seguita 
da  tutti  i  signori, e  l'Imperatore  smontato  da  cavallo  ed  inginocchiato  baciò 
il  legno  della  Croce  che  portava  il  vicario  dell'arcivescovo  di  Napoli  Gian 
Vincenzo  Carafa —  Dopo  ciò  la  cavalcata  procedette  per  la  città  andando  al 
Vescovato  col  seguente  ordine:  cinquanta  impiegati  del  palazzo;  i  capitani 
di  piazza,  ed  i  consultori;  irentasei  gentiluomini  deputati  dai  sedili  a  porta- 
re le  aste  del  pallio;  il  capitano  della  Regia  guardia,  gli  alabardieri,!  baro- 
ni, i  conti,  i  marchesi,  i  duchi  e  Pietro  Antonio  Sanseverino  Principe  di 
Bisignano  insignito  del  Toson  d'oro,  il  principe  di  Solmona  e  di  Stigliano  di 
casa  Carafa.  Appresso  seguivano  le  trombette  ed  i  piffari,  quattro  mazzieri 
realia  cavallo,  i  sette  uffizii  del  regno  cioè:  D.  Ferrante  Spinelli  duca  di 
Castrovillari  Gran  Protonotario:  Ferrante  d'anni  <ei  figlio  di  Raimondo  Cor- 
dova  Gran  Almirante,  che  lo  rappresentava.  Antonio  Gratinaria  conte  di  Ca- 
stro Gran  Cancelliere,  Ascanio  Colonna  Gran  Contestabile,  con  lo  scettro 
d'argento — Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno  con  lo  stendardo  Reale 
con  25  uomini  alla  staffa  che  dinotava  l'Autorità  del  Regno. 

D.Pietro  di  Toledo  Vice  re  con  D. Ferrante  d'Aragona  duca  di  Montalto,. 
stando  tra  loro  Pier  Luigi  Farnese  principe  di  Parma  —  Alfonso  Pjccolo- 
mini  duca  d'Amalfi  Gran  Giustìziere,non  v'intervenne  perché  era  al  govorno 
d'Amalfi— D.  Carlo  Guevara  conte  di  Potenza  Gran  Sinisealcoiuon  v'inter- 
venne perchè  aveva  ucciso  il  figlio  del  marchese  del  Vasto. 

Finalmente  l'Imperatore  vestito  con  una  casacca  di  velluto  paonazzo, con 
cappello  simile  alla  tedesca, con  penna  bianca,  calze  bianche  fregiato  del  To- 
son d'oro,  il  cavallo  che  montava,  portava  una  gualdrappa  ricamata  con  oro, 
e  perle,  che  regalò  all'Aonnuziata:  due  cavalieri  tenevano  il  freno  del  ca- 
vallo. 

L'Imperatore  andava  sotto  il  pallio  portato  dai  deputati  dei  sedili ,  cioè 
cinque  aste  dai  cavalieri  dei  seaili,  e  due  da  due  favoriti;  ed  un  altra  dal- 
l'Eletto del  popolo  —  I  cavalieri  dei  sedili,  che  secondo  il  rispettivo  rione 
cambiavano  con  i  cavalieri  fra  loro,  e  queHi  del  popolo  con  i  consultori  ed 
i  due  favoriti,  non  lo  lasciarono  mai. 

Immediatamente  dopo  l'Imperatore  seguiva  Alfonso  d'Avalos  marchese 
del  Vasto,  Gran  Camerario,  tenendo  la  spada  sfoderata.  Seguivano  il  pallio 
i  Consiglieri  di  Stato;  i  tre  reggenti  del  Collaterale  Consiglio,  il  presiden- 
te, i  Consiglieri  del  S.  R.  consiglio  di  s.  Chiara;  il  luogotenente  e  presi- 
dente della  R.  camera;  gli  officiali  della  G.  Corte  della  Vicaria. 
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Tolta  questa  processione  era  fiancheggiata  da  due  cordoni  di  guardie  te- 
desche, e  s|»agnuole —  La  città  tutta  era  arredata  di  arazzi,  e  di  altri  bel- 
lissimi ornati.  L'arco  trionfale  di  Porta  Capuana  era  ornato,significando tan- 
te cose  allusive  alle  vittorie  e  trionfi  di  Carlo  V,  con  iscrizioni  analoghe  a 
lai  edagli  Imperatori  di  Casa  d'Austria, Rodolfo,  Alberto,  Federico,  e  Mas- 
timiliano,  dei  quali  v  erano  anche  le  statue:  v'erano  anche  in  un  quadro  due 
colonoe  allasive  ai  due  suoi  generali, cioè  al  Marchese  del  Vasto, e  ad  Andrea 
Doria  —  e  tante  altre  allusioni  ai  meriti  ed  alle  virtù  deirimperalore — Al- 
tri ornati,  ed  allusioni  erano  al  sedile  Capuano,  al  sedile  dì  Montagna,  al 
sedile  di  Nilo,  s.  Agostino  la  Zecca,  la  piazza  della  Selleria, al  sedile  Por- 
uoova,  alla  rada  e  piazza  dell'I ucoronata. 

La  strada  che  percorse  fu  quella  del  sedile  Capuano  (oggi  strada  tribunali)  : 
arrivato  al  vescovato, ed  entratovi,rElettodei  popolo  gli  offri  il  cuscino,  e  ri- 
eeinta  la  benedizione  dal  Vicario,  V Eletto  di  Portauova  Antonio  Mormile  gli 
presentò  il  Messale  aperto  ove  è  il  Te  igitur  ec,  e  tenendo  l'eletto  del  pò- 
popolo  i  capitoli  io  mano  della  città,  Ettore Hinutolo  eletto  di  Capuana  gli  dio 
il  gioramento,  e  pregò  l'imperatore  di  darlo  secondo  l'uso  dei  suoi  prede- 
cessori, e  l'imperatore  toltosi  la  berretta,  e  messa  la  mano  sul  messale  ove 
é  il  Te  igUur  disse  ad  alta  voce. 

Yoquiero,  yjuro  oiservar,  y  hazer  osservar  todes  los  prmlegios,  gra- 
mi, y  capUuloi  concessos  a  esla/idelmima  Ciudad,pur  los  olros  reyes  y  a 
«a  vsas  conceder. 

Dopo  questo  solenne  atto  s'intuooò  il  Te  Deum,  ed  uscendo  dal  Vescova- 
to; rimesso  sotto  il  pallio  percorse  le  strade  di  s.  Giuseppe  dei  RuflS,  strada 
àà  Trionfo,  ora  dei  cinque  Santi,  largo  s.  Lorenzo,  seggio  di  Montagna  ora 
strada  del  Purgatorio  ;  per  sotto  l'Arco  bardato  che  stava  al  pontone  vico 
Bisi,calò  pel  sedile  di  Nilo, e  girando  per  la  strada  Forcella,  s.  Agostino  la 
Zecca,  delia  Selleria» pel  sedile  Portauova,  pel  sedile  di  Porto,  per  la  strada 
del  Cerriglio,  e  dell'Incoronata  pervenne  alla  sua  residenza  di  Castello- 
Doove,ove  fu  ricevuto  da  D.  Fernando  Alarcon  marchese  delle  Valle,  e  ca- 
steilanodi  quello,  con  ledebite  etichette  per  la  presentazione  delle  chiavi.  E 
esoe  in  quell'ora  annottava,  lo  sparo  delle  artiglierie  del  forte  faceva  un 
siagolarissimo  effetto.  L'imperatore  si  trattenne  in  Napoli  nel  Castellociroa 
quattro  mesi:  quivi  ebbe  la  notizia  della  morte  di  Fraucenco  Sforza  duca  di 
Milano ,  per  Io  che  fece  nella  chiesa  di  s.  Maria  la  Nova  un  magnifico  ese- 
quie al  detto  duca  Sforza,  il  13  dicembre  1535,  cedendo  a  lui  quello  Stato. 

Nel  castello  furono  fatte  le  nozze  di  Margherita  d' Austria  sua  figlia  con 
Alessandro  Medici  duca  di  Toscana,  e  del  principe  di  Solmona  con  Isabella 
Colonna.  Visitò  tutti  gli  stabilimenti,  e  Chiese  della  Capitale,  e  ne  restò 
bea  soddisfatto,  ed  il  1  gennaio  1536  assistette  in  s.  Domenico  Maggiore 
^  saere  cerimonie,  ed  ascoltò  il  sermone  di  Padre  Ambrogio  de  Salvia, 
che  gli  raccomandò  di  abbattere  gli  eretici  come  fece. 

L'imperatore  pel  tempo  che  fu  in  Napoli  vi  godette  di  quanto  di  bello 
offri  questa  deliziosa  città,  e  diede  nello  stesso  tempo  provvedimenti  interes- 
Jtttti  governativi,  ed  il  di  i  gennaio  4536  tenne  uh  generale  parlamento  in 
s.  Lorenzo  ove  eonchiuse  ventiquattro  capitoli,  e  grazie  per  tutte  le  diverse 
vgenze  del  regno,  ed  in  quello  venne  stabilito  farglisi  un  donativo  di  du- 
etti 500  mila  a  carico  del  Baronaggio  ed  Università  del  regno. 

11  carnevale  Io  passò  ditertitissimo  per  la  caccia  dei  Tori  data  a  s.  Gio* 
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vanni  a  CarboDara,  ed  allri  divertimenti  di  mascherate,  che  s'usavano  in 
quel  tempo;  ed  allora  fu  che  la  principessa  di  Salerno  D.  Isabella  Villaraa- 
rino,  sii  chiese  grazia  pel  figlio  del  conte  di  Scrino  Giovanni  Battista  Tofa 
reo  d'omicidio,  che  non  poteva  avere  la  remissione  dagli  offesi,  l'imperatore 
le  rispose  :  To  ine  consultare  con  Cuevos. 

Pochi  giorni  dopo  l'Imperatore  mascherato  disse  alla  principessa  di  Sa- 
lerno, che  era  al  balcone  tenendo  un  mazzetto  di  fiori— Seiiora  principessa 
deame  esio  ramagliet  —  e  la  Principessa  conosciutolo  gli  disse  :  —  Senor 
mascaro  con  cuevos  me  coMuhare, 

Ed  allora  l'imperatore  le  fé  comprendere  che  Y  accordava  quello  che  vo- 
leva —  ed  essa  con  allegrezza  le  menò  il  ramaglietto  dei  fiori  dicendo  — 
Senor  mascaro  yo  recibo  la  merced:  tornare  el  ramagliet  que  yo  se  lo  agra- 
desse. 

L'Imperatore  accettò  un  banchetto  dal  Vice  re  D  Pietro  de  Toledo  che  era 
passato  ad  abitare  a  casa  del  Tesoriere  Sancez  a  s.  Giovanni  maggiore,  ora 
palazzo  Filomarino,  per  far  luogo  nel  castello  all'  Imperatore  ,  non  essendo 
ancor  fatto  il  palazzo  de'Vice  re  a  Toledo.  I  convitati  furono  D.  Maria  d'A* 
ragona  marchesa  del  Vasto,  D.  Giovanna  d'Aragona  di  lei  sorella,  moglie 
d'Ascanio  Colonna,  Isabella  Villamarino  principessa  di  Salerno,  D.  Isabel- 
la de  Capoa  principessa  di  Molfetta,  D.  Isabella  Colonna  principessa  di  Sol- 
mona,  D.  Maria  Colonna  marchesa  di  Padula,  moglie  di  D.  Francesco  d'E- 
ste,  D.  Clarice  Orsino  principessa  di  Scigliano,  D.  Roberta  Carafa  con- 
tessa di  Maddaloni,  sorella  del  principe  di  Stigliani,  la  principessa  di  Squii- 
Ince,  di  rara  bellezza:  la  Savia  D.Dorotea  Gonsaga  marchesa  di  Bitonto — 
D.  Dionora  de  Toledo  figlia  del  Vice  re,  e  D.  Lucrezia  Scaglione,  ed  altre 
notabilissime  persone.  E  perchè  D.  Antonio  d'Aragona  cognato  del  marche- 
se del  Vasto  eccedette  in  complimenti  con  D.  Dionora  di  Toledo,  ed  offeso- 
sene  il  padre  di  lei  il  Vice  re,  venne  a  disputa  con  lui,  e  presavi  parte  anche 
il  marchese  del  Vasto»  l'alterco  s'avanzò  tanto  che  misero  mano  alle  spade, 
e  r Imperatore  personalmente  arrestò  qualche  ulteriore  sconcerto.  Lo  che 
fu  causa  della  perpetua  inimicizia  tra  il  marchese  del  Vasto  e  D.  Pietro  di 
Toledo.  L'Imperatore  il  25  marzo  1536  partì  di  Napoli  per  Roma,  avendo 
saputo  che  il  re  di  Francia  avanzava  delle  pretensioni  sullo  stato  di  Milano 
che  toccava  a  lui,  e  dichiarata  aveva  già  guerra  al  duca  di  Savoja. 

Circoitanze  che  confriittirono  a  fare  etleniere  la  domimiMne 

di  Carlo  Vsu  tanti  stati. 

Ferdinando  III  d'Aragona  detto  il  Cattolico  nato  nel  1452  sposò  nei  i472 
Isabella  regina  di  Caslìglia  ,  e  di  Leone,  e  cosi  si  formò  la  vasta  monar- 
chia di  Spagna ,  monarchia  che  più  s'ampliò  per  la  scoperta  della  Columbia 
fatta  nel  1492  da  Cristoforo  Colombo. 

Giovanna  loro  figlia  unica  »  sposò  Filippo  il  bello  Arciduca  d' Austria 
signore  delie  Fiandre,  il  quale  mori  di  anni  28  nel  1506 — QuesU  donna  non 
ostante  le  sue  grandi  virtù, fu  tanto  inconciliabile  a  tal  perdita,  che  s'ammalò 
a  segno,  che  la  credevano  demente  —  Avvenuta  la  morte  di  Ferdinando  il 
Cattolico  a' 23  gennaio  1515  rimase  Giovanna  regina  regnante  di  questa 
gran  monarchia,  d'anni  35  e  perciò  fu  Giovanna  V  di  Napoli ,  perchè  oltre 
le  due  Giovanne  d'Angiò,  e  v'erano  state  altre  due  Giovanne  madre,  e 
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figlia  II],  e  (Y  della  casa  d* Aragona,  cioè  le  vedove  di  Ferdinando  1  d'A- 
ragooa;  e  di  Ferdinando  II  anche  d'Aragona,  pur  tutta  volta  essa  é  stata 
cuoiraddistinta  per  Giovanna  HI  di  Napoli  ,  non  essendosi  tenuto  conto 
delle  altre  due  suddette  perchè  non  furono  regnanti  sole.  Il  di  lei  unico 
^io  Carlo,  pel  padre  Arciduca  d*  Austria,  e  signore  delle  Fiandre,  nato 
a' 4  febbraio  1500,  osservando  lo  stato  della  madre,  e  degli  sconcerti  che 
derinr  potevano,  la  supplicò  nominarlo  di  lei  vicario  per  assisterla  nel  peso 
de!  governo  d*uno  stato  così  vasto;  e  quella  magnanima  donna,  contro  ogni 
di  Ini  aspettativa  gli  fé  ampia  rinunzia  della  Monarchia  nel  1516,  avendo 
Cario  V  appena  anni  15  in  16  ,  dopo  che  essa  governata  aveva  il  regno  13 
roesi. Cosi  Carlo  nella  serie  dei  Re  fu  I  di  Spagna  ,  IV  di  Napoli ,  II  di 
Sicilia.  Nel  4519  morì  l'imperatore  Massimiliano  di  Austria  di  lui  avo  , 
e  (fifenoe  allora  egli  imperatore  ;  per  cui  nella  serie  degli  imperatori  ro- 
lUflìfu  il  V.  I  nobili patrizìi  di  Napoli  sempre  onorevoli  e  distinti  man- 
dvoooa  Carlo  V  una  deputazione  per  prestargli  gli  omaggi  di  obbedienza 
e  di  fedeltà.  Tale  messaggio  fu  diretto  al  sovrano  sin  nelle  Fiandre;  fu  cele- 
^  per  la  magniGcenza  e  per  i  soggetti  che  la  componevano;  e  la  storia  ne 
Wda  inomi.  Questi  furono  il  dott.  Cecco  Loffredo  pel  sedile  Capuano  , 
Paolo  Brancaccio  pel  sedile  di  Nilo,  Galeazzo  Ciciniello  pel  sedile  di  Mon- 
tagna, Baldassarre  Pappacoda  pel  sedile  di  Porto,  il  dott.  Galtola  pel  se- 
dile Portauova  ,  e  Cola  Francesco  Folliero  per  quello  del  popolo. 

Nel  dicembre  1535  stando  in  Napoli  Carlo  V,ebbe  la  nuova  della  morte 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  quale  slato  cadde  pure  a  lui  per  suc- 
cesssiooe  e  testamento  non  avendo  quella  famiglia  più  rappresentanti  dopo 
cbea?eva  posseduto  lo  stato  di  Milano  per  anni  87.  Per  tali  combinazioni 
»  formò  quella  vastissima  monarchia  ed  egli  s*  intitolava  : 

*  Carlo  V,  cattolico,  conservatore  della  religione  cristiana,per  divina  gra- 

>  ^imperatore  romano  sempre  augusto,  Re  di  Germania,  Redi  Castiglia, 

*  d'Aragona,  delle  due  Sicilie,  di  Gerusalemme,  d'Ungheria,  di  Dalmazia, 

>  di  Croazia,  di  Boemia,  di  Slavonia  ,  di  Navarra  ,  di  Granata  ,  di  To^ 

*  ledo,  di  Valenza,  di  Galizia  ,  di  Majorica  ,  di  Spac^na  ,  Corsica,  di  Sar- 
'  degna,  di  Cordua,  di  Murcia  ,  di  Giahen  di  Algerde  ,  di  Algerica  ,  di 

*  Gibilterra,  delle  Isole  Canarie,  delle  Indie  orientali,  ed  occidentali,  di 

*  terraferma  e  del  mare  Oceano*^ Arciduca  d'Austria,  duca  di  Borgogna  e 

>  del  Brabaote,  di  Milano,  d*  Istria,  di  Carintia,  di  Cram,  di  Luiemburg  , 

*  di  Wùrtemberg,  delPalta  e  bassa  Slesia,  dell'alta  e  bassa  Lusazia  di  Neu- 
'  patria, conte  diAbsburg,di  Fiandra,di  Venezia,di  Gorizia, Langraviod'El- 

*  sazia,  dei  Tirolo,  di  Barcellona  ,  di  Bariglione  ,  e  Carintia,  signore  di 

*  Biscaglia  ,  e  di  Molina  ,  marchese  d'  Oristania  ,  e  Goziano,  infante  di 

*  Spagna,  e  del  Margraviato  di  Slavonia  ec.  ec.  » 


A.  D.  1525.  —  CHIESA  DI  S.  GIORGIO  PEI  GENOVESI. 

Fu  foodata  a  cura  dei  patrizi!  di  quella  nazione,e  dove  vi  stabi- 
lirono la  parroccbia»  che  dotarono  di  fondi  corrispondenti  per  lo 
mantenimeuto. 

Avevano  prima  i  genovesi  una  cappelle  a  s.  Afaria  la  Novo^sotto 
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Tospedale.  Sin  da  molti  anni  principiarono  i  genovesi  ad  edificare 
in  questo  luogo  un  ospedale  per  i  loro  nazionali  con  una  chieset- 
ta —  Di  poi  la  chiesa  venne  ingrandita,  avendo  i  genovesi  compra- 
to il  teatro,  ed  altre  case  dell*  Incoronata. 

Nel  1587  fu  ancora  di  più  la  chiesa  abbellita.  Nel  1620  6nal- 
roente  fu  riedificata  a  spese  dei  genovesi,essendo  prefetti  Alessan- 
dro Grimaldi  figlio  deiriiiustre  Antonio,  Giovanni  Spinola  di  Ober- 
to,  e  Giovanni  Agostino  Spinola  figlio  di  Ascanio — ed  il  Console 
Agostino  D*oria. 

Fu  stabilita  in  questa  chiesa  una  congregazione  di  confrati  per 
accompagnare  i  defunti.  La  stessa  usava  la  sera  del  giovedì  Santo 
visitare  i  sepolcri  battendosi  con  le  discipline,  cioè  con  corde  che 
terminavano  a  speroni  d'argento»  e  perciò  si  chiamava  la  congre- 
gazione dei  battenti. 

A.  D.  1526  —  CHUESA  DI  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  ALLA  MARINA. 

Edificata  con  le  elemosine  dei  pescivendoli. 
A.  D.  1528 — Monastero  della  Vergine  SS.%  b  di  del  Gesù 

DETTO  Gesù  DELLE  MONACHE. 

Diverse  sono  le  opinioni  circa  la  fondazione  di  questo  monaste- 
ro. Si  ha  documento  della  sua  esistenza  sin  nel  1507  ,  da  una 
cedola  del  Re  Ferdinando  il  Cattolico  :  si  conosce,  che  Lucrezia 
Capece,  ed  Antonia  Monforte,  monache  del  S''  ordine  francescano 
uscirono  da  S.  Girolamo ,  e  qui  vennero  nel  1511  per  fondare 
uno  stretto  Monastero  di  S.  Chiara,  secondo  le  regole  di  S.  Fran- 
cesco, che  erano  state  approvate  dal  Papa  Urbano  IV. 

Esse  ebbero  Tapprovazione  pontificia  nel  mentovato  anno  ;  e  di 
accorrere  alle  spese  con  le  elemosine,  che  raccogliavano,  oltre  di 
quella  che  esse  potevano  dare. 

Taluni  scrittori  di  cose  patrie  sostengono  che  tanto  si  faceva 
dalle  dette  Capece,  e  Monforte  verso  il  1527. 

Altri  documenti  autentici  provano  pure  che  la  regina  Giovan- 
na III  la  quale  era  ultima  moglie  di  Ferrante  1^  d'Aragona,  fi- 
glia di  Giovanni  Re  di  Sicilia  ,  e  sorella  a  Ferdinando  IL  det- 
to il  cattolico,  ebbe  T  intenzione  di  edificare  interamente  essa  una 
chiesa  alla  Vergine  SS.  della  Concezione,  con  un  Monastero  di 
Monache  di  S.  Chiara;  e  venuta  a  morte  nel  1527,  lasciò  disposto 
nel  suo  testamento  fatto  il 7  Gennaro,  (aperto  il  di  11)  quan- 
to occorreva  per  effettuirlo:  con  quello  essa  ordinava  pure  esse- 
re sepolta  in  detta  chiesa,  restando  in  deposito  io  S.  Maria  della 
Nova,  dove  ancora  sta,  sotto  il  pavimento  innanzi  all'Altare  mag- 
giore,  dal  9  geonajo  1517. 
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Ecco  le  parole  del  testamento  di  questa  pia,  ed  illustre  Sovrana: 

Lascio  la  slarza  di  somma  con  le  case  e  giardino  a  D.  Giovan- 
na Castriolia  nostra  fedele  e  sua  vita  durante ^e  dopo^  la  morte  sua 
M  dd  duca  di  Ferrandina  suo  fratello  ,  e  dei  suoi  eredi  propter 
okofuìa  et  gratam  servitutem^  reservate  sei  moggia  di  detta  starza 
abuiUUe  le  quali  voglio  che  subilo  sequta  la  mia  morte ,  Mano 
M  nuovo  monastero  della  Concezione  dell'ordine  di  S.  Chiara  in 
pusìdio  delle  monache, 

km  volumo,  et  ordiniamo  per  nostra  devotione  guai  tenemo  al 
^aso  5.  Francesco^  et  cUla  gloriosa  S.  Chiara  che  si  compri 
ìM>  luogo  in  Napoli  quanto  parerà  agli  esecutori  et  alti  frati 
a  S.  Maria  la  Nova,  atto  conveniente  a  tal  opera,  dove  si  debba 
tUfeare  detto  monastero,  quale  sia  capace  di  63  monache;  e  vole^ 
«0  di  pili  che  si  supplichi  U  sommo  Pontefice,  che  le  monache  pre^ 
kiti  Steno  governate,  e  rette  dagli  osservanti  di  S.  Maria  la  Nova. 

bem  volemo  di  più  acciò  lo  preditto  monastero  venga  a  com- 
fmfiUo,li  siano  dati  due.  26  mila^delle  quali,  42  mila  si  spendono 
m  edificio  della  chiesa  del  detto  monastero,  la  quale  volemo  s'tfUt- 
iéiS.  Maria  della  Concezione.  E  perchè  non  è  conveniente,  che 
li  corpi  delti  Signori  Re  della  Casa  d^  Aragona  siano  senza  ono^ 
reto/e  e  proprio  luogo,  e  sepolcro,  volemo,  che  delti  detti  ducati  42 
■ito  anco  se  ne  edifica  un  sepolcro  di  marmo  nella  tribuna  di  del- 
^  dótta,  dove  sieno  sepolti,  e  collocati  li  corpi  delti  predetti  re  doè 
Ma  [elice  memoria  del  Re  Alfonso  1.  Ferrante  L  e  Ferrante  IL 
!Mlt  corpi  sono  comendati  in  S.  Domenico  maggiore.  E  più  vo- 
fiiomo  che  gli  altri  due.  8  mila  si  spendono  in  edificio  di  detto  mo- 
issino.  Item  lassamo  et  ordiniamo  siano  comprati  per  due.  40 
«ito  di  carlini  tanti  beni  stabili  secondo  parerà  olii  esecutori  del 
fftwue  testamento,  quali  beni  sieno  in  uso,  e  dominio  del  detto 
^^(istero,  acciò  le  moncLche  predette  possano  con  più  comodo  a^ 
tmdere  aW  officio  divino,  e  pregare  Dio  per  l'anima  mia^  e  detti 
«g»on  Re. 

lUm:  che  nella  predetta  chiesa  si  debbono  celebrare  5  messe  il 
A  ÌA  perpetuo  per  la  mia  anima,  o  delti  presenti  Re,  e  vogliamo, 
^  ti  dMano  comprare  tanti  beni  stabili,  a  donarsi  al  presente 
^^onastero  di  tanto  valore,  che  datti  detti  frutti  si  possono  sodisfare 
k  mase  predette. 

iem:  che  netta  chiesa  predetta  vi  si  edifichi  una  cappella  con  una 
i^otocra  di  spesa  di  ducati  mille  di  carlini,  dove  parerà  agli  ese- 
^^  testamentarii,  e  che  il  corpo  della  devota  amata  Scandalbec- 
^  Aa  portato  da  Valenza  a  nostre  spese ,  e  sia  onorevolmente 
^to  netta  presente  sepoltura,  e  vogliamo  che  alla  chiesa  della 
Massima  Trinità  di  Valenza ,  dove  sta  commendato  il  corpo 
^  predetta  Scandalibecca  siano  donati  ducati  500  di  carlini  di 
*wri  beni,  per  riparazione  ed  ornamento  della  detta  chiesa  di  Va- 
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lenza^e  più  togliamo  che  quella  divoia  figura  della  gloriosa  Maria, 
che  sta  nella  chiesa  della  SS.  TVtnità,  che  fu  di  Donna  Seandalbec- 
ca  sia  portata  in  Napoli^  e  pongasi  nella  predelta  cappella  in  divo- 
tione  et  ornamento  di  queUa.  Item  che  nella  chiesa  predetta  fri  si  edi- 
fichi una  cappella  delti  tre  nuiggi  overo  epifania;  ove  ogni  anno  in 
tale  solennità  si  celdn^a  la  messa  con  li  vesperi  solenni  daUi  fra- 
ti di  santa  Maria  la  Nova,  e  lo  monastero  faccia  la  pietanza  alli 
frati  predetti f  Item  che  si  faccia  a  nostra  spesa  un  paramento  seu 
cappella  di  truccato  bianco  per  uso  di  detta  chiesa,  ed  un  altro  di 
velluto  cremisino  guarnito  di  bruccato,  et  un  altro  di  velluto  nero 
guarnito  di  bruccato:  Item  vogliamo  che  una  parte  delle  tante  reli- 
quie quali  tenemo  nella  nostra  cappella  sia  donala  al  monastero 
predetto;  e  le  altre  siano  del  nostro  erede  ad  arbitrio  degli  esecuto- 
ri testamentarii,  Item  che  tutti  li  ritratti,  e  divote  figure  quali  si  tro- 
vano nella  nostra  cappella  sia  donata  al  monastero  predetto.  Item 
aedo  la  fabbrica  del  detto  monastero  se  spedisca,  vogliamo  che  la 
Città  di  Maxzara  in  Sicilia  sia  data  in  governo  alla  Sig.  D.  Crto- 
vanna  Castriota  acciò  li  frutti  di  detta  città,  si  spendano  per  Vedi- 
fido  predetto,  insino  alla  somma  di  due.  30  mila ,  e  dopo  la  città 
predetta  sia  del  mio  erede: 

Tal  testameoto  è  inserito  nel  processo  della  lite ,  che  tenne  que- 
sto manastero  di  santa  Maria  del  Gesù  contro  il  Regio  6sco  nella 
Camera  della  Sommaria;  causa  che  ebbe  luogo  perchè  le  intenzioni 
della  defunta  sovrana  non  ebbero  esecuzione. 

A  23  agosto  1518  mori  anche  la  regina  Giovanna  lY,  la  giovane 
figlia  della  sopraddetta  Giovanna  111,  e  del  Re  Ferrante  II.  e  fu  de- 
positata in  S.  Domenico  Maggiore,  ed  attualmente  sta  la  sua  cassa 
vicino  a  quella  del  marito  nella  sagrestia  di  detta  Chiesa. 

Questa  Regina  col  suo  testameoto  rogato  per  Notaro  Gregorio 
Rufib  lasciò  suo  erede  D.  Isabella  d* Aragona  duchessa  di  Milano , 
ed  ordinò  » 

Che  il  suo  corpo  fosse  sepolto  neUa  chiesa  di  S.  Maria  del  Gesù^ 
che  si  edifica  in  Napoli  insieme  con  li  corpi  reali  che  sono  in  san- 
to Domenico  Maggiore  doè  Villustrissimo  Re  suo  Avo,  suo  padre, 
suo  marito,  o  sin  a  tanto  che  detta  chiesa  sarà  conosduta  e  si  farà 
la  detta  transiazione  de' corpi,  ordina,  vuole,  e  comanda  che  il  cor- 
po suo  sia  seppellito  e  depositato  in  S.  Domenico  Maggiore  e  poi 
trasferito  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Gesù. 

L'esistenza  di  tali  documenti, e  la  mancanza  assoluta  dell* adem- 
pimento della  costruzione  della  sepoltura  Reale  e  della  chiesa  co- 
mandata dalle  dette  due  Regine,chiaro  dimostra  che  i  feudi  e  beni 
destinati  coi  testamenti  suddetti, per  qualche  circostanza  straordi- 
naria mancarono,  se  non  ali*  intutto  nella  più  gran  parte.  E  che 
principiò  parte  di  detto  ediflzio  a  sorgere  per  soccorsi  dati  dalla 
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tfessa  Gioranna  ni  allorehè  tivea»  come  da  tanti  altri  documenti 
e  (radirioni  si  conosce. 

Da  tutto  ciò  si  eoncbiude  che  sin  dal  1607  esisteva  in  questo 
sito  00  piccolo  monasteroycome  chiaramente  si.  riconosce  nell'in- 
teroo  dell'attoale  in  un  angolo ,  verso  il  monastero  di  s.  Giuseppe 
dei  Baffi;ove  pare  si  osserva  una  chiesa  antica  addetta  ora  ad  altro 
8so,di  cui  si  riconoscono  le  sepolture,  e  tante  altre  particolarità. 
E  die  venuto  in  mente  nel  1511  alle  due  monache  di  s.  Girolamo 
D.Locrena  Capece,e  D.  Antonia  Monforte,  che  erano  del  terzo  Or- 
dine, di  fondare  un  monastero  del  secondo  Ordine  di  più  stretta 
ofienranta.  d'accordo  ccfn  quelle  che  vi  erano,  invocarono,  ed  ot- 
teooero  dal  Papa  nel  1511  d'ampliarlo;  e  che  per  conseguire  ciò, 
essendo  povere,  eccitarono  a  loro  prò  la  pietà  dei  fedeli  —  La 
piittima  Giovanna  HI,  divota  della  Ss.  Vergine,  e  di  s.  Francesco 
prese  a  prolegerle  e  concorse  con  tutti  i  suoi  mezzi  per  formare 
m  resi  monastero  di  prìm'ordine;  ma  che  venuta  a  morte  restò 
iflcompleto  a  causa  che  agli  agenti  della  corona  non  fu  dato  eseguire 
quanto  qwHa  legato  aveva;cbe  perciò  sostennero  le  monache  litigio 
eoo  la  Gorooa,  ed  avanzarono  reclami  a  Carlo  Y ,  che  prescriveva 
d  Vice  re  di  Napoli,  cHe  dovesse  far  rendere  giustizia  alle  mona- 
die  del  Gesù ,  circa  il  legato  fatto  dalla  regina  Giovanna  III  —Ciò 
Boa  ostante  nnlla  o  poco  se  ne  ricavò.  Rimasti  adunque  i  lavori 
ifllemtti  del  Monastero,  e  non  fatta  per  nulla  la  chiesa,  il  duca 
di  ftagm'to  Montaito  nel  1582  la  costruì  a  sue  spese. 

L'altare  maggiore  di  questa  chiesa  èun  bellissimo  lavoro  di  pie- 
tre dure,  eoo  preziosi  ornati  fatto  dalle  sorelle  di  sangue  e  di  re- 
l^iaoe  agoore  Angelica,  ed  Ermenegilda  Carafa  de'  principi  di 
tebedere;  e  che  fa  censaèrata  nel  1731  dal  Cardinale  Carafa  loro 
coagioiito. 

Secondo  il  volere  della  regina  fu  messo  il  monastero  sotto  la 
direnane  dei  frati  minori  osservanti,  che  abitavano  dove  è  l'attua- 
le pirialoiio. 

Il  qoadio  di  s.  Maria  della  Provvidenza  che  sta  in  questa  chiesa 
è  appunto  quello  che  stava  nella  chiesa  delle  Francescane  dei  Mi- 
racoli, -^  e  qui  fa  portato,  allorché  quel  monastero  venne  sop- 
preiao. 

A.  D.  1530  —  Monastero  di  doitenicanìb  della  stretta 

OSSttVARKA  90no  IL  TTrOLO  DI  S.  MARIA  DELLA  SAPIENZA. 

B  cardinale  OHviero  Carafa  volle  nel  1502  stabilire  in  Napoli 
U  can  di  studii.  Edfficò  un  apposito  locale;  vi  destinò  i  mae- 
stri, e  gli  volle  apporre  il  nome  di  Collegio  della  Sapienzaf  come 
già  ve  ne  era  un  altro  a  Roma.  Avvenuta  la  di  lui  morte,  questo 
sUbilimeiito  non  prosperò  di  vantaggio  ,  dimodoché  venne  in 

38 
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mente  a  Pietro  e  Marino  Stendardi ,  e  Giovanni  Latro  di  mutarlo 
in  un  monastero  di  monache  con  la  regola  di  a.  Chiara*  e  ne  otten- 
nero il  breve  del  Papa  addi  6  maggio  1519  —  A  loro  istanza  fu 
abadessa  e  fondatrice  una  monaca  del  Gesù  D.  Lucrezia  Dentice , 
religiosa  di  carità  specchiata,  la  quale  cominciò  Topera;  ma  perchè 
venne  a  morte  ,  non  la  fini;  ma  prima  di  morire  raccomandò  di 
prendere  cura  della  continuazione  dell'opera  alla  religiosa  D.  San- 
cia Garafa  monaca  di  Donna  Romita,  presso  la  quale  stava  per  sa- 
lute suor  Maria  Garafa  monaca  domenicana  di  s.  Sebastiano  (  vedi 
nota  XXXVI)  D.  Sancia  stimolò  Maria  Garafa  a  regolare  quella 
nascente  opera,  ed  essa  vi  condiscese  a  consiglio  per  anche  del  fra- 
tello Giovanni  Pietro  Garafa  vescovo  di  Ghieti  (vedi  notaXXXVli); 
di  s.  Gaetano,  e  del  P.  Bonifacio  da  Golle  teatino  ,  espressamen- 
te qui  mandato  da  s.  Gaetano  (non  essendo  ancora  stabiliti  i  tea- 
tini a  Napoli).  In  conseguenza  di  tali  istigazioni,  e  consigli,  suor 
Maria  Garafa  passò  alla  Sapienza;  ove  ebbe  licenza  da  Roma  di  mu- 
tare in  quel  nascente  istituto  Tabito  di  s.  Ghiara  in  quel  di  s.  Do- 
menico. Questo  passaggio  avvenne  il  25  giugno  lSi30,  venendo  essa 
accompagnata  alla  Sapienza  da  otto  dame,  e  dal  P.  Bonifacio  da 
Golle  ed  altri  ragguardevoli  soggetti  :  ess^  portò  con  se  il  Bolo 
breviario ,  ed  una  conversa. 

Quivi  erano  già  tre  monache  dell*  ordine  di  s.  Chiara  ,  delle 
quali  due  vollero  ritirarsi  nei  monasteri  della  loro  regola,  e  la  ter- 
za si  vesti  dell'abito  di  s.  Domenico  ,  Maria  Garafa  accettò  pure 
per  compagna  in  questo  nuovo  monastero  suor  Maria  Villani  don- 
na di  santa  vita ,  che  era  nel  monastero  di  Nocera. 

Giovanni  Pietro  Garafa,  e  s.  Gaetano  fondatori  dei  Teatini  mi- 
rarono a  ridurre  all'osservanza  della  primitiva  disciplina  ecclesia- 
stica il  clero ,  tanto  secolare  che  regolare  ;  e  siccome  le  religiose 
s*  erano  alquanto  allontanate  dalle  regole  antiche*  cosi  procuraro- 
no rimetterle;  perciò  si  servirono  mirabilmente  di  detta  Maria  Ga- 
rafa per  fondare  un  nuovo  monastero  di  detta  osservanza  della  re- 
gola di  s.  Domenico.  Suor  Maria  Garafa  oon  tutto  il  fervore  di  ca- 
rità procurò  di  riuscirvi. 

Maria  Garafa  introdusse  la  clausura  stretta  poco,  usata  da  qual- 
che tempo,  perciocché  le  monache  potevano  anche  uscire  in  caso 
d' infermità,  e  spesso  visitare  le  loro  famiglie. 

In  una  scrittura  antica  degli  11  marzo  983  fatta  fra  le  monache 
di  s.  MarcelIino,ed  un  tal  Giovanni  della  Monaca,con  cui  quelle  gli 
davano  in  fitto  un  orto  della  regione  patrìziana,  per  dove  era  un 
corso  d'acqua  ,  si  pattuiva  che  quello  poteva  farvi  dei  bagni ,  e 
che  potessero  andarvi  gratis  le  monache  una  volta  al  mese.  Ciò 
che  dimostra  la  faciltà  che  avevano  di  uscire. 

Alle  sale  di  udienza  aggiunse  le  lamine  di  ferro  ed  altre  ristret- 
tezze. Ciò  fu  imitato  da  altri  monasteri  che  derivarono  dalla  Sa* 
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pieDEa,  come  da  quelli  di  s.  Giovanni  Battista,  dal  Divino  amore, 
di  s.  Caterina  di  Siena^totti  monasteri  dell'Ordine  di  Domenicane, 
DOD  che  altri  monasteri  formati  a  consiglio  dei  Teatini ,  come 
queiio  di  s.  Andrea  (diretto  da  s.  Andrea  Avellino  divotissimo  di 
s.  Aodrea  Apostolo) ,  e  di  s.  Giuseppe,  ambedue  di  agostiniane  ; 
DOD  che  di  8.  Giuseppe  delle  carmelitane  scalze.  Poscia  man  mano 
tutti  i  monasteri  gareggiarono  nell'  imitarla.  Maria  Garafa  stabilì 
uaa  comunità  perfetta ,  una  povertà  stretta,  ed  i  vestimenti  tutti 
di  lana  doppia,  tenendo  le  camicie  e  le  lenzuola  anche  di  lana. 
Per  meglio  stabilire  tali  discipline,  il  sommo  pontefice  Paolo  IH 
eoo  bolla  del  28  maggio  1537  la  nominò  abadessa  perpetua. 

Maria  Carafa  e  Maria  Longo  sono  state  due  gloriose  Marie  ,  le 
qoili  seguendo  i  dettami  di  s.  Gaetano,  di  Giovanni  Pietro  Garafa, 
e  di  altri  loro  santi  compagni  Teatini^suscitarono  la  stretta  fervoro- 
si osservanza  della  regola  primitiva  nei  primi  monasteri  di  Napoli. 

Esistono  ancora  nell'archivio  dei  teatini  le  lettere  e  le  insinua- 
ziooi  di  Giovanni  Pietro  Carafa  che  scriveva  alla  sorella  Maria  e 
Unti  altri  documenti  su  di  ciò: 

Suor  Maria  Carafa  prodigiosamente  ebbe  soccorsi  per  far  fronte 
alle  spese  che  occorrevano  alia  fabbrica  ,  ed  alla  chiesa  ;  e  sem- 
pre che  poteva,  essa  non  rifiutava  veruna  specie  di  travaglio  —  Il 
locale  degli  studii  della  Sapienza  formato  dal  sapientissimo  Cardi- 
nale Oliviero  Carafa  s*  estendeva  sul  suolo  dell'  attuale  chiesa  e 
parlatorio;  altre  case  s'aggiunsero  d'antichissima  edificazione,  una 
delle  quali  era  della  sua  famiglia,  che  essa  ridusse  con  la  sua  co- 
stanza all'uso  che  si  aveva  presso.  Non  ostante  le  tante  ristrettez- 
K,  i  tanti  stenti,  e  le  tante  privazioni,  le  prime  dame  di  Napoli 
dcMBModarooo  di  chiudersi  nel  monastero  della  Sapienza.  La  stessa 
Maria  Carafa, la  prima  a  ricevere,addi  14  agosto  1530  fu  Giovanna 
BoDifaeio  nipote  del  marchese  d'Orria;  e  poi  vestì  la  sua  conversa 
suora  Caterina  nel  1531, seco  venuta  da  Donnaroroita.  Nel  1532  ve- 
stì conversa  una  contadina,  che  le  fu  utilissima  per  i  lavori  di  fab- 
brica che  faceva.  Poi  vi  entrò  sua  nipote  Maria  Agnese  sorella 
del  cardinale  Gesualdo  ;  la  marchesa  Cassandra  vedova  d'Alfonso 
Caslrjota  marchesa  d'Atripalda  ,  Petronilla  Carafa  nipote  sua  e  di 
Paolo  IV,  Caterina  Cantelmo  ,  Maria  Caterina  figlia  del  conte  di 
MoaloriOyGostanza ed  Agnese  Carafa  figlie  del  conte  di  Montebello, 
Maria,  e  Paola  Carafa  figlie  di  Giovanni ,  Maria  Maddalena  Carafa 
duchessa  d'Andria  vedova  ,  figlia  del  principe  di  Stigliano,  madre 
di  Yineeozo  Carafa  insigne  generale  dei  gesuiti,  che  professò  nel 
Boveoibre  1606,  e  morì  nel  22  dicembre  1615,  D.  Costanza  Pic- 
colomiiri  duchessa  d'Amalfi,  marchesa  di  Gapestrano,  contessa  di 
Celano,e  di  Scafati  figlia  del  duca  Inuico  gran  giustiziere,  padrona 
d'una  fortuna  di  TOOmila  ducati  che  col  beneplacito  ,  del  marito 
si  fece  monaca  della  Sapienza  nel  1592,  lasciando  della  sua  fortu- 
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na  molto  a  poveri;  alla  Sapienza  cinque  cappellaoie  ed  altro.  Mol- 
to pure  lasciò  ai  gesuiti  ^  a*  teatini ,   ed  una  forte  rendita  per  la 
fabbrica  del  monastero  di  s.  Andrea  ,  il  di  più  a  chi  di  dritto. 
Questa  donna  ottenne  un  breve  dal  Papa«  che  l'abilitò  a  vestirsi  e 
professare  come  fece  nel  marzo  del  1592.  E  cosi  in  progresso  di 
tempo  divenne  la  Sapienza  il  primo  monastero  di  Napoli ,  sotto 
tutlj  i  rapporti ,  s)  di  disciplina  severa,  che  pel  rango  delle  fa- 
miglie cui  le  monache  appartenevano  come  quelle  di  Mirobailo,  di 
Morra  ,  Gapece  d'Aprano ,  Spadara  ,  Abate  ,  Cavaniglia  ,  Luna , 
Marchese,  Mastrojodice,  De  Marinis,  Aibertini,  Planteria  ,  Toro, 
Castigliar,  Grisoni ,  Transi,  Brancaccio,  Carinone ,  Castriota«  To- 
losa, Milano,  Costanzo,  Alessandro,  Tufo,  Orsina,  Gaggiana,  Rina, 
Caracciolo,  Piccolomini,  Della  Noya,  Guevara,  Spinelli,  Scorziata, 
Leyrn,  Capua,  Montoya,  Gesualda,  Saoseverino»  Pignatelli,  Gastrio- 
ta.  Coppola,  Tocco,  Barile,  D'Aquino,  Somma  ,  Piccolomini. 

Maria  Carafa  fondatrice  ed  abadessa  perpetua  cessò  di  vivere  il 
4  gennaro  1552,  di  anni  ottantaquattro,  quanto  ne  visse  Gian  Pie- 
tro Carafa.  (Ponteflce  Paolo  IV  )  di  lei  minor  fratello.  In  morte  ri- 
cevette tutti  i  Ss.  Sacramenti  dal  beato  Giovanni  Marinonio  com- 
pagno di  s.  Gaetano. 

Tutte  le  circostanze,  che  accompagnarono  la  di  lei  morte,  ed  i 
portenti  avvenuti  fecero  che  la  chiesa  l' avesse  considerata  come 
venerabile  serva  di  Dio,  ed  il  di  lei  corpo  è  ancora  intatto.  Que* 
sta  donna  rivestita  di  straordinarie  virtù  ebbe  nelle  sue  estasi 
delle  visioni.  Nella  solennità  deirAscensione,es8endo  in  coro  verso 
r  ora  nona ,  vide  il  coro  ripieno  di  luce,  e  che  il  Signore  se  ne 
saliva  in  Cielo,  ed  essa  lo  supplicò,  volerle  concedere  grazia  di 
poterlo  seguire  presto  nella  gloria  celeste;  ed  il  Signore  dolcemente 
le  rispose,  che  facesse  il  volere  del  padre  celeste  per  altropoco  di 
tempo ,  e  la  benedisse  con  tutto  il  suo  monastero,  e  salì  al  Cielo 
fra  i  canti  degli  angeli. 

In  memoria  di  questa  celeste  visione  si  fa  alla  Sapienza  una 
speciale  cerimonia  :  nel  giorno  dell'  Ascensione  ad  ore  16  si 
suonano  tutte  le  campane ,  si  riuniscono  tutte  le  monache  nel 
coro  ove  si  trova  un  angiolo  col  cereo  acceso ,  e  si  canta  nona  da 
tutte  le  religiose;  e  dopo  aver  ripetute  tre  volte  denedtcol  no$ 
Deus^  Deus  noster  etc.  etc.  l'abadessa  con  quel  cereo  benedioe  tutte 
le  monache  ,  ed  anche  l'aria,  onde  liberare  il  monastero  da  mali- 
gni spiriti,  e  dia  alla  città  buona  raccolta. 

Queste  monache  della  Sapienza,  perchè  nella  fondazione  erano 
state  dirette  dai  teatini  nello  spirituale,  cioè  dallo  stesso  s.  Gaeta- 
no ,  dal  beato  Marinorio  ,  dal  beato  Paolo  d'Arezzo  ed  altri ,  ot- 
tennero in  grazia  un  breve  dal  Papa  nel  1581,  che  permetteva  loro 
di  restare  sotto  la  guida  dei  chierici  regolari  teatini  nello  spiritua- 
le, lo  che  ancora  si  osserva. 
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Nel  1646  per  i  tumuUi  popolari  di  Napoli  le  monache  di  s.Gio* 
vanni  y  e  le  carmelitane  scalze  di  s.  Teresa  si  ricoverarono  nella 
Sapienxa,  ove  stettero  mesi  sei. 

NoU  XXXVI.  ^  Mama  Carafa. 

Maria  Carafa  fu  figlia  dì  D.  Giovanni  Antooio  Carafa  conte  di  Montorio, 
barone  di  s.  Angelo  della  Scala,  de'  conti  Maddalooi,  uno  dei  più  distinti 
ranlieri  del  suo  tempo,  che  fu  anche  Lettore  pubblico  in  Napoli ,  assai 
rioomato,  e  di  Vittoria  Campooeschi  insigne  famiglia  d'  Aquila,  nacque  nel 
146i  essendo  PonteGce  Paolo  II  e  re  di  Napoli  Ferrante  d' Aragona.  Dai 
s^'eoitorì  fu  educata  con  principii  di  perfetta  religione,  che  seppe  quella  in- 
fonderli ancor  neiranimo  del  suo  miuor  fratello.uato  uel  1475  chiamato  Gian 
Pietro»  di  guisa  che  nel  giorno  della  vigilia  di  s.  Pietro  ambedue  si  determi* 
iarono  dedicarsi  a  Dio,  e  menare  la  loro  vita  al  servizio  del  suo  culto. 

Divenuta  grande  fu  destinata  a  maritarsi  col  figlio  del  conte  di  Venafro  ; 
ma  essa  non  volle  acconsentire  alle  nozze  ,  anzi  stando  con  la  madre  nella 
chiesa  di  s.  Domenico  la  vigilia  del  Natale  del  1496,  chiese  permesso  a  lei 
d'andare  a  sentire  i  Vesperi  nella  chiesa  delle  monache  di  s.  Sebastiano 
ed  ivi  arrivala  si  chiuse  nel  monastero,ove  era  attesa  dalle  monache;  inutili 
forooo  le  preghiere  della  madre  e  del  parentado  :  D.  Maria  fu  inflessibile  »  e 
voile  assolutamente  restare. 

Intanto  Gian  Pietro  suo  fratello  contemporaneamente  se  ne  era  fuggito 
Bel  monastero  di  s.  Domenico,  da  dove  alle  vive  istanze  della  famiglia  ne 
OSCI  venendo  riconsegnato  dai  monaci. 

Il  cardinale  Oliviero  Carafa, dopo  qualche  anno  prese  a  proteggerli,  e  cosi 
tfcondò  egli  la  sua  decisa  volontàe  Maria  si  fece  monaca  domenicana  a  s.  Se- 
bastiano. Gian  Pietro  Io  chiamò  in  Roma  verso  il  1494  ove  vestì  l'abito  ec- 
elesiastieo  e  divenne  Prelato  del  papa  Alessandro  Vi,  e  nel  1506  con  soddi- 
sfiizione  somma  della  sorella  Suor  Maria  venne  in  Napoli  come  Nunzio  del 
papa  Gialio  1 1 ,  per  ricevere  Ferdinando  il  Cattolico ,  che  quivi  veniva, 
perchè  aveva  conquistato  il  regno  per  mezzo  del  capitano  Consalvo  di  Cordova. 
In  tempo  dell'assedio  di  Lautrech  le  monache  di  s.  Sebastiano  passarono  a 
Donnaromita, perchè  il  loro  monastero  era  troppo  esposto,stando  sulle  mura 
della  città  ,  perciò  restarono  in  Donnaromita  circa  anni  due.  —  Suor  Maria 
Carafa  per  dispiaceri  avuti  in  s.  Sebastiano»  e  più  perchè  ammalata  restò  io 
Donnaromita y  con  licenza  del  Papa,  che  le  die  anche  facoltà  di  ritirarsi  in 
casa  sua  per  curarsi,  cosa  che  non  volle  essa  accettare  contentandosi  di  re» 
stare  in  Doonaromita,da  dove  passò  alla  Sapienza,ed  ove  fu  fondatrice  delle 
domenicane  della  (yù  stretta  osservanza,  abadessa  perpetua,  e  vi  mori  di 
anni  ottantaquattro. 

Nota  XXX VII.  —  Giovanni  Pietro  Carafa 
ossia  il  Sommo  Pontefice  Paolo  /V,  ovvero  Paolo  Magno 

Nato  fra  1*  ottava  di  s.  Giovanni  Battista  e  la  festa  di  s.  Pietro,  il  di  28 
giugno  1476  in  Capriglia,  feudo  della  Baronia  di  S.  Angelo  dei  Carafa,  dal 
'onte  Giovanni  Antonio  Carafa  e  da  Vittoria  Camponeschi. 
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Fu  allevato  nei  teneri  suoi  anni  dalla  sorella  Maria ^— D'anni  12  dichiarò 
volersi  fare  religioso  tra  monaci  di  s.  Domenico,  e  se  ne  fuggi  presso  loro 
due  volte  ,  ma  fu  sempre  ripreso  dal  padre  —  D*  anni  18  andò  in  Roma 
presso  lo  zio  Oliviero  Carafa  cardinale,  uomo  di  grande  autorità  ;  e  poco 
dopo  fu  fatto  Cameriere  segreto  di  Alessandro  VI  ,  e  Protonotario  apostoli- 
co— Giulio  II  lo  fece  Vescovo  di  Chieti,  d'anni  18  e  lo  consacrò  d'anni  30, 
cioè  nel  settembre  1506  —  Venne  per  Nunzio  a  Napoli  presso  Ferdinando 
di  Castiglia  che  vi  si  recava  per  prendere  possesso  del  Regno,  ed  a  4  giugno 
1507  M.  Giovanni  Pietro  prese  possesso  della  chiesa  di  Chieti —  Ferdi- 
nando il  Cattolico  lo  nominò  Cappellano  maggiore  e  suo  Consigliere  di 
Stato.  Venuto  Clemente  VI  al  Papato  gli  venne  in  mente  di  riformare  il 
Clero — perciò  Gian  Pietro  Carafa  vescovo  di  Chieti,  con  tre  altri,  cioè  Bo- 
nifacio da  Colle,  Gaetanoda  Tiene,ePaolo  Conciliarlo,  fondò  i  Teatini  il  gior- 
no dell'Esaltazione  della  Croce  del  1524,  come  diremo  a  suo  luogo — Paolo 
III  assunto  al  Papato  iH5  settembre  1534  ,  nominò  Cardinale  il  Vescovo 
Teatino  il  21  dicembre  1536  —  Morto  il  vescovo  di  Chieti  Guido  de  Me- 
dici,vi  fu  rieletto  Gian  Pietro  Carab  cardinale, che  preseli  nome  di  Cardinal 
Teatino. 

Promosse  il  Tribunale  delUnquisizione  in  Roma  per  le  eresie  sparse  da 
per  tutto.  Trattò  nel  1544  gravissimi  affari  tra  V  Imperatore  Carlo  V  ed  il 
Pontefice,  perchè  1*  Imperatore  s*  era  alquanto  raddolcito  con  gli  eretici  di 
Alemagna,  per  averli  dalla  parte  sua  contro  la  Francia,  con  la  quale  era  io 
guerra. 

Nel  1545  verso  la  fine  si  diede  principio  al  Concilio  di  Trento  per  rive- 
d«^re  le  cose  a  trattarsi  in  quello.  Sua  Santità  organizzò  una  commissione, 
di  cui  il  Carafa  fu  il  presidente. 

Nel  1538  procurò  aumentare  le  rendite  degli  ebdomadari!  del  suo  Ve« 
scovato  di  Chieti  —  fu  visitatore  delle  chiese  di  Roma,  ove  represse  molti 
abusi. 

Ai  2  novembre  1549  mori  Paolo  III,  si  tonno  un  conclave  che  durò  tre 
mesi  e  fu  eletto  il  Cardinale  Del  Monte  che  prese  nome  di  Giulio  ili  .che 
lo  elesse  Arcivescovo  di  Napoli  e  ne  prese  possesso  il  settembre  del  1557, 
con  permesso  di  Carlo  V,  venendogli  ciò  impedito  dai  di  lui  ministri. 

Ai  9  aprile  4555  fu  creato  Papa  il  Cardinale  Cervino  detto  di  S.  Croce, 
che  si  chiamò  Marcello  n,  oche  mori  dopo  pochi  giorni; ed  il  23  maggio  1555 
fu  eletto  pontefice  Gian  Pietro  Carafa  cardinale  teatino,  che  prese  il  nome 
di  Paolo  IV,  0  di  Paolo  Magno  per  le  sue  grandi  opere  —  dichiarò  la  guer- 
ra a  Filippo  II  re  di  Spagna  figlio  di  Carlo  V,  per  sostenere  il  decoro  dei 
suoi  stati;  e  si  collegò  con  la  Francia,  ma  poi  fece  la  pace  nel  14  settembre 
1577  ,  era  in  quel  tempo  Vice  re  di  Napoli  il  duca  a  Alba. 

Dopo  di  ciò  fece  pacificare  la  Spagna  e  la  Francia;  scacciò  da  sé  i  suoi 
nipoti  perchè  troppo  di  ricchezze  avevano  accumulato,  e  troppo  brigavano 
negli  affari ,  facendo  eccezione  del  cardinale  Carafa  arcivescovo  di  Napoli» 
giovane  prudentissimo. 

Rimise  la  disciplina  e  la  vacillante  fede  nel  cuore  dei  cristiani  —  sta- 
bili l'indice  dei  libri  proibiti  —  Compose  la  professione  di  fede  dei  Vesco- 
vi —  Combattè  le  eresie  tremendamente — Provide  a'disordinì  degli  ebrei. 
marrani,  turchi,  ed  altri  infedeli:  riformò  i  costumi  con  provvedimenti  severi 
contro  tutti  gli  abusi  introdotti  —  favori  le  religioni  monastiche  cisoie  stru- 
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Beoti  Itti  alla  riforma  di  tutta  la  chiesa  ,  e  rimise  a  molte  esattezze ,  ed 
ossenanzenei  culto  divino:  stabili  una  perfetta  amministrazione  di  giustizia. 
Morì  nel  1559  il  15  settembre  d'anni  83  in  84  della  stessa  età  di  cui 
en  morta  Maria  Carafa  sua  sorella  fondatrice  della  Sapienza. 

A.  D.  1530 — Chiesa  di  s.  Rocco  a  Chiaja. 

Fatta  ediGcare  dalle  monache  di  s.  Sebastiano ,  che  Y  affidarono 
alla  cura  di  quattro  padri  domenicani.  Le  monache  suddette  fin 
da  che  stavano  nel  Castello  dell'  Ovo  avevano  il  jus  piscandì;  ma 
eoo  r  obbligo  di  mantenere  le  chiese  di  s.  Lucia,  di  s.  Rocco,  e 
s.  Leonardo,  ed  altre  cappelle  per  commodo  della  marineria:  (vedi 
castello  deirOfopag.  56,  e  s.  Sebastiano  A.  D.  500). 

Nel  1856  dopo  il  colera  si  fece  a  spese  dei  napolitani  la  statua 
1  s.  Hocco  d'argento  del  valore  di  circa  due.  6  mila. 

A.  D.  1532  —  Ospizio  della  Misericordiblla  , 
ed  ospedale  dei  sMerdolu 

Db  Benedetto  Tizzone  sacerdote  di  Fondi  con  altri  sacerdoti  si 
iHermiuò  ritirarsi  a  vita  divota,  e  si  costruì  un  locale,  fuori  porta 
s.  Gennaro,  nella  quale  opera  fu  di  molto  ajutato  dal  conte  d'Op- 
Fido  D.  Giovanni  Antonio  Caracciolo. 

Di  poi  si  portò  a  Venezia  per  invitare  s.  Gaetano  e  compagni 
I  lenire  in  Napoli  e  stabilirsi  in  quel  luogo  ,  cosa  che  in  parte  gli 
nasci,  perchè  s.  Gaetano  vi  si  stabili;  ma  per  poco  tempo  e  poi 
P»sò  altrove:  (vedi  A.  D.  1538). 

A.  D.  1532  —  Convento  di  s.  Francesco  fuori  porta  capuana 

E  DI  9.  Anna. 

ter  la  peste  del  1530  i  napolitani  fecero  voto  a  S.  Sebastiano 
d'edi6cargli  una  chiesa  come  si  era  fatto  a  Roma  nel  600,  e  nel 
1596  TArcivescovo  di  Napoli  Annibale  de  Capoa,  vi  stabilì  un  con* 
vento  di  frati  minori  conventuali. 

Dopo  vi  si  volle  fare  un  convento  di  Paolotti  in  memoria,  che  in 
qoesto  luogo  Ferrante  I.  d'Aragona  incontrato  aveva  S.  Francesco 
ÌÀhoh  che  veniva  dalla  Calabria  ,  per  tal  ragione  si  rifece  la 
diiesa  che  prese  nome  di  S.  Francesco;  e  ciò  fu  verso  il  1616. 

Chiesa  di  5.  Anna,  fu  ediBcata  a  tempo  degli  Aragonesi  dalla 
(^miglia  Incarnato;  poi  fu  data  anche  ai  Francescani,  e  vi  si  formò 
Qo  convento:  e  qui  il  priore  Fra  Crispo  die  ricovero  a  Felice  Pe- 
^  giovine  di  umile  condizione,  che  istruì  e  produsse ,  che  poi 
'i^nne  Pipa  col  nome  di  Sisto  V.  La  chiesa  attuale  yenne  riedifi- 
cab  nel  1563. 
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neodo  a  morte  nel  1543  ebbe  ragioni  di  disporre  diversamente  , 
col  farsi  seppellire  nella  chiesa  delle  Trentatrè. 

A.  D.  1538  —  Fosse  del  grano. 

Il  vice  re  D.  Pietro  di  Toledo  fece  le  fosse  del  grano  nel  fossato 
della  città  ,  sotto  il  bastione  per  difenderle  anche  col  cannone. 
Quali  fosse  o  magazzini  dal  re  Filippo  II  vennero  ampliate.  Quei 
bastioni  contenevano  vastissime  sale  per  conservarsi  armi  ancora  ed 
attrezzi  di  guerra. 

A.  D.  1540  —  Palazzo  dei  vice  re. 
Molo  —  Fontane  delCAUante ,  deli Annunziaiaf  delle  Zizze. 

Il  vice  re  D.  Pietro  Toledo  fece  questo  palazzo  per  residenzadel 
re  0  dei  vice  re,  lasciando  l'antica  residenza  di  Castel  Capuano  ove 
rimise  i  tribunali. 

Il  palazzo  reale  suddetto  era  fortificato  con  due  bastioni  laterali 
ed  aveva  la  ritirata  al  castello  nuovo  per  un  ponte  ben  custodito. 
Vi  fece  di  più  in  dietro  un  delizioso  giardino  detto  pascuo  regio. 

Questo  palazzo  ha  esistito  fin' a  tempi  nostri  ed  aveva  sul  por- 
tone ancora  Tarma  imperiale  di  Carlo  V. 

Architetti  del  palazzo  furono  D.  Ferdinando  Manlio,  e  Giambat- 
tista padre  d'Orsola  Bonincata  (venerabile  serva  di  Dio  fondatrice 
del  ritiro  suor  Orsola).yerso  questa  mentovata  epoca  fece  lo  stesso 
vice  re  molte  interessanti  opere^come  abbellì  la  penisola  del  braccio 
del  molo  sul  quale  sorgeva  la  lanterna  che  anche  ristaurò— fece  di- 
verse fontane  per  comodo  del  pubblico;  quella  del  Pendino  detta 
l'Atlante  e  quella  del  Gufo  ;  quella  dell'Annunziata  ,  e  quella  di 
s.  Margherita  detta  delle  Zizze. 

Questa  fontana  è  attaccata  al  muro  di  s.  Margherita  ed  esprime 
in  basso  rilievo  una  Sirena  che  col  suo  latte  tempera  l'impeto  della 
eruzione  del  Vesuvio  con  questa  leggenda 

Dum  Vesem  Siren 
Incendia  mulgeL 

È  notabile  che  il  getto  della  lava  espresso  con  basso  rilievo  sia 
simile  a  quella  della  lava  dell'ultima  eruzione  avvenuta  nell'està  del 
1855  ,  pare  che  si  riferisca  all'eruzione  del  1139. 

Qualcheduno  è  d'opinione  essere  antichissima  quella  fontana  e 
che  Toledo  la  ristaurasse. 

A.  D.  1540  —  Castel  Capuano 
Ridotlo  a  stanza  dei  Tribunali  e  chiamato  Vicaria. 

Per  avere  lasciato  la  residenza  di  Castel  Capuano  il  vice  re  si 
cedette  quel  locale  al  duca  dì  Sulmona  della  Noja;  ma  il  vice  re 
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^rtlei»f  ?^JIi  Carlo  V,  mori  nel  di  8  settembre  16Bi  di  an- 

^80,eluaepoUo  in  S.  Giacomo.. 


B.tó» 


Croce  di  Lucca  honastbro  di  garublitaiìb 


t  cfA  dn^mato  dal  SS.  Crocifisso  di  Lucca  e  yenne  fondato 
ila  A»^  Sbarra  e  Cremona  Spinelli  lucchesi. — La  Cremona  con 
due  sorelle  ed  altre  furono  le  prime  monache  che  ¥i  si  chiusero;  e 
jMScia  le  monache  Amalia,  Maria,  Elena,  Eleonora,  Isabella  Giudi- 
ce, tutte  figlie  del  Principe  di  Cellammare,  Corriere  maggiore  del 
ttgao.  Questo  cavaliere  fece  allora  di  pianta  il  monastero  e  Io  rese 
qnafè;  fece  inoltre  donativo  anche  delle  5  doti  per  le  figlie,  d'altri 
capitali. 

A.  D.  1534  —  Monastero  di  s.  Toiuiaso  d*  Aqvino 

ì>e'  domenicani. 

Nel  1503,D.  Ferrante  d*AvaIos  dispose  edificarsi  una  cappella  a 
S.  M^rk  della  Fede  con  un'altra  a  S.  Tomaso  d' Aquino,  cosa 
che  Doo  ebbe  efletto. 

La  marchesa  del  Vasto  D.Laura  Sanseverino  principiò  a  fabbri- 
care  in  alcuni  giardini  della  casa  un  monastero  per  monache  nel 
1S34.  Il  di  lei  figlio  Alfonso  d'Avalos  marchese  di  Vasto  e  Pescara 
donò  questo  monastero  ed  i  giardini  ai  Domenicani.  Nel  1567,  il 
di  lei  figlio  Ferrante  contribuì  pel  compimento  di  questa  magnifi- 
ea  operaie  nel  1620  fu  fatta  l'entrata  daloledo^rìmpetto  alla  Madon- 
u  delle  Grazie  per  gli  studenti;  essendo  questo  luogo  addetto  agli 
tfodii  publici.  Con  la  soppressiene  monastica  questo  locale  fu  alie- 
osto,  e  non  rimaneva  a  Toledo  che  l'imposta  di  pietra  dell'  antico 
gno  portone,  che  pure  s'è  tolto  da  pochi  mesi. 

A.  D.  1537  — Conservatorio  di  s.Maru  di  Loreto. 

Dopo  l'assedio  di  Lautrech  rimasero  molti  fanciulli  orfani;  un 
ciiioiajo  ne  raccolse  taluni ,  e  li  faceva  vivere  con  elemosine  che 
egli  raccoglieva  :  sul  di  lui  primo  esempio  il  sacerdote  spagnuolo 
D.  Giovanni  Tappia  protonotario  apostolico  s*  incaricò  anche  egli 
di  quegli  infelici,  e  pensò  formarne  uno  stabilimento  per  istruire 
qm  fiBDciulli  nella  musica— Nel  1576  venne  questo  conservatorio 
aflUato  alle  cure  dei  padri  Somaschi;  a  pensiero  del  padre  Girola- 
mo Ficaro  dei  teatini. 

Ettore  Pignatelli  duca  di  Monteleone ,  Vice  re  di  Barcellona  « 
grande  di  Spagna,  maggiordomo  maggiore  d'Anna  Maria  d'Austria 
regina  di  Francia,  ne  fu  il  protettore  ,  e  sotto  di  lui  molto  pro- 
^ò.  Dopo  di  lui  gli  successe  D.  Andrea  de  Curtis  presidente 
del  Sacro  Regio  Consiglio:  sotto  di  questi  due,  l'entrate  dello  sta- 
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biKmcnta  aamentarono  assai,  e  così  si  pensò  formarne  due,  che  si 
chiamarono; uno  della  pietà  dei  bianchine  l'altro  della  pietà  dei  IW' 
chini. 

È  stato  questo  Gomenratorio  sempre  oggetto  principale  della 
filantropia  dei  napolitani ,  e  tutti  hanno  largheggiato  in  soccor- 
rerto;  e  morendu  fi  laseiav ano  pure  fortissimi  legati. 

Questo  stabilimento  esercitava  la  pia  usanza  d*  accompagnare 
eoo  ì»  musica  ri  SS^  Sacramento ,  specialmente  di  notte  ,  e  cosi 
prosperò  tasto,  che  poteva  tonere  in  ricovero  800  ragaixi  delFun 
sesso  e  l'altro. 

Nel  1666  gli  alunni  eseguirono  una  celebre  cantata ,  messa  in 
musica  dal  maestro  D.  Andrea  Marino  in  onore  di  s.  Maria  della 
Provvidenza  ,  e  del  beato  Gaetano  —  Una  gran  notabilità  di  Na- 
poli ebbe  il  carattere  di  protettore  di  questo  collegio  ;  molte  vol- 
te Io  furono  i  presidenti  del  Sacro  Regio  Consiglio. 

Essendone  protettore  il  Marchese  Villarosa^lasciaronoi  Somaschi 
le  cure  di  questo  pio  luogo. 

Nel  1797  furono  uniti  i  due  conservatorii  di  s.  Onofrio  e  di 
s.  Maria  di  Loreto  (vedi  s. Pietro  a  Majella  A.  D.  1326.) 

A.  D.  163ft—  CAatRLLos.  Euro. 

Cario  I  d'Angiò  fece?  in^qnesto  sjto>  h  tion«  Belforte  ,  quantun- 
qpie  taluni  opinasaenKche  già  Federico  II  Imperatore  lo  avesse  for- 
tificato —  Carlo  H  d'Angiò  migliorò  la  torre  Belforte  rendendola 
più  fortificata  —  Nel  1528»  allorché  Lautrech  assediava  Napoli ,  il 
vice  re  B;  Ugo  de  Moncada  riparò  questo  sito  assai  bene,  per 
non  fario  cadere  in  mano  dei*  nemici;  per  cui  si  conobbe  la  necessi- 
tà di  renderlo  più  sicuro^,  ed  imponente. 

Nel  1535,essendo  venuto  a  Napoli^  l'Imperatore  Carlo  V.  ordinò 
che  si  fosse  fatta  in  questo  punto  una  fortificazione  regolare  dal 
Vice  re  Pietro  di  Toledo;  per  cui  fu  edificato  un  forte  stellalo,  e  si 
chiamò  s.  Eremo,da  una  cappella  a  s.  Erasmo^che  vi  stava  da  tem- 
po antichi^mo,  e  fu  terminato  nel  i538. 

11  colonnello  Pirro  Àlayen  Serivà,direttore  delle  cose  di  guerra, 
ftrrarchitbtto  di  tal  lavoro,  e  tra  gì*  ingegneri  fuvvi  il  napolitano 
Giambattista  Benincasa,  padre  di  suor  Orsola,  ven.  serva  di  Dio. 

Nel'  1597  a  13  dicembre  cadde  un  fulmine  sulla  polveriera  ,  che 
disttnsse  tutta  là  parte  della  Torre  antica  Belforte ,  e  fu  cosi  rimo- 
dernato come  attualmente  vedasi. 

Nel  1640,  regnando  Filippo  IV,  ed  essendo  Vice  re  D.  Filippa 
RamirezGusman,  duca  di  Medina  las  Torres  fu  la  rampa  meglio 
fbrUBcata  eome  opera  avanzate. 

Nel  1682  fu  fatta  dal  comandante  del  forte  Espluga  la  chiesa 
dUltr  Hiidbnna  del  Pilar  nell'avanzata  del  forte. 
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Questo  importante  Castello  sotto  il  re  FerdinaDdo  II.  (  D.  6.  ) 
receotemente  è  stato  accresciuto  d'opere  esterne  ed  avancate ,  e 
si  è  meglio  condizionato  in  tutto  il  sistema  di  fortificarne  per  la 
difesa  propria,  e  della  città. 

Il  primo  Castellano  di  s.  Eramo  io  iempo  dei  Vice  re,  fu  D.  Ah* 
tosio  di  Toledo,  che  fu  sepolto  nella  chiesa  del  castello  nel  1&&9 , 
parrocchia  del  forte  ),  ed  ove  se  ne  osserfa  il  monumento  dietro 
l'Altare  maggiore. 

A.  D.  1538  —  S.  Biagio  cjbiesa  vicino  Portasiova  detta 

DEI  TAFFBTTINAai. 

Fa  edificata  dalla  pietà  dei  napolitani ,  e  specialmente  dall'  arte 
delb  seta:  (vedi  allorché  fu  ingrandita  A*  D.  1615). 

Verso  questo  sito  la  nobile  l'arte  della  seta  aveva  le  carceri,  a 
disposizione  dei  consoli  della  stes8a,cbe  avevano  giurisdizione  spe- 
ciale su  quel  ceto. 

A.  D.  1538  —  AimcA  chiesa  di  s.  Paolo  maggiore  ceditta  ai 

Teatini, 
Ed  (Utuude  Chiesa  di  5.  Paolo  Maggiore.  CappeUa  di  S.  Pietro 

nel  silo  ove  quel  santo  predicò. 

L'origine  della  chiesa  di  s.  Paolo  maggiore  fu  questa.  Sulle  ro- 
vine del  tempio  di  Castore  e  Polluce  fu  edificato  un  palazzo*  per 
gli  Imperatori  greci,  da  cui  il  Ducato  di  Napoli  dipendeva. 

Il  30  giugno  788  i  Saracini  che  assediavano  Napoli  v'  entraro- 
no; ma  in  questo  luogo  i  napolitani  si  rincorarono  ;  gli  fecero  re- 
sistenza, li  scacciarono ,  ma  rimasero  tuttavia  assediati  da  quelli , 
elle  poscia  fugarono  definitivamente  il  S  gennaio  789,  giorno  della 
commemorazione  di  s.  Paolo:  allora  abbatterono  il  cadente  palaz- 
10  imperiale  ,  ed  edificarono  ivi  la  chiesa,  dedicandola  4i  s.  Paolo 
io  memoria  delle  riportate  vittorie  nelle  due  soleonitè  di  questo 
Santo  (ved.  nota  XXXVIII). 

Del  tempio  antico  di  Castore ,  e  Polluce  ne  restavano  le  statue 
liei  nomi,  il  fronte  completo  ,  cioè  una  scalinata  di  trentasei  sca- 
lini tutti  di  marmo ,  ed  otto  bellissime  colonne  scanalate,  sei  di 
Imate,  e  due  laterali;  di  queste  otto,  ne  esistono  al  presente  sola- 
meate  due.  Fra  le  dette  otto  colonne  e  il  fronte  della  chiesa,  re- 
stando un  vasto  spazio,  i  Teatini  vi  misero  della  terra  santa  per  fur- 
iK  oncimitero.In  questo  fu  sepolto  s.  Gaetano.ed  i  suoi  primi  com- 
pagni al  numero  di  venti,  come  pure  molte  distinte  persone  che 
<lesideFarono  d' esservi  sepolti  :  qui  volle  essere  sepolta  senza 
pompa  alcuna  D.  Costanza  del  Carretto  Doria  principessa  di  Sul- 
iDona,  dama  illustre  per  beneficenza ,  e  per  la  sua  singolare  pietà, 
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Real  Congregazione  del  SS.  Sagramento  in  s.  Giacomo 

degli  Spagnuoli 

Segnando  Filippo  IV  ed  essendo  vice  re  D.  Pietro  Fernandez  de 
Castro  conte  di  Lemos  fu  istituita  quesCillustre  Congregazione  per 
gli  spagnuoli, in  un  locale  espressamente  edificato  che  costò  ad  essi 
circa  45roila  ducati. 

Nel  24  dicembre  lb2i  col  patrocinio  del  vice  re  D.  Antonio 
Alvarez  di  Toledo  duca  d*  Alba  si  stabilirono  le  regole  e  le  norme 
di  questa  nobilissima  Congregazione. 

Questa  divenne  una  sorgente  di  soccorsi  e  sussidi!  d*  ogni  ma- 
niera a  vantaggio  dei  poveri  spagnuoli,  possedendo  dei  legati  la- 
sciati da  ricchi  connazionali  chiamati  confidenze. 

La  confidenza  Attegui  dava  imbarchi  per  la  Spagna  ,  soccorreva 
i  carcerati  e  li  proteggeva,  e  ne  scarcerava  qualcheduno  per  debi- 
ti, dava  pure  dodici  maritaggi  Tanno  di  ducati  60  Tuno.  La  confi- 
denza Mendozza  dava  due  maritaggi  di  due.  60  Tuno.La  confidenza 
Del  Gado  distribuiva  dieci  maritaggi  di  due.  50  Y  uno.  La  confi- 
denza Sandalinas  dava  un  magitaggio  di  ducati  20  ogni  anno.  La 
confidenza  Carbonell  dava  a  Pasqua  un  maritaggio  di  due.  25,  e 
tutte  queste  opere  si  facevano  oltre  tutte  le  altre  di  misericordia, 
di  soccorrere  gl'infermi,  seppellire  i  morti  ec. 

Sopratutto  si  rendettero  immortali  i  nomi  di  questi  benefattori, 
per  lo  bene  delle  anime  dei  trapassati  col  mezzo  dei  grandi  suf- 
fragi lasciati. 

Filippo  y  di  Borbone  divenne  primo  fratello  della  Congrega- 
zione lo  che  hanno  fatto  pure  i  di  lui  successori  Carlo  HI ,  Ferdi- 
nando I,  Francescn  I  e  Ferdinando  U.  Le  regole  ricevettero  delle 
sanzioni  e  modifiche  da  Carlo  IH  con  i  dispacci  del  7  giugno  1741. 
23  marzo  1742^  e  del  4  febbraio  1743  ed  altre  ne  ricevettero  dopo. 

Nel  1819  venne  formato  il  locale  dei  Ministeri ,  che  comprese 
in  sé  il  Banco,  TOspedale  di  s.  Giacomo  e  Vittoria  che  era  al  pon- 
tone della  strada  di  Toledo  con  quella  di  s.  Giacomo,  il  Monastero 
della  Cancezione  con  la  chiesa  che  occupava  I*  altro  pontone  del- 
la strada  di  Toledo  col  vicolo  Concezione ,  qual  monastero  ave- 
va la  porteria  nel  gran  cortile  delle  Finanze  rimpetto  alla  fonta- 
na; nonché  la  chiesa  della  Congregazione  che  occupava  a  livello 
della  chiesa  il  locale  presso  a  poco  cell'attuale  presidenza  del  Con- 
siglio fin*  al  Granportone. 

La  Congregazione  per  la  perdita  del  proprio  Oratorio  ebbe  l'uso 
della  Chiesa  di  s.  Giacomo  con  decreto  del  22  agosto  1819 , 
una  dotazione  per  lo  mantenimento  di  quetld  e  tutt*  altro  che 
Toccorre  per  lo  servizio  del  culto  divino,  e  fu  messa  sotto  la  pro- 
tezione del  Ministro  delle  Finanze. 
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del  conte  d' Oppido  ,  e  passò  ad  abitare  una  casetta  Ticino  s.  Ma- 
ria del  popolo ,  ed  al  nascente  ospedale  degli  incurabili  ;  qual  ca- 
setta le  fu  offerta,  e  presa  in  fitto  da  Anna  Longo.e  dalla  dVichessa 
di  Termali  D.  Maria  Ayerbo.  Ciò  avvenne  a*  23  maggio  1534. 
S.  Gaetano  dopo  il  trattenimento  di  tre  mesi  in  questo  luogo,  nel- 
l'agosto 1534  passò  ad  abitare  io  altro  locale  detto  la  Stalletta, 
comprato  da  Anna  Longo,ove  ora  sono  le  monache  delle Trentatrè, 
da  cui  ne  venne  il  titolo  di  s.  Maria  della  Stalletta,  o  del  Presepe. 

Nel  1538  il  Vice  re  D.  Pietro  di  Toledo  accordò  a  s.  Gaetano 
il  locale  di  s.  Paolo  ove  v*era  una  parrocchia,ed  una  congregazione 
non  senza  gravi  diiBcoltà,  per  ottenere  Tassenso  dell'  Arcivescovo» 
e  dei  Setlemviri;  e  ne  fece  prendere  possesso  dal  conte  S.  Yalen- 
tioo  Tolfa,  il  28  maggio  1538. 

Abbandonando  s.  Gaetano  il  locale  di  s.  Maria  della  Stalletta, 
consigliò  Anna  Longo  stabilirvi  un  monastero  di  Chiariste,  al  nu- 
mero di  trentatre,  dagli  anni  di  Nostro  Signore.  Queste  nel  15  lu- 
glio 1539  furono  riformate  e  chiamate  Cappuccinelle,come  sì  vedrà. 

E  cosi  ebbe  origine  che  si  stabilissero  i  Teatini  in  s.  Paolo  mag- 
giore. 

Adjaceoie  ali*  antica  chiesa  di  s.  Paolo  oravi  molto  spazio  che 
terminava  alla  strada  dell'Acqua  Fresca  di  s.  Paolo:  ebbero  ivi  i 
Teatini  luogo  dì  formare  Fattuale  magnifico  locale  e  chiesa:  la  por- 
terìa antica  era  nella  strada  del  Trionfo  poi  detta  Cinque  santi,  ed 
il  locale  dei  primi  Teatini  in  questa  parte  appunto  s'estendeva  : 
questa  strada  prese  il  nome  di  Cinque  Santi  dai  cinque  santi  che  vi 
dimorarono  cioè  :  s.  Gaetano ,  beato  Marinonio ,  s.  Andrea  Avel- 
lino, Beato  Paolo  d'Arezzo,  eBeato  Pacomo  Tomo. 

Allorché  Carlo  Y  venne  in  Napoli ,  passando  per  questa  strada 
per  sotto  le  finestre  di  s.  Gaetano,  questi  non  Io  vide  perchè  non 
volle  lasciare  di  orare. 


NotaXXXVIlI.  —  Nel  574  come  abbiam  detto, per  la  fondazione  di 
s.  Angelo  a  Segno, altra  vittoria  riportala  avevano  i  napolitani  sopra  i  Sara- 
fini  cbe  scacciarono  da  Napoli  —  In  questi  ultimi  fatti  d*  arme  del  788  ,  e 
T89 essendo  Teofìlo  Duca  di  Napoli, perdettero  i  Saracini5000  uomini,  e 
tra  questi  Footan  re  d*Asia,  Esdron  re  di  Beozia,  Marchina  re  di  Persia,  e 
lotta  la  flotta  bruciata  ;  dei  napolitani  morirono  787  cavalieri ,  380  del  pò- 
No,.300  dei  villaggi  di  Napoli ,  oltre  700  longobardi  venuti  per  soccor- 
rerli e  cbe  erano  capitanati  dal  duca  Aimone,  e  quattro  figli, e  da  Adelgisio 
figlio  del  re  Desiderio  ,  i  quali  pure  morirono  e  furono  sepolti  alle  Cata- 
'^imibe  in  s.  Gennaro  Extramoenia,  dal  qual  sito  re  Desiderio  fece  traspor- 
tare Adelgisio  in  Lombardia. 
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A.  D.  1547.  —  EfifFizio  dei  Banchi  nuovi 

II  ceto  de*mercatantì  si  riuniva  in  un  locale  a  piazza  deirOlmo , 
per  la  prossimità  al.  Castello  :  in  tempo  dei  tumulti  popolari  venne 
questo  edificio  malmenato  dal  cannone,  per  cui  vi  formarono  l'at- 
tuale;  di  poi  la  comunità  dei  barbieri  vi  fece  la  chiesa  di  s.  Cosi- 
mo e  Damiano  invece  dell'altra  distrutta,  per  fare  la  chiesa  dei  Pa- 
dri deirOratorìo,  la  quale  stava  ove  è  il  largo  dei  Gerolomini. 

A.  D.  1547.  —  Chiesa  della  Candelora  ai  Banchi  nuovi. 

Esisteva  un*  antica  chiesa  vicino  s.  Giovanni  Maggiore,  allorché 
D.Alfonso  Sanchez  duca  di  Grottola  ingrandir  volle  il  suo  palazzo, 
ora  del  Duca  della  Torre:  egli  la  distrusse  e  vi  fece  Tattuale  Forte 
verso  la  detta  epoca.  Forse  fu  rifatta  in  tempo  di  tumulti  popolari 
di  Masaniello ,  per  l' arma  della  città  col  P  che  tiene  sulla  porta 
(ved.  arma  della  Città  di  Napoli,  pagina  31). 

A.  D.  1650.  —  S.  Maria  delle  Grazie 

a  Montesanto* 

edificata  dalla  pietà  e  divozione  dei  complateari. 

A.  D.  1550.  —  Chiesa  della  Caetta'  a  Toledo 

e  suo  stabilimetUo. 

Dopo  la  peste  di  detto  anno  si  formò  una  congregazione  per  rac- 
cogliere e  mantenere  tanti  infelici  orfanelli.  Paolo  Ut  arricchì  d'in- 
dulgenze questa  confraternita  e  regalò  un  quadro  della  Vergioeche 
fu  messo  sull'altare  maggiore — ^Paolo  Acquaviva  lasciò  3mila  due. 
al  pio  sodalizio  per  formare  un  Conservatorio,  che  poi  divenne  un* 
eccellente  luogo  d*  educazione.  Nel  1597  il  cardinale  Gesualdo  vi 
stabilì  una  parrocchia,  che  nel  1694  passò  a  s.  Liborio  della  Carità. 
Nel  1626  i  Pii  Operar]  entrarono  a  governare  questo  stabilimen- 
to —  Poi  vi  furono  delle  monache  dette  della  Carità. 

In  tempo  della  soppressione  monastica  questo  monastero  venne 
lasciato ,  ed  il  fabbricato  fu  alienato,  ed  ora  è  la  locanda  dell'  Al- 
legria. 

Nefla  chiesa  vi  è  ora  la  congregazione  cosi  detta  della  Giorgia, 
perchè  ivi  stabilita  da  uno  di  questa  famiglia. 

,  A.  D..1550.  —  S.  Antonio  a  Tarsia. 

Questa  era  una  tenuta  dei  Benedettini  nel  colle  Olidipiano  cen- 
sita a  diversi  — .  Evangelista  Ferroni  donò  questo  luogo  che  venne 
ad  appartenergli  dal  Capitolo  Yaticano,  col  patto  di  erigersi  uimi 
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doiem  iodogìare  di  pih,  ed  eseguire  il  sao  proposito»  si  portò  espressa- 
neaie  di  nuovo  in  Roma,  dopo  ette  ,  ebbesi-  spogliato  di  quanto  possedeva , 
che  cedette  a  chi  spettava  dei  suoi  paretati.  Ivi  nel  giorno  3  maggio  1524» 
fcsla  della  Croce  me  palese  nelh  CoogregaziODe  del  Divino  Amore  tal  saa 
idei,  e  tnvò  altri  tre  che  se  gii  offrirono  compagni  prontamente,  cioè  Giao 
Pietro  Carafa,  Bonifacio  de  Collis,  e  Paolo  Conciliarli^. 

Il  14  seUembre  1524,  anno  primo  del  PòdtiBcato  di  Clemente  Tir, 
giorno  delFesaltazione  della  s.  Croce  ,  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Roma  » 
freseiJle  il  vescovo  di  Caserta  M.  Bonliani  *  espressamente  delegato  dal 
PapBjecero  solenne  deliborazione,6i0vanni  Pietro  Carafa^vescovo  di  Chìeti; 
Gaettoo  da  Tiene  di  Vicenza  Protonotàrio  apostolico, dottore  in  legge, Boni- 
fido  da  GoHis  chierico  alessandirine^e  Domenico  Paolo  deConciliariis  chie- 
rico romano,  di  volere  cioè  fondare  una  Congregazione  di  chierici  regolari» 
yer  rinnevare  nel  ehierictfCO  l'antico  primitivo  istituto  di  esattezza  di  vita,  e 
òè  sidle  gravi  vedute  che  il  popolo  era  diventato  molto  dissoluto  ;  il  clero 
l'era  assai  deviato  dalFosservanza;  il  colto  divino  era  alquanto  in  disprezzo» 
ed  ia  fine»  perchè  l'eresia  di*  Lutero  era  nel  massimo  suo  furore ,  ed  incre- 
Bsoto,  e  che  perciA  bisognava  sopprimerla,  e  non  accarezzarla. 

II  Pontefice  CleilneMte  VII ,  dopo  profonde  o.<servazioni  e  meditazioni,  ap- 
frevava  tale  istituzione' interamente,  secondo  la  mente  di  s.  Gaetano;  e  co- 
lie le  sue  regole  veOtvatìo  ritratte  dalla  fontb ,  cioè  dagli  atti  degli  apostoli. 
e  dil  Vangelo,  dei  quali  Apostoli  i  successori  furono  i  discepoli  perpetuati 
sei  canonici  regolari  iàtéranfensi  ;  così:  accordò  il  Pontefice  alla  nuova  con-* 
gregauone  tutti  i  privilegi  di  quelli ,  con  la  facoltà  di  poter  riordinare  »  ri- 
rermare  Tuffizio  ed  il  messale  ;  compilando  all'  uopo  un  Rituale  per  1*  am- 
niiiflirazione  dei  Sacramenti ,  non  che  delle  altre  ecclesiastiche  fuozio- 
Bt ,  dichiarando  la  suddetta  Congregazione  immediatamente  soggetta  alla 
s.  Sede. 

Permise  inoltre  che  i  padri  della  stessa  avessero  il  Don  »  non  per  vaniti 
flioodana  ;  ma  perchè  era  antico  Uso  dare  il  Don  ai  preti. 

S.  Gaetano  dunque  non  formò  le  sne  regole  da  quelle  di  s.  Agostino  co- 
flK  taluni  credono — Tal  congregazione  (frese  il  nome  di  Teatina  da  Teate 
<Chieli)  «escovato  di  Giov.  Pietro  Carafa,  compagno  di  s.  Gaetano,  il  quale 
jfa  il  primo  superiore  ,  non  avendo  voluto  s.  Gaetano  esserlo  ;  come  per 
maUtà  non  tolte  dare  il  proprio  nome  alla  congregazione  per  non  lasciare 
cosa  che  potesse  perpetuare  la  di' lui  memoria  ;  anzi  è  pia  credenza  che  s. 
Gaetano  ne  avesse  chiesta  grazia- al  Signore  deirobblio,come  pure  di  quello 
del  SQO  corpo;  e  che  di  ciò  ne  avesse  ottenuta  promessa, negativa  per  la  pri- 
■a  »  e  pel  «eooodo,  temporaneamente. 

Poiché  s.  Gaetano  e  compagni,  la  prima  solenne  deliberazione  di  formare 
detta  eongregaziooe  ,  la  fecero  il  giorno  della  s.  Croce,  cosi  essi  adottarono 
b  Croce  per  insegna  della  loro  filiazione,al  di  sopra  dì  quattro  monti,espres- 
siooedei  primi  quattro  fondatori. 

L'alto  concetto  che  sì  prefisse  il  gloriosissimo  s.  Gaetano  da  Tiene  fu 
qoeUo  di  una  universale  riforma  nei  ministri  del  Santuarìo;nè  egli  obliterò 
gli  alti  personaggi  che  la  governavano  ,  intraprendendo  all'  uopo  disastrosi 
viaggi  ;  quindi  istituendo  la  congregazione  dei  chierici  regolari  teatini,  in- 
tese stabilire  nei  figli  suoi ,  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  quei  ministri  del 
tutaario  »  ohe  sottcTogni  rapporto  mostrassero,  che  seguissero  le  tracce 
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U  limrigKi  IhtMBalo  powedefa  qoaifiDado,  p«kM  «^ 
•feta  guadiginto  agioeo  tParaffc  al  dim  41  GriÉMi  AHvh 
a»  il*AragMa  ducSO  nilae  quello  gHèlo  eedetle  par  tal  falo>a;iea 
Ìole»t  che  ri  eHaafcfa  da  S.  Anaa  fti  mio  S.  Maria  dal  flaala. 

A.  D.  1534  —  SffaAOà  m  toum 

n  tka  Re  D.  Pietro  di  Toledo  faea  h  Ma  di  ToMa 
pHare  la  città;  tI  tnccl&  le  strade,  ed  i  fichi  che  la 
ed  ialenecaoo.  Su  tutte  qiierte  strade  vi  «inero  direni 
aeciabiieote  fece  aonuire  il  conte  Cariati  a  tnceamiro  il  aao  fio- 
do  cIm  arrinfa  a  Toledo,a{  particolari  per  UNicanri 

La  cloaca  masriiaa  della  cittk  di  Napoli  fu  costmita 
pllasiooe  della  cittk  fatU  dal  Vice  re  Toledo  —  Qoaala  ha  h 
bocca  prioclpale  nella  strada  Pigoasecca  e  serpeggiando  Tslado 
viene  al  mare  tra  la  Vittoriane  Castello  deU*ovo:  questo  eondoMa  è 
largo  palmi  14  ed  alto  pelosi  90. 

Per  questo  condotto  si  raccolgono  tutte  le  lave  della  cilth.  che 
ai  versano  dal  monte  Ermia,  dal  monte  Echio»  eolla  nHhftfff^ 

Durante  h  peste  del  1556  i  beccamorti  per  pifciain 
i  cadaferi  io  questa  gran  chiavica,e  nsolti  vi  buttanMio  asadm  dri- 
le  robe  faifirtte  degli  ammalati:  ci&  produsse  che  il  condotto  pria* 
cipale  per  tanti  materiali  ivi  ammassati  impedì  il  libero  aceto  aBe 
aci|ue;4iccliè  queste  rigurgitsrono,ed  il  condotto  si  crepò  con  pB- 
ve  danno  del  Convento  di  S.  Tommaso  d* Aquino,  e  di  tutte  le  caie 
dalla  Nunziatura  sino  a  S.  Giacomo. 

A.  D.  1532  —  OspBOALE  E  cnicsA  m  s.  Nicola  alla  I>oga!ia. 

Il  Vice  re  Pietro  di  Toledo  tolse  To^pedalc  cretto  ISlO.perrb" 
troppo  micino  al  Castello  Nuovo,  ma  costruì  questo  con  la  cbicy . 
che  è  l'attuale  S.  Nicola  della  Dogana,  (vedi  A.D.  i:iK2.} 

A.  D.  1532  —  FoxTATiA  al  pb^imno 

i^inripiaU  da  D.  Pietro  di  Toledo,  e  QniU  nel  1536. 

A.  D.  1533  **  Chirsa  m  s.  (]aisn?io  i  GnBn5iU!«o 

con  un  ritiro 

Fondata  dalla  pieti  dei  calzolai.ora  è  stata  data  alla  nuota  c«a- 
gregaiione  dei  missionari  del  SS. Sangue  Sparso:  leggi  noia  LXU- 

A.  D.  1533  —  Palazzo  oaglivo  rniia 

Questo  dette  nome  alla  strada,  e  fu  costruito  da  Fodrrito  l'rir» 
Ball  deirordinc  Gefosolimitauo»  del  Priorato  di  s.  frUifemia,  In  Cr* 
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oerate  ìb  «apo  di  Carlo  Y,  mori  nel  di  8  settembre  1551  di  an- 
ni 80,  e  fu  sepolto  in  S.  Giacomo. 

A.  D.  i534  —  Croce  di  Lucca  honastero  di  garubutaiìb 

È  cosi  chiamato  dal  SS.  Crocifisso  di  Lucca  e  venne  fondato 
da  Andrea  Sbarra  e  Cremona  Spinelli  lucchesi. — La  Cremona  con 
due  sorelle  ed  altre  furono  le  prime  monache  che  vi  si  chiusero;  e 
poscia  le  monache  Amalia,  Maria,  Elena,  Eleonora,  Isabella  Giudi- 
ce, tutte  figlie  del  Principe  dì  Cellammare,  Corriere  maggiore  del 
regno.  Questo  cavaliere  fece  allora  di  pianta  il  monastero  e  lo  rese 
quarè;  fece  inoltre  donativo  anche  delle  5  doti  per  le  figlie,  d'altri 
capitali. 

A.  D.  i534  —  Monastero  di  s.  Toumaso  d'Aquino 

DE*  DOMENICANI. 

Nel  1503,D.  Ferrante  d'Avalos  dispose  edificarsi  una  cappella  a 
S.  Maria  della  Fede  con  un'altra  a  S.  Tomaso  d' Aquino,  cosa 
che  non  ebbe  effetto. 

La  marchesa  del  Vasto  D.Laura  Sanseverino  principiò  a  fabbri- 
care in  alcuni  giardini  della  casa  un  monastero  per  monache  nel 
1534.  Il  di  lei  figlio  Alfonso  d*Avalos  marchese  di  Vasto  e  Pescara 
donò  questo  monastero  ed  i  giardini  ai  Domenicani.  Nel  1567,  il 
di  lui  figlio  Ferrante  contribuì  pel  compimento  di  questa  magnifi- 
ca operaie  nel  1620  fu  fatta  Tentrata  daToledo.rìmpetto  alla  Madon- 
na delle  Grazie  per  gli  studenti;  essendo  questo  luogo  addetto  agli 
studi!  publici.  Con  la  soppressiene  monastica  questo  locale  fu  alie- 
nato, e  non  rimaneva  a  Toledo  che  l'imposta  di  pietra  dell*  antico 
gran  portone,  che  pure  s*ò  tolto  da  pochi  mesi. 

A.  D.  1537 — Conservatorio  di  s.  Maria  di  Loreto. 

Dopo  rassedio  di  Lautrech  rimasero  molti  fanciulli  orfani;  un 
calzolaio  ne  raccolse  taluni ,  e  li  faceva  vivere  con  elemosine  che 
egli  raccoglieva  :  sul  di  lui  primo  esempio  il  sacerdote  spagnuolo 
D.  Giovanni  Tappia  protonotario  apostolico  s*  incaricò  anche  egli 
di  quegli  infelici,  e  pensò  formarne  uno  stabilimento  per  istruire 
quei  fanciulli  nella  musica — Nel  1576  venne  questo  conservatorio 
affidato  alle  cure  dei  padri  Somaschi;  a  pensiere  del  padre  Girola- 
mo Ficaro  dei  teatini. 

Ettore  Pignatelli  duca  di  Monteleone ,  Vice  re  di  Barcellona  « 
grande  di  Spagna,  maggiordomo  maggiore  d'Anna  Maria  d'Austria 
regina  di  Francia,  ne  fu  il  protettore  ,  e  sotto  di  lui  molto  pro- 
sperò. Dopo  di  lui  gli  successe  D.  Andrea  de  Curtis  presidente. 
dei  Sacro  Regio  Consiglio:  sotto  di  questi  due,  Ventrate  dello  sta- 
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OMfHi»  e  CoiifrvfitiMl  f^rwmie  M  Ti§Hni  fa  5.  fWb, 

mI  in  tlfri  ivfflU. 


•pciv  €1  ■Mncofon  fPMMre  wciuir  on  ratini  «  iDnMffWM  pvcv 
M  i.  Pftoìo  la  CMgregMkNie  deli'Oritorio  del  SS  Crof iibsa»  dalli 
aioM  dei  peccatori,  per  resereizio  di  tali  opere,  per  visitare  i 
prigioni.  Mi  likenre  allorrhè  erano  rinchioai  per  dehili.  pagando 
awrcliè  erano  impotenti  a  farlo,  e  per  lilierare  dalle  galere  colali  dò,  o- 
apiata  la  pena,  fi  rinanetano  ancora  per  negligeoia  dello  anarilk  »  nan  che 
par  riscattare  gli  schiari.  Tutti  i  patrizi!  napolitani  gareggiarann  nel'  m- 
man  per  fonnare  una  corrispaodente  dotazione  :  D.  Coalanaa  dM  CarwMo 
Daria  principessa  di  Sulmona  lasciò  per  questa  opera  ducati  lOmila,  òsi 
Inda  per  I  careerati  per  debiti»  e  ducati  taila  per  accorrere  i  falaali,cfta 

nr  OTfenno  dalle  filerò. 

L'oiiliti  di  questa  congrega  h  tanto  rieonoaeiuta,  che  in  taUo  le 

n  b  atahiliia  la  cangrpgaziono  del  SS.  Croeillsao. 

8.  Gaetano  precedentemente  a  questa,  Bn  dal  nriaM  arilnnpo  MT 
a  Lutero,  aveva  atabililo  in  Roma,  in  tempo  di  Leone  X  rOratorìo  M  Di- 
vina Anmro  nolh  chieaa  di  s.  Silvestro  e  borotea,  od  ivi  praticava  ||i  aav- 
ciaii  di  pieUv  a  di  altre  virth  per  preservare  la  popolasione  dall*arosn.  Vaa 
aWlo  la  brmè  in  Napoli  ove  appartennero  Gian  Pietro  Carab  (Paain  Ift, 
lo  alaaao  a.  Gaetano;  e  tante  altra  distinto  persane  per  prsbitl,  diognicka» 
aa.  Divenne  quealB  oonp^ga  col  tempo  eaclusivamattle  degli  or86BÌ  ed  aM 
UMozIanti ,  i  quali  prima  anno  diretti  dai  Gesuiti ,  ed  anche  perchè  H  om 
noMo  s'ascrisse  alb  nuava  congreprione  del  SS.  Crocifisso. 

Assistendo  i  nobili  alle  delle  rongregazioni  restavano  i  loro  duini  Hiri 
oziosi  sd  attenderli,  pereiò  curarono  i  Tratini  formare  un'altra  ooagrrgi- 
zione  per  quelli ,  che  fu  della  della  Disciplina  che  ancora  esiste ,  ma  éi 
ceto  diverbio. 

Introdollasi  dai  Teatini  la  predirsztone  per  le  Mrade  nei  (nomi  dì  testi. 
e  di  maggior  chiasso,  onde  distrarre  Is  {Trite  dal  rnal  fare, ne  rarcngtienot 
i  predicalori  gran  parte  presso  di  loro,  e  li  attiravano  m  <.  Paolo  ove  h  se- 
guiUvano  a  trattenere  in  orazione,  e  poi  loro  impartitano  la  benediziouet^ 
Santissimo,  e  questa  fo  Torigine  della  Sciabica. 

0eU#  fcìtme  di  Lutero^  tua  origine^  ed  oprra  di  »    Gmetnnè 
ftt  distruggerlo  —  e  eome  la  Citià  di  Sapoìi  eòòc 

|7  hlolo  di  rKDKUSMHA. 

Nel  fr>l7  Seirm  imperatore  dei  Turchi  insuperbito  delle  grandi  viUffw 
che  riportava  in  Oriente  ,  ove  occupò  molli  rirchÌNSimi  regni  ,  minacta«i 
aoggiotcare  il  Crislianesimo. 

I  pniiripi  cristiani  ne  leineiano,  ma  bisognala  che  si  fossero  ornli  e  nf* 
granellali  per  opporgli  validissima  resistenza.  Il  papa  Leone  X  fMedtcf  ^ 
rincorava  con  breii,  e  spedi  una  bolla  di  crociata  con  la  (|uale  dischiuie  '• 
tesori  della  chiesa,  cioè  ampie  iiiiiuV(*"2c  a  mloro  che  preiMles«ero  parv 
nella  spedizione:  per  commissario  spedi  il  cardinale  Alberto  d«'  marchn' 
Brandburg  arcivescovo  è  Magonu  Elellorc  dcU'impero.che  siiaèdrlrgtfv 
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)  frati  predicatori  di  s.  Domeoico,  e  come  che  al  solito  v'erano  addetti  i  pa- 
dri agostiniani  ,  quelli  se  ne  dispiacquero  altamente,  e  specialmente  contro 
il  volere  dei  più  isavii  dell*  ordine,  si  pensò  vendicarsene;  essi  trovarono  un 
appoggio  io  MÌartino  Lutero,  empio,  ed  audace  monaco  del  deito  ordine,  che 
fu  un  valentissimo  agente  :  perchè  con  Ja  sua  ippocrisia  seppe  guadagnarsi 
la  protezione  del  duca  di  Sassonia  Federico  e  di  altri  principi;  e  nella  chie- 
sa maggiore  di  Wittemberg  principiò  a  divulgare  massime  perniciose  contro 
la  chiesa ,  e  riusci  con  la  sua  stessa  dottrina  e  perniciosa  eloquenza  in^ 
breve  a  spandere  il  veleno  nella  Germania  ,  ove  prese  salde  radici ,  per-- 
che  principi ,  sovrani,  e  la  chiarissima  nobiltà  di  Germania  vi  prese  gran 
parte. 

Lutero  nacque  uel  ii85  in  Isleb,  nella  contea  di  Mansfeld  in  Sassonia, 
da  Giovanni  Lotter  (che  in  italiano  significa  assas&iuo)  e  da  Margherita  Lin- 
demar.  Divenuto  grande  egli  si  cambiò  il  suo  obbrobrioso  cognome  di  Lot- 
ter in  Lutero. 

Nel  sorgere  lo  scisma  era  morto  V  imperatore  Massimiliano  ,  e  divenuto 
di  lui  successore  Carlo  d'Austria  re  di  Spagina  cioè  Carlo  V,  d*  anni  17  — 
Questo  principe  quantunque  di  senno  superiore  alla  di  lui  età ,  per  siste- 
mare gli  affari  della  vasta  Monarchia  ,  che  comprendeva  quasi  tutto  il  mon- 
do ,  trascurò  lo  scisma  per  non  venire  nel  cuore  della  germania  ad  una 
guerra  ;  inchinò  piuttosto  a  far  guerra  ai  turchi  ed  egli  stesso  fu  vittorioso 
io  Tunisi.  Tal  negligenza  produsse  1*  aumento  dello  scisma  ,  e  la  compro- 
missione della  miglior  parte  dei-suoi  popoli. 

Le  milizie  alemanne  che  servivano  nell'  armata  erano  già  luterane  con  i 
loro  capi ,  e  demoralizzavano  il  resto  dell'armata  a  segno  di  disprezzare  iu 
diverse  circostanze  i  capi.  G  celebre  il  fatto  del  saccheggio  in  Roma  ,  che 
avvenne  appunto  per  tal  demoralizzazione. 

Il  papa  Clemente  VII  era  alleato  col  re  di  Francia  ,  ma  poi  erasi  ri-* 
composto  con  l'Imperatore  ;  intanto  l'armata  di  quest'ultimo  ,  dopo  le  vitto- 
rie nell'alta  Italia,  si  dirigeva  contro  Roma;  il  viee  re  di  Napoli  Carlo  la 
Noia  per  l'imperatore  Carlo  Y  notificava  al  duce  supremo  ,  duca  di  Bor- 
bone, la  pace  fatta  col  papa,  e  l'autorizzazione  imperiale  avuta  per  trattarla; 
uia  l'armata  imperiale  a  cui  mancava  la  paga  da  gran  tempo  ,  voleva  rifarsi 
col  saccheggio  nello  stato  romano  ,  e  fu  indifferente  a  tal  rimostranza.  Il 
vice  re  v'andò  di  persona  per  farsi  intendere  ;  ma  vi  fu  un'  ammutinamento 
tra  gli  alemanni  di  consenso  con  i  loro  capi ,  ed  il  vice  re  fu  per  perderoi 
la  vita  :  il  duca  di  Borbona  non  potè  rimetterla  in  ordine ,  che  proseguendo 
h  rotta  verso  Roma  ,  ove  giunse  il  5  maggio  1527,  il  marchese  del  Vasto 
Alfonso  d'Avalos  ,  e  molti  capitani  napolitani  si  allontanarono  dall'  esercito 
conoscendo  appieno  di  che  si  trattava,  e  che  s'  agiva  contro  il  volere  impe- 
rmle  ,  e  si  ritirò  nel  regno  di  Napoli. 

Il  Pontefice  per  gli  accordi  fatti  ,  licenziato  aveva  l'armata  e  teneva  con- 
trarii  i  Colonnesi ,  purtutlavolta  Renzi  de*  Ceri  con  gli  Orsini  e  con  molti 
nobili  romani  disponevano  la  più  valida  resistenza  nei  cittadini, ed  il  pontefice 
si  chiudeva  in  Castel  Santangelo,  a  preghiera  dei  cardinali,  ed  altri  suoi  fidi^ 

Il  6  maggio  l'armata  imperiale  attaccò  Roma;  nell'assalto  morì  il  ge- 
uerale  supremo  il  duca  Carlo  di  Borbone  tra  i  primi  ,  e  moriva  Giorgie 
Frangisberg  comandante  di  14mila  alemanni  fierissimo  luterano  ,  che  sece 
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miisleri  delle  reali  fimuue.  £  difficile  pelerti  eslinwe  h  Afeli  gleii 
éel  booii  popolo  napolittuie  per  mkre  il  pananie  Mh  8S.  Tev* 
M  Ges6,  di  eul  è  tanto  divoto,  per  taoU  strada,  aeg«ila 
Re,  e  dalla  Real  famiglia  —  Tutte  le  corporazioni  degli 
piando  dai  Reali  Minieterì  alle  minori  amministruioni ,  1*  enèrcilo, 
corpenuioni  mooastielie,  tutto  le  eengregationi  een  on  atemph  ' 
l^no,  e  eon  straordinaria  magnifieena  aolennitiaiooo foenin 
con  tridui,  ed  ottavarie. 


A.  D.  1557.  ^  S.  LuaA  ml  Hmm 

Esiatevn  fn  questo  luogo  una  chiesetta  dedicala  a  S.  LKia, 
alcuna  case  per  le  quali  eraoo  in  lite  D.  Beroaaio 
e  D.  Federico  Grisooe  ,  e  delle  case  di  proprietà  eactasiva 
atesao  Braocaleone. 

I  frati  minori  francescani  Michele  Pultaferro  di  MooleOa, 
de  Stefano,  e  Giovanni  Leonardi  di  Nola  deaiderarooo  Care  qai  aa 
convento  di  stretta  oaaervama  e  solitario:  ottennero  dall'uno  e  dal- 
Taltra  parte  in  dono,  e  parte  per  ducati  250,  tali  locali  eomt  id- 
ristrunsento  del  3  maggio  1567,rogato  per  nolaro  Vioccoao  Ika- 
retta,  con  Tobbligo  poro  di  conservarci  te  loro  armi  alla 

Ciò  Catto  si  stabiliscono  qui  i  minori  di  S.  Francesco  ed 
nero  nel  1559  una  riforma  da  un  visitatore  apostolico,e  si  ci 
reno  frati  minori  conventuali  riformati.  Nei  1587  Pio  IV  ual  que- 
sti frati  agli  scalzi  di  Spagna. 

In  tempo  di  D.  Pietro  Aragona  Vice  re  di  Napoli,  emendo  Pm- 
tefice  Clemente  I\  fu  dato  questo  monastero  in  frati  Alcantarini. 

A.  D.   l'irlo.  —  StbADA  di  MOXTBOLIVCTO 
¥tMì  AM.O  SPIEITO  SaNTO 

Fu  fatta  diil  Vice  re  Parafjn  De  Ribcra  duca  di  Alcalà,  per  cai 
si  chiamò  anche  strada  Kivera,  ma  poi  prese  una  parte  il  nome  di 
llonteoliveto  dal  monastero,  e  l'altra  parte  di  strada  Medina, dalli 
fontana  situatavi  dal  \ice  re  Medina  Coeli. 

Delineata  questa  strada  vi  si  formarono  dei  belli  cdiBtii .  e  delle 
strade  secondarie:  quasi  tutte  le  case  dei  Guantai,edi  Moolcolii^ 
to  furono  ediflcate  sopra  fondi  degli  Olivetani,  per  cui  i  padroni  di 
quelle  caso  pagavano  al  monastero  un  censo  annuale  —  Il  suolo  di 
quelle  case  formava  una  deliziosa  campagna ,  di  cui  la  parte  supe- 
riore chiamatasi  il  caro  giojcllo,  dalla  quale  ora  la  strada  ne  Ueme 
il  nome  —  L;i  (>)rsea  era  la  raccolta  delle  acque  piovane  ckc 
erano  aitiate  per  meno  di  condottiero  al  prossimo  lido. 
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A.  ìt  1559.  —  Fontana  dei  quattro  del  molo. 

< 
Questa  fontana  fu  costruita  sul  Molo  dal  Vice  re  D.  Parafan  de 
Ribera  duca  di  Alcalà  rappresentante  otto  Delfini  che  buttavano 
acqua ,  e  quattro  grai^  statue  simboleggianti  i  principali  fiumi 
d*Europa:  da  queste  quattro  statue  deri?ò  il  proverbio  dei  quattro 
del  Molo. 

Pietro  Antonio  di  Aragona  la  tolse  da  questo  sito,  per  portarla 
nel  ^uo  palazzo  di  Spagnaio  privò  Napoli  di  questo  bel  monumento. 

A.  D.  1560.  —  MONASTBBp  M  MONTECALVARIO  DEI  MM.  00. 

Edificato  dalla  pietà  d'Ilario  Capazzo  che  edificò  questo  grandio- 
so locale.  Ora  vi  abitano  pochi  frati  della  Custodia  di  Terrasanta» 
lo  una  piccala  parte  ;  il  resto  è  quartiere  delle  Guardie  del  Corpo 
a  cavallo. 

A.  D.  1560.  —  S.  Nicola  Tolentino. 

Era  infermeria  degli  Agostiniani  Scalzi  -^  Edificato  dalla  pietà 
di  un  gentiluomo  della  famiglia  De  Gurtis  —  Poi  ridotto  a  pa- 
diglione militare  ;  poi  dato  a  Certosini  —  attualmente  è  casa  de' 
missionari!  di  s.  Vincenzo  di  Paola  ;  tale  divenuta  per  l'ajuto  loro 
prestato  di  ducati  16  mila  dal  Principe  di  Migliano  D.  Gerardo 
Loffredo  tenente  generale,  uomo  benefico. 

A.  D.  1560.  —  Monastero  e  Chiesa  della  TaiNrrA' 

DEGÙ  SpAGNUOLI. 

Edificati  da  D.  Pietro  di  Toledo  i  quartieri  sopra  Toledo»  per  lo 
più  abitati  da  famiglie  spagnuole  e  dai  militari  di  tal  nazione,  nel 
1560  fu  desiderio  degli  spagnuoli  di  edificare  una  cbiesa^servìta  da 
una  religione  anche  spagnuola,  per  cui  stabilirono  formare  la  chiesa* 
dedicandola  alla  SS.  Vergine  sotto  il  titolo  del  Pitar ,  e  farla  ser- 
vire dall'  inclito  Ordine  dei  religiosi  della  SS.  Trinità  della  Reden- 
ziQne  dei  captivi,  istituiti  nel  1179  da  s.  Giovanni  de  Matha  e  da 
s.  Felice  di  Yalois  della  real  famiglia  di  Francia ,  sotto  il  pontifl* 
cato  d'Innoceozio  Ili  (ved.  nota  XUI). 

Tanto  venne  conceduto  dal  sommo  pontefice  Pio  TV,  e  dal  re  di 
Spagna  Filippo  Il.essendo' protettore  dell'Ordine  s.  Carlo  Borromeo 
Cardinale  col  titolo  di  S.  Praxede. 

I  Vice  re  del  Regno  Parafau  de  Rivera,  duca  d*  Alcalà;  il  cardi- 
nale Antonio  Perrenotto»  protessero  l'impresa,  ma  più  di  tutto 
la  spinse  il  Vice  re  D.  Ionico  de  Mendozza  marchese  di  Mon- 
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kiv,  che  Donittò  delegtio  della  fabbrica,  nano  I  1B19  il 
lien  D.  Jyaribale  Malea  FMidetla  della  Baal  flaaaw  ^Éfc 
■aria  «nm  jUnabiltainw),  che  t'attifò  per  raoeaiva 
■B«l  anpariora  dal  ■oMatera  e  cwMihaafiD  dalHMlH  ■•F.K 

CMdlwiTì  flìrffjrl:  r  r  rrrrr  i — r firfla  pai  IMI  :  a 

taMpD  di  D.  EoderiKa  FoM  de  Ldqb  daoa  d*Affcaa, 
ai  facaio  altri  abbelBaMiiti  alia  ehiaaa  ad  al  laeala, 

A  cura  dalli  itoti  tpagouoli  fenne  dotalo  qoeato 
ehian  cosfeuetolaMMte  per  aaaiileoarfi  il  colto  diafeto* 

Hai  1571  aotto  il  pootoBea  Pio  V  al  apana  IftdifHiawdal 
aario,dopo  la  fittoria  riportata  io  Lepanto  da  D. 
par  cai  ai  foraaanN»  laolte  coogragaiiaai  la  NapaH  4al 

Mancando  agli  spagnuoli  una  coogregatione  aolto  lai 
Mòbili  di  quella  natione  e  fra  gli  altri  D.  Giofanni  d*  Oitia 
fMMrta  nella  loro  chien  di  a.  Maria  del  Hlanc  per 
ato  loro  desiderio  ftMinarooo  noe  depotarione  uaàpoato 
D.  Damiano  Alberado  cappellano  palatino,  D. 
capitano,  D.  AIIomo  Caitillo,  e  Mootalf  o«  D.  Qiroiaaao 
qneati  trattarono  con  le  coaipelenti  Autoriti  ed  oHenoaro  r 
cappella  in  comu  erangeUi  per  h  congregaaioiia  chadndi^ 
aHa  SS.  Virgine  M  Mmrio.  da  e«i  della  del  Iwwdia,  0»* 
«angiega  nel  1745  8*anl  con  quella  detta  dalla  Mnill  dtoalM 
in  quel  chhMtre*  Em  contribuirà  ai  riicatto degli acUnifl»  «il 
papa  Clemente  Xili  la  dichiarò  Arcironfratemita. 

Mèi  1791  il  re  Ferdinando  iV  di  Borbone  fece  riibre  la  cUoB» 
ed  il  conveiiio.cssendo  superiore  della  Casa  e  commissario  flR.F.M. 
Giovanni  Boneu. 

Per  la  soppressione  dogli  Ordini»  anche  questo  monastero  fcav 
abbandonato:  la  chiesa  fatta  parrocchia»  il  locale  alienato  ai  pir- 
ticolari. 

Nel  1852  il  re  Ferdinando  II  ha  dato  la  chiesa  delU  Trinila  èt^ 
Spaivnuoli  a'RR.  PP.  Trinitarii  Scalii  dell*  Ordine  riformato  detti 
lìS.Trinità  degli  Spagnuoli,sicchè  questa  casaèla  prima  deHa 
ma  in  questo  Regno.  Questa  riforma  si  fece  nel  1599  nella  S 
dal  beato  Giovanni  Battista  della  Conceiionr^trinitario  calatoj 
quale  riforma  subite  sursem  dei  monasteri  per  tutta  la 
apagnuola.  D.  Francesca  Romer  redoia  di  D.  Alfonso  d'  AvaM 
Gusmann.  lormA  il  primo  monastero  di  dame  dello  stesso  Ordiar. 

I  detti  padri  presserò  possc*sso  di  questa  casa  di  Napoli  il  9  aMi- 
to  1M52.  e  si  sono  adattati  in  pochi  ristretti  locali  adjarenli  alb 
chiesa  per  non  aver  potuto  ottenere  l'antico  monastoro  alienala  « 
particolari. 

L'infanto  dì  Spagna  e  di  Braganga  D.  Sebastiano  Gabriele  c^ 
Ruato  del  re  Ferdiuando  II  (1).  G.)  ha  decorato  questo  bella  chiM 
di  un  suo  dipioto  che  è  un  capotavoro:  il  quadro  nppreaento  l'af 
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parìzione  dalla  Madonna  ancor  vivente  in  Gerusalemme  ,  air  apo- 
stolo  s.  Giacomo  mentre  questo  stava  in  Saragozza;  lo  che  die  ori- 
gine (or  sono  XIX  secoli)  al  Santuario  in  Saragozza  di  S.  Maria  del 
Filar,  che  fu  la  prima  immagine  adorata  della  Madonna  ancor  viven* 
te.  A  questo  gran  quadro  Gancheggiano  due  quadri  laterali  rappre- 
sentanti 8.  Teresa  e  s.  Ferdinando  re  di  Castiglia.  La  di  lui  Augusta 
consorte  S.  A.  D.  Anialia  di  Borbone  (di  santa  memoria)  tradusse 
dallo  spagnuolo  4jna  devotissima  novena  alla  Vergine  SS.,  ed  a  sue 
istanze  il  Sommo  Ponteflce  ha  arricchito  d'indulgenze  quelFaltare. 
Questa  chiesa  ormai  appartenente  a  poveri  frati  mendicanti,  si  sta 
abbellendo  oltreroodo  ,  non  ostante  le  tante  necessità  monastiche  » 
e  specialmente  perchè  non  hanno  che  un  ristretta  meschino  locale 
per  dimora,  vedi  pag.  799. 

Nola  XLII  —  Ordine  dei  Trinitarh. 

L*  inclito  ordine  dei  Trinitari  fu  istituito  da  s.  Giovanni  De  Matha,  e  da 
s.  Felice  Valois  (della  real  famiglia  di  Francia),  con  regola  tutta  propria, 
approvata  da  Innocenzo  111  Tanno  1198. 

Celebrando  s.  Giovanni  De  Matha  la  prima  messa  nella  cappella  del  ve- 
scovo di  Parigi  tutti  videro  nel  momento  della  elevazione  delV  Ostia  SS.* 
un  angelo  vestito  di  bianco  con  una  croce  in  petto  di  colore  rosso  e  celeste, 
il  quale  aveva  le  mani  incrociate  ,  e  distese  sopra  due  schiavi  cbe  gli  erano 
a  fianco,  1'  uno  cristiano,  e  1*  altro  moro.  Volendo  il  santo  fuggire  gli  errori 
del  mondo,  si  ritirò  in  una  solitudine  per  alcuni  mesi  ;  indi  per  comando  di 
un*  angelo  andò  in  traccia  di  Felice  di  Valois  ,  che  menava  vita  solitaria,  e 
quivi  dimorarono  per  tre  anni.  Stando  un  giorno  vicino  ad  un  fonte  videro 
un  cervo, il  quale  portava  tra  le  sue  corna  una  croce  di  color  rosso  e  celeste. 

S.  Giovanni  De  Matha  allora  spiegò  a  s.  Felice  la  visione  avuta  nella 
sua  prima  messa  ;  i  due  santi  raddoppiarono  le  orazioni,  acciò  Dio  loro  ispi- 
rasse i  mezzi  e  consigli  per  ottenere  1*  intento.  —  Avvisati  per  tre  volte 
da  un  angelo  s*incaminarono  verso  Roma,  dove  furono  ricevuti  oenignamente 
dal  papa  Innocenzo  III,  salito  al  pontificato  pochi  giorni  prima  ;  e  mentre  il 
Pontence  deliberava  del  nuovo  ordine,  gli  avvenne  che  assistendo  alla  messa 
solenne  che  si  celebrava  in  s.  Giovanni  in  Laterano  li  28  gennaio* li98  , 
giorno  di  s.  Agnese  v.  e  m.  alla  presenza  di  alcuni  del  collegio  cardinalizio 
e  di  un  numeroso  popolo  ;  nell*  atto  della  consacrazione  vide  sopra  V  altare 
uo*  angelo  vestito  di  bianco  con  la  croce  a  due  colori  in  petto ,  e  con  due 
sehiavi  ;  tome  già  era  comparso  a  s.  Giovanni  nella  prima  sua  messa. 

Allora  Innocenzo  III  interiormente  illuminato  comprese  non  essere  solo 
volere  di  Dio ,  che  si  approvasse  il  nuovo  ordine  ;  ma  che  di  più  si  dichia- 
rasse, non  aver  quest*  Ordine  altro  fondatore  che  lo  stesso  Dio. 

Il  pontefice  fece  fare  gli  abiti  come  aveva  visto  V  angelo  ,  e  li  vesti  il  di 
della  purificazione  della  Santissima  Vergine  dell'anno  1198,  onorando  la  sa- 
cra funzione  con  quest*  elogio  :  Hic  est  ordo  approhatus  ,  non  a  Sanelis 
fnhhrìcatus  ,  $ed  a  solo  summo  Deo,  Vestiti  dell*  abito  partirono  per  la 
Fraocia  dirigendosi  alla  solitudine  di  Cervo  Frigido  ;  ivi  disposero  il  con- 
vento e  la  regola  da  osservarsi.  In  questo  convento  restò  s.  Felice  come  su- 
periore per  13  anni ,  ove  yìsse  e  riscattò  più  di  mille  cristiani  dalle  mani 
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iBifiiéMi.  8.  FelmVaMtefImpoirMrdiMiaFfaMii  — hhiv 
Im»  mI  hig0  Of»  era  un  cappelk  dedioAi  a  ••  MatiiriM  iin  c^ 
I  irWivi  iwMra  ehkiiiti  MaiiiritL 

t  gloria  di  qaetlo  eoaieau  d'anni  ••  Giovaaai  Da  Malha  dnak 
caUadra  il  dogoia  del  ooueepimenlo  iaunacolato  di  Maria;  •  dì  pie  vi  aai- 
laM  ettaala  docieri  per  dichiarare,  die  chiimqiie  wletie  harwrai  »  d 
iriaa jDorare  di  dilMMlere  llmancolaio  eoooepiiMirto  delh  SS.  Haèi 

S.  Gknaiiiii  pard  per  Rena  dote  Imeeeno  III,  aamfè  aiMa  h 
pmria»  e  gli  mede  OD  eoimnio  eea  ob' eepadale  ia  ÉÌMe  CaR»  »  cK 
a.  tenaiaio  ia  Fermia.  Qoeaio  fa  il  eerada  caieaia  dalF  OvÌml  A» 
■rama  il  BoaMra  dri  refaieii  partinoa per  MarnMaa^  itmMìmtÈÈtm 
180  eehiavi  crietiaai.  paeoèipo  ahri  liO  t  pei  altri  100. 

Di  pei,  aMeeo  il  eamo  fnditore  dalla  aM  ardHHa  earili,  ai  faafl  par  T^ 
■iei  per  an' altro  riscatto;  e  aoo  baetandogii  il  deaera 
pegno  per  il  di  più. 

1  barbari  rìOotinmo  ToSbrla,  e  la  aattrattarrao  laato  che  raaiA 
h  Vergine  SanliseiiBa  gli  appano  o  gii  dii  tMe  il 


riè  aoB  ostante  <pMi  bamri  tollero  al  baetineala  tolto  le  oain  •  •  rf  «dh 
gni ,  ed  arnesi  neceeiarii  ;  ma  il  Senio  pieno  di  eonfldenu  ia  Dio  Smhi  j 
•00  annlello  in  Inogo  di  vela  »  od  in  Beno  di  eoi  ere  ieoo  1800  a^ijh.t 
giunae  al  porto  di  Ostia. 

Sg'"  ft^^MMflhM^A    ^Oa    HttgBaA    wwÈ    aaasaan^^A    ^^b^^aj^o^^a       ^^flAa^n^^Bft^^    8^^aA^^^^^b 
^^  '^^  "^B^B^^^       ^^^0      ^^V^H^W^^H       V^V       W^V^^^I^Vf       V^^B^^^^V^W^^^^VO       ^^^^W^^W^^^^^^^^       ^^O^^^V^^^^Hp^Ptt 

retohnlieenno  in  tatto  le  eeieme  ,  nercii  potè  oeercilava  ooa  grandii 
ditene  cericbe  ed  incumbome  :  ^i  lii  cappellaoe  à  tanocoBao  111  » 
apostolico  in  Ilalniasia,  dote  coogregò  no  oencilìo  aaaiaoala  ;  Ine 
noni  per  frenare  gli  abii&i  ;  fu  inquisitore  contro  gii  Albigoai  • 
di  Filippo  augnalo  re  di  Fraacia ,  di  D.  Pietro  I  re  d*  Aragona  •  e  é  A^ 
fon^  vili  re  di  Cssùtclia.  Rinunziò  il  vesconlo  di  Ostia  po&lo  carfai2>- 
zio.  Giurò  ilifendcrfì  il  dogmj  di  lluria  Saotissima  Iiumacobta.  e  tante  ar- 
K»)  piibbliiamonte  nell' univcrsilà  di  Parigi. 

Nella  ritti  d' Alfjfn  nella  Casiij^lia,  predicò  a  quattro  soTrani  prt  ImV 
|M€ificarr.  l/antira  chiesa  di  s.  Michele  ^ulla  montagna  conacnM  à  ^ 
pito  della  eollef^Mia  d'Alfaro.  Frucurò.  cbe  i  suoi  rofifratelli  fuascre  éif' 
Mtri  di  Maria  Santissima  Ironianilata.  Scrisse  diverse  opere,  fra  leqBri<  *- 
annoverano  i  Cdiiinieiiiarii  di  teoloj^ia. 

Dire  il  padre  Ai)dra<le  della  coiupapiia  di  ftesii,  che  nel  1CC8  arriuf  • 
vita  del  santo  ,  che  qui  si'  opera  sola  basterebbe  per  coHocario  fra  i  du«* 
della  chiesa. 

Il  primo  eonii'iHo  rlie  fnndò  nella  Spaf^na  ,  fu  iiuello  di  Pont«  la  Vhf^ 
nella  Navarra.  Nella  \ii-iiian/a  di  Hurgo^s,  dove  il  santo  sieue  nuraltf  pr 
qualche  tempo,  si  vedono  certe  pietre  con  la  enee  dell'  ordine  ;  r  qatifc« 
|iiii  SI  s|ie/zano  piìi  croci  appari^CMio.  l)opo  aver  |iropa);atu  per  la  S^afu 
il  suo  ordine,  stanco  delie  sue  fatiche  si  ritirò  a  Hoaia,  eti  esortando  i  w* 
figli  alla  raritii  verM>  gli  s«  liiavi  cristiani,  do|>o  due  anui  mori,  e  (a  ù  I* 
dicembre  Hi 'A. 

Innocen/io  III  assist«'ll«'  al  runeralc,  f»re  l'orna  e  compose  La  di  lai  ac:^ 
7Ì«Hte  prr  l,i  sua  tomba  mll.i  rhie.si  di  s.  TiHiiiiiaMt  in  Formis. 

^Rii6  tlominirae  .  inratnatwnih  millr^imo  crniisimo  nomayumé  »€f^ 
mo  .  Ponli/ieotus  trrt  Uomini  Innocenin  l*cp*i  III  ajmo  fnmé  , 
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quinto  Kdendarutn  Januarii  ìmIUuIwi  est  nulu  dei  Ordo  SaHcliuimac 
Trinitatis  et  captivorum  a  fruire  Joanne^sub  propria  Regula  sibi  ab  Apo- 
stolica Sede  concesta.  SepuUus  est  idwK FraUr ioannes  in  hoc  loto, 
anno  Domini  ineamatiwm  millesimo  dacenlesimo  decimo  lertio.  Decerne 
bris  vigesima  prima. 

Il  còrpo  del  santo  rimase  per  yarli  secoli  nella  detta  chiesa  di  s.  Tomma- 
so in  Formis,  epoca  in  cui  i  Pontefici  stavano  in  Avignone.  Per  questo  mo- 
tivo e  per  h  peste,  che  desolò  Roma  nel  1438,  soffri  T  ordine  la  gran  porr 
dita  dì  690  religiosi,  che  morirono  per  assistere  gii  appeetati  dell'  ospedale 
e  di  tutta  la  città  di  Roma,  mandali  dal  generale  deli*  ordine  padre  Pietro 
Aibchioma  dalla  Francia,  dalia  Spagna,  dairinghilterra  per  assistere  gl'iii- 
ferroi,  e  per  sostenervi  quel  4;ooventau  Ciò  non  ostante  per  la  morte  di  tanti 
nuonaci  il  convento  rìnoase  abbandonalo,  col  tempo  andò  io  ruina  »  e  reata- 
rono  le  reliquie  del  Santo  quasi  senza  venerazione  in  una  cappella  fab- 
bricata sulle  rovine  antiche.  Esiste  però  solla  porta  una  stanza ,  che  la 
tradizione  crede  che  abbia  appartenuta  al  Santo. 

Per  questo  motivo  due  religiosi  trìnitarii  laici  calzati  spagnuoU  residente 
nel  convento  di  s.  Francesca  Romana  vicino  al  Monte  Piocia ,  cla^idesUna^ 
mente  presero  quel  santo  corpo,  e  per  meglio  trasportarlo  nella  Spagna  lo 
recarono  prima  in  Napoli,  ea  arnvati  poscia  a  Madrid  lo  consegnarono  al 
Nunzio  Apostolico,  e  per  ordine  della  santa  sede  fu  trasmesso  ai  padri  trir 
Ditari  scalzi  di  quella  città,  dove  si  venera  con  molta  divozione. 

S.  Felice  nella  vigilia  della  natività  dì  Maria  SS.  andando  al  coro  a  mez* 
zanotte,  trovò  la  Vei^ine  Santissima  in  coro,  mentre  dormivano  i  religiosi, 
vestita  dell'abito  Trinitario,  accompagnata  da  una  schiera  d'angioli  vestiti  del 
medesimo  abito  —  S.  Felice  con  gran  modestia  si  mise  fra  loro,  e  la  Ver^ 
gihe  SS.  iotuonando  Essa  il  matutioo  ,  tutti  insieme  dissero  l' uffizio. 

Per  conservare  nell'ordine  una  tal  memoria  i  Trinitari  nella  notte  della 
natività  di  Maria  Santissima  dopo  il  matutino  cantano  la  Messa  solenne  ,  e 
vi  si  gode  l'indulgenza  plenaria  da  tutti  1  fedeli  che  v'  intervengono,  conce- 
duta dal  P.  Pio  IX.  Prima  di  morire  s.  Felice  ebbe  l'apparizione  della  San- 
tissima Tergine,  che  gli  predisse  l' ora  della  di  lui  morte  ,  e  che  1'  assicu^ 
raVa  avere  essa  la  cura  del  suo  ordine.  Consolato  il  Santo  di  tal  visione  mo- 
ri H  di  4  novembre  1212,  e  le  campane  senza  essere  toccate  suonarono.    . 

L'uffizio  di  lui  si  fa  il  20  novembre,  e  quelto  di  s.  Giovanni  de  Hatha  il 
di  8  febbraio. 

L'Ordine  Trinitario  in  poco  tempo  si  propagò  vieppiù  in  Francia, in  Ita- 
lia, nella  Spagna,  nell'  Inghilterra,  nell'  Affrica,  nel  Portogallo,  nella 
Scozia,  neir  Ibernia,  nell'  Irlanda,  nella  Sassonia,  in  Terra  Santa,  in 
Ungheria,  nella  Dalmazia,  in  Cipro, in  Danimarca,  in  Olanda, nei  Ceiland* 
in  Grecia,  in  Polonia,  nella  Boemia,  nella  Lituania,  in  Russia,  nella  Bosr 
nia,  neirÀlbaiiia,e  da  molti  di  questi  conventi  partirono  celebri  missionari. 
Dice  il  Padre  Figueras  nella  sua  cronaca  trinitaria,  che  i  conventi  dell'ordine 
a  di  lui  notizia  ascendevano  ad  800:  che  hanno  redenti  da  204117  schiavi, 
senza  contare  quelli,  che  i  particolari  riscattavano: hanno  fatto  parte  dell'Or- 
dine scrittori  celebri  646;legati  della  Santa  Sede  7;inquisitori,  e  governatori 
di  re^n'ì  4;  ambasciatori  di  Sovrani  9,  Patriarchi  7,  Arcivescovi,  e  Vesco- 
vi 147,  martiri  innumerevoli,  specialmente  in  Inghilterra,  e  molti  Cardinali. 


Bifarma  M  THnUarii. 

L^iwi  1594  ri  edehrè  w  tmkk  gnenile  aelh  c'iUt  di  Vigriiiliiy  ni» 

i  religioii 


h  SMpii  itofe  ti  rioairono  i  religiori  Trinitari  più  gravi  Mb  fnmmmé 
GaUigUa,  d*  Aragona»  e  di  Andalosia  »  Mr  dar  pnoeipia  a  fnalt  a«t«  d»> 
rretalo  il  Concìlio  di  Trento  circa  le  riierme  ;  e  per  appagare  aMeca  h» 
«rana  volonti  di  Filippo  1 1  re  di  Spagna.  In  qnel  capitole  vnae  dicitlMa 
die  in  ogni  provìncia  vi  foasere  due,  e  tre  cemenli  della  riibnn,  eaaia  dà 
Jlfcelfflt  con  abito  aspro,  e  che  owerassero  h  regela  pnaBitiea.  éeee  p»> 
telano  niMare  quelli  religiosi  desiderosi  di  attggier  perfeikww>  Q 
parte  desideraTa  nel  soo  cuore  il  pad»  Giovanni  Battista  doUa  r 
■e»  gnu  predicatero  »  e  religioso  molto  «Bile  •  il  quale  andò  per 
■el  convento  di  Vahkpegnu.  Dopo  tre  anni  parti  per  Rena  per  olloasnéd 


Ptoa  il  breve  per  la  rirorma  dei  Trinitari,  e  non  pik  recoletti  »  a  cohUìs 
'  "       «olSifc 


del  padre  anestro  Avita.  Il  breve  della  riTorma  roueone  U  SO 

an  dopo  molti  travagli,  mahAtie,  e  peraecusiom  —  Fendè  ndla  Snoa  f  • 

ceoventi  con  nnilta  poverti ,  ed  osservata  •  ed  uno  di  meoacke  a  aaM. 


Seriose  dei  regolamenti  per  i  suoi  religiosi,  ed  altre  opera.  Ottoane  Btf 
viaHare  della  ritonaa  il  padre  Elia  di  a.  Hartino  teresiaao ,  fiat  a  cke  Ar- 
anva  la  prima  provincia.  Clemente  VII!  concesse  agli  scabd  il  pevviariak, 
edUrbano  Vili,  li  esent&dri  generale  dei  celiai  ogU  diodo  bcohl  di 
oleggerlo  tn  loro* 

Nel  1636  nella  Spagna  si  fece  h  tara  nravincia.  La  riCseian  TriaiiBrii 
ri  Pfopa^  nel  Portogallo.  Nella  Polonia  si  formò  la  quartt  proviacia.  Tn 
la  Boemia,  e  l'Ungheria  si  formò  la  V provincia;  sotto  Leopoldo  I,  CIcsps- 
te  XI  eresse  in  Italia  la  VI  provincia;  di  cui  il  primo  convento  fu  Liverw. 

L'ordine  Trinitario  in  Italia  per  le  vicende  politiche  restò  quaM  estirt*; 
ma  sotto  il  Ponttfirato  di  Lione  XII  incominciò  con  nuovo  fervore  zùh 
rire.  L*  anno  IHrii  si  stabili  nella  riiU  di  Napoli  nell'  antico  con\entsirt 
padri  Trinitari  rabati  spat^nuoli  (ved.  pag.  Xì\),  709).  Lo  stesso  aoM  u 
riapri  l'antico  di  Livorno,  r  di  (giorno  in  giorno  si  vedono  riaprire  i  est- 
venti  del  no<trn  regno  di  Napoli  con  gran  vanlajrgio  delle  popul^iMmi. 

L'annn  \HW,\  mossi  da  aniente  cantJi  come  i  loro  |utriarrbi  &i  uoirott) 
al  Prete  Olivieri  pel  riscatto  delle  Morette,  e  già  alcune  centinaia  ne 
liberate,  vedi  pag.  530,  7U9. 

Riforme  francai . 

L'anno  ITijO  il  padre  Girolamo  del  SS.  Sacramento,  rifurm^'ul  %\j0^'- 
vento  di  s.  Dionisio  alle  quattro  fontane  in  Roma  coll'aiuto  del  pJre  Lrj^ 
dro  dello  Spirito  Santo,  spagnuolo  Trinitario  scalzo. 

Uonache  Trinilarif. 

Volendo  alrune  donne  jiiKare  in  qnalrhe  maniera  la  roilennone  *W-  ': 
\Wì  eolie  loro  preghiere. ed  tn  altri  moili.  si  oflnnHin  a  s.Gio\3nni  deN^." 
di  congregarsi .  e  fu  loro  eonresso  1"  aiuto  della  rrli'^ioiie  di  i  Tr  r.:.r  -" 
1201 ,  ed  il  loro  primo  convento  fu  in  Ayroia  nel  romiiano  di  Ttftì 
Avìngovia. 
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Nel  1236  Costanza  d'Aragona  figlia  del  re  D.Pietro  si  fece  monaca  io  que- 
sto monastero,  e  ^*  introdusse  delle  regole  più  strette:  divenne  la  superiora 
del  coo^nto.  Essa  era  vedova  di  GugUelmò  di  Moncada  che  aveva  oonqui- 
stata  risola  di  Majorica  pel  re  Giacomo  suo  fratello:  in  quella  città  Bel  li  31 
fece  pure  un  convento  con  tutto  quello  che  Y  aveva  lasciato  il  marito,  gua- 
dagnato nelle  sue  vittorie  —  Essa  mori  nel  1252. 

Molte  altre  signore  pure  di  sangue  reale  furono  di  quel  monastero  d' Ario- 
govia^e  tra  le  altre  D.Maria  figlia  di  Giacomo  d'Aragona  che  fu  poi  abadessa 
di  Cannes  diocesi  di  Perpignano  ,  monastero  fondato  da  quel  vescovo  Pietro 
Tarojas  nel  1248. 

Le  Trinitarie  scalze  furono  istituite  da  Francesca  Remerò  vedova  d'Al- 
fonso d'Avalos  Gnsman  che  dimentica  delle  cose  del  monde, volle  converlirB 
in  Monastero  la  propria  sua  «asa,dove  viveva  ritirata  con  altre  pie  Signora. 
Esse  bramavano  addivenute  Trinitarie  Scalze  ,  e  V  ottennero  miracolosar 
mente:  ebbero  poi  per  loro  protettore  il  Cardinale  Sandoval  Arcivescovo  di 
Toledp:  esse  vestirono  Tabito  il  dì  9  noverolve  1612. 

La  fondatrice  Francesca  Romero  per  alti  giudizii  di  Dio  depose  V  abito 
religioso. 

Le  sopradette  Trinitarie  scalze  tengono  ancora  un  monastero  nel  Chili, 
ed  un  altro  in  Lima. 

11  pontefice  Urbano  Vili  nel  1634  approvi  delle  modifiche  alle  osser- 
vanze di  queste  monache  togliendo  tutto  quello  che  si  rendeva  troppo  ri«- 
gidO'per  una  famiglia  di  religiose. 

Dd  tene  erdine  ielle  Irìnkarie,  ' 

Queste  vennero  striliilite  neM584  dal  generale  Bernardo  Domlnici<con 
approvazione  del  Papa.  In  Parigi  v'  ò  una  comunità  di  fanòiulle  secoiaii 
dette  le  suore  della  Santissima  Trinità.  Nel  regno  di  Napoli  vi  sono  ddle 
maestre  pie  Trinitarie  nel  comune  di  Cappadocia  in  Abruzzo;  ed  in  Subiaco 
sono  state  stabilite  sotto  il  Ponteficato  del  Papa  Pio  I X. 

In  Marsiglia  verso  l'anno  1842  si  fondò  un  monastero  di  monache  per 
gli  ospedali  e  case  di  campagna,  essendo  il  loro  fondatore  D.  Errico  Mar- 
galan  Parroco  di  S.  Martha  fuori  della  citta;  e  già  in  questi  pochi  anni  si 
annoverano  moltissime  case  per  il  sollievo  de'povert  ammalati. 

Iddio  conservi  quest'ordine  a  beneficio  della  misera  umanità. 

A.  D.  1562.  --i^  S.  Anna  di  Palazzo. 

Parrocchia  fondata  dalla  Collegiata  di  S*  Giovanni  Maggiore, 
la  di  cui  giurisdizione  s*  estendeva  fino  a  Posillipo,  e  dai  compla- 
learii  del  Rione  per  proprio  comodo. 

La  prossima  congregazione  della  Consolazione  fu  eretta  nel  1572. 

A.  D.  1563.  — >  Chiesa  drllo  Spirtto  Santo,  e  Banoo. 

Sin  dal  novembre  1555  alcuni  pii  napolitani  si  congregarono  per 
fare  delle  opere  di  carità  verso  il  prossimo,  sotto  l' invocazione 


su     .  BUU  CilTA'  M  llàNU 

idlo  Spirilo  StoU  •  e  ti  rionirono  odia  cUea  di  SS.  kfmkH 
Meo  dopo  pjMronn  a  S.  Giorgio  Maggiomt  e  dopo  1 6 
In  15S7  aS.  DoonoIco  Maggfore,  Milo  ladireiioM  dd 
caso  Ambrogio  Salfia  che  Ite  veioofo  di  Nard6;  mm  ataado  iti 
■oHo  rtreltl  ed  aomentaodo  tenipre  di  pib  la  cougiegaiioaiCt 
liTOQo  i  firatelli  comprare  il  giardino  detto  il  parwliao  dd 
MoaleleoM  ed  M  ISormare  k  cUch  :  il  Vice  re  amd 
raperà. 

Il  Vice  re  de  Ribera  duca  d*  Alcdi  nel  1559  folwdi  Ìm  la 
aUada  di  Mooleoliveto  (chiamata  da  Itti  At  MMr«  •  M  Jkdi) 
dote  abbattere  qnerta  DooTa  opera,  bh  eoo  Hiidewilnp  di  tdltii 
apeie:  allora  i  coofrati  con  la  proteiiooe  del  Vice  re  compiaiaBi 
■d  1563  rattuale  locale  dote  erano  caielte,  e  perle  dd  giardma  fi 
Mooleleone  detto  il  biancomangiare,  e  ben  pretto  ediSoMoao  ■■ 
chiem  ed  i  conienratorii,  uno  per  le  figlie  dei  confrali  ed  altri 
tiloomini  poveri,  ed  on*altro  per  benàiio  dei  ceti  inferiori»  e 
dahnente  per  raccorrò  con  la  fona  del  goremo  le  Bglie  di 
dut  menavano  cattiva  vita.  Nd  1564  già  poterono  rnnUmaw  1  ri- 
tiri da  400  donne  —  L'Arcivescovo  di  NapoUcardhialo  Alfontaù- 
rafa  protone  amai  da  tua  parto  quetl*opera,  ed  il  giorno  di  a.  Ste- 
fano 1563  vi  mite  la  prima  pietra  ;  e  eoaqiita  V  opera*  il  oomn» 
ponteflce  Pio  IV  djichiarò  questa  Googregaiione  per  In  prtea  fi 
Ifapoli  perchè  aveva  formato  interettanti  contervatorii,  e  fatte  1» 
te  opere  di  pietà. 

L'Oratorio  de'  confrati  è  distaccato  dalla  chic» ,  e  lo  chiami 
dei  Bianchi.dal  candido  sacco  che  portano,  e  curano  per  lo  mtale^ 
nimeuto  di  quelli  stabilimenti  —  Nella  chiesa  vi  è  ta  coogrgf» 
lione  detta  dei  Verdi  che  avevano  obbligo  di  questuare,  per  lo 
mantenimento  dei  suddetti  stabilimenti. 

Man  roano  questi  locali  furono  ampliati.  Finalmente  nel  ITTlfs 
fatta  la  presente  magnitira  chiesa»  ed  il  quadro  che  rappresentin 
la  discesa  dello  Spirito  Santo  fu  fatto  da  Francesco  La  Mura,  te- 
nendo tolto  quello  fatto  dal  Santafedc  nella  primitiva  chieda,  n^ 
presentando  anche  la  calata  dello  Spirito  Santo:  gli  Apostoli  enro 
i  ritratti  degli  eccellentissimi  governatori  di  quel  tempo. 

Nel  1835  fu  trovato  un  Cristo  nascosto  in  uno  stiglio  morati 
nella  sagrestia,  si  credette  di  Michelangelo  Buooaroti»  ma  poi  li  è 
riconosciuto  per  quello  di  Michelangelo  Naccarino.che  prima  sliu 
nella  chiesa  in  una  cappella:  questo  magnifico  lavoro,  fu  metio  ari 
1837  in  s.  Carlo  all'Arena  riedìGcato  per  \oìo  della  città  di  Napoii 
io  tempo  del  Hagello  del  Colèra  del  18.16  e  18.17. 

Essendo  per  la  buona  amministrazione  aumentata  U  renditi  i 
ducati  30mila  i  Governatori  del  luogo  formarono  il  Banco. 

1  deputati  d^i  c|uarticri  delta  Città  in  origine,  avevano  parte  ab 
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alla  nomina  dei  goyernatori ,  ma  poi  quest*  influenza  dei  deputati 
cessò  Gn  dal  1792. 

Il  6  novembre  1855,  il  Governo  ha  celebrato  Tanniversario  della 
fondazione  dì  questa  congregazione  con  magniflca  pompa  ,  e  v'  in- 
tervenne anche  sua  Maestà  il  Re  (D.  G.) 

A.  D.  1563.  —  Torretta  a  chiaja,  e  Torrione  a  Mergecxina 

DI  Sannazzaro. 

I  turchi  spesso  si  rendevano  molesti  con  le  loro  scorrerie  nella 
spiaggia  di  Ghiaja.  Nel  1563  ne  fecero  una  e  presero  24  persone 
prigioniere  d*allora  i  Vice  re  ediCcarono  diverse  torri  per  custodia 
del  littorale. 

A.  D.  1563.  —  Monastero  di  S.  Antoniello 

Edificato  dalla  pietà  di  Orsola  Cappella  monaca  del  Gesù,  ri- 
ducendo all*uopo  il  palazzo  del  principe  di  Conca. 

A.  D.  1565.  — Monastero  di  S.  Festo  UNrro  a  quello 

DI  S.  Marcellino. 

Tale  unione  fu  fatta  contro  voglia  delle  monache  di  s.  Festo.  Il 
cardinale  Alfonso  Carafa  fu  fermo  nel  suo  proposito  e  si  appigliò  an- 
che a  mezzi  di  rigore;  mise  in  carcere  le  monache  riluttanti ,  e 
dopo  avercele  tenute  due  mesi  le  mandò  a  diversi  monasteri  di  Na- 
poli. Le  monache  che  furono  più  docili  s'unirono  a  quelle  di  s.  Mar- 
cellino, e  diedero  l' ubbidienza  a  queir  Abadessa.  Neil*  attuale  lo- 
cale ben  si  distinguono  le  fabbriche  appartenenti  air  uno,  ed  al- 
tro Monastero;  ed  a  tempo  del  Re  Carlo  IH  di  Borbone  Tarchitet- 
to  Yanvìtelli  fece  la  scala  da  quello  di  s.  Festo  all'altro,  che  è  ad 
un  livello  superiore. 

A.  D.  1565.  —  Monastero  di  Regina  Coeli,  e  Chiesa 

PER  LE  CaNONICHESSE  REGOLARI  LaT. 

Nel  1518  Caterina  Mariconda ,  Margherita  familiare  d' Isabella 
d*  Aragona  duchessa  di  Milano,  Cornelia  ,  e  Lucrezia  Olivieri  mo- 
nache benedettine  di  s.  Maria  dAgnone  stabilirono  leCanonichesse 
regolari  in  Napoli  —  La  prima  loro  abadessa  fu  Francesca  Gamba- 
corta monaca  di  Nola,  che  esse  pregarono  unirsi  loro,  e  si  misero 
per  Io  spirituale  sotto  la  direzione  dei  Canonici  lateranensi  che  sta- 
vano a  s.  Pietro  ad  Aram.  Queste  religiose  erano  di  grande  utilità 
al  paese  perchè  educavano  le  figliuole  di  condizione  civile,  per 

cui  erano  molto  accette  al  publico.Si  stabilirono  nel  locale  a  s.  Ma- 
Ai 


OtUA   UTT»    U  HJUOU 

rfii,  ma  In  poro  C8|ijenia  l'iiidune  ucl  1!>33  compran  ti 

Ica  di  Mo<t(nrÌ<)  noi  vico  Carbuni ,  o%e  u  lUbUiroao  — 

idi'  AssiiiiU  ilei  1^4  vi  fu  un  graa  tencntoto  «  qoe- 

iciiH  ramparono  la  vita,  aolo  perchè  l'itodcua  !)•  Fnncr- 

...mbiicorta,  illuminata  do  Dio,  necoAe aven  Nlte  k  relifkae 

a  slaHiti  otD  le  «iu-  ili  oratiooe  —  Il  31  (uglio  1564  un*  M- 

'Tcmoto  grovencnlc  minacciA  il  crolImMolu  di  queaU  aali- 

>ricu  ,   e  perciò  le  maoM^bo  furono  costrette  uKÌroe  —  D. 

'ia  Caraccittki  raoHoca  iti  S.  Liguoro  cbe  teneva  due  Mrelte 

ich«t»e,  pr^ici^  per  dar  ricovero  «  quvlls  oocnunitìi  nel  mmt- 

9roprio;lo  die  atiennc.e  per  mesi  undici,  onn  nataole  che  if 

ichesftc  ro«si-ro  da  sollanta —  Dopo  «gueslfl  tempo  comftwn- 

^Isizu  JUuiilsItu  ricino  ■■  Gautliuso  ove  ti  sUUUrooo;  e  ad 

diedero  principio  alla  bella  liiru  chii-u  che  fu  periettaaob 

>cl  di  li  giugno  llìOV.  Con  la  sopt^L-uioM  UÒl  queito  ■•- 

<:  talune  ()anoni<'bf<HC  utlcnueru  il  lucale  di  Gnij  e  Mwil,  a 

7  dclb  Carità  oicuperunu  questo  mouast^^ro,  ote  ttff>g<MO  aia 

dato  per  le  canouicheite  [led.  nota  IV,  Can.  reg.  I 

more  dilla  arìtè  Nota  lAVIIl . 


A.  D.  1065.  —  S.  Uaku  okl  Mo5TK. 

Stabilita  da  Onofrio  Anaelmo,  Giovanni  Antooio  ed  Aodraa  Fer- 
rante, che  poi  nel  1567  la  concederouo  ai  frati  della  Merec4r.  e 
paauti  quelli  a  s.  Orsola  a  Chiaja  passò  la  chiesa  ai  (rati  caam 
tuli  di  a.  Francesco. 

A.  D.  15G9.  —  S.  OtsoLA  A  Chiaja 

In  quest'  epoca  i  frali  della  Mercede  ,  da  s.  Maria  d«l  M«ak 
passarono  in  questo  luogo  assai  ristretto  ed  ove  era  con  una  ptcn- 
la  chiesa  dedicata  a  S.  Orsola.  Dopo  il  passaggio  dei  suddetti  (nu 
venne  ampliOcata  la  chiesa  ed  il  locale  dalla  pietà  di  molti  $i|iaon. 
specialmente  del  l*rincipe  dì  Stigliano  Carara>  (leggi  A.  U.  iHi- 

A.  D.  1570.  —  OsrRDAl.K  n'iMoraM  rATTo 

AUA  TotBB  DU.  UaEUl. 


Venne  stabilito  dalla  pieli  dei  napolitani.  S.  Pio  V  < 
molte  indulgerne  ai  benefattori  di  questo  slabilimeiito,  on  WK 
a  quello  degl'Incurabili  dal  1800 —  Verso  quest' epoca  il  Ticcrt 
dwa  d' Akatt  laMricò  la  strada  dalU  Torre  a  Portici. 
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A.  D.  1570.  —  Ospedale  di  Tisia  fatto  al  lago  d^Agihano. 

Sttrto  per  la  pietà  de*  napoletani,  e  poscia  unito  allo  stabilimen- 
to  degli  Incurabili. 

A.  D.  1570.  —  S.  Efraho  Nuovo 
convento  di  Cappuccini 

Edificato  dalla  pietà  di  Francesco  di  Sangro  duca  di  Torre  Mag- 
giore, principe  di  S.  Severo,  ed  Isabella  Carafa  moglie  dell*  avvo* 
cato  Brancaccio. 

A.  D.  1571.  -*-  S*  Mabia  Visita  poveri. 

Chiesa  ed  Orfanotrofio  che  ebbe  origine  dalla  liberalità  di  Silve- 
stro Tinozzo,  che  fece  una  cappellina,  e  pose  un  quadro  della  Ver** 
gine  eseguito  da  Antonio  Amato  discepolo  di  Correggio,  e  del  Ti- 
ziano —  Verso  il  1604  il  conte  Vernaglia  vi  fece  l'Orfanotrofio. 
Questo  luogo  fu  rovinato  dalle  cannonate  del  castello  nella  rivolu- 
zione; ma  fu  rifatto  dalla  pietà  dei  napolitani  essendo  utile  lo  sta- 
bilimento ai  poveri —  In  questo  luogo  era  l'antica  dogana,  che  con- 
finava con  l'Arsenale  antico. 

A.  D.  1571.  —  S.  Mabia  della  Neve  a  chiaja 

Fatta  dalla  pietà  dei  marinari  e  complatearii  per  essere  assai  po« 
polato  il  rione  di  Chiaja. 

A.  D.  1572.  —  Ospedale  della  VrrroRiA  alle  Mortelle 

Fu  fatto  dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  da  D.  Giovanni  d'Au* 
stria  per  i  militari  Spagnuoli  ;  poi  fu  unito  ali*  ospedale  di  s.  Gia- 
como, e  qui  si  formò  nel  1613  un  monastero  di  Domenicane  col 
titolo  di  S.  Caterina  di  Siena. 

A.  D.  1572.  **-  S.  Maria  della  Vittoru 

Edificata  da  D.  Giovanni  d'Austria  (vedi  nota  XXXIX  dei  Tea- 
tini all'art,  di  s.  Paolo  maggiore  a-  d.  1538). 

A.  D.  1572.  —  Attuale  Chiesa  e  Monastero 
DI  S.  Gregorio  Armeno. 

Vedi  S.  Gregorio  Armeno  nell'articolo:  altri  templi  edificati  da 
Costantino  a.  b.  340. 


r 


miu  OTTA  m  iiAPOu 


Ita  dal  eanUMle  Hvio  Cmh  ptr  mam  itala  ^«ii 

ima  edìBcita  illorcbè  vi  fu  «ppeliUo  i.  Sm«n  t«m«*  A 


A.  D.  1&73«  —  Hobamo  m  Pauxxo 

luterò  (li  dorovnirani  ora  parrocrliìn  :  fu  cdiDcstn  di  m  til 

e  Lauru.  e  multi  diiroti.   Dedrcato  qIIa  SantitMina  VergiM 

^riv, sotto  quul  altro  (itolo  «i  adora  la  Vergine  dai  crtltM». 

«noria  di!Ìla  viltorìa  riporlata  sopra  i  turchi    alla  battaglia 

Bantu  da  D.  Giovanni  d' Auiiria  a  Icmpo  di  ».  Pio  V:  di  i|iul 

giornata  Un'Iorio  111  con  boUa  del  t  aprile  157.1   Uitai 

nella  prima  Domenica  d'  oltobtt  dt  ogiii  uino  per  tutu 

«Ittico. 

D.  1574 —  UoxASTiBi  SOTTO  n.  nroLo  DI  ••  Miau 

DELLA   GoXSOLAZIOirc 

primo  di  qucUi  era  io  Napoli,  e  vi  orar»  le  monache  tnmt- 
<  tiriou  all'usp^dult:  dfgriiirunibili.    GII  tCremiliRi  di  v  Gi»- 
■aniiitt  l^.irkiijan  k'iiL-i<irji.i  l>nj  ari'.li<;  un  inoiiJstt.-ri>  di  Ul  (ilabi 
PosJIlìpo,  edificalo  *eno  delta  epoca  dalla  famiglia  SanaererìM. 

A.  D.  1574.  —  S.  Maria  di  Porto  salvo 

Eretta  dalle  rami(;lic  dui  maririBri  napolitani  —  Ix  donoe  drl 
molo  piccolo  di  Napoli  serbarono  iin'a  poro  tempo  fa  la  Te*tit«n 
alla  greca  eslremamenlo  modesta  ;  il  lardinalc  Gesualdo  dvtr* 
do  foru  la  statua  d'  argento  di  s.  Candida  volle  che  ti  (ose  btu 
secondo  quel  costume. 

A.  U.  lo75.  —  (ilUSA  ss.  APOSTDU. 

Ved.  A.  D.  1575. 

A.  D-  1575.  —  Chiksa  e  CnKVK<int  di  S.  Severo  ai  Ma^^b 
de%  Minori  OtsrrvatUi  della  /'ron'ncia  tU  Saterno. 

Antico  iDonastero  dei  domenicani  prwuimo  al  palano  dell  «4> 
chissima  famiglia  Como  ,  e  secondo  i|uakhe  altru  di  Lucrrr-i 
Alagnì, tanto  amala  da  ATuitso  I  d'Aragona:  ti  sono  ancora  le  vmi 
aragonesi  alla  facciata  :  il  monastero  occupa  lo  spaiio  d'  mi'  m»- 
cbissima  cbìnt  tolto  il  titolo  dì  a.  Maria  «  Selicc^roa  ■■'«iftd* 
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edificato  da  Pietro  Caracciolo  canonico,  ed  abate  di  s.  Giorgio  ed 
era  di  jus  patronato  della  casa  Caracciolo  dei  conti  di  Biccari,e  du- 
chi d*Airola;  che  avendola  riedificata  le  diedero  il  nome  di  S.  Se* 
vero,  anche  in  riguardo  alla  pia  credenza  che  s.  Severo  avesse  avu- 
to la  sua  casa  in  quel  sito. 

Nel  1375  questa  chiesa  fu  ridotta  allo  stato  qual'è,  e  qui  furo- 
no messi  i  monaci  di  s.  Berardino  d'  Abruzzo;  di  poi  ì  domenica- 
ni, e  dopo  la  soppressione  furonvi  destinati  gli  Osservanti  della 
provincia  di  Salerno. 


A.  D.  1573.  —  S.  Maria  di  Costantinopoli 

Nell'anno  1526  al  1528  vi  fu  in  Napoli  una  peste.  I  cittadini 
edificarono  una  chiesetta  dedicata  a  S.  Maria  di  Costantinopoli , 
perchè  il  quadro  rappresentava  la  Vergine  Santissima  (dipinta  da 
s.  Luca),  che  aveva  liberato  Costantinopoli  da  simile  flagello;  ma 
questa  cappella  restò  dipoi  in  abbandono  e  si  rovinò. 

Nel  1575  ricomparve  la  peste  in  Italia,  i  Napoletani  la  temevano, 
e  per  r  eccitamento  che  ebbero  dal  racconto  che  faceva  una  pia 
donna  d*una  apparizione  avuta  della  SS.  Yergine,di  voler  riedificata 
]a  chiesa  e  rimessa  in  venerazione  in  quella  rimmagine,che  giaceva 
abbandonata  sotto  le  rovine  della  detta  diruta  cappella,  vollero  co- 
stituire questo  tempio  alla  SS.  Vergine. 

11  magistrato  della  citta  immediatamente  die  mano  all'opera,  ed 
in  breve  fu  edificata  la  magnifica  chiesa  ,  diretta  dal  c|^menicano 
Fra  Giuseppe  Nuvolo. 

Nel  1613  vi  si  aggiunse  un  ritiro  d'oblate,  essendo  re  Filippo  III 
(di  Spagna)  e  vice  re  D.  Alfonso  Pimentel,  d' Errerà  conte  di  Be- 
navente. Questo  tempio  dovette  essere  ultimato,  o  almeno  la  suf- 
fitta  nell'epoca  degli  sconvolgimenti  dopo  la  rivolta  di  Masaniello, 
essendovi  agli  angoli  di  quella  le  armi  con  la  lettera  P  populus. 

A.  D.  1576.  —  S.  Maria  delle  Grazie  al  Lavinaro 

Nel  1560  si  venerava  un'immagine  della  Vergine  SS.  in  questo 
luogo;  accresciuta  la  divozione  del  publico  vi  si  fece  questa  cap- 
pella a  spese  dei  complatearii. 

A.  D.  1576  —  S.  Matteo  al  Lavinaro 

Edificato  verso  quest*  epoca  da  Frane.  Antonio  Lanzura ,  e  Gio- 
vauni  Domenico  Anfora. 


autA  una  DI  muMMi 


A.  D.  1676 —  C^HA.  M  S.  liMii 
aS.1 


m  MTarte  M  QtaoW  vow  li  4etti  fpoct. 
A.  D.  1576— Chh*  m  S.  Muu  mu  Gaiba 


ìtaIa  a  cura  e  dtioilone  dcj  Luciani  adln  dì  riimim  aa 
gallone. 

A.  D.  1^77  —  S.  Maua  della  Suita* 


lUiudifMo  TVscoTodi  BitiniB  allurrliè  morì  Tu  dallo  n 

o  nelle  caUromtie,  e  propriamente  in  una  rhinelU  laUa  la 
^  sbocco  di  f|uellp,  in  tuo  onore;  e  con  nv>  ri  •epellirona  taala 
ns  di  lui  compagno,  che  era  veacovo  di  Cattacfoe.   hétU 
M  s  povm  infermi  fiircvano  qiKJ  Mitti ,  per  evi  quel  tMfi 
,  il  ii'im--  di  Vjllf  <1<-I!a  Santt.i  —  V^rv>  J1  770  I  rorpi  dì  (|« 
■Il  santi  Tennero  in  potseaso  delle  monaclw  di  s.  Gandìfiao,  •  tmi 
li  loro  antica  chiesetta  fu  meno  frequentata  e  poi  aQ*  iotodo  ik- 
bandonata^  ditenne  però  col  tempo  casa  particolare  .  poi  caatiai , 
«  poi  stalla  —  Caduto  i|uesto  fabbricato  dopo  li  oaerfò  alle  fa- 
reti  un'immagine  della  Vergine  Santissima,  ed  inun'ioraTosi  |iv«4 
ufia  sedia  Vescovile  di  pietra.  Un  pio  sacerdote  prorurA  rwdkr 
in  veneniione  quel  santo  luogo  ,  ed  il   cardinale    AJfoaso  Qnk 
volle  darlo  ai  domenicani  per  manteoerri  il  culto  divino.    Il  Pa*a 
Maestro  Camerata  intraprese  Ja  fabbrica  della  roagniOca  chiesa  Aa 
ebbe  per  architetto  il  fadre  Antonio  Nuvolo  anche  domeaicaM. 
ed  in  Napoli  si  gareggiò  nel  dare  elemosine  per  questa  open  — 
La  chiesa  t  dì  una  forma  ardita  ed  clcgnnlc. 

Il  maggiore  altare  per  cui  sì  asct^ndv  per  due  scalinate  maraona 
laterali,  sovrasta  poi  ampia  tolta  alla  chiesa ,  la  quale  coulioc  |li 
antichi  altarini  su  i  corpi  di  altrettanti  santi. 

Questo  moiMSlero  sino  alla  soppressione  è  stato  teoolo  dai  da- 
meniraiii ,  ]h>ì  vi  furono  messi  i  Kifurmati  :  verso  il  1833  tm  daH 
agli  Alcanlt-rini. 

Fra  gli  Alcantrrini  che  v'  hanno  dimorato  v'  è  slato  Fra  )f«d^ 
«tino  ivi  morto  nel  colera  del  1855  in  concetto  di  sanUU  ed  è  4^ 
aiderìo  generaic  venerarlo  al  piii  presto  come  Beato. 
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A.  D.  1577  —  Mo!?ASTERO  DI  Cabmelitani 
s.  Mabu  della  Vita. 

A'  21  novembre,  fu  donata  a'religiosi  del  Carmine  una  Cappella 
campestre  eh'  era  posta  in  fondo  ddla  YaHe,  da  tempo  immemora- 
bile, detta  della  Sanità. 

Con  la  cappella  si  ebbe  pure  uno  de*  molti  cimiteri  cavati  nella 
collina,  che  garentisce  la  città  dal  Settentrione. 
^  Avuto  un  tal  dono,  i  religiosi  presto  occuparonsi  ad  ampliare  il 
sito,  ed  a  fabbricarvi  una  Chiesa  per  dedicarla  alla  Vergine  Madre. 
Poveri  di  mezzi  non  poterono  ediflcare  un  T^fnpio  maestoso  sulla 
falda  della  collina.  Fermaronsi  quindi  nella  Valle;  e  per  aver  luogo 
più  piano  fu  forza  diroccare  una  parte  del  cimitero. 

Mentre  tagliavasi  il  masso  del  monte  che  impediva  la  luce  ,  si 
trovò  ivi  dipinta' al  muro  una  bellissima  immagine  di  Maria. 

L*  acquisto  giunse  più  caro  di  qualsivoglia  tesoro.  La  bella  im- 
magine fu  accuratamente  tagliata,  e  riposta  nella  nuova  Chiesa  che 
fabbricavasi.  ^ 

Dovevasi  a  questa  dare  un  titolo.  Alcuni  che  concorrevano  alla 
fondazione  con  le  loro  limosine,  proposero  che  s'intitolasse  s.  Maria 
de*  Martin.  Ma  sapevasi  che  la  terra  di  Napoli  non  fu  mai  tinta 
da!  sangue  di  martiri.  Quindi  la  proposta  non  venne  accolta,  li^ 
vece  essendosi  rinvenuta  in  una  grotta  di  morti  quella  sacra  imma- 
gine, come  inier  mortuos  vivens,  tutti  avvisarono  che  s'intitolasse 
S.  Maria  della  Vita. 

Piacque  all'Are.  Card,  di  Arezzo,  di  santa  memoria,  il  bellissimo 
titolo.  La  città  tutta  Y  applaudi.  Il  popol  divoto  trasse  ivi  a  vene* 
rarla. 

Circa  all'origine  di  tal  nome  crediamo  anche  abbia  potuto  deri- 
vare come  altri  autori  sostengono  dalla  cappella  antica  ivi  esistente 
di  s.  Vito,  e  che  venuto  in  mente  a  Fra  Andrea  Nuvolo  Carmelita- 
no di  fare  un  convento  nella  valle  della  Sanità  come  fatto  l'avevano 
]  domenicani,  questo  convento  prese  il  nome  della  Madonna  dei 
Carmine  di  S.  Vito,  che  poi  si  è  cambiato  in  quello  di  s.  Maria 
della  Vita.  Nell'uno  e  nell'altro  modo  piacque  a  S.  E.  il  Cardinale 
Paolo  d'Arezzo  il  titolo  e  cosi  Topera  progredì. 

Ottaviano  Suardo  con  i  suoi  mezzi  costruì  il  convento  col  con- 
corso di  molti  benefattori  d'ogni  ceto  di  persone,  il  duca  di  Telese 
Ceva  Grimaldi  regalò  ai  frati  la  statua  di  s.  Maria  Maddalena  dei 
Pazzis,  statua  che  ora  sta  al  Tesoro  di  s.  Gennaro. 

Nell'occupazione  militare  questo  convento  fu  soppresso,  la  chiesa 
fu  profanata  e  fu  addetta  a  fabbrica  di  candele  di  sego. 

Ora  il  monastero  è  destinato  ad  ospedale  affidato  alle  cure  delle 
Suore  della  Carità»  e  la  chiesa  è  stata  restituita  al  Divin  culto. 


r 
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A.  D.  I£ì77  —  PiAUA  n  S.  ARCAmnEU  a  Baiami. 

■  *677  ».  Arunfteto  a  Bsjsno  moMitero  di  maiucbe  h  4ria 

■*•  «inori  itoltoiiì.  Queiti  lu  rìdutwro  kIuiia  mi|tKariv- 

elhrotio  una  piana  iaiwRti  p^r  far  guadafosfc  «tori 

Cini  si  ottenne  la  piatu  dì  S.  Arcangelo  »  B*iaM  (udì 

itSO). 

A.  D.  ITiTT  —  Arsbnale  m  S.  Leu* 

fallo  coMruirc  dal  Vire  rfi  D.  Indift»  di  Ijipet  I 
40  di  UonilL-jar.i'hi'  abolì  quella  cli«  itava  tra  la  d<  „ 
.  a.  Maria  VisilapOTi:ri.  Cominciò  nello  «teso  anenile  lihill 
i'étmi  che  Tu  tcmiiuata  dal  di  lui  lucccMon  D. 


A.D.  1B78  — DoOAiiA 

ili  <UIo  ileiw  tIcs  n  Mont^.  regnando  FflipiM  n  :  ad 
wlo  Ffl^po  IV  leana  rfsUunli,  caeiido  ifw  re  D.  IwV 
n  eoBUi  <rO«Mtle4*aDiÌa  linei  lomlfl  mollAtodiBTtatetenri 
juùtì  popoliri,c9Bttido  tn^po  |«wumoai  fuodd  ddOitdk 

A.  D.  1S7S— Cbksa  h  S.  Maria  dki.  Pilam 

Fu  costruita  reno  questo  tempo  rimpetto  la  dogana,»  dÌTouoK 
degli  s))aftnuoli  che  adorano  la  Vergine  SS.  sutto  questo  Utolo.ptr 
l'apparizinnc  della  stessa  a  s.  Giacomo  in  Saragozza,  a  cui  impoc 
fermare  iri  un  santuario  e  mettervi  un'  immagine  sua,  chccsalc 
diede  su  d'una  rolonna,  dolLi  pilar  dagli  spagnuoii:  ^tcdi  a.d-U- 

Fatta  questa  rhiem  la  contrada  dalla  [urolu  pilar  pn^  il  noar 
di  Pilit.-ro  —  (Jra  questo  chiesa  ù  ilislrullii.ed  in  quel  lufigo  fuTitu 
la  Tontana  ;  b  Madonna  Tu  messa  su  d'  un  altare  nella  rhirsi  di 
].  Nicola  della  Dogana.  Altra  chiesa  dedicata  nlla  Madonna  drl  Pi- 
lar i  quella  del  Scminorio  diocesano  allora  Collegio  dì  musica  àti 
fanciulli  detti.poieri  di  Gesù  Cristo,  ed  un'  altra  sta  soprm  s.  Eia» 
Kll'avaniata  del  Castello  suddetto  ivi  fatU  ol-I  lUì^'ì. 

A.  D.  1578 —  Mn^ASTKao  deli."  Ansckziatrlla 

dfi  Padri  Gfsuili 

Ediftcato  dalla  duchessa  della  Valle  e  contessa  di  S.  Aatr^ 
Mendoiu.  per  i  Gesuiti  terso  i  quali  eblM;  uiia  particolare  ff- 
dilezione. 


DELU  CriTA*  M  NAPOli  3&3 

A.  D.  1578  —  Ritiro  del  Bifdgio 

Quantunque  il  duca  d*Alcalà  vice  re  avesse  formato  il  Ritiro  det- 
to dello  Spirito  Santo;  pure  la  pietà  di  D.  Costanza  del  Garretto 
principessa  di  Sulmona  ne  volle  formare  un  altro  per  le  giovanot- 
te il  di  cui  pudore  era  stato  esposto  dalle  madri  ;  e  così  togliere 
dai  pericoli  e  dalla  corruzione  le  inesperte  giovanetto — Essa  com- 
prò il  palazzo  Orsini  per  quest*  uso  alla  strada  Tribunali ,  ed  ia 
morte  lasciò  due.  SOmila  in  favore  di  questo  stabilimento  —  rac- 
comandando la  cura  del  ritiro  ai  PP.  Teatini. 

Questa  pia  e  beneflca  donna  mori  il  24  ottobre  1581. 

A.  D.  1580  —  Monastero  di  Gesù  e  Maru. 

Questo  famoso  convento  di  frati  domenicani  fu  fatto  con  le  ele- 
mosine dei  napolitani  raccolte  da  Fra  Silvio  da  Tripalda  domeni- 
cano: questo  luogo  era  territorio  della  nobile  famiglia  Coppola. 

Ferdinando  Caracciolo  conte  di  Biccari  e  duca  d*  Airola  formò 
la  magnifica  chiesa  e  la  scala.  In  cornu  evangelii  dell'  altare  mag- 
giore vi  è  il  monumento  della  duchessa  d*Airola  Guevara  di  Bovino, 
madre  dlnnigo  Caracciolo  cardinale  ed  arcivescovo  di  Napoli  »  po- 
sto a  di  lui  cura. 

Lo  stesso  Ferdinando  Caracciolo  dotò  pure  il  monastero ,  sicchò 
divenne  presto  una  primaria  Casa  dell'Ordine  domenicano. 

Soppresso  i*  Ordine  vi  furono  messe  le  monache  Canonichesse  , 
che  attualmente  vi  sono,  e  che  vi  tengono  un  collegio  del  loro  isti- 
tuto, come  facevano  quelle  di  Regina  Coeli. 

L'abadessa  Capecelatro  una  delle  antiche  Canonichesse  di  Regina 
Coeli ,  ha  procurato  di  rimettere  qui  in  Gesù  e  Maria  il  proprio 
istituto,  ed  ha  fatto  quanto  ha  potuto,  ma  da  poco  è  passata  a  mi- 
glior vita  lasciando  gran  desiderio  di  sé. 

A.  D.  1580  —  Vicaria  ampliata  verso  l'Oriente 

Dal  vice  re  Zuniga  conte  di  Miranda  e  principe  di  Pietra  Persia, 
regnando  Filippo  U  di  Napoli ,  e  II  di  Spagna  fece  eseguire  i  la- 
vori analoghi. 

A.  D.  1580  —  Del  Rorgo  de*  Vergini 

In  questa  epoca,  sotto  Io  stesso  Vice  re  si  fecero  nel  borgo  mol- 
tissime abitazioni  e  strade;  ma  per  la  estensione  che  avevano  non 
si  poterono  quelle  cingere  di  mura  nella  murazione  della  città,  per 
cui  restò  subborgo  della  città,  che  coi  tempo  più  si  ingrandì. 

ATì 


SBJ  nUU  OHA    M  HIMU 

Li)  sle-sso  avvenni:  pare  verso  rOspcdslo  ili  s.  Aotonio  AlMlr;uif 
li  formò  quel  borea, 

A.  D.  1580.  —  S.  Maiu  mcil' AnrcMUT*. 

Piccolo  convontino  falto  da  Fra  Alenudro  M oDo  per  1  Gtf**^ 

iJlMli. 

A.  D.  ISSO  —  CoTiGiteAZKWK  wu.'  Ihxacduta  OmcBBon 

in  Konlfcitìtixrio 

IilituiU  dai  Pnti  di  qael  CADvpiito,  «pi>cÌBlmente  da  Fra  Fra»- 
reseli  l'anìcurnla  rlic  diviitgò  ki  iixlulgefitc  roucrve  dal  Soosb 
Pniili'flrc  —  Vi  (ippaftiftnero  i  pili  illintrì  iti  Napoli  lai  cW  mai^ 
ti  gtiTcmo  di  qui-lla  Coiigref;8iioiic  la  Rraiid«iu  di  SpagM .  «an 
etie  wconi  roiwtr*»;  e  parchi  oltre  d*t  Vice  n*  anche  S  Smuri 
*'  apparltMicvann,  la  confcr^aiione  H>bc  il  titolo  anrfae  d*  kWfuÉa 
G  Rrak  Arrironrrelprnila, 

Il  Sabato  Stinto  «i  facfn  la  rrlpbrr  prormionf  dri  misKTf  drttJ 
di  itallagliiii  dalla  fainiglin  di  tal  nome  die  l'iMitui  —  Im  iIhì 
Congrfgnilmie  itnn  !•  pth  aH'nlrio  di  Montpralvarto,  beail  é  C 
Dnco  «Ih  drlla  rhteu.  Nei  1850  dalla  mnniSrmia  drt  re  Ì  ife* 
rJtdiQrala,  ed  DliMlita  viwndoiH;  governatore  il  dura  di  Sww» 
|irìoli  Gvntilaomo  dì  Camera  del  Re  e  Caialierc  di  S.  Gcinw- 

A.  D-  IMO.  — Pauho  h  di  Funcns 

Il  pakuo  del  celebre  Previdente  del  Skto  Begio  CoMlgli»  9- 
irbccnio  de  Kranchis  To  da  lai  Tatto  costruire  fcrao  q«eM*  tftn. 
fai  penato  al  marcbcw  l<'ktiaoo  ,  dopo  di  questi  el  Atea  Piédli  • 
e  da  qoealì  al  duca  Caatellaceio  Caracciolo  ,  che  MlMliflf  b 

possiede. 

A.  D.  loSt  —  S.  GlOVANm  hLL^  UàMKA 

CbieictU  CMlruita  a  diTocione  dei  Marioui. 

A.  D.  ir.8i  —  S.  Maria  Appauntk.  Chiisa,  k  Hoiusm» 

A  cura  di  Fra  Filippo  di  S.  Giorgio  con  le  clcmoùiie  ractalb- 
(Nff  uv)  dri  frali  cDtnnilnati  venne  cdiflcata,  ove  era  dipiMl  d 
rnum  (ina  divuta  ìmmagioc  della  Saotiasinia  Vergine. 

•.Vii^ln  bel  mnniML-ni  tu  ridotto  a  carcere  in  tempo  d^occ^** 
ììnni*  mililnrc  per  i  rei  di  Slato,  con  dei  rigorosi  sbtemf  pÙAts* 
liarii.  aflìii  di  otlen<-re  \e  confessioni  dai  rei  :  guiw  E 
nelk  altre  carceri  lln' allora,  di  qnertt  clU*. 
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A.  D.  1582 —  S.  Maria  degli  Angeli  a  Foela 
monastero  di  Frati  osservanti 

m 

Fatto  con  le  elemosine  dal  napolitani.  Fra  Giovanni  di  Napoli 
dei  HH.  00.  divenuto  caro  al  Yice  re  D.  Ramiro  Gusman  duca  di 
Medina  las  Torres»  ebbe  da  lui  protezione  e  mezzi  come  ridurre  il 
locale  al  magniGco  stato  attuale  nel  1639. 

Soppresso  quel  luogo  venne  assegnato  al  collegio  dei  Veterinari!. 

A.  D.  1581  —  S«  Anna  de*  Lokbaroi 

Quantunque  questa  Nazione  avesse  posseduto  al  Carmine  una 
cappella,  purtuttavia  edificò  una  chiesa,  la  quale  pel  terremoto  di 
8.  Anna  nel  1805  moltissimo  sofliri ,  e  non  venne  piii  rifatta  »  ed  i 
Lombardi  hanno  ottenuto  la  chiesa  di  Monteoliveto  per  officiarvi. 

Il  Pontefice  arricchì  d'indulgenze  quella  primitiva  chiesa:  v'era- 
no in  quella  onorevoli  memorie  di  Lombardi  della  famiglia  Cero 
na,  Blancardo,  Longo,  Pietro  Fontano,  di  Novis  e  Correggio  (  di 
Venezia  ).  Queste  due  ultime  famiglie  avevano  una  magnifica  cap- 
pella gentilizia  edificata  nel  1608  dà  Jacobo  Novis  e  Gio.  Donato 
Correggio. 

A*  D.  1581  —  Palazzo  di  Maddaloni 

Edificato  verso  questo  tempo  dal  marchese  del  Vasto  d' Avaloa 
sa  d'un  fondo  della  casa  di  Pignatelli  (Monteleone)  a  cui  ne  pagava 
il  censo.  Avalos  cambiò  poi  questa  casa  per  Casina  di  delizie  del 
fiammingo  Gaspare  Gomer  che  teneva  alla  Barra ,  e  da  questi  fu 
cambiato  col  Duca  di  Maddaloni  con  i  due  suoi  palazzi  della  Stella 
ora  S.  Nicandro  e  dell'altro  detto  Auletta  a  Posillipo. 

La  casa  Pignatelli  aveva  un  bello  e  vasto  giardino  detto  il  Para- 
diso intorno  al  palazzo  proprio  di  Monteleone  alia  calata  del  Gesù« 
La  duchessa  di  Monteleone  D.  Girolama  Colonna  dispiaciutasi,  che 
Vasto  aveva  fondato  quel  palazzo  e  che  il  miglior  appartamento 
guardava  sui  suoi  giardini,  e  le  recava  soggezioue,non  potendo  far- 
gli altro  le  alzò  di  rincontro  un  altissimo  muro  ,  sul  quale  forma- 
ronsi  quei  palazzi  che  vi  sono  e  che  ora  si  posseggono  da  altri. 

A.  A.  1581  —  CamsA  del  monastbro  del  Gbsìi  delle  monache. 

Edificata  per  le  Chiariste  della  prima  regola  di  S.Francesco  uni- 
iamente  alla  chiesa  dedicata  a  Maria  Madre  di  Gesii,  per  le  cure  e 
spese  della  famiglia  Mootaltode*Duchi  di  Fragoilo(ved.i.D.1528). 
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A.  D.  11)82  —  BruRo  nu  S$.  hiipra  s  Cmawn 
dirada  BnrttUui 

della  nobile  arto  della  seta  sUbìlìroDO  ili  tnmtn  n 
e  0|;lie  della  loro  arte:  cdiUcorono  a  npae  di  quc^  ■• 
lUbìlÌRiento  con  una  riiiaui  —  La  chiesa  davrile  o- 
tì  luogo  dove  stata  un*  anliciiistimB  cappelli,  per  cm- 
I    à  ancora  un'  ìcnmsgine  dulia  Vergine  SanUiiiiH  (ke 
>iu  si  porla  in  procetsloiie. 
■•■està  chiesa  vi  era  la  tcpolturs  per  gli  giu<ttiiiati.  INvcmIb 
InwIBcienle  per  contcDere  lulte  le  H^lie  dogli  alititi  tt  tr 
-I  altro  alla  strada  Nilo  nel  \Q0'2,  comprandosi  da  quelli  c«»- 
mIsmo  del  principe  di  Caserta  Gwtani. 
old'  Aragona  asuì  proteiM  qveit'wtB  ■onntA  aà  tm  i 
aTe*k(io  giurisdizione  anlrà  m  quoti  ed  nmm  m 
-0  verso  i)  sedile  di  Portanova. 

A.  D.  1582—  Foin-An»  alia  VtCAHU 

dal  Vice  re  Osnitia  aoUo  Filippo  I. 

A.  D.  15S3  —  COMPAGMA  UKL  »UBE  M  Dh) 
DHL  HUXIK  me'  PuVEKI 

Fermato  da  29  gentiluomini  per  soccorrere  i  carreraU  aotu  k 
diiezjofw  del  padre  maestro  domenicano  Tra  Paolino  da  Lacti 
nella  chiesa  di  i.  Severo  :  ti  uni  al  Monte  de'  Poveri  VrrgngaM 
Dd  1688. 

A.  D.  1583.  —  Stbada  ih  S.  Epiaho  viooiii» 

Era  io  questo  sito  una  cupa  assai  pericolosa;  la  itrwb  cnaUiii 
da  D.  Isabella  Cueva  moglie  del  Vice  re  duca  d'OMua. 

A.  D.  1&83.  —  Hottismo  Concbzm!»  a  Tc»uao 
Fatto  da  D.  Pietro  Giron  duca  d'Ossuna  (leggi  a.  ».  iU0. 

h.  D.  1584.  —  Palazzo  S.  Bi:nHo  Caracciolo 
a  S.  Giovtumi  a  Cmionara 

Il  largo  di  s.  Giovanni  a  Carbonara  è  il  residuo  dcirantica  caaip* 
di  Marte  di  Napoli  che  stava  fuori  le  mura,  essendo  la  porla  dcÀi 
ciUi  a  a.  Sufla  e  ivi  i  Sovrani  di  Napoli  avcvaso  imw  CiMat  nk 
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per  godere  delle  giostre,  delle  evoluzioni  militari»  tornei,  ed  altri 
esercizi  cavallereschi  —  Il  re  Roberto  donò  quella  casa  a  Landolfo 
Caracciolo.  Nel  1583  Antonio  Caracciolo  marchese  di  Bucchianico 
che  fu  il  primo  principe  tli  S.  Buono  comprò  un*altro  palazzo  dal- 
rillustr.  D.  Giulia  Bernardo  moglie  di  D.  Antonio  Bernardo,  e 
formò  con  quello  che  teneva  Fattuale  bello  e  grandioso  edifizio. 

Nei  tumulti  popolari  di  Napoli  dopo  la  rivolta  di  Masaniello  il 
duca  di  Guise  che  proteggeva  la  rivolta  abitò  più  mesi  in  questo 
palazzo,  da  re  di  Napoli. 

A.  D.  1584  —  Chiesa  della  trinitì  haggiobe  e  monastero 

DEI  PADRI  GESUrri 

EdiQcata  sulla  pianta  del  palazzo  del  principe  di  Salerno,  com- 
prato del  principe  Bisignano  Berardino  Sanseverìno,  e  da  sua  mo- 
glie Isabella  De  la  Rovere,  nipote  del  papa  Giulio  II  per  due.  40mìla 
con  altri  beni  dello  stato  del  principe  di  Salerno,  il  quale  al  tempo 
del  vice  re  Toledo,  e  dell*  Imperatore  Carlo  V  venne  dichiarato  ri- 
belle, ed  ebbe  confiscato  il  feudo  ,  ed  ogni  proprietà  (vedi  palazzo 
del  principe  di  Salerno  A.  D.  1463,  e  nota  XVII.) 

Tutta  la  nobiltà  concorse  alla  costruzione,  ed  abbellimento  della 
chiesa  e  monastero,  e  gareggiò  in  liberalità  col  Vice  re  il  piissimo 
duca  di  Ossuna  D.  Pietro  Giron. 

Il  15  agosto  1584  fu  messa  al  grandioso  edifizio  la  prima  pietrft 
dallo  stesso  vice  re  D.  Pietro  Giron,  che  venne  benedetta  da  Lelio 
Brancaccio  vescovo  di  Taranto. 

Nel  1600  fu  la  chiesa  consacrata  solennemente  dal  cardinale  Af- 
fonso  Gesualdo,  assistito  da  tutto  il  Capitolo.  L*  altare  maggiore  fu 
principiato  con  magnifico  disegno  del  Fanzaga  ;  ma  per  la  di  lui 
morte  non  fu  finito.  Sullo  stesso  eravi  una  magnifica  statua  d' ar- 
gento della  Tergine  SS.  Immacolata ,  che  nella  soppressione  dei 
gesuiti  fu  data  alla  chiesa  di  s.  Chiara,  ed  i  PP.  Riformati  che  sosti- 
tuirono quelli  se  ne  fecero  un*  altra  simile  in  carta  pesta:  la  sud- 
detta statua  d*  argento  passata  a  s.  Chiara  non  vi  durò  gran  tempo, 
perchè  pei  bisogni  dello  stato  con  tutte  le  altre  argenterie  fu  pre- 
sa dal  B.  Governo.  I  riformati  che  qui  vennero,  stavano  alla  Trini- 
tà, vicino  al  monastero  della  Croce  di  Palazzo,  per  cui  questo  luo- 
go prese  nome  di  Trinità  Maggiore. 

Nel  1608  cadde  la  cupola  perchè  cedette  uno  dei  quattro  pila- 
stri maggiori  che  la  sostenevano:  il  vice  re  D.  Francesco  Benavides 
conte  di  s.Stefano  fece  quanto  potè  per  vederla  subito  ricostruita, 
ed  i  signori  gareggiarono  per  secondarlo,  e  ben  presto  Topera  ven- 
ne terminata  in  sei  mesi  e  18' giorni. 

In  mezzo  alla  chiesa  evvi  un  marmo  con  le  armi  di  Brancaccio 
inquartale  a  quelle  di  Ceva  Grimaldi:  sotto  di  questo  leggesi. 


X>t(  HLU  OnA    DC  llàl^U 

D.  O.  M. 

■oorrATis  ifsii  amat»sdii:s 

SOCIKTATU  SRHVAM>l'M  0>R  TIUIMT 
TU  MAHMOH  KUMÌLK  WM  tIcaJU 

line  rAI,All  UCUliS  EXI'HIHB 
NOMEN  ACRIDVS  INMCA  TKSTUU. 

DEphMro  questa  chi(»a:  U  volU  Jell'  «lUre  nugglara  1 
SUntioitt;  (|Uflta  dalla  parte  di  8.  Fraiicc»:»  Saverio  e  lulU  porti, 
Dclicariti  Coruiiio  :  iiuolla  del  rajiffellotio  di  s.  l{tnaclo.  Paolo  4e 
Matlbeii.  I^  cupolo  fu  dtprnUi  ds  tìiovaimi  Lunfranchl.  1)  look  i 
mnfcniflc')  e  f  '  ò  uiia  celebre  biblioteca. 

T)op»  l'espulnono  dei  Gesuiti  pasiarotto  in  qncslo  Ukmìc  ad  17S8 
i  rnti  rìfurmati  dì  s.  Francesco  che  stavano  alla  Tnnìlà  di  Pataoi 
cIm  vi'niiero  ad  oI>lLar%i  propriamente  avi  17G9  —  La  cupola  s- 
«nido  di  UUOTo  pericolante  vcniw  rifatU  e  della  pittura  dì  LAflfrwt- 
ebl  le  no  ulvarono  1  soli  quattro  f>QiigdÌ<itÌ. 

U  1 1  febbraro  1790  ultimo  di  ramevalc  riportarono  i  frati  ri- 
ftimuti  COR  molta  pompa  il  SS.  Saornmcntu  in  cbieu  dopo  cIm  g^ 
rò  U  proccuiorie  per  le  strade  di  s.  Cliiara  ,  Don  Alvina,  Moafa»' 
IJvelo. 

Il  31  settembre  1821  ritornarono  {  fasulli  in  Napoli.  NHIe  tv- 
botenir  del  tSU  II  5  mano  se  ne  dovettero  allontanare:  ma  d  9 
•eltcmhrc  tKÌ9  vi  ritornarono  ,  ed  alacremente  esercitaoo  U  lor» 
sacro  ministero  in  tante  opere  nti]ì^><ime. 

La  rbiesu  del  tìcMi  ed  il  ini>ijn'>t';'rii  va^tiMtmo  venne  li  iwlaiiil 
man  mano  con  I  Toadl  della  itessa  prìacipesu  Bisignaoo  li  Bovoc 
eaaendoci  diverse  iscritioni  cbe  esprimono  la  riconoscenza  dei  11. 
PP.  gesuiti  alla  principessa  stessa  in  diverse  epoche,  come  sulbforta 
ddla  chiesa  vi  è  la  data  del  1597,sulla  {torteria  della  strada  dis-Se- 
bnlliDO  v'  i^  quella  del  1653;  su  quella  rimpetto  s.  Chiara  1687, 
e  su  l'altra  nel  principio  della  navata  maggiore  della  cbieia  1727. 

L'altare  maggiore  si  è  fatto  ora  ed  6  italo  consacrato  gli  8  mag- 
giù  1857  dal  e.mo  Card.  Arciv.  Sisto  Riario  STuna.  A  spese  di 
moltì^mi  dietro  invito  fatto  la  mattina  del  24  agorto  1851  ti 
padre  D.  Ercole  Giuseppe  Grossi  di  Ferrara  predicatore  aimuile  tt 
cbe  produsae  uo  buon'eflcllo;  perche  tutti  hanno  gareggiato  nel  coa- 
correre  con  le  oblaiioni  ed  abbondantemente:  solo  deploriamo  eie 
r  incitatore  principale  di  si  bell'opera,  non  ha  visto  a 
il  frutto  delle  sue  cure ,  essendo  questo  lelatite  e  i 
gloso  trapassato  la  sera  di  Pasqua  23  mano  1856. 

A.  D.  1584  —  DiL  SAOio  Golugk)  dcua  CommoK. 
«  dtUt  MomUfrie  di  Stior  Ortola  Bemmaua, 

La  venerabile  Orsola  Heninraaa.  non  è  da  ometteni.  ai , 
a4  NM  (aaiglH  origiiiaha  di  ijicM  cbe  notava  Mi  aasi 
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s.  Caterina  di  Siena  ,  e  due  altri  Beati  uno  Benedettino  e  l'altro 
dei  servi  di  Maria.  Di  lei  genitori  furono  Girolame  Benincasa  in- 
gegnere regio,  che  ebbe  parte  alla  direzione  della  costruzione  di 
Palazzo  reale  dei  Vice  re»  S.  Elmo  e  di  altre  opere  dello  Stato  ,  e 
Vincenza  Genuina. 

É  niarcabile,  che  on  giorno  seguendo  a  diporto  i  suoi  genitori 
pel  colle  di  s.  Martino  in  età  di  anni  sette  (1557)  essa  delineò  sul 
terreno  lo  spazio  che  occupar  dovevano  il  ritiro ,  il  romitaggio  e 
Tabitazione  dei  Teatini,  che  in  appresso  si  ediQcarooaper  sua  ope- 
ra dicendo  Locus  iOe.  sanctus  est,  in  quo  orai  Saeerdos. 

Fattasi  grande  passò  ad  abitare  in  quel  sito  precisamente  nella 
parte  del  locale  adiacente  alla  chiesa  attuale, ed  ivi  formò  il  Colle- 
gio delle  oblato  con  regole  tutte  proprie,  e  dopo  fatto  vi  si  chiuse 
con  sua  sorella  Cristina  e  con  due  sue  nipoti.  Essa  determinò  che  il 
numero  delle  oblate  fosse  di  65  o  66  in  memoria  degli  anni  che 
aveva  vissuto  la  Vergine  Santissima. 

La  duchessa  di  S.  Agata  D.  Cornelia  Pignatelli  protesse  quel- 
Topera,  soccorrendola  di  mezzi  per  comprare  quel  luogo  ,  ed  essa 
stessa  vi  si  chiuse.  Non  è  da  omettersi,  che  la  prima  parte  a  sor- 
gere di  questi  ediflzii  fu  la  chiesa  dedicata  alla  Concezione  fatta  a 
proprie  spese  dall*  Abate  D.  Gregorio  Navarro  confessore  di  suor 
Orsola,  a  richieste  di  lei  in  un  sito  prossimo  ad  una  casette  solite* 
ria,  ove  essa  abitava;  scorgendo  quel  sacerdote  nel  desiderio  di  essa 
l'assolute  volontà  di  Dio;  eA  il  primo  maggio  1581  vi  si  mise  la 
prima  pietra,  e  fu  ben  presto  finite. 

Tra  i  doni  che  quella  ebbe  da  Dio  vi  fa  in  sorprendente  modo 
qaello  éeìVEstasi^  lo  che  fu  noto  a  moUi ,  ed  alio  stesso  sommo 
Pontefice  Gregorio  XIII,  al  quale  essa  sì  presentò  per  comunicar*- 
gli  avvisi  del  Signore,  e  per  di  lui  volere.  Il  Pontefice  sorpreso,  la 
fece  sperimenterò  da  una  congregazione  di  Cardinali,  ed  altre  per- 
sone di  santa  vite,  fra  i  quali  vi  fu  s.  Filippo  Neri,  e  questi,  dopo 
averla  assoggettate  a  pruove  durissime,  la  definirono  essere  il  suo 
spirito  governato  dalla  divina  Maestà,  e  che  queir  estesi  orale  da 
Dio  concessa  per  il  merito  della  sua  semplicità,  umiltà,  e  purità. 

Ebbe  pur'essa  il  dono  della  predizione; ma  in  grado  assai  elevato 

Bitomete  da  Roma  in  Napoli  il  2  febbraio  1617  ,  ebbe  ispira- 
zione da  Dio  di  formare  un'  Eremo  di  trentetre  Vergini  ;  ed  affi- 
darne il  governo  ai  PP.  Teatini.  Cosa  che  essa  manifestò  al  Propo- 
sito Padre  D.  Matteo  Santomango ,  soggiungendogli  pure  che 
quando  sarebbero  inviteti  i  PP.  ad  accetterne  formalmente  l'inca- 
rico, si  sarebbero  mostrati  renitenti. 

Intento  l'età  s'avanzava  con  i  malanni  del  corpo,e  vedendosi  essa 
presso  al  suo  termine,  e  bramando  lasciar  ben  sistemate  le  cose 
della  sna  Casa  e  dell'Eremo  da  fondarsi,  dettò  le  regole  per  questo 
ultimo  e  le  iR?iò  al  P.  Santomango,  onde  le  avesse  fotte  rivedere 
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dalla  saa  (oris^ros^azioni*,  la  quale  tulio  treno  da  ammiran*.  r  nulki 
da  ossiTvure  in  cuiitrariu:  ciò  fu  nei  primi  giurili  di  M.*tleRibr>* 
di*l  ItìlS. 

KsHii  prescriveva  con  le  dette  n*gol(\  che  le  romite  nlln*  i  tr>* 
««iti  duvcssi*ro  averne  un  (|uarto,  cioè  di  non  |iarlar  mai,  e  |«i-r  i^»n 
is^^re  di^tmlte  in  nulla  ,  dovessero  avere  il  mantenimento  inni- 
pleto  dalle  Vergini  del  ritiro  delle  ubiate  |)er  meuo  di  ruote  nriin 
veilerie,  e  che  quelle  chiuse  una  volta  non  dolessero  es^Te  più  h 
ste  da  alcuno,  neanche  morte  ;  non  potere  aver  relazioni  iicani  Kr- 
per  lettere  con  alcuna  pc^rsona;  eccettuati  erano  sidamente  d.il  &. 
vieto  il  re  «  o  \u\':  re  ,  il  generale  deirordine  ,  ed  i  vi<»itali»ri  .-'- 
nerali  —  Pn'S4TÌve\a  pure  osservare  ra«itiiien7.a  dalle  carni  .  e  »i 
vere  «un  frugidi^^simo  pasto  :  non  possedere  nulla  e  «ivtTeriHi  l'**- 
spropria/ione  di  tutto.  Le  stesse  ve^ti  e  \eli  tessere  in  cumurii*  i-ìJ 
•I  dis|NiHÌ/.jone  drlla  su|H*riora.  SmldisFare  molti  esercizii  di  rorn  •   n 
ross<*r\ariza  di  molto  ritiro  ,  e  silenzio  ,  ed  apiiena  alcune  dct-r- 
minate  ricreazioni  per  snllevarsi. 

I/ahito  prcsiTilto  Fu  quello  tirila  Conccziime.  bianco  e  cek*%t*. 
e  dover  essere  le  romite  treutatre  d.igli  anni  di  N.  S.  tìesìi  lirici. 

Sparsisi  p(T  Napoli  la  nuov«i  della  gra\ezza  del  male  di  Miir- 
Orsida,  lutti  i  più  ilistinti  di  Napoli  gareggiando  con  le  altre  tU^^i 
si  recarono  al  ministero  per  visit;irla.  e  tcslimnniale  il  loro  risp«*lt  • 

<ìli  «iii»»»^i  Klesli    Srlti'm\iri    I).  Fi'rraiite  (larmii;u:in<i.  v  lì  \   ' 
fante  ViH.inn  per  Montagna;  I).  Vc««pa^iano  Marnlnnin  fx-r  l.i  I'.  : 
7.1  di  Pititii  .  I).  lir^ire  Kolo:;ii:i  )mt  Nilo.    I).   Lui;*!  ('.i*rili»li  >' 
l*ort.'ino\.i  ,  ni  il  ddttor  II.  Tiirlo  (iiim.ildi  per  il  pn|»«i|fi  .  «  r  ! 
rollo  in  Inmi'i  publilii.i  ,  ni  a\\i'nnt*  cosi  uiiir.i  nun  m.ii  \i'ri:i    ' 
urlìi-  \ili'  (lei  Si'r\i   di   Ilio  .  rlir  \i\rnti'  fu  dichi.inl.i  ]»  iir-u  :.  ' 
;>/ri/r'f//f' r  (Irjj.i  ritl.i  i*   il*»  )><'r  L'r.itilinliiir   .illii  nifili'^^iin  i ,    |-"    - 
t.iiilc  ;:r.i/it*  iitli'iiiitc  il.i   lMi>  in  tiilt*'  Ir  triste   i-mcr^iMi/'-   ! 
ritl.i  di  N.i|Miii  ,    In  (III*  si  M-iiti  I  OH  ri|iii::ri.ifi/.i  il.iil.i  mt\.i  <Ii  !■ 
|hT  I.i  uMiidr    v||.|    iiinill.i  ;    m.i  ««iil.itliriih*    fn  r  ri'^poii'lcrr  •! 
niiili-HNiirr  •■   rhr  III  I ,  *ti.r  iitiithi  >*'tiijirt   /'/i^rijr    n»//»'  *i4^  •  r  «: 
>i  l'I  I  itt'i* .  I*  i.ii  •  Hill  Itili  I  lìii.ilini'iitr  .ii:li  i-ji'lli  «il  i  ur.iri-  ;.i  t   •■- 
•»  /l'Mif  «birKrrni'i ,  i»llr[ii-ri' r.i|i;«i"\.i/h»:if  d'll«'  [«•.:'•!.■  ,  •    :     ■ 
'>  li. Ili-I  .li  palili  tt'.iliiii  il.i  i|u  ili  ^1  ili>  In  ii.i\.i   tijir.i.  (Il  t  iT-'  : 
Il  ipLllit'i   d.l  r^*.i  iT.l  "l.ilii  lll^|Ml*t•»  [-rr   i|i|t|  >,inlo  Ili  •^■'    . 

Ili'll.ill'i  ilrli/MM''  i^Ii  l'irlli  In*  I  iriliiiiN  i    III    1*1.' urrr:'  •. 
fii  !«•.•  ili  l'iT  rn.m-i  di  II.  (ifn.iiifiMiir'il.n'i.i  il  l'I  *■  U    ti:  r      1    '^ 
III   l'i.i  I  •  r  miilr.iNM'jM'»  ili   l  li  i-|i/i.i'M*  «.l.ilnlir"ii  ».•!•;   •    •!: 
tii  I'  >:  t  I'  1''    ii.'rii  ,iiiii>i  ij:i  i    l.ini|i.i-l.i   il    n  j'-iihi  ni  uii   •  .  •  ■  i  . 
pili  ili  I  I  I--t'r.ir-'  i>.'!ii  .ini. Il  l.i  !•  -l  i  lìi  I!  i    i.  mh  c/I'M.i'  ir.  .pi     .  \ 
>.i  .1  *;■  *■    li  'Il  j  «  Ut  1 .  !■  ili  |'i<"  III. II'"  Il  l"'  itili.  .1/1  'fi  '.•■». 
/ln:ii'  «l-ll  I  *lf*vl  ,  ii-'ll.'  '{Il  ili  i  ••-•  In"  |i|    I  III-»  p'il'l'.l      I   !-'.:■. 

to  ,  (ho  \('iinr  riitili-  .ilo  d.i  tutti-  Ir  pi.i//<*  di  N.ipi<li. 
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Il  29  settembre  Madre  Orsola  fece  il  suo  testamento,  e  dispose 
che  la  chiesa  e  luogo  acquistato  fosse  dei  teatini,  e  comandava  che 
le  sue  figlie  oMate»  e  quelle  del  futuro  Eremo  fossero  dà  essi  di- 
pese ;  il  15  ottobre  confermò  tal  disposizione  ,  ed  anzi  prima  di 
morire  fece  la  professione  dì  teatina  per  sua  pura  soddisfazione. 

Cercò  deHa  duchéssa  d*Acquara  dama  piissima  •  che  essa  aveva 
elètta  protettrice^  del  luogo  ;  e  volle  per  V  ultima  volta  raccomau- 
dargli  la  pia  opera,  ed  infine  cob  l'assistenza  del  proposito  padre 
D.  Matteo  Santoniagrio ,  del  padre  D.  Benedetto  Mandina ,  della 
detta  duchessa  d'Acqnara  e  di  tutte  le  vérgini ,  spirò  il  20  otto- 
bre fGIS'.giomo  della  vigilia  di  s.Orsola;  (come  essa  aveva  predet- 
to), é^aani  63*  ¥\i  tumulata  nelìft  sua  chiesa  vicino  V  altare  mag- 
gióre. 

Questa* donila  Mentre  viveva  fir  l'ammirazione  dell*  universale  ; 
constatarono  lei  sue  soprannaturali  virtù  ai  pontefici  Sisto  Y,  Pao- 
lo y,  e  Gregorio  XIII.  Ancor  vivente  si  portavano  le  sue  figure 
da  per  tutto,  specialmente  in  Francia,  in  Sassonia,  in  Fiandra,  in 
Ungheria,  e  tanto  che  gli  eretici  scrissero  un  libro  contro  di  essa 
intitolata  Vrsulam  Neapotitanam^  che  fu  ben  confutato  dal  cavalie- 
re Evoli,  che  fece  zittirli.  II  re  di  Spagna  Filippo  ili  per  mezzo 
del  vice  re  di  Napoli  più  volte  gli  dimostrò  la  sua  stima.  —  La 
corte  di  Francia  desiderava  che  due  oblate  di  Napoli  avessero  fon- 
data ivi  una  casa  con  le  stesse  regole  che  qui  vi  si  osservano.  Ma- 
dre Orsola  per  umiltà  si  negò ,  dicendo  essere  la  sua  opera  imper- 
fetta ;  ciò  nonostante  si  formarorio  in  diversi  luoghi  dieci  case, 
che  mandarono  ad  aggregarsi  a  questa  di  Napoli ,  considerandola 
come  prima  loro  d*  istituzione.  Furono  a  visitare  Madre  Orsola 
Gregorio  XV  allorché  era  uditore  di  rota  :  i  cardinali  emin.  Ales- 
sandria Ferretti  Montalto,  Pietro  Aldobrandino,  Francesco  Sforza, 
Filippo  Spinelli,  Ludovisio,  Tarucci ,  Sdnta  Severina  ,  ed  il  Baro- 
nie-: due  princìpi  nipoti  del  re  di  Francia,  due  altri  della  real  casal 
di  Polotìia  ;  Filiberto  figlio  del  duca  di  Savoja,  il  duca  di  Mantova 
Vincenzo  Gonzaga,  D.  Cesare  Gonzaga  principe  di  Guastalla,  col 
teatino  D.  Giovanni  Gonzaga^  D.  Giovanni  d'Austria  figlio  di  Car- 
lo V ,  la  duchessa  di  Baviera  ,  non  che  insigni  religiosi  per  san- 
tità di  vita,  e  per  dottrina,  d'ogni  ordine  ,  come  ^.  Andrea  Avel-' 
lino,  s.  Camillo  de  Lellis,  il  Beato  Andrea  da  s.  Giuseppe  fondato- 
re degli  Agostiniani  Scalzi,  il  venerabile  Francesco  Olimpio,  tutti  i 
Nunzii  Apostolici  che  furono  in  quell'epoca  in  Napoli ,  cioè  6u-  ' 
glielmo  Bustone,  Diodato  Gentile,  Paolo  Emilio  Edoardo ,  tutti  i 
vice  re ,  e  vice  regine  del  suo  tempo  specialmente  il  conte  di  Lé-^ 
mos ,  il  marchese  Crescenzio  di  Roma,  e  tanti  altri;  e  tutti  furobò 
ammiratori  delle  sue  virtù. 

Venuta  a  morte  ,  la  fama  delle  sue  virtù  fu  divulgata  di  più ,  e 
sempre  meglio  confirmata  porgli  insigni  miracoli  che  si  verificarono. 
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U  cillà  dj  Napoli  Tedetc  ille  promnw  ratte  alla  tcna  di  Dio  . 
principia  o  prumoiren)  la  fabbrica  delt'Eronio.  ed  iacarìcù  il  a- 
DOnico  D.fìiov-Battiftfl  MonUiuiri  uomo  di  non  comuni  neui  per 
Ottenere  rofiprovatjoiic  ponlcllcia  delle  suddette  regolo  ,  e  [i«r  br 
I  prendere  il  postesw  del  governo  ai  teatini;  al  che  qoet  padri  ti  ri- 
Bularono  adduccndo  ,  che  lo  vietava  la  regola;  mi  AiuInKote  • 
tante  iniiMcuto  l'acce ttarnno  nel  captiuto  Kcncrale  del  16J3  e«ic»- 
do  generali!  il  pndru  0-  Matteo  Santomaofto. 

Prima  nira  dei  padri  fu  lo  coMruiione  dell'Eremo  ne)  sooki  gii 
dettinato  da  Aladrc  Onnla ,  comprato  dallo  oblato  del  ritiro  D.  Ze> 
nobio  Fraoconelli  di  Leccfì;  ed  affinchè  un'opera  co^l  clanica  at«t- 
■e  avuto  un  principio  nobilissimo,  vollero  rhc  la  prima  pietra  fos- 
H  ine«uda(  vice  re  in  prost'nu  del  contiglio  C'^ll tlerale.  di  tuUa 
hi  nobiltà,  e  BotabilitÀ  della  città  ,  lo  che  avvenne  il  di  9  Riugoo 
I  1633  dopo  una  ulva  generalo  di  tutti  ì  cartelli  della  città,  e  della 
I  ifuadr*  navale.  Sulla  pietra  v'era  la  seguente  iscriiionc. 

D.  0.  H.  ET  B.  H.  V. 

raBjLfo  vn  .  scMiio  ifwTtricE 

rBtlJTPO  IV  .  AUSTBIAa»  SBUK 
nU5Cl5C0BC(mC011PAGK0CARD.  AROHEnscnro. 
D.  IJIA.11IEIJ  ZltmCA,  ET FOItSeG.V  raoUGE.  ET 

P.  ELKOKORA  Ci:SMA?(  UXORE.  _ 

natvs  me  lapis  \y  hls  FLi^DAHEnn 

rtiSITLS  t-ST.  • 

HDcxxxin .  QuiKTo  101»  icmi. 

Fu  per  tutti  I  monasteri  di  Napoli  gran  gara  .  e  fervore  tn  le 
mootehe  per  appartenere  a  questo  tanto  luogo  ;  e  come  la  Madre 
Onola  comandava  che  solo  dodici  dovessera  essere  le  prime  U»- 
datrici,  ed  in  seguito  portarsi  al  numero  di  trentatre;  cm)  si  trovò 
Molto  imbarauato  il  cardinale  arcivescovo  D-  Ionico  Caracciolo  al- 
lorché dovette  destinarle;  ma  con  l'ajuto  del  generale  dei  tealial 
D.  Pietro  paolo  Nobilioni,  e  dei  due  padri  teatini  D-  Fraocesco 
Maggio,  e  D.  Francesco  Haria  Carafa  le  scelse  dalle  francescane  . 
e  dal  ritiri  delle  Teatine  e  della  Sconiata  ,  tutte  di  vita  auUerit- 
nma.  Queste  furono  Maria  Maddalena  Orsini  Bglia  del  conte  di 
Gravina  Monaca  del  iBoaattero  della  Trinità  :  dal  MonaOero  di 
t.  Fraoceaco  madre  Violante  Caravita  che  fu  dettioatj  vicaria  e 
rotan:  e  madre  Pacifica  Ambrotini  figlia  del  duca  di  Pomigli«Bo. 
chs  (a  destinata  maeitra  delle  noviiie  :  dalle  vergini  teatioe  tcebe 
An  nipoti  della  veoertblle  madre  Orsola  .  cioè  Onola  Beoiocan 
ed  Agnese  della  Rocca  Benlncasa  ,  e  Maria  Giacinta  Figioli,  e 
dalle  teatine  di  Palermo  Botalla  Galiaor  (che  er«  tUU  noa  defir 
«Uo  Ibodatrici  colà  della  eoogregiuoDe  nel  165IJ,   e  per  nkiao 
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cinque  vennero  scelte  dal  ritiro  della  Scoriiata  cioè  Teresa  Bray- 
da  9  Teresa  Galcidio,  e  tre  sorelle  converse  Dorotea  de  Vicariis  » 
Vittoria  Piscìotti  »  ed  Anna  Sangermano. 

Elette  le  fondatrici  per  diverse  cagioni  si  mise  del  rilardo  alla 
entrata  nel  nuovo  stabilimento  ,  la  quale  non  avvenne  che  la  vi- 
gilia della  Purificazione  del  1679  in  quello  stesso  giorno  che  52 
anni  prima  la  madre  Orsola  ne  rivelava  la  fondazione. 

Lo  stesso  canonico  D.  Giov.  Battista  Montanari  s*  incaricò  assi- 
stere in  Roma  onde  Sua  Santità  avesse  permesso  formarsi  il  pro- 
cesso della  canonizzazione ,  che  presto  fu  attuato. 

Per  molti  avvenimenti  la  città  fu  distratta  dal  proposito,  e  le 
cose  rimasero  paralizzate;  ma  avvenuto  il  flagello  della  peste  del 
1656y  (come  madre  Orsola  predetto  aveva) si  ripresero  dal  vice  re 
duca  di  Castrino  i  lavori  deirEremo.  Il  marchese  Sebastiano  rega- 
lò ai  padri  il  suo  palazzo  per  abitarvi ,  ed  in  Qne  sotto  Carlo  li 
essendo  vice  re  D.  Pietro  d'Aragona,  quei  lavori  ebbero  un  termi- 
ne. Posteriormente  furono  pure  dalla  città  riattivate  le  suppliche 
alla  santa  sede  per  la  continuazione  dei  processi  della  canonizza- 
ne :  r  istesso  augusto  imperatore  Leopoldo  ne  fece  le  piii  grandi 
premure  al  pontefice  Innocenzio  XI  con  due  lettere  del  27  marzo 
1687»  e  3  ottobre  1688,  e  cosi  il  processo  andò  innanzi. 

Pio  YI  il  di  7  agosto  1793  giorno  di  s.  Gaetano,  provato  1*  eroi- 
smo delle  virtù  di  madre  Orsola  Benineasa  solennemente  la  dichia- 
rò Venerabile  serva  di  Dio. 

Si  debbono  ora  provare  i  miracoli  in  conformazione  della  santità 
di  lei ,  ed  anche  si  spera  un  risultato  favorevole  per  maggior  glo^ 
ria  ed  esultamento  della  nostra  augusta  religione. 

A.  D.  1585  — -  Piazza  di  Feari  vecchi  o  Pisana 

Surta  questa  piazza  dal  che,nel  1585,  Giovanni  Pisano  farmaci- 
sta sollevò  il  popolo  contro  1*  Eletto,  e  se  ne  fuggi.  Il  governo  or- 
dinò che  la  sua  casa  fosse  stata  adequata  al  suolo»  ed  airuso  gotica 
spargervisi  del  sale* 

A.  D.  1585  —  Chiesa  della  Pietà*  dei  Turchini 

Edificata  dai  confrati  dell' Incoronatella»  e  come  questi  teneva- 
no raccolti  dei  ragazzi  poveri  a  cui  facevano  apprendere  la  musi- 
ca, li  passarono  nel  nuovo  edifizio  della  pietà,  ove  questo  stabili- 
mento prosperò  (vedi  s.  Pietro  a  Hajella  A.  D.  1826). 
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A.  D.  1Ó85 —  MohUTVBO  m  s.  Fia?i<:I9m:o 
Alta  citlaia  dti  Vomav  dttla  iti  MirtUi 

Ediflcila  per  commodo  di  quei  fnli  dal  Vncoio  noDUgiior  Ut  • 
CMilonio  Tntinac«. 

A.  D.  ì^j&i  —  S.  Hjuiia  DKttjt  [.ineitA 

ìlomutero  <ti  Domtmctmi  al  VvmerQ 

Eillficolu  do  AnaiUle  Cesareo. 

A.  D.  1^89  —  Mates  Dei  moxastuo  pki  urti  m  Maru 

Edincoto  dalla  pirtà  de'  aopulIUni  per  eleoH»i»«  rarcolle  da  bi 
AitotUmi  Malia  ddlu  stc»o  ordioe  dei  icn i  dJ  Narìi  ^vediiern 
drUarìa}. 

A.  D.  15S5  —  Pauzzo  deua  Ncuzuttia 

EdiQraIn  ila  SMo  V  perabibumne  d«l  suoi  Lefatì  ajMilQHcL 
Quello  paiono  loffr)  awat  con  tulio  k  tate  di  TVitodo  aHurcM  li 
tempo  dell'I  r>nU:  deriAAfl  rrepA  il  coiwlottu  tnonimo  rame  aUto- 
mo  detto  A.  D.  I5.ti.  *•  fu  riparato  alln  mt-gHo;  ma  Ytno  il  1(W 
Tu  rtcuHtruit»  .  o  drflniiitoitK-riti-  tniglivralo  tri  hitt'^  h*  >iw  parti 
con  1.1  ipi'»a  di  durali  lìOmila  ritrutli  dalla  fi'ndiln  d'un  mpprr»- 
•0  monattero  de'  riforniBti,  comprato  per  fonoare  il  monuten  di 
Monache  francescane  di  a.  Maria  della  PfxtTTidenia  detta  coiMae- 
roeole  dei  Miracoli  (vedi  A.  D.  1C16,  e  ISld,. 

A.  D.  1585—  Erkmo  de'  Camaldou 

S.  Gaudioso  TCKoio  di  Salenw  edificò  poco  prima  del  1  &W  «a 
ehien  al  Salvatore  in  un  lerritoriu  di  Giovanni  Batlitta  Criapo  ia 
cai  oel  15S5  lece  \eoire  i  caouldoleii.  U.  Carlo  Caiacciolo  ,  D. 

Giovanni  d'Avalos,  ed  altri  diitiuti  signori  napolitani  coaitfibwM» 
no  per  la  formaiione  dei  locali  e  fecero  1'  attuale  chiesa  ^>cdi  ca- 
maidolesi  ec.  noia  XXV) 

A.  D.  1585  —  MoitASTVRO  h  Cbiarbtv  a  PomcoiTO 
DtUo  le  eapfuccintlU  ,  e  tua  origime. 

GioTauui  Luca  Giglio,  ed  Eleonora  Scarpato  conjugi,  per  vot* 
btlo  B  s.  Francesco  d'  Anitì  fecero  della  loro  casa  uua  chiesa  de- 
dicata a  s.  Francesco,  ed  un  ritira  di  giovani  vergini  a  mododi  ■•- 
>:  e  ciò  eUw  principio  U  SS  leuenbre  1585.  Morto  U  laad» 
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tore  d'  anni  sessanlasei,  il  4  febbraro  1616  lasciò  erede  di  tutte  le 
sue  facoltà  questo  ritiro,  ed  egli  fu  sepolto  nella  chiesa  suddetta: 
la  di  lui  moglie  rimasta  vedova  ivi  si  rinchiuse ,  ed  insieme  alle 
altre  prese  Tabito  francescano ,  e  con  breve  del  ponteGce  Paolo  Y 
s*ÌMtrodusse  in  questo  luogo  la  regola  di  s.  Chiara. 

Per  le  cure  di  suor  Maria  Cordua  ,  badessa  del  Monastero  «  e 
di  suor  Maria  Maddalena  di  Gesù,  Saoseverino,  questo  monastero 
si  assoggettò  alla  massima  ristretta  osservanza  della,  regola  di  8. 
Francesco,  essendo  Cardinale  Decio  Carafa. 

Nel  n\S  la  chiesa  fu  consacrata  da  Carlo  Pignatelli  vescovo  di 
Sipooto. 

A,  D«  1586  —  Cbibsa  dei  SS.  Apostou 

Ingrandita  e  resa  magnifica  dai  padri  teatini  (Vedi  teatini  À.D. 
1538  nota  XXXIX). 

A.  D.  1586  —  Fono  inhanzi  palazzo 

e  Polveriera  al  Ponte  della  MaddaJena^e  rifatta  strada  di  Puglia. 

D.  Giovanni  Zonig»  conte  di  Miranda  vice  re  fece  il  foro  spia- 
nato innanzi  il  palazzo  reato  (vecchio):  rifece  il  ponte  della  Madda- 
eoa  —  la  polveriera  fuori  porta  Capuana,  e  la  strada  di  Puglia. 


A.  D.  1587  —  OspnALB  e  chiesa,  dblla  Pace 
Assistita  dai  frati  di  s^  Giovanni  di  JKo  fate  bene  fratelli. 

Appena  Sisto  Y  riconobbe  TOrdine  de*Benfratellt  a  preimira  di 
D.  Giovanni  d'Austria,  nel  1572 ,  questi  diede  5mila  scudi  al  ven. 
padre  Arias  onde  avesse  formato  on'ospedaie*  in  Napoli  ;  così  ven- 
nero questi  frati  nel  nostro  regno.  Da  principio  assistettero  Tospe- 
date  della  Vittoria  alle  Mortelle  in  s.Caterina di  Siena  (cosi* ehiantato 
dalla  Vittoria  di  Lepanto). 

Di  poi  passarono  i  frati  stessi  nelPospedale  di  s.  Giacomo  che 
era  stato  edeficato  nel  1540  dal  vice  re  D.  Pietro  Toledo,che  prese 
in  appresso  il  nome  di  s.  Giacomo  e  Vittoria  per  Tunione  dei  detti 
due  stabilimenti;  ma  poi  per  alcune  vertenze  i  frati  Ib  lasciarono  ed 
alloggiarono  in  s.  Maria  d*Agnone  ;  infine  dopo  alcuni  anni  i  sud- 
detti frati  comprarono  il  magnifico  palazzo  edificato  da  ser  Crio-^ 
vanni  Caracciolo  ed  altre  case  ,  e  cosi  edificarano  V  attuale  ospe- 
dale e  chiesa.  I  napolilani  gareggiarono  nei  soccorrerli,  onde  por- 
tassero a  fine  tale  stabilimento. 

Nel  1765  il  rev.  padre  Nio^  itano  con  SOmila 

ducati  suoi,  e  con  altro  dM  riilità  dei  suoi 
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li  fece  il  secondo  rhiostro.  lo  che  rete  l' otpedtic  rmt», 
■legante  .  rome  è  ancora  mio  dei  ptìi  belli  d'Europi. 
I  Is  «orodda  r«*«  dell'  Ordine. 

è  anrhe  magiiillcs.  ^iill'allare  mnRRfore  f'i  dd  qnadn 

«anti*«im»  —  Ivi  si  onerva  in  alt»  la  SS.  Trìade,  e  la 

drconrlala  dalla  itlorìa  rclL'fiti':  vi  è  uo  Pooteflcn  rM 

'binali  e  due  sovrani  che  si  «tendono  la  omdo.  (}oe«t« 

puA  essere  fltmbalìeo,  ma  deve  rappresentare  una  vr- 

iwti  ,  e  quale  T  riOellendo  a  tempi  nei  t|uali  ebbe  orifiM 

Uova  l'epoca  dì  Carlo  V,  che  fu  in  guerra  con  Frwe»- 

., ancia  ncloto  drl  di  lui  impero  :   queU'uUinw  pnft- 

uri  tumulti  di  Castiglio  cercò  di  conijuiftare  la  Navam  :  h 

I  fleramente  «'  e<te»e  da  per  tutto,  e  per  la  prima  Tolla  ■■■ 

'■er  ta  pnre  di  Madrid  nel  1324). 

i  ritirò  dalle  amile  fin)  conia  pace  diCafflbnisnri  159. 

■rfia  (tuerrati  accese  e  dui  con  la  tregua  di  Nini  ne)  153t. 

nonostante  Vimpeitnò    una  quarta  ^ui-rrn  che  Dal  c«u  II 

■  Crct[)V  nel  1o)A.  quando  niò  gl'imperiali  erano  entrati  la 

per  la  Cbampaitne,  egli  initlcu  per  Calai*  —  FiualtiM 

di  Cambrecii  nel  V't'ò'i  iUbiU  la  calma  d'Kurupt  —  Tatk 

>rrG  iu  co«k  Iun){u  periodo  di  lemp»   veni 

remendi  napelli  perchè  sursero  i  protetlanU  In  C 

a  caresilia  ei-.   Ij  pace  era  dunque  il  desiderio  onttiwale. 

L  Pr<lir>.'  u-\<ì\-'  .WU  i>^pf<l.>liori  <Ii  ^i.  C,!<.\, i  tli  l>u>  io  qac- 

M'epoca.echeai  propagava  nella  monarchia  ipagnuola.eveaira  aa>- 
roamente  protetto  da  Carlo  V  e  da  Filippo  luo  Aglio.  D.  GiOfMil 
d'Auitrìa  akro  figlio  di  Carlo  V,  supplicava  s.  Pio  V  in  Boom  fcr 
Il  defliiiliva  approvaiione  di  quest'ordine,  che  ottenne  nel  1571, 
e  dava  al  rever.  padre  d'Arias  inf^eotl  Kuiune  per  U  fonnuioM 
dell'ospedale  in  Napoli. 

V  ordine  degli  ospedalieri  adunque  per  pegno  di  gratitudiae  a 
questa  famiglia  volle  erigere  uia  memoria  di  qualche  lUo  neai- 
nodo  di  Carlo  V,  e  scelse  quello  detla  pace  fatta  tri  Carlo  col  re  di 
Francia  ,  e  lo  diede  per  argomento  all'artista.  Ecco  come  nelqw- 
dro  tono  dipìnti  quei  due  sovrani  che  si  danno  la  mano  inuan  d 
vicario  di  Cristo ,  quale  pace  1'  artista  fa  pure  comparire  coae  rt- 
cooosciuta  inche  dalla  SS.  Triade,  e  della  SS.  Vergine. 

Questa  chiesa  prese  il  nome  di  t.  Maria  della  Pace,  e  l'otpedala 
cui  appartiene  si  chiama  Dspedate  di  s,  Maria  della  Pace,  e  <•■ 
nunemente  la  Pace. 
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NOTA  lun — Degù  ospedalieri  di  s.  Giovanni  di  Dio  GHUMAn 

FATE  BENE  FRATELU. 

S  «Giovanni  di  Dio  nacque  in  Monte  Major , di  Novi  «piccola  città  del  regno 
éi  Portogallo  neirarcivescovato  d*Evora  gli  8  marzo  1495:suo  padre  si  chia- 
mava Andrea  Ciadad. 

Neil*  età  d'anni  nove  lasciò  la  casa  paterna  ed  andò  in  Madrid  seguendo 
un  prete,  the  alloggiò  in  casa  del  padre  e  che  colà  si  recava  per  vedere  i 
santuarii  di  Madrid  :  per  tale  scomparsa  la  madre  ignorando  la  sorte  del 
figlio  dopo  venti  giorni  mori  di  dolore  ,  ed  il  padre  si  fece  francescano ,  ed 
intanto  V  imprudente  ecclesiastico  lasciava  abbandonato  ad  Orope  città  di 
Castiglia  questo  giovanetto  il  quale  si  ridusse  a  guardare  gli  armenti  d*ua 
Mayorai.  Giovanni  dopo  averlo  servito  molti  anni  preferi  servire  nell'ar- 
mata  di  Carlo  V  arrollandosi  nella  compagnia  di  fantaria  di  D.  Giovanni 
Feruz.  Fece  la  guerra  contro  il  turco  e  terminata  quella,  pensò  rimpatriare 
per  rivedere  i  suoi  genitori  che  trovò  ambedue  trapassati  :  allora  si  risolse 
a  servire  Dio,  e  si  ^confermò  in  quell'idea  per  una  predica  intesa  dal  padre 
Giovanni  d'Avila  ,  e  si  mise  a  servire  l'ospedale  de' pazzi ,  dal  quale  ne 
usci  nel  1539  —  Fece  un  pellegrinaggio  alia  Madonna  di  Guadalupa  , 
nel  1540  a£Bttò  una  casa  in  Granata  mercè  delle  elemosine  raccolta,  ove  ri- 
coverò molti  poveri  ammalati  storpi  ed  amputati,  a  quali  procurava  sussidi! 
temporali  e  spirituali  ,  e  raccoglieva  elemosine  gridando  FratelU  fole  bene 
per  amor  di  Dio. 

L'arcivescovo  della  città  Monsignor  Pietro Guerrero  lo  prese  a  protegge- 
re e  gli  die  somme  considerevoli  :  i  grandi  seguirono  l'esempio  del  prelato. 

Un  giorno  il  vescovo  di  Tuy  presidente  della  regia  Camera  di  Granata 
avendolo  a  pranzo  gli  domandò  come  si  chiamava  ,  egli  rispose  chiamarsi 
Giovanni;  ed  il  prelato  soggiunse  voi  vi  chiamerete  da  oggi  in  poi  Giovanni 
di  Dio,  sopraimoroe  che  gli  rimase. 

Antonio  Martino  e  Pietro  Velasco  nemici  giurati  tra  loro  divennero  amici 
e  suoi  discepoli ,  e  furono  i  suoi  primi  compagni. 

L'ospedale  di  Granata  divenne  considerevole.  Giovanni  andò  a  Villadolid 
dove  trovavasi  la  corte  di  Spagna  per  chiedere  soccorso  e  l' ottenne:  la  sua 
carità  s'estendeva  per  qualunque  umana  miseria. 

Gli  otto  di  marzo  del  1552  morì  s.  Giovanni  di  Dio  in  una  casa  di  D.  An- 
na Ossorio  moglie  di  D.  Giorgio  di  Pisa  che  volle  averlo  ad  ogni  costo 
per  essersi  ammalato  nella  campagna  di  Granata  ove  era  andato  per  acqui- 
stare delle  legna  pel  monastero:  allora  fu  visitato  dall'Arcivescovo  e  da  tutti 
ì  principali  del  paese. 

Fu  seppellito  nella  chiera  dei  Minimi  con  gran  pompa  ove  funzionò  l* 
Arcivescovo,nel  1564:le  sue  spoglie  mortali  furono  trasportate  in  Granata. 

Urbano  Vili  lo  beatificò  nel  1630— Alessandro  Vili  io  canonizzò  dopo 
sessantanni. 

S.  Giovanni  di  Dio  non  aveva  formata  alcuna  regola,  a  menochè  lasciava 
gran  modelli  di  carità:  morendo  lasciò  superiore  Antonio  Martino  ,  che 
morì  io  dicembre  155?. 

Nel  1572  gli  ospedali  di  Cordova  e  Lueena  ed  altri  vollero  UDirsia 
quello  di  Granata,  essendo  superiore  fra  Rodrigo  Siguenxa*  - 
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In  (ciDpo  (Il  D.  CioToniu  il'Au«lriii,  ud  a  di  lui  ii: 
SebtitiaDO  ArUs  ila  a.  l'io  V  U  confori»  dclU  t 
lo  ìUli. 

QmUù  pontfdre  A\t  facoIU  ai  frali  ti'  tVifitin  un  luperion  wr  «pi 
o«p«dila  ilrilo  Mijtgium,  ■  ili  Tar  promorm  nno  ili  loro  tfk  urani  arri 
per  Mniro  gì'  iiÌTefaii  nvll' BnumniilmiDna  dei  SarrMimiti  in  ciincai' 
otpMljilp  ;  assoiìiCPtt.iiiilt)  iu  c.ìKf  alla  giurisdJEiinii!  dr'Vescvri. 

D.  Gioninul  d'AiDirn  rbe  alli))C;uita  aint  in  lUnta  1'.  Aria»,  mI 
Mcomutarti  da  lui  fili  di^  ornila  ducati  aflinrM  pacando  in  N>f«li  MWi 
fondato  un'  oapeiUle  nutto  il  titolo  dalla  MjdMiia  drlla  VìUmii  :  la  ^ttm 
«Ufialo  0*e  è  i.CatpriM  di  Siena,  poi  fu  imito  a  qwll*  éi  a.  GiaMOM.  té 
kappnaaa  nrl  l.'>tlì  i  frali  ai  funnarono  l'Mpntale  ddh  Paet .  eha  ft  •■ 
■■mola  Dna  iki  pnmi  slabilimenti  iti  ul  (traet*.  panU  «Un  aUa  hmm 
miUmiii  in  luttn.  locìm  è  tenui»  ron  una  decina  MSti  rtaardwalr. 

Fu  la  Casa  di  Napoli  la  aecwida  deliUiiliNe  -,  li  quale  fu  ren  tw6  mfk 
■al  1765. 

Arias  liondil  un  cclobre  ospedale  in  Milano  rhr  fu  la  tcna  Can. 
N<)  I58i  Ariai  fondi  nncon  uu  ospedale   iu  llouu:  «m)da|U  8  hft 
dib  U  ehiftfa  di  t.  Cioranni  Calibila. 

Nel  ihHfi  Siili)  V  pcTniMi  af\i  Oaprdalieri  l«ner  (lapil*li>  groerala.  t  é 

tara  flì  itaiiili:  e  diede  alla  conjiretiaiione  il  ninne  di  t.  Giminu  A  Ite. 

la  lean  di  Clemente  Vili  Der  awni  (olulo  U  FonttrrpiMHM  Kiatw 

Ma  finrmlMiw  «oKwile  cadde  tu  disfatore  del  Tapn,  che  |li  prM  * 

■iIlB  pfwefiUte. 

Paolo  V  prò  Irti  M  l'Ordine,  e  eli  rcsiitu)  nmltc  delle  anikhe  pnrvpim. 

ISr!  l>.Mi  M      ,  .'    M,. .,!.,.  .    I  Ialine  in  FraiKa.  1  R^faMi 

fnrjci  I;    !..!    -GlitpagniaoliifavaaB 

Boperiore  parlicolare  cbc  ai  chiaman  Major  general. 

Nel  1585  fu  fondato  un'ospedale  ioMessina  col  nome  di  (rati  deOaCintt 
di  I.  Ippolito  ,  e  da  qui  venne  prnpaicalo  nel  Messico. 

Gli  spapiuoh  diedero  alla  ciill  di  Messina  per  protettore  s.  Ippolito  per* 
che  nei  giorno  della  di  lui  festa  i'aierano  conquistata. 

L*  insegni  dell'ordioe  i  un  granato  d'oro  sormoiiuto  da  CnM«  ■■  caafo 
■aiuiTo. 

Nel  propaearsi  la  bolla  di  Sislo  V  del  1586,  che  elevan  l' ittitnta  ■- 
aeanle  di  i.  Gionnoi  di  Dio  .  si  dette  nel  ceto  delle  più  illustri  fasigiie  di 
Napoli,  di  Spagna,  e  di  Sicilia  il  desiderio  d'arrollarsi  sotto  le  unaili  !■•• 
|M  di  questo  claiaico  ordine  di  Carità. 

Credo  mio  debito  non  dimenticare  i  nomj  di  taluni  di  questa  GliaiÌoar,rv- 
li  celebri  per  posii  e  cariche  uTute  ,  e  die  la  cliicsa  ha  annoteraii  par  l'alto 
loro  mento  di  pietl  e  purezza  di  condotta  tra  i  venerabili  serri  di  Dm. 

Il  venerabile  padre  Anlouio  Martino  d'Araguna  fondaloro  dell'  nipidlla 
4i  Madrid,  eletto  simeriore  e  succeMore  pn<prio  .  da  s.  Giovanai  di  Dia . 
e  cbe  mori  nel  1553. 

Il  venerabile  padre  Sebastiano  Arias  foml^lorc  delle  rav  di  Napali ,  é 
Milano,  e  di  diverse  altre  nelle  Fiandre,  iDorlo  di  peste  nel  1581. 

Il  venerabile  padre  Giovanni  (ìariliav  di  lìiìca^-lia.di  i»bilc  blBÌ(lia,i» 
bueiatore  di  Carlo  V,  cbe  mori  nel  1680. 

Il  venerabile  padre  PielroPeccadorraodalore  di  naUi  o 
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ìFÌ88e,e  morì  sconosciuto  al  pubblico,  dal  suo  cognome,  nel  1580,  ma  si  ri- 
teneva come  appartenente  ad  illustre  sangue. 

Il  venerabile  padre  Roderigo  Sigaens  gran  gonfaloniero  del  re  Filip- 
po II  di  Spagna  ,  mori  in  Granata  nel  1581. 

Il  venerabile  padre  Pietro  Hungard  governatore  di  Malaga, con  due  figli» 
cioè  i  venerabili  padri  Ignazio,  e  Ferdinando  fondatori  deir  ospedale  dell' A- 
ronda:  che  morì  nei  1586. 

Il  venerabile  padre  Pietro  Soriano  priore  generale  dell'Ordine  :  eletto 
cardinale  della  S.  R.  C.  dal  pontefice  Paolo  V,  umilmente  rifiutò,  e  fondò 
gli  ospedali  di  Roma,  Velletri,  e  Perugia  ,  ove  mori  nel  1588. 

Il  venerabile  padre  Melchiorre  di  Las  Reyes  di  Valcugia,  mori  nel  1587. 

Il  venerabile  padre  del  Balzo-Orsino  napolitano,  figlio  del  conte  diUgen- 
to,  duca  di  Nardo,  e  di  Maria  Toraldo  figlia  del  principe  di  Massa:  mori  nel 
convento  di  Taranto  nel  1600. 

Il  venerabile  padre  Giacinto  di  Maria,  duca  de  Strada,  consigliere  di  sta- 
to del  re  Filippo  IV,  che  mori  nel  1600. 

Il  venerabile  padre  Baldassarre  Errerà;  per  umiltà  detto  della  miseria , 
marchese  di  Canimarasa  ,  e  principe  grande  di  Spagna  ,  mori  nel  1610. 

Il  venerabile  padre  Pietro  Egilineo  elemosiniere  dell'  illustrissima  Mar- 
gherita d'Austria;  eletto  patriarca  delle  Indie  dal  re  Filippo  III,  col  quald 
umilmente  si  ricusò,  e  mori  nel  1611. 

Il  venerabile  padre  Ilarione  Perticari  sacerdote  e  revisore  del  santo  ufB- 
2Ìo  nel  regno  di  Sicilia. 

Il  venerabile  padre  Cipriano  del  niente^cerdote  ;  dopo  32  amii  di  mis- 
sioni nel  Messico  ,  mori  nel  1614. 

li  venerabile  padre  Salvatore  Mansorio  De  Canoa  napolitano,  duca  di  Ca-> 
strovetere,  mori  neirospedale  di  santa  Maria  della  Pace  nel  1638.  - 

Il  venerabile  padre  Giovanni  Marini,  rinomato  capitano  di  fanti,  fondatore 
di  molti  ospedali  nella  Sardegna  ,  mori  in  Taranto  nel  1644. 

Il  venerabile  padre  Tommaso  Scarno,  chiaro  per  1*  ubbidienza,  e  per  la 
carità  verso  i  poveri ,  mori  in  Palermo  nel  1633. 

Il  venerabile  padre  Lorenzo  Data  di  Monte  Marano,  infermiere  di  Napoli, 
illustre  per  la  pietà  ,  e  carità  verso  i  poveri  infermi ,  mori  nel  1648. 

Il  venerabile  padre  Giovanni  Costanzo-Carafa  sacerdote  napolitano  dei 
marchesi  di  Corleto  ,  mori  in  Napoli  nel  1659. 

Il  venerabile  padre  Paolo  Capobianco  Patrizio  Beneventano,  de'marchesi 
di  Carifi  ,  mori  in  Napoli  nel  1636. 

Il  reverendo  padre  Angelico  Rempolla  patrizio  palermitano,  priore  gene- 
rale dell'  Ordine,  indi  ordinato  sacerdote:  eletto  vescovo  da  Alessandro  VII 
umilmente  si  rifiutò:  mori  a  Palermo  nel  1676. 

Il  venerabile  padre  Francesco  Comacho,  nato  in  Xerse,  mori  nel  1698. 

Il  venerabile  e  reverendo  padre  Spirito  Scottino  dottore  in  medicina,  pa- 
lermitano, priore  generale  dell'ordine,  mori  di  peste  in  Roma  nel  1680. 

Il  veneraoile  padre  Giuseppe  Partiale  di  Benevento,  priore  di  s.  Maria 
della  Pace  mori  nel  1687. 

"  Il  venerabile  padre  Biagio  Magno  matematieo  inaigney  eariasimo  alla  re- 
gina di  Svezia  ,  ed  al  principe  GiofaiiBi  d*AMkÉi|  mul  vel  1658. 

Il  venerabile  padre  Pietr»  CiìrMlhli : Ì||t  M  mmlmm  di  Brienza  ,  e 

di  EleoDoni  PigÌMlflifii  Mri  «fellMon  fA\^  ^-  - 
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i  «tmnlnlp  padre  Aubre^  fìillcglo  RiracuMo»,  profeusn  ^  Ite. 
n  i^ncrale  dcll'Ortlinr,  mori  né  1676. 

^noiUr  pHlre  (innndi  AgMltiw  Haiu  nccnlate ,  mori  in  PiUn» 
[)5. 

wnwk)  padr*  Gtonnai  Remc4,  dMtore  in  imbtdue  la  \»gif>,tkt  «• 
ili  tnlniule. 

uenhile  padre  Modesta  Mina  Veguui  uc«nlote  teologa,  •  cmmìIh- 
u  iiflbio. 

tcrciutii  r.  fenrrsbilr  Niroli  Angiula  lupoliUno:  due  whi  fviM* 
Hiu  deli'  Ordine;  ingnnitt  il  loomxicrD  di  Napoli  facendoìi  il  WdnA» 
IM  ad  t76&  ,  vofutdo  conia  tbbun  detto  hgMti  loaMt  *  ■■ 


A.  D.  Vm — S.  Muu  wmMAtmMA 

en  iik  eiMelb  cori  intltiMi  fWori  rasUei  Mrtt  S.  6» 

'Tfrìrrfnfrilii  irlli  wititi  ntiTiT'ry  -*•'  rrn.  iiiImIi 
|fk  teHri.  dnè  tnMBria:  «■  >■  riftbbrìcò  dMnhlH- 

quHoMMfU  H*  tfvMiaM  «Mi  wlncoliw  faaiflw  fcw 
■eTlSar  rittMta  nagnMei  cMeai Mh SMh.  «il». 
■ft  BMto-  GMh  r  taM^  ■  BM  «  ■.  AaMM  «  fW 
ddlnoULXI}.  ^ 

A.  D.  1587.  —  Palazzo  GATTAnto  pRi<iarr  m  S.  Nkahmo 
ALU  Stella. 

Poco  prima  del  1587  era  stalo  edi&calo  dui  dura  di  Maddak>d 
Caraft  un  palauo  che  rnlt  ora  dietro  la  chii^sa.  Da  (|uestu  f^u 
ti  Fiammingo  Gaspare  Bomer  questo  secondu  lo  dunù  al  moauU- 
n  di  S.  Maria  Maddalena  dei  Paui.  deJ  SS.  Sagramtnto.  Lo  tta- 
bilìmenlo  lo  vendL>  ul  duca  d' Airola  Caracciolo,  e  dall'  ulUoto  p*y 
tb  alla  famiglia  Callaneo  dei  principi  di  S.  Nicandro. 

A.  D.  1587.  —  Monastero  m  S.  Axdiia  Apostolo  m  «maob 
ACOsn?nANE  sortA  a  S-  Amkllo  a  capo  hapou. 

Fondalo  da  a.  Andrea  A*ellÌiM>  leatino;  il  quale  tegaendo  le  ar- 
me di  t.  Gaetano  per  la  riforma  delle  monache,  formò  quetlo  ma- 
Matero  di  Urctta  osservanu  per  monache  agostiniane  che  dedira 
»  S.  Andrea  Apostolo;  perciocché  S.  Andrea  Avellino  fu  Maoi  à 
W  dlvoto:  e  come  al  chiamava  nel  secolo  LancelkiUo.  nUe  chw- 
BWrsi  nella  religione  Andrea. 

S.  ArtdivA  AfeUino  .  il  beato  Uarinonio.  ed  il  ftim  (imi  awi 
Torao  erano  confeiaorì  delle  quattro  MKlIe  D.  LiNnBÌa,D.lMn. 
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D.  Giulia,  e  D.  Claudia  Parascandolo  di  Vico:9otlo  la  direzione  di 
questi  soggetti,  vollero  tutte  farsi  osservaoti  d*una  stretta  religione; 
onde  a*  19  settembre  1579  fecero  i  voti  io  mano  dell' Arcivescovo 
Annibale  de  Capoa,  rìduceodo  la  loro  casa  ad  uno  stretto^ed  osser- 
vante monastero  che  stava  vicino  a  S.  Paolo.  Molte  signore  voleva*» 
no  anche  monacarvìsi,  per  cui  allora  si  venne  alla  fondazione  di 
un'apposito  luogo,  avendo  ottenuto  dall'arcivescovo  suddetto  delle 
costituzioni  della  regola  di  s.  Agostino,  con  conferma  del  papa 
Gregorio  XIII;  ed  ivi  esse  passarono  il  7  marzo  1587, 

D.  Mario  e  D.  Innocenzio  Parascandolo  chierici  regolarì,fra(eUi 
delle  quattro  fondatrici,  contribuirono  molto  all'opera. 

Questo  monastero  poi  fu  ampliato  dalla  pietà  e  generosità  di 
molli  signori  napolitani  e  specialmente  della  signora  duchessa 
d'Amalo  D.  Costanza  Piccolimini,  che  si  fece  monaca  alla  Sapieo* 
za  nel  1592. 

L*  arcivescovo  cardinale  Buoncompagoi  consacrò  la  chiesa 
nel  1658. 

Una  delle  prime  a  farsi  monaca  di  questo  monastero  fu  Maria 
Isabella  Caracciolo  di  Vico,  moglie  di  Carlo  Caracciolo,  marchese 
di  Casalbore,  il  quale  si  fece  teatino. 

In  questo  monastero  si  conserva  un  Ecce  Homo  miracolosissimo 
che  i  soli  giorni  di  giovedì  e  venerdì  ^anto  si  espone  in  chiesa, 

>  • 

A.  D.  1587.  —  S.  Maru  delle  grazie  al  la  vinaio  a  S.  Eligio* 
EdiQcata  dalla  divozione  dei  complatearii. 

A.  D.  1587.  —  Chiesa  m  s.  Matteo  a  Toledo, 
o  DI  s.  Matteo  alla  Concordia 

Fondata  dalla  comunità  dei  cocchieri  sul  fondo  del  Conte  di  Ca- 
riati poi  divenuta  propria  congregazione.  Non  potendo  più  stare 
questa  congregazione,  fu  dato  il  locala  ai  francescani,  che  non  po- 
tendovici  dimorare  l'abbandonarono.  Questi  frati  passarono  io  uà 
locale  che  comprarono  nei  1588,  e  la  congregazione  che  stava  alla 
chiesa  della  Concordia  sotto  il  titolo  di  S.  Matteo  ri  passò  pii- 
ranche. 

Il  Cardinale  Gesualdo  formò  in  S.  Matteo  a  Toledo  «na  parroc- 
chia nel  1590;  nel  1690  venne  formata  la  confraternita  dell' Aa* 
sunta  vicino  questa  parrocchia. 

In  S .  Matteo  fu  battezzata  la  Beata  Francesca  delie  6  piaghe 
nel  1734,  morta  nel  1791  d'anni  77  peniteatedel  veaerabile  Fran- 
cesco Sawìo  M.  Bianchi  BaroabitA» 


Vii  MITA  ILt-  —  (■  CAaaLO  ot  uuu  ^ 

M.  ObuI*  ■TwnknN'iiUi  trri6fuui  in  una  ttatan  alla  ttnéi  A  8.  tr- 

MM  di  prano  !•  rkir&j  ilclU  ll»)oiuu  iti  MiinsemU).  CmI  MariMto  t 
IWen ,  liMÌ&  Ntpoli  e  ai  |HrlA  ui  Ibofri-dMiM  p«r  puler  di  là  fniav  ■ 
Afflrtrj. 

lo  quella  ciltà  <riu«  qualche  trmpo  clrmosinaiKta,  dm  un  Ul  D.  AaMa 
Mrasiro,  pmcuralorr  dei  rappurcini  preso  iIj  cotnpuMne  dH  dì  hM«M». 
r  iiiiritd  id  ijutiro  1  munilDri ,  die  riiUuniMno  il  roimala  prr  paleni  ^ 
entra  la  uuKtMmu  ;  ma  c^li  li  nlìuiA  e  pmc  li  tolu  di  fUrklU  ptr  ki- 
Un  ivi  un  imbim) ,  o  prr  innintnrc  migliar  fimma. 

Nell'iurire  ih  MinrrMkHiia  tusla  m  ne  penll.c  ni  rìcnnU  del  voto  fan*  é 
fmare  l'tbiWdi  S.  FnuMrrsro  ,  e  dii«p  •  fra  *e .  cbt  n  .  ••  léll»jBi^ 

Ul  p«U  iMWiui  quelli  fdbbrirj  di  nppuccini.  percU  • 


I  II  z  iruiiiìlju  1-ìl-t. 

I)  )(i  Manfreitonia  ti  pllb  i  pitxli  del  f uarduM  •  b  «if- 
!.  Quello  eliclo  piwuiu  ,  e  ciò  poco  dopa  ■fcfa  «AMi  ; 
bichco.  Nel  lecjuii  a  TriveoU  ru  pir  pwÉw»*  ta  m  i»* 


Alltri  ■!  diiiw  da  un  ino  eompam»  cut  ii  era  unìt» ,  «  c)m  ri  tkiamm 

Tibario,  e  m  rìdmae  di  ntwto  n  Nanrredania,e  m  prewMA  a  D.&aliaN  Ifr 

Caitni  che  lo  anmiÌM  a  laiorare  alla  fibbna.  ile>bn«NW«  ■  non  VtB^ 

tm  due  ujiif  Ili:  una  vnlta  lu  «pntilo  a   S.  GioTanoi  liaModo  ftr  taricn 

dei  vino ,  e  i|uel  Kuinliinii,  fra  AnKelo,  (;li  fece  delle  r«n«rt««  taartniMi: 

.   rllornando  per  tum<b  runiMid  i  inui  (rucortl  e  prete  contifli*,  per  Ém 

frale  ,  ciò  aircnne  il  i  frblirajo  1^7&. 

Come  fu  Kiiinio  i.   "    ' 

'  pUed  waltrlo  [raU.  I 

\  td  Mlrd  utiiak  chierico.  I 

H .  a  fa  nlto  per  «ero  miraroli). 

Nel  menile  che  perMVjruti  iicll'iulrapresi  rarrien,  per  efieitodBl  eaa- 

«"'"""'r-il '■!■   ■■I-"'     'Ir'"''     ■■  ,;1.  .irli -li  1" '  l"'iK.ri>ftà 

laffiw.la  qneato  nwnlre  il  Proiineiale,  dnbiunda  della  di  lui  ailalabb- 
caaiii,  pronetlendottli  •!>  riprenderlo  alhircbè  foue  guariu.  In  queeu  bìI 
puntn  ai  iklerraiiM  fu  ntoriio  a  ItoBia  per  curani  ndl'  ospedale  4cfl'  ■- 
Cunkili:  CIÒ  Tu  nel  1Ii75. 

In  quel  nugnifico  tubiliiDCiilo  fu  riccTuU  da  infermiere  carne  desideri*. 
ed  io  bnn  aci|uiiló  il  cuore  ili  UiUi  pel  modo  come  esercitava  il  prapna 
idBiia. 

Nel  ibSH  ritornò  perfctlamente  ia  salute,  e  ripregi  il  pvlre  Harii  Ta- 
ra pi  proTinciale.  ed  allora  generale  ,  di  farlo  rienirare  ini  cappucriai ,  e 
quello  V  anontc  nel  coavenla  di  Civita  di  Henoe,  a  preae  Dooe  di  /re  Cn- 
tìthn. 

Da  Civita  di  l'enoe  fu  spedila  qnal  noviiio  io  Tagliacouo,  in  qnl  \aK* 
■e  gli  naprl  la  piaga  e  pane  allon  evideoiemenle  ,  cbe  Iddio  B*a  lo  cb^j- 
matse  i  quella  rcbgioDe  ,  per  cui  neolrò  di  nugvo  oeirotpedalc  con  l' idra 
di  lisaamsi  per  curare  e  servire  gli  inrerni. 

I  nveraalori  dell'  ospedale  lo  elettaro  Maestro  di  casa  eel  15H0 .  aC- 
xia  cSt  eaertiiò  eaa  instancabile  telo  ,  e  cariti  ;  quivi  riiamò  ad  avere,  c»- 
■e  b  iven  avuto  prima  per  direttore  di  spirilo  il  fkrioso  S.  Filippa  Kon. 
TeMd  rilaraare  ocl  15>8I  tra  i  cappuccini  ;  nu  il  generale  noo  la  valle. 
Caaillo  era  pieno  d'  aowre  per  l' ordine  francescano  aer  cw  leale  pauan 
In  |b  ataervuti  d'Ancaeliima  fu  aoche rifiutalo.  Allora  egli  dedicaaai  eoa 
WM l' iapegaa  ad  ogni  roaniera  d' itti  carilativi  verso  gli  loferBÌ  Ma  ■*>• 
par  i  hai  api  corporali ,  au  aticiie  a  quelli  dello  spirila.  E  paichè  hta  «r< 
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deva,  che  le  cose  dell'  ospedale  non  andavano  con  quella  perfezione  come 
importava  pregava  il  Signore  »  dargli  i  me/zi  per  ripararti. 

Neir  agosto  dell'  anno  1582  il  Sipore  degnossi  suggerirgli  che  l'oiii* 
co  rimedio  sarebbe  stato  quello  di  assembrare  una  congregazione  di  pii 
e  zelanti  sacerdoti,  che  senza  alcuna  mercede  assistessero  gli  infermi  con 
tal'  amore  ,  e  carità  come  quello  d' una  madre  verso  i  figli. 

11  cuore  di  Camillo  non  ebbe  più  pace,  sinché  non  vide  efiettuito  quanto 
li  prescriveva  quel  lume  soprannaturale ,  ed  insistette  con  le  orazioni  e 
mortificazioni  onde'  rinvenire  i  mezzi  opportuni  a  tale  santissimo  scopo. 

Gli  riuscì  associare  a  lui  cinque  compagni  e  furono  Bernardino  Nor- 
cino d*  Amatrice  ,  Curzio  Lodi  Aquilano  ,  Francesco  Profeta  sacerdote 
di  Randazzo,  Ludovico  Altobelli,  ed  un  tal  Benigno  tutti  uomini  dotati  di 
somma  pietà.  Questi  cangiarono  una  stanza  dell'  ospedale  in  oratorio,  v'e- 
ressero un'  altare  con  un  crocifisso ,  e  quivi  si  radunavano  per  pregare  e 
meditare»  ma  questo  ritiramento  per  effetto  di  calunniosi  raggiri  fu  proibito 
dai  superiori  e  venne  distrutto  l'altare. 

Camillo  nelle  angoscio  per  tanta  contrarietà  ebbe  una  reale  visione  dal 
suo  crocifisso  dal  quale  il  Signore  distaccato  le  mani  gli  disse  per  confor- 
tarlo. 

e  Pusillanime  prosegui  pure  l' opera  cominciata,  giacdiè  non  è  tua,  ma 
e  tutta  mia.  » 

Allora  si  riunirono  i  suddetti  per  esercitare  le  loro  divozioni  non  più 
nella  cappella  ,  ma  in  una  chiesetta  nella  quale  aveva  ingerenza  D.  Fran- 
cesco Profeta  come  cappellano. 

Questo  crocifisso  in  presente  è  collocato  nella  cappella  vicino  la  porti- 
cella  della  chiesa  della  Maddalena  di  Roma. 

11  padre  Francesco  Maria  Taruggi  dell'  Oratorio  sentendo  questa  nuova 
congregazione  trovolla  utilissima  ;  ma  fu  d'  avviso  che  non  doveva  stanzia- 
re neir  ospedale;  ma  in  locali  separati  pei  bisogni  di  tutti  i  fedeli. 

Camillo  sfornito  negli  studi  volendo  essere  sacerdote  ,  nella  età  di  anni 
32  si  mise  a  studiare ,  e  fu  tale  il  suo  profitto,  che  fece  tutti  gli  esami,  in 
poco  tempo;  e  nel  giorno  della  Purificazione  del  1583  fu  ammesso  alla  pri- 
ma tonsura  ,  e  dalla  domenica  susseguente  fin'  al  giorno  di  S  Mattia  ebbe 
gli  altri  ordini  minori  che  gli  vennero  dati  nella  sagrestia  di  S.  Silvestro 
al  Quirinale  da  Monsignor  Goldovall  vescovo  inglese. 

Mancava  egli  di  patrimonio  per  ascendere  agli  ordini  sagri. 

Un  pio  gentiluomo  chiamato  Fermo  Calvi,  nel  dicembre  1583  istruito 
della  povertà  di  Camillo,uonio  di  tanta  operosa  carità  gli  regalò  500  scudi, 
ed  altri  100  n'ebbe  da  un  notare ,  e  cosi  potè  costituirsi  una  rendita  di  36 
scudi^  Fu  ammesso  al  suddiaconato  nel  sabato  dopo  la  prima  domenica  di 
Quaresima  1584,  e  nel  sabato  sUientes  prese  il  diaconato  ;  e  finalmente 
ascese  al  sacerdozio  neli'  ordinazione  di  Pentecoste  di  quel  medesimo  anno, 
contandone  egli  34  di  età.  1  superiori  dell'ospedale  T elessero  cappellano 
della  loro  piccola  chiesa  detta  la  Madonnina  dei  Miracoli ,  vicino  alla  ports 
del  popolo. 

Camillo  si  sciolse  dall'  ofiBcio  di  maestro  di  casa ,  si  portò  in  patria  per 
sistemare  taluni  suoi  familiari  interessi ,  e  poi  ritornò  a  Roma  nei  primi 
giorni  di  settembre  1584  ,  e  direttamente  avviossi  alla  chiesetta  della  Ma- 
donnina ove  venne  seguito  da  due  compagni  Berardino,  e  Curzio  che  vestì- 
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Jet  IH  nurto  1^80  ,  approvò  e  amfenaò  la  Conjregauaiu  4ti  Jfiaùtti 
clejJi  inffrmi,  couccdcndo  Ucù\Ù  a  Cimillu  ed  agli  altri  luoi  compapi  li 
poter  vivere  in  caiuuiiilj,  sotto  voli  di  povertà,  castità,  nbbidienta  ,  e  cm- 
linua  a:>sislL-nza  in  prò  dello  spirilo  e  della  ulule  \i<if,\i  inrernii ,  e  dei  bo- 
l'ibondi  anelli;  appellati.  E  ijui  È  dL');na  di  ndcssione  il  principia  tonàtmct- 
lale  di  colesti  voli  che  conleniplava  quella  mente  elevata  di  hitlo  V.  ^f^i 
beoedi&se  i  voli  ,  dm  non  li  rese  obliliic^torii  ,  perchè  non  si  Ironer»  m 
come  voli  semplici ,  ne  coinè  voti  solenni;  roa  attributivi  e  volaatam  fi 
iiwlire  acconto  loro  di  questuare  per  vivere  ed  il  potersi  elitre  tu  su^ 
riore,  sacerdote  o^ni  tra  anni  II  padre  Camillo  ultenuia  quest'ape- 
wtiooe ,  oUeone  dal  l'apa ,  che  volle  conowerlo  ,  delle  issiruratMoi  iti- 
l'alta  loa  proteiione  ,  come  pure  parole  d' incoraf^iamenlo  a  tanta  uod*- 
•iou  impresa.  Supplicò  Camillo  il  santo  Padre  di  portare  sull'abiia  la  cr»- 
ct  rossa  per  dislingueru  dagli  altri  chierici  regolari,  e  con  breve  apoo*- 
lico  del  20  giugno  t^8G  le  venne  concessa:  disti  mi  va  che  indossò  cao  i  cmo- 
patrni  la  prima  volta  il  giorno  de'  SS.  Apostoli  Pietro  ,  e  Paola. 

Per  nief  10  della  si^ikira  t'elice  Culouiia,  ottenne  il  locale  di  s.  Hors 
HaibUlena  dove  era  la  coii',tfi'gartoiir  di-l  Gonralone,  cui  af grafi  ahrr 
case  cumprjte  con  elemosine  del  senato  e  di  altri  ;  per  renderla  luttcwau 
a  contenere  la  »ua  (atoi)(lia  fiii  ammontala  a  15  persone,  e  di  cui  prrM  pw- 
lesM  nei  primi  giorni  di  dicembre  1580  ,  e  questa  Tu  la  prim  casa  *■» 
coDKTegaiMme ,  e  la  inaJrc  di  tulio  le  allre. 
Moki  si  unirono  a  lui,  e  Ira  gli  altri  D.  Fructaco Prvftli  ■»  dei pna> 
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sttoi  compagni  ;  padre  Paolo  Cornilo  teologo ,  padre  Biagio  de  Opertis  di 
Malta:  notissimo  per  santità,  e;  che  fu  il  primo  generale  dopo  il  santo  fon- 
datore. 

Nel  1587  stabili  il  noviziato.  Il  dottor  Mira ,  spagnuolo  di  nazione ,  e 
cbe  fu  poi  vescovo  di  Gastellamare  di  Stabia,  che  aveva  conosciuto  s.  Ca- 
millo, ed  il  padre  Alessandro  Boria  dell'  Oratorio  lo  invitarono  a  stabilirò 
una  casa  in  Napoli  della  sua  congregazione,  e  poicchè  quello  slava  in  po- 
vertà gli  mandarono  due.  50  pel  viaggio,  od  egli  vi  venne  con  IScompagni 
tra  i  quali  Biagio  de  Opertis  il  di28  ottobre  1588:  in  Napoli  furono  ricevu- 
ti dall  arcivescovo  Annibale  de  Capoa  e  da  tutta  la  nobiltà. 

Essi  vennero  alloggiali  per  cura  dal  padre  Boria  in  s.  Maria  Àgnone  lo- 
cale che  avevano  lasciato  i  Benfratelli ,  da  poco  passati  alla  Pace.  Imme- 
diatamente s'addissero  alla  cura  degli  ospedali. 

La  venuta  di  Camillo  in  Napoli ,  e  de'  suoi  esemplari  compagni  promosse 
lo  spirito  di  vera  misericordia  appo  le  classi  nobili  specialmente,  che 
tosto  si  assembrarono  congregazioni  di  dame  e  cavalieri  per  addirsi  gior- 
nalmente al  servizio  dei  poveri  infermi  nell'  ospedale  degl'  Incurabili 
specialmente.  Due  se  ne  fondarono  immantinenli  di  nobili  e  titolati, 
e  quasi  servivano  perfettamente  in  ogni  maniera  di  nettezza  gl'infermi 
impiegati.  Dicono  le  storia  di  quei  tempi  che  i  signori  assegnarono  vi- 
stose rendite  per  fornire  di  letti,  biancherie,  ed  ogni  sorta  di  suppellettili 
di  ospedali. 

In  tempo  di  si  eminente  fervore  si  ofTeri  una  segnalata  occasione  alla  ca- 
rità e  misericordia  del  ministri  degl'infermi —  Approdarono  in  questo  porto 
delle  navi  di  soldati  spagnuoli  appestati  ;  ma  furono  respinte  a  Baja.  Ne  mo- 
rivano molti  senza  verun  conforto.  Il  vice  Re  invitò  la  congregazione  dei 
ministri  degli  infermi ,  che  subito  vi  mandò  cinque  individui  i  quali  con 
un  coraggio  straordinario  vi  accorsero ,  e  continuamente  assistendo  di  not- 
te e  di  giorno  gli  infermi  pel  corpo  e  per  Tanima  furono  vittime  del  loro  ze- 
lo perchè  s' hifermarono  tutti ,  e  tre  ne  morirono. 

Questi  tre  della  congregazione  furono  rimpiazzati  da  altri  12  novizii 
tutti  napoletani  che  Camillo  condusse  in  Roma  e  fece  vestir  l'abito  ai  3 
marzo  1589.  Nel  1590  scoppiò  in  Roma  un  morbo  che  faceva  strage.  Ca- 
millo, e  compagni  raddoppiarono  le  loro  cure,  e  la  loro  assistenza,  e  da  tutti 
veniva  riconosciuto  come  l'angelo  del  Signore.  E  non  meno  pro6gua  fu 
l'opera  di  lui  nel  1591  per  la  carestia  che  successe,  e  per  la  quale  mori- 
rono in  Roma  e  Comarca  circa  60  mila  persone  ;  e  questa  congregazione 
diede  al  Cielo  altri  cinque  invitti  martiri  di  zelo,  e  di  carità. 

11  cardinale  Nicolò  Sfrondato  fu  esaltato  al  pontificato,  e  prese  il  nome 
di  Gregorio  XIV. 

Egli  il  21  settembre  1591 ,  alle  ripetute  istanze  di  Camillo ,  e  di  molti 
cardinali  elevò  questa  congregazione  a  religione  con  i  voti  solenni ,  conce- 
dendo facoltà  di  poter  in  questa  professare  i  quattro  voti  solenni  di  povertà, 
castità,  ubbidienza,  e  perpetuo  servizio  agli  infermi  quantunque  appestati 
aggiungendo  moltissime  grazie ,  privilegi  ed  esenzioni. 

Camillo  fu  eletto  prefetto  generale  della  congregazione;  non  estante  la 
sua  opposizione;  ed  il  di  8  dicembre  di  quell'anno  fece  la  professione  so- 
lenne ili  mano  del  delegato  pontificio  Paolo  Albero  Arcivescovo  di  Ragusa, 
e' tutti  i  compagni  professarono  a  lui  i  voti  solenni. 
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gli  inCermi  per  assistere  i  feriti.  Il  padre  Camilla  in  Napoli  nel  1604  si 
earicò  del  governo  di  tre  ospedali  dell'  Annunziata  >  degli  Incurabili  »  e  di 
6.  Giacomo  ;  ed  essendo  circa  cento  i  religiosi  avvenne  una  volta  che  erano 
sforniti  totalmente  di  denaro»  e  non  avevano  da  mangiare.  Allora  Camillo 
chiamò  la  comunità  a  pregare  la  Divina  previdenza ,  e  fu  esaudito  poiché 
io  quell'istante  la  vice  Resina  la  contessa  di  Benavente»mandd  un  gran  do- 
nativo di  vivande  e  ducati  zOO. 

Nel  1605 fondò  la  casa  di  Bocchianico  provincia  di  Chieti ,  ed  un'altra 
a  Chieti.  Nel  1606  fece  la  casa  di  Borgoouovo  in  Piacenza,  e  quella  di 
Caltagìrona  in  Sicilia. 

Fin  dal  1604  il  padre  Cannilo  per  le  tante  fatiche  durate  »  incolse  in 
una  penosa  infermità  ai  reni.  Egli  voleva  esonerarsi  del  generalato  ;  ma 
perchè  1*  istituto  era  nascentei  e  teneva  case  sparse  in  tanti  paesi,  ebbe  a 
ritrarsi  da  tal  pensiere  per  quel  momento.  Nel  1607  si  decise  supplicarne 
il  pontefice  Paoto  V,cbe  opn  volle  da  so  nulla  risolvere»  ma  rimise  al  cardi- 
nale Ginnasi Protettore,ed  al  capitolo  dell'Ordine  che  si  riunì  straordinaria- 
mente io  Roma  ove  v*  intervennero  i  cinque  provinciali ,  che  persuasi  da 
compassione  per  lui  accettarono  la  rinunzia;  ma  però  quel  capitolo  deli"- 
bero d'onorarlo  con  maggiore  attenzione  per  i  meriti  inseparabili  di  pa- 
dre, e.  fondatore  della  religione.  In  suo  luogo  fu  eletto  prefetto  gene- 
rale il  padre  Biagio  de  Opertis  ex-provinciale  di  Napoli.  Il  padre  Ca- 
millo si  ritirò  in  Napoli,  nelkcasa  di  Portacaeli,  e  poi  trasse  in  Milaqo  ed 
in  prosieguo  dal  generale  gli  venne  imposto  visitare  la  casa  di  Genova,  e 
nel  1609  si  ritirò  a  Roma  ove  ottenne  U  permesso  di  stare  nell'  ospedale  di 
s.  Spirito  e  vi  dimorò  due  anni  e  mesi;cioè  sin'  al  1612.  In  qual  anno  s'in- 
fermò soffrendo  una  nausea ,  ed  abborrimento  ai  cibi  che  l'afflisse  per  circa 
trenta  mesi ,  senza  però  farlo  alienare  dalle  sue  consuete  fatiche  ,  in  modo 
che  non  volle  rifiutarsi  d*  accompagnare  il  generale  nelle  sue  visite  alle  case 
d' Abbmzzo  in  tempo  che  vi  si  soffriva  una  penosa  carestia,onde  fu  di  gran- 
de a^juto  specialmente  alla  terra  di  Bucchianico  di  lui  patria,  perchè  racco- 
glieva grandi  elemosine  e  distribuivale  ai  miserabili. 

Nel  1613  s.  Camillo  ritornò  in.  Roma:  colà  volle  intervenire  al  quinto 
capitolo  della  sua  religione  nel  quale  fu  eletto  prefetto  generale  il  padre 
Frauceseo  Antonio  Niglio,  che  lo  volle  eligere  per  compagno  di  visita 
nelle  case  di  Lombardia,  ed  egli  accettò  per  ubbidienza  e  per  rivedere  le 
case  cU  Bologna,  Ferrara  ,  Mantova,  Bonsonuovo,  Milano ,  e  Genova.  In 
Genova  s'ammalò,  ma  volle  partire  per  Roma  dove  giunse  il  13 ottobre, 
1613:  nel  mentre  metteva  piede  nella  Maddalena  disse:  haee  ai  requiei  mea 
quivi  sempre  più  andò  la  sua  salute  a  male.  Nel  godere  di  un  leggiero  mi- 
gHoramento  volle  visitare  gli  infermi  dell'ospedale  di  s.  Spirito  ;  ma  rica- 
duto belb  massima  debolezza  fu  sopraflatto  dalla  malattia.  Il  2  luglio ,  il 
cardinale  Ginnasi  gli  amministrò  il  SS.  Viatico ,  che  poi  riebbe  nei  giorni 
6  ed  ii,  e  dopo  avere  fatte  delle  esortazioni  a  tutti  i  religiosi,  li  benedisse 
e  mori  il  i4  luglio  1614,  d'anni  64  compiti  da  un  mese,  e  SO  giorni  :  anni 
40  dopo  la  sua  conversione  ,  anni  30  del  di  lui  sacerdozio  28,  dopo  appro- 
'  Ha  la  congregazione  da  Sisto  V ,  e  23  dopo  che  questa  fu  elevau  a  reli- 
(^  da  Gregorio  XIV.  Fu  sepolto  dopo  tre  giorni  nella  chiesa  della 
'  na  vicino  all'  aitar  maggiore  io  cornu  evangclii.  Tutti  d*  ogni 
li  età  furono  sensibili  alla  di  lui  morte ,  e  si  confortavano 
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d* avere  un  proteltore  in  Cielo.  Molti  ne  scrissero  la  vita,  ed  i  miracoli  fatti 
in  vita  e  dopo  morte,  tra  questi.  Nel  1615  il  padre  Ciccatelli  uno  dei  suoi 
primi  compagni  ne  scrisse  la  vita  e  dedicolla  al  sommo  ponteGce  Paolo  V  : 
im  altra  ne  scrisse  il  padre  Gio:  Battista  Rens  della  compagnia  di  Gesù  nel 
1651  che  intitolò  exemplar  misefieordiae  ,  ed  altri. 

Per  tantrmeriti ,  in  tempo  d' Urbano  Vi  II  nel  1625  s'introdusse  la 
causa  dalla  di  lui  beatificazione,  e  canonizzazione.  Addi  18  maggio  1625; 
con  autorità  apostolica  ne  fu  desumalo  il  corpo  che  fu  trovato  fresco  e 
flessibile  ,  inoltre  essendosegli  fatto  un  taglio  nel  costato  ne  scaturì  un  li- 
quore di  meravigliosa  fragranza. 

La  causa  fu  continuata  sotto  i  pontefici  Alessandro  VII ,  e  Benedetto 
XIV,  che  il  di  2  febbrajo  1742  •  decretò  potersi  con  tutta  sicurezza  proce- 
c  dere  alla  Beatificazione  del  venerabile  servo  di  Dio  Camillo  de  Lellis  t  e 
si  adempì  alla  sacra  cerimonia  la  domenica  seguente  la  Pasqua  di  quell'an- 
no. Allora  il  corno  fu  situato  in  ima  cappella  a  lui  dedicata  nella  stessa 
chiesa  della  Madualena  di  Roma. 

A  premura  del  re  di  Napoli  Carlo  III  e  di  moltissimi  VescoTi  a  tempo 
dello  stesso  pontefice  Benedetto  XIV  s' introdusse  la  causa  per  la  sua  òa- 
nonizzazione,  che  finalmente  venne  da  lui  promulgata  con  bolla  del  giorno 
de'  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  1746.  Lo  stesso  Pontefice  stabilì  l' ufiBcio 
con  la  messa  nel  1753,  e  molte  indulgenze. 

Né  solo  Roma  s' adoprò  in  onorare  S.  Camillo  ma  tutta  l'Italiai  la  Spa- 
gna ,  il  Portogallo  0  per  fine  molti  stati  d*  America. 

In  Napoli  nel  principio  di  marzo  1655  principiò  a  serpeggiare  una  cru- 
dele malattia  che  mieteva  la  popolazione:  il  padre  Pietro  Saardi  ne  fu  vit- 
tima come  egli  stesso  aveva  predetto.  Fu  costui  uomo  insigne  per  santità. 

Nel  fabbricarsi  la  nuova  chiesa  di  S.  Maria  Porla  Coeli  ai  Mannesi  v'e- 
rano dei  fossi  su  per  i  quali  si  passava  per  mezzo  di  tavoloni.  Una  notte 
per  accorrere  ad  atti  del  proprio  ministero  cadde  in  uno  di  questi  e  come 
era  profondissimo  la  voce  di  lui  non  era  udita.  Un  cane  si  mise  a  latrare 
sul  lembo  del  fosso,  e  risvegliò  l' attenzione  dei  religiosi,  che  lo  «occor- 
sero e  lo  trovarono  perfettamente  illeso. 

Nel  1647  epoca  memoranda  dei  tumulti  popolari  di  Masaniello  Napoli 
trovavasi  egli  al  servizio  dell'  ospedale  deli'  Annunziata.  Un  giorno  molti 
ammutinati  ivano  in  cerca  di  alcuni  nobili ,  e  perchè  li  credevano  ivi  rin- 
chiusi ,  forzarono  la  porta  dell'  ospedale  ,  e  tirarono  cinque  fucilate  con- 
tro il  P.  Suardi,  che  era  in  un  corridojo,e  le  palle  non  lo  colpirono  ed  in- 
vece si  trovarono  tutte  in  un  secchio,  che  teneva  egli  con  l'acqua  santa. 

Questo  pio  sacerdote  dopo  d*  aver  passati  anni  35  al  servizio  degli  io- 
fermi  ;  amato  da  tutti ,  e  specialmente  dal  P.  Camillo  di  cui  fu  uno  de'pri- 
roi  compagni ,  mori  in  Napoli  di  quest*  ignota  malattia  ,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  ai  S.  Maria  Portacoeli ,  e  propriamente,  nella  cappella  dell'  Addo- 
lorata. 

Dopo  la  di  lui  morte  ,  con  dolore,  e  spavento  di  tutti  si  comprese  che 
quel  male  non  peranco  conosciuto  era  nientemeno  che  la  pe$te. 

il  Vice  Re  ed  i  Settemviri  formarono  uu  lazzaretto  nel  locale  di  S.  Gen- 
naro dei  poveri ,  ed  invitarono  il  provinciale  de*  Ministri  degli  ìnrermi  D. 
Prospero  Valtabio  di  Genova  a  mandarvi  dei  padri  all'  assistenza  degli  ap- 
pestati. 
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Questi  riunita  tutta  la  Congregazione  tlomandò  chi  voleva  prestarsi 
air  opera ,  e  tutti  furono  per  1*  affermativa  ,  gareggiaudo  per  ottenere  la 
preferenza.  Allora  il  provinciale  destinò  cinque  sacerdoti  che  furono  il  P« 
Francesco  Ricci  ;  napolitano:  il  P.  Giambattista  Dallera  genovese;  il  P. 
Andrea  Tramontana  napolitano,  il  P*  Carlo  Biblia  napolitano,  ed  il  fratello 
Antonio  Rondone  siciliano. 

Questi  uniti  ad  altri  religiosi ,  teatini ,  e  cappuccini  resero  servigli  im* 
mensi  agli  appestati  con  edificazione  universale. 

Il  Cardinale  Filomarino  Arcivescovo  di  Napoli  volle  far  godere  della  ca- 
rità de*Ministri  degli  infermi  a  tutti  gli  altri,  e  per  tanto  loro  affidò  diverse 
parrocchie.!  religiosi  ne  accettarono  V  incarico  con  tanto  coraggio  di  carità 
da  suscitare  maraviglia  e  stupore  perciocchè'di  100  Padri  ne  rimasero  so- 
li 4  ,  o  5.  Ed  a  gloria  di  questa  veneranda  congregazione  ricordo  taluni 
nomi  di  questa  schiera  di  eletti. 

Essi  furono  P.  Salvatore  Masucci ,  P.  Francesco  Marra  ,  P.  Gio-Àn« 
drea  Vivaldi ,  P.  Antonio  Melanconico  ,  P.  Giuseppe  Maratta,  P.  Ignazio 
Candida ,  il  Rev.  Provinciale  padre  Prospero  Vattabio  ,  P.  Vincenzo  Du- 
rante, fra  Giacomo  Del  Giudice,  Anello  Sorgente  oblato,  P.  Andrea  Gri- 
maldi ,  P.  Angelo  Giordano  ,  fra  Angelo  Orecchio  ,  fra  Benedetto  Grilli, 
P.  Fabio  Raparo  ,  P.  Carlo  Vernari,  P.  Tommaso  Avitabile,  P.  France- 
sco Ricci,  P.  Gio-Battista  Crescenzio,  P.  Francesco  Corei^io  parroco  di 
S.  Angelo  Armieri  ed  il  di  lui  successore  P.  Carlo  Morvilli,  P.  Luigi 
Franchi  venuto  espressamente  da  Roma  per  curare  gli  appestati  P.  Gio. 
Stefano  Alberti  maestro  dei  novizii,  P.  Camillo  Chioserà,  P.  Trojano  Pu- 
sitano ,  P.  Gio-Battista  Capaldo,  P.  Gennaro  Cavalieri,  P.  Giuseppe  Leo- 
ne, P.  Gio-Battista  de  Leonardis,  P.  Virgilio  Battinelli,  P.  Angelo  Ca- 
nale, P.  Andrea  Tramontano,  P.  Antonio  Viola  uomo  celebre  da  per  tutto 
per  la  sua  probità  ,  P.  Francesco  Forti ,  Rev.  P.  Giuseppe  Cattaneo  ed 
altri. 

E  vi  furono  poi  due  sacerdoti  cioè  P.  Antonio  Sacco,  P.  Diego  Rasso» 
i  quali  erano  già  usciti  dalla  congregazione;  ma  vinti  dall*  esempio  degli 
altri  fecero  ritorno  air  abbandonato  istituto  ,  e  gloriosamente  morirono  ac- 
canto agli  appestati. 

Si  noti  che  i  primi  cinque  di  questi  furono  sepolti  nella  chiesa,  e  tra 
questi  il  padre  Suardi  nella  cappella  dell'  Addolorata.  Tra  i  4  ,  o  5  che  si 
salvarono  dal  contagio  furono  i  padri  Tommaso  Forte  di  Salerno ,  e  Giu- 
seppe Cattaneo  di  Gaeta. 

Il  Sommo  Pontefice  Alessandro  VII  con  bolla  del  15  Gennaro  1656  vo- 
lendo sempre  piìi  arricchire  di  privilegi  TOrdine  dei  chierici  regolari  Mi- 
nistri degli  infermi  concesse  loro  :  •  poter  impartire  ai  moribondi  la  be- 
c  Dedizione  pontificia  annessa  all'  immagine  del  Crocifisso  che  si  presenta 
e  ad  essi  dai  detti  Ministri ,  e  che  debbono  anche  baciare. 

I  padri  Ministri  degli  infermi  incorsero  come  altre  filiazioni  religiose 
alla  espulsione  dai  loro  conventi.  Tornata  la  pace  in  Europa ,  essi  furono 
ripristinati  e  riebbero  la  propria  casa  di  Portacoeli ,  e  quella  di  S.  Aspre- 
no.  Quella  delle  Croccile  al  Piatamene  era  stata  alienata  ,  e  la  chiesa  era 
divenuta  Abadia  della  famiglia  Perrelli  in  luogo  della  distrutta  abadia  di 
S.  Maria  a  Cappella. 

I  figli  di  S.  Camillo  de  Lellisnon  hanno  mai  degenerato  dalla  ìstituzio^ 
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he  ittiìnitiVai  è  tà  kùtìo  ìntìAti^  mipté  tAsM^sM  e  bàrifativi;non  eunodo 
tiisèàgl  i  t  fhtìcbe  ili  i^ni  aorta  ,  ed  In  i4uàl(!iìM|0è  ipeòit)  di  malattia.  In 
tém]6o  ete  ihfièrìirà  il  tòlefa  ^t\  ÌSÒi  né  nloritòAb  aUtìqiiè  bét  1*  èseitizio 
^1  toro  mM^to  :  ^ttèkti  ftftbbb  il  t>ro^rAci)klè  1^ .  ^ascltlite  Qé^Mò  di 
CìMMlé ,  P.  OHetataò  Bafóò  Vii  ^Vàpoii;  P.  IMM^ttfùò  ÀlbiblÀ^l  tobUdo  di 
Molise,  ed  i  fratelli  Rafifaeie  Belisario^  e  Giovatfùi  d^  &bclrèà4i  K«j^i. 


A.  D»  1688  ^  <IÉIÌSA  fi.  LWUk  à  ÌVM». 


fu  edificata  da  Ltteia  nipote  dell*  imperttore  Costantioo:  vedi 

À.  D.  366. 

Riedificata  dalle  monache  di  b«  SebaUian^  «  che.  prima  alavano 
al  Castello  delIDvo  eà  af  èva  to\  jin  piseéMli  i't)bblJKé  di  Èàà^ 
nere  b%  Rdcc6 ,  a«  Lucia  «è. 


A.  Ift.  i&dd  <^  Ospedale  dei  PEixBGRim 
DI  Vk  Maua  Matérdouinu 


("rb  l^ìd^izio  Pignàtetll  ò^  fièrosotimliàtti» ìdfàttAtt^«ìtnb,ié  pf iorè 
ài  s.Éuteìnia  edificò  là  chiesa  di  s. Maria  Jttartèt'  dòhibi.èa  un*0spe- 
dale  f  con  una  rendita  di  duéati  tòOO  annui  in  uh  sito  di  delizie 
della  sua  casa  di  Montpleone  detto  il  bianco  mangiare^  pel  1533'. 
£8iste.va  una  coùfratornita  in  Napoli ,  cjie  alloggiava  i  pellegrini 
per  tre  giorni^  e  faceva  aUri  atti  di  carità«  nel  lo79  pere  passava 
a  8.  Arcangelo  a  Bajano»  poi  nel  1583  a  s.  Pietro  ad  Aram^A  quer 
sta  congregazióne  detta^di  Peltegrim\  Di  GamiUà  Pjf;éatèllf  duciè  di 
Monteieone  concesse  ia  chiesa  istiddetta  eod  l*oiM>N^  di  omhtenere 
r  osfpadala  fohdattt  dèltb  ito  fMbfttio  P$||n«lelif ,  a  di  rieever^  i 
pellegrini  d*ogqi  ppa;ione.--7Si  riserbo  il  diritto  pnelrsèiià  ^r  i  ^ai 
sucòessòrt  dubbi  di  MòòtéteOMè ,  esolete  il  pHìob  mUitiò  Mtt  òon- 
g^egà^ióaé. 

Nel  1?$0  qtiéàto  loéiSilè^  ebbe  Una  gfdtidé  'àib^ltftdbi:tbM. 

Nel  l'itesi  )a  chiesa  Fu  Hstaurata  dal  celebre  Varlvitelfli. 

Nel  1,7^4  lo  stabilimento  ha  lastricato  ìé  strade, comprando  t'arià 
in  diversipunti  cioè  il  diritto  di  non  f^r  alzare  le  falbbrìche  (Tinlòrna. 

Nel  1818  il  ce  Ferdinando  I  uni  a  questo  stabiUmei)toV*osl>edale 
deir*AmniiHiiata,e  dìchiaroHo  ospedale  per  le  Iasioni  vii^ntf  e  per  i 
fialtarèti  -^^  Ofa  là  rendita  di  ctuestd  pilo  tadgd  ò  di  xkéa  dimila 
ducati  annui.  L'ospedale  è  assistito  sempre  da  uah  de^Utaiiadà  di 
cavallttiri  frai^eHl  della  con(f;rega«Ìoiiei. 
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.  E'  di  proprietà  deirospe^al^  iMHI  C4isa  ^irAogelo  lUQaele  ji^r  fm 
prendere,  ari^,  e  risUtiilire  gli  ^noonalati. 

TutM  (olorQ  i^be  vanfio  all' pedale,  ^  chp  pec  afnpyt^iQ^i^^ 
resino  storpi  ìipnQ  una  aayvepiiòoe  di  ducati  3  si  Ql?^;  ^4 
i  fratturati  ricevono  X  ^p(mpe^tQ  4*  uw  pii|stf«  per  guA^be 
tempo. 


A.  D.  1K89  ~  Bma^  mixa  CSoRCiiiorai  pi  Mmtbgalvario 


Essendod  riuDita  Bel  1 580  nel  chiostro  di  Mootecalvario  la 
eongregatione  dell* Immacolata  ^e^  nobili,  il  governatore  di  quella 
D.  Giovanni  IVAvalos  volle  formare  questo  ritiro,  e  fu  secondata 
dalla  pietà  dèi  imtrizii  aapoiitani  ed  in  breve  tempo  vi  isi  chiusero 
^  ragazze:  quel  luogo  venne  comprato  dalla  casa  santa  dell' Annun- 
ziata ave  vi  tmew  i  oaRTaleseeoti  dal  proprio  ospedale-r-La  bella 
chiesa  della  Concezione  fu  fatta  dopo. 


A.  D.  1&89  —  BmRO  dèi  mvbm  bi  Osse*  GaisTo. 


Luogo  ove  si  racchiudevano  degli  orfani  al  largo  dei  Gerolmini. 
Questo  stabilimento  fu  ediOcalo  per  le  cure  del  f^ate  Marcello  ter- 
ziaro  di  s.  Francesco,  essendo  vice  re  D.  Giovanni  Zuniga  conte  di 
Miranda,  e  si  manteneva  con  le  elemosine  che  raccoglieva  ^  ve- 
stivano con  Pabito  di  s.  Francescq  d'Assi^  f  ppi  con  tunica  rossa 
e  cappotto  turcbrno,imitando  Tabito  del  Redentore-^Venivano  su(D- 
cientemente  istruiti,  e  njolto  bene  nella  mysic^ — ItfQlti  signori  la- 
sciavano al  dotto  stabilimento  dei  ledati  ónde  accompagi^^sséro  sgo; 
nando  il  SS,  Sagramento  anche  apando  usciva  per  Vialico  ^i  giorno 
e  di  notte.  Il  cardinale  Spinelli  in  (questo  stabìliiqento  formò  il 
seminario  diocesano,  riunendo  gli  orfani  all'altirp  stabilimento  di 
simil  natura  della  pietà  dei  Turchini, poi  passato  a  s.  Sebastiano,ed 
in  ultimo  a  s.  Pietro  a  Majella  —  La  chiesa  è  dedicata  9II9  Vergi- 
ne SS.  della  Goloooa  0  del  Filar  (vedi  A.  D.  1826). 


k.  D.  1589.  —  Rmao  b  chiesa  della  solidàd  {uiHiatia): 

Il  cappuccino  Pietro  Fregoso  ed  il  mastro  di  campo  Epriqu^z , 
spagnuoli  fecero  questo  ritiro  e  chieda  per  le  figlie  povere  ed  or- 
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fané  dei  militari  spagnuoli ,  e  per  mantenerlo  se  ne  determinò  a 
carico  deli'  armata  il  mantenimento;  rilasciando  una  volontaria  ri- 
tenuta su  i  soldi,  tal  prestazione  era  cosi  proporzionata  che  un 
soldato  pagava  un  grano  a  ducato  al  meseiPuomo  d'arma  un  carlino 
al  mese,il  cavallo  leggiero  nove  carlini  l'anno — Il  governo  era  com- 
posto da  un  cavaliere  dell'abito  di  s.  Giacomo  della  spada  ,  un  ca- 
pitano di  fautaria,  ed  un  tenente  di  cavalleria  —  Nel  1581  s*era 
formata  una  congregazione  di  Spagnuoli  nella  chiesa  di  s.  Spirito. 
Edificala  la  Solitaria  passò  nella  chiesa  di  questo  ritiro;  fu  celebre 
tal  congregazione  per  la  processione  che  faceva  ilYenerdi  Santo  bat- 
tendosi i  fratelli  con  le  discipline  come  facevano  i  fratelli  della  Con- 
gregazione de*  genovesi  —  Col  tempo  si  ridusse  questo  ritiro  a 
monastero  di  domenicane  ;  poi  con  tutti  gli  altri  monasteri  restò 
soppresso. 
In  questo  locatevi  è  attualmente  la  Consulta  Generale  del  regno* 

A«  D.  1590  —  Saktuario  dalla  Madonna  dell'argo* 

Esisteva  dipinta  a  muro  una  sacra  immagine  della  SS.  Vergine: 
uno  scapestrato  scagliò  a  quella  una  pietra  che  le  produsse  una 
lividura  —  La  divozione  del  popolo  crebbe  verso  detta  immagine 
e  perciò  si  volle  costruire  una  magnifica  chiesa  che  fu  affidata  a'frati 
domenicani  —  La  gran  calca  di  popolo  che  vi  accorreva  produceva 
fastidio  ad  una  donna  che  abitava  11  vicino ,  che  proruppe  in  ese- 
crande bestemmie  contro  la  divinità:  venne  essa  punita  col  perdere 
i  piedi ,  che  le  caddero  la  notte ,  questi  piedi  sono  conservati  io 
una  grata  di  ferro  nella  detta  chiesa. 

A*  D.  1592  — Banco  della  pueta' 

Formato  d'Aurelio  Paparo  a  consiglio  dei  Teatini  e  propriamente 
del  padre  Marinonio  compagno  di  s.  Gaetano  e  per  togliere  la  gente 
povera  dall'insopportabile  usura  degli  Ebrei  che  erano  in  Napoli--^ 
Lo  stabili  mediante  la  semplice  pegnorazione  nell' Annunziata;  e  di 
là  passò  nel  sito  attuale  nel  1587. 

A.  D.  159j8  —  Ponte  e  strada  che  congiungb  il  casteuo 

dell' ove  CON  terra  feehia. 

Fu  fatto  dal  vice  re  Zuniga  verso  la  cennata  epoca. 

A.  D.  1592  -—  Pietà'  dei  ToacmNi. 

Stabilimento  surto  per  opera  formato  dei  napolitani  in  prò  di 
coloro  che  volevano  apprendere  la  musica»  essendo  senza  mezzi— 'A 


DELLA  citta'  DI  NAPOU  389 

questo  nel  1715  fu  unito  anche  quello  detto  dei  poveri  di  Gesù 
Cristo,  che  poi  passò  a  s.  Sebastiano,  ed  al  presente  a  s.  Pietro 
aM8jella(?edeÀ.  D.  1826) 


A.  D.  1592  —  S.  Agostino  degù  Scalzi. 


Edificato  dalla  pietà  de'napolitani.  Molti  nobili  spagnuoli  che 
erano  agostiniani,  vedendo  alquanto  intiepidita  la  loro  religione  in 
quanto  airosservanza»  cercavano  ridurla  alFesettezza  primiera. Uno 
di  questi,  cioè  fra  Andrea  Diez  venuto  io  Napoli  attirò  il  rispetto 
uaiversale  e  fu  daaltriimitato.Iprimi  compagni  furono  fra  Ambro- 
gio Staibaoo»  fra  Andrea  Foglietta,  e  fra  Andrea  di  s.  Giob.Tro- 
varono  a  proposito  per  essi  questo  locale  ove  era  bosco,  e  v*  era 
una  cappella  dedicata  alla  Vergine  SS.  delia  Verità  e  dell'Oliveto 
assistita  da  un'eremita  (vedi  nota  XLVI).  Qui  ajutati  dai  napoli- 
tani fecero  un  piccolo  convento,che  poi  mano  mano  fu  ridotto  co- 
me è.  Clemente  Vili  approvò  la  congregazione  definitivamente 
nel  1598  ,  ed  allora  si  principiò  a  dilatare  la  riforma  per  tutta 
r  Europa. 

Lantica  immagine  della  Madonna  della  Verità  è  nella  chiesa 
attuale  la  quale  ha  compreso  la  primitiva  cappella. 


Nota  XLVI  —  Degù  agostiniani  scalzi. 


La  riforma  degli  scalzi  ebbe  orìgine  dal  venerabile  P.  Tomaso  di  Ge- 
sù nato  in  Lisbona  nel  1520,  dell* illustre  famiglia  d'Andrada  ,  e  fu  anche 
abbracciata  in  Castiglia  da  molti  religiosi  osservanti  ;  ed  in  Portogallo  ,  il 
promotore  della  riforma  si  ritirò  nel  couveoto  di  Penna  Firma. 

Portatosi  col  re  D.  Sebastiano  di  Portogallo  in  Affrica  restò  con  lui 
prigioniero  in  Marrocco,  ove  mori  il  17  aprile  1532  servendo  gli  schiavi 
crisiiam. 

In  tempo  di  Filippo  li  nel  1538  essendo  pontefice  Sisto  V,  il  P.  Luigi 
Leone  continuò  le  riforme  principiate  dal  P.  Tommaso,  che  furono  appro- 
vate in  nn  definitorio  tenuto  nel  1539  nel  convento  di  Pini. 

Nel  1592  il  P.  Andrea  Diez  ,  ottenne  in  Napoli  il  convento  della 
Madonna  delPolivo  vicino  alla  città  ,  ora  compreso  in  quello  detto  s.  Ago- 
stino degli  scalzi  —  Da  Napoli  passarono  in  noma  ed  in  altri  luoghi  ,  e 
poi  Urbano  Vili  nel  1624  divise  tutti  questi  conventi  d'Italia  in  quattro 
Provincie. 


29Q  w\M  citta'  Di  napoli 

deU*  oratorio  (fetta  dei  G^olmim* 

Per  ripetute  richieste  fatte  a  s.  Filippo  Neri  dagli  arcivescovi  di 
Napoli,  e  specjalmeate  dm  Mario  G^rafa  ed  ^unibaia  dq  Gapoa  ven- 
nero quivi  ,'  taluni  dei  padri  della  congregazione  dell' Oratorio 
(vedi  nota  XLVII),  e  questi  furono  stabiliti  in  s.  Maria  del  Popo- 
lo «  ed  esercitavaqp  il  loro  minist^m  neirarciyescoyato. 

Fb  pensiero  di  tutti  i  napolitani  stabilirli  in  linà  cato  loro  pro- 
pria, ed  in  $ito  centrale;  quindi  i  patrizi!  della  città  gareggiarono' 
con  ogni  qltrp  classe,  onde  haettere  ciò  in  opera. 

Fu  comprato  i|  palazzo  di  ^ripandi  rimpetto  ali*  Arcivescovato 
per  ducati  5800.  Coq  la  discreta  somma  di  ducati  200  raccolta  dal 
padr^  Antonio  Tolpa  fu  prindpiata  la  chiesa  dedicandola  alla  na- 
tività di  Maria  Sanijssinia  e  di  tutti  i  santi.  Il  di  15  a^lo  1592 
VI  fu  messa  la  prima  pietra, essendo  pontefice.  Clemente  Vili  dal- 
l'arcivescovo  Annibale  de  Gapoa  ,  questa  chiesa  venne  finita ,  nel 
1597  ;  ma  perfèttamente  compita  di  tutto  fu  nel  1617  —  Fufono 
spesi  per  la  chiesa  ISOmlla  ducati,  oltre  aquanto  fe  mestieri  per 
la  magnifica  casa  ,  e  tutto  il  resto,  fu  raccolto  dalie  elemosine  dei 
napolitani, 

Questa  chiesa  fu  benedetta  nel  1597  dal  cardinale  Gesualdo  ,  e 
nel  1668  fu  consacrata  dal  cardinale  Innico  Caracciolo  de'  duchi 
d*Ariola  ambedue  arcivescovi  di  Napoli. 

Nel  1792  fu  ornata  la  facciata  con  le  statue  d*AroDne,e  di  Mosè 
e  di  altre  scofture  in  marmo. 

Per  fare  la  chiesa  si  diroccarono  diverse  case  preventivamente 
comprate — Fu  distrutta  per  |o  stesso  aggetto  |a  chieda  parrocchiale 
di  s.  Giorgio  (detta  s.  Giòrgitello  per  distinguerla'  da  s.  Giorgio 
maggiore  )  che  era  di  patronato  di  Pompeo,  e  Federico  Tomacelli 
marchese  di  ChiqsanQ,  chQ  1$  cedettero  «epw  ^Itro  eompen^o^qie- 
no  quello  di  (brmre  mm  cappalla  di  ^.  Giorgio  mìh  sud4«tta  nuo^ 
va  cbies8t 

La  chiesa  di  $.  Coiimò  e  Damiana,  fu  diitnitta  eoi  eoaieavo  delU 
eongregaiiont  ohe  vi  era  de^  perrucchieri  a  barbisri  che  la  ne  fé- 
eero  un  altra  ai  banehi  nuovi,  ove  anoor  esista. 

La  chiesa  di  s.  limone  e  Damiano  antichissima  dei  Minatoli  da 
essi  dotata  q  costruita  venne  ceduta  ai  padri  dell'oratorio  da  Scipio- 
ne Minutolo  destinto  cavaliere  napQ|9t9no. 

\ì  pontefice  Gregorio  XIV  permise  che  le  sopradette  quattro 
chiese  venÌ9serQ  demolita.  In  QUelifli  dei  Minatoli  di  ««  Simone  e 
Den^otrio  v'^rpno  dei  beneÌ}(?i9U  i  qaaU  per  la  noanc^ni^^  4ell9  chie- 
sa ove  israno  pWi  incardinati  furono  io  taluni  giorni  dell'anno  ob- 
bligati a  recitare  V  uffizio  nella  sagrestia  della  chiesa  dei  PP.  del* 


'  DELLA  CITTA*  DI  NAPHU  '391 

r  Oratorio  l'nDanzi  ad  un  Crocifisso  che  Torse  stava  nella  distrutta 
chiesa ,  ed  i  padri  a^hltfofìb  a  eiò. 

Le  cotonile  del  tèf&pki  furMOteftate  dall' iteltì  del  Giglio  dal 
gran  duca  Ferdinando  ^i  Tosbatia  che  le  regalò  alla  chiesa,  cono- 
scendo molto  il  piréf 6  Tlruggii  Benedetto  SJlt  fece  la  magnifica  sa- 
grestia con  rarmadfóchó  è  «fl[itllif«f^te«-Lo  slesso  Pontefice  rega- 
lò alla  chiesa  un  MliBSimo  Dìténtoffov  ed  una  pianeta  con  due  to- 
aacelle  che  egli  ebbe  regalate, dalla  regina  di  Polonìa.vedov^  .del 
re  Gio?.  ^bieschi,e  da  quella  lavorata — Tra  le  molte  teliquié  in- 
signe vi  sono  quelle  della  s.^  Croce»  una  spina  d'ella  corona  di  N.  S. 
Getti  Cristo,  e  del  sangue  ài  s.  Giovanni  Battista^ 

É  sepolto  in  questa  chiesa  Giambattista  Vico  insigne  letlél^tb-^ 
li  marchese  Nicola  fragianai  Capornuta  del  &  R.  &  uomo  insigne 
per  i  suoi  talentitòd'gDÌzioni,e  per  TaUaccameAto  ài  ^uo  sovrano  ed 
altri  illustri  sono  qui  anóora  sepolti. 

Essendo  la  cupola  cadente  nel  Ìd44  fu  principiata  la  nuova  che 
nel  1854  è  stata  terminata  condipinlure  delf  egregio  cavaliere  Ca- 
millo Guerra:  tal  magnifico  lavoro  è  costato  alla  congregazione  cir- 
ca ducati  SOmila. 

Nella  casa  dei  Geroìrtiim  v*  è  una  cappella  detta  di  s.  Giovanni 
Battista  che  eblbe  origine  in  questo  mooo.  Dovendo  i  padri  acqui- 
stare questo  luogOyil  padrone  disila  contigua  ca^  non  voleva  ceder- 
lo: un  giorno  mentre  che  ì  ài  lui  ragazzi  erano  Sul  logiato  scher- 
iando,una  donna  comparve  più  volte^cbe  ne  li  mandò  via  dicendo 
ad  essi:  è  casa  mia. 

Il  padrone  di  casa  Felice  Rossi  pneso  da  rimorso  ^  ritenendo  che 
quella  fosse  stata  un'apparizione  deTla  Vergine  Santissima  cede  la 
casa  ai  padri  che  Taddissero  a  cappella —  ti  cavalier  di  s.  Giovanni 
di  Gerusalemme  Marciacò  dette  quanto  possedeva  per  abbellire 
questa  cappellate  poi  si  fece  religioso  deirOratorio,e  fu  celebre  per 
dottrina  e  per'bontàt  sulla  p<Ata  feUi  acMtò  ìldorftttmus  in  loco , 
ubi  Mariaepedes  ^eierutU.  In  questa  cappella  v'è  una  gran  corona 
dì s.  ^lì]^  perla  rcetla  dei  TosariOi  ed  iBa  aeeili  icbè 'teneva per 
obbligate  qualche  volta  a  quateheduào  ^i  portarla  per  te  strada  di 
Boma  (s  pwgerto  àelRa  vanite^ 

Altra  «fpairirione  delia  Vergine  è  stata  «eU'^mtorio  delFAssun^ 
ta  ,  a  viata  di  tutti  i  padri  è  fratelli ,  e  si  Vide»  che  spargeva  fiori 
su  d<  «Ai  tiè  dieesi  aweiMo  nel  ISOO  v  a  tòtulpi  dtd  venerabile 
Eailaehto  pàdtt  dettlOratoritl. 

Altra  ^tifMirìrione  4eHa  SSw  V^ine  avvenne  quando  apparve  al 
P.  EuMliciitov  «  gli  diede  un*aiveHò;  «  ^ìMAo  qteHo  m>tì  Al  posto 
nei  suoi  fointUi  la  Mgaefite  iscrittone. 
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Joanni  Thomae  Eustachio 
Ex  Oratùrii  Congregaiiane  Episcopo  Narinensi 

A  Beala  Virgine 
Aurei  Anuli  munere  insignito 
Virgo  Virgini  apprime  carus 
Virgineo  anulo  a  Virgine  dilatur 

La  quarta  apparizione  fu  quando  per  un  forte  terremoto  la  casa 
era  pericolante  e  si  vide  la  Madonna  che  la  sorreggeva:  allora  i 
PP.  s*  innalzarono  in  uno  dei  loro  corridori  una  statua  dove  leg- 
gesi  la  seguente  iscrizione. 

« 
Banc  sacram  deiparae  Mariae  efflgiem 

Cuivis  ex  oratorio  neapolitano 
Breiti  sed  fervida  precatione  sahUantì 
Centum  indulgentiae  dies 
In  singulas  vices 
Francisco  Colangelo 
Antistite  stabiarum  designato 
Ejusdem  oratorii  sacerdote  roganta» 

Pius  VII  Pontifex  Maximus 

Mense  Junio  anni  MDCCCXXl 

Vivae  vocis  oracvìo  concessa 

Anhreas  Coppola praepositus 

Unanimi  patrum  suffragio 

Ut  kujus  rei  memoria  perpetuo  extarel 

Idibus  novembris  ejusdem  anni 

Titulum  P.  C. 

Ddla  biblioteca  dei  padri  delToratorio.  . 

Questa  biblioteca  è  ritenuta  come  la  terza  di  Napoli  dopo  la 
reale  e  la  brancacciana,  essa  fu  formata  con  Tacquisto  dei  libri  del 
chiarissimo  Giuseppe  Valletta^  morto  verso  il  1715,  non  che  della 
collezione  interessantissima  dei  vari  etruschi ,  che  quello  riu- 
nita aveva.  Giambattista  Vico  trattò  tal' acquisto  per  la  congrega* 
ziooe  per  docati  IGmila.  Più  interessante  fu  questa  biblioteca  pri* 
ma  della  formazione  della  real  biblioteca  ,  che  ebbe  origine  verso 
il  1785  a  tempo  del  ministro  Stratti  (Toscano)  che  poi  fu  aperta 
nel  1804.  Benedetto  XllI  fece  l'armadio  alia  biblieteca  dei  padri 
dell'Oratorio,  che  la  sola  loro  virtù  aveva  potuto  indirlo  a  spende* 
re  quella  forte  somma  in  tempo  che  la  loro  congregazione  era  na- 
scente carica  di  bisogni  e  di  forti  esiti.  I  suddetti  rev.  padri  per- 
mettono ancora  che  questa  biblioteca  fosse  pubblica. 
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Nota  XLVII  —  Congregazione  dei  padri  dell^ìhìatorio. 


La  Congregazione  dei  P.  dell'  Oratorio .  fu  fondata  in  Roma  nel  1575 
da  S. Filippo  Neri  Gorentino  per  lo  immegliamento  deigiovani,aIlontanandoIi 
da  tanti  pericoli  oriffioati  dalla  debolezza  o  dalla  dissipazione  dell*  età  prin- 
cipalmente y  e  condurli  agli  esercizi  di  pietà  ;  per  predicare  »  ed  aprire  al 
pubblico  oratori  vespertini  »  e  per  assistere  e  soccorrere  gli  infermi  al-* 
i'  ospedale  ed  amministrare  i  Sagramenti.  Il  pontefice  Paolo  V  approvò  le 
regole  della  congregazione. 

Il  Beato  Paolo  d'Arezzo  Vescovo  di  Piacenza  venuto  in  Napoli  per  Arci- 
vescovo portò  con  lui  nel  1567  il  P.  Alessandro  Boria  nobile  di  Piacen- 
za cbe  tanto  gli  si  era  affezionato  ,  il  quale  prese  stanza  in  S.  Maria  del 
Popolo  —  Questi  fece  in  Napoli  diverse  opere  inside:  con  la  sua  coopera- 
zioQe,indtt6se  D.  Costanza  del  Carretto  a  fare  un  ritiro  per  raccorrò  quelle 
gioraoette  cbe  le  proprie  madri  facevano  prostituire  che  tu  dettogli  Rifugio. 

Stabili  un  ritiro  per  le  convertite  sotto  il  titolo  delle  pentite  di  S.  Maria 
Maddalena. 

Fondò  la  congr^zione  del  conforto  in  una  chiesetta  vicino  a  S.  Paolo 
dei  Teatini,  che  avea  per  oggetto  di  sollevare  i  convalescenti  ammalati  del- 
TosDedale. 

Neil'  ospedale  dell'Incurabili  esisteva  un  ritiro  di  donne  convertite:  egli 
con  l'aiuto  anche  dei  Teatini  procurò  riformarle  in  due  stabilimenti,  cioè 
uoa  per  quelle  di  prima  entrata  ,  e  l'altro  per  le  convertite,  che  vestivano 
Tabito  monastico. 

Stabili  neir  ospedale  delle  donne  degli  Incurabili  le  monache  del  Beti- 
mrire  con  Topera  anche  de'Teatioi.  Per  le  cure  di  lui  venne  stabilito  l'ospe- 
dale dei  febbricitanti  di  S. Eligio  per  le  donne,aiutato  dalla  detta  principessa 
Costanza  del  Carretto.  In  questo  luogo  esisteva  un'ospedale  sin  dai  tempi 
di  S.  Ludovico  :  però  era  decaduto  ed  era  per  uomini ,  certo  è  che  P. 
Boria  assegnò  a  questo  pio  luogo  l'assistenza  di  talune  monache,  che  stava- 
no nel  ritiro  stesso  di  S.  E  ligio. 

1  Beofratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio  furono  ricevuti ,  e  mantenuti  a  sue 
core  e  spese  appena  che  qui  vennero. 

Alle  sue  cure  Napoli  ha  obbligo  d*  avere  i  Ministri  degU  infermi. 

Nel  1515  essendo  andato  il  Cardinale  Mario  Carab  pel  giubileo  in  Roma 
insistette  per  avere  i  PP.  dell'Oratorio  in  Napoli;  lo  stesso  fecero  altri 
prelati ,  e  molti  altri  signori  vedendo  quante  opere  di  pietà  aveva  eccitato 
il  P.  Boria,  e  non  prima  del  1586  pervennero  i  venerabili  P.  Giovenale 
d'Àocina ,  e  P.  Francesco  Maria  Taruggi ,  dei  quali  il  primo  fu  Ve- 
scovo di  Sallnzzo,  e  l' altro  Cardinale  Arcivescovo  d'Avignone  per  volere 
di  S.  Filippo  Neri  ;  ed  immediatamente  dopo  vennero  il  venerabile  P.  An- 
tonio Ta^  di  S.  Severino  delle  Marche ,  quattro  giovani  chidrìci  An- 
tonio Carli,  Tommaso  Galletti ,  Francesco  Bozio  (celebre  scrittore),  Giu- 
seppe Prati ,  e  due  laici  Michelangelo ,  e  Lorenzo. 

Questi  abitarono  in  S.  Maria  del  popolo,  e  per  principiare  ad  esercitare 
^i  uffizii  del  loro  ministero  gli  Arcivescovi  loro  permisero  servirsi  dell'Ar- 
civescovato ;  acclamati  da  tutti  i  ceti  si  venne  a  gara  in  soccorrerli  ;  sicché 
poterono  formare  nel  1592  la  prima  loro  casa  dirimpetto  all'Arcivescovato 
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Joanni  Hmmae  £• 

Ex  Oratorii  Cimgrtgatione  I 

A  Beala  Viry 

Aura  Anviimuner' 

Virgo  Virgim  appy 

Virgineo  anulo  a  Viri, 

La  quarta  appariiione  Fu  quando  p^ 
era  pericolante  e  si  vide  la  Madonn. 
PP.  s' innalzarooo  io  uno  dei  [oro  cu, 
gesi  la  aegueole  iscrizioDe. 

Baaesacram  deìparac 
Cuivit  ex  oratori 
Jkevi  sei  fervida  prr- 
Cenlum  indul<, 
In  tingili 
Francisco  ( 
Antiitile  atabiar 
Ejtudetn  oratorii 
Pim  VII  Boll 
Mense  /unto  a< 
Vivae  vocis  o. 
An-ìreas  Cop 
Unanimi  pi- 
Vt  hujrn  rei  meni 
Mbm  noveri! 
Tilu^ 


Ddla  bOaioteca  ■ 

Questa  biblioteca  è  ritenii 
reale  e  la  braocacciana,  essa  ! 
chiarissinio  Giuseppe  ValletI 
collezione  interessantissima 
nita  aveva.  Giambattista  Vi 
zìone  per  docati  16mila.  l'i' 
ma  della  Tormazione  della  r 
il  1785  a  tempo  de)  mini'' 
nel  1804.  Benedetto  XIII 
dell'Oratorio,  che  la  sola  I' 
re  quella  Forte  somma  in  ! 
scente  carica  di  bisogni  e 
mettono  ancora  cbe  ques! 


.  k  quali 

-..ini  IDID- 
<lcgli  JTli- 

.1  opnra  delli 
IO  nel  1581. 
ii'^'^ariO  i  Dooii 
<l,'i  Guidomuzi 
.  ,lci  del  Peno, 
lic^li  Avolos,  dei 
-ianio  anche  quello 
.  tlicci  ai  diciolto:  m 
li;  egli  era  nipote  del 
ri  promosso  a  Vesfow 
,li  lui  è  sempre  rieorda- 
..iJrc.  , 

,>siiiii  tempi,  cioèquaiwn 
i-iìanti  lareligioDe  per  lo 
ml.;sline  discordie.  Essi  già 
lui,  allorché  in  Napoli  infie- 
iPiile  carila  che  decora  il  sa- 
ri della  loro  opera,  equa?' 
Olio  38  :  cioè  i  PP.  Taruggw 
„,  BiaKio  Donati,  Francesco 
i^iìa,  Raimo  di  Bartolo  ,  Sci- 
,  esare  Urbano  .  Aurelio  beM- 
;S,  Domenico  Maria  Spinola. 
.  Ì«rio  del  Giudice,  ScipiooeCo- 

.nrMimaCTi.  martiri  del  morbo, 
,^  in  acconcio  ricordare  un  an- 

■l^r^r  le  unte  occupazioni  de. 
■■^"io  tempo  di  suffragare  tó 
"■'  "^  VhH  ner  ie/ste  della  congrega 

-**'■       r    si  verifica  «l'è"»"' 

■■;;;::  «tic  per  la  mattina  seguen- 

—  e  a  rWdò  la  trascurane 

le  ostìe  non  più  mancaffluc. 


"J[Xi> . '""*"'''*f 'v 


.-«■crdotì 


i  poveri 


di  Napoli. 
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Miie  le  seUimane. 
ttimana. 

orti  ducati  150. 
:  re  doozelle  pel  conservatorio  di 

1  congregazione  essa  vanta  apparte- 
rò di  Ginevra  perchè  fondò  la  congre- 
11  preposito.  La  Santa  Chiesa  ha  san- 
rino  confessore  di  Carlo  Emmanuele 
I  vescovato. 

Il  (iella  congregazione  il  Cardinale  Fran- 

'i  Cesare  Baronie,  Giovinale  Ancini  Ve- 

:a  la  beatificazione  come  anche  del  P. 

a  de  Àfilittis  di  Aquila  ,  P.  Rebandingo 

Firenze  ,  P.  Mariano  Sozzioi  di  Roma, 

,  Monsignor  Giovanni  Tommaso  Eustachio 

.ioni  ;  perchè  per  20  anni  non  bevve  vino  , 

:  y  gli  apparve  la  SS.  Vergine,  che  gli  dette 

;ii)o,  Paolo  V  lo  voleva  Cardinale,  ed  egli  se 

';  si  ritirò  nel  1616  in  Napoli  ove  morì  nella 

>  odore  di  santità  il  P.  Trojano  Bonati  vesco- 

•  SCO  d'Anna  dei  Duchi  Laviano  ,  il  P.  Pompeo 

-1  va  ancor  liquido  il  sangue  nella  sagrestia  del- 

'-surini  di  Roma,  il  P.  Marino  Patani  d' Aci  Rea- 

>  Franchi  di  Torino. 

i  primi  compagni  di  S.  Filippo  Neri»  P.  Gio- 
,  P.  Francesco  Taruggi ,  P.  Cesare  Baronie  ,  P. 
.  Tommaso  Bosio  «  P.  Francesco  Bozio,  P.  Nicola 
a,  P.  Antonio  Gallonio,  P.  Agostino Manni,  P.  Fia- 
timi Matteo  d' Ancini,  P.  Pietro  Consolisi. 
ile  protettori  della  congregazione  i  sommi  Pontefi- 
>  he  offri  la  porpora  a  S.  Filipno  Neri ,  creò  Cardinali 
l^aolo  V  che  approvò  le  regole  nella  congregazione. Gre- 
(liì    la  congregazione  d'indulgenze  e  privilegi.  Bene- 
./.o  Orsini  dei  Duchi  di  Gravina  dell*  Ordine  dei  predi- 

non  fu  fratello  di  questa  congregazione  perchè  domenica- 

. olissimo  di  S.  Filippo  lo  fu  di  cuore,  essendo  stato  un  po- 

tiore  della  stessa  :  allorphè  era  Arcivescovo  di  Benevento 

ila  un  forte  terremoto  per  miracolo  speciale  di  S.  Filippo  , 

.  riconoscenza  mandò  la  sua  porpora  Cardinalizia  ,  come  voto 

Il  S.  Filippo  Neri  nella  detta  chiesa  dei  PP.  dell'Oratorio 

la  dei  Gerolomini  ove  ancora  è.  Alla  stessa  casa  fece  la  Biblio- 

. restia  con  gli  armadii,  e  pavimento,  e  regalò  alla  cappella  diS. 

!  i  un  bel  terno  lavorato  dalla  Regina  di  Polonia,Ie  quali  cose  an- 

ainente  si  conservano. 
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Catàlogo  dei  più  elassiei  della  Congregazione  per  dignUà^ 
Gli  EminefUissimi  Cardinali* 

1.  Venerabile  P.  Francesco  Maria  Taruggi* 

2.  Venerabile  Cesare  Baronio  (  autore  della  storia  Ecclesiastica), 

3.  Orazio  Giustiniani. 

4.  Pietro  Matteo  Petrucci  di  Jesi. 

5.  Antonio  Visconti. 

6.  Leandro  Colloredo  Cardinale  Penitenziere* 

7.  Luigi  Antonio  Beliuga  di  Moncada. 

8.  Gabriele  Paleotti,  ArcifescoYO  di  Bologna. 

9.  Filippo  Giudice  Caracciolo  dei  Duchi  del  Gesso  Cardinale,  ed  Ar- 
civescovo di  Napoli. 

Questa  Congregazione  ha  dato  alla  chiesa  una  gran  quantità  di  Vescovi 
che  puoi  dirsi  il  Seminario  dei  Vescovile  tra  tanti  ricordo  i  nomi. 

Monsignor  Minutolo  Vescovo  di  Mileto,  Mons.  Felice  Tiberj  Vescovo  di 
Sulmona,  Mons.  Antonio  Ludovico  Antinori  Arcivescovo  di  Lanciano  let- 
terato insigne,  Mons.  Luigi  Cuspi  Borgia  Arcivescovo  di  Valenza,  Amba- 
sciatore del  Re  Filippo  IV  ,  Mons.  Giuseppe  Coppola  Vescovo  d'  Aquila, 
Mons.  Nicola  Coppola  vescovo  di  Nola,  Mons.  Cesare  Casta  Arcivescovo  di 
Canoa  e  Nunzio  Apostolico  ,  Mons.  Giovanni  Dragonetti  aquilano  Vescovo 
di  Nuscò ,  Mons.  Cesare  Lancellotto  vescovo  di  Bisceglie,  Mons.  Florindo 
Berleoni  Vescovo  d'Acquapendente,  Mons.  Andra  di  Bonito  Vescovo  di  Ca- 
paccio ,  Mons.  Colangelo  Vescovo  di  Castellamare  e  Presidente  dell*  Istru- 
zione publica  di  Napoli,  Mons.  Andrea  Mastai  Ferretti  di  Pesaro  Vescovo 
di  Sinigaglia  Zio  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  Mons.  D.  Pietro  Naselli 
Alliata  Arcivescovo  di  Leucosia,  e  Cappellano  Maggiore  del  Re  delle  Due 
Sicilie  Ferdinando  II.  Mons.  Di  Giovanni  Battista  Naselli  di  Pelta  Prin- 
cipe di  S.  Ninfa  Arcivescovo  di  Palermo,  Mons.  Orazio  Bettacchini  Ve- 
scovo di  Ceylan  nelle  Indie  ,  Mons.  Giuseppe  Antonio  Vescovo  di  Goga  ed 
altri  molti. 

Oltre  di  questi  hanno  rinunziato  a  Vescovati  moltissimi  tra  i  quali. 

D.  Antonio  Carata  Trajetto  che  rinunziò  al  Vescovato  di  Melfi,  e  Rapol- 
la  — D.  Vincenzo  Caravita  che  rinunziò  allo  stesso  vescovato — D.  Diego 
Ansaldi  rinunziò  al  Vescovato  di  Noto  —  Annibale  Marchese  ,  Giuseppe 
Terraloyoro,  non  che  Giovanni  Marciano, e  Franoesco  Osmea  rinunziaroao 
il  Vescovato;  dei  quali  i  due  ultimi  due  volte. 

Tra  i  molti  illustri  della  Congregazione  sono  degni  d'essere  ricordati. 

Il  Padre  Cacciaguerra  compagno  di  S.  Filippo. 

Il  Padre  Taruggio  Taruggi  fu  in  Napoli  il  fondatore  dell*  Accademia 
Ercolanese. 

Il  P.  Virdiio  Spada  fu  elemosiniere  di  Innocenzo  X. 

I  PP.  Odterigo  Rinaldi  e  Giacomo  Laderchi  furono  i  cotinuatori  del 
Baronio. 

il  P.  Guantel  portoghese  fu  confessore  di  Giovanna  IV  di  Portogallo , 
e  del  Re  D.  Pedro  li. 

II  P.  Giuseppe  Bianchini  fu  celebre  istoriografo  pontificio. 

Il  Cardinale  Spinelli  nel  1741  volle  formare  in  questa  casa  1'  Accado- 
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mia  Ecclesiastica  ove  appartennero  i  più  dotti  ecclesiastici  tra  quali  il  Maz- 
zocchi, il  Slmìoli,  lo  Sparano  ed  altri  t  Annibale  Marchese  P.  dell'Orato* 
rio  vi  fece  T  inaugurazione. 

11 P.  Giulio  Sansedoni  Vescovo  di  Crossato. 

li  P.  Girolamo  Ercolani. 

11 P.  Giovami  Nevimian  professore  celebre  nell'  Università  d*  Oxford 
divenuto  cattolico ,  Filippino  ,  altualmente  è  il  fondatore  delle  case  del- 
l' Oratorio  in  Inghilterra ,  è  stato  nominato  Presidente  dell'  Università 
Cattolica  di  Dublino. 

P.  Wiifrido  Faber  Proposito  dell'  oratorio  di  Londra. 

P.  Agostino  Theyner  scismatico  prussiano,  uomo  dottissimo  si  fece  fi- 
lippino ai  Roma  ora  Prefetto  degli  Àrchivii  del  Vaticano. 

P.  Antonio  Cesar  dell*  Oratorio  di  Verona  il  cultore  della  lingua  italiana 
a  cai  è  successo  il  P.  Bartolomeo  Soria  di  Verona. 

P.  Grettj  illustre  per  sapere  del  nuovo  oratorio  fondato  in  Parigi. 

Giovanni  Errico  Newroan  celebre  professore  di  Oxford  uomo  di  gran 
mente ,  e  di  gran  cuore  ha  abbracciato  in  Roma  il  cattolicismo  ad  esempio 
di  Agostino  Theiner  rinomato  protestante,  che  l' aveva  già  abbracciato  e 
s*era  fatto  Filippino ,  cosa  che  anche  egli  fece.  Nel  1847  giungeva  costui 
in  Inghilterra  con  un  drappello  di  giovani  inglesi  divenuti  cattolici,e  Filip- 
pini ,  tutti  distinti  per  sapere  e  per  nascita  cioè.  Guglielmo  Penny  ,  Am* 
brogio  S.  John ,  Roberto  Coffio  ,  Federigo  Bawles  »  e  Riccardo  Stantev^. 
Il  1 .®  Febbraro  1847  aprirono  la  Casa  in  un  villaggio  di  Berningham  che 
prese  nome  di  S.  Maria  in  Valle  :  nei  1848  passarono  i  PP.  in  una  casa 
più  spaziosa  detta  di  S.Walfrido  donata  loro  dal  Conte  Shrevesbury.  Pio  IX 
Sommo  Romano  Pontefice  per  l' istituzione  di  questa  congregazione  in  In- 
ghilterra emanò  il  26  novembre  1847  un  breve. 

Poco  dopo  nel  1849  formarono  una  casa  a  Birmingham ,  ed  un  altra  ia 
Londra. 

Questi  PP.  simili  ai  primi  Filippini  non  hanno  perduto  il  frutto  delle  lo- 
ro  fatiche  perchè  acquistano  alla  religion  nostra  dotti  e  valorosi  ingegni  del* 
r  Inghilterra. 

I  PP.  hanno  istituito  colà  alcune  opere  pie  per  preservare  i  fanciulli 
deirnno  o  dell'altro  sesso:  quelle  delle  fanciulle  partìcolarmente;come  quel- 
le dei  bambini  vengono  dirette  dalle  suore  francesi  dette  iella  Compossto-* 
ne ,  ed  i  ragazzi  da  una  comunità  religiosa  simile  all'  istituto  dei  fratelli 
della  dottrina  cristiana  di  Francia. 

In  S.  Gilles  quartiere  di  Londra  sta  in  costruzione  un  gran  locale  per 
tare  un  grande  stabilimento. 
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A.  D.  1595  al  1599  —  Quartiebb  Olivarks  alla  Marina. 

è 

Hi  Errico  Gusman  Conte  di  Olivares  fece  in  quest'epoca  del  suo 
viceregnako,  sulla  spiaggia  fuori  le  antiche  mura  di  s.  Pietro  Mar- 
tire ,  un  nuovo  rione  ,  e  lo  estese  fino  a  s.  Nicola  della  Dogana» 
ed  all'antico  arsenale  di  marina  a'  Yisitapoveri,  e  lo  rinchiuse  di 
mura  ec.  Die  con  questo  quartiere  un  notabile  aumento  alla  città  « 
che  ritiene  il  nome  ancora  di  quartiere  Olivares.  Lo  stesso  fece  il 
palazzo  della  conservazione  delle  farine. 

In  quest'epoca  stessa  si  formò  la  chiesa  della  Madonna  di  Porto 
Salvo  a  spese  dei  marinari  (vedi  A.  D.  1574). 

A.  D.  1597  —  Bancx)  di  S«  Gugovo. 
Formato  dal  Yice.Be  Conte  Olivares  (vedi  A.  D.  1540). 

A.  D.  1599  —  MoNUUENTO  mbll'  ARavESGOVATo  DI  Carlo  I 

d'  Angiò  , 

e  di  Carlo  Martello  figlio  di  Carlo  11  Re  d*  Ungheria ,  e  di 

Clemenzia  sua  mogHe  figlia  dM'  Imperatore  Rodolfo. 

Collocato  a  cura  del  Conte  Olivares  vice  Re  del  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo III  sulla  porta  maggiore  della  chiesa  stando  questi  corpi  in 
altro  sito  (vedi  Arcivescovato  A.  D.  1283). 

A.  D.  1599.  —  MlSERIGORDIRLLA  PARROOCHIA. 

L'esistenza  di  quella  prima  chiesa  è  antichissima  e  non  se  ne 
conosce  l'epoca. 

Il  Conto  d'Oppido  ,  e  Benedetto  Tizzone  formarono  l' adjacente 
locale  per  dar  un  ricovero  a'  sacerdoti  poveri,  e  come  abbiam  det- 
to poi  v'albergò  s.Gaetano  con  i  fratelli  della  nuova  congregazione 
dei  chierici  regolari  che  vi  stettero  poco  tempo  ;  poscia  venne 
destinato  ad  ospedale  dei  preti  poveri. 

Nel  1585  una  congregazione  composta  di  quelli  del  rione»  che 
portava  una  sopravveste  rossa  assisteva  l' ospedale»  e  faceva  altri 
atti  di  misericordia  seppellendo  i  poveri,  alloggiando  i  pellegrini. 

Nel  1589  il  Beato  Francesco  Caracciolo  stabilì  qui  la  dimora 
della  sua  congregazione  allora  formate,  e  vi  stette  finché  non  ot- 
tenne nel  1591  il  locale  di  s.  Maria  Maggiore  alla  Pietra  Santa 
(vedi  A.  D.  1587). 

Dal  Cardinale  Gesualdo  1599  questa  chiesa  fu  fatta  Parrocchia, 
ed  oltre  la  confraternita  esistente  dal  principio  se  ne  formò 


DELU  CITTA*  DI  NAPOU  399 

un^  altra  di  distioti  gentiluomioi  »  che  accompagnava  il  SS.  Sagra- 
mento  il  giorno  del  Corpus  Domini ,  e  sempre  che  usciva  per  gli 
infermi ,  e  dava  una  forte  sovvenzione  al  Parroco  per  la  cera-^  In 
tempo  della  peste  queste  due  congregazioni  quasi  si  disciolsero  : 
dopo  ne  venne  rimessa  una  sola  per  ordine  del  Sacro  Regio  Consi- 
glio. Abolito  da  Innpcenzio  X  i  Crociferi  che  stavano  a  s.  Cleto 
al  Borgo  de'  Vergini  passò  colà  la  Parrocchia  ,  e  la  congregazione 
rimasta  sola  fu  messa  sotto  la  protezione,  e  direzione  dei  Cavalieri 
del  Sedile  di  Montagna.  D'  allora  questa  congregazione  divenne 
distintissima  pel  ceto  delle  j[>er8one  che  v'appartennero»  e  per  le 
opere  che  esercitavano  per  Taltro  chiedono  i  fratelli  saccati  le  ele- 
mosine per  i  poveri  carcerati  ec. 

S.  Alfonso  de'  Liguoro  ha  appartenuto  a  questa  congregazione , 
come  v'appartenne  s.  Gaetano. 

Dietro  una  forte  alluvione  la  detta  chiesa  di  s.  Maria  della  Mi- 
sericordiella  fu  interrata ,  ed  i  confrati  a  scanso  d*  ulteriori  peri* 
coli  ne  edificarono  un'altra  sopra  di  quella  che  ò  l'attuale. 

A.  D.  1599  —  Fontana  alla  strada  Olitares. 


Fatta  dal  Conte  di  Lemos  D.  Ferdinando  Ruitz  de  Castro. 
A.  D.  1600  —  Chiesa  di  S.  Sepolcro. 

Questo  con  un  piccolo  ritiro  è  sotto  le  rupi  di  suor  Orsola  in- 
cavato nel  monte  in  questo  luogo:  si  ritirò  qui  qualche  tempo  il 
venerabile  P.  D.  Carlo  Carafa  fondatore  dei  PP.  Pii  Operarii 
per  assistere  quei  quartieri  abbandonati  nello  spirituale ,  di  poi 
rimase  trascurato»  e  ridotto  per  locale  da  attortigliare  le  funi — ^La 
religiosità  del  Re  Ferdinando  II  non  ha  permesso  ulteriormente 
tal  profanazione»  ed  ha  ordinato  rifarsi,  ed  in  modo  elegante  la 
chiesa  in  quella  spelonca  che  sarà  un  lavoro  veramente  ammirabile. 

A.  D.  1600  —  Ponte  di  Tappu  a  Toledo. 

Per  unire  i  due  palazzi  del  reggente  Ferdinando  Tappia  —  Co- 
stui fu  un  soggetto,  che  fece  mpito  onore  al  nostro  Regno  perchè 
fii  appunto  reggente  del  gran  Consiglio  di  Madrid.  Egli  formò  il 
Codice  celebre  della  Monarchia  Spagnuolo  detto  Filippino  dal  Re 
Filippo  :  nacque  in  Lanciano  nel  1597  e  morì  nel  1646  in  Napoli. 
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A.  D.  1600  —  Palazzo  Reale. 

Regnando  Filippo  111,  principiò  ad  edificarlo  il  Vice  ReD.  Fer-* 
dìnando  Ruiz  de  Castro  Conte  di  Lemos ,  che  mori  nel  1601  la- 
sciando nel  breve  tempo  del  suo  Yiceregnato  di  circa  anni  due  ot- 
tima idea  di  se  presso  Y  universale  ;  le  sue  diecisette  prammati- 
che sono  ritenute  come  tanti  tratti  di  legale  sapienza — Gli  ordini 
del  governo  furono  tenuti  dal  figlio  D.  Francesco  de  Castro ,  che 
continuò  1*  opera  del  palazzo  intrapresa  dal  primo  con  la  direzione 
dell*  illustre  architetto  Gav.  D.  Domenico  Fontana:  una  lapide  di 
marmo  che  sta  alla  diritta  del  portone  principale  del  Real  Palaz- 
zo attesta  che  il  Vice  Re  Conte  di  Lemos,  la  vice  Regina  Caterina 
Zunica  SandovaU  e  Francesco  loro  figlio  curarono  la  riEazione  del 
palazzo  nel  1602.  Nella  facciata  larga  palmi  306  del  pahizzo  vi  sono 
otto  colonne  venute  dall'  isola  del  Giglio  di  Toscana  che  costarono 
allora  10  mila  scudi.  Dal  1610  al  1616  fu  Vice  Re  D.  Pietro  Fer- 
nando de  Castro  Duca  di  Lemos  (  che  successe  il  vice  Re  Conte  di 
Benevento  )  quale  dette  V  ultima  mano  al  palazzo  che  sicuramen- 
te per  la  posizione,  e  per  la  comodità  che  offre  è  uno  de' più  belli 
d' Europa. 

Le  sale  del  palazzo  sono  tutte  ammirevoli.  Corenzio  dipinse  le 
volte  della  seconda  sala  d*aOreschi,e  quella  delle  gallerie  ove  in  do- 
dici quadri  dipinse  varie  cose  d*  Alfonso  I  »  e  di  Filippo  III. 

La  scala  fu  fatta  nel  1661  dal  Vice  Re  D.  Indico  Velez  Taxis 
de  Guevara  Conte  d*  Onnatte  in  sostituzione  d*  un*  altra  più  stret- 
ta che  V*  era:  lo  stesso  Vice  Re  pensava  col  tempo  demolire  il  pa- 
lazzo vecchio  e  formare  un'  altra  prospettiva  con  delle  tese  di  aca- 
la da  quella  parte. 

Lo  stesso  Vice  Re  fece  la  Sala  dei  Vice  Re  ove  si  collocavano 
tutti  i  loro  ritratti  —  Questa  Sala  dal  Vice  Re  Conte  di  Daun  fu 
abbellita  e  resa  magnifica  nel  1708 — Nel  1652  lo  stesso  Yice  Re 
Onnatte  fece  la  loggia  a  mare  dei  palazzo  Reale,  la  strada  coperta 
che  dal  palazzo  calava  alla  darsena. 

Neir  appartamento  alla  parte  opposta  v'è  la  gpin  sala  ove  si  da- 
vano le  feste,  di  poi  teatro:  seguivano  queste  molle  altre  sale  ove 
si  riuniva  il  Consiglio  Collaterale  a  tempo  dei  vice  Re,  e  nelle  gran- 
di circostanze  il  gran  Consiglio  di  guerra —  Tutte  le  volte  di  que- 
ste sale  sono  dipinte  da  Belisario  Corenzio ,  il  quale  contemplan- 
do un  suo  lavoro  che  eseguiva  sotto  volta  della  chiesa  di  S.  Seve- 
rino cadde  dal  sommo  dell*  impalcatura  e  mori,  aveva  anni  82. 

In  tempo  del  Re  Carlo  III  si  fece  il  Teatro  di  S.  Carlo  con  ana- 
loga comunicazione  nel  palazzo  Reale. 

Il  Re  Ferdinando  IV  vi  fece  altre  fabbriche  per  lavorarvi  1& 
porcellana. 
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L  91  fìKcro  le  aactUK  per  potere  sì- 

serf  ir»  dietle  scale, 
fatte  ùi  tempo  dd  Re  Fer- 
parti.  V  appwtimcatD  per  le  feste  spe* 
ed  attira  raunìiauoiie  di  tulli. 

Palam  Reale,  mm  cotìbnmm  i 
%  perchè  si  serrifano  di  quella  eke 
a  dtt  il  fice  re  duca  di  Me* 
ari  1610  mm  ut  principiò  la  costranow. 
ed  vke  re  D.  Rodrigo  Pdbs  de  Leoa  duca  d'Ar- 
to prìM  Mssa  Bd  1616— D  ricc  re  D.  Gania 
ed  Aro  caste  di  GastrìUo,  ael  1636  rabbellì  co« 
la  priaa  rolla  inlrodolli  io  Napoli  àù 
la  wdBÈÈà  dtt  era  di  canne  stoccheggiate  cadde  «  e  fu 
rifatta  da  Kìoafe  Rocco  discepolo  del  Giordano  nel  1687,  essendo 
noe  re  Dl  Gnspare  de  Aro  arnchi^f  del  Carpio. 

ri  fin  aaesso  un  quadro  della  Ss.  Gooceiio- 

URifCffa  'Spi«nletto)  la  lesU  della  Tergine  era 

iiiURn  disBfglia,  che  era  nna  straordinaria  bdlena;  aa 

riconoscinla  quella  sooùgliana ,  si  cre- 
dè rqpive  inglicrio,  e  lia  mmdifo  nelle  Sp^ne  dofe  ancora  è  in 
E  Monache,  e  si  mise  qui  una  slalna  di  maivo. 
dd  »»  fipìnse  snDa  Tribuna  il  Pkdre  lElerno,  la  gloria, 
e  tnlta  la  cappcflh  a  chiaroscnro  Inmeggiala  d*  oro. 

Kd  16GB  essendo  rioe  re  Pietro  Antonio  d*  Aragona,  fu  la  tap- 
peta csanacnta  dal  tcscovo  di  Melfi. 

In  tempo  deh*  occnparione  militare  la  cappella  fn  rislanrala.  Al- 
tri riilinii^  ed  nbbellimenli  si  fanno  al  presente  da  porlarfa  ad  un 
grado  di  perfciionft  in  tutto. 

L*altare  aitnale  è  quello  dd  soppresw  monastero  di  s.  Teresa , 
aeih  di  ori  chien  era;  meno  però  il  tabernacolo. 
Qnesla  cappdh  è  serrila  da  cappellani,  che  erano  tutti  insigniti 
dipinto,  per  le  sollecitudini  del  cappellano  maggiore 
Testa  che  li  ottenne  da  Roma.  Per  la  tenuta  in  Napoli 
di  Sua  Sontila  Pio  IX  nd  1U9  hanno  ottenuto  altre  insegne  mag- 
giori. 

Dei  Cappellani  —  Gli  antichi  re  di  Francia  conserratano  e  por- 
tavano con  essi  quando  uscirano  a  guerreggiare  la  cappa  di  s.  Mar- 
tino fesco? o  di  Tours,  perciò  i  chierici,  che  la  custodivano  si  chia- 
marono cappellani  dalla  parola  cappa,  e  palatini  si  dissero  perchè  dd 
pabzio  Reale.  La  cappa  di  s.  MarUoo  era  nera  ,  e  perciò  s' intro- 
dnae  V  uso  di  dare  una  cappa  nera  a*  cappellani  per  loro  distinti- 
si 


Ilo  gran  ««ntn  Tn  il  primo  non  mtirttru,  rbe  eUie  il  pnfffo 
rli  dj  Ixone  I,  che  Tu  l'opa  (Ini  ttl ,  al  M5. 
iMli  RrttiirappcIlanièS.e.ll.  il Cappetlam MtigfaR, 
JfiìnnR  «plriliinle  9u  lutlr  le  cappelle  e  ehfen  Kffe . 
mtxt  <ll  iiuerra.  t-toroito  di  UTni.  ed  smuta  di  Man. 
Olla  ti  CiipfH^liaiui  Magniure  era  anrhe  pnMUi  deHUaitcr» 
aeftii  Sliidii  l*ubblicj  —  Ora  V!  rapo  di  Corte.  A  riginrdo  U 
ala  difcnità  riconto  che  il  |trjmn  Ve«rovo  nallius ,  rbt  * f  fm 
no  r»  i'ahale  d'AUfliniira  pur  desiderio  di  Foiferlco  11  iapt- 
■  the  rondo  <)uo||b  città  e  chirss,  oltetiondo  dal  Sommo  pò»- 
i*erc  II  parrorn  nl>al«  di  nomina  regla.e  tanti  altri  prt»aq(t 
-■   atto  «Icwi)  rio6  di  Tarlo  vnlenr  come  o^ni  altro  veacovo  : 
l'nbBli!  Altamura  ,  fu  rreato  nbnti?  il   parroco  d' Aeqaaffna: 
R  due  chivw .  vi'nnpm  unite  nel  IHi^  p'T  niancana  M  H^ 
rendita,  lo  scsnitn  Ut  riiorr<i<io  dnl  S>mm(i  PoatHke,  ekt  I 
nano  roag;giore  delta  Real  Cappella  anche  fotse  Vcaevra  em 
idiiione  ec. 
Bibliottca  privata  del  Re  per  folen*  delio  ilewo  SmrHW  Ttr- 
lo  11  I D.  G.}  occupa  otto  capacissime  «ak,  alle  rui  mura  mm 
li  150  armadii,  I  cui  «-elTnlI  aonn  piL-nl  di  rlaniche  MtìAe 
■ne  opiT«  —  K  mirabile  In  rnccolta  dì  tMampe.  e  <H  disefil 
ali  rhe  rirordnnn  i  piìi  rinomati  artMi. 
h  nn  R.ihin^'ttrt  di  marchine  IHirhc  ,  ilelln  pi(t  preti«  earra- 
tione,  ed  importatila. 

L' Anuria  flrl*aia  di  S.  M.  poi  nel  suo  (tenere  i  di  na  rar*  b- 
tcreasc  —  ^  tro*a  in  queUa  lo  scudo  e  1'  cimo  del  re  Raggiera , 
quattro  armature  di  Ruggiero  conte  di  Sicilia  ,  altra  df  Ferdiaaa 
do  1  d'  Ara)tona ,  quella  di  Vittorio  Amedeo  ,  di  Alestandn»  Fw- 
iwac  tutte  montale  a  ravalln,  la  spada  che  Ferdinando  1  d'Ara^ni 
diede  a  SniMlerbep;,  quella  di  l.uift>  il  grande  di  Francia  a  Fihp^ 
d'Arigiù.  il  primo  ilei  Borboni  re  di  S|Mgna,  podre  di  Carlo  111- 

i}iie)4o  locale  è  al  di  sotto  del  bei  giardino  pensile  funaato  m- 
pra  archi. 

Lo  stcMO  Re  ha  voluto  formare  nel  palano  una  noma  arala  H 
marmo  che  venne  (erminota  il  di  otto  Gennaro  IHISS.  Questa  oftn 
è  ammirevole  non  solo  perchè  tutta  ricoperta  di  Bni«tinii  aarai. 
qaanto  per  gii  ornati  corrispondenti:  questa  scala  agevola  l'accew» 
non  solo  come  prima  dall'  interno  del  gran  cortile;  ma  anchr  dri 
iNMVo  dalla  parte  opponta,  che  b  surto  per  la  dcmolìtiooe  dH  f^ 
lano  de'  t  ice  re  ovtero  Palano  vecchio  m-l  largo  s.  rrtillaiaé» 

Fin  a  tempo  del  Re  Ferdinando  IV  di  Itorbone  in  questo  palai»- 
•lavano  negli  appartamenti  inreriorl  le  segreterie  di  SUIo  df* 
Goetra  e  di  Grana  u  Giustitia;  non  che  la  scrivania  di  Raztoae ,  rte 
era  al  palano  vecchio;  ed  il  tesoro  che  propriameole  ilafa  mtWm- 
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tica  cappella  ove  fin*  a  quakbe  tempo  hanuo  durate  te  statue  da* 
Ss.  Apostoli  che  V  ornavano. 

Dalla  parte  d*  oriente  v'  era  un  gran  giardino ,  che  esisteva  col- 
r  antico  palazzo  dei  vice  re,  detto  allora  il  Pascuo  Regio  :  Jhtto 
questo  palazzo  Reale  il  giardino  restò  :  Ferdinando  IV  Borbone  lo 
converti  in  piazza  per  gli  esercizi]  militari,  e  nello  stesso  sul  liinite 
della  strada  vi  costruì  la  fabbrica  della  porcellaoa,  il  barraccone  di 
legno  per  ricuporare  la  Famiglia  ficaie  iu  caso  di  tremuolo  »  e  la 
Cavallerizza,  ed  altre  comodità. 

S.  M.  Ferdinando  II  (N.S.)  v'ha  ora  formato  un  delizioso  giordtr 
no  in  questo  luogo,  cinto  di  rastelli  di  ferro  assai  beo  coogegnati , 
ed  ornati.  Nel  mezzo  dello  stesso  ha  curato  formare  una  foutaua  eoa 
un  pozzo  artesiano  ,  non  solo  per  abbellimento  del  sito  quanto  per 
necessità  di  quella ,  si  è  lerebrato  il  terreno  oltre  a  19000  paU 
mi ,  ed  il  3  agosto  1857  V  acqua  è  comparsa  :  è  durato  il  lavoro 
molti  anni,  ma  con  interruzioni  lunghissime  ;  però  solo  circa  due 
anni  si  sono  impiegati  di  positivo  travaglio. 

Nel  decembre  1844  l'imperatore  di  Russia  Nicolò  I:  condusse  sua 
moglie  r  imperatrice  Alessandrina  Feodorwna  in  Palermo  onde 
farla  rimettere  in  salute  sotto  quel  mite  clima,  e  ne  ebbe  evidentis- 
simo ottimo  risultato  ;  l'Imperatore  il  7  dicembre  venne  anche  in 
Napoli  nella  di  cuifiegia  si  tratteone  alcuni  giorni,  e  curiosò  quanto 
offre  questa  Capitale,  il  di  8  dicembre  giorno  dell'Immacolata  Con* 
cezione  assistette  alla  messa  sul  Campo  di  Marte ,  e  decorò  moltis- 
simi ufficiali  napolitani  di  ordini  Russi — Da  Russia  mandò  io  dono 
alReN.  S.  i  due  bellissimi  cavalli  sopraddetti,  ed  il  Re  in  memoria 
della  di  lui  dimora  in  Napoli  li  fece  situare  ai  lati  dell'ingresso  nel 
giardino  suddetto. 

A.  P.  1600  —  Monte  de'  Povebi  Yergogmosi  e  quesa* 

Ebbe  origine  dalla  cougregazione  de'  nobili  .che  si  riunisce  sei 
chiostro  del  Gesii  Nuovo  ,  e  diretta  dai  reverendi  padri  gesuiti* 
Dopo  una  gran  carestia  i  fratelli,  allorché  si  congregarooo,col  cai^* 
pollo  in  mano  cercavano  elemosina  per  soccorrere  coloro,che  si  ver- 
gognavano in  quella  calamità  di  chiederla:  venne  cosi  il  pensiere  ai 
fratelli  di  formare  un  monte  con  i  loro  mezzi,  e  questo  giunse  ben 
presto  a  4  mila  ducati  —  Morto  il  fratello  D.  Antonio  Borrelli  la- 
sciò 10  mila  scudi  al  monte,  ed  altri  pure  lasciarono  delle  somme; 
sicché  venne  comprata  la  casa  De  Curtis  a  Toledo,  che  stava  io  ven- 
dita per  17  mila  ducati.  É  questo  palazxo  quello  che  ora  appartie- 
ne a  Buono  alla  Madonna  delle  Grazie  a  Toledo  :  in  fondo  dal  por- 
tone d'ingresso  oravi  una  cappella  per  commodo  dei  GnateUi.  AJla  fine 
del  1957  si  é  riattivata  l'operai  con  successo .|  ài 


k  cnn  m  Mi>ou 
A.  D.  160:ì  —  Stsad*  Tdvau. 

ferii  iena  qurst'  rpors   dallo  npatc'"!"'"    Franertro   Tonn 

rlk  Ti  fere  Ih  san  rosa; e  ftm'in «dift-aU  U  rhi««  di  ». Bri- 
tfrada  ftvso  il  none  da  quella,  tedi  pag.  416.  &49. 

A.  Ti.  1602 — CuiESA  K  MonuTOO 
dì  5.  Curio  air  inno. 

l«rU  dtUa  Nteralill  di  SUratro  CatdeUo.  e  M  Cmi^m  ^v- 
•  fiÌe*M>i  Uac»  per  i  PP.  41 1.  ■■■■lÉi  cirtMJHai .  fé 
nm»t  erìmuti  par  HTTigi»  delle  tnippe.cte4lli|||ÌMM>a 
■ootriero  sii  rìdoUoa  qasrtfere  nel  decMai». 
Mtpo  U  cobra  del  1837.  la  ciUà  di  Napoli  beo  vai»  a  t.  Ori» 
vaoKo,  taDlo  netnonodo  perltHieearttfc  MHapMitdi  Ibfe- 
di  riediOcan  qiieeU  ehiiM .  ed  aecowcrotKM  yec  lii  |  ii 
pfoniwiB ,  COMI  ei  lene  bmI  proipetla  delle  chìeai  —  li  pai 
m  b  riedUeito  l'aMico  MMwriera,  da  iom»  témttm  para 
Rio  del  PP.  dette  Scuole  Me ,  era  «fé  iHwi»  pw  aMMa 
«tfc  IHriiMiU  «OM  led  (Megio. 

A.D.  1602  — S.TIUSA  dku  Scaud 

per  i  Cùmutìtami  Sco/n. 

Il  rfftgcnte  Muios  spagnolo  comprò  per  ducati  24J85  il  paluM 
del  dura  di  Nocora  col  giardino,  e  vi  Uabii)  questi  pp.  dÌHIa  n 
forma  camteliUuta,  ^vedi  Carmelilaiii  A.U.  1170  ),  e  che  poi  «m 
msiK),  per  le  etcmusiue  doi  HupoliUiii  fecero  sorgere,  «•  lank 
taulo  magiiirico  rou  1'  attuale  chiesa. 

Si  ricorda  Fra  Fìelro  Carmelitano  apagnuolo,  che  oUcooe  la  n*c- 
renu  ed  il  rispetto  di  tutti;  per  cui  w  Rareggiò  in  duiuiliiÌ,od  eia 
gixiooi  feno  i  di  lui  confratelli  per  farli  qui  stabilire. 

A.  D.  1602  — Chiesa  m  s.  Bocc». 

Riedificata  per  comodo  della  Marinerìa  dalla  liberalità  dette  ■•> 
nache  di  s.  Sebastiano,  le  quali  prima  statano  al  Castello  detll)**- 
ed  atetaiio  il  jus  piscaodi.  Le  ateaw  ntooache  per  cflieUo  di  tal  é- 
ritto  maDUnevano  questa  chiesa  come  anche  quelle  dì  a.  Lmm- 
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Questa  chiesa  è  stata  rimodernata  in  occasione  che  il  Conte 
Lefebvre  ha  fatto  un  suo  palazzo  da  certi  togurii,  che  la  circon- 
davano. 

V'è  una  operosa  congregazione  con  molti  fratelli  che  ha  curato 
formare  nel  1856  la  bella  statua  ii  S.  Rocco  patrono  della  città 
di  Napoli  dopo  il  colera;  raccogliendo  le  elemosine  Yolontarie  che 
sono  ammontate  a  circa  ducati  6000  ^  compreso  ciò  che  ha  dato 
il  municipio. 

A.  D.  1602.  —  Forte  Pimentel. 

Fu  costruito  dal  vice  re  Ciioyanni  Alfonso  Pifnentel  d' Errerà 
Conte  di  Benavante, 

Chiesa  e  Bitiro  m  S.  Filippo,  e  Giacomo 
dar  Arie  detta  Seia,  alla  Slrada  Nilo. 

Formati  dalla  classe  di  questa  nobile  arte  per  le  flglfc  degli  ar- 
tisti, perchè  era  insufficiente  l'altro  ritiro  che  tenevano  nella  Strada, 
Berrettari,  anche  dalla  filiazione  stessa  edificato  nel  1582,  nel  luo- 
go ove  era  il  palazzo  del  Conte  di  Caserta  (  vedi  A.  D.  1582  ). 

A.  D.  1602  al  1633  -^  Diverse  opere  patte  dal  venerabili. 
Carlo  Carafa;  e  dei  pu  opbrarii  da  lui  fondati. 

Conservatorio  delle  illuminate ,  e  dt  5.  Maria  Visita  poveri  -— 
.  chiesa  e  casa  di  S,  Maria  de'  Monti  -^  ritiro  delle  pentite  —  casa 
e  chiesa  di  S.  Nicola  la  Carila  ^—  Ritiro  dello  Splendore. 

D.  Carlo  Carafa  dei  duchi  d*Andria,  e  dei  Conti  di  Ruvo,  nacque 
da  Fabrizio,  e  da  Caterina  de  Sangro  dei  Principi  S.  Severo  cugi- 
na del  Patriarca  d' Alessandria  D.  Alessandro  de  Sangro  (  quello 
che  costruì  la  cappella  nel  palazzo  di  S.  Severo,  neiranno  1561): 
ebbe  tre  fratelli  Giacomo,  Marcantonio,  e  Decio. 

Fu  educato  in  Nola  nel  noviziato  della  compagnia  di  Gesù ,  e 
di  16  anni  voleva  farsi  Gesuita;  ma  i  parenti  noi  permisero;  ma 
poi  ritornò  gesuita  ,  da  qual  compagnia  ne  usci  per  la  sua  debole 
salute,  e  ritornò  al  Secolo.  Ritornato  nelle  forze,si  addisse  alle  armi  e 
si  battè  da  capitano  contro  i  Luterani,  e  contro  i  Turchi.  Finite  le 
guerre  ritornato  in  Napoli,  cadde  in  qualche  errore  ;  ma  subito  si 
rimise  sulla  via  retta,  e  si  fece  sacerdote  verso  il  principio  delPanno 
1600  essendo  d*anni  39  —  Si  affittò  una  casetta  vicino  agi"  Incura- 
bili, p6r  servire  ed  assistere  agli  infermi;  esempio  che  venne  imi* 
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■«flit  allri  :  similmiMilc  proruruvii  iMruire  i^j  i 

tninulo  popolo,  lu  <-lie  Tu  imìlato  (lunncbe  dil  P.  fVW' 
•nrorrio  (JesuJUi. 

ve  alla  cnmFwgma  tlei  bianchi,  ove  erano  j  pKl 

e  Ira  questi  iìorifa  il  p.  Franrcv-o  Caracciolo  I 

ici  rCRolari  minori. 

vociò  a  duo  sacerdoti  D.  Vinceoio  ConcubletU.  e  D. 

ed  andò  od  abitare  in  unn  grotta  ticinn  luor  Onola  .  ériU 

Sepolcro,  che  raduta  ìii  abbandono,  ora  if  mtiluiice  •!  nik 

t  per  ordina  di^l  Re  Fenltnando  II  :  D.  G.  J  «odi  pig.  Sii: 

Indicarsi  alle  opere  pie  l'd  astiitcre  nrlio  «pirìtuale  ffii  -'-"— 'j 

|uartieri.  rhe  vivevano  rome  «enia  ^uJda.  Sortili  I  PF.tv- 

.  Maria  Ognibcnc  vi  enln'>  il  P.  1).  Carlo  cuo  i  «Mi  pvH. 

prl  la  chiesa  nel  1601. 

ordinale  Gesualdo  lo  nominò  «tio  Thitalore  geocnlv  a  19 

1602. 

B  il  ronvTvalorìo  deirilhimrnale  a  7  aprile  tOOS  lo  ««» 

'Infili  da  un  fjentiluomo  Milanese  Conte  Ihlemin  Ma^ao- 

dopo  nove  armi  quelle  rerluu  |tatun>no  dirimpetto  nd  1^ 

«tMmeiile  edificato  dallu  carità  di  molti  Mgoarì  furili 

Ila  manhcsa  Arena  D.   [teatriie  Brancaccio,  che  diede* 

»ti.  1^1  sLobilrmerito  pre«e  nome  del  Socrorvt  (I611'i.  Sa^ 

1  monasteri,  (|ueslo  tenue  addt'llo  per  UW  del   deputilo  M 

Ifcnio. 

D.  Lucia  Caracciolo  aveva  fondata  una  casi  di  npptircÌBr,  onn 
rioierrò  per  lo  lelo  apostolico  del  P.  0.  Carlo:  crebbe  Biirtbil- 
mente  questo  stabilimento  in  santità  ed  in  numero:  quella  fa  rari- 
gine  del  ritira  dello  Splendore. 

Il  mentovato  D.  Carlo  tJirafs  procurò  fondare  una  i  iiinn|WÌ* 
ne  di  Pii  Opcrarii;  ma  i)ue<ttn  gli  venne  rontraitalo,  ed  ebbe  a  n- 
stiluire  anrhe  il  lorale  Hi  S.  ftlarin  ())(iiil)<-ne  ai  pp.  «erviU  — •■ 
quali  prima  appartrneva;  ed  egli  mi  p.  Filippo  RonuoHIi  fai 
fondatore  dei  duttriunrii,  e  ron  KAhrìiin  Colonna  ti  ritirò  ia  m» 
cawtta  vicino  al  monastero  dello  Splendore. 

Fondò  nel  quartiere  di  Porlo  il  Conservatorio  delle  figlÌMÌr 
S.  Maria  Visilapoteri. 

Nel  1600  fondi»  la  prima  rasa  per  la  «la  coiiftrrgaaiooe  dftt 
».  Maria  dei  Monti,  e  propriamente  sopra  uo  colle  cui  si  | 
dopo  una  valle,  al  di  là  dei  Ponti  Ro«si. 

Il  Cardinale  Ai'i)uativa  lo  nominò  priore  ftenerale  dell'» 
fraternità  dei  dottrinari,  e  de'ralcrumeni.  Allora  Uavnno  ia  Nafah 
più  di  :i0mila  maomettani  al  senizio  dei  cittadini,  e  ne  converti  b 
pili  gran  parte. 

Il  Cardinale  BorRheie  divenuto  nel  1620  Papa  eoi  nooK  dì  Na- 
to V,  euminò  la  regola  della  nuova  congregaiioae  ;  mt  bm  iM* 
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tempo  di  approvarla.  Gregorio  XV  suo  successore, nel  primo  aono 
del  suo  PontiGcato  il  1  aprile  1621  approvò  la  congregazione  sud- 
detta col  titolo  di  Sacerdoti  regolari  dei  Pii  Operarii^  e  non  dei 
dottrinar]  ;  cosa  che  venne  coofinnata  dall'  altro  Pontefice  Urba- 
no Vili  a  5  novembre  1634. 

Il  Cardinale  Decio  Carafa  col  consenso  di  Paolo  V  gli  assegnò  la 
chiesa  di  S.Giorgio,e  la  casa  che  dalla  congregazione  fu  ridotta  allo 
stato  attuale.quantuoque  non  portata  a  termine^col  disegno  di  Fan- 
zaga  nel  1619.(LeggiS.  Giorgio  Maggiore  nell'articolo  A.D.  343). 

A  Somma  fondò  un  Seminario  detto  S.  Maria  a  Castello  ove 
assegnò  tre  sacerdoti  della  congregazione  ;  ma  trovando  piii 
adatto  il  sito  di  Montedoro  verso  Caserta,  per  una  casa  di  missio- 
narìi  qui  la  stabili,  casa  che  fu  lasciata  per  V  incostanza  dell'aria. 

In  occasione  d*  una  eruzione  del  Vesuvio  nel  1631  che  produsse 
in  Napoli  grande  spavento  il  P.  D.  Carlo  converti  moltissimo 
persone,  e  con  Tajuto  del  Cardinale  Buoncompagno  formò  il  ritiro 
delle  pentite  vicino  S.  Giorgio,  che  mise  sotto  le  cure  del  Padre 
maestro  D.  Francesco  Celentani,  e  come  egli  stava  ristretto  cosi  a 
spese  del  pio  sacerdote  D.Andrea  Peruonto  che  erogò  7mila  ducati, 
e  con  l'aiuto  d*  altri  signori  si  fece  il  ritiro  delle  pentite  alla  Pi- 
gnasecca,  a  poco  distanza  della  dimora  dei  PP.  che  abitavano  in 
un  vico  di  S.  Nicola  della  Carità.  Questo  ritiro  non  fu  terminato 
prima  del  1657  perfettamente. 

I  Pii  Operarli  per  essere  utili  alla  nuova  parte  della  città  di  Na- 
poli surta  per  Tamplificazione  delle  mura  fatte  da  Carlo  V,  abita^ 
vano  un  locale  nel  vico  detto  ora  s.  Nicola  della  Carità  ;  ma  vi 
stavano  assai  stretti,  per  lo  che  pensarono  di  ritirarsi  altrove  quan- 
do si  verificò  il  seguente  incidente.Un  povero  che  sempre  pitoccava 
alla  loro  porteria  venne  a  morire,  e  mandò  a  chiamare  l'assistenza 
dei  PP.  che  vi  si  recarono  ed  a  cui  dette  morendo  un  incolto  di  cenci 
dove  erano  6mila  ducati  d*oro  dicendo ,  che  se  ne  fossero  serviti 
per  la  loro  nascente  congregazione. 

Per  tal  dono  i  PP.  comprarono  una  casa  a  Toledo  e  forma- 
rono una  chiesa  provvisoria  e  là  fecero  missioni  ed  ogni  esercizio 
del  divin  culto. 

Un  tal  d'Angelo  s'offrì  al  preposto  D.Antonio  deCalellisdi  volere 
formare  la  chiesa  col  patto  di  tener  segreto  il  proprio  nome  ;  ed 
il  di  8  gennaio  1647,fu  principiata  la  fabbrica  della  chiesa  di  s. Ni- 
cola la  Carità:  per  hi  morte  del  D'  Angelo  fu  interrotta  quelf  o- 
pera  che  venne  finita  ,  con  elemosine  del  1682,  con  V  ajato  ape^ 
cialmeute  del  Cardinale  Arcivescovo  ionico  Caracciolo.  Qaerta 
chiesa  nel  1716  fu  consacrata  dal  Cardinale  PigoatelU^  Bil  ^ 
fu  terminata  la  facciata  tutta  di  marmi  perfettameote. 

D.Carlo  Carafa  dei  duchi  d'Andria  una  delle  più  pMkH 
che  avesse  potuto  vantare  la  nobiltè,e  di  una  tanto  illnitn 
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fu  foodolori'  Ji  lina  cosi  classica  CQtufrfga:ione.moi\  nel  l6-3-1i*aBÌ 
7i  fl  fu  Mpolto  nella  rhieu  ili  i.  Giorgio  Ma^Kiuf«  uclb  caffA 
di  t.  Setcro  ,  ma  euerid»»  ricostniita  <)uclla  chteu  od  lÀWIa 
sitosUt  II  suo  corpo  nel  cor»  io  cornu  vvaagelii  ,  dietro  1*  altan 
■Uft^tors  soU«  dH  quale  aliare  v'  ^  il  corpo  di  t.  Sctem. 

Il  primo  compaRno  di  D.  Carlo  Carara  Tu  Tra  Giovanni  Sinetw 
Primripc  della  Real  uu  di  Francis,  che  per  umiltà  dod  folk  et 
•ere  mai  urerdoto. 

Nella  cliit^  di  ».  Giorgio  «i  «nno  rIì  arami  mortali  del  vfwn- 
bile  acrvo  di  Dio  Padre  Giovanni  l*<!tlisier .  chn  tisw  CMafhr 
nenlc  da  eremita  In  Santo  Mare  di  Cottanlìoopoli:  perrcairt*  li 
quMla  rasa  morì  d'accidente ,  per  cui  Tu  qui  lPpo)t«  .  C  h  rniil 
ft«ionc  per  memoria  di  questo  illustro  e  pio  Mggdlo  (li  ni 
formare  il  ritratto. 

Per  tuli' altro  ,  che  riguarda  questa  chiesa  (tedi  A.  D.  HÌ]. 

A.  b.  1G03  —  Stk&pa  m  poggio  Ruue. 

Fu  spianata  dal  vice  re  D.  Giovanni  Airnnw)  Pimente)  Coale  é 
Benavente  e  poi  rifatta  da)  vico  m  Pietro  d'Aragona. 

A.  D.  1604  —  Baxco  M  S-  Haua  dcl  pomu». 

Edificata  a  con  dei  govemitori  de^'  locortUU. 

A.  D.  1601  — Chiesa  dkl  pcrgator»  ad  amo. 

Tempio  edificato  dalla  pieti  de' napolitani  che  pmto  «irwi 
ducati  ornila  per  l'opera:  gna  parte  v'ebbe  Francesco  MasIrA*  k- 
fflio  del  celebre  Consigliere  Giulio  —  Il  cimitero  i  gr«nde  ^wmìi 
la  chiesa  —  il  concorso  delle  elemosiDe  fu  tale  da  potere 
160  meue  quotidiane. 

Sì  chiamò  Purgatorio  ad  Areo  ,  dall'  esistenza  d*  oo 
arco  detto  arco  barda  to  che  slava  sul  quadrivio  superiore  dH 
BisitOpen  greca  distrutta  per  dar  aria  io  tempo  del  vice  reToMa 

A.  D.  1605  — Palazio  Satiiato  a  Criaja. 

Fu  costruito  verso  quel  tempo  dalla  famiglia  RavaicUerì:i1  <k-t 
n  U.  Ferdinando  Gioacchino  Faurdo  Requeaens  Zunica  naRhor 
di  Verei  fece  dimora  in  questa  casa  molto  tenpo. 

A.  D.  1606  S .  Ononio  oc'  Vaocm  aUa  Vicuu- 

Lacoogregaiionedei  bianchi  dia.  Oso(rio  Ibadò  ^  v  nto* 
pwnceogliera  povere  donno  Tedwve  ed  «Itn  eh*  MrtnlM». 
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Verso  quest'epoca  del  1606  cambiarono  la  primitiva  istituzio- 
ne ,  in  ritiro  d'  orfani  fanciulli  abbandonati  che  vi  imparavano  la 
musica  (vedi  1826  s.  Pietro  a  Majella. 

A.  D.  1606  —  S.  Onofrio  ai  mercanti. 

Chiesa  edificata  dalla  congregazione  che  stava  nella  chiesa  di 
s.  Nicola. 

A.  D.  1606  —  S.  Domenico  Soriano 
Casa  di  Domenicani  di  Calabria. 

Sara  BuCTo  di  Misuraca  in  Galabria»stando  in  Algieri  consegnò  al 
domenicano  Fra  Tommaso  Vesti  una  vistosa  somma,  per  fare  una 
pia  opera  in  Misuraca  sua  patria — Costui  venne  in  Napoli  nel  1600, 
ed  a  consiglio  dell'Ordine  cercò  fare  uno  stabilimento  per  commodo 
della  sua  Provincia  Monastica  di  Calabria:iiel  1606  ottenne  la  bolla 
di  fondazione  e  principiò  1*  opera,  che  non  venne  finita  prima 
del  1698. 

A.  D.  1607  —  Concezione  delle  grocellb  al  Platamone. 

Casa  dei  BR.  PP.  Crociferi  surta  per  la  pietà  dei  napolitani  — 
Quel  monastero  era  mollo  ameno  perchè  innanzi  teneva  un  ampio 
spianato  ombreggiato  da  olmi,  quale  spianato  sovrastava  un  bastio- 
ne  fatto  dal  Vice  re  duca  d*  Alba  e  con  cortina  tirava  fino  alla  Vit* 
ioria  per  maggior  difesa,  ed  io  coordinazione  dei  fuochi  del  Castel-» 
lo  deirOvo.  Questo  luogo  fu  occupato  da  un  casino  di  delizie  del 
re,  detto  dal  luogo  Platamone  o  Cbiatamone. 

A.  D.  1608  —  Tesoro  di  S.  Gennaro. 
Terminato  in  quest'epoca:  (vedi  Arcivescovato  A.D.1283). 

A.  D.  1608 —  S.  Maria  Cosmodin  a  Porta  Nova 
data  ai  Padri  BarnabUi. 

Questa  antichissima  chiesa  edificata  da  Costantino  come  abbiam 
detto  ,  a  pag.  48,  A.  D.  324,  assistita  dai  Canonici  Regirtari  La- 
teranensi  che  avevano  la  cura  delle  anime,  poi  Parrocch^ 
rimodernata  ,  ed  assegnata  nel  1608  alla  Congregazioi 
nabiti  (vedi  Nota  XLVllI),  che  la  tennero  fio  alla  « 
gli  ordini  religiosi,  in  qual'  epoca  è  ritornata  ParrOi 


LVIII.  —  Dei  BuuuBm  B  MLU  Amcbucib  m  IfaUH- 

ìnitgne  Con^Tefpiiono  ha  rtdId  di  min  rifornun  il  Clertak 
iDliU  ,  iloilriM  ,   e  diiinleretH  ,   d'on<le  i)ucIIa  tnt  cniM  i 

nf  II  lua  istiUiiione  al  venenbile  Aotoaio  Maria  Ztmrk.  ■!* 
p  nel  dicembre  del  ISAS  ib  Lauan  Zaccaria^  AaMii  ta» 
li  cn  Alio  educalo  nei  nui  priini  anni  dal  padra  Mv 
t  lomo  d' insigne  pieù,  e  emù,  e  con  qua'  luilan,  e 
ni ,  iatnieoda  jjli  ìipioninti ,  •  dandu  ricoiero  a  finciaUi  tewHk 
■tuwira  all'  ifllcnlo  ,  e  funiiiro  l' litiUitu ,  che  ti  iTctra  ppataiii 
ai  auocii  rgti  a  due  sarerdoU  zelanti  rome  lui  drlle  eoa*  M  S»- 
ciofe  Banolumeu  Ferrari  e  Ciotauni  Automa  Hunggi»  aaUfi  »■ 

■-Vili,  a' 18  febbraio  i:>33  da  Bologna  approvi  fNMsH»* 

ne  de'  Chierici  IteKalari  e  Paolo  ili  la  coiiìknft. 
a  aiata  a'  17  oltobnt  ì^'ò  Itiro  pemiae  aprire  ìa  Mìha»  h  Ci- 
fOMUlM  beerò  icquiiUi  di  Uluni  bbbricati  vìcmm  aKa  tàiaB4 

■dllMi  it  Guastalla  Luduvica  Tiirelli  riliraUai  dal  iiuBie  nart 

r  d«  «vite  ciué  ini  cimle  SUuga  ,  e  del  eiiole  HarUMafa   ■  fi- 

lam  ;  ed  a  coiuìkIiu  del  pailre  Zaciuru  furnw  delb  ■«  ifcìtw 

IV  di  orhite  dereliUe.  PriiKipiò  con  \i  f^riiuolo,  ana  pil  m  wmmm 

■tn  .eii\]   Collidici-  l'julu  MI  (ic  »iJ|iruMJ  U-  rr^oU. 

tito.cbe  xc^iglieta  srepilila  Beote  e  che  leoiia  ebiaauto  il  oanfia  ìa  aaru 
Ludovico ,  conOnanle  con  la  Parrocchia  di  S.  Eufemia,  rd  in  qoeito  hmp 
edificò  un  niapiilìco  locale  per  uso  di  monastero  che  fu  cbiamalo  S  i'.*» 
Converso  di  Milano ,  o  delle  angelich';.  La  Duchessa  vi  »  rutchiuie,  ffi^ 
«tendo  il  non»  di  Angelica  Paola  Maria  nel  U\^i. 

E  cosi  si  «erificilTa  profezia  del  Beato  Antedeo  Minore  Osaemnk  fk 
passando  fcr  questo  luogo  ,  e  dcpi ora n> Ione  il  mal  coMuioe  con  cui  n  h  •- 
vea  disSe  ,  «^ueMo  luogo  co&ì  eseirabile  divrrrl  un  porno  unta  ed  i^z^ 
abitazione  di  sacrate  vergini,  e  so):gioriiu  di  Aiigi'li. 

In  questo  monastero  visse  i'aola  Vir^nia  monaca  di  santa  vita,  rtt^  t':- 
be  la  celeste  tìsìuih'  di  vedere  salire  al  Cielo  il  viiuffabite  padre  Bcm:: 
iieir  «ra  stessa  che  qurllu  moriva  in  Cremona. 

La  Durhi-Gsa  di  tiua^tilla  prima  di  chiudersi  venne  a«u1iU  in  (ti->i 
da  gente  armata  ,  che  da  parte  dei  parenti  l' imponevano  di  sjMurr  k- 
la  li-iij  lultii ,  0  rcdi-re  a  quelli  la  sua  cniliti.  il  padre  Mori^^^u  ^* 
v'  jicofM-  ed  imjM'dl  tal  viutenza,  e  quella  pielite  per  evitare  i  n^wi  <k-.i 
giustizia  fuKiil 

Il  padri'  GiuTjnnt  Aoluniu  Morijntia  dop  d'  avere  a^MStito  I'  aasi  i 
l>.  Alfonso  d'Avalob  Governjiiirr  di  Milano  per  (.ari»  V,  ronMiaut«ii  !i 
ticbe,  e  da  stenti  morì  il  Iti  aprile  Kk*!}  d  anni  r>t;e  cunleniporaK^n" 
a  lui  inuriva  l'empio  Lutero, 

La  DuihesM  non  aveva  fatta  ancor  la  professione',  nel  ir>b4  sorti  di  «» 
»U>  UMliuMciuc  M-  formò  un'allru  detto  la  CiUìIdlU, 
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Predicando  il  padre  Zaccaria  ne  fu  tanto  compresa  la  nobile  Contessa 
Valeria  degli  Aleni  vedova  d'  Ottavio  Borghi  che  riGutò  un  secondo  matri- 
monio ,  e  si  determinò  menare  una  vita  ritirata  ,  ed  al  servizio  del  Si- 
gnore. 

Principiò  a  formare  della  sua  propria  casa  una  clausura:  vi  riunì  delle 
fanciulle  che  essa  allevava ,  ed  educava ,  d'accordo  col  Cardinale  Fran- 
cesco Sfondrato  Vescovo  di  Cremona;  ottenne  nel  1550  da  Giulio  ili  il 
1)ermesso  di  formare  ivi  un  monastero  simile  a  quello  delle  angeliche  di  Mi- 
ano,  cosa  che  già  Paolo  III  le  faceva  promettere  —  Fu  questo  il  monastero 
detto  di  S.  Marta  esente  dal  Vescovo;  ma  affidato  alla  vigilanza  del  propo- 
sito della  Congregazione  di  S.  Paola  decollato. 

Questi  monasteri  presero  il  nome  di  angeliche  dal  padre  Zaccaria,  che 
per  la  sua  maniera  di  predicare  chiamavanlo  1'  Angelo  di  Dio. 

Ritornando  alla  Congregazione  diremo  che  il  primo  preposito  fu  il  padre 
Meriggia  non  avendo  voluto  esserci  padre  Zaccaria  per  umiltà. 

L' istituto  crebbe  per  le  grandi  opere  di  misericordia,  e  pel  santo  esem- 
pio che  davano  ai  popoli  questi  buoni  sacerdoti ,  ed  in  tempi  assai  dif- 
Ijcili. 

Il  P.  Antonio  Zaccaria  vedendosi  presso  al  suo  (ine  ,  si  recò  alla  sua 
casa  paterna  in  Cremona  ove  mori  il  z  luglio  1539  :  il  suo  corpo  fu  tra- 
sportato in  Milano^  fu  sepolto  quivi  nella  casa  delle  Angeliche. 

I  Chierici  regolari  di  S.  Paolo  per  essersi  congregati  nella  chiesa  di 
S.  Barnaba  di  Milano,  presero  nome  di  Barnabiti. 

Nel  1537  quest*  Ordine  si  diffuse  in  Italia  —  Errico  IV  li  chiamò  in 
Francia  nel  1608,  ed  ebbero  monasteri  in  Parigi, in  Estems,  ed  a  Montar- 
gis  —  L*  Imperatore  Ferdinado  II  li  volle  in  Alemagna  ,  ed  essi  diven- 
nero i  maestri  di  Teologia  di  molte  Università  dell'  Impero. 

A  20  agosto  1594  D.  Lucio  Pallamolla  di  Scala  si  fece  Barnabita  in 
Roma  col  nome  di  Costantino,  e  regalò  2mila  scudi  d'  oro  alla  Congrega- 
zione per  mettersi  in  moltiplico,  e  formare  una  casa  di  Barnabiti  in  Napo- 
li —  Quest'  insigne  uomo  fu  destinato  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  VIII 
ad  incarichi  difficilissimi,  e  fra  gli  altri  a  quello  di  deffinire  nelle  cause  di 
quelli  che  erano  in  concetto  di  Santità,  cioè  consultore  della  Congregazio- 
ne dei  Riti.  Da  Paolo  V  ed  Urbano  Vili  fu  nominato  visitatore  delle  Ba- 
siliche; ed  in  Roma  Preposito  di  S.Carlo,  ove  egli  mise  la  prima  pietra- 
Fu  Confessore  di  S.  Giuseppe  Calasanzio  al  quale  assai  ajulo  nell'istituzio- 
ne delle  scuole  pie —  Fu  fondatore  dell'Accademia  degli  Occulti.  Fu  in- 
somma un  uomo  classico  del  suo  tempo ,  e  mori  il  21  gennaio  1G5Ì  di 
anni  86. 

Nel  1600  la  Congregazione  affidò  a  lui,  al  P.  Antonio  Carli  nobile  Aqui- 
lano (  che  da  S.  Filippo  Neri  fu  consigliato  farsi  Barnabita  nel  1558;e  che 
fu  fondatore  d'  un  collegio  dell'  Ordine  in  Aquila  nel  1621:  ove  mori  nel 
1031  in  concetto  altissimo  perle  sue  rare  virtù),  ed  al  P.  D.  Teo- 
filo Alarlo  r  incaricò  per  la  fondazione  d'  una  casa  in  Napoli  :  infatti  ven- 
nero alloggiati  alla  Misericordiella;ma  non  poterono  riuscirvi,e  nel  1602  se 
ne  ritornarono. 

Nel  1605  con  commendatizia  di  Pio  V  al  Vice  re  conte  di  Benavente 
ritornarono  in  Napoli  questi  tre  col  P.  D.  Gennaro  Baccalupi  altro  insi- 
t^nc  Barnabita  :  fu  loro  ceduto  dai  fratelli  del  SS.  Sacramento  il  locale  di 
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in».  Il  Vescovo  di  Teiere  P.  Ku^iiio  CaUaflco  kn  4mì  ^mk 

allfimcro  il  lorslf  di  S.  Nnria  Ciismgilin  (  Fnaii  pm») 
n,  tA  il  1  witlcinbre  ItiOU.vjplia  Mìt  niscìU  delbT«rgÌM8S. 
il  poncsM  —  Con  la  thieu  thbfto  tutte  )■  UM^Mw  «I  ar- 
inmdiudiTOO  Bcudid'oroei]  il  (Wr«  Btmdiipi  ■•  fa  mmm 

V «reiidenie  Tapii  doni  ai Pailri  una  rendila  di  daotìiOOML 

il  prrjiokilo  di  PorlaDon  fa  ilirhianto  Confusan  M  Ck- 

(■     i33  il  prepofilo  D.  Gio*raniii  CriMMlormi  CinneaTCM  h  wtm~ 

iiiere  —  Nel  10^6  questi  Keteriinili  ftdn  veri  ApwtaG  idb 

b  Crìita,  DM  rifiutaroM  bliche  nell'Haistere  (li  appaltati  ;  tri 

lonfoiio  dodici. 

|)cn  del  dell»  l'adre  Boecalupi  (u  formila  una  «aiyegaiiM  A 
m  ,  aTtfK-aii  t  furiali  ,  i  quali  avn*ino  11  dovere  (fi  4àta4m  b 
^ì  Orlani  e  dei  pupilli  |(niiml4inent«,  ed  a  proprie  apMo  — QmÉ» 
Miti  era  uonnciula  ii  Napoli. 

Ha  cau  di  S.  Maria  Coimodin  fu  Vicarin.c  poi  PrppMila  il  ftw 
inert»  Saverio  Bianchi;  e.  ijuivi  nnirt  il  1^  geof«M  1X15  isn»- 
ciaiilill,  ote  viveva  nitrato  jfvnhi  l'ordiiie  ib  (jaaldM  um  tn 
uà. 

igni  rìtat  ebbero  alto  concetta  di  Ini  —  N»lla  m  aWai  •> 

- 1  Arìvomovo  di  Napoli  laifti  RDlIb.Veicovi,  Prcbii  fllAd  mk 

ri  gli  mouraroM  il  toro  otsej|oÌa.  Lo  ttesi»  PootoAca  pi»  TH  fk 

t  (Oi  maiMU  le  nie  bencdiiioni  ;  f;li   tlein   Suvrui   A  Sarlifa 

wftmv  iiirrino  »  liiiUrli)  i'  qui'llo  prcdi^tic  ud  essi  il  ritorno  dall' rvilM  a^ 

candogli  il  giorno  precise. 

La  Beau  Francesca  delle  cinque  piaghe  1'  ebbe  per  direUort  BirilM- 
le  :  questa  tanta  donna  diceva  due  seno  i  Filippi  Santi  «m  ner^,  caMl'•^ 
Ire  McHCo:  alludendo  ai  rispettivi  co^mi. 

I  Barnabiti  dopo  la  di  lui  morte  vennero  ristabiliti  ;  ma  non  riebbe»  k 
loro  case  in  Napoli  ed  invece  quelle  di  l'ontecono  nwnaslero  di  Teresiaw. 
le  di  cui  monache  si  unirono  con  quelle  di  Chiaja  e  Caravaggio  toppreui 
cast  degli  Scolapi). 

Questi  religioii  pieni  di  rispetto  pel  venerabile  Biuicbi  niiruiM  u 
corpo  e  lo  miM-ro  nella  kiro  rhlrsa  di  Ponlecorvo. 

Nella  rhirsa  di  S.  Maria  di  Cosmodin  dopo  la  soppressione  in  Bar»- 
biti  fu  stabilita  una  Parrorchii  eoo  un  clero  corrispondente. 

Quest'  ordine  ha  dato  alla  chiesa  cinque  Kininmliuimi  Cardinali. 

II  Cardinale  Giacomo  Antonio  Honi^fia  aipoie  del  Veoenbilo  F-rrti  ■ 
re,  di  sangue  Rrale  dei  Re  di  Niimidia. 

Il  Cardinale  Sigismondo  Gerdill. 

Il  Cardinale  Francesco  Fontana. 

Il  Cardinale  Luigi  Lambruscbiiii  Segretario  di  Suto .  che  eri  auto  ìj 
civeuovo  di  Genova,  Nunzio  in  Parigi,  uomo  per  lutto  insigne. 

Il  Cardinale  Antonio  Maria  Cadolini. 

Ha  dato  alla  Chiesa  gran  numero  di  Vescovi  esemplarissiroi;  percU  en 
nogil  abituati  alle  apostoliche  virtù,  e  non  ripugnavano  a  verun  invafl» 
il  SoiMM  PiMefice  Clenente  Vili  dtùoiva  i  Barnabiti  per  veri  cm^mti 
dei  VcKOvi. 
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A.  D.  1609  —  S.  Maria  di  Piedigrotta 
Chiesetta  verso  5.  Eligio. 

Edificata  dalla  comunità  degli  Stallieri. 

A.  D.  1609  —  BrriRO  Scorziata 
o  Tempio  dì  5.  Paolo^  e  Palazzo  Scorziaia. 

Lucia  ed  Agata  Papiro  uscite  da  S.  Girolamo  s*  unirono  con 
Giovauna  Scorziata,  e  formarono  il  ritiro  detto  Scorziata  —  Que- 
sta Giovanna  era  vedova,  ed  aveva  perduti  cinque  figli  l'ultimo  del 
qvali  f4i  Fabrizio  Brancaccio.  —  Oppressa  da  grave  tristezza,dopo 
tante  disgrazie,  fu  consigliata  dai  Teatini  formare  il  Ritiro  così 
detto,  e  regolarlo  essa  stessa,  onde  occuparsi  a  fare  un*  opera  me- 
ritoria —  morta  Giovanna  Scorziata  successe  al  governo  del  Riti- 
ro D.  Isabella  Guevara.  • 

Molte  Signore  ivi  si  ritirarono,e  tra  le  altre  D.  Giulia  Paparo. 
Dopo  qualche  tempo  questa  D.  Giulia  con  la  Zia  D.  Lucia  si  vol- 
lero separare  e  formare  un*  altro  ritiro  detto  il  tempio  delle 
Papare  o  Paparelle. 

Il  primo  ritiro  che  ora  si  chiama  il  Tempio  di  s.  Paolo  è  pros- 
simo al  Palazzo  di  Giulio  Scorziata  celebre  ed  insigne  magistrato 
tanto  caro  al  Re  Ferdinando  I  d'Aragona  ;  essendo  egli  una  volta 
infermo ,  il  re  andò  a  consultarlo  in  casa  per  gravi  affari ,  ed  egli 
per  perpetuare  la  memoria  d*  azione  cosi  nobile,  decorò  la  sua  ca- 
sa :  vi  fece  un  bel  portone  di  marmi,  un  androne  di  piperno  con 
archi  e  pilastri;  e  sopra  vi  mise  il  busto  del  Re  Ferdinando  I,  che 
è  ancora  esistente. 

A.  D.  1610  —  Monastero  di  S.  Giovanni  alla  Sapienza. 

Il  Cavaliere  Francesco  del  Balzo  di  Capoa  voleva  fondare  nel 
1593  nella  sua  patria  un  monastero  di  domenicane  di  stretta  re- 
gola come  quelle  della  Sapienza.  Gli  fu  concesso  a  stenti  come 
prime  fondatrici,che  tre  della  Sapienza  vi  fecero  entrate  a  tal  fine; 
e  queste  furono  Dorotea  ed  Eugenia  Villani  figlie  del  Marchese  della 
Polla,  e  Giustina  Transo.  L' Arcivescovo  di  Capoa  D.  Cesare  Costa 
favori  tal  fondazione  ;  ma  per  1*  aria  questo  stabilimento  non  pro- 
gredi.Per  tal  motivo  il  mentovato  Cavaliere,due  anni  dopo  ottenne 
dal  Papa  Clemente  YIII  di  poter  fondare  un  monastero  in  Napoli, 
e  vi  fece  appunto  questo  di  S.  Giovanni  Rattista  cui  assegnò  la 
dotazione  di  scudi  600,  che  già  aveva  stanziati  a  quello,  di  Capoa. 


■ilb  IIKLLA  iinA'    in   KAlmi 

Ver  t'ililli'arv  ignoto  roorustem  comprò  il  |mI-"i<>  avi  I 
ili  Cap«Ji,  l'he  riilutlo  rnm^L-nii-utiMntMili?  ii  iiasurwio    1^  i 
il  9  MAniio  HìlH  —  Tra  quirtLo  iotcrtallo  esse  ■ttitarc 
con  dclk'  sorelle  Parascsiidolo  ,  rbc  pawile  craou  al  ruoto  aH«> 
tlftn  ili  S.  Andren  Apostolo. 

Nello  »(l'»'>  inoiui»tero  il  fece  monaca  Beatrice  VOIaol  dK  fn-  , 
se  il  mime  ili  Suor  Moria.doniui  ammirtivolL-.rhi.'  i  on  V 
Serra  di  Dì»:  <1«  questa  fu  fomlalu  In  appresto  il  Divino  An 
Qui!«lo  ntnnn^tcru  più  s'estese  sullit  mura  della  tittii,  o  n  d^N  fa»  \ 
ftione  nel  ()ua|e  vi  sono  tre  Manie  lunKhe  palmi  lUO,e)l 
naia- — I^arhina  attuale  fu  fatta  mollo  temigli  diiporìoè.vi 
là  del  WIII  «croio  in  luogo  d'  un'oltra  piii  pìrrola  cbe  I 

Iji  famiidic  Orafa  e  Costanzo  awaj  rouliibuirtMMi  per  | 
qunU  chiesi.  fVnli  DomenicaDe,  HoDaslen  della  Sapkon  A.V^ 

tuo. 

A.  D.  16llt— Cinesi  ni  S.  Bugisa. 


Falla  dalla  npagnuola  Giovanna  Gurvara,  mn^re  di  Pietro  fta^ 
Ut,  e  p-rt-lifr  dal  Castellano  del  Castello  novo  fu  ImpcdMa  iMil- 
x&p>f  la  nipola  al  di  là  di  palmi  diecìotto.fl  pittore  Glorino  la*- 
pinsv  in  mudo  da  farla  comparire  più  elevala. 

D.  Felitia  Uniiii  \cdoia  del  duca  di  Scrmoneta  Hk  7  mlh  4a< 
cali  piT  (oniplcturc  questa  bella  chiesa,  e  ducati  200  per  tìOit- 
tri  anni. 

I(  Monaitero  era  ampio,  e  compreodeva  anche  il  palano  Butoia 
a  Toledo. 

La  pieU  del  Re  Ferdinando  II  ha  rìstaunta  ioterameote  quota 
chieM,  ed  al  presente  ancora  è  bcllri  e  Anita. 

S.Brìgida  nel  137.1  mori  in  Roma  nel  1372:  un  anno  prima  era 
Itala   in  Napoli  ed  aveva  tiiiilato  tutti  i  santuorii  del  RcfDO. 

Questa  chiesa  fu  dei  padri  deirOralorio  io  origine:nu  cotne  per 
regola  non  possono  tenere  essi  che  una  casa  per  città  .  con  i  de- 
biti aiacnsi  la  cau  fu  ceduta  ai  Padri  Lucchesi  della  Hadrr  di  Dio. 

In  qaesta  chiesa  ci  è  una  miracolosa  immagine  dell'Addolorata. 
(Vedi  nota  XUX.) 


Nota  XLIX  —  DuxA  Venfìne  SS.  Addolorata 
Ckt  ti  venera  nella  Ckieu  di  S.  Brigida. 

Praneesco  Saverio  Mirotla  nel  1731  mrlalo^i  a  Roma  prr  albrì  fi  ae- 
«lio  acquistò  ivi  una  Immacine  dell'  AildaloraU.che  curò  fu  braedindri 
Pontefice  Clemenle  XII,  dal  quile  ottennr  piim  talune  indulsenie,  e  »• 
co  la  rccA  nella  propria  caaa  di  Napoli  —  ^el  1781  il  di  Ini  ì^n  Fiw- 


« 
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Cesco,  che  ereditata  aveva  nel  1738  con  tutta  la  fortuna,  anche  detta  statua 
sassi  ad  abitare  la  casa  di  Michele  Cerio  strada  S.  Brigida  num.  10  — 
Nelle  rivolture  del  179$  la  famiglia  Maretta  fu  preservata  dalla  tumultuan- 
te plebe  che  aggredito  aveva  quel  domicilio,  per  miracolo  della  Vergine  SS. 
innanzi  della  quale  era  tutta  prostrata  —  D*allora  Francesco  Maretta  volle 
mettere  quella  statua  esposta  alla  pubblica  venerazione  in  una  chiesa  ,  e 
scelse  quella  di  riropetto  al  suo  domicilio  di  "S.  Brigida,  chiesa  che  era  ed 
è  servita  dai  Padri  della  Congregazioìie  della  Madre  di  Dio  »  e  quivi  la 
consegnò  il  17  agosto  1799. 


A.  D.  1611  —  Ritiro  bbl  Carminillo.. 

Casa  di  Gesuiti  dove  tenevano  le  scuole  pubbliche ,  già  fondata 
dalla  pietà  dei  napolitani  —  Nel  1789  dopo  la  soppressione  vi  fu 
stabilita  una  Parrocchia  ed  un  ritiro  per  figliuole  *^  Il  Re  Ferdi- 
nando IV  protesse  assai  questo  stabilimento  ingraodeodolo  aocora. 

A.  D.  1611  —  Chibsa  di  S.  Cosimo  k  Damuno.  ' 

Confraternita  stabilita  dal  medico  Giuseppe  Perrotti  ali*  uscire^ 
di  Porta  Nolana:  ora  questa  è  slata  tolta  perchè  angusto  il  luogo  e 
se  ne  è  fatta  altra  rimpetto  la  stessa  porta  Nolana. 

A.  D.  1611.  —  Panatica  a  S.  Lucia. 

Per  la  confedone  dei  biscotti  e  pane  ad  uso  della  truppa  reale , 
dal  vice  re  D*  Pietro  Fernandez  De  Castro  duca  di  Lemos ,  fu  co* 
struito  questo  locale. 

A.  D.  1611.  —  Monastero  m  S.  Giuseppe  db*  Rufh. 

Edificato  dalla  pietà  e  liberalità  dlppolita^e  Caterina  Ruffo.e  Ca- 
terina Tomacelh\che  per  taFopera  acquistarono  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli,  ed  il  palazzo  d'Arcella. 

Nel  1825  vi  furono  stabilite  dal  re  Francesco  I  le  adoratrici  del 
SS.  Sagramento  —  La  bella  chiesa  attuale  fu  fatta  nel  1683  — 
vedi  A.  D.  1825. 

A.  D.  1613.  —  S.  Caterina  di  Siena. 

Nel  luogo  deirabbandonato  ospedale  della  Yittoria.cheaveva  fatto 
D.  Giovanni  d'Austria^il  venerando  Filippo  Zuppardo  domenicano 
formò  un  monastero,  mettendo  in  clausura  le  domenicane  terzia- 
rie, ma  colla  stretta  regola  di  osservanza,  e  fu  dedicato  a  S*  Cate- 
rina di  Siena. 

53 


4 


» 


I 


éìB  DELLA  t:iTT»    ni  mrau 

A.  D.  IQ13.  — CArpKLLA  nniA  Piirt'  imlla  rAinatu  Jumm 

DM  Pbiw:ipi  di  S.  Setuo. 

FO  edlltcalii  dj  Alcuandrn  do  Snnitro  pntrlnn-n  d'  Aletsao^rfa  li 
un  itUrdino  oif  ern  uno  mirornlnsa  jmmj^infi  tlclU  MmIoiim  <db 
t*l«ls.  ■Ila  quale  fmiosgifie  egli  aveva  fallo  un  lolu  —  Nel  l'K 
Huiotondo  ui-  Snni(ro  priiiripc  di  S.  Severo  la  decorò  dì  fcnlbit 
bile  dnì  pTiini  uitistl  del  «un  ti-mitn  —  Tutte  le  opfrv  dì  icella- 
ra  quiti  cMMonti  «ono  nol«  a  lutto  il  mundo  ìni-iTilil»;  pMciaccfe* 
n<Mi  fuiti  MG  «ara  Rtranivro  che  no»  abbia  vlMlala  .  o  ooa  nati 
qui*iita  (lliii'vi. 

I  qu.-Hlrl  di  S.  fMorisio,  e  <t.  BouHa  dH  due  primi  altari  «m 
anche  di  vaion*.  Quegli  Sontt  appartonitrinn  alt*  famìKli*  SHfn 
dei  conli  del  Moni  rhe  pn-iie  il  roftnome  dal  fliime  SMigT(»,ck>  ha- 
Itnava  il  Irnirarnlo  del  wMo  dominio  de}la  ìIwim. 

Sai  ramponile  «I  Tu  messo  un'orologio  cho  fu  il  priaw  d'Un 
cbe  ha  torait». 

A.  D.  1615.  —  S.  BiAdo  TAmrmxkBi. 

Ne)  l^3S  Fu  rdiflrata  una  cappella  a  S.  Bi«||in  alla  fìiodna.  «a 
per  ona  itravf  mabllin  rlif  nllarrnva  alla  gola.  nell'aniM  tGlS  fa 
fatta  nellu  Meuo  sii»  l'iitliialu  thii.'».)' 

A.  D.  ISIS.  —  Chiesa  b  mohastrro  m  S.  Prnro. 

II  Vrvovo  S.  Severo  stabili  il  monastero  di  benedMtinp  di  &^ 
Irto  ove  è  il  gran  palano  del  principe  d'Avellino  Carsrriolo  :  vol- 
lero le  monache  parure  in  luono  più  solitario  ,  rhe  fu  l'attualr  . 
vendettero  il  lom  monastero  al  principe  d'Avetliiio,  e  compivtimi 
il  palano  ed  i  ftiardini  di  Opere  ,  e  r^uello  del  marrbeie  di  P>r 
trarstella  Ceva  Grimaldi  che  loro  lo  cedette  per  poro  e 
qual  palano  ò  l'attuale  chiesa.  Per  la  loppressione  ■ 
sto  monastero  venne  ridotto  a  quartiere  di  toMali. 

A.  0.  161A.  —  Mo!<Asteafl  dei  MiaA<:oLi,  rn»'  ntlXA  hai 

DEI  MIRAOILI  Q  DELLA  pROVIIIE?iIA. 


Esisteva  in  questo  luogo  un  ronventino  di  frati 
dal  1607  che  per  ordine  della  S.  Sede  fu  da  quelli  abbi 
e  ne  rimase  padrona  del  Incnle —  Nel  1616  il  laico  FraGtrolast 
di  S.  Agata,  uomo  di  esentpUrivima  vita  venne  >  formare  «ncaa- 
vento  per  W  frali  in  un  fondo  donatoftli  dalla  famiglia  VivaU.fCf 
qujl  lavoro  i-oncorie  la  liberalità  di  muUittini  signori  oapi 
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li  presidente  della  Begia  òamera  D«  Gian  Camillo  Caeace,  uomo 
piissimo  lasciò  per  testamento  la  sua  eredità, per  formare  un  mona- 
stero di  clausura  per  quelle  signore,  che  non  aveano  i  mezzi  di  mo- 
nacarsi in  altri  monasteri;  ed  esecutore  della  sua  volontà  lasciava 
il  governo  del  monte  della  Misericordia.  Si  venne  allora  alla  com- 
pra dell'antico  monastero  lasciato  dai  Riformati  alla  S.  Sede,  per 
lomila  ducati,  e  cosi  si  dette  principio  alla  costruzione  dell'ediG- 
zio  attuale  dei  Miracoli,  che  fu  fatto  dal  1662  al  1675:  architetto 
ne  fu  il  celebre  Pignatti  napolitano. 

Nel  mese  di  ii^lio  nel  1625  fu  consacrata  la  chiesa  dalPArcive- 
scovo  Inaico  Caracciolo,  che  fece  passare  dal  monastero  della  Trini- 
tà sua  sorella  Agnese  Caracciolo,  ove  era  stata  badessa;  Anna  For- 
tunata da  Bologna  ,  ed  una  conversa  per  dirigere  le  nuove  mona- 
che, delle  quali  TAgnese  divenne  la  prima  superiore. 

Questo  monastero  fu  soppresso  in  tempo  dell*  occupazione  mi- 
litare. 

Una  prodigiosissima  immagine  della  Madonna  della  Provvidenza 
che  si  venerava  in  questa  chiesa  sta  ora  nella  chiesa  del  Gesù  delle 
monache. 

in  questo  locale  ora  è  il  1 .  Educandato  Maria  Isabella  di  Bor- 
bone per  le  nobili  donzelle:  vedi  A.  D.  1813. 

i      •  ■■        :         .  . 

«      >   I  ..-.•.•  r        .  .        , 

A.  D.  1616.  — Palazzo  dbl  Pkinupe  d*Aveluno. 

Questo  magniGce  palazzo  surse  nel  sito  del  monastero  lasciato 
dalle  monache  che  acquistarono  rome  abbiamo  detto  altro  locale , 
per  le  cure  deirillustre  Camillo  Caracciolo  principe  d*Avellino,ca- 
valiere  del  toson  d*  oro,  che  si  rese  tanto  celebre  nelle  guerre  del 
Belgio,  della  Francia  e  d'Italia,  sotto  Filippo  li  e  Filippo  IH. 

A.  D.  1616.  —  Monte  dei  poveri. 

Taluni  gentiluomini  per  soccorrere  i  debitori  carcerati  per  pic- 
cole somme  raccoglievano  delle  elemosine  ,  e  si  univano  in  una 
stanza  della  Vicaria.  Passarono  poscia  ai  SS.  Apostoli  sotto  forma 
di  congr(ègdziorie,e scelsero  9  governatori  per  raccorre  le  uàuali  pre- 
stazioni per  le  nove  Ottino. 

Nel  1571  passarono  in  talune  stanze  di  S.  Giorgo  Maggiore  ove 
attesero  con  alacrità  alla  pia  opera ,  ed  a  soccorrere  i  poveri  ver- 
gognosi. 

Nel  1575  ottennero  dall'abbate  di  S.  Giorgio  il  portico  di  S.  Se- 
vero vecchio,  e  qui  dentro  fecero  una  famosa' cappella  per  recitare 
i  divini  uffizii,ed  ottennero  dal  Pontefice  Gregorio  XUI  moltissime 
indulgenze  —  e  dai  vice  re  D.  Pietro  Giron  dacfl^  4'Os5Moa  ebbero 
estesa  protezione — Nella.  Vicaria  fecero  MQ  gMMl  '9p- 


ièO  MUA  citta'  pi  aapou 

pelitna  :  ma  cresciuta  l'op<;ra  fecero  mi  IBlfì  ocquisUi  <M  pàmM 
diBkis  per  lOmilu  st-nIJ.ove  adatUronoilbanco.cropastfaift- 
gnl  e  nel  7  msrift  1G17  *i  prrscrt)  possesao. 

ijori^niu  de'  Krunctils  figiro  dell'insigne  pmidentc  del  S.  B.  Ca»- 
■iglio  molto  cooperò  per  ter  iirosperare  questa  iusigoc  open. 


A<  D.  1616.  —  Bituo  M  S.  Uuu  ìmiM  GaAZK- 

Questa  chicu ,  e  ritiro  Tu  edificato  dal  consoli  ddl'  arte  étla 
luia  prr  le  Uglic  porerc  di  quella  giuranda. 

A.  D.  1616.  —  S.  Carlo  au.e  Mdrtkllb  casa  dci  Bab^ahil 

La  rongrcgatìnnc  dei  Barnabiti  (todendo  un'  optniooe  ««vi  «i»- 

L  taftgloM,  venne  11  desiderio  ai  napolitani  rhe  B«e«fTo  tunam 

l  m'anpla  casa,  roncnrmulo  tutti  con  offerte  d*oa:aÌ  |;vocrv  per  é»> 

Ln  loro  i  neiu  all'uopo;  sicché  ilPadre  Baniattita.  D-  Giulin  N»- 

Ishi,  Il  7  ottobre  16IG  poti!  mettere  la  prima  pMn,eac«é»  Tt- 

e  re  per  Filippo  III  il  dura  d'Oisuna  D.  Pietro Giroa,  •  fta^Aw 

toloV  (Borghese;. Nel  Urli  furono  compiti  la  tAkm  ed  B  Ueét. 

Con  la  Soii|>Ti><i<iiio  si-tutìiIi*  moda^lirn  nttche  qnata  caia  fW  ttm- 

■a,  ed  il  loi'jk'  rrstn  n'Mrti<<  ;ii|  ii<o  i>rol.iii«  ;  ma  tiel  1&30   eira 

Tenne  dato  alla  congregaiione  degli  eremiti  ARostiniani  che  itaw» 

a  S.  Giovanni  a  Carbooara:  (vedi  nota  XXVIIJ. 

A.  D.  1616.  —  S.  A^ITOKtELU)  ALLA  VICAIU  E  OOASUVATOaiS 
IM  S.  MaKU  Sl'CCl'BKE  MISEalS. 

Questo  comerratorio  di  religiose  Tu  istituito  per  •ccoflior 
quelle  donne  che  vivono  io  discordia  dei  mariti:  (vedi  opere  bUe  la 
tempo  di  Ferdinando  II). 

A.  D.  1616.  —  CmuA  n  S.  Airromo  db'  Vbrci*ii 
Col  prouimo  ritiro  di  S.  Maria  juccurre  MiiMria  di  framcttemt. 

Ritiro  per  toccone  povere  ed  infelici  donjelle.romuto  daUa  k- 
beralitè  e  religiosità  della  principessa  di  Stigliano,  dalla  tnarchrfl 
di  Bracigliano  ,  e  di  Uaria  Caracciolo,  e  del  reverendo  tmcetiaU 
Pietro  del  Tufo  :  le  benefattrici  suddette  comprarono  nel  16li  ' 
palano  della  famiglia  Uanano  per  ducati  3mila.  li  sarw^Mt 
D.  Vincenio  Magnati  fece  l'attuale  chiesa  in  questo  slabilia 
or»  io  quoto  locale  sono  signore  ritirate. 
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A.  D.  1617«  —  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Giuseppe 

Sopra  S.  Pelilo. 

Ediflcata  dalla  pietà  dei  napolitani  per  i  chierici  regolari  mino- 
ri che  stavano  a  S*  Maria  Maggiore^ora  in  Monteverginelia  —  ve- 
di nota  XLIY. 

A.  D«  1617.  — Chiesa  di  S.  Giuseppe 
Della  pia  opera  di  vestire  %  nadi^ 

EdiGcata  dalla  pietà  de*napolitani  verso  questa  epoca. 

A.  D.  1618.  —  Monastero  di  Betlemme 
di  monache  domenicane. 

Maria  Maddalena  Carafa  duchessa  di  Cerro  »  si  fece  monaca  do- 
menicana del  monastero  della  Sapienza  —  il  24  aprile  1618  usci 
da  quello  per  fondare  il  monastero  di  domenicane  di  Betlemme. 

A.  D.  1619.  —  Monastero  delle  Teresiane  scalze 
a  5.  Giuseppe  di  Pontecorvo. 

Per  le  Teresiane  riformate  osservantissime  che  qui  vissero  da 
eremite,  comprarono  per  15mila  ducati  il  palazzo  di  Tarsia:  vedi 
nota  XI  —  Le  fondatrici  che  vennero  da  Genova  furono  ajutate  ,  e 
protette  per  qui  stabilirsi  dalla  pietà  dei  napoIitani,e  specialmente 
dalla  principessa  D.  Lucrezia  Cardinez  Principessa  di  Scigliati  per 
fare  la  chiesa,  e  dal  vice  re  conte  Penneranda  nel  1660  —  come 
dalla  seguente  iscrizione  che  sta  sulla  porta  della  chiesa, 

D.  0.  M. 

deiparaeq.  V.  integerrimo  sponso 

B.  JOSEPH 

templum  hoc 

d.  lucretiae  de  cardenas 

sciliacentidm  principis 

pio  jam  peidem  ex  reucto  excitatum 

excmi.  dni.  d.  gasparis  de  bragamonte 

COMITIS  PIGNORANDAE 
HCJUS  REGNI  PROREGIS  AGGEPTISSIMI 

REUGIOSA  LARGITAS 

GOMPLEVIT.  PERFEQT.  EXORNAYTT. 

ANNO  A  V"»»^^"  '    aTU. 


ì 


4i^  DtUA  arfA   DI  ìnnu 

Qattte  mcifiiiilir  funinu  uiiili^  n  i)uell»  di  C3\i»i»  %»Uìm  Arb  A 
Mirclli — Nel  lHI!i»  vi  Jttrwo  bmwì  i  EUmatitli  die  vt  leastMo  m 
culJcgiu.  (Vedi  Barnabiti  ooU  XLVUI). 

A.  D.  1619.  —  CUuu<rKLLn  a  CinUA 

Ediliroto  a  cum  di  fra  Giu«<^'jipc  Cacr^vnli;  rh«  nurrohe  le  dt 
mtMìiti:  tli!i  nn)K)litiiiii  per  i  ciinoeUUui  :  con  In  fopprcMione  ■»- 
naitiM  fu  aliviiùtn  il  ìocaia  t:lie  iie  Itaoito  taUa  eam  e  non  m  i  n- 
niulu  (lei  CarioincUo  clic  il  tiiitnc  al  ticolo  Mljaceale. 

A.  P.  1619.  —  Palazzo  n  Taisia 

EdtOcalo  teno  quest'epoca  dat  prlnH)M!  di  Tanta  SpioeH 

,'ai|lii1i'l>«:  l"R|:;c  oninte  di  «Uluo  ,  di-roralu  d'uiui  >celu 

M  e  quadri-I  in  —  uniamculu  Kuperbo  Udii  uoiita  cìUà  e  M  ||vm 
latria  ctM  Spilloni. 

QuefU)  (•aUzM  Tu  Tallo  invece  dt!irallro  redatu  «Ile  Tilliiiw 
Scalfr;  ora  i-  in  [mlerc  di  diMTai  padroni  per  eMvru  i»tÌDlo  fteàt 
ramo  dell'illustre  caw  Spinelli. 

A.  D.  1620.  —  l'iAzu  K  Stradì  m  S.  Uujk 

FoHlaua  MÌ'archtlrtUt  •( Àurin  iulii'jlinUi  tini  itrrhann,  tdi^ 
abiifUimmii  —  l'itUrgin  Jlactdonio  —  Af/ua  tulfurm  —  «fa 
frmtla. 

Il  ikf  re  rardinalc  D.  GMpani  Borgia  VcU«|U4r(  abballa  Mk 
Id  ca*r  dal  lato  del  miiri:.e  n-itù  (iiw  libere  tulte i|i)Hlc  dd  kto*- 
rillo:  rri^t  fu  falU  la  ttrnda  finiidi^di  S.Liicia.c  qurl  sito  iinav 
bcUiuimo  da  luridi)  rln-  i-r.i.  Molli  Mniiuri  vi  rintruirna»  ée'  pali* 
e  tra  kÌì  altri  U  fniniKli»  Mjcfduiiio.  di-Ila  i|iial<'  Viii<-enau  Utaàt- 
nio  risalii  il  pmpriu  ui  PP.  SufDa«rtii,  per  foDdairi  uà  colk^M  'i 
rnndifiao^  di  rliiAimirli)  rollasi»  Ma<'<'iliiiiio. 

A  l.'mpo  dt-l  >ifc  re  conte  di  lk-n.nrnU'  ih-I  ICW  era  lUW» 
«Iniitd  una  bella  fnntaoa  dal  d'Auria  int^i^tiala  d4l  HrrlUaa,  f* 
ria  fu  im-MA  iniMiui  la  |>urU  di-l  «.-aUuIlu  ;  dal  ticv  Re  BorsitO 
HM-Ma  r<Mi  altri  ablirlU menti  io  diirr^i  punti  d<'lla  «(r«u  On* 
(«cr  altre  «urreMÌte  fiulifìcAiiuni  falle  |ter  tuetilKi  Rnrviitirv  IrtM» 
tu  del  ra«|i-|l»  oi  è  da  •lui'l  luoK<>  lolta.r  portala  piii  iiinaiui  roa  ** 
Illa  U|M<I>-  fUr  1*1  Matn.  in  l'ui  «i  lesili'.  <^f  fi  atrtH^rw*' 
rautlh  UtcuUam}  quandu  cbe  per  U  delta  li«»Uiiuoe  oc  ^  B^ 
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lontana  e  per  cui  i  lettori  di  quella  lapide  ricercano  e  questionano 
intorno  al  vero  ingresso  del  Castello — Verso  Tanno  1637  dal  vice 
re  D.  Emanuele  Gusman  Fonzega  conte  diMontercy  furono  fatti  al- 
tri abbellimenti  alla  strada,  che  prese  il  suo  nome,  e  fece  il  fonte 
deirinteressante  acqua  sulfurea  come  pure  fece  costruire  la  fontana 
che  da  lui  prese  il  nome  di  Fonzega,  la  quale  stava  vicino  palazzo 
Beale  fin'  a  nostri  tempi ,  poi  trasportata  al  principio  della  strada 
S.  Lucia  detta  del  Gigante. 

Il  Duca  d*  Alba  fece  una  cortina  bastionata  per  aumentare  la  di- 
fesa del  castello  deirOvo  dalla  strada:  (vedi  A.D.  1626). 

Nel  1586  il  Marchese  del  Carpio  fece  la  calata  dell'acqua  ferra- 
ta :  quest'acqua  tanto  salubre  contiene  ogni  libra  gas  acido  carbo- 
nio pai:  cub:  41.  73 — muriato  4i  soda  0.47  —  sotto  carbonato 
di  soda  0.45  —  di  calce  0.35  —  di  magnesia  0.07  —  di  fer- 
ro 0.07  —  di  Silice  0.03. 


A.  D.  1621.  —  EOIFIZIO  DI  PlZZOFALCONB 

È  cosi  chiamato  dai  Falconi  che  v'annidavano  e  che  formavano 
la  caccia  prediletta  di  Carlo  d'Angiò. —  Cosi  pure  dicevasi  la  Boc- 
ca dove  fu  edificato  S.  Agostino  la  Zecca. 

Dalla  più  remota  antichità,  dicevasi  di  Monte  Echia;  in  tem- 
po dei  Bomani  monte  Lucullano,  dalle  delizie  di  Lucullo  che  ivi 
erano  ed  il  di  cui  palazzo  era  il  castello  dell'Qvo  :  queir  isola 
per  terremoto  e  rimasta  distaccata  dal  continente —  Verso 
il  1621  Andrea  Carafa  conte  di  Sonta  Scverina  vi  formò  una  casa 
di  delizie  con  giardini  da  pareggiare  la  magnificenza  di  Lucullo  ; 
da  lui  passò  la  proprietà  a  Lofl'redo  Marchese  di  Treviso — Il  vice 
re  conte  d*Ognatte  l'acquistò  per  conto  dello  slato  verso  il  1650 — 
Il  vice  re  D.  Pietro  Antonio  d'Aragona  verso  il  1670  lo  ridusse  a 
quartiere  per  le  truppe  ^pagnuole. 

A  tempo  di  Carlo  III  di  Borbone  1757  il  quartiere  fu  di  molto 
ingrandito,  e  fatte  le  commode  rampe  al  Piatamene ^— Nel  1775 
Ferdinando  IV  ampliò  il  quartiere  e  stabili  il  palazzo  antico  per 
dimora  del  Capitan  Generale  :  qui  abitò  il  principe  Aci ,  qui 
dimorò  e  mori  il  valoroso  e  specioso  prìncipe  reale  d'Assia — 
Philippstadt  nel  1806  —  Lo  stesso  Ferdinando  IV  stabiliva  qui  la 
nobile  accademia  di  Marina  —  Nel  1818  qui  veniva  stanziato 
r  ufficio  topografico  dello  3tato  maggiore:  vedi  A.  D.  1818.  A 
tempo  dei  re  Francesco  I.  e  Ferdinando  II.  (D.6.)  è  stato  aumen- 
tato il  fabbricato  del  quartiere,  anche  nel  senso  di  difesa  con  op- 
portune opere  di  fortificazioni. 


4M  WLU  UITA    Ul  XArOU 

A.  D.  un.  —  Olila*  M  S.  FE>DauxM> 

1  gesuiti  oIlK  al  collr^lo  del  Gesù  Vecchio,  tmevas»  «bomi  li 
ctM  professa  al  Gmii  nuoto  Ìl  Ciirmiu«llo  al  Carmine  col  ■xki*  ■ 
Ferero  inUnlu  io  qtmlo  Igo;;»  mia  cavi  Mcconalc  per  le  «wlt 
pubblici»  ruQ  gna  chiifta  ìIliIìc«U  o  S.  Francuro  i  Xavier)  S»cra. 

Nel  Ifl^  D.  Catiriiia  Zcnla  Saixloval  vedora  del  Vice  re  co* 
di  LnwH  lai^  aÌKei.uilÌ  copi-j^i  iDcni  per  (are  l'stluale  m»ptÈa 
chiea. 

Nel  t&QO  a  conte  d*OgnaUe  impedl.clie  te  fabbrìrlM)  d<*lle  ■» 
le  il  romem  (ilii  aivictniKe  al  paUiio.per  cut  rìnuncro  ie  in«|^ 
rità  alla  racciata  rtm|>ctto  S.  Carlo;  na  le  «cuoio  «i  uIUhiimb 
allo  nu'ftlio  vuno  il  1B60  ia  Umpo  del  Vice  re  D.  Gmpmttk^ 
monlt*  cotiU'  di  Pignarudo  ~~  SopprcKto  t' lUitulo .  il  locale  li  •* 
dotto,  otl  aliitjiiotii  ,  e  ìa  chiett  Tu  data  si  ravilieri  MTwdii 
Costantiniano  ,  e  Tu  dedicata  a  S.  Ferdinando  di  Cartiglia-  m» 
pillo  fu  conceduta  alla  coogrc|;atione  dcH'Addolunla. 

A.  D.  1621.  —  RirATTA  S.  Catuma  da  Sodia. 

GMtfuiU  lo  tempo  dell'lnipenitnrc  Carlo  V .  per  oapcdBle.ia  àft 
epoca  ridotta  a  inouaitcro  di  domenicane. 

A.  D.  1624.  —  CONGKBGAXIOXS  H  S.  GUCOMO 

degli  Spagniàoli. 

Dal  Vice  re  duca  d'Alba  (vedi  A.  D.  IMO). 

A.  D.  1624.  —  B&UABDO  al  molo. 

Fatto  dal  Vice  re  duca  d'Alba  iotomo  alla  laatema:  lo  steat  ■ 
ricostruì  nel  1626,  come  ti  vedrà. 

A-  D.  1625.  -~  HoNAiTBio  m  S.  Triksa  a  chiaja 
pel  noci^iofo  d«i  Ttrenani. 

Edificato  dalla  liberalità  dì  Rutilio  Collatino,  canooico  Mpoto- 
Do;Ìubella  Maslrogiudice,  ed  altri  napoletani.  IaiDensanieB(r<* 
corwro  a  rendere  roaftiiilka  questa  chiesa  il  Vice  re  Enrko  Vfi 
Guevara  conte  d'Ogiiatlc,  e  D-  Gaspare  Bragmonte  Gusaai  r«* 
di  Pi-gncranda  che  la  Qui  nel  1662  — L'architettura  è  di-F^a» 
(Vedi  nota  XJ  Carmelitani  e  Teresiaai;. 
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A.  D.  1635.  —  Porta  Alba 

Il  vice  re  D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  Boemondo  duca  d^Alba^ 
per  fare  una  strada  piii  breve  da  mettere  in  communicazione  la 
nuova  parte  della  città  formata  fuori  le  mura  da  Carlo  Y  ,  con 
quella  intema,  apri  questa  porta  regnando  Filippo  lY  —  traforan- 
do un  torrione  fatto  nella  murazione  angioina. 

Nella  murazione  fatta  da  Carlo  Y,  come  l'arte  della  fortificazio- 
ne era  piii  innoltrata,  non  si  fece  più  uso  dei  bastioni  circolari  ma 
bensi  di  quelli  con  fianchi  e  facce  onde  meglio  difendere  le  corti- 
ne, per  cui  quel  torrione  angioino  era  inutile  in  quel  sito. 

Nel  1781  abbattuta  porta  reale  al  principio  di  Toledo,  la  statua 
di  S.  Gaetano  che  vi  era,  fu  messa  sopra  la  detta  Porta  Alba. 

A.  D.  1625.  •—  Palazzo  di  Castriota 

Scanderbeg 

Rimpetto  alla  Sapienza;  e  poi  del  marchese  Fuscaldo',  venne 
costruito  verso  quest'  epoca. 

A.  D.  1625.  —  S.  Maria  dell'Avvocata 
al  Borgo  di  S.  Antonio  Abbate. 

Per  una  missione  eseguita  dai  PP.  Teatini  di  S.  Paolo  nel  Bor- 
go S.  Antonio  Abate  nell'anno  1625  furono  invogliati  tutti  quegli 
abitanti  a  pregare  i  PP.  a  stabilire  una  loro  Casa  in  quel  luogo  — 
La  ragione  di  tale  inchiesta  fu  appunto  per  molte  e  molte  conver- 
sioni specialmente  di  molte  donne  allontanate  dall'  errore.  All'uo- 
po si  comprò  il  sito  e  si  fece  la  chiesa  e  la  casa,  dedicata  alla  Yer- 
gine  SS.  dell'Avvocata  perchè  patrocinò  la  causa  dei  traviati. 

Per  Tavveriuta  soppressione,  non  vi  sono  più  i  Teatini  in  questo 
locale ,  ma  invece  v'  è  un  ritiro  di  povere  donzelle  diretto  dalle 
suore  della  carità. 

A.  D.  1626.  —  S.  Caterina  a  Chiaja. 

Convento  di  Francescani  del  Terzo  Ordine:  {vedi  Francescani 

nota  XXIV). 

Edificata  dalla  famiglia  Forte,  dalla  principessa  di  Stigliano  Ca- 
rafa,  e  duchessa  di  Sabioneta  Gonzaga. 

In  questa  chiesa  di  S.  Caterina,  nella  cappella  della  Divina  Pa- 
stora che  è  la  seconda  entrando  in  chiesa  del  lato  sinistro,  v'è  se- 
polta la  venerabile  serva  di  Dio  Maria  Adàlaide  Clotilde  Saveria 
Borbone ,  regina  di  Sardegna ,  n  %>  Emanuele  lY 
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SARDiniAB.KBGCIii 

cuiirs .  1U.1CTISH1IA  .  nrTAS 

UWm  .  ^EXTKMTA»  .  omMLI  .  TRUMTAS 

MORCH  .  Sl'AVITAS 

in.TIlA  .  vomì .  STETEIlliIlT 

AIJOHITH  .  AHA!rTWIi.<ftIAH  .SUI 

EHENHIS  .  LTKIUSUCE .  FOItTliNAK .  SI>ATIB 

COHITAftlU  .  AMMI  .  BIWOaE 

ORViiii .  mocsssn 

REtiKO .  tTAUSQUK .  UUS 
antfiT1A»rWL-|l .  VIRTL-TtH  .  srWillCT 
ItXTRA  .  ET1AM  .  AUHlRATMnE .  raAUC^.S 

niirR<inEBu .  morbo  .  rapta 

Wì» .  UaniRI» .  UAIflHATIS 
ETVHNUII  .  VICrURA  .  PLAOMSMIie .  (HOT 

Kr.APuu .  noNts .  MAans .  ahho  mimx(1i 

ETATIS .  su  IB .  Xt.ll .  IIE?l!)lkl»  T.  DUM»  Ul 
HCX  .  KAROU'S .  KMANDKL IV 

ntssiHi'h.anjux 
ixcnj.oinaMrs 

Diurno  .  SII .  (X-RARm  .  LlIV.\lKnE .  ORRATCS 

AD  L'XttRlA))  .  CL>MIKS  .  UIC  UtlbSClLNTtA 

M.  P. 

Harìa  Teren  di  Savoja  coolesu  d' Artois  norU  i  Grate  il  i 
giugno  1804  diipoae  che  il  suo  cuore  si  fosae  depositato  ia  ^«nU 
cappella  vIcìdo  al  tumulo  delta  sua  amata  cognata  regina  Marii 
Adelaide  Oolildc  Sareria.Mariaoo  PosUgliooe  rev-gciierale  dd  3. 
ordine  di  S.  Francesco  confessore  della  detta  regina  di  Savoja  hm- 
to  di  anni  89  nel  18il,  fu  sepolto  aocbe  io  quesu  cappella  nel  lftS« 
Ber  graiia  speciale  del  re  Ferdinando  U-  a  desiderio  dei  ccligioai 
RROceacaoi. 

A.  D.  1626,  —  Palazzi  o'IsiJirrBtXA.  ih  BCLiaoKAK 

di  dtUa  VaU»,  e  di  Uliva. 

Veno  quest'epoca  vennero  ediOcate  dlverM  belle  case  aulta  tv 
viera  di  Cbiaja  quasi  tutte  da  Spagnuoli,  ed  altri  «ignori. 

Il  palauQ,  lichìtelU  dalla  famiglia  Fretto»  Piolo  Portosbcse  ckt 
per  mcressione  godeva  il  dritto  di  essere  scrivsno  di  Raitofcc  éA 
ntno  di  Napoli. 

Il  palaxio  del  prìncipe  di  Bìsignano  Belvedere  fu  edificato  .  4é 
Prioeipe  D.  Tiberio  Carata  ,  che  vi  atcva  una  bellissima  liBa,  < 
4atta  lariU  poco  conuf,  poiKdeTi  fra  raltro  mM  koai  4 
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cbiti  a  guisa  di  cani:  troyandosl  il  principe  in  Calabria  nei  tunmitf 
popolari  del  1647  fa  aggredita  la  saa  casa  si  stizzirono  i  leoni  cbe 
dovettero  essere  ammazzati.  Un  solo  egli  teneva  con  lui  in  Cala- 
bria; ma  una  mattina  avendolo  lasciato  in  casa,  un  domestico  lo 
legò  per  un  piede  ;  queiranimale  per  seguire  il  padrone  si  buttò 
per  una  Qoestra  e  rimasto  cosi  sospeso  mori  :  questo  palazzo  era 
ove  è  quello  di  Scaletta. 

Il  palazzo  del  principe  della  Valle  Mendozza  con  delizia  e  Tor- 
re per  difesa:  attualmente  appartiene  a  S.  A*  il  contedi  Siracusa. 

Il  palazzo  di  Garafa  duca  di  Nocera  poi  della  casa  Caracciolo^  era 
verso  Piedigrotta. 

A.  D.  1626.  —  Baluardo  di  S.  Lucu 
Con  cortina  che  terminava  al  locale  di  5.  Maria  della  Vittoria. 

lì  vice  re  D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  duca  d*Alba  formò  que- 
sto baluardo  per  difendere  l'entrata  del  castello  della  parte  di  ter- 
ra,  è  per  aumentare  i  fuochi  verso  il  mare. 

Cinse  con  fortificazione  tutto  il  Piatamene  fino  alla  Vittoria;  ma 
permetteva  che  sulla  piatta  forma  della  cinta  stessa  ordinariamente 
potesse  andarvisi  a  diporto  perchè  restava  al  livello  delia  strada. 

Quest*  opera  di  fortificazione  principiava  dal  bastione  verso  il 
mare  detto  di  S.  Lucia,  innanzi  la  porta  del  castello  dell*  Ovo,  sito 
della  fontana  costruita  dal  d' Auria  e  Merliano  nel  1606:  vedi 
A.  D.  1620  e  che  ora  sta  più  sopra. 

Il  vice  re  marchese  del  Carpio  chiuse  interamente  quella  forti- 
ficazione» e  non  permise  più  al  pubblico  di  accedervi;  e  vi  formò 
una  separazione  dalla  strada. 

Il  vice  re  conte  S.  Stefano  restituì  quel  luogo  al  pubblico  di- 
vertimento, togliendo  ogni  separazione  che  vi  era. 

•Sulla  detta  piattaforma  si  piantarono  degli  Olmi ,  per  dare  una 
gradevole  ombra  al  sito. 

In  questo  sito  reale  i  sovrani  di  Napoli  vi  costruirono  un  bel 
palazzo  che  si  chiama  dal  luogo  Piatamene  o  Chiatamone. 

A.  D.  1626— Laitterna  dbl  molo 

Costruita  dal  re  Federico  d'Aragona.  Distrutta,  fu  ricostruita 
magnificamente  dal  vice  re  D.  Antonio  Alvarez  di  Toledo  duca 
d'Alba  e  rìstaurata  dal  re  Ferdinando  II.  di  Borbone. 

A.  D.  1627. — Collegio  di  Caravaggio  per  gli  Scolappii 

Fu  fondato  da  S.  Giuseppe  Calasanzio  istitutore  dei  chierici  re- 
colari delle  scuole  pie  che  n  tenefano  le  w  .Fu cor 


430  h<fTA  L  —  E.  un-ittn.  cua&ahiio,  ee. 

Alemiidro  Vii  nWe  ancori,  che  >««» ante  mipn  imwnUUntà 
ttriuak  vicario  di  llon».  Innnrcmlo  XI  nel  1489  I'mmM  Uì  l^hé- 
tioM  ilei  «cscotì,  0  In  dicliiaró  dipendenti)  dalb  8  Sifc     fclwiMé»  Tlll 

l'ttUtligò  I  calumi. 

Quest'onliM  ba  dato  alla  cbiesa  dinriu  distiDli  waeoiì  e  «Nili  padri  »■ 
■igni  ff.T  pi«li  e  dotlriiia  .nitro  d'itrr  prodnlta  molle  cekbhli  eaa  |li  ah»- 
u  da  cui  educali  Dei  diversi  loro  coUi'gi. 


A.  D.   162».  —  ScrotF  ns  mix  l>rmtack 
La  Chieia  dtdieata  atta  nativ^h  M  Signor». 

Fnmnn  hlituits  veno  qvnto  tempo  <lal  chiarimmo  D-  FeHi' 
rondo  Tapjtia  elicici  chiama  i  reverendi  l'I*.  ScolopU  —  pnha 
iMlnwolc  i|tu^tii  luogo  occupa  il  «ito  del  [uilauo  di  Alfonno  diaca  A 
(lalabrin:  in  quostn  lorak  attuaitnrnti;  vi  sono  i  PP.  Senili  di  dh 
ca  n  anni  cioè  dal  ÌH'-ri  —  (veili  noia  Llj. 

I  PP.  Sonriti  tenevano  S.  Maria  O^i  Bene  :  in  tempo  éA 
lopprcttiotie  vi  fu  colà  stabilita  la  psirocrhia.  Avrado  pOKÌa  i  Scr- 
viU  cliicslo  un  locale  se  ((li  è  dato  qw^ln;  e  S.  M.  la  reffiaB  Ma- 
ria Teresa  ha  dotato  a  questa  chieu  luia  Uatua  dell' Addofcmla,  il 
di  cui  abito  i  un  prcaioso  lavoro. 


NotaLI,  — DfLUo 

itU*  MtM  a  OU. 

Il  P.  Gkivinni  Leonardi  fu  l'Ulitotora  di  questa  inclita  e 
ricoooKiuU  nel  1604  da  Clemente  Vili  { Aldobnndini  )  :  e(i  'mtfm 
nel  ir41  in  Diecimo  nello  suto  di  Lucca  da  Giacoma  e  Gwvaana  Liffi.— 
d'anni  13  il  padre  lo  spedi  in  Lucca  per  farlo  istruire  nella  Ean 
si  ascrisse  alla  conf^e^iiooe  dei  Colonbini  diretta  dai  PP.  Dm 
dopo  qualche  tempo  domandi  abbneciare  lo  stato  religioso  di  Fn 
osservante  nel  convenln  dì  Lucca,  nu  i  superiori  lo  hfiutarooa  : 
perfetionalo  nello  studio  riella  tilosaTia,  e  teologia  dal  dowenican 
lino  Bemanlmi  divenne  sacerdote;  il  P.  Prospero  PamploHÌ 
(igne  teologa  .  ebbe  gran  curi  di  lui  —  Fu  fatto  rettore  della  rfcicaa  é 
S.  Giovanni  Maggiore  commenda  di  Malta  ;  ebbe  gran  cura  («fiere  ^^ 
adunarne  per  i  fanciulli  io  quesU  ebiesa.ed  m  altre  per  nwgare  la  deoraa 
Ebbe  per  socio  a  tal  disimpegno  Giorgio  Arrighlni,  e  Giambattista  CaaL 
Con  qnesti  nel  1^74  gettò  i  primi  fondimenli  della  sua  congregaiioae  arib 
chiesa  dell)  Madonna  delle  Rose  della  quale  divenne  rapnellàna;  a  lai  !*■»- 
rono  altri  due  i  fratelli  Cesare,  e  Giulio  FranrMli.  Egli  mise  la  MsevMt 
rongrrgaiione  sotto  li  direzione  dei  PP.  Don>enKani  di  prineime.  pai  fff 
dare  delle  regole,  Kri»se  su  di  un  foglio  di  carta  li  parola  nbbidwsua .  »■ 
biPi  pure  una  Confraternita  per  l' insegnamento  della  dottrina  per  b  cNU  t 
villaggi,  rbe  nel  1639  fu  agcn-egata  a  i|iiella  d*  Roma. 

Xel  IMO  ebbe  la  rhieia  di  S.  Maria  Cortelandim  eia  leodiU  «^ck* 
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fondò  in  Lucca  un  niODastero  per  bnciuile  dette  degli  Angeli  :  a  tempo  di 
Gregorio  Xlll  il  vescovo  di  Lucca  agli  8  marzo  1583  riconobbe  questa 
con^egiizione  sotto  il  titolo  di  ciderici  secolari  della  Madre  di  Dio ,  della 
quale  il  P.  Leonardi  ne  fu  il  superiore.  S.  Filippo  Neri  stimò  assai  il  Pa- 
dre Leonardi»  e  lo  presentò  al  Papa  Gregorio  XI II, eli»  lo  mandò  in  Napoli 
qual  suo  Commissario  Apostolico  :  in  questa  città  dal  vice  re,  e  dalla  nobil- 
tà gli  fu  offerta  un'  abazia  di  4  mila  scudi  che  egli  rinunziò  ai  Domenicani. 
Clemente  VII!  confermò  la  congregazione  il  23  ottobre  1595  ,  e  lo  nomi- 
nò Commissario  Apostolico  per  la  riforma  dell*  Ordine  dei  Verginiani  di 
Montevergine  ove  andiede  fin*  al  1600  mh  volte ,  affine  di  far  celebrare  il 
capitolo  generale  dell'ordine  —  Il  Cardinale  Bartolomeo  Cesi  gli  offrì  la 
sua  chiesa  titolare  di  S. Maria  in  Portico  a  Roma,  di  cui  col  consenso  pon- 
tificio prese  possesso  nell'ottava  dell' Ascensione  del  1601.  Clemente  Vili 
il  10  giugno  1604  riconobbe  solennemente  la  congregazione. 

Nel  1609  faceva  strage  la  peste  inRoma,ed  ivi  fece  rilucere  in  quel  rin- 
contro la  sua  gran  pietà.  Finalmente  consumato  da  tante  fatiche  mori  il  9 
ottobre  1610  di  anni  69  :  il  suo  corpo  fu  sepolto  a  Roma  in  S.  Maria  in 
Portico ,  ma  in  appresso  fu  trasportato  poi  a  S.  Maria  Campitelli  quale 
chiesa,  i  di  lui  figli  avevano  ottenuta  da  Paolo  V,  ove  passarono  nel  1662  , 
portando  con  loro  anche  l'immagine  della  Madonna. 

Paolo  V  commise  alla  congregazione  la  cura  delle  scuole  Pie  nel  1617;ma 
la  stessa  vi  rinunziò,  deducehdo  essere  lo  scopo  principale  della  congrega- 
zione l'amministrazione  dei  sacramenti,  e  procurare  la  santificazione  dei  po- 
poli. Tal'incarico  l'avevano  avuto  a  premure  di  S.  Giuseppe  Calasanzio  e 
del  Cardinale  Giustiniani  affine  di  unire  le  due  congregazioni  per  meglio 
consolidarla  in  una  sola,  dietro  il  contentamento  d'ambedue,  ed  il  breve  era 
stato  accettato  il  17  gennaio  1614  nella  dieta  che  si  tenne  in  S.  Maria  in 
Portico  ove  intervennero  il  generale,  ilV.P.  Cloni,  il  P.  Giuseppe  Mi- 
traja,  il  P.  Giuseppe  Casani.  11  medesimo  Pontefice  concesse  nel  1619  fa- 
coltà ai  superiori  di  variare  le  costituzioni  in  quanto  al  voto  di  povertà,  es- 
sendosi da  lui  nel  1615  approvata  la  congregazione  con  i  voti  di  castità,  po- 
vertà, ed  ubbidienza. 

Gregorio  XV  con  breve  del  3  novembre  1621  elevò  la  congregazione  a 
a  perfetta  religione. 

Questa  congregazione  ebbe  in  Napoli  due  case  cioè  S.  Maria  in  Portico, 
e  S.  Brigida  ;  in  quale  città  hanno  recato  molto  bene. 

È  marcabile  che  in  tempo  delle  turbolenze  di  Napoli  sostenute  dai  fran- 
cesi, e  dal  duca  di  Guise  contro  il  vice  re  conte  d'Oguatte  (successore  del 
duca  d*Arcos),e  D.  Giovanni  d'Austria,  assai  influirono  a  rimettere  la  quie- 
te in  Napoli  questi  PP. ,  e  specialmente  D.  Girolamo  Fiorentini.  Allora 
fu  che  D,  Giovanni  d*  Austria  supplicò  Sua  Santità .  il  18  aprile  1648  de- 

?  darsi  di  mettere  nel  numero  dei  Beati  il  fondatore  Venerabile  P.  D. 
iovanni  Leonardi,  ed  il  suo  compagno  P.  D.  Giovanni  Battista  Cloni. 
Illustri  si  resero  i  PP.  di  questa  congregazione  in  diverse  altre  difBcili 
epoche  per  la  loro  integrità, prudenza,  e  sapere  sommo  :  tra  questi  ne  ricor- 
deremo taluni  dei  principali,  come  il  P.  Alessandro  Bernardini  venerale» 
il  Padre  Giulio  Franciotti,  il  generale  P.  Giuseppe  MatrdJi.Mv<M^*«- 
bile  Padre  Cesare  Franciotti  pel  quale  Tlmperatore  per  or 
Lamberg  suo  ambasciatore  fece  istanza  al  Pontefice  por  bei 


mUA  CBU'  MUMU 

>nnigfiano  <IaI  tuo  ntitorc  prinripalc;riò  irveniie  wllo  ù 

Antonio  Alvaret  Tuludu  Barmond»  duci  d'Alia,  fa  k 

m1  Vnuvio  del  1C31  e  per  j  Icmimoti  avvenuti.  I'k^- 

to  rovinato;  e  questi  stewl  Cìminello  e  OnnlgaBW  b 

Quoio  per  alln  liiiea.AI  puitlo  detto  il  wlÌce,HM  pv* 

pia  si  dirigeva  ad  animare  i  mulini  di  porta  Capoasa^e  A 

lana,  e  l'aJlra  si  diri§;cra  alla  Città  por  anfnurr  i  potd  t 

a>e  — Non  altro  compensa  vollero  cho  In  mtflà  dt-IU  rcodila 

liai.  e  l'altra  la  redettrr»  alla  i'ltU;sii:cbè  La  Citta  di  Nafùl 

igalata  l'acqua,  l'acquidotto.cd  una  forte  rendita. 

Jmwrf I J rfrofiM  toh  Jdto 

'•C(|ua  ha  origine  alle  falde  del  Vr^rivin,  dopo  di  a 
•Uo  terra  virino  al  foi>do  detto  PrezioM  de'  T 

•iBflJ  Araffune»!  ai  Benedettini  di  S.  Scterìno,  iotacc  di 

r||cllÌnM;de(to  prviiow  dagli  ecrellcnti  vini  che  prodi 

ne  visibilmente,  ad  un  detcrminato  uli>:mta  pietrs  dividt 

Mi  una  parte  s'incanala  in  un  lormale.rlie  s'introduce  ia 

ii  piìi  va  per  la  campagna  e  forma  il  Scbclu. 

■*  irqiWlf*!"  s' ignora  chi  l'aiewe  formato;  na  «{  riliem 

i  GmUbUoo  il  grande. 

|aeil^Hi)iridotto  penetrarono  nHIn  rftt^  |;H  Aragnoesi  |m- 
<iMl  OB  Haliiia  Carafa  partcgiano  di  Alfonso  1.  d'Aragona. 

A.  D.  1630.  — COLUCIO  DEI  CABAOaOU 

doUe  famigtie  dt  Caracciolo  per  tutti  quelti  detk  loro  fiiwijju 
tlu  vole»$ero  profUtare. 

n  coote  di  Oppido  morlsenza  figli  e  lasciò  tatto  aU'Annuuuatacaa 
l'obbligo  di  serbare  mille  ducati  annui  per  indi  fare  delle  doti  di 
3mila  ducati  in  prò  delle  signore  povere  della  sua  bmiglia.e  amali 
aei  al  mese  per  tutti  i  Caraccioli,  che  si  impoveritane. 

Questa  disposiiione  offese  il  decoro  dei  Caroccioli  viventi,  rlv 
con  le  debite  autoriuaiioni  ne  fecero  invertire  tali  lasciti  pel  ma- 
leni  meitlo  d'un  luogo  d'cducaiione  per  le  loro  famiglie,  in  pn- 
lente  vi  è  un  ritiro  di  dooielle  sotto  rinvocaxioae  dei  Sacri  Cwn 
(vedi  A.  D.  1SÌ6). 

A.  D.  1630.  —  Pahoochia  n  S.  Habu  Ocin  Ben 
(detta  ora  ta  parrotehietla) 

Fu  rìstaurala  dal  vescovo  di  Tricarìco  Pier  Luigi  CaraCa.  aif»- 
ledei  cardinale  Pier  Luigi  di  cui  era  beneOciato  — 1  conplateara 
fecero  la  primiUn  puroccbia. 
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A.  D.  1631.  —  S.  Nicola  da  Tolentino 

Ediflcato  a  cura,  e  spese  di  Nicola  de  Curtis  per  inrenneria  de- 
gli Agostiniani  scalzi  :  poi  ridotto  a  padiglione  Militare:  verso 
il  1825  fu  restituito  al  culto  divino,  dandosi  ai  martiniani.  Ma  per 
cura  poi  del  principe  di  Migliano  D.  Gerardo  Loffredo  Tenento  Ge- 
nerale e  Capitano  delle  Reali  Guardie  del  Corpo ,  fu  dato  ai  Padri 
della  missione,  che  vi  spese  da  IGmila  ducati  :  questo  illustre  ca- 
valiere fra  le  tante  sue  belle  opere  contribuì  di  molto  al  ristabili- 
mento dei  Teresiani  a  S.  Teresa. 

A.  D.  1631.  —  Chiesa  di  S.  Bugio  de'  librari 

Le  monache  di  S.  Gregorio  Armeno  allorché  vennero  dall'Orien- 
te portarono  le  reliquie,  ed  il  teschio  di  S.  Gregorio  Armeno  non 
solo,  ma  anche  quello  di  S.  Biagio  o  S.  Jasso  di  Cappadocia  ;  ed 
essendo  stato  al  loro  arrivare  ricevute  in  S.  Gennaro  ali*  Olmo  » 
tennero  quella  chiesa  come  propria  ;  e  perciò  ivi  edificarono  una 
cappella  al  detto  S.  Biagio. 

Passato  le  monache  al  nuovo  monastero  fatto  edificare  nel  754 
dal  duca  Stefano,  rimase  sempre  il  padronato  su  di  questa  cappella, 
la  quale  era  propriamente  la  secrestiadelPattuale  chiesa  diS.Gen- 
narello  all'Olmo  ;  ed  il  giorno  di  S.  Biagio  consegnavano  la  reli- 
quia del  Santo  a  quel  clero,  e  permettevano  che  restasse  in  quella 
chiesa  per  tutto  il  tompo  delle  sacre  funzionile  poi  dal  clero  si  re- 
stituiva alle  monache. 

Le  monache  avendo  lasciato  la  diaconia  e  Tospizio  di  S.  Genna- 
rello ,  rospedale  di  S.  Attanasio  (che  stava  air  Arcivescovato)  fu 
passato  in  questo  luogo,  precisamente  ove  ora  è  il  palazzo  d'Alfa- 
no ed  altre  case;  ma  poi  per  la  miseria  in  cui  stavano  si  l^ospedale 
dell'Annunziata,  che  questo  unito  di  S.  Attanasio  e  S.  Gennarello» 
fece  determinare  il  governo  di  riunirli  tutti  in  quello  dell'Annun- 
ziata, e  ciò  avvenne  per  Bolla  del  Pontefice  Eugenio  IV»  datata  in 
Firenze  il  1.  ottobre  1440. 

Intanto  si  formò  nella  chiesa  di  S.  Gennaro  una  congregazione 
di  confrati,  che  attendeva  a  diverse  opere  di  pietà;  e  al  culto  della 
cappella  di  S.  Biagio,  sotto  i  proprii  maestri  ;  costoro  dimandaro- 
no al  governo  dell'Annunziate  la  concessione,  ed  il  patronato  della 
chiesa  per  potervi  piti  liberamente  esercitore  i  divini  uffizii,  e  ciò 
venne  loro  concesso,  giusto  l'istrumento  del  21  giugno  1543,  re- 
datto nell'ospedale  della  casa  sante  dell'Annunziata  di  Napoli ,  es- 
sendo pontefice  Paolo  III  nell'anno  IX  del  di  lui  pontificato,e  vice 
re  Pietro  di  Toledo  conte  di  Villafranca. 

Intervennero  all'alto  suddetto  i  governatori  deirospedale,  gì'  H- 
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lutai  ilgnori  Nicolò  de  Somma,  Giovanni  Antonio  Aofcrteai.  U- 
muo  Batlaglini,  Pietro  MarJ.cd  i  maestri  di  S-  Gennaro  altNaa 
capf  dell"  rnHgrrgaiiorie  Ambrogio  de  Mitrìaiio,  S^ìpkioe  de  Km. 

Nel  IGOO  i  maestri  della  congrefrntione  Hiddctln  rbieaera  il  n- 
^o  exequatur  allacuuccstiooe  suddetta  per  cuen:  più  certi  »A 
jKKieno  del  loro  diritto,  e  l'ult^-'oncro. 

Nd  1!>31  sursc  una  gran  dvvoiionc  b  S.  Biiffio  pel  ■■!  di  ffk 
dw  predominava  —  Il  cardinale  DuoncompafEni  tulle,  eli*  k  |Ì 
foBeediOcala  una  chieu  hpI  nito  ptii  prouimo  oie  ib  latifa 
m  ktslu  in  vcnLTszioiie:  coti  wrse  l' attuale  chicM  dì  S.  Waftt. 
Lo  Aimo  Arfiv>>«(-nv»  Ituiiiicompa^oi  .  mi«e  l«  prioM  plein  ah 
cblcu:  e  per  rironosoenui  a  questo  Santo  si  propooen  «Boon  pa- 
ti uo'allaa-  nella  ra[i|h.>lla  diri  U:%ùn>  dì  S.  Genure,  ebe  Uan  il 
costruii'inc.  Il  piaoM  della  rhtc«i  ed  i  eirroitatiti  Urnhettl  fati 
vano  un  gìardiiiu  di  S.  Gennaro  all'Oloiu.  cbc  era  Uéto  ccdrt*  cm 
h  suddetta  chieu  dulia  aaa  unta  dcH'Annuniiala. 

Nvlta  rhicu  di  S.  Biagio  stamin  le  oaa  di  Marco  AarHo  St«- 
rìno  dÌ8linlìi<(imn  dottori!  dì  medicina,  che  prete  tonto  griéè  m 
tempo  della  peste  del  1606.  per  l'autsteDia  clw  ptoid  a^  Ur- 
mt .  e  per  là  valentia  ctie  aveva  nel  eiirarli.  CÌ6  non  oatut*  per 
qnirbe  maldicenza  spana  per  0|>eni  di  i(uulehe  tuo  unnico  al  ti 
M  cottHOfCbe  era  inveci:  propagatore  di  «deoi.il  popolo  lo  pcesà 
tbiitro  e  fM  tabe  la  vita. 

NcU'iMpedalc  degli  incurabili  vi  è  ancora  il  rilntlo  di  fl^ 
beocracrito  cilladiiio. 

A.  D.  1C31.  —  CiiiRSA  DI  S.  Ge>iNAnu 

MonaMero  dei  Teretiani  Scat:t,  td  otpedate 

tra  ia  Torrt  del  Greco  e  Resina. 

Edificalo  dalla  ciltàdi  Napoli  dopo  l'eruiionedet  1631. -e  Voift- 
dale  fu  messo  sotto  la  direiiune  dui  governo  degli  incurabili. 

A.  I).  ir>32.  —  Chiesa  e  Moxasteiu  m  S.  Maku 

IN  Ct)RTn:o  A  ChiaJa 

t  dtUa  aia  funtUttrìre  I).*  friice  Maria  Onini  dutketta  di  Grrnnat 

Ofif  Immaijine  di  S.  Maria  in  Pi>RTia> 

La  durhess.1  U-  Keliriu  Maria  Orsini  nata  in  Napoli  ne)  1373  ii 
D.  t'erdirtando  Omini  duca  di  Gravina  e  D.  Custanta  Ge«iulda  kì 
suo  palano  a  Cliiaja  ,  sito  ove  la  chiesa  di  S-  Maria  in  PorU-v 
d'anni  ì'2  fu  «posala  al  duca  di  Sermoneta  l>.  Pietro  GaHoM  * 
Boma  nel  1578  d'anni  trnliri.NcI  1009  rimaw  vedova  di  anai  *^ 
leiun  fì|ili  :  solleritnra  a  rimaritarci  xi  negò  coslantrmente  ;  r  prr 
toglÌ«fiii  da  ugni  imjiortuuìlà  si  chiuse  tra  le  ubiate  di  Tocrr^ 
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gli  Specchi.  Ivi  ebbe  per  confessori  il  Padre  Giuseppe  Matraja,  ed 
il  Padre  Domenico  Tucci,  che  furono  ambidue  generali  della  reli- 
gione della  Madre  di  Dio  (vedi  nota  LI).  Morto  il  duca  di  Gra- 
vina D.  Michelantonio  Orsini  nel  1627  essa  venne  in  Napoli  per 
dar  sesto  agli  affari.  Nel  mentovato  palazzo  essa  stabilì  la  casa  di 
s.  Maria  in  Portico  pei  Padri  della  congregazione  della  Madre  di 
Dio;  e  come  ivi  esisteva  un^antica  chiesa»  essa  la  rifece  ingranden- 
dola di  molto ,  quale  al  presente  si  vede  lasciando  però  il  quadro 
che  vi  era.  Per  fare  tale  opera  vi  addisse  tutto  il  suo  palazzo 
ove  era  nata;  e  fece  in  modo  che  una  stanza  di  questo,  ove  allorché 
era  fanciulla  orava ,  avesse  potuto  restare  per  suo  oratorio  priva- 
to, come  coretto,  al  quale  ascendere  poteva  per  una  scala  dalla 
chiesa.  Essa  mise  la  prima  pietra  a  tarediflzio;  molte  altre  ne  tra- 
sportò dalla  prossima  collina  per  divozione:  vi  fece  il  campanile 
con  due  campane  sopra  una  delle  quali  vi  è  scritto  sanctae  Ma- 
riae  in  Portico»  e  sull'altra  Felicis  Mariae  Ursinae. 

Non  ostante  che  la  chiesa  avesse  il  quadro  antico  della  Vergincpu- 
re  fece  fare  una  copia  della  Madonna  di  s.  Maria  in  Portico  di  Roma . 
e  per  quanto  fosse  possibile  simile  a  quello,  d*oro  fluissimo  ornato, 
di  pietre  preziose,  ed  il  10  luglio  1636,  giorno  di  domenica  lo  fece 
trasportare  processionalmente  dalla  chiesa  di  s.  Brigida  alla  nuova 
chiesa  da  essa  fondata.  La  processione  segui  quest'ordine:  la  guar- 
dia della  Vicaria  comandata  da  due  cavalieri  destinati  dal  viceré 
D.  Emmanuele  Guzman  Fouzega  Zunica  conte  di  Montrey ,  poi  i 
trombetti  regi,lo  stendardo  con  i  confrati  della  Santissima  Trinità, 
poi  le  tre  congregazioni  di  s.  Brigida  di  giovanetti  artisti ,  e  no- 
bili preceduti  dal  gonfalone  di  s.  Maria  in  Portico  intorno  al 
quale  eranvi  sedici  uffiziali  di  grado  elevato  spagnuoli,che  a  vicen- 
da lo  tenevano;  poi  cinquanta  coppie  di  cappuccini  e  più  di  cento 
di  sacerdoti,  ed  in  ultimo  i  padri  della  congregazione  della  Madre 
di  Dio  con  rimmagine  della  Vergine,che  era  portata  da  monsignore 
del  Pozzo  vescovo  di  Pagliano.  Lb  aste  del  pallio  erano  portate  dai 
cavalieri  di  Malta,  una  delle  quali  la  portava  il  gran  priore  Bran- 
caccio fratello  del  Cardinalerseguivano  poi  titolatì,tra  i  quali  v*era 
il  duca  di  Sermoneta  nipote  della  duchessa,  ed  il  fratello  del  vice 
re.  Gli  svizzeri  facevano  ala  alla  processione  ,  e  le  strade  erano 
guardate  da  molti  ulfiziali  di  guerra  che  erano  forniti  di  spada  e 
mazza  dorata. 

L*  immagine  rimase  esposta  per  otto  giorni  nella  chiesa,  e  poi 
venne  collocata  nella  propria  nicchia.  La  duchessa  a  4  settembre 
1646  donò  alla  casa  di  s.  Maria  in  Portico  la  sua  tenuta  di  Chiaja 
con  il  terzo  palazzo  superiore  ,  ed  altri  beni,  e  fra  gli  altri  la  te- 
nuta di  Belvedere  comprata  dai  benedettini  di  Cava.  In  quella  te- 
nuta era  compresa  gran  parte  della  villa,dopo  formata  dal  ministro 
Saliceti,  e  poi  comprata  dal  Re  Ferdinando  1  per  la  duchessa  Fiori- 
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dia;  per  cui  si  disse  villa  Florìdiana.  Si  noti  che  questo  palazzo 
d' Orsini  era  stato  reso  magniGco  da  D.  Pietro  Antonio  Saoseveri- 
no  principe  di  Bisignano ,  e  duca  di  s.  Marco  per  le  magniflclie 
.scuderie  aggiuntevi  che  sostenevano  logge  ed  astrici  superbi;  come 
ancora  si  possono  osservare  sui  giardini. 

I  due  sopraddetti  palagi  furono  uniti  con  corridori  e  scale:  in 
quello  di  basso  vi  sono  i  Padrì;e  nelFaltro  v'è  il  noviziato.  In  que- 
st'  ultimo  palazzo  in  una  gran  sala  furono  fatte  delle  stanze,  ed  ao- 
rhe  ora  salendo  a  di  sopra  di  quelle  stanze  ,  s*  osserva  l'antica  sof- 
fitta della  galleria  col  resto  delle  pareti,  con  dipinti  antichi  fregiati 
dalle  armi  della  casa  Orsini. 

La  stessa  duchessa  contribuì  per  la  fabbrica  deir  altra  casa  dello 
stesso  ordine  di  s.  Brigida  ,  principiata  nel  1610  da  D.  Giovanna 
Gueguara,per  la  quale  opera  erogò  ducati  17mila,  e  ducati  200  per 
venti  altri  anni.  Lasciò  molto  per  fare  una  casa  al  Vasto,  per  uso 
della  congregazione  dei  chierici  regolari  della  Madre  di  Dio. 

Diede  26mila  scudi  in  tante  doti  per  maritar  povere  zitelle. 

Diede  ISmila  scudi  ai  Gesuiti  per  la  propria  cappella  gentilizia. 

Diede  inoltre  altri  ducati  SOmila  a  diverse  chiese  come  alla  Ma- 
donna dell'Arco ,  a  s.  Domenico  Soriano,  a  s.  Nicola  di  Bari ,  a 
s.  Francesca  Romana  di  Roma,ad  Aracoeli,ed  alla  s.  Gasa  di  Loreto 
e  diede  pure  ducati  ISmila  alla  casa  di  s.  Maria  in  Portico  di  Roma. 

Mori  questa  gran  donna  in  Napoli  il  2  febbrajo  1647  d'anni  72 
e  fu  sepolta  alla  chiesa  di  s.Maria  in  Portico  innanzi  l'altare  mag- 
giore. I  Padri  serbano  un  bel  ritratto  della  stessa  duchessa  vestita 
da  oblata  di  s.  Francesca  Romana  nella  sala  di  rappresentanza  del 
monastero. 

In  appresso  i  Padri  gli  eressero  un  busto  con  quest'  iscrizione 
nella  portarla  del  monistero. 

Fdici  Mariae  Vrsini 

Gravin  .  et  Sermon  .  Due  . 

Cujus  insigni  pieUUe  aedes  hae 

Templum  neulrophiumque 

Fundata^  tocupletcUqae  9uni 

Clerici  regalar f  Matris  Dei 

Grati  animi  P.  P. 

DelVlmmagine  di  S.  Maria  in  Portico. 

II  quadro  di  s.  Maria  in  Portico  che  sta  in  Roma  contiene  una 
piccola  immagine  sopra  fondo  di  preziosa  composizione  metalli- 
ca, che  imita  il  ZaiBro  ;  il  lavoro  è  rozzo  ;  ma  vi  campeggia  molta 
maestà  ,  che  eccita  i  riguardanti  a  gran  venerazione  ,  e  riverenza. 

Secondo  le  memorie  raccolte  dal  reverendo  Padre  Carlantonio 
Erra  della  stessa  congregazione:  apparve  questo  sacro  tesoro  l' an- 
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no  S24  «1 17  luglio  nella  casa  di  s.  Galla  vedova,  e  patrizia  Roma-» 
oa  presso  il  teatro  Marcello»  nel  Portico  di  Ottavia  sorella  d'Augu- 
sto, da  cui  ha  preso  il  nome  in  Portico.  Se  gli  Angeli  la  portas- 
sero dal  Cielo  o  dall'  Oriente,  non  si  puoi  determinare,  —  Sopra 
r  altare  ove  sta  queir  immagine  si  leggono  le  seguenti  paròle  ri- 
portate dal  Baronio,e  che  si  crede  fatta  nel  Vili  secolo. 

JBic  est  itta  piae  genitrids  imago  Mariae 
Quae  discwnbmti  GaUae  patuit  nutuenii 

Benedétto  XIY  attribuisce  per  altri  documenti,  che  s.  Giovanni 
V  Papa  e  martire  principiò  a  regnare  nel  523  ,  e  che  nelle  di  lui 
mani  gli  angeli  deposero  detta  sacra  immagine. 

Alessandro  VII  volle  che  si  fosse  ediGcata  una  magniGca  chiesa 
a  Campitelli,con  farvi  anche  una  sola  casa  di  tal  congregazione  in- 
vece di  due  che  ne  tenevano;  ed  ivi  trasportare  la  sacra  immagine: 
tal  traslazione  fu  fatta  ai  17  gennaio.  1662.  In  questa  chiesa  fu 
portato  il  corpo  del  santo  fondatore  della  congregazione. 

Molte  religioni  bramavano  occupare  il  locale  che  si  lasciava  dai 
padri,  ma  l'acquistò  Marcantonio  Odelscalchi  cugino  del  PonteGce 
Inoocenzio  XI,che  vi  eresse  un'ospedale  che  fu  meglio  perfezionato 
da  monsignor  Tomaso  Odescalchi,  e  da  Livio  Odescalchi  quali  v'e- 
ressero una  nuova  chiesa. 

A.  D.  1635  —  S.  AspRBMO  chiesa*  e  honasteso 
dH  Padri  Crociferi  alla  strada  dei  Vergini. 

A  core  del  Padre  Frabizio  Turboli  dell' istesso  ordine  venne  edi- 
ficato per  potere  assistere  gli  infermi  del  quartiere  e  stare  più 
^cino  all'ospedale  degl'Incurabili.  Alla  fine  del  passato  secolo 
<i  è  fatta  la  chiesa  attuale  col  disegno  dell'  architetto  Luca  Vecchio- 
ni :  r  antica  chiesa  è  un  locale  che  dal  tempo  della  soppressione 
monastica  fu  alienato,  e  poi  fu  destinato  a  staila  ;  ove  ancora  si  di- 
stingue l'antica  forma. 

Questa  casa  accoglieva  il  noviziato;  prima  che  fosse  passato  alla 
casa  delle  Crocelle  al  Ghiatamone. 

Nella  chiesa  del  Ghiatamone  vi  è  ancora  sull'arco  maggiore  l'in- 
segna di  s.  Gamillo  de  Lellis,  quantunque  dalla  soppressione  degli 
<nditti  monastici  quella  chi  esa  fosse  stata  destinata  per  commenda. 

A.  D.  1635  —  S.  Maria  a  Gappeixa 
nuova  ed  antica. 

Premettendo  quanto  ho  detto  a  pag.  21  circa  l' antro  di  Mitra; 
ora  8oggiungo»che  non  si  ha  certezza  del  vero  fondatore,edeirepoca 
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A.  D.  tG.'l7  —  Gt'ttLtA  Ih  s.  Gm?rASO 
ai  tarilo  dtU'  Àrciveteovaio. 

CosUntU  dalla  Città  dopo  reninone  del  Vesuvio  del  1631.epr»- 
priunciite  nel  !>ito  ove  era  il  ravallodì  t>nMui>,  sìfDbftlo  di  *frttàii. 
cIk  (il  disfatto.e  di  cui  la  sola  lesta  il  ronsertava  nel  paluto  dìDia- 
mede  Carab.  ed  oro  nel  Beai  Musco  ltutlx>niro. 

La  citU  fece  queita  opera  c&tcìiilu  vice  re  il  coolc  di  Hiiiitir]. 

A.  D.  1037  —  Moumtbid  max.*  Nadmudia. 

BtfìiUo  d«l  vice  re  Hontrey. 

A-  TI-   ICtl—  FoXTAHi  III  FOHIEGA  A  S.   Lnxt 

Vedi  A.  D.  Ifìifl  Slnda  S.  Locis. 

A.  D.  1037.  —  Palazzo  Cariati  mtlla  otLLcu  h 
5.  UARnifO. 

Costnifta  dal  prìncipe  Cariati ,  che  avevi  l' utile  dominio  MTti- 
veto  di  I.  MartiiHi  clic  h' mtcndcva  fino  alle  Cliianc-he  dtrtb  CmtU. 
longo  Toledo.c  pt-l  quale  pagava  un  cinno  di  due.  TM  auoui  al  m^ 
naftteri  di  s.  Martino  v  s,  VJhian  padroni  diretti  ilei  TofMl»,  ecco  per 
cb^  tulle  <)uvtle  tuw;  «ni  tempo  luttruitc  ivi,  sono  kuggcUe  a  co- 
so l'be  iirima  pagoianu  a  Canati. 

A.  i).  1&Ì8.  —  Divido  Avube  Mokasiuo  di  DoaK]iii:A!ix. 

Marta  Beatrice  Villani  antecedentemente  fittu  aveva  m  owm- 
slero  a  PiiTta  Mi-dina  di  Urclte  donwnicane ,  ma  |tcr  cutvr  ^ 
locale  astai  uhruiìIu  ,  formò  il  moiMslero  d<fl  ItitiiMi  Anratr  atta 
»M  sua  paleriM.  erogando  la  sola  Idmiftlta  VillaiM  •i\  mila  émt» 
oHrtt  immemc  somme  aggiunte  dìillc  diterw:  (amiglic  delle  *r 
nache. 

A.  D.  16.19.  —  BiTmu  inti  SS.  BmAKUj 

al  lartjo  drtle  tujne. 

S»nt  per  Ir  chinoiini>  della  rfmsrri^ii'nir  di-l  RA>«n<)  M  rW- 
Uru  di  V.  l><>meni<.i>,  diretta  dui  l>.idie  !>|<iiilii.tlr  Mtrlick-  T«*" 
domenii-ano  ih-I  llrlO  —  Il  rliiaru  i-A>aliei(<  Ki«nimin^>  D  U 
^re  tinmer,  rese  magiiififu  rioni')  lutale  tpcndiritdiKi  da  4*7 
Il  tOnil*. 
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A.  D.  1639.  — Porta  Medina  a  Montesanto. 

Fu  ediOcata  dal  vice  re  D.  Ramiro  Filippez  de  Gusman  duca  di 
Medina  de  las  Torres,  che  ingrandi  la  porta  che  era,  detta  del  Per- 
tugio, costruita  dal  vice  re  'Voledo  nelle  nuove  mura  della  città. 

A.  D.  1639.  —  Palazzo  di  D.  Anna  a  Posilipo. 

D.  Bamiro  Gusman  duca  di  Medina  vice  re  del  1637  al  1644 
avendo  sposata  D.  Anna  Carafa  erede  del  principe  di  Stigliano,  di 
una  fortuna  di  1,700000  ducatì,divenne  padrone  di  questa  casina, 
che  col  disegno  di  Cosimo  Fanzaga ,  la  rendette  uno  dei  più  belli 
palazzi  deliziosi  del  mondo ,  questo  palazzo  passò  per  successione 
al  principe  di  Teora  Mirelli ,  e  da  questo  ad  altri. 

Quella  straordinaria  donna  per  le  sue  virtù  e  per  la  sua  fortuna 
fu  ammirevole.  Essa  rimase  in  Napoli  allorché  fu  richiamato  il 
marito  nel  6  maggio  1644,  e  morì  in  un  suo  casino  a  Portici  e  fu 
tumulata  nella  chiesa  di  s.  Agostino  degli  Scalzi,  e  non  fu  curato 
di  trasportarla  di  poi  alla  sepoltura  gentilizia  degli  illustri  avi  suoi 
in  s.  Domenico  Maggiore,o  almeno  di  perpetuare  per  quanto  era 
possibile  la  sua  memoria,essendo  stata  un'illustre  e  virtuosa  donna. 

A.  D.  1640.  — Chiesa  dell'Addolorata 
a  S.  Maria  ogni  Bene  e  monastero  dei  Padri  Servili 

(vedi  notaLII). 

Fu  fondata  da  questi  frati  con  le  elemosine  di  diverse  famiglie 
specialmente  di  Manlio  Caputo,  nel  luogo  che  dicevasi  il  Belve- 
dere :  verso  1*  anno  1640  fu  rifatta  nella  forma  che  si  vede,  con- 
corsero alle  spese  la  duchessa  di  Maddaloni  D.  Carlotta  Colonna,la 
famiglia  del  marchese  Petroni ,  ed  altre. 

V*è  una  statua  dell*  Addolorata  miracolosissima  che  nella  terza 
domenica  di  settembre  si  portava  in  processione  dal  corpo  di  città 
collegio  dei  canonici ,  ed  altre  corporazioni  pel  voto  fatto  dal  Se- 
nato, Teologi  nobili,  e  tutti  gli  altri  ordini  della  città  nel  1703  al- 
lorché fu  dichiarata  protettrice  dopo  tanti  prodigi  fatti  in  prò  dei 
napolitani  col  liberarli  da  tanti  flaggelli.  Questa  statua  fu  incoro- 
nata dal  Pontefice  Pio  IX  nel  1849  e  la  chiesa  elevata  a  Basilica  (vedi 
note  UI  e  LXIX). 

Lo  Stabat  del  Pergolesi  fu  fatto  scrivere  dalla  duchessa  di  Mad- 
daloni per  questa  Chiesa ,  e  le  carte  si  conservavano  dal  duca  di 
Maddaloni. 
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Il  «ice  re  duca  i'  Alki  nel  IGii  la  fece  ntcUcrc  intunij  il  pa- 
lano Beale. 

U  ttcr  K  conte  di  Montrey,  la  fece  itnpianUre  Innanzi  al  ca- 
rtello dell' Ovo.  Ili  ultimo  ilal  detto  vice  re  Medina  ti  lece  « 
in  qontu  aitu  cbu  dal  Vico  re,  frese  tiome  la  piana ,  e  b  I 

A.  D-  IftVS.  — S.  Mo!iAC4. 
monatlera  d^  Agotìmiant  eon  cjaiuiird. 

Ediflcato  dalla  pietà  dei  napolitani,  dal  16it  ridotto  i  Ritiro. 

A.  I>.  ltìi^>.  —  S.  Mabu  della  Fub. 

Concento  di  Aifoitinimii  riforniatj  delh  profìoota  di  Potenu  t 
Olobris  detti  della  mn^rcfcatioiic  di  i.  .V<uria  drl  Cotttriln  di  M*- 
mn»  ili  OLibrin.  Quc-sta  rifonnn  Tu  «i>ppre4u  da  itt^unlelto  XIV. 
Tulli  i  Truti  quel  lD«^3le  fci  destinato  ritiro  per  le  donne  va|[uati,pw 
u^tedalu  di  dimoo.  Nel  giardino  di  questo  mofuttcru  si  è  latto  m 
cimitero  per  i  protcstautì. 

k.  D.  1S19.  —  MOXASTEKO  DBL  CaRI»!»  H  UoiTTEWfTU. 

Il  prlnripc  ili  Torrlln  D.  Oinvanni  Ciraiciold  per  diwin.ii,.'  trr». 
la  Vergiite  SS.  de)  Cannine  voleva  Tormare  nel  suo  Teuda  di  Ti- 
rella un  monastero  di  Carmelitani.  Conoscendo  il  detto  Prìnripr  . 
l'hc  v'erniio  sei  frati  carmelitani  Siciliani  del  loro  primo  ntitat^ 
uswrvsntissìmi ,  (vedi  Carmelitani  nota  XI  )  si  mise  in  relaiioiK 
col  commissario  generale  delti  stessi  fra  Alessio  LicaiMlrn,  e  li  fnc 
venire  in  Napoli.  Nel  ItilO  ocruporono  nella  strada  s.  Bartoloora 
la  chiev  della  Madonna  delle  Gniic  con  un  piccolo  lural<>  pn  m» 
di  convento:  iiel  lOtì  pc^ch^  stavano  assai  stretti  pastrano  io  oh 
casa  a  Montcsanto  ove  eressero  col  tempo  una  bella  chiesa  con  m 
corrispondente  Monastero,  mercé  l'iijuto  dell'elemnsirte  dì  altri  m 
polilani,  che  ^  quello  di  Montcsanln.  In  tempo  della  suppresMoar 
monastica  questo  locale  è  stato  addetto  per  servi^fiu  pubUiro  . 
V  la  chiesa  è  Parrocdiia. 

A.  D.  16K>.  —  S.   HARbllEHITA  E  BeSNAROO  HOXASTUO. 

Tjluite  monache  che  stavano  olla  SlelJj.per  menare  una  vita  ^i 
oviervante  si  comprarono  questa  i'a-.a  da  Cimilh  Antinu  prr  di 
tati  '2-i  mila, e  TormHrDix)  queslo  Mi>nn<ilcri>  —  Ora  è  osp<>(l4lf  ^ 
>iacr(>  mililrire  ordine  tterosnlomilano  detto  di  M.ill.i  re<-eiiipm<-M- 
liirmatu  pt-r  conccisione  di  S.  M  Ferdinando  ||  j|  (iran  Pn." 
il  reverendo  cavaliere  fra  fìinvamii  Borgia. 
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A.  D.  1616.  — Monastero  di  Garhelitanb 
al  SS.  Sagramenio. 

Camilla  Antinori  vedova  di  Ottavio  Capece  avendo  ceduta  la  sua 
casa  alle  monache  di  s.  Margherita  a  Bernardo  »  formò  questo  mo- 
nastero ove  si  fece  professa  —  Andrea  Romer  divoto  di  s.  Maria 
Maddalena  de*  Pazzis  contribuì  assai  alla  magniflcenza  di  questo 
monastero:  fece  una  cappella  a  questa  Santa ,  e  per  cui  si  chiamò 
la  chiesa  di  s.  Maddalena  de' Pazzis  del  SS.  Sacramento. 

Óra  questo  bellissimo  locale  è  divenuto  ospedale  militare  dalla 
suppressione  dei  monasteri ,  ma  la  chiesa  è  ancora  nel  suo  essere 
e  vi  è  una  congregazione  che  V  assiste. 

A.  D»  1646.  —  S.  Maria  della  Vittoria. 

Riabellita  da  Margherita  d'Austria  Branciforte:  vedi  costruzione 
della  slessa  a  pagine  320,  Nota  XXIX. 

A.  D.  1646.  —  Palazzo  del  Duca  della  Torre 
Filomarino  a  S.  Giovanni  Maggiore. 

Fu  ediOcato  dal  cardinale  Ascanio  Filomarino:  prima  era  pahz- 
Eo  del  presidente  Sanchez  nel  quale  abitò  il  viceré  Toledo  allorché 
diede  la  sua  casa  per  alloggio  a  Carlo  Y.  In  questa  casa  il  vice  re 
Toledo  die  un  gran  pranzo  allo  stesso  Imperatore,  ed  a  molti  della 
nobiltà  napolitana.  Il  card.  FilonMirino  per  avere  occupato  que- 
sta casa  ed  altro  luogo  di  pertinenza  di  S.  Giovanni  Maggiore  s'ac- 
collò un  forte  censo  verso  il  capitolo  e  gli  Ebdomadarii ,  i  quali 
ancor  godono  di  tal  censo. 

Il  cardinale,  ed  i  complatearii  per  addolcire  la  salita  della  strada 
Pignatelli  acquistarono  delle  case  e  formarono  un  largo  che  restò 
di  padronato  di  tutte  quelle  famiglie. 

A.  D.  1646.  —  Ritiro  di  S.  Nicola  a  Nilo. 
Edificato  verso  quest'epoca  dalla  liberalità  dei  signori  napolitani. 

A.  D.  1648t  —  Palazzo  del  Governo  di  Venezia. 

Fatto  dall'incaricato  Pietro  Dolce  è  il  palazzo  attuale  di  Caponi 
a  S.  Domenico  Maggiore. 


A.  lì.  16W.  —  Ttiaiuori»  i>ki  CtinixK. 

DCttarcnln  iaì  monastero  del  Carmine  e  reso  forte  Ì¥ìlalo4dn 
ce  ri:  Kiirko  Vcicz  di;  Guvvara  coutc  d'  0;^tt«.>.  1  monaci  mÉri- 
buEnino  olio  ipcsa.  avendo  avuto  rortbsimi  uuiidii  nirrìil— li 
dal  principe  Ccllamarc. 

A.  D-  ir)l9.  —  Monastero  DEtu  Coxotxau  tm  Gncm. 

CkiacMlo  cooocchh  dal  «ito  ove  è.  pofch(  tU  mi  ì  Confoofl  M- 
1%  uticbe  nUroffllK  (runìcolii  — I  (cftuiii  »UbÌ)iraao  fml» 
<go  per  fare  sii  eiwrcitii  spirituali, ed  it  ritiro  una  voMarfaB 
I  —  Soppmi  i  tif^uiti  divenne  luogo  di  vilU^aiora  del  ntl  ca^ 
I  gto  de'  iwbili  del  FL-nlinandiano  —  RÌR>c«sÌ  t  geauiU  b  rtata  !■<• 
iHtituilo  il  locale  per  l'uio  a  cui  lo  tenevamo  prioM  dcDi  mf- 
'  fre»iune. 

A.  D.  1GS2.  —  FoxTANA  AL  Pkkimw.  kd  al  UaaCATDw 

Fatte  del  tire  re  colile  D'0(;nattc:  quella  del  Morato  veane  if- 
^  lUanU  «1  abbellita  dal  re  F<.-rdiiiniido  IV  B^irl<onc  ttrl  17SI. 
Lo  ilcso  COMIC  Ogiiatte  regolariuà  le  strado  del  Pintduia. 

A.  D.  16Ó2.  —  Tfitro  iiki  Finncvn^i 

t  Tttilro  di  S.  Harloloìnro. 

Verso  quest'epoca  il  conte  d'Ognattc  fece  pure  ti  teatro  dei  f  m- 
Ttntini  per  i  comici  spagnuoli  ,  e  quello  di  S.  Bartolomeo  pcrb 
musica . 

A.  D'  1C53.  —  Ritiro  di  MoixmACONc. 

Formato  dalla  liberalità  della  duchessa  di  Mniidragonc  D.  O» 
Dora  Aldobrandini  poi  ò  divenuto  ricovero  di  gentili  sìgDore. 

A.  D.  10:>3.  —  Edifizio  per  la  i:n>sERV.vn«>B 
dflU  farine  protsimo  alla  doijana. 

Surlo  verso  quest'epoca  coi  denari  dalla  cìllj  di  Napoli,  per  n- 
porvi  le  farine  che  si  maciiiataiiu  noi  molìiii  fuori  ral>iUto. 

A.  l).  1053.  FlIIMIIO  PER  I  a  <X)>SERVAU0IIE 
dei  labacclii  al  tunjo  della  Ih'jana. 

Fu  fallo  costruire  dal  tire  re  d'Ouiiallc  |>or  maRiuìno  dct  U- 
briranti  di  tabacco — Questo  genere  dall'epuia  del  coulu  d'Uptalk 
divennc  di  privativa  del  governo,  the  rendeva  scudi  IHniiU  waw- 
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e  lo  stesso  conto  d' Ogutte  prognosticava  che  8areM)e  di  molto 
aumeotati  questa  nodita^perchò  fondata  sul  vizio. 

A.  D.  1683.  —  Palazzo  Uixoa 
atta  strada  di  Chiaja. 

Fa  edificato  verso  qu^t'epoca  dal  reggente  Ulloa ,  in  una  bella 
tenuta  tutta  murata  che  giungeva  fino  al  largo  di  S.  Teresella  ; 
quale  tenuta  ora  è  tutta  circondata  da  bellissiini  palazzi  come 
quelli  di  Salsa»  e  Paterno. 

A.  D.  1654.  -^  R.  C!oLLBGio  iffi'  Nomai  al  Vigo  Bisi 
dd  marehese  GianbaUista  MansbOj  e  $m  opsre  di  beneficenaa. 

II  marchese  di  Villa  D.  Giambattista  Manzo  della  Scala  non  aveiH 
Ao  figlifformò  uo  Monte  col  quale  stabili  dei  sussidii  per  darsi  a  gio- 
vani cavalieri  bisognosi  per  lo  scudiere  in  un  collegio,o  per  monaca- 
re nobili  donzelle  gratuitamente — Egliscrisse  in  23  capitoli  i  rego- 
lamenti all'uopo  cioè,  che  lo  stabilimento  non  fosse  fondazione  ec- 
clesiastica; e  determinava  il  tempo  quando  si  potessero  principiore 
a  dare  i  sussidii  e  dar  tempo  per  aumentare  il  capitale:  determinava 
i  governatori  che  dirigere  dovevano  lo  stabilimento»  ed  il  modo  di 
regolare  queirammioistrazione:  voleva  che  io  nessun  caso  i  gover- 
natori per  dissenziooi  tra  loro  potessero  adire  alcun  tribunale  né  ci- 
vile né  ecclesiastico  ,  nò  voleva  in  avvenire  che  i  governatori  aves^ 
sero  reso  conto  ad  alcuno:  egli  rimetteva  tutta  la  direzione  deirav- 
venire  e  le  consegaenze  dc4la  loro  condotta  alla  loro  coscienza  pro- 
pria, e  dichiarava  che  f  unico  tribunale  a  cui  essi  dar  dovevano  con- 
to, era  a  quello  di  Dio. 

Volle  che  per  cavalieri  godenti  si  intendessero  i  bisognosi  di  fa- 
n^iglie  A  ài  piazza ,  che  fuori  piazza  —  e  determinò  in  un  nota- 
meoto  quaranta  famiglie  fuori  piazza  ,  con  facoltà  ai  governatori 
che  mancando  qualcfaeduoa  di  queste,  sia  perchè  passavano  alla 
piazza  cioè  ai  Sedili ,  o  perchè  si  estinguessero ,  di  supplirle  con 
altre. 

Tatto  questo  il  marchese  disponeva  nel  1608 ,  ed  ottenevano 
assenso  dal  vice  re  conte  di  Benavente  ;  ed  ottteone  ancora  una 
bolla  dalla  S.  Sede  di  approvazione  in  data  del  26  maggio  1611, 
ed  il  29  luglio  1630  TExequatur  del  re  alla  predetta  bolla  ,  allor- 
ché creò  il  collegio  come  vedremo. 

Il  predetto  fondatore  uomo  di  gran  cuore,  e  di  gran  mente  tro- 
vò più  utile  di  modificare  la  disposizione  di  dare  cioè  il  sussidio  ai 
cavalieri  per  farli  istruire  ,  a  molti  dei  quali  già  dava  due.  120 
annui,  venendo  alla  formazione  d'un  collegio  di  nobili, ed  ivi  man- 
tenerli a  piazza  franca,  quanti  più  ne  poteva. 
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Per  formare  il  collegio  comprò  un  palazzo  prossimo  ai  Gerolmi- 
ni;  e  di  poi  un  altro  vicino  S.  Marcellino  ma  in  ambedue  i  luoghi 
trovò  impedimento  da  parte  dei  padri  dei  Gerolmini,  e  dei  mona- 
ci di  Montevergine  —  Intanto  teneva  il  collegio  in  sua  casa,e  nel 
1629  passò  il  collegio  al  vico  Bisi,  ora  detto  Nilo,  alQttando  il  pa- 
lazzo del  principe  di  Scanno  d' AiBitti  (^egli  antichi  conti  di  Triveo- 
to),  che  poi  comprò  per  due.  i  Smila»  oltre  due.  5mila  che  vi  spese 
per  ridurre  il  locale  convenientemente  come  dall'istrumento  redat- 
to nel  1654  per  notaio  Pietro  Capasse  di  Napoli. 

]  gesuiti  furono  addetti  a  questo  stabilimento. 

Per  le  monache  phe  facevano  professione  delle  suddette  famiglie 
pagava  il  monacaggio  di  ducati  1500,  oltre  il  vitalizio  per  cai  io 
tutto  pagava  circa  ducati  2000. — Ma  poi  fece  una  convenzione  col 
monastero  del  Divino  amore  a  cui  diede  lOmila  ducati  per  tali  mo- 
nacaggi. 

Al  collegio  dei  nobili  passava  due.  120  annui  per  alunno.che  fu- 
rono ridotti  a  due.  100. 

Nel  1725  venne  questo  assegno  ridotto  a  due.  84,  e  fu  stabilito 
ìnantenervisi  otto  giovanetti. 

Il  Re  collocava  in  questo  collegio  16  alunni  a  piazza  franca , 
altri  sette  ne  manteneva  il  monte  della  Misericordia  ,  ed  altri  sei 
il  monte  dei  Poveri  vergognosi. 

Soppressi  i  gesuiti,  il  collegio  venne  affidato  ai  Somaschi  (  vedi 
nota  UIl.)  Si  a  tempo  dei  G^iti  che  dei  Semaschi  uscirono  da 
questo  collegio  uomini  insigni  per  dottrina  e  per  morale. 

Il  marchese  di  Villa  D.  Giambattista  Manzo  alle  sue  grandi 
virtù  di  morale  e  di  probità  accoppiò  una  sopraffina  intelligenia 
con  vaste  cognizioni.  Egli  fu  grande  amico  di  Torquato  Tasso,  e  di 
Giovanni  Battista  della  Porta;e  con  quest'ultimo  egli  fondò  Faccad»- 
mia  degli  oziosi,  e  di  tutti  i  dotti  del  suo  tempo. 

n  monte  Manzo  ha  l'obbligo  di  fare  celebrare  cinque  messe  Tan- 
no per  disposizione  dello  stesso  fondatore  in  suffi^io  delle  anime 
dei  signori  D.  Diego  Mondezza ,  D.  Vincenzo  de  Capoa  Principe 
di  Ariccia,D.  Luigi  Garafa  prìncipe  di  Stigliano,  D.  Marino  Gara- 
fa  prìncipe  d'Avellino  e  per  Torquaio  Tasso. 

Di  più  ha  l'obbligo  di  far  celebrare  una  messa  di  requie  quoti- 
diana pel  fondatore  ed  altri  benefattori  nella  chiesa  di  S.  Lorenxo 
ove  il  fondatore  è  sepolto»  e  dispensare  il  giorno  di  S.  Giovanni  ele- 
mosina a  33  poveri. 
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Nota  LUI  — -  Di  s.  Girolamo  Emiliani 
$  deUa  iua  Congregazione  de*Somaschi. 

Qaesta  Congregazione  ebbe  origine  da  Girolamo  Emiliani  patrizio  Veneto 
figlio  d'  Angelo  »  e  di  Eleonora  Morosìoi ,  nato  nel  148i. 

Egli  fa  militare  dall*  età  di  i5  anni,  fece  la  guerra  contro  Carlo  Vili  e 
contro  Ludovico  XI 1,  sostenne  la  difesa  di  Casteluuovo  di  Trevigi  ove  fu 
assediato,  e  il  comandante  era  fuggito  vilmente;  ma  il  giovane  eroe  pieno  di 
ponto  d*  onore  sostenne  i  ripetuti  assalti ,  Gnchè  fu  vinto  e  messo  in  prigio* 
ne  dal  nemico  —  in  questa  dura  prigionia  fece  voto  a  Dio  di  emendarsi  da 
Ulani  errori,  se  gli  concedeva  la  sua  libertà,  che  ottenne  per  un  miracolo 
delta  Vergine  SS. 

Fatta  la  pace,  il  senato  di  Venezia  concedette  a  questo  prode  militare  il 
godimento  della  città  di  Castelnuovo  —  ritornato  a  Venezia,  com'mciò  a  ser- 
Tire  Dio  fra  le  penitenze  e  mortiBcazioni,  servendo  ospedali,  e  facendo  altre 
opere  di  carità  ,  virtù  che  princioalmente  esercitò  nella  carestia  del  i528 , 
m  fu  seguita  da  un'  epidemia.  Questa  epidemia  attaccò  lo  stesso  Emiliani 
che  lo  portò  agli  estremi,  allora  egli  fece  voto  a  Dìo  spogliarsi  della  toga  di 
patrizio  e  di  fare  cose  maggiori  al  servizio  di  lui ,  e  del  prossimo. 

Infatti  rimesso  in  salute  rassettò  in  Venezia  vicino  alla  chiesa  di  s.  Roc- 
co una  casa,  ove  raccolse  molti  ragazzi  orfani  e  si  die  a  tutto  uomo  per  edu- 
carli e  mantenerli:  lo  stesso  fece  a  Verona,  a  Brescia:  a  Bergamo  fece  una 
casa  per  gli  nomini  ed  un'altra  per  le  donne,  e  nel  i532  v'aprì  una  casa  per 
le  donne  penitenti  —  fin  a  tal  tempo  era  stato  ajutato  da'  laici  ;  ma  poi  di- 
veoDsro  suoi  compagni  due  preti  Alessandro  Bezuglio ,  ed  Agostino  Bari- 
sio ,  e  poco  dopo  vi  fu  anche  Bernardo  Odescalchi. 

Fondò  altri  stabilimenti  a  Como.  Con  i  suoi  compagni  deliberò,  Emiliani 
di  scegliere  un  luogo  per  formarvi  una  casa  che  potesse  servire  di  seminario 
della  loro  nuova  congregazione  e  tutti  d*  accordo  stabilirono  farlo  a  Soma- 
sca  villaggio  vicino  Bergamo  e  Milano,  e  da  qui  derivò  il  nome  alla  congre- 
gazione. 

Emiliano  andò  a  Milano  e  Pavia  ove  colla  protezione  di  Francesco  Sforza 
dnca  di  Milano  formò  molte  case;  ritornato  poi  a  Somasca  morì  il  A  8  feb- 
braio 1537  d'anni  56. 

Nel  1540  Angelo  Maria  Gambarano  ottenne  dal  Papa  l'approvazione,  della 
regola,  lo  stesso  pel  breve  del  6  dicembre  1568  di  s.  Pio  V  Ghislieri  otten- 
ne che  fosse  eretta  in  vera  religione  sotto  le  regole  di  s.  Agostino. 

Molte  volte  Questa  religione  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  s.  Majolo  e  ciò  è 
derivato  dalla  chiesa  di  s.  Mujolo  di  Pavia«  che  fu  ceduta  alla  religione  da 
s.  Carlo  Boromeo. 

Il  primo  generale  fu  il  detto  padre  Gambarano. 

Quest'Ordine  prese  gran  grido  ,  ed  in  Roma  gli  fu  aifldato  il  collegio 
dementino  fondato  da  Clemente  Vili  nel  1695  per  i  nobili:  man  mano  eb- 
be affidato  i  primi  collegi  di  Roma  e  i  Italia.  L' arma  delFordine  è  nostro 
Signore  con  la  o'oce  sulle  spalle  e  colle  parole  onus  meum  leve  —  Giro- 
lamo Emiliani  fu  annoverato  fra  i  Beati  da  Benedetto  XIV,  e  fu  canoniz* 
zalo  da  Clemente  XI II,  e  se  ne  celebra  la  festa  il  20  luglio. 


In  DCLiA  ClTtk'  Dì  KArou 

A.  D.  1654.  —  S.  M AS14  DEL  PUIRD. 

Il  generalo  rmiiir«c  Laiilrocli  Imcva  blor^aU  Nnpnlj,  tagUbdh 
cItU  i;U  aci|uf(lutti  per  cui  le  acque  «boccate  nel  puàs  «*«  t^ 
accampavR  pnxlusscro  una  mnl'aria  .  di  Ul  che  molti  M  Inacn 
norivaao,  ed  il  15  agustu  l'ò'iS  mori  anche  il  (tencrmla,  eh» 
pollo  in  qu<-lla  rarapaiitia  —  qocl  luQfo  fraa  nome  del  timi»,* 
del  Dolio  iDuoloj  —  l'o^tcriormc-ntu  tolto  l'aiiedia  dai  feNwii 
corpo  del  K^ni'ralc  Lnutrgcht  fu  tumulato  onore» olmente  ■  Sk  H^ 
I  ria  II  Nova  iiollnca{)p<!lla  ilei  ^raDrapit-iooOrdus  dedicato  a S.C» 
no  drlla  Marra  (teJi  pa;i;.  l'ii.o  pvrcM  in  quelle  grotta  ddTi- 
lUeceotc  colle  rrjtiu  iloti  sepolti  tutti  i  morti  francMi.cfae  ^UKtat- 
qua  nemici  vollero  formarvi  t  na|>olitaoÌ  la  chiesa  di  S.  UaràM 
Pianto  —  Il  pio  sacerdote  Leonardo  Spano  fu  il  promotorv  di  fat^ 
fi*  open  0  IO  fecondata  da  tutti  ;  ed  II  vice  re  Pennsnoda  aBai 
di  ^n  cuore  «piegò  la  tua  protezione  contriliueado  •  tiro  da  f*- 
prio  gli  apporaÙ  t^  arredi  sacri  alla  chiou. 

A*  D.  Itìlii.  —  S.  Maria  pglu  silttk. 

Conieitto  di  frati  riformiti  edificato  con  le  eh; 
phleorii  e  «iieclalinratc  di  Uario  Pepo,  e  Buulgoo 

A.  D.  lC5i.  —  Palazio  del  PinapR  m  MojrrmmtLKm 

€dpitdt  di  S.  Anna. 

Fu  edificato  dal  principe  Honlomìletlo  dietro  l'i 
nel  I  di-cemlire  liìTii  della  cavi  e  giardino  di  Ceronii 
Tagliai  Ì8.  —  che  i^  stato  dì  più  ampliato  mercè  altri 
di  noTClll  fabbricati- 
si conserva  ucila  cappella  di  questa  famiglia  rìDai^ite 
del  piede  dì  S.  Anna,  qui  portata  dai  Tocci)  Despoti  di  ' 
principi  di  Acajs.  di  Zante.e  Cefalunia  allorcbè  in  Oreria 
bnltuti  da  Maometto  ll.e  nel  IÌ80  ricoverarono  oi'l  k>ni  «titoi 
Rffrancune  nel  Piemonte,  e  nel  Itìi7  vennero  in  Napoli  chaMM 
alla  «ucccmìoiic  del  principe  di  Montemiletto  I).  (ìiambattiOa  T«- 
ro.che  non  ebbe  figli  da  1>.  Porzia  Canccìolo  dei  princìpi  4' A** 
lino,  e  qui-vti  nuovi  venuti  furono  Cnrlo.e  Leonardo.  Di  qanli  ^ 
lustre  lass  ne  ho  (urlalo  alla  nota  X  XXIV. 

A.  D.  lO&r).— S.  Maria  dkll'Aìijto. 

Chli^v  «urla   nella  r.iu  deHantichitsima  famiftlia  AMai  A 
dava  il  nome  a  qucitii  contrada.  Kbbc  gran  [wti:  alta  «Miwv 
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di  questa  chiesa  anche  la  famiglia  Pappacoda.  Nel  1633  vi  si  fe-^ 
ce  una  cappella  a  divozione  dei  complatearii  i  quali  vollero  secon* 
dare  l'idea  di  taluni  loro  fanciulli,  che  mettendo  delle  immagini  di 
carta  della  Vergine  al  muro»  la  veneravano. 

A.  D.  1658.  —  Gdgua  di  S.  Domenico 

in  quel  largo. 

Elevata  a  cura  dei  Bey.  Domenicani. 

A.  D.  1658.  —  Statue  e  busti  eretti  a  S.  Gaetano 
sMe  porte  della  città  per  averla  liberata  dalla  peste 

neW  anno  1636. 

Nel  1656  la  città  di  Napoli  venne  colpita  da  una  flerìs!(ima  pe- 
stilenza» e  disperandosi  degli  ajuti  umani ,  fu  comune  il  desiderio 
d'invocare  il  patrocinio  di  S.  Gaetano:  pertanto  fare,  i  Settemviri 
della  città,  cioè  Carlo  Principe  di  Caraporeale  pel  sedile  di  For- 
cella, Francesco  Mele  pel  sedile  di  Porto ,  Annibale  Gapece  per 
Capuana,  Domenico  Sanchez  per  Montagna,  Carlo  Brancaccio  per 
Nilo,  Vincenzo  de  Liguoro  per  Portauova  ,  Jacopo  Pirro  pel  fe- 
delissimo popolo ,  il  d)  7  agosto  1656 ,  ultimo  della  novena  fatta 
da  tutta  la  città  ,  con  singolare  edificante  devozione  si  portarono 
dal  palazzo  municipale  di  S.  Lorenzo  alla  chiesa  di  S.  Paolo  Mag- 
giore scalzi,  coiK  funi  al  collo  ,  vestiti  con  i  ruboni  ed  ornati  di 
tutte  le  loro  insegne. — Ivi  giunti  dopo  essersi  confessati,  e  comu- 
nicati, con  fede  implorarono  sulla  tomba  del  B.  Gaetano  grazia  per 
la  cessazione  del  flagello»  e  gli  fecero  voto  d'ascriverlo  tra  i  Santi 
patroni  della  città. 

In  esito  di  questo  voto ,  il  male  cessò  prodigiosamente,  poiché 
mentre  il  morbo  era  nel  massimo  incremento,  da  quell'ora  non  vi 
furono  più  casi  di  peste ,  come  si  documenta  dai  rapporti  di  tutte 
le  autorità  della  città  ,  e  dei  governatori  ed  impiegati  nei  diversi 
lazzaretti,  che  qui  appresso  vengono  riportati. 

Il  magistrato  di  Napoli  spinto  del  comun  voto  creò  una  deputa- 
ziove  di  patrizi!  onde  avessero  implorata  da  sua  Santità  Alessan- 
dro VII  la  grazia  d'avere  il  Beato  Gaetano  Patrono  di  Napoli  »  (ve- 
di nota  UV  ). 

Religiosi  teatini  morti  assistendo  gU  appestati  nel  1656. 

I  Teatini  perdettero  durante  il  flagello  della  peste  i  padri 
D.  Giambattista  Caracciolo  ,  e  D.  Andrea  Pescata  con  altri  120 
compagni  —  Né  furono  soli  a  dimostrare  con  i  fatti  d' essere  veri 
Apostoli  del  Signore— IGrociflri  cioè  i  Ministri  degli  infermi  erano 
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circo  100  di  ranii|[lia  nr  morirono  di  pnte  nonDtacinqw .  i 
cardinali.'  FJlomarimt  li  nveva  di!«tinati  per  tutte  lo  parrocchie  C 
Napoli  [veii  imU  \I.V;— I  (uiilri  dWrOntnrìo  iti  poco  «tabUillit 
Nap«ill  erano  otUtiln  i-  |H-rdrl(iT<>  3K  in<)iii>liii  oiLrv  molti  cftcìi 
unno  pure  cooUgdiati  (ledi  noia  XLVIIi.l  tUniiibiti  prrd<^ltn*ln 
i  multi  contsRiciBtì  dodici  padri  (vrdl  nota  Xl.Vril  ;.  I  Trwìlvi. 
i  padri  della  madre  di  Dio,  i  rraiiMicani,  j  cappuccini,  |  ninorlb 
vi  i  dottrinari  si  preslarouo  nmi  per  servire  e  aoccomre  |k 
appettati,  e  Hig^idlnrnnii  con  la  mort«  di  tanti  che  erano  aoiMati 
da  ver»  spirito  di  carità  verso  il  prossimo;  fra  i  doUrìoaru  H 
notabile  il  P.  D.  Pompro  MtnforU  dei  duchi  ni  I.aurito  .  cW  h 
uno  de|;li  ultimi  morti  di  pette,  dopo  di  avere  aitiuito  gli  apye- 
ntati  per  lutto  quel  tempo.  Un'altro  iMcmpio  di  cariti  arditala 
dettero  dno  «nienl.itì  D.A»lonio  Sarro.  e  I).  l)ie)(0  Baeeo  :  tmà^ 
ro  erano  usciti  dalla  (-oiiftretiaiiune  dei  miniitri  dpj^i 
nrll'epoca  della  ptritu  del  tfiijii  vedendo  m»rire  i  loro  com 
antichi,  ritornarono  alla  re]Ìgioite,ripreiero  il  toro  n 
rinmo  gloriosamente. 


KoU  LIV.  —  Si'pruCK  ira  riam  tMcu-i  ctrTA*  m  Nai 
itUa  Nanlità  ài  N.  S.  Aiu-Hdn  VII, 


Si  portino  >  piedi  di  V.  S.  le  iiippliche  di  quesU  fedelissinu  citti  .  ài 
per  desiilrrio  di  veliere  stabililo  nella  sui  diresi  il  pitriKinio  del  fjl^nm* 
IleiKi  OieUino  ,  luniljuire  dei  chierici  reRolin,  arJentemeale  sotfin.  rf 
innilnvnK  implnra  li  concestsioiie  di  tolesU  sanU  kcde  d*  aonofervi*  n 
«loi  Sinli  {Mlrnni. 

Viue  il  «rvo  di  Dm  uilM  dedicato  il  bmcfiiio  dì  questa  ciUi.ckr* 
natili  in  (iHiri.  la  riconobbe  srmpre  por  sua.  Qui  ilifTuse  i  ttffi  più  «n  e 
zelo ,  e  di  canij,  tra  le  quali  virili  si  diTiscro  l' iroprcM  del  suo  ipasum 
spìrito  e  ne  pendono  incora  le  memorie  dai  con^rvatori .  e  da  clauorr  f 
donne  conterlite.  da  moiili  di  misericorijia  e  di  pietì ,  per  (osieaUaMW 
dei  pooefì ,  dai  Monasteri  |ier  Sacre  vergini,  e  da  tante  altre  opere  pM  fn- 
iDOSse  per  i  suoi  buoni  ron^ii^li. 

Qui  rinalnifnle  dopo  un'cU  di  faliclie  elesse  il  riposo  delle  sue  ccatr 
cnn  l'orradone  aitcora  di  giovire  i  quello  pubblico  che  vedendola  ptf  «^ 
riunì  nvili  ridntloa'p>TÌroli  eilremi,  e  rlie  a  mi'dicare  un  corpo  cm)  ìte^ 
non  bastarono  pemlenie  oriiioiii ,  e  digiuni  ;  i  infermò  per  un  &tau  n^* 
di  vedere  offesa  la  divina  bonU  ,  ed  oflÌTl  la  sua  vita  ,  che  in  soAlidaJw 
•fella  giustiiia  Mtf(Cnaia  accrttala  Tu  dal  Signore  :  perriorchè  in  esvr  m^ 
rinacque  la  pace  :  i>^  ebbe  rliiiise  le  labbra  che  aminutironc  le  duorèt  * 
i  ditfuccn.  benelicio  che  la  nostra  riilj  conobbe  e  riconosce  c«a  iwfig» 
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menti  d*  anniversarii ,  tributi ,  olTerte  nel  giorno  della  sua  Festa  dai  nostri 
mppresentanti  ali*  Altare  del  Beato.  Né  sono  memorie  dimenticate  queste 
del  suo  paterno  afletto  verso  noi  ;  andò  ben  egli  rinnovandole  da  tempo  in 
tempo;  ma  crebbe  sopra  tutto  la  testimonianza  del  di  lui  patrocinio  nell'an- 
no  della  rivoluzione  del  regno ,  che  fu  appunto  il  centesimo  corrispondente 
a  quello  delle  succennate  sedizioni  occorse  nella  sua  morte,  e  come  fosse  sta- 
to riserbato  dal  Cielo  per  soccorrerci  sempre  negli  estremi  bisogni  con  pib 
frequenti  prodigi ,  e  si  discoprì  allora  riparatore  contro  1*  inondante  calami- 
tà ;  ed  ha  continuato  per  li  due  ultimi  lustri  con  tanta  copia  di  meraviglia  » 
che  sebbene  egli  non  si  restrinse  in  un  luogo  solo ,  pure  non  v/  è  luogo  dove 
non  fosse  chiamato  il  Santo  dei  miracoli ,  ed  il  Taumaturgo  dei  nostri  tem- 
pi. Se  molte  città  d'Europa  contendono  a  gara  chi  sia  slata  segnalala  eoa 
mag^or  numero  di  portenti  (avendone  noi  visto  relazioni  pervenute  Gn  dai 
paesi  barbari  )  non  è  però  da  mettersi  in  dubbio  ,  che  Napoli  soprattutto  sia 
l'arricchita  delle  sue  grazie.  Ne  sono  state  scritte  infinite,  e  pochissime  so- 
no al  certo  in  confronto  delle  altre  che  resterebbero  a  registrarsi. 

Non  V*  è  casa ,  che  non  gli  confessa  qualche  obbligo ,  ciascun  ne  conta 
qualche  miracolo  e  nella  sua  chiesa  non  vi  resta  palmo  di  muraglia  scoper- 
to. Le  cenlinaja  delle  lampadi,  le  migliaja  delle  tabelle ,  la  moltitudine  dei 
cerei ,  gli  ori ,  gli  argenti,  le  gìoje  che  in  tessono  tutta  la  spaziosa  cappella, 
la  costituiscono  non  inferiore  a  qualsivoglia  devoto  santuario.per  la  ricchez- 
za e  la  copia  dei  voti.  Non  basta  il  giorno,  Beatissimo  Padre,  per  dare  spa- 
zio ai  nostri  cittadini  di  chiedere,  o  di  confessare  le  grazie  al  suo  miracolo- 
so sepolcro.  Le  ore  della  notte  o  le  precedenti  al  nascere  ,  o  le  seguenti  al 
tramontare  del  sole  sono  più  frequentate  con  lingue  per  terra  con  le  ginoc'* 
chia  ignude  con  profusioni  di  lagrime  ,  da  matrone,  da  donzelle,  e  da  perso- 
naggi di  più  rispetto.  Un  giorno  per  laltro  si  ricevono  le  istanze,  e  s*asse- 
{^nano  le  ore  ai  religiosi ,  ai  sacerdoti  stranieri  di  celebrare  nel  suo  Altare  , 
0  che  mantiene  la  calca  di  questi  senza  distinzione  dei  giorni  feriali  e  so- 
lenni. Il  balsamo  più  usuale  per  ferite  per  tumori,  e  per  febbri  è  Folio  delle 
sue  lampade,  richiesto  dalle  città  del  regno,  dell*  Italia,  e  da  molte  altre  an- 
cora d'Europa. 

L*istesso  viaggio  fanno  i  fiori  seccati  sopra  il  suo  altare,  che  spargono 
da  pertutto  l'odore  della  sua  gran  virtù  con  portare  i  frutti  di  miracolosa 
/salute.  Per  la  sperimentata  difesa  colie  sue  sante  immagini  contro  le  spa- 
de, le  palle,  i  denti  rabbiosi,le  fiamme  ed  iveleni,e  temiamo  di  credere  che 
non  VI  fosse  alcuno  in  questa  città  il  quale  non  avesse  difeso  il  petto  da  que- 
sto giaco,  e  non  guardate  le  mura  della  sua  casa  con  questo  scudo.  Gareg- 
gia in  somma  la  moltitudine  con  la  novità  e  stravaganza  dei  suoi  portenti 
nei  anali  vediamo  rinnovate  le  memorie  dei  primi  secoli  privilegiati  della 
novella  chiesa  sulle  glorie  di  quegrillustri  operatori  dei  miracoli;  ma  fra 
queste  ultime  calamità  del  contagio  ha  campeggiato  tanto  evidentemente 
l'assistenza  del  suo  patrocinio  sopra  di  noi,  che  l'iste ssa  ingratitudine  non 
ardirebbe  sconoscerlo  (dopo  la  Madre  SS.  ed  il  glorioso  S.  Gennaro)  per 
nostro  liberatore.  Al  suo  Altare  furono  principalmente  i  nostri  ricorsi  nel 
principio  dell'  adirato  flagello  con  le  continue  umiliazioni  di  questo  popolo 
contrito  con  esempii  di  penitenza  ;  e  per  quanto  si  fossero  interposti  altri 
voti  di  placare  la  giustizia  divina, senza  profitto  di  vedere  mitìgata,anzi  mag- 
giormente infierita  Tingordig  ia  del  morbo  ;  pure  Sempre  più  nei  petti  di  eia- 


4S8  KDiA  uv  —  Surruc*  ec. 

Whtxluno  lì  mjnlcnno  \\n  frlncà .  e  nmn  man  fnèatH»  di  Emi  4 
limliinì,  s  da  miilll  toni  di  Ilio  illnminati  forse  dil  CMto.cli»  MMkfR»- 
qiicìi  M\a  SU9  (c*u  urnlitM  cnminiriato  i  rìmeonvi  II  '     *~       '  ~ 

in  li  diftpnsf  rn  Eiitgì  questi  pnpnlt  3  r\cnnnii  11  |inm| 

0  per  navd  giorni  ai  duTiiti  m'rriiii  damili  !■  ncn  mih^i  ^ 

ron  rlvMrc  di  digiuini  la  sdì  Tifilia.  KfitaniuAs  cm  ft^  è 

BBcchiiH)  e  di  lumi  nella  aUh  r  fin  ilrnlnt  1  tniEan-itì  le  «are  éiWà  wm  t^ 

l  Ita  it  M^ratiUlo  cvlcbraiiflo  ()tifl  piomtt  rorar  «r  fotM  di 

1  4kien  Mila  ni  ronlannu  scintili  roraunimii   ullTr^fai*  ~ 

*  Ali  Mn  hi  piitiilo  imncdtre  colltt  c«|irt!Me  proibiiioai 

'  Ir  rislpui  noslra  ■(rpiitaiitmr  siipra  li  nnìb  dnnetlMda 

I  '  Mlle  Miiitrri?  in  pubblica  formi  alla  Mr«a  ilH  Betta,  cm 

I  liUan! .  ed  nlTrirgli  in  iinme  dulb  cuti  i  eoniiiirli  iriholi  :  aè 

fono,  Rfatis^imo  l'ailrc ,  lo  nnstn;  cniiitini  fidiicir,  pnniiecU  w  étUt  pv 

nodelb  tua  fosu  chr  fu  ui  MllRd'aKtitta.pcr  r<^di  luleiNieW  Ari 

ri,  dei  confessori,  dei  medìd,  degli  affiliali  dell' uMsMTilln 

Boa  Ti  mori  pur  UDII ,  né  infermo  alcuno  ti  fu  tnnna»;    madKprra*- 

^MTo  n  Ga'al  giomu  precedente  te  n'erano  periti  le  centioa^.  B  fééàM 

t  ìmfiA  li  pubblici  nir  triKta  K^ìo  la  nwrln  il  iDOtlw  t'era  viiihto^vfe 

t  «gn  Iftupxfn  rrdere  il  canino  alta  polcnie  m«io  del  (b-ala  tha  h  hi|lu  k 

I  ^1  giorno  Toltando  le  roaiie  e  hmetletido  a  terra  il  funre.fn  mècanfeà 

I.  W*ari  napoletani  la  primiera  fperanu  di  doicre  in  bni*  (  tietamtmé- 

'silo  il  Tide|  cndere  la  tcreniU  della  ulule,    ProdigiA  eka  ti^fi*  bffen 

4  loBnili  altri  minroti  di  neri one  particolari  guarite,  •  pnacnMt  Ma»- 

ifgio  per  intcrccsaionc  del  Beato,  lanle  Tolle  Titibiliaeale  u^vm  i'mi 

inròcaUiri ,  cnn-ispondendo  egli  dal  Ciclo  a^li  uffi^ii  itnai  ài  m|I  (ti  b- 

UDieirtr  r  Accupamno  iti  terra  per  lervizìo  drgfi  appestati  in  uofcwAa. 

t>el  quale  tuo  vpirito  no  luctA  ereiliLl  euil  anipla  ai  |Mdri  tealaDi  s^^ 
eli,  cbc  snlamentc  qik-sto  pulibliui  è  luro  tenuto  n«ir  uluma  mirti  Iti  t 
i9Ò  soggetti  d'  esempio,  di  dottrina,  e  di  natau  nntiunlcnltudw.cd  9- 
deftati  nel  nKcnrrere  gì'  infermi  cimi  le  protiismni  ad  mi  mancatr 

Nel  MinisliTU  dei  Sacniimnli  ,  e  nel  M;iiifiu<lci  l.atxairtti  .  iow  tm 
dinniiniti  dalla  strage  di  lauti  di  loro  ;  ma  nnciliindn  eoo  ooon  r.v 
|]le  perdile  de' primi,  vollero  siogolariiMr»!  manlenrnda  db  Traino  ■rs?' 
Asm  nel  notto  ila  rhc  si  apri  Wall'  alliiua  liceutula. clic  fece  ti  Luiar** 
degli  altri  bassi  sertenti. 

iDrerion  dumiue  resteranno  tempro  .  Bealinimn  Padre  ,  tttUr  Ir  m^> 
Ante  e«pn>««oni,ed  obblighi  già  contralti  con  nueslo  gnn  haamtmànm 
di  eo*ì  [irofilleiole  istitiiUi,  e  mintro  mirarulo»)  uenefattoro,  a  mt  ^m»' 
Mairi  popoli  abbiano  sollenniitato  le  sue  TckIiviIì  con  poapa  cat  ■■0* 
prepararsi  degli  ultimi  sfoni  dei  nianarrhi,  et  ora jier  rtcoapean  fy 
It'uttimo  bi^nrfirio  vengono  auceeisivaniento  ad  oorirfU  iq 
|mio  ,  dtnti  stendardi  --  Ollrr  U  ma-^ifir.!  statua  chln  per  d 
Mdel  pubtico  se  gi'inojlu   dinmprlto  al  TrihumUi  drld  cKl 

ib  gnn  lemjM  eretta  net  nostri  ciiuri  e  tutum  speri  menta  oda  t 

forse  ,  e  di«n|^iiale  qnalunnuc  ixmtjui'i  ,  rlir  jiotesw  dipendere  ^5*  bM* 
deliU-niinni  ricorriamo  ai  bi-nignisMmi  ptnli  della  SanttLa  tmtn  o^Éi^ 
M|ipl  ledevo  II  di  roneederrcln  tra  il  nutnrru  dfi  nostri  Mali  p^^w 
•Mole  die  il  Ucalu  Don  sia  anrora  canotiitrato.    Sari  cassa  di  ^^fV 
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per  indurre  la  Santità  Vostra  a  concederne  la  grazia  quando  si  proporrà  di 
consolare  questa  travagliata  città,  che  sicuramente  confida  di  poter  respirare 
da*  passali  flagelli  ed  impegnare  magg^rmente  un  braccio  cosi  poderoso  in 
Cielo  alla  sua  perpetua  immunità  ,  quando  .da  colesta  Santa  Sede  le  verrà 
conceduto  di  venerare  quesl^  Beato  in  terra  col.nuovo  titolo  di  Patrono. 

Finalmente  le  rappresentiamo  che  già  dall*  anno  1628  venne  dall'univer- 
sai  parlamento  del  regno  annoverato  questo  Beato  ,  e  posto  nel  catalogo  de- 
gli attri  suoi  santi  protettori ,  non  ostante  il  decreto  della  felice  memo* 
ria  di  Urbano  Vili  Ae  impedisce  tal  culto  ai  Beati.  Ed  ora  le  nostre 
istanze  saranno  per  ratificare  la  suddetta  conclusione  e  procurare  Tadempi* 
mento ,  il  che  sarà  giusto  motivo  presso  la  Santità  Vostra  di  condiscendere 
alle  nostre  preghiere.  Succedono  queste  umilissime  petizioni  in  luogo  delle 
sup(diche  più  vive,  che  personahnente  e  tutti  uniti  insieme  brameressimo 
d'  esprimere  per  avvalorare  maggiormente  le  voglie  comuni  di  questa  città, 
che  ardentemente  anche  desidera  la  concessione  di  tanta  grazia  e  col  beni- 
gnamente esaudirci  compiacciasi  continuare  T  esperienza  del  suo  paterno  af-« 
fette,  e  degli  spirituali  soccorsi  con  che  ha  degnato  sempre  d*  assistere  alle 
nostre  necessita,  e  profondamente  prostrati  le  baciamo  i  Beatissimi  Piedi. 

Napoli  19  Giugno  1657. 

Della  Santità  Vostra. 

Umilissimi  e  devotissimi  Servì 
U  deputoH  della  Fedelissima  Città  di  Napoli. 

Luigi  Poderico —  Il  reggente  Francesco  Antonio  iMuscettola  —  Il  Prin- 
cipe della  Rocca — D.  Alfonso  de  Liguoro— Geronimo  Capece  Piscicello  — 
Cesare  di  Gaeta  — Giovanni  Antonio  Carafa  —  Geronimo  Mollo  —  Il  Duca 
della  Rocca  —  Alfonso  Agnese  —  D.  Antonio  Brancaccio. 


Attestato  primo. 

Del  Governatore  del  lazzaretto  di  S.  Gennaro. 

Fo  fede  io  qui  sottoscritto  Governatore  del  Lazzaretto  di  S.  Gennaro  dei 
poveri  di  questa  Fedelissima  Città  di  Napoli  etiam  cum  juramento  qual- 
mente il  detto  Lazzaretto  vi  erano  proprio  nel  fervore  del  contagioso  male 
nel  mese  di  giugno ,  e  luglio  prossimo  passato  da  settemila  infermi  di  detto 
male,  dei  quali  ne  morivano  da  sei  in  settecento  al  giorno  ,  e  ne  ricevevano 
più  di  altrettanti  il  dì ,  tra  Queste  ed  altre  infinite  miserie  ed  afflizioni  privi 
d' ogni  ajuto  non  avevano  altra  speranza  che  nella  prossima  festa  del  Beato 
Gaetano  ,  che  veniva  a  7  agosto  fosse  per  cessare  interamente  il  male  o  al- 
meno fosse  per  diminuire  evidentemente,che  perciò  avvicinandosi  detto  tem- 
po mi  fu  richiesto  da  tutti  a  viva  voce  di  fare  qualche  rimostrazione  in  onore 
del  Beato  per  la  sua  novena  tanto  nella  cappella  di  detto  Lazzaretto,  quanto 
fuori  dei  nostri  rastelli:  come  in  effetti  ordinai,  e  per  nove  siorni  continui 
feci  esporre  il  SS.  SagramentOiCon  l'ufiizio  di  detto  Santo  ed  ivi  si  recitava 
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A.  D.  1668.  —  Dai 


Fa  f«IU  cottniire  dal  *ice  re  D.  Pietro  Aatoaio  d'AnfiM»  m 
mndinimafprai  perU;i>ervilef|alcni(itte  o&U'mnaiaie  fnmA 
foucro  anaaie ,  e  pvr  ajocrrarie  io  luogu  sicwo  4a  «pé  dhM 
del  nemico. 

A.  D.  1G6S.  —  LocAU  M  SooB  Ossoti 

TWninlo  iti  vira  n  Pieira  d'Angwu  <t«4Ì  A.  O.  IW^ 

A.  D.  IGGS.  —  Statt*  m  Gkivs  tonairk. 

Fu  rìtroviUi  in  PoixuoU  in  tempo  Aeì  Viceré  0<  Pietra  f  l» 
gnoi,  ch«  la  teic  uliure  al  liTminc  del  ptUtao  mlB,  ad  al  l»^ 
ctpio  delta  ftlroda  dì  h.  I.uria  ;  per  cswrc  qoelb  BtlMa  olMrt 
e  rhianuU  volgiarmentf  Ìl  RÌ^attlc  ,  e  U  ftndi  perciò  pi» 
nome  del  GiKatKe.  per  le  poiterìorì  Jnno\uioaÌ  fctle  «D»  «liiè* 
fUtua  ai  è  rrcdutu  ronuriarla  nel  Kca)  Mu-mm  Burboak». 

A.  D.  1668.  — CmESCiTA  n  S.  Muu  dilla  lccb  a  Cmaja 

Questa  rfainsa  Tu  fotte  veno  quest'epoca  per  coonodo  édi  » 
rìnerìa  di  Cfaùja. 

A.  D.  1671.  — HOVTE  DKLU  HBKaiaDUMA. 

Ampliato  dalla  liberalità  dei  cavalieri  lupoUtanJ. 
A.  D.  1672.  —  S.  Gkxmaio  dk'  Pdtku. 

Oipliio  du'  poTcrì  artiRiani  ,  e  senitori  fctrbi  qai  «jUh 
nel  1672  dal  vice  re  D.  Pietro  Antonio  Fulrli.  de  CanloBB  itlia  ■ 
Araftana  dura  diScKoiìa.i'^M-ndo  re  Carlo  II,  QucUo  fljiM^i* 
attualmente  è  in  uno  sUilo  Oondmimo  e  vi  sono  due  rilinA» 
nache  oblale. 

11  locale  era  dedicalo  oi  ».  Pietro  e  Genmro  —  Quoti  dm» 
fo  cosUuito  da  S.  Severo  ^vcdi  A.  1).  -i^»}. 

A.  D.  1679.  — Cnl.LEGIO  DO  HOltU 

aj  fico  Bifi. 
tlltaulu  veno  quest'epoca  dal  Monte  Memo  fveéi  A.  D.  K^ 
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A.  D.  1652.  -'-  BOIVAFICIATA  VBCCHIA  , 

locale  e  strada. 

Nel  1682  alcuni  negozianti  speculatori  Genovesi  si  stabilirono  in 
un  locale  alla  strada  pignasecca  ^  ed  in  stabilirono  U  giuoco  del 
lotto  per  la  prima  volta  in  Napoli. 

Vedi  A.  D.  1770  ove  si  parla  di  questo  gioco  nella  nota  LYII. 

A.  D.  1682.  — CsiiSA  n  S.  Mabu  dblPdlar 

nel  forte  5.  Elmo. 

Ediflcata  dal  Mastro  di  campo  spagnuolo  D.  Luigi  Espluga  co- 
mandante del  forte  in  tempo  di  Carlo  II.  essendo  vice  re  D.  Fer- 
dinando Faxardo  Requesenz  marchese  di  Yelez. 

A.  D.  1682.  —Chiesa  di  S.  Giotanni  in  Porta. 

Antichissima  chiesa  fondata  dalla  famiglia  Carmignano.  In  detta 
epoca  fu  ricostruita  dal  cardinale  Innico  Caracciolo:  ora  è  cadente 
e  si  accorre  per  ricostruirla. 

A.  D.  1683.  —  Arsenale  a  S.  LuaA. 

Dal  vice  re  marchese  del  Carpio,  ornato,  e  fortiBcato. 
A.  D.  1685.  —  S.  Maria  Maddalena 

DEGÙ  SpAGNDOLI,  MONASTERO. 

Costruito  da  Anna  Zevaglios  nativa  di  Messina  di  famiglia  no- 
bile Spagnuola,  che  si  fece  monaca  in  questo  monastero  di  Dome- 
nicane che  prese  nome  d'Angelica  di  S.  Giuseppe  ;  ora  vi  sono  gli 
Agostiniani  eremiti. 

A.  D.  1686.  —  Calata  all*  acqua  ferrata. 
Dal  marchese  del  Carpio. 

A.  D.  1686.  —  La  Besu  Zecca. 

Migliorata  dal  vice  re  de  Haro  marchese  del  Carpio ,  ed  anche 
per  la  formazione»  e  coniazione  delle  monete. 

A.  D.  1687.  —  Conservatorio  D'orlate  Teresianb 
cft  S.  Pietro^  e  Paolo  a  Pontecorto. 

Fu  eretto  per  legato  del  sacerdote  Giovanni  Andrea  Sarno^  a  cu* 
ra  del  monte  dei  poveri  vergognosi,  per  raccorvi  58  '  ere 
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ÈfotM  ti  «nna  innlU:  mi;'lia)a  ili  Inrirrmi  tocchi  lUI  eoaUggi*  ,  t  mcmmm 
norinoo  più  cniEliuja  il  giorno  i^osl .  e  (ano  ne  calranna  «UrallHb  ■»■ 
fltDUneaU  noi  moM  di  luglig  ;  quindo  pireT>  rbe  pili  che  nù  ttfeatii 
MBUe  prua  vigore  b  peila  .  io  quodo  litmpo  iD«>iÌAMino  ti  •■»<■  4i  Mi  I 
mi  td  iDfenni  eoa  pandiuiau  dirozione  il  imJilcUa  (cImoom  BaMvCi^ 
IMI  e  em  (nodluiiiu  iMÌelt  e  Tede  ,  t'upetu»  ib  catekaémm  ctt  » 
BÌMi  pmlo  11  giorno  della  «uà  Tcsb,  cbe  t-n  alti  7  d' tffoas,  *"" 


r  fa  di  lai  Hlenle  ìalcrGeMìom  in  qn«l  t;iurno  li  gnza  M  Dì*  h 
ehe  p«reiA  per  nove  giorni  prima,  ti  ik»ignd  fir  la  mnma  'm  ««ib 
•ndfKennoda  tutti  molte  Jivoiionie  poi  cuDCurrmitoii  di  tatti  ah lf^ 
t  nei  giomi  (lolla  iiu  ieslì  ,  vi  furooo  molti  fuochi,  lami,  ed  m  Ubt- 
I  ippinilo  con  ilure  del  Bralo,  e  tÌ  ti  celebrò  mesu  rua  tamrà  mmm 
coneorio  tcraiulo.  Si  fide  in  (jjatMo  ttuiipo  vcranwiile  idìtm*!»  «lilM»- 
fimo ,  |wrf Ù  non  solo  in  quel  giorno  d«lla  Festa  M  Et'atn  ma  li  ■■!  i» 
■modeil'inrcnnl,  oiiienlrA  per  curtrsidel  male  alcnnoira  A  ^mI as- 
po lA  conolibn  rhianmtote  ettcrsi  ottrnata  U  graiìa  p«r  V  iataniMHit 
«uà  Beato  nostni  Prutf^Uore;  pcreb£  n»  «oio  In  i^orI  Lauartlto  m^% 
tuia  del  nule  in  un  tubilo  ;  ma  in<'he  per  Ui;a  U  otti  ■'  ioteM  •  ■  lyai- 
0l6  la  tubilatiea  miiUtione  in  meglio  :  si^elti  «  pw>(  dire  cm  «irti  iè- 
I  in  poi  la  ciiti  cswro  rimatta  libera  ihl  contagi*  .  e 
lattU  noUbilaumc  in  modo  che  ic  non  fuus  tUir  ' 

L<ài  di  male  Incurabile,  si  avrebbe  potuto  in  breve 
'  iiiUi  fu  comunemente  attribuita  quuli 
)  IIcaiD  ,  ncir  interccitiooc  del  ijuale 


noubilounic  in  humIo  che  ic  non  fuus  tuioper  ikoai  Mhrai  «•■ 
JgniWMra  dMulK» 


',  nUft  e  da  tiiUi  fu  comunemente  attribuita  queiU  sentiti  flvìi.  é  d* 
Igao  IIcaiD  ,  ncir  interccitiooc  del  quale  ne  «  fK  IrOM  IMiMa 
ciui  :  ad  onore  del  mcdetimo  DeaU  e  per  ti  mìA  ihmhu 


Napoli  i8  ooTcmbrc  IC56. 

hi  Ciu*rppc  titliirtì  w-fTTl.  Cmrtlìittr  k  b* 
lo  II.  Hirlo  Rimpoainl  di  (»d«. 
lo   AnluDiu  Vtkntial  fu    r*il«  tam»   •■<■■  '  ■ 
MKiii  |)tni*nK(il«  idIitumIo  .     pvrrkr  ad  t* 

riM  Del  Miiidcli>>  l^auaraitu  MaB«  pipa. 

In  menturia  di  quitUi  trt^tiablo  mirarolo  .  la  ritti  nel  gioraa  drfli  fcM 
dt  ».  Gaetano  ,  cbc  ejili'  il  7  agoMo ,  ti  |Kirtj  j1  U'nii<io  -b  «.  PmIo  f<a  * 
nerarki  e  niinritiarlo.  l'nnia  v'  aiulavaiiu  gli  Eletti  (  SMirn«wi  )  nf 
poi  ne  venMru  diKpcuitati;  ma  erano  lAbligali  però  a  porLirr  le  XMft  hn^ 
m  mrniaria  iklla  tota  ,  lo  che  ora  i  caduto  in  dituMi. 

1  Ti'alini  per  aoure  e  gniiludine  al  loro  santo  romhtore  .  torara  faÉ» 
in  bruniu  t  proprie  tpcie  in  Napoli ,  dal  rinomalo  on'ficc  e  fonddMv  tk  i^ 
|rli»  b  »btiia  di  «  liarlano,  eoniribuendoTi  apti lilmeutr  il  PsÀre  P  ^ 
rm  Ctnr^  liMling;  la  quale  ttalua  fu  mv^ta  il  largo  di  t.  Ì'm»ì«,  *<mM0 
di  due  nula  duraU. 

I  lesimi  tercuronn  uf;ualiiiente  dì  fan*  due  altre  >tatue  di  s,  fltHiM  n~ 
una  aiK-he  dt  bromo,  rlir  (u  tu*a  nrll'Ar^iule  di  Veorika,  e4  aln  *^ 
di  travrrlino  :  nuella  di  Vinriu  Ut  •ilu.iti  wpn  CorU  mìe  ■  TA*-  * 
allorb^  irnne  dihtruitJ '|ii'-ll<i  ixl  17X1,  in  umpo  del  rr  ¥rr*^m^f* 
la  klauu  Ili  tiu.'»a  w^i  I'imU  .\I1u  (puha  rottruiU  dal  itn  ra  b.  h^ 
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Nota  LV.  —  Delle  Salesiane, 
e  della  fondatrice  Giovanna  Francesca  Fremiot  Baronessa  di  Chantal, 

Giovanna  Francesca  Fremiot  dì  Chantal  nacque  in  Digione  da  Benigno 
Fremiot ,  e  da  Margherita  Barbery,  di  due  distintissime  famiglie  di  quella 
città  della  Borgogna. 

Sposò  il  Barone  Cristofaro  Chantal  Robutin  col  quale  procreò  4  figli. 

In  una  caccia  fu  ferito  il  marito  gravemente,  e  morì:  essa  intese  un  gran 
dolore  di  quella  perdita  e  si  sottomise  alla  volontà  di  Dio.  Se  ne  ritornò  alla 
casa  paterna  in  Digione  ,  di  dove,  dopo  un'  anno  ,  passò  in  casa  del  suocero 
ottagenario  che  la  volle  con  i  figli  presso  di  lui.  Ivi  per  molto  tempo  eserci- 
tò la  sua  pazienza  per  un'  insolente  serva,  che  era  in  quella  famiglia  ,  la 
quale  sciupava  le  sostanze  del  padrone  che  tutto  fidava  in  lei. 

Poi  ritornò  a  Digione  invitata  dal  presidente  suo  padre  a  sentire  le  pre- 
diche di  S.  Francesco  di  Saies  Vescovo  di  Ginevra  (nella  quaresima  del 
1604  ). 

Il  santo  Vescovo  visitando  spesso  il  Presidente,  ed  il  figlio  Monsignor  di 
Burgos  suo  grande  amico ,  ebbe  occasione  di  conoscere  Madame  Chantal 
molto  da  vicino  ,  e  quello  la  consigliava  in  confessione  per  le  cose  di  co- 
scienza. 

Il  ^24  agosto  1604  ebbe  a  S.  Cloud  dei  lungl^i  abboccamenti  con  lo  stes- 
so S.  Francesco ,  che  le  prescrisse  dei  regolamenti  per  menare  una  vita 
divota  ,  e  ritirata  ,  e  per  liberarla  dagli  scrupoli  che  1  imbarazzavano ,  e  le 
promise  il  Santo  di  accettare ,  per  quanto  poteva  la  direzione  della  di  lei 
coscienza. 

In  questa  occasione,  trattò  molto  con  Madame  Bossi  madre  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales  alla  quale  promise  far  visita  nel  suo  castella»  e  si  ritirò  a 
Digione. 

Nella  chiesa  della  Madonna  d*  Etang  essa  fé  voto  di  castità  perpetua ,  e 
di  ubbidienza  a  S.  Francesco  di  Sales,  e  dei  suoi  voti  e  scrupoli  ne  scrisse 
al  santo,  che  le  diede  in  iscritto  delle  regole  da  seguire. 

Alla  fine  di  maggio  1605  ella  si  mise  in  viaggio  per  Sales  ove  ebbe  lun- 
ghi colloquii  col  Santo  Vescovo  manifestò  di  volersi  servire  di  lei  per  un 
gran  piano  che  voleva  mettere  io  opera  a  bene  del  prossimo ,  e  ritornò  a 
Monteleone  in  casa  del  suocero ,  dove  menò  la  sua  vita  uniformemente  alle 
pratiche  assegnatele  dal  confessore  ,  le  quali  erano  messe  in  opera  anche 
dalla  intera  di  lei  famiglia —  Poscia  recise  i  suoi  capelli  ;  adattò  un  vestire 
semplicissimo  ,  ed  un  sostentamento  frugale  :  si  dedicò  ali*  esercizio  di  atti 
di  carità  verso  il  prossimo  ,  di  umiltà  e  pazienza  ,  del  che  davale  soverchia 
occasione  quella  tale  cameriera  del  suocero —  Fra  gli  altri  propositi  fece 
quello  di  non  negare  mai  1*  elemosina  a  cfaicchessiasi ,  e  di  visitare  la  casa 
dei  poveri  infermi,  di  soccorrerli  ed  aiutarli. 

Le  sue  cure  crescevano  in  casa,,  allorché  le  malattie  erano  le  più  orride, 
6  le  pib  disperate,  e  quando  morivano  gì'  infelici  curava  farli  seppellire. 

In  Bourbilly  per  V  esercizio  di  tali  atti  di  carità  si  ammalò  gravemente, 
e  risanò  per  un  puro  miracolo  dopo  di  che  le  venne  il  desiderio  di  farsi  re- 
ligiosa —  In  Annency  si  consigliò  con  S.  Francesco  di  Sales  ,  e  con  lui 
formò  il  progetto  dell'  istituzione  della  Congregazione  della  Visitazione. 

Questo  però  non  potevasi  dalla  Chantal  mettersi  ancora  in  atto  perchè 


t«^ 
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ama  i  figli  ai  quii  nr  altro  Icmpo  occorrf  n  Vaiai»  A  ki;  ■■  il  C 
prspuA  II  via  :  porcai  lu  Dglii  roulainigella  Amodca  di  Ckaalri  «im 
chieiU  in  iDOglio  lisi  Uironc  di  Tnreiu  fralrllo  &  i.  Fruetwi  A  Stka. 
A  Bulune  di  ChanUt  ani  lamani  a  Monlclcuoo  le  itun  aftlMi  ih  aaihpB 
di  Bau;,  fiiu  Tifila  nuibiitigella  di  Saloa,  k  qualo  BWri  fnta»  A  U  «f» 
pKO  teraiMi  con  ifrtn  ituloro  iklla  r^niiglia,  e  per  lua  gru  nwrtificttÌMt. 

Nella  quareiima  dui  IbUO  rllornata  in  Aimaixi  maitHai  di  Chaaiat  am 
h  Celia ,  0  nel  tcucrdl  Sanio  di  micH'  anao  unfcnuA  i  iitoi  ««U  —  3  é 
13  otlobre  1000  spo&d  la  fiiflia  in  Monteleone. 

Deleriuinau  a  farii  relitto»  ,  con  una  lauina  di  (em  ìariMcaU  m  OK 
ima  (allo  inuijharc  il  noinc  di  Gesù  ai  marci  il  peiH.  Alhn  VMCMt 
al  padre  la  *ua  idea;  e  qucsii  ne  pian»  pel  dolore  e  duM  A  f*Ur  Mftet 
m  eoo  Hunainnur  di  Ginefra.  Uopo  «rerai  o>Umqu  laonti  iBcaa  tm 
mmipiot  ili  Bourns  fratello  di  madame  di  Chanul,  fi  tamawa  pernii 
iMCbr  br*  i|uell»  the  ioIcti;  tanto  piti  cìm  l' isuiuio  cratal*  da  mb  ian- 
■rt  cha  poien  vegliare  «opra  h  condotu  de'  figli;  ma  MUmcalic  era  éA»> 
k  dattnmaaR  «w  titun  u  a».-).  Il  pruaidcote  padre  la  nbn  t  Uifiiw. 
V  Ardieamto  a  Burges  ,  m  AuUiii  :  cs»a  tglcfa  ilabilirai  k  .' 
'«  art  ticiiM  a  Toreo»  ove  era  la  ligtia,  nella  qiul  cu*  paiMl  «•! 

m  le  altre  due  figlie,  e  da  qui  di  tempo  in  temno  poter  aiMUr*  ad  • 
t  n(l)  altri  &g^  k  Burw* —  Il  luoeera.  il  icccbio  lanoe  di  t* 
't  tal  rkoktione  (ulla  nuora  ne  retto  addoloraliatiiD»;  wmi 


M  prw  ad  olfrirsi  ■  lei  per  compagna  fu  b  aipwra  Giacanaa  T$m»  ft- 
'  «■  dal  Barone  Pretideme  AnUmio  Farrc  nati<FD  di  Baiir|-«*-knai  ti 

BMadetla  De  VanK^lac.  ambedue  di  nobiliuime  fami|Uei  dap»  di  ^Mk  k 
■iptn  Giannna  CarlotU  di   Brecbard ,  Maria  ['erona  Chud  di  Sanp. 

Mafia  Andrijin:!  Ficbv  di  Kawo^ni,  Maria  Arcmtdi  Hinnvej  ebe  )irÌMi  w 
IcTasi  farr;   clmnMi  ,' •;]  unn  1:ì!'-  Arni  T.nnnrrr;!  Cr"!.!. 

Nel  1C10  presa  lìcenu  dal  suocero  che  era  di  anni  8C  latew  ìtmtr- 
leone,  e  passò  a  Digiooe  per  liceniiarai  dal  padre  e  dal  Gglio.  Qncst'ulb»* 
non  aieia  che  i  '>:  anni  questo  Gglio  la  pregò  pianse  a'suoi  piedi  la  iraOrMr. 
ma  essa  ferma  nel  sud  propotìiu  iole»  andarsene  ;  il  Gglto  si  dtXMc  •- 
Dami  la  porta  per  ia  quale  dure»  passare,  ed  essa  ti  fiùi  per  sopra  ,  b- 
ceodo  questi  sforzi  uwl  di  cau  e  si  poriA  in  Aunencj  o*e  gimue  la  ^ 
manica  delle  Palme,  assai  abbattuta  per  la  falla  separazione.  S  Vnttctia 
Sales,  cumpriì  una  casa  per  furmare  un  monastero  nel  bur^o  drUt»  Prr- 
rien  o\t  entrò  madame  ilu  Chantal  la  ii^ìUì  di  l'eiilecosie.  non  scau  t^m 
usalo  di  un  grande  sfurzo  a  se  slessa  perdile  le  uancavi  il  cuore  J  aia  S>- 
KÌaio  il  padrt'  il  suocero .  ed  i  ri|;li. 

Il  giorno  n  giugno  1010  giorno  della  SS.  Trmilj  ,  e  di  s.  Claude  «a 
eotrd  nel  novi;:i3U>  del  nuuvo  ordine  della  Tisitaziune  di  s.  Maria.  Entrare 
con  madama  Chaaial  solo  due  delle  altre  conijiainie  ciui  madame  le  Favf 
e  di  Drechard.  S.  Franctscu  Sales  nel  dar  loro  la  tua  beoedizMM  hn 
contegiw  le  re^le  che  e|;li  stessu  aveva  senile. 

Con  quello  il  santo  ve^co10  formare  volle  un  istiUilo  in  cui  non  pahv« 
estere  esclusa  lerunn  pi'rsuiia  che  volesse  consagrarsi  a  Dm  cuiae  le  <rdM 
le  donne  avaniale  ,  le  giuvJiKltc  ;  non  volle  cancan:  la  religuiiw  dt  laai- 
rità  ;  tua  U.'usi  volle  ubUiifirlc  ul  una  *iU  auai  BiNldicala  aeil'  ^m 
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eoo  un  totale  sproprlamenko,  di  tutto  ^  unito  al  vincolo  di  carità  »  che  in 
nulla  pensassero  a  loro  stesse  ,  e  che  solo  aspirassero  alia  stretta  unione 
con  Dio  —  Non  obbligava  il  santo  alla  clausura  che  nel  solo  anno  del  novi- 
ziato ,  potendo  uscire  per  assistere  le  iofei;aie»  consolare  ie  afflitte,  e  tribo*. 
late  ;  e  le  obbligava  a  xoti  di  castità,  pay^rtà,  ed  abbedienza. 

Il  giorno  di  s.  Claudio  1611  fecero  la  loro  professione —  Essendo  cre- 
sciuto il  nuinero  delle  religiose  madame  ^e.Cliantal  e  a*  Francesco  Salasi 
stabilirono  nella  città  uo*altro  convento  più  vasto. 

La  duchessa  tii  Mantpva  Margherita  d'  Savoja  figlia  del  duca  di  Savoja. 
Carlo  Emmanuele  fu  supplicata  dalle  religiose  d'essere  la  madre,  la  protet- 
trice dell'  ordine  ed  essa  faccettò  con  somma  soddisfazione  nel  1613.  Cosi 
potettere  formare  una  casa  negli  stati  del  duca  di  Savoja. 

Mediante  la  duchessa  d'Agiixerre  fece  madame  de  Chantal  una  casa  aLione, 
col  consiglio  di  quell'arcivescovo  cardinale  Harquemont  »  la  santa  madre  >. 
e  s.  Francesoo  di  Sales.fecer^i  riconoscere  la  congregazione  come  religione» 
con  voti  solenni  e  clausura  »  facendo  adattare  la  regola  di  s.  Agostino  »  ed 
insiememente  che  si  fosse  affermata  la  carità  verso  il  prossimo  dalle  reli- 
gioscyspecialmente  verso  gl'infermi;  perciò  .ordinò  s.  Francesco  Sales  rice- 
versi quelle  persone  nei  Toro  monasteri  »  che  per  essere  d'età  avanzate  o 
perchè  vedove  ,  o  per  qualunque  ragione  incapaci  a  vivere  in  resola  pib 
stretta  »  per  farli  cosi  tra  di  loro  esercitare  la  carità  »  che  per  la  clausura 
che  introduceva  non  potevano  esercitare  al  di  fuori;  pertanto  si  fondava  un 
altro  monastero  a  Monlins  e  madame  Brechard  ne  era  la  fondatrice;  —  Ma- 
dame Chantal  perdeva  il  genero  il  barone  di  Torens  e  poco  dopo  la  figlia. 

Verso  quell'epoca  faceva  essa  la  fondazione  dei  monisteri  di  Grenoble»  e 
Burges ,  da  dove  passò  a  &re  la  fondazione  del  monastero,  in  Parigi  ove  eb- 
be a  superare  moltissime  difficoltà.  Al  ritorno  che  faceva  da  Parigi  ebbe, 
incarico  dal  vescovo  di  Langres  di  riformare  le  monache  di  Trac  dette  le 
Berardine. 

Stando  in  Belay  ebbe  la  notizia  della  morte  di  s.  Francesco  di  Sales , 
che  essa  già  spiritualmente  aveva  avuta ,  -*  e  fece  opera  che  il  corpo  del 
santo  vescovo  fosse  stato  portato  ad  Annency ,  e  con  attenzione  raccolse  i 
di  lui  scritti. 

Sorgeva  intanto  un  monastero  in  Marsiglia  per  di  lei  cura  ,  ed  altri  ne 
fondava  in  Tonon,  Ramilly,  ed  a  Ponte  Mancon  nella  Lorena,  ed  a  tante  fa- 
tiche aggiungeva  la  sua  opera  per  la  santificazione  di  Monsignor  di  Gine- 
vra, dando  essa  tutti  i  dettagli  che  poteva  ;  in  questo  mentre  ebbe  la  nuova 
della  morte  di  suo  figlio  barone  Chantal  sul  campo  di  battaglia  all'  assalto 
della  Roccella  per  la  santa  chiesa  Romana;  ella  rassegnata  al  volere  di  Dio 
continuò  le  sue  fondazioni  in  Orleans,  a  Cremieux,  e  poi  si  restituì  ad  An- 
nency ;  nel  qual  tempo  la  peste  si  spargeva  per  quei  luoghi ,  ed  essa  si  de- 
dicò totalmente  al  servizio  delle  inferme ,  ed  in  Annency  formò  un  secondo 
monastero. 

Non  fu  esente  da  altre  afflizioni ,  perchè  le  mori  il  genero  ,  la  nuora  il 
confessore,  ed  il  Vescovo  Giovanni  Francesco  Sales  fratello  e  successore 
di  8.  Francesco  ,  non  che  molte  delle  prime  religiose.  Chiamata  dalla  du- 
chessa reggente  fondò  un  monastero  a  Torino. 

Per  le  tante  sue  prodigiose  fondazioni,  e  per  Inspirilo  che  aveva  di  amor 
del  prossimo ,  fu  ammirata  dai  primi  uomini  della  chiesa  di  quei  tempo 
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come  s.  Vincenzo  de  Paoli,  il  Pontefice  Paolo  V,  il  Pontefice  Urbano  VII!, 
il  Cardinale  Alfonso  Richelieu  di  Lione,  il  Cardinale  Barulle,  il  Cardinale 
Murqnemont,  l*  Arcivescovo  di  Burges,  Andrea  Fremiot,  l'ArcivescoYo  di 
Sans  Ottavio  Bellegarde,  Monsignor  di  Tarantasia  Benedetto  Teofilo  Che- 
vron di  Villet,  1*  Arcivescovo  di  Besanzon  Claudio  Dachay,  Monsignor  di 
Monpellier  Pietro  Panovillet ,  Monsignor  Giulio  Guarini  Vescovo  di  Gine- 
vra, Monsignor  di  Jurea  Ottavio  Asinuri,  Monsignor  di  Santa  Fior  Carlo 
Noailles,  Monsignor  Carlo  Augusto  Sales  nipote  di  s.  Francesco.  Tutto  il 
Clero  e  Vescovi  di  Francia  radunati' in  Parigi  nell'anno  1635  la  definiroDO 
vera  depositaria  dello  spirito  di  s.  Francesco  di  Sales. 

La  santa  madre  dopo  avere  visitati  diversi  monasteri  sopraffiitta  da  tante 
fatiche  e  dispiaceri  giunse  a  Moulins  iuferma:  si  credette  cosa  di  poco  mo- 
mento, ma  in  breve  s'aggravò,  ed  essa  senza  sgomentarsi  di-nulla  si  dispose 
a  ben  morire  ,  lasciando  degli  ultimi  ricordi  scritti  alle  sue  sorelle  di  reli- 
gione la  vigilia  della  sua  morte,  che  santamente  avvenne  il  di  13  dicembre 
1641  verso  le  ore  7  e  mezzo,  essendo  d' anni  68,  mesi  10 ,  e  giorni  ìì. 
Il  di  lei  corpo  venne  trasportato  in  Annency. 

Nella  sua  vita  si  riferiscono  diverse  persone  segnalate  per  santità  ,  che 
hanno  veduta  l' anima  della  santa  Madre  in  gloria,  ed  hanno  avuto  cogni- 
zione della  sua  beatitudine. 

Madame  Chantal  fu  dichiarata  beata  da  Benedetto  XIV  il  17  di  novem- 
bre 1751,  nel  XII  anno  del  suo  pontificato,  e  da  Clemente  Xill  fu  dichia- 
rata santa  con  bolla  Pontificia  del  16  luglio  1767  nell'anno  X  del  suo  Pon- 
tificato. 

Quest'  ordine  cosi  propagato  per  la  Francia  e  per  V  Italia  ebbe  la  soa 
prima  casa  nel  1693  in  Napoli,  che  ancor  si  chiama  S.  Francesco  Sales  al- 
l' Infrascata ,  quantunque  delle  religiose  stavano  in  Nappli  da  circa  tre  anni 
in  altro  provvisorio  locale. 

In  tempo  dell'occupazione  militare  le  monache  della  Visitazione  passaro- 
no da  S.  Francesco  di  Sales  in  S.  Marcellino  ove  ebbero  a  sostenere  un'edu- 
candato che  ebbe  gran  nome  per  le  distinte  signore  che  vi  si  allevarono  e 
vi  riuscirono  ammirevoli  per  V  istituzione  virtuosa,  e  diligente  che  rice- 
vevano. 

Al  ritorno  del  Re  Ferdinando  IV  le  salesiane  si  vollero  dismettere  dal 
peso  dell'  educandato  per  restituirsi  alla  loro  vita  primitiva  e  dopo  ripetute 
istanze  il  25  aprile  1829  a  tempo  del  Re  Francesco  1  fu  dispostcche  le  Sa- 
lesiane avessero  lasciato  l' educandato  di  S.  Marcellino,  e  che  fossero  pas- 
sate nel  monastero  di  Donnalbina  ove  erano  poche  Benedettine  che  furono 
assegnate  in  s.  Giovanni  di  Costantinopoli  passaggio  che  si  verificò  ne'prin- 
cipii  del  1831. 

Le  salesiane  ripresero  cosi  le  loro  occupazioni  di  strette  claustrali  :  ma 
essendo  di  poco  numero  moltissime  ahmne  da  esse  educate  in  s.  Marcellino 
per  affezione  alle  loro  educatrici  le  vollero  seguire  in  Donnalbina  ed  ivi  si 
monacarono,  ed  io  trovo  pregevole  ricordare  i  nomi  di  queste  virtuose  gio- 
vani, che  dettero  un  addio  al  mondo  per  sostenere  il  proprio  vacillante  isti- 
tuto e  per  amore  verso  le  madri  educatrici  essendo  tali  sacrificii  poco  co- 
muni neir  attuale  corruzione,  ed  egoismo. 

Esse  furono  D. Maria,  D.  Anna  Ceva  Grimaldi  dei  marchesi*di  Pietraca- 
tella  e  dopo  un  altra  loro  sorella  Concelta,  D.  Mariantonia  Sancio  figlia 
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delcavalier  Saneio  intendente  di  Napoli,  D.  Isabella  Guindazzi  figlia  del 
narchese  Guindazzi»  D^r  Maria  d'Andrea  figlia  di  S.  E.  il  marchese  d'An- 
drea ministro  di  stato  e  sorella  del  Cardinale,  D.  Anna  Delieto ,  D.  Mad- 
alena  Perrotta.  Le  sorelle  suddette  Ceva  Grimaldi  molto  donarono  alla 
CUesa,  ed  al  Monastero  per  fornirlo  di  tutto  il  necessario,  e  l'ultima  di  es- 
se stabili  pure  una  caùpellania  perpetua. 

Neil'  Ascenzione  nel  1849  D.  Maria  Ceva  Grimaldi  nella  religione 
chiamata  Maria  di  Sales  fu  nominata  madre  superiora  del  monastero  dopo 
che  ebbe  occupati  altri  posti  decorosi  della  religione  —  Questa  eccellente 
dofloa  fornita  dalla  natura  di  squisita  intelligenza  ,  e  di  modi  prudenti  sop- 
pesi meritare  la  stima  della  distinta  signora  D.  Maria  Emanuele  Auriti , 
che  dodo  alla  religione  un  bellissiino  casamento  sulla  contrada  Salute  con 
una  chiesa  anne88aYÌ,ed  un'ameno  giardino  afiinchè  yi  si  fosse  fondata  un'al- 
tra casa  di  religiose  salesiane.cosa  che  fu  ben  accetta,e  mercè  la  protezione 
dell'Eminentissimo  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Sisto  Riario  Sforza  • 
e  eoo  le  debite  approvazioni  della  santa  Sede  ,  l' opera  venne  portata  al 
termine. 

La  superiora  Maria  di  Sales  che  tanto  aveva  praticato  per  la  fondazione 
dell*  istituto  dopo  di  aver  visitato  il  dì  1^  settembre  1851  quella  casa,  con 
r  Eminentissimo  Arcivescovo  e  con  altre  monache,  affine  di  fare  l' asse- 
gnazione e  la  ripartizione  dei  locali,  sopraffatta  da  una  grave  infermità  che 
da  pih  mesi  la  aistruggeva,  moriva  la  mattina  del  20  settembre  1851 ,  e 
cosi  fii  privata  della  consolazione  di  poter  vedere  le  monache  in  quel  nuovo 
stabilimento.  Quelle  però  vi  passarono  con  nobile  e  decoroso  accompagna- 
mento il  14  giugno  dell'  anno  1852. 

In  questa  interessante  funzione  intervenne  1'  Arcivescovo  che  fece  un 
analogo  e  toccante  sermone  e  benedisse  col  Ss.  Sacramento  le  religiose 
ili  destinate.  Esse  furono  le  suore  Maria  Angelica  Firrao,  Maria  Giacinta 
Traversa, Maria  Giuseppa  Massa,  Maria  Filomena  Majelli  e  Maria  Angelica 
Firrao  fu  destinata  per  superiora. 

Non  è  da  omettersi  rammentare  Io  spirito  di  virtù, e  dì  religione  della  no- 
bile famiglia  del  barone  Massa  ,  poiché  la  di  lui  vedova  si  chiuse  a  vita  ri- 
tirata io  Donnalbina,  dove  entrarono  religiose  le  figlie  Teresa ,  e  France- 
sca, e  questa  ultima  donò  ducati  6  mila  alla  stessa  casa,  e  l' altra  sorella 
Harìa  Errichetta  si  fece  monaca  dei  sacri  cuori  ove  ora  è  superiora. 

Queste  tre  impareggiabili  donne  per  le  loro  virtù  e  per  i  loro  talenti 
SODO  sorelle  a  cinque  fratelli, che  si  fecero  gesuiti, e  furono  i  Padri  Agosti- 
no, Nicolò  ,  Renato,  Gaetano  e  Luigi ,  tutti  animati  da  santissimo  spirito 
di  religione,  sicché  hanno  potuto  affrontare  tutti  i  disagi,  e  pene  delle  mis- 
sioni in  Cina  ove  Gaetano  ,  e  Renato  già  sono  morti  per  la  propagazione 
della  fede  di  Cristo,  servendo  gli  appestati. 
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A.  D.  i6Sn.  — «  Uluiu  foh^aha  m  Gbiaja. 

Il  Viceré  Medina  Coeli  fece  costruire  la  strada  di  Quaja  verso 
tal  tempo,  e  n  fece  eseguire  j^(i  abbeUimeoti. 

'A.  D.  1697.  —  iRGRAiOMMEino  DBt  Baugo  S.  Gugovo 
con  r altro  locale  che  apparteneva  originariamenU  aUa  eltiesa. 

Quest'aggregatione  Ita  fatta  in  tempo  di  Carlo  II.  essendo  vice 
re  D.  Luigi  Zerda»  duca  di  Medina  Gòeli  •  e  reggente  D.  Stefano 
Carrillo  Salcedo  nel  1703. 

A.  D.  1703.  —  Brruo  dell'Addolorata  nel  Vigo  Lava. 

Formato  dalla  pietà  di  alcuni  sacerdoti  napolitani  che  nel  1712 
comprarono  con  elemosiDe  dei  loro  concittndini  un  palazxo  nel 
vico  della  Lava  per  bre  uno  stabilimento  più  yasto  —  Nel  1799 
la  chiesa  Tenne  ornata,  e  migliorato  il  oonservatorio  a  spese  del 
duca  Vetroni  cavaliere  insigne  del  sacro  militare  ordine  Gerosoli- 
mitano per  grazia  singolare  ottenuta.  Al  di  lui  unico  ni|k>te  mori- 
-vano  tutti  i  Agli  ;  e  per  voto  che  fece  all'Addolorata,  il  detto  cava- 
liere vide  finalmente  un  nipote,  ed  altri  dopo  di  lui:  questo  primo 
nipote  è  Fattuale  marchese  Filippo  Petrooi  stimabillissimo  come 
cavaliere  e  come  magistrato.  Questo  ritiro  non  esiste  più:* fu  fatto 
quartiere  e  le  monache  vennero  passate  nel  miglior  convento  di 
&  Antooiello. 

A.  D.  1703.  —  Palazzo  MmsLU  a  Chiaja. 

Edificato  verso  quest*epoca  da  Carlo  Mirellii  marchese  di  Galitri 
prìncipe  di  Teora  ove  era  un*ospiiio  di  Doraemeani:  ehiamavasi  il 
palano  di  Caunitz  perchè  quel  diplomatico  vi  dimorò,  e  vi  diede 
una  celebre  festa  nel  giardino,  riducendolo  a  sala  di  ballo  in  occa- 
sione del  matrimonio  del  re  Ferdinando  IV  con  rarciduchesssa 
Maria  Carolina  d'Austria. 

Quando  il  principe  di  Teora  affittò  questa  casa  all'Ambasciatole 
di  Marrocco  prese  nome  di  casa  dei  manocchini. 

L'arco  poi  detto  Mirelli  è  un  loj^iato  che  riunisce  questo  palax- 
zo  a  quello  che  lo  precede  ,  una  volta  anche  di  Mirelli ,  e  poi  dei 
duchi  di  S.  Andrea. 
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A.  D^  Vn3.  —  Forte  Vigliena 
a  5.  Giovanni  Teduecio. 

Edificato  dal  f  ke  re  D.  GioyaDfii  Emanuele  FernaDdez  mjarche- 
se  di  Vigliena. 

A.  D.  1704.  —  Oratorio  delu  Vergine  SS.  dbu'  Incoronata* 

« 

Sull'arco  de'Berrettari.  Cappellina  edificata  per  commodo  dei 
complatearii»  d^  un  suo  saoerdote  napolitano  nellaauf  propria  casa. 

A.  D.  1710.  —  Conservatorio  di  S.  Gennaro» 

B  Clemente»  , 

Questo  conservatorio  fa  stabilito  per  poche  donne  pentite  nel 
quartiere  del  Borgo  di  Loreto  •  nel  1707  per  le  cure  di  Pii  sacer- 
doti— Nel  1710  per  cura  d*  Alessio  Sabatino  passarono  queste  al 
Dumero  di  16  in  una  casa  da  quello  affittata  nel  quartiere  della 
Dochesca,  vicino  la  chiesa  di  S.  Clemente  -«-Per  una  missione  che 
vi  fu  in  quel  quartiere  altre  60  dònne  a  queste  s'unirono  ,  ed  il 
cardinale  Pignatelli  ordinò  che  altre  27  donne;  raccolte  sopra 
S.  Lucia  del  monte  dal  Bev.  pio  sacerdote  Francesco  Pacifico  puro 
a  questo  stabilimento  si  fossero  unite;  ed  essendosi;  raccolte  molte 
elemosine  fu  comprata  quella  casa  con  V  altra  di  Giacomo  Amelio 
Lancellotto  ;  venne  compresa  in  questo  locale  la  chiesa  pure  di, 
S.CIemente;  di  modo  che  nel  1710  fu  completato  un  vasto  con- 
servatorio »  che  più  fu  ampliato  nel  1758  e  1759tprendendo  il  no« 
me  di  S.  Gennaro  e  Qemeote. 


.i 


A.  D*  1720.  —  Conservatorio  deixe  rgub  dei  Notari 

alla  Mlita  infrtucata. 

Stabilito  dal  noterò  Agnello  Capestrìce  che  per  l'oggetto  dispo-^ 
se  della  sua  fortuna  nel  1636,  alHdandone  la  cura  al  proposito  dei 
Teatuii,e  ad  una  commissione  del  oeto  dèi  notari:si  conserva  que* 
sto  stabilimento  secondo  la  mente  dei  fondatori. 

A.  D.  1721.  —  S.  Panno  a  Fdsareixo 

nuova  cMitia 

Quest'antichissima  chiesa  dedicata .  a  S.  Pietro  principe  degli 
Apostoli  fu  edificata  in  tempo  cbe  s'ignora,  da  Pietro  Baculo  della 
Curia  di  Porto  :  nel  1721  sei  famiglie  nobili,  cioè  Macedonio,  de 

60 


^ 
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Gennaro,  Dura ,  Pappacoda»  Veneta,  o  Strambone  la  rifecero  es- 
sendo cadente — ^Era  prefetto  della  chiesa  allora  Geronimo  Stram- 
bone  duca  di  Salvia. 

A.  D.  1722.  —  HONASTBaO  m  FaAHCBSGAHlfi  DI  PlIAIO 

cala  MlUa  ddCAreo  MireUi. 

Formato  dall'  eredità  di  Leonardo  Scarione  toscano  che  lasciò 
tutta  la  sua  fortuna  del  valore  di  due.  160mila  per  racconi  delle 
religiose  francescane  della  sua  nazione. 

A.  D.  1725 —  Sedilb  di  Portanova.  ' 

Rifatta  dai  nòbili  di  quello;  ridotto  a  case  particolari  dopo  Fa- 
bolizione  dei  sedili,  stava  al  largo  di  S.  Maria  Gosmodin. 

A.  Di>  1725.  -**  Palazzo  n  Saiifblicb 

alla  Sanità. 

'    Edificato  da  Ferdinando  Sanfelice  patrizio  napolitano  —  Ora 
padiglione  di  vedove  dimilitari. 

A.  D.  1726.  —  Palazzo  Shgluno. 

Edificato  dal  cay.  Fonzaga  verso  detta  epoca  per  il  duca  d'O- 
àtuni  D.  Giovanni  Zevallos  :  passò  poi  a  D.  Giovanni  Yandeneyn- 
den  Fiammingo,  poi  al  principe  di  Stigliano  Colonna  -^  In  questo 
palazzo  v'erano  dipinture  magnifiche  di  Luca  d'Olanda ,  del  Canic- 
ci, del  Passino,  e  dello  Spagnoletto:  questo  palazzo  ora  appartiene 
a  diversi  proprietarii. 

A.  D.  1727.  -^  Altro  Palazzo  Sanfbuce. 

Edificato  dallo  stesso  D.  Ferdinando  S.  Felice,  che  ne  fece  un'al- 
tro wA  1725. 

A.  D.  1729.  —  CoLUOio  DEI  Cinesi. 

•  •  • 

Dal  reverèndo  sacerdote  D.  Matteo  Ripa  per  i  Gioesi  indiani,  e 
di  qualunque  altra  nazione  indiana  per  formare  dei  raissionarii  per 
i  loro  paesi  —  Nel  1732  Benedetto  XIV  stabili  altri  16  luoghi  che 
dotò  corrispondentemente,  per  contenere  altri  8  cinesi,  2  albanesi, 
2  serviani ,  2  bulj^,  e  due  vallachi ,  essendo  vice  re  Federico 
Altan. 

(Vedi  origine  della  congregazione  dei  Cinesi  LVL) 
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NoU  LVI.  —  Del  Reverendo  Sacerdote  D.  Matteo  Ripa»  fondatore 
DEL  Collegio  dei  Cinesi^— e  scopo  che  ebbe  per  formare  tale  istitu- 
zione. 

Matteo  Ripa  nacque  in  Eboli,  Protincia  di  Salerno  Diocesi,  di  Salerno, 
il  29  marzo  1682  da  Gianfiiippo  de'  iMuroni  Planchetella  e  da  Antonia  Lon- 

S>,  dalla  quale  ebbe  un*  ottima  educazione  morale  —  Di  anni  13  fu  man- 
to per  istruirsi  nell'arte  medica  in  Napoli  e  stando  in  detta  capitale  si 
abbandonò  ad  una  vita  poco  cristiana;  ma  ebbe  occasione  di  ravvedersi.  Un 
giorno  si  trovava  in  compagnia  di  un  suo  amico  passegiando  per  Toledo: 
giunto  innanzi  al  palazzo  del  Vice  Re  (palazzo  vecchio  )  i*  amico  si  separò 
da  lui  per  un  affare  che  doveva  trattare  nella  segreterìa,  pregandolo  a  tale 
oggetto  di  aspettarlo  ivi,  e  cosi  fece  ;  ma  in  quel  mentre  un  padre  france- 
scano sali  su  di  un  banco  a  predicare  al  popolo  ivi  adunato:  la  predica  cadde 
E  usto  su  di  alcuni  punti  che  lo  riguardavano:  quest'  incontro  cagionò  il  di 
i  ravvedimento. 

Terminata  la  predica  entrò  nella  prossima  chiesa  dei  gesuiti  di  s.  Fran- 
cesco Saverio  (  ora  s.  Ferdinando  )  ;  ove  trovò  un  Padre  che  predicava  in- 
nanzi al  Sa.  Sagramento  ;  ed  in  modo  anche  per  lui  a  proposito,  e  cosi  si 
mise  a  pensare  seriamente  a  casi  suoi ,  e  gli  venne  il  pensiero  di  farsi  sa- 
cerdoti;. 

Per  cinque  anni  pensò  sempre  a  tal  determinazione  :  voleva  poi  praticare 
da  sacerdote  qualche  opera  in  servizio  di  Dio  ;  ma  egli  stesso  non  sapeva 
cosa  immaginare. 

Il  di  10  del  mese  di  maggio  prese  consiglio  dal  Padre  Torres  dei  Pii 
Operar!,  in  confessione,  intorno  a  ciò  che  voleva  tare,  e  quello  dopo  averlo 
fissato  in  volto  gli  confermò  il  pensiero  di  farsi  sacerdote  —  Infatti,  nel  26 
maggio  prese  l' abito  chiericale  e  si  ascrisse  alla  congregazione  di  s.  Maria 
della  Purità  dei  preti  secolari  dei  missionarìi. 

Per  motivo  di  salute  ,  con  un  altro  acolito  chiamato  0.  Decio  Ariano 
giovane  d' ottimo  spirito  dovè  fare  una  villeggiatura  alla  Montagnola  ,  ed 
ebbe  da  costui  ottimi  esempii ,  e  vissero  entrambi  come  due  anacoreti  : 
dopo  si  determinò  portarsi  in  Roma  per  fortificarsi  negli  studii  ecclesiastici 
di  fare  una  cosa  qualunque. 

Di  anni  23  ,  con  la  dispensa  dell'età  andò  a  Sakrno  per  ordinarsi  sa- 
cerdote. 

Il  padre  Torres  gli  avea  imposto  di  portarsi  da  lui  dopo  ¥  ordinazione 
volendolo  fare  novizio  della  sua  congregazione. 

Ritornalo  da  Salerno,  gli  disse  il  venerando  sacerdote,  che  Clemente  XI 
volendo  accorrere  ai  bisogni  del  cristianesimo  nella  Cina,  prescritto  gii  avea 
mandargli  dei  giovani,  che  si  potessero  bene  istruire  in  Roma  nella  lingua 
del  paese  ed  in  tutt'  altro,  nel  nuovo  eoHegio  di  propaganda  fide  ,  per  poter 

KH  Qtilmente  portar  lume  ai  cinesi  e  così  pensava  di  mandare  ancor  lui  in 
orna,  per  farlo  istruire  e  poi  spedirlo  come  missionario  in  Cina. 
Allora  il  Padre  Ripa  conobbe  perfeltamente  la  via  ove  lo  spingevano  gli 
impulsi  del  suo  cuore:  la  sua  mentedel  tutto  si  rischiarò  sui  voleri  di  Dio, 
ed  il  suo  cuore  d*  allora  ebbe  pace ,  e  rimase  contento  all'  intuito  :  parli  da 
Napoli;  fece  io  Roma  i  suoi  studii,  ed  altri  esercizii  di  pietà ,  e  veune  spo- 
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dito  roci  illri  oissionarii ,  {NT  portar  il  berretto  rsnliiuliiw  a  Haaipa 
Tournoii  Commiavirio  AjmsuiIicv  in  Cina.  Giunto  in  Colonu  eoi  Vwkt  k- 
miai  nò  venucro  ficblanuu  per  [alic  inrttrmaiioal:  ma  ^  urna*  C  mm 
riabiliUti.  FinataicnU;  da  Itunu  ti  partirono  per  1'  logiukem  àim  t'm- 
bararono  euI  nwcllo  Donc)^!  per  la  Cini.  In  BcD)pta  ooinl  ch  h- 
pma  la  cMitl  di  quei  Daiiuiuii  o  la  poca  idoueiU  di  ubn  4n  aiMMao 
oiropei. 

I  miuianarii  unta  Tar  conoKcro  Io  icqM  rel>),'iosa  dw  iTevan*.  «f|M 
pel  Imo  gran  mento  scti;iitifìco  guadagnarti  la  tUina  Jegti  Inpcnim.i 
i)aali  1'  adiliceranu  a  tlitrni  nimì .  coti  occupando  poftì  di  n|u>r^  t  A- 
«rnemlD  (amìliari  a  i\oe\  nahirali,  man  mano  tpargeTano  le  doUnat  M  ^»- 
g>loc]ic  Knitanobeit'aentlte.e  prolificavano  Ira  quelli,  «ccU ai  o«to«a 
Ìd  Cina  an  milione  e  più  di  CrisUam. 

Krano  però  <iu<!lli  ^ilTelti  da  supcnlitioni  ipecialmeMs  in  ^bmI»  il  «rib 
dai  mpuutii  ctiG  per  \olerli;  estirparo  inlcrain<^nle  wuoen  H  Amvììi 
,  aiatianri)  tra  loru.  e  ne  deritA  la  coti  detta  «{uiitioaa  iti  riti  Omtm. 

Dt'RiU  Cinfii  —  Sotto  ijui'tU  d«i)ominazinne  vimw  «Hrntnb  CMI 
cennonie  pnlicaie  da' Cinesi  in  TiRiurdo  a' trapassati,  case  ién,é» 
BHHlo  un  iiuliiti>lua ,  li  »iu«  in  un  («retro  u  ti  pone  dieira  m  bmém  < 
bla  —  TuUt  coloro  chi  hanno  fami);liaritl  con  quello  veafaaa  la  a«  t  M 
volte  ionanii  al  Ccrctro  t  inpnocchiaaa,  e  toccano  ou  U  letta  a  Um.k 
die  diceii  pnnuatione  ,  e  poi  Unno  de|EÌi  augurii  alb  hmi^k  e  cift  f«  li- 
baiare  «ourc  all'  ettmta  ,  cne  ù  ritiene  come  in  fineraùaaa. 

Moto  nel  tcpulem  ai  copre  con  U  lapide  Mpoknle  n  ni  «  aaìmt 
■BRK  dell'  esliiiui;  e  ijuel  icpolcro  viene  ritenuto  coma  la  airii  liT  amt 
t»  qtwl  tale  ivi  pcrmanenlti .  Innanzi  a  qiicsUi  sepolera  ^aatlra  MMa  afia 
■abanditcono  una  tavola  con  vivande  calde  ;  ed  allorcM  «Ma  r  ^  "  - 


rvgaUno  agli  strctii  congiunti ,rd  amici  che  delibooo  anogiarb.  i 

ii  rittcnL'  iLi  con\ itati  cunic  un  allo  contrasi^^gnu  il'amiciùs  del 

La  famiglia  cpimIì:  fare  con  quell'alto  una  prulc^a  d'affi^tlo  al  l    , 

e  nello  slCMO  tempo  riUcoe  cbe  qucU'amma  per  lo  esalazioni  dcUe  aìh  » 

valide  M  riceva  un  ristoro. 

looltre  (anno  con  le  pnutniiooi  delle  lihaiioni,  bcvpodu  bqaari  k  aa^ 
GcIk  Une. 

I>ippi(i  ,  tutti  coloro  rlw  rinucunu  IH-Ue  (arolU  uirDtiTielw  aeflc  aai 
miguno  dotlorall .  o  puR- che  ricevono  pubblici  iltrttati  di  fttiaa  f*^** 
speri)  tunno  ì'  utiblit;»  di  nngntiiare  Uuiifucio,  anticu  jilouf*  aj  4  te 
Umpio  con  ntli  di  proi-lnnoni  t-d  altro. 

Gli  inliani  dippiù  hanno  l' uto  di  linKÌarc  inninii  1  morti  ,  «d  laaa* 
i  loro  sepulcn  dcil«  carte  indorate  o  altre  carte  di  nlora  bbibncxli  ■* 
Cina,  ctm  l'utra  di  dare  un  tuuidioaitrapasuti. 

Queste  supcrshiJOM  uun/e  vcnorro  lullcnte  da'  miulonar]  ,  ^"^ 
mente  da)  l'adru  Matteo  llicci  geuiita,  sotto  la  veduU  di  pmilraiii.  i  Ica 
per  rtnettrre  a  miglior  t«iii|ia  la  di^ietudine  di  tali  ccnownia  ;  ^  i  i^ 
Dicini  ed  alln  miuioiuni  ^1  conluTMi  non  U  vkkro  nrllti  tlcaw  àrii,! 
■I  venne  a  quistiune  s^l\\^  cosa.  Il  Capa  Clcmcnl*.'  XI  Hiucnaa  ì^^i^ 
■I  e  comUnnù  la  totlirianta  dii  gcsinti  ,  con  una  Lnlla  ali*  aggela  it  9 
eoibre  1704.  Lo  '■U'Mt  rt-iilcTire  speil)  pure  uri  1704  w  Cwa  1^ 
r  C«rlo  Tomauso  de  Totinwn  I'alfiarc4  dAuUocbu.ViMtaUn  <  Ur 
~  '0  Apoatolico  «me  legalo  a  lalcre. 
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L*  imperatore  della  Cina  Cap-ghi  stinviva  assai  i  padri  missionari,  e  lun- 

Si  d' opporsi  ad  essi .  trovava.  ainmirrevoU  i  dogmi  della  loro  cristiana  cre- 
enza»  ed  in  una  |>arola  inclinava  a  farsi  cristiano;  ma  per  non  urlare  di  fron- 
te con  i  pr^iudizi ,  vpleva  la  tollen^nza  della  conservazione  dei  riti,  soste- 
nendo essere  questi  antichi  usi  non  altro  che. proteste  di  affezione  verso  gli 
estinti:  fece  di  tutto  per  perspaderìi,,teQendo  dei  riserbati  ragionamenti  con 
i  padri»  e  fra  1*  altro  caldamente  ^rp'^ssi^urava  che  egli  competente  a  giu- 
dicare delld  materie  r^ligiose,non.  si  ingannava;  ma  la  fermezza  dei  missio- 
nari da  una -parte  e  1*  intrigo' dei  mandarioui  dall'  altra ,  Io  indussero  a  dare 
dei  passi  severi.. 

Né  venne  perei)  che  il  i7  dicembre  1706  ordinò  ai  missionarii  di  Pe- 
kino  »  che  qualora  non  si  volessero  uniformare  alla  tolleranza  de' riti  come 
avevano  sempre  praticato  gli  altri,  ^pecialmente  il  padre  Matteo  Ricci  fos- 
sero tutti  andati  via;  che  se  poi  si  volessero,  a  quelli  uniformare,  prometteva 
rilasciare  lord  un  diploma  col  quale  li  autorizzava  a  restare. 

A  tal'ii^ma  i  missionari  titubavano;  ma.il  Cardinale  Toumon  il  25  gen- 
naio 1707  fece  un  editto  che  col  decreto  del  1704  Clemente  XI  condan- 
nava i  riti.  Inoltre  prescrisse  le  regole  da  seguitarsi  a  tenere  daimissio-. 
narii,  e  fulminò  le  censure  latae  sentcntiae  ;  pcrcui  rincorò  i  missionarii  al 
loro  dovere. 

L' imperatore  Can-ghi  allora  fu  costretto  ordinare  che  fosse  vietato 
l'ingresso  in  Cina  d'altri  missionarii ,  e  che  nessuno  pi&  ne  fo^se  uscito  , 
senza  suo  permesso. 

L'imperatore  Can-ghi  usò  come  abbiamo  visto  di  tali  tratti  di  rigore  suo 
malgrado,  poicchè  egli  aveva  concepito  dei  missionarii  un*  idea  migliore  di 
quella  in  cui  li  avevano  tenuti  li  stessi  suoi  antecessori  —  Egli  vedendoli 
cosi  esatti  ed  osservanti  della  loro  legge  ne  volle  conoscere  i  principii ,  e 
volle  essere  rischiarato  sopra  molti  dogmi  della  religione  cristiana;  ed  alle 
obbiezioni  che  faceva  egli, si  riceveva  le  risposte  che  se  gli  davano.  Dal  ge^ 
suita  padre  Verbicot  volle  essere  spiegato  il  catechismo. 

La  corrispondenza  poi  delle  opere  dei  missionarii  conforme  i  principii  di 
quella  dottrina  che  professavano  lo  faceva  rimanere  estatico  ,  specialmente 
pel  voto  di  castità;  per  qual  cosa  accuratamente  facevali  sorvegliare  ,  e  si 
compenetrava  di  riverenza  verso  di  loro  —  Egli  li  vedeva  spesso  ,  e  vi  si 
tratteneva  con  la  massima  famigliarità  ,  e  conGdenza  ;  voleva  che  avessero 
alloggiato  nel  suo  palazzo  cosa  che  mai  veniva  concessa  a  veruno  ;  poicchò 
nel  palazzo  v'  è  il  serraglio  delle  donne — 11  padre  Pantoja  gesuita  gli  for- 
mò un  trattato  sopra  i  sette  peccali  mortali,  che  egli  lesse  ed  assai  encomiò. 
Il  padre  Matteo  nicci  gesuita  gli  presento  un  trattato  sulla  vera  idea  di  Dio; 
inGne  mostrò  inclinazione  d' essere  battezzato.  Conveniva  su  tutti  i  punti , 
ed  era  pronto  a  fare  qualunque  sacrifizio  ,  ma  il  difficile  fu  per  le  mogli  :• 
egli  voleva  rinunziare  al  serraglio  ;  ma  voleva  ritenere  V  imperatrice  ad 
un'altra  donna;  ma  ciò  non  potevasigli  accordare,ed  ecco  come  rimise  a  miglior 
tempo  la  conversione  ;  però  continuò  sempre  a  stare  in  buon'  armonia  con 
i  padri  missionarii,  e  particolarmente  teneva  egli  il  gesuita  padre  Giulio  A- 
leni ,  grande  astronomo  in  gran  concetto. 

I  missionarii  che  egli  spediva  in  diversi  punti  dell' impero  con  incarichi 
d' istruzione,  erano  considerati  come  Legati  imperiali;  sicché  i  governatori 
Ji  ricevevano  con  i  più  grandi  contrassegni  di  riverenza  :  erano  rice- 
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II«iicd«llo  XIV  «tamlo  in  Deitevcnto  U  13  nag^ia  1741  | 
lni|>3rU  il  Mrrameiilo  ikilb  Confi rnuitono  .  e  la  pnru  looHira  ai  priw  »• 
M«,fì4  il  10  Uro  cniiluil  i;lt  onJiui  minori,  e  por  avoiì  IrwnU  wli  a  !«• 
vonwi  rwlaiui'i  :  •  lu  oitn  cmlcvi  Unto-  quc&lo  in  rariti  4  n  c«Btyi  ^ 

■  mcrìU  uiu  Kranilo  ttniu  e  da  farsene  dmIu  conto,  e  capUiU.  La  Mr^ 

■  b  sana  r  «xIj,  la  wnliiiiii  i  iikiira,  e  1*  ruMtic  moo  Male  attiM  >. 

In  queir  dcca-iiiuic  Ut  Umoo  Poaldka  dii  u  prion  lonMn  ti  Cucm 
Giuwppn  IV-jrJ. 

Benó«lclta\IV  nel  lìt2ronr«rlsIrctereni)opailre  rtipala  [almtMMb- 
hira  ilrll'almia  di  i.  t'iotro— <nl  aTrmlo  dotalo  lo  «tabiltnienlit  i'tMrt  méa 
pofli  d'alunni ,  «olla  che  <|uc£li  Toucn  por  otto  cincti .  ikie  alb»n— i  ,  éK 
LuIkITì  ,  B  du«  laiUelii. 

Ili  >|uMt3  efnm  puil  ilirti  p«rfel lamento  stabilita  l'opan  del  Ripa  ìm  Ur- 
na ili  r.migrp^*iumti  tal  titulii  di  Sacra  Fainittlia  ili  Gr-til  Crislo:  lai  Wall 
le  ilRtle  il  Itijia  d:il  rlii!  luil  iiifie  di  marra  ebbe  molto  gruie:  m  mH  mm 
la  ehrnn  ■oli-iiiiiiu  ulmw  r<'*t/«  prim-ipali  dei  tanti  ilelU  «en  raaf^. 
1.  GiuiopiM,  E.  Oiuaccbii»,  S5.  AnnuuziaU,  TAdilolorvU.ad  '»  UMi  i  w- 
nertQ  la  |UMioiin  e  innrle  di  rmIto  Signora  Uosa  Cn<tt«  ;  mise  i*  «Ik*  Il 
tunt;rc];asiuni^  «iitiu  la  pfitbtiiann  di  ».  Cinvaiini  di  Nepmituccaio. 

La  eiin^-)^iijiinp  di<iii|ii(t  ò  ruaipiinla  di  iwcrdall  ubo  iiMn*  s  p^na 
s|WMi  cumi!  1  padri  dell'  uratnno  ,  i-  premloou  cura  di-ll'  iMutiMna  «In  o- 
Msl,  ed  amroi  ni  limili  le  rendila  delia  cim  per  lo  manlraiDMla  MW  ^^■ 
hiliiiMnlu  e  dr|tli  etili. 

t  niistionani  cinc«i  od  pufop^i  C4imfl  rar^-lin  loro  rirKe.  ntn^m  m  Ib- 
pdti  i  ciD^.itii  i-rivli.iiii.  ctx:  (IrliUiio  h--ti-  Ij  ']iuI>UI  di  ratn  A  Ima  (»• 

licr.'Mi' I.  I .■■■'!,  '■l'^•  .    ra»w  .    rJ  J 

bm.ii'i  .  [iwou  U-i>t«i  IMI 

ri*l  rnllrt;ii):il  cosloilcl  mnnlrnimcnlo  di  ciiKiino  ili  esM.cumpTMrt  i  m^^  ' 
ili  circj  ilucjli  inijla.  Allorché  soim  iluttiuli  v;niiiili  <■  ben  istruiti  prt  <■ 
sfTv  pcrFt'Ui  sacerdoti,  fanno  ì  vuli  di  far  da  miuiiinarii  n<-i  luto  fur*.  . 
presso  mite  le  nniiimi  &cismalirhc  ed  i>kilalru  ,  e  persistere  itcllo  sUla  •: 
mi&siutiarii  per  tutti  la  loro  vita,  di  non  entrare  in  illrc  congregai laai.  <■ 
tre  i  solili  ioli. 

Vi  i>  aocbc  un  co'.le|;io  d'  alunni  napolitani  rho  vi  rircvnna  l>iliicati-'v 
tra  gli  alunni  vi  t  stalo  rdiKato  l' tniiDeiilisMinu  Cardinale  CiraU  di  T.'i 
tetto  Arrivescovu  situale  di  Ucncvento. 

Dei  tiiK/ue  Cinrii  cotiiiolli  in  \afiolÌ  M  fulre  Itipn 

1.  r.Mrtjiiin  llallivU  Kii.'.  i.r.'M>  il  jiriin.i  |ht  Ji-^.i-tn  .blp-vj..  T 
en  nalivo  ili  Kii  |iii  Ki'ii  villjg^iio  di  l'iiinn  rlu-  su  J.tin  la  j;rjii  m..'. , 
rhe  dividr  I,.  i-.ina  dalla  T.irlana.  Fu  ri..'vuli)  d.dln  -U-^ut  im-I  n>  v,-  ,|  . 
tcno  llH.fii  fiiliiulo  ^inrnUilc  mi  tTltt.i-  riloTii.iln  ini". ina  iixwi  i.i  1"' 
■in  mi<-mii,iiiii  :ipiiitiilico.  Có^iloi  a  raj;ionc  i^  di'll-i  la|iriiiia  pu-trj  l'i. 
di-l(rulWi<>il<'iui«'<.i. 

i  Cmjniii  In  .1.  Ilo  vt,-sso  Ino^-n  fu  jirrso  d.il  f,i.Hl,ili.r.>  .1  I.i:  ■.■. 
I7I'J  d'  .inni  I  1  ;i  nii  iiillj  ruiiliriiia'iiuH-  Cu  Liir^iiiiitii  ilihiiu-  ,|i  Sii>ii  ' 
c  ripniliLi  Nipuli  il  IUM:lt(nitire  17111   [uiui»ioiuiionclla  iioti»^ 
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lluquang  dove  mori  nel  1 738  esercitando  maravigliosamente  il  suo  ministero. 

3.  Filippo  Iluang  di  Pekino  ricevuto  dal  fondatore  d*anni  otto,  ofiertogli 
dai  genitori  cristiani  prima  che  fosse  nato,  nella  confermazione  ebbe  il  nome 
di  Maria;  parti  da  Napoli  il  24 agosto  1760  e  mori  il  20  aprile  1772. Que- 
sto probabilmente  restò  molto  tempo  a  Napoli  per  la  ragione  che  essendo 
andato  via  il  maestro  restò  Wang  per  maestro  eli  lingua  Cinese  in  Napoli. 

4.  Lucio  Gglio  di  Domenico,  e  Chiara  d' un  villaggio  di  Nankin  fu  rice- 
vuto dal  fondatore  nel  1720  d*  anni  sei  e  mezzo;  nella  confirmazione  ebbe 
il  nome  di  Giuseppe:  divenuto  sacerdote  In  Napoli  dopo  alcuni  mesi  fuggi , 
fu  preso  e  messo  nel  Castel  s.  Angelo  di  Roma  ove  restò  Gn  alla  sua  morte 
nel  1763. 

5.  Il  sacerdote  D.  Gioacchino  Wang  maestro  dei  suddetti  che  col  fonfla- 
iorc  venne  in  Napoli  riparti  nel  1734  per  incarichi  dello  stesso  fondatore 
ove  mori  in  quell*  impero  nel  1738. 

Per  opera  dei  sopradelti,  molti  altri  cinesi  qui  vennero ,  che  riuscirono 
eccellenti  missionari!.  Tra  questi  venne  Gabriele  degli  Angeli  giovane  di 
rare  virtù  che  mori  in  Napoli  nel  1738,  che  fu  dopo  de'  primi  cinesi  l'orse 
il  primo.  Gaetano  Sìen  che  ritornò  missionario  in  Cina  nel  1778  ,  e  mori 
esiliato  in  Tarlarla  nel  1785 ,  Giacomo  Moin  di  Nien  ,  che  qui  giunse  nel 
1756,  e  mori  nel  1762. 

Il  padre  D.  Matteo  Ripa  fondatore  di  quest*  insigne  istituto  mori  in  Na- 
poli d*  anni  64  il  29  marzo  alle  ore  due  di  notte  1740  nel  suo  giorno  nata- 
lizio —  Venne  sepolto  nella  chiesa  della  sacra  Famiglia  innanzi  all'  altare 
maggiore. 

Nella  stessa  chiesa  furono  sepolti  monsignor  Nicola  Borgia  dei  duchi 
della  Valle  Medina  Vescovo  di  Cava  e  poi  d'  Aversa  che  ajulò  molto  il  padre 
Kìpa  nella  sua  opera  ,  e  mori  nel  1779  d*  anni  ottanta.  Monsignor  Liborio 
Pisano  Vescovo  di  Massalubrense,  che  mori  nel  1776  d' anni  57  fratello  di 
Giuseppe  Pisano —  11  duca  di  s.  Teodoro  D,  Tommaso  Caracciolo  morto 
nel  1765. 

Resero  infiniti  ajuti  al  reverendo  Ripa  per  le  loro  diverse  opere  i  se- 
guenti distinti  personaggi. 

1  vice  re  dell'  imperatore  Cario  VI,  il  Cardinale  Althan,  il  generale  Ar- 
rach  ,  e  Visconti ,  gli  eminentissimi  Cardinali  Pignatelli ,  Imperiale  ,  Spi- 
nelli, Spinola,  Petra,  Pico,  Firrao,  Pastore  ,  Gentile  ,  Corsini  e  tanti  si- 
gnori napolitani  ed  alemanni  che  stavano  presso  V  Imperatore  Carlo  VI  ; 
non  che  T eccellentissima  principessa  Exterhazy  presso  Tlmperatrice  Ama- 
lia. Tra  i  napolitani  non  conviene  obbliare  i  nomi  del  duca  Borgia  regente 
del  consìglio  collaterale  che  lasciò  il  quadro  della  Sacra  Famiglia  che  sta 
nella  sacrestia  della  chiesa,  del  duca  s.  Teodoro  D.  Tommaso  Caracciolo 
Veneto,  della  principessa  d'  Angri,  e  dell'  eccellentissìnlo  principe  di  s.  Ni- 
caiidro  ajo  del  re  Ferdinando  IV  e  suo  consigliere  di  stato. 

Siato  altuale  dei  tnissionarii  nella  Cina. 

Dair  epoca  adunque  delle  prime  discordie  surte  sotto  l'imperatore  Kon- 
ghi,  la  sorte  de'missionarii  principiò  a  declinare;  ma  andò  da  male  in  peggio 
^ollo  il  di  lui  figlio  Tuncin  e  suoi  successori. 

Al  presente  l'Imperatore  ha  conceduto  cinque  porti  per  approdo  agli  Eu- 
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ropei  cioè  in  Cartoo.  Moy,  Fogkie,  ninpaa.  San  Koj ,  ed  in  questi  liKh 
giù  8000  molti  crtttiani  e  nissioaarìi  ai  quali  vieo  permesso  tener  case  , 
chiese  oc.  ma  ooa  si  pennetle  loro  d'andare  in  altre  parti  oltre  i  limìU  as- 
segnati,  e  se  loro  si  permette  d'okrepaasarli ,  hanno  V  ohbiigo  di  rìtoroare 
per  la  sera —  Se  riesce  loro  d*  andare  nell'  mtemo  eelatameote  e  ne  ten- 
gono seoperti  sono  soggetti  al  eareere,  aUe  torture,  e  se  sono  recidila  pos- 
sono perderci  anche  h  vita. 

Nel  i839  stando  in  Canton  monsignor Maresca  napolitano  tcscoto  di  Sa- 
lia ticario  apostolico  fcone  martirizzato  il  padre  Pertoir  missionario  lam- 
rista. 

Il  missionario  ChappelUin  delle  missioni  straniere  di  Parigi  fu  scoperto, 
ebbe  grazia  della  ^ita  dopo  lunga  carcerazione,  ma  egli  vi  ritornò,  e  di  nuo- 
vo eolto  nei  lacci  della  giostiz'ui  fu  martirizzato. 

In  sostanza  attualmente  domina  la  persecoziooe  dei  cristiani  ;  nei  paesi 
piccoli  ove  i  cristiani  però  fossero  molti  si  teme  di  loro ,  ed  ivi  più  o  meno 

Juelli  binno  dhiese  private ,  ed  anche  pubbliche  ;  tal  tolleranza  non  nasce 
a  buona  volontà,  ma  dalla  paura  che  hanno  di  loro ,  e  degli  europei  che 
sono  nel  cinque  porti;  per  la  stessa  ragione  V  Imperatore  della  China  non 
ha  voluto  acconsentire  di  dare  altri  cinque  porti  alla  Russia. 

Diversi  missionarii  cinesi  piante  recenti  del  collegio  di  Napoli  e  da  noi 
conosciuti  essendo  stati  scoperti  nell*  esercizio  del  loro  ministero  hanno  sof- 
ferte pene  severe  ;  eome  Paolo  Gian  ,  che  è  stalo  lungamente  carcerato  — 
il  padre  Francesco  Saverio  Tien  oltre  di  essere  stato  carcerato  ha  sofferto 
tormenti  dolorosissimi  —  il  padre  Giovanni  è  morto  con  le  catene  nel  car- 
cere —  il  padre  Filippo  Lien  carcerato  ,  e  tenuto  in  catena  6  stato  aggra- 
ziato dair  imperatore  con  1*  obbligo  di  uscire  dai  suoi  stati. 

Tra  i  molti  d'ottima  riuscita  del  collegio  dei  einesi  ò  il  reverendo  sacer- 
dote greco  di  Scio  D.  Ignazio  Dracopoli  che  per  i  suoi  talenti,  ed  eroiche 
virtb  oi  fa  sperare  sentirlo  presto  elevato  a  posti  dignitosi,  e  tanti  altri. 


A*  D.  1733«  —  Rampb  del  Geso*  vecchio 
a  5»  ÀgneUo  dei  GrassL 

F&Ue  in  tempo  del  Tice  re  conte  Arrach  che  era  io  Napoli  per 
l'Imperatore  Carlo  VI. 

A.  D.  1733.— CrnssA  s  gongregazionb  di  S.  Haru  Vertecoeu. 

È  questa  un*  antichissima  congregazione  del  ceto  comune  assai 
ben  regolata  ,  che  ha  per  fine  raccorre  elemosine  }ìer  le  anime  del 
purgatorio  in  suSìragio  delle  quali  si  celebrano  messe  :  nel  1733  fu 
rifatta  una  chiesa  più  amplia. 
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A.  D.  173*.  — 


»  A  10  maggio  verso  le  ore  19  fece  solenne  entrata  trionfale  in 
»  Napoli  D.  Carlo  Borbone^Infiinte  di  Spagna.comandante  generale 
»  dell'esercito  di  Filippo  Y  di  lui  padre  ;  ed  il  25  pervenne  il  ma- 
»  gnaoimo  atto  sovrano  del  di  lui  augusto  padre  col  quale  lo  di- 
B  cliiarava  re  di  Napoli,  con  la  rinunzia  del  primogenito  pjtiocipe 
B  delle  Arturies;  e  cosi  egli  ascese  al  trono  col  nome  di  Carlo  III. 

Edifizii  da  quest'epoca  cioè  dal  di  lui  felicissimo  governo  in  poi. 

A.  D.  1735.  -^  S.  MicHBUt 

Al  largo  dd  MercateUo 

En  tm'aoticbissima  piccola  cappellina  dedicala  alla  Vergine  SS. 
delle  Grazie,  cappella  bad.iale  deirarcivescovo  di  Napoli— il  cardi- 
nale Pigoatelii  arcivescovo  eiie  allora  occupava  la  seda ,  e  che  ne 
era  padroofe  la  cede  nel  1731  alla  congregaiiooe  dei728acerdoii«  la 
qoale  stava  a  S.  Gennaro  airOimo  »  e  la  stessa  porti  seco  il  corpo 
4i  S.  Nestoriano,  e  rinnovò  la  chiesa  ingrandendola  di  molto  e  ooo 
fu  finita  prìipa  dtel  1735  —  Questa  congregazione  è  di  72  sacer- 
doti per  imitare  il  numero  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo ,  ed  ha 
alla  stessa  aggregata  una  congregazione  di  cavalieri  fratelli  benefat- 
tori— La  compagnia  delle  fieali  Guardie  del  Corpo  ha  per  protet- 
tore S.  Michele  Arcangelo ,  per  cui  interviene  con  i  fratelli  alle 
processioni  che  si  fanno  dello  stesso,  ed  in  altre  di  lui  sollennità. 

A.  D.  1736.  —  Scavi  m  Pomki  e  Palazzo  Beale  di  Portici. 

Carlo  IH.  principiò  in  quest*  epoca  a  fare  eseguire  gli  scavi  di 
Pompei,  Ercoiano  e  Stabia,  e  costruì  il  palazzo  di  Portici  per  rac- 
corvi  le  cose  rimarchevoli  degli  Scavi,  affidando  in  molti  rincontri 
quei  lavori  al  auiggiore  del  genio  Bardet,  venuto  da  Spagna  con  la 
sua  armata,  padre  del  tenente  gemerale  D.  Luigi  Bardet  ispettore 
generale  dei  corpi  facoltativi  Gn  al  1832  circa. 

A.  D.  1737.  —  S.  Maru  bei  Pignatblli. 

Abbellita  dal  duca  di  Montalwie  Pigoatelii  :  vedi  A.  D.  1460. 

A.  D.  1737.  —  Teatro  di  S.  Carlo. 

Fu  fatto  dal  re  Carlo  UI.  in  270  giorni  (dai  1.  gennaio  1737  al 
4  novembre  1737  giorno  di  S.  Carlo  da  cui  prese  nome  e  tolto 
quello  esistente  alla  atcada  di  S.  Bartolomeo.  L'architetto  fu  Cara* 
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sale  che  se  fece  meraviglia  per  la  sollecitudine  nel  fare  il  teatro 
più  ne  fece  per  la  scala  che  costruì  in  tre  ore  tra  palazzo  ed  il  tea- 
tro stesso  per  secondare  il  desiderio  deirAugusto  Carlo  III. 

A.  D.  1737.  —  GuoLiA  di  S.  Dohenigo. 

Terminata  in  questa  epoca  col  concorso  della  liberalità  di  Car- 
lo III. 

A.  D.  1738.  —  Laboratorio  di  Pietre  dure.  - 

vicino  S.  Carlo  alle  tnorlelle. 

Questo  laboratorio  fu  stabilito  da  Carlo  III  di  Borbone  «  che  fe- 
ce venire  da  Firenze  distinti  artisti  i  quali  introdussero  questa  no- 
bile arte.  Uno  dei  principali  lavori  in  pietre  dure  eseguito  in  que- 
sto stabilimento  fu  l'altare  della  real  cappella  di  Caserta.  Dall'epo- 
ca di  Carlo  HI  è  sempre  pib  prosperato. 

Si  conserva  una  raccolta  rara  di  pietre  dure ,  e  fra  le  altre  vi  è 
un  masso  di  pietre  di  figura  ellittica  di  cut  il  maggior  diametro  è 
di  palmi  3,75  composto  di  Sardoniche  calidonie  ed  agate  da  cui 
sonosi  segate  delle  lastre  per  tre  tavolini  che  stanno  uno  al  R:  Pa- 
lazzo di  Portici,  un  altro  a  quello  della  Favorita,  ed  uq  ferro  si  pos- 
siede dal  conte  Benedetto  Grifeo. 

A.  D.  1738.  —  Regia  di  Capodihokte  e  fabbrica 

DI  porcellana 

Carlo  III  principiò  il  palazzo  diCapodimonte  ed  architetto  ne  fa 
Medeano  di  Palermo —  nel  1843  terminato  dal  Re  Ferdinando  II« 
ed  ornato  dalla  quadreria  farnesiana  — Carlo  III  comprò  vastissimi 
fondi  per  formare  il  bosco  che  ha  il  circuito  di  molte  miglia  —  Vi 
fece  la  parrocchia  di  s.  Gennaro  per  le  persone  della  Real  Casa.^ 
Yicino  a  questa  venne  stabilita  una  celebre  fabbrica  di  porcellana, 
che  poi  fu  trasportata  nel  rea!  palazzo  ove  durò  sino  al  1807. 

Il  re  Ferdinando  I,  verso  il  1818  vi  fece  un'eremo  di  padri  cap- 
puccini. 

Nel  1828  si  costruì  un  casino  per  i  prìncipi  reali ,  ed  altri  fab- 
bricati. 

1740  — Strada  del  Pilibro 
PofUef  Immacolalellfi^  Mdo^  Torre  di  s.  Gennaro ^  abbeUimenli 

àUa  strada  Marinella. 

Carlo  HI  ampliò  la  città  dalla  parte  di  Porto  ,  e  la  salvò  dalle 
inondazioni  de)  mare,  formando  la  strada  del  Piliero  con  un  ponte 
che  sovrasta  al  passaggio  delle  barche  dal  mare  al  molo  piccolo  in- 
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terno  —  formò  la  spianata  col  magniflco  ediCzio  del  magistrato  di 
salute  detto  FlmmacoìateUa. 

Fece  il  prosieguo  del  secopido  braccio  del  molo  grande  dalla  lan- 
terna in  avantì;continuando  quello  fatto  da  Carlo  I  d*Angìò  ,  e  da 
Carlo  II  terminato  pel  1301,ed  ivi  coatruì  il  forte  s.  Gennaro  a  di- 
fesa del  Porto.  Tolge  la  porta  della  Conceria  ed  abbellì  la  strada 
della  Marinella. 

A.  D.  }743.  —  Bigino  max'  Iwiagolata  Concezione. 

Fu  edificato  dal  principe  di  Buffano  Brancaccio  con  V  assistenza 
del  reverendo  padre  Pepe  Gesuita:  ora  è  divenuto  un  terzo  Edu- 
candato a  tempo  di  Feitlinando  II ,  per  le  cure  della  sua  Augusta 
Consorte  ia  Bcgipa  Varia  Teresa  (D.  G.) 

A,  D.  1746.  -r  MONISTBRO  DELLE  CUbHBUTANE  SCALZE 

alla  salita  delC  arcQ  mreUi  e  magnifina  chiesa. 


Edificata  dalla  pietk  e  liberalità  della  regina  Maria  Amalia  di 
Sassonia  moglie  di  Ciirlo  II),  per  cui  la  chiesa  è  di  padronato  della 
real  casa  di  Borbone  e  di  Sassonia  —  in  qpesto  monastero  si  riti- 
rarono neir  anno  1819  le  nvonache  che  stavano  a  Pontecorvo  ove 
furono  messi  i  barnabiti  che  vi  tengono  un  collegio. 

A»  D.  1748.  — Obelisco  pell*  Immacolata  Concezione 

al  largo  del  Gesyk. 

A  cura  del  padre  Pepe  gesi|ita  coq  le  elemosino  dei  napolitani 
e  con  le  gr^indi  9Qyven?iooi  d^l  r^  Carlo  III»  si  fece  V  obelisco  e  vi 
fu  me^  la  prin^ii  pietra  da  ^o  rappresentante  dello  stesso  Be ,  il 
marchese  d'  Arìeqi;p  D.  Lelio  Gar9fa  il  7  settembre  1747. 

In  questo  stesso  liiogQ  ^ravi  la  statua  di  Filippo  V  di  Spagna 
che  venne  tolta  all'  entrata  delle  truppe  austriache  che  nella  guerra 
di  successione  presero  Napoli  9  7  luglio  1707 ,  comandate  dai  ge- 
nerali Yauben,  Waetzet,  Potè  »  e  C^rafa. 

A.  D.  17^9,  —  S^iLB  m  Poeto. 

Fatto  costruire  da  Ca/lo  HI  alla  9tra4a  di  Fontanamedina  vicino 
s.  Giuseppe  ;  nel  1844  d^tr^ttp  p^r  f^ne  vna  casa  particolare  : 
ora  vi  è  la  Locanda  di  Qenève. 

A.  D.  1749.  —  Steada  nuova  Al  Monteouveto. 

Formala  per  le  cure  4ci  reverendi  padri  Olivetani,  e  che  congiun- 
ge con  quel  largo  la  strada  Toledo.  62 


I 
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A.  D.  1770.  — Ritiro  dbexa  Concezione 
a  $•  Vincenzo  Ferreri  aUa  Sanità. 

Questo  ritiro  fu  qui  trasportato  dal  Cardinale  Spinelli  da  Ghjaja 
ove  stava  dal  1740,  perchè  cresciuto  il  numero  di  questa  comuni- 
tà. Il  padre  Rocco  domenicano,  assai  contribuì  per  queéta  forma- 
zione. 

A.  D.  1750.  —  Palazzo  Rbrio  a  Toledo. 

Fu  ediflcato  verso  quest'  epoca  dal  marchese  D.  Gian  Domenico 
Berio,  il  primo  di  questa  famiglia  di  Genova,  che  si  stabili  in  Na- 
poli: per  far  quest* edifizio  egli  acquistò,  e  distrusse  diverse  case, 
una  delle  quali  era  del  Monte  Impredi,  un*  altra  era  di  Tomacelli. 

A*  D.  1750.  —  Quartiere  assegnato  alle  donne 
di  perduta  mìa,  fuori  Porta  Capuana. 

Verso  quest*  epoca  il  padre  D.  Gennaro  SamelH  della  congrega- 
zione del  SS.  Redentore  fondata  da  s.  Alfonso  Maria  de'Liguori,  ed 
approvata  dal  Papa  nel  1749,  e  di  lui  compagno,  tolse  dall*  intemo 
della  capitale  tutte  le  donne  di  mal  costume,  e  col  braccio  del  go- 
verno le  mise  tutte  in  un  sito  fuori  Porta  Capuana, 

La  regina  Giovanna  I,  donna  saggissima  stando  nei  suoi  stati  di 
Avignone,fu  la  prima  a  dare  un*  idea  di  tali  regolamenti  preserva- 
tivi onde  non  offendere  la  pubblica  decenza;  e  non  recare  scandalo 
nell*  interno  della  città  alle  persone  oneste  ;  poiché  disponeva  riu- 
nirsi in  un  sol  luogo  fuori  la  città  le  donne  di  cattiva  vita,  ordi- 
nando permettersi  ivi  l'accesso  a  tutti  eccettuatone  gli  ebrei,  e  se- 
veramente vietava  1*  accesso  a  tutti  in  taluni  giorni  dell*  anno,  cioè 
gli  ultimi  tre  della  settimana  santa  ,  i  giorni  di  Natale  »  ed  altri 
principali  solenni  stabiliti  dalla  Madre  Chiesa. 

A.  D.  1750.  —  Ritiro  di  S.  Gennaro  de'  Cavalcanti 

a  Materdei. 

Questo  ritiro  ebbe  origine  a  tempo  del  Cardinale  Ruoncompa- 
gni,  che  raccolse  molte  fanciulle  in  un  locale  a  Porta  Capuana. 

Il  principe  di  Caramanica  Tommaso  d' Aquino ,  le  passò  in  una 
sua  casa  a  Monteoliveto.  Nel  1750  venne  edificato  questo  locale 
espressamente  dalla  filantropia  dei  napolitani. 

A.  D.  1750.  —  Teatro  Nuovo. 

Fu  costruito  verso  quest*epoca  per  maggior  commodo  del  publico 
sopra  i  vichi  di  Toledo. 
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A.  D.  1761.  —  Chissà  m  s.  Fbancbsco  delle  Mohache. 

Ftt  abbellita  di  marmi,  di  pitture  ed  indorature  bellissime  a  spese 
di  questa  ttlusire  monastero  che  era  stato  edificato  dal  gran  re  Ro- 
berto, iiellA.  D.  1325:  yedi  774,  780. 

A.  D.  1751.  —  Bashonb  S.  Gbnnabo 
costruito  nel  CasleUo  Nuovo. 

Gostrurto  per  ordine  del  re  Carlo  Borbone,  onde  aumentare  la 
difesa  della  darsena,  ed  arsenale. 

A.  D.  1751.  — Armeuia  alla  Torre  dell' Anndnzuta. 

Questo  grandioso  stabilimento,  surse  per  cenno  dell'  immortale 
Augusto  Carlo  Borbone,  e  sempre  più  ba  prosperato  fin'  al  presente. 

A.  D.  1751.  —  Reale  Albergo  dei  Pòveri 
Regium  totius  Regni  Pauperum  Ospitmm. 

Fatto  edificare  da  Carlo  Borbone.  Questo  magnifico  asilo  alia 
sventura  è  sempre  piti  prosperato  per  opera  del  governo,  e  sono  di 
dipendenza  dello  stesso  gli  ospedali  della  Cesarea,  di  s.  Francesco 
di  Sales,  di  s.  Maria  della  Vita,  di  s.  Maria  di  Loreto,  e  di  s.  Ma- 
ria della  Fede. 

Questo  albergo  può  contenere  meglio  di  sei  mila  individui  di- 
stinto in  due  braccia,  pei  due  sessi. 

Yi  sono  camerate  per  i  sordi  muti  dell'uno,  e  dell'altro  sesso,  che 
slstruiscono  con  i  metodi  proprii,  vedi  pag.  505,  e  552. 

Le  donne  sono  assistite,  e  regolate  dalle  Suore  della  Carità:  ven- 
gono benissimo  istruite  nelle  arti  donnesche,  e  fanno  dei  bei  lavori 
che  recano  delfutile  a  loro  stesse,  ed  allo  stabilimento,  e  attual- 
mente è  diretto  da  S.  E.  il  marchese  D.  Alfonso  d'Avalos  principe 
del  S.  B.  I.,  Capo^  e  Cerimoniere  della  R.  Corte. 

A.  D.  1752.  —  Regia  di  Caserta 
CondoUo  Carolino:  Sludii  pubbiici:  Specola  astronomica  ^ 


Stamperia  reale.  i 


Il  re  Carlo  Borbone  compiaciutosi  di  Caserta,  se  la  fece  cedere 
dal  conte  di  Caserta  Michele  Gaetani ,  che  riconipensò  col  princi- 
pato di  Teano,  ed  altri  beni ,  e- vi  costruì  la  magnifica  reggia  pros- 
sima al  palazzo  del  conte,  che  ora  è  quartiere  di  cavalleria. 

L'idea  del  Re  Carlo,  fu  di  edificare  qui  una  gran  città  per  rcn- 
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La  Biblioteca  è  rit e»tila  di  «rmadii  dì  mogooo  deUralaineBlc  m- 
tagliati:  in  una  delle  stame  sonovi  gli  alTt-es<-hì  del  tìifiber,  qvk 
Biblioteca  i*  fumila  di  numcTosc  scelte  uiK-rc  reroiiteiiK-utc  pa- 
tate al  romplelo  d'allri  libri  duplicati,  forniti  della  gran  BiblhXAJ 
Itale  del  |>iilazzo  di  Napoli. 

In  •uwtsnza  kì  nel  palaizu.  che  nell' apparlamenlu  tutto  è  àmmi- 
Kvole  |>er  le  grandi  pniiHiniuiii,  e  per  esservi  tuUo  a  propoMto 

Per  l'arrhitetturn  si-rliuta  in  questo  gruiidiosu  ediluio  è  r»nÌJK 
dorico  compoftilu:  ingegoiere  fu  il  celet)re  Luigi  Vantit^lh. 

Lo  stesso  per  portare  le  aa|uc  alle  reali  delìiie  di  Caserta.  >- 
dovè  condurre  dalle  sorgive  del  Fritto .  e  tra  i  monti  Loocioo,  ^ 
Ganaou  costruì  il  pcmte  della  Yalk  formato  di  tre  ordini  d'irrfcj  i 
dncarico.  cioè  il  primo  d'archi  19.  il  secondo  ordine  d'archi  :fV 
il  teno  d'archi  i.'ì,  l'oltczia  del  ponte  òdi  palmi  221.  e  U  lungbn- 
Il  del  piano  deHuilimo  ordine  degli  archi  è  di  palmi  2080. 

Tali  acque  erano  necessarie  a  Gascrln,  che  i'jtiìo  III  ridurre  i*- 
leva  ad  una  gran  città,  ed  ancora  a  molti  paii^i  di  Tenv  di  LM*<f 
lungo  la  via  da  Caserta  a  Napoli,  id  a  Napoli  ttessu,  NcUa  tilU  * 
Caierta  quest'acqua  si  presenta  come  una  gran  cascala. 

Circa  la  lodevole  idea  di  Vanvitelli  |N'r  l'ardiu-tia  deU'acqutit^ 
lo.  egli  la  imitò  dagli  antichi  ;  ed  infatti  luogo  lo  steiao  M»rn  ir 
■onUgM  di  >.  Agata  s' onenaoo  i  diversi  ruderi  di  um  iim* 
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opera  romana  per  condurre  le  stesse  acque  del  Frizzo  probabil- 
mente air  antica  Gapua. 

Per  gì*  incoraggiamenti  dati  dall'  attuale  Sovrano  Ferdinando  II 
ai  Casertani ,  effettivamente  quel  villaggio  ha  preso  forma  di  una 
vaga  cittli.  Essa  presenta  belli  ediflzii  pubblici  e  privati,  con  del- 
le interessantissime  strade ,  oltre  agli  ediflzii  pel  servizio  delle 
reali  truppe,  ed  alloggi  per  gli  ufiBziali. 

Per  ciò  che  riguarda  s.  Leucio  vedi  A.  D.  1789. 

Gli  Studii  pubblici  vennero  da  Carlo  ili  restituiti  nel  locale  detto 
degli  Studii  ove  stabili  puranche  la  Specola:  vedi  A.  D.  1587. 

In  quest*  anno  medesimo  stabili  la  stamperìa  reale. 

A.  D.  1753  ---  ChMA  de*  Vergini 

e  palazzi  di  Cavaleantif  di  Coscia^  d^Angri^  di  Casacalenda* 

Furono  edificati  verso  quest' epoca  «  e  diretti  dall'architetto 
Yanvitelli. 

A.  D.  1734  —  Palazzo  Lieto. 

Edificato  dal  duca  di  Polignaoó  Gaetano  Lieto — Nel  1749  mi- 
gliorato dal  figlio  Filippo. 

A.  D.  1755  —  Chiesa  della  Concezione  di  Suor  Orsola. 

Fu  ratta  abbellire  decorosamente  da  Carlo  III,  e  fu  consacrata  il 
9  ottobre  1755.  Quella  chiesa  fu  edificata  nel  1581  v.  pag.  359. 

A.  D.  1756  —  Conventi  di  Algantarini 
di  Chiaja  ,  e  di  Portici. 

Edificati  da  Carlo  III  che  era  divotissimo  di  quest'  Ordine»  e  si 
serviva  di  quei  frati  per  cappellani. 

A.  D.  1757  —  Accademia  Ebcolanbse. 

Carlo  III  fondò  1*  accademia  Ercolanese  su  la  proposta  del  mar- 
chese Tanucci,  e  questi  ne  fu  il  primo  presidente  ,  per  la  pubbli- 
cazione delle  antichità,  che  venivano  in  luce  dai  papiri  di  Ercolano 
e  di  Pompeja ,  città  distrutte  dal  Vesuvio  (  vedi  quanto  altro  dire- 
mo a  pag.  501). 

A.  D.  1757  -^  Magnifico  Foro  Carouno 

al  Mereatello. 

Edificato  per  situarci  la  statua  di  Carlo  III,  dalla  città  di  Napoli, 
dopo  la  vittoria  di  Velletrì  (1744J ,  opera  diretta  dall'  architetto 
Yanvitelli. 
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Tarco  meridiano  di  ogni  stagione,  mese,  e  giorno  vi  è  determinato 
anche  quando  si  trovassero  chiusi  tutti  i  vani  dell'ampia  sala. 

In  questo  Museo  trovansi  oggetti  di  raro  valore ,  ritirati  non 
solo  dal  Museo  Farnese,  ma  dal  Museo  Borgia,  dal  Museo  Picchiata 
tif  delle  nostre  Provincie  di  Bari,  Capitanata,  Lecce,  e  con  parti- 
colarità di  Capua,  Gaeta,  Ercolano,  Pompei,  Napoli»  Nocera»  Nola, 
Pesto,  Pozzuoli,  S.  Agata  dei  Goti,  e  Stabia. 

Darò  pochi  cenni  per  enumerazione,  non  bastando  Iena  e  spazio 
per  descrivere  le  raritA,  e  le  singolarità  dei  tesori  artistici. 

Pitture  ^i  Pompei  circa  150. 

Musaici  quasi  40. 

Monumenti  egiziani,  non  meno  di  1811  articoli. 

Numerosissime  iscrizioni,  poche  delle  quali  dichiarate. 

L*  Ercole  Farnese,  ed  il  Toro  Farnese,  Monumenti  unici. 

Statue  di  bronzo  107.  Statue  di  ttiarmo  761.  Bassi  rilievi  119. 

Monumenti  dei  medio  evo  ,  circa  5000  articoli  svariati  di  armi 
arnesi  e  suppellettilit  pitture,  vetri,  scritture  ed  altri  oggetti  di 
arti  e  manifatture. 

Oggetti  preziosi:  circa  80  cammei ,  pietre  incise  350 ,  ori  e 
giojelli  circa  302,  più  di  mille  oggetti  d' argento. 

Commestibili,  colori  ed  altri  oggetti  ricavati  da  Pompei ,  pic- 
coli bronzi,  arnesi  da  cucina,  ed  altri  oggetti  svariati  di  bronzo  e 
marmo,  meglio  di  due  mila. 

Vasi  Gttili,  italo  greci,  circa  300. 

Migliaja  di  papiri  Ercolanesi. 

Migliaja  di  monete  di  oro,  d*  argento,  e  di  rame,  quasi  di  tutte 
le  antiche  civiltà. 

Centinaja  di  migliaja  di  volumi  nella  biblioteca. 

In  quanto  alla  real  pinacoteca,  possiam  dire  trovarsi  originali 
unici  di  tutte  le  scuole  di  arte  dall*  antico  al  presente  tempo  del 
risorgimento  artistico. 

Nell'Università  stabili  poi,  cioè  al  Salvatore,  il  gabinetto  Gsico 
zoologico  ed  un  museo  di  storia  naturale. 

Stabili  una  biblioteca  riunendo  le  biblioteche  famesiane ,  e  pa- 
latine. 

Deir  Università  fa  parte  anche  l'Almo  Real  Collegio  dei  Teolo- 
gi (vedi  nota  LVUI). 
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V  amministrazione  ebbe  dapprima  sua  stanza  alla  Rua  Catalana ,  quindi 
passò  al  vico  Mezzo€annone  e  propriamente  nei  locale  oggi  pala\zzo  F  inizio;  < 
da  ultimo  nel  4734  ebbe  l'attuale  locale  alla  strada  S.  Chiara. 

La  dote  che  il  Governo  dà  6  45000  ducati  pe' temi»  120  mila  porgli 
ambi,  e  18  mila  per  gli  estratti,  o  numeri  per  situazione.  E  tale  dotazione 
è  stata  sempre  1*  istessa  fin  dal  1767. 

L' estrazione  del  lotto  fino  al  1818  ha  avuto  luogo  due  volte  al  mese  os^ 
sia  in  ogni  15  giorni;  dal  1818  in  poi  si  tira  ciascun  sabato. 


A.  D.  1772.  —  Ghiksa  di  S.  Maria  di  Portosalvo. 
Abbellita  ed  oroata  col  concorso  della  reale  muoificenza. 

A.  D.  1772*  —  Strada  di  Chiaja. 

Allargata  e  tolta  la  porta  romana  ivi  stabilita  nella  murazione 
fatta  dal  vice  re  D.  Pietro  di  Toledo  —  Questa  porta  stava  ove  è 
ora  il  palazzo  di  Miranda  e  vi  si  legge  la  seguente  iscrizione. 

Ferdinandm  IVphU'felix  augustus 

Portam  a  fnajùribus  nosiris  romanam  dictam 

He  saxa  in  ejus  fornice  minus  apte  ferruminata 

Cervidbus  commeanlium  uUra  minitarenlur 

oc  perlerrere  faeerent 

Simulque  laiior  ut  aditus  poterei 

ad  hanc  aram  olimpiam 

9olo  aequari  jussit 

quod  prtmdentisiìmum  regis  nostri  mandatum 

ni  tiri  anni  MDCCLXXXU 

Mur.  aq.  vii$  curandM 

executiiunt. 

A.  D*  1773.  —  Monastero  di  S.  Giuseppe  a  Chiaja 

de'  éoppre$9i  gesuiti. 

Assegnato  per  collegio  di  scuole  nautiche  (  vedi  A.  D.  1666  }• 

A.  D.  1773. — ANHUNZiATBLtA  casa  de'gesuiti  soppressa;  ridotta  a 
collegio  diretto  dai  padri  Somaschi^  e  poi  a  collegio  milttare. 
E  casa  dei  gesuiti  del  Gesù  vecchio  ridotta  pél  collegio  del  Sal- 
vatore» e  delC  altro  dei  NobUi  detto  il  Ferddi andiano. 

La  duchessa  della  Valle,  e  contessa  di  s.  Angelo  Mendozza  for- 
mò il  locale  deir Annunziatene  per  i  gesuiti  nel  15789pel  quale  or- 

aveva  essa  una  particolare  predilezione. 
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Nrl  177:1  veiiiicro  M}|tpr«««ì  i  itrsuHf  e  tfueila  caa  («  4*  m 

t  IMdrì  SomaM-hi.  ihhIo  1'  nvessprn  fiitln  nn  collegio  per  1  aiMI  il>- 

t  bOi-'iiilirai  tk-efititrtì  (Ialite  riimiRlk  citi-  tanUrann  r  wlbH»  dì  IMi. 

I       IH  {ni  ni-l  I77V  Ferii iiiatxl»  IV  asv^n-ivii  fi  iIpUa  locale  tìtU- 

[  cailrmia  milil.in>,  od  ì  mimBschi  pa^un»»)  al  Gesti  Tecckio  Hcftt 

L  M)ppiu5so  motiailLTO  (Ifi  Ki^iuili ,  prr  rarmani  ao  roHefilo  ,  Am 

[  r  «lU»  l'ho  fti  fra  oik  formalo  «oli»  il  nome  drl  Salvatore  che  t^ 

'  con  (MHtc;  però  il  nuovn  t^llrK»  dei  padri  toniaM-lii  fa  dnCioai* 

per  la  nubUtà,   <>  prvse  dui  He  Jl  nome  di  KiTdinnndia no  —  fwe» 

dopo  fu  quntu  colkftto  aste^nat»  alU  tura  dt-i  roiTrmll  S"~'"""~ 

Varriìilrmia  mililitrr  Vii  i\  iiAkfiio  f'rritinaniUnu 
due  slalitlinie-itti  conti-mpDran<.'i  imtfttii  (imbè  hanix 
mini  prt-fEttilistimì,  e  raiuiu  onure  oll'cpfKa  in  rtii  \rttorra  ana»- 
btrali. 

L'arcndpmin  tniltlore  rhe  ditpo  qtialrhc  Irnipft  «  rhiamìt  Boi 
Colk-giu  mililarc  ho  fumi  li  i  corpi  raenltsliii  wmpn  di  dMiaai 
uOliialt,  che  non  «ono  stali  rrrlo  wromli  t^M  altri  d'  Kuropa  tèa 
icenerali  dì  ripulaiiunc  :  funiito  allieti  dell'  accademia  MidiktU  ii 
dioimi  tempi: 

Il  k-nriile  sewrDle  OiuM'ppe  Parisi  —  Ìl  lenente  ganeeelii  IK- 
rbrk  ilamtcm» —  fi  marev^iiillu  Luif(i  l'arisi  —  il  marvacMfe  éà 
Gfiiio  FrancL-4c'>  CotUnui ,  il  innrvs>-ialln  .  e  ronsuttoee  ii  tUt» 
Vrfn-.-nM  ifRv-nmnrd.il  iTKir.-i  1  tl"ii<!iftt"ri'dHlaR«eiTa  IVBrar- 

ttultl.    il  III.1I1V  i.iliii  r  liliiM-'i    .  ;...|iMjIu    Franco^  Il    iv 

Ionio  H  impearc;  li  niarTsciaiiu  husso  ,  ii  nianncialtu  iàallatzi  M 
presemi:  ispettore  generale  dei  rorjii  racollaliu.  il  marrvialVi 
capo  dello  slato  maiigiore  Garofalo,  il  marevialto  ministro  ve- 
lario di  stato  BalTaitle  Carascou  ,  il  briftadicre  Visconti  dei  G<^ic> 
ispettore  dell' ofliriu  topogrolico  uomo  insigne  per  i  suoi  rari  u- 
leiiti,  il  brif;udiere  d'ar(if{licria  RalTaele  Niola  istrulture  dei  rvi*.i 
priiH-ipì,  il  briftadierc  defili  liberti  dei  Genio,  il  brix^dieiv  d  arti- 
glieria Franinco  d' Agostino,  direttore  della  segreteria  parti--i4ar? 
del  Re,  il  bri|;adiere  Picenna,  direUore  del  ministero  di  RUrm . 
i  colonnelli  l^jacoiio,  Ritucci.  Barone,  Giulielli,  Lombardi  ,  e  Ik 
Aiterà,  il  lenente  colonnello  Nicola  Landi,  il  eapilanu  del  G^^m. 
GcnnaroAlluno  mseitro  di  descrilliva  del  rollegio  mentoiato.  cW 
cbbu  tra  Liuti  ilis«'epoli  quasi  tulli  i  nominali;  e  tanti  altri  laffiudi 
meriterebbero  pure  onorevolissima  meniioiic  ,  cosa  die  imm  è  fa- 
cile eset^uirc  in  ((uesto  brevissimo  cenno. 

HdIIi  del  collegio  militare  per  ditene  rombinationì  Kanoo  itr- 
«ito  all'  estero,  i>te  sono  stali  pregiatissimi:  tra  questi  neordo.  <• 
tenente  generale  Winsptrare  al  servizio  dell'  imperatore  di  Ruulj 
ajulante  del  gran  duca  di  Michele,  e  tanti  altri. 

Il  CutUijni  /-Vrifinaniiiatio  direttodagliScolappif  fsrmit  sottrili 
prt-giatissiioi, tapini  «d  applicare  i  loro  taleuli  iu  ogni  rano  da»- 
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ministrazióne  non  escluso  il  ramo  militare.Queslo  collegio  era  affi- 
dato alla  commissione  di  probi  cavalieri  che  ne  erano  governatori: 
questi  furono  il  principe  di  Luzzi  maggiordomo  maggiore,  il  prin- 
cipe di  Boccella  cavallerizzo  maggiore,  il  duca  della  Torre ,  ed  il 
principe  di  Cursi. 

Sono  stati  alunni  del  Ferdinandiano,  il  cardinale  Tommaso  Ria- 
rio  Sforza  Camerlengo  della  Santa  Chiesa ,  il  Cardinale  Serra  Ar- 
civescovo di  Capoa,  e  Nunzio  Apostolico  in  Baviera  ;  il  Marchese 
di  Pietracateila  Giuseppe  Ccva  Grimaldi,  già  presidente  del  consi^- 
glio  de*minìstri;  il  principe  di  Campofranco  ministro  consigliere 
di  stato,  maggiordomo  maggiore,il  principe  di  Scilla  ministro  d&* 
gli  affari  esteri ,  ambasciatore  ec.  il  duca  di  Laurenzana  Onorato 
Gaetani ,  ministro  di  stato,  cavaliere  d'onore  della  Regina;  il  duca 
di  Laurino  cavallerizzo  maggiore  della  Regina;  il  principe  di  Teo- 
ra  Hirelli  uomo  dottissimo  ed  in  ispecie  insigne  matematico,  ed 
il  di  lui  fratello  abate  Mirelli  ;  il  duca  di  s.  Andrea  colonnello  di 
cavalleria,  Ferdinando  Gaetani  intendcnte;il  principe  Giampellieri 
gentiluomo  di  camera;  Antonio  Riario  ministro  in  Spagna,  e  tanti 
altri  :  il  principe  di  Strongoli  tenente  generale,il  tenente  generale 
Vincenzo  Pignatelli  Strongoli ,  il  tenente  generale  principe  di 
Campana  luogotenente  in  Sicilia  ,  il  maresciallo  Giuseppe  RuSb 
Scilla,  il  tenente  generale  Luigi  Gaetani;  ajutante  generale  del  Re , 
e  tanti  altri  rispettabili  che  sono  fioriti  nell'amministrazione  civile, 
nella  real  Corte,  e  neir  armata* 

Il  collegio  Ferdinandiano  verso  illSOO  terminò  la  sua  esistenza. 

Il  real  collegio  militare  è  passato  recentemente  nel  magniQco 
locale  fatto  a  M addaioni,  per  volere  di  S.  M,  il  Re  Ferdinando  II 
(  D.  G.  ). 

A.  D.  1773— -Real  Collbgio  di  s.  Carlo  a  mortelle 

DEI  SCOLAPU. 

Verso  la  detta  epcw  i  scolapii  della  provincia  di  Puglia  stabili- 
rono un  Collegio  fleale  in  una  casa  che  era  della  famiglia  Medici 
di  Toscana,  che  si  chiamò  Collegio  di  S.  Carlo  alle  Mortelle,  per 
essere  prossimo  alla  chiesa  e  casa  dei  Beroabiti  dedicata  a  S.  Carlo 
contradistinto  dalla  parola  Mortelle,  perchè  ivi  era  un  bosco  di 
Mortelle.  Nella  Galleria  di  quel  palazzo  è  dipinto  sotto  la  soffitta 
Fentrata  d'Alessandro  Medici  in  Firenze.  Questo  collegio  è  stato 
sempre  di  gran  rinomanza.  Attualmente  con  la  protezione  del  Re 
Ferdinando  II  (D.  G.)  s*è  di  molto  ampliato. 

A.  D.  1774.  —  Chiesa  dello  SpiRrro  Santo. 

Rifatta  col  concorso  della  reale  munificenza. 


i«u*  ani  M  urau 

A.  D.  1T75.  — SnABi  hTquuki  amkuita. 

B  itnda  fu  rfiDosta  iMuf  imprrfrlU  dal  vice  re  1Ub4k  I 
il  rìranlnoo  clw  le  unuliiule  ddk-  abitsiioal  ermao  aUnl* 
e  dalia  portp  i^Urinre.  ciocche  fiiniuva  un  ditortfar  iid»- 
.  CulcUr  grodinBtc  «teme  li  iIkoro  dal  *ol|>  «ipiA . 
rota  ebe  nave  dal  R*:iiLTko  tnoeniulia.  Eraavi  amemn  hai^fc- 
D  noUc  coti  dctu*  UracctH;  di  k^no  a  di  tende  hbìIUIi  A  pMK 
,  e»  del  re  Ferdinando  IV  «perirono  tutte  le  {rre|falvU.cd 
labe  It  portareale.  cmlniiUi  al  prijKipiu  di  «iik'IU  unda  dal  asf» 
detto  «ice  re  Toledo. 

I  portieolarì  vi  runcorwro  eoo  (ani  defili  ediGzit  deocrori.  Ui- 
cbè  tulio  muta  di  aM)'^lto. 

La  italtM  di  t.  GmIuio  che  *Uvb  wILi  porla  reato  ti  ■■■ 
lopra  Porta  Alba. 

A.  D.  1775.  —  Pauzui  okl  (JtnTui  GotsRAts. 

NelquBrtiirrdiPritoralcone  Ferdinando  I\'  i 

locale  ppf  rmrcadvmia  di  Marina  e  per  I 

nemle:  ivi  dimorò  il  principe  lad.  Il  prlncl^  d 

S.A.  n  principe  d'Avtia  Philipp^tadt  morì  nel  I81fi.e  ummi  mftì 
to  in  Gaeta  xu  qiirlla  tmtteria  sia/a.  ove  fu  morlalmeala  farila  à 
tempo  di-lt'oìaeilto  dvl  180G,  che  egli  soMcone  cua  uruHMo  e  irfMt 
■ingoiare  contro  i  francesi. 

A.  D.  1779.  —  L(x:alb  dcCbamu. 

Questo  %a«to  ediOcio  Rur^  col  Bnc  di  dcslioark»  a  depmilo  i 
granaglie  e  ne  fu  arrhitetlu  il  celebre  Fuga.  Fu  opera  ordinau  M 
■ovraiio  l'augustu  Fvrdiiiandn  IV  di  Borbone  .  esvndo  miaiV* 
Pignatcllf.  Attualmente  è  addetto  a  magaiiini  di  Rucrra  ed  a  <|«v- 
tieri  militari,  ed  è  stalo  migliorato  dal  Re  Ferdiiiaodo  11  iD-  i» 

A.  I).  I"79.  —  Ortubota^iico. 

Coti  un'urdinanu  del  Re  si  asvftnavano  quallru  mofccìa  di  trm 
per  fare  un'orto  botanico,  che  venne  fatto  dopo  itel  IHUH. 

A.  1>.  I77'J. —Mo<i(srRRO  II»;' FRATI  T«IMTA«||  n-ALUV 

dtUa  Rrdftiziuue  dei  i'af/Uvi  aUa  Crsarra. 

Era  un  palano  di  delitic  fallo  dal  cardinale  BoItnMilc.  f^ 
queir  epoca  fu  ridotto  a  convento  di  frali  Trinilarii. 
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A.  D.  1779.  —  Real  Teatro  del  Fondo 

ed  olire  opere. 

Esisteva  prima  ud  amministrazione  del  ramo  militare ,  che  in* 
troitava  tutti  i  provventi  che  si  avevano  da  diverse  proprietà  del 
ramo  militare  sparsi  in  tutti  i  punti  del  regno;  i  quali  cespiti  si  di* 
cevano  lucri,e  venivano  esitati  per  tante  spese  straordinarie  del  ra- 
mo militare  stesso, cioè  per  indennizzi,  gratiflcazioni,e  sussidìi;  in 
appresso  con  la  soppressione  dei  gesuiti  questa  amministrazione 
venne  incaricata  anche  delle  cose  spettanti  ai  beni  di  quelli;  e 
come  si  faceva  distinzione  di  tali  diverse  entrate ,  1*  amministra- 
zione venne,  d'allora  chiamata  fondo  della  separazione  dei  lucri. 
Essendoci  un'  esuberanza  di  rendita  si  formò  da  tal'  amministra- 
zione in  un  sito  anche  di  proprietà  militare  (  essendo  tutta  quel- 
la parte  spalto  del  Castelnuovo)  un  teatro  che  dal  luogo  e  della  sua 
origine  prese  il  nome  di  Fondo  della  separazione  de'  lucri. 

Neir  istessa  epoca  cirCa  surse  il  palazzo  delle  reali  poste.  Verso 
quest'  epoca  venne  fatta  la  banchina  ed  altri  abbellimenti  alla 
strada  del  Molo. 

Per  volere  del  re  Ferdinando  IV  si  ampliò  il  ritiro  del  Garmi- 
nello,  che  era  stato  locale  dei  Padri  gesuiti. 

A.  D.  1788.  —  Locale  destinato  per  gli  studii  pubbliq 
e  real  Museo  Borbonico  —  Accademia  delle  scienze. 

Nel  1687  si  è  trattato  deirorigine  dell'ediGzio  degli  studii  pub- 
blici, e  dei  diversi  luoghi  ove  è  stata  l'Università;  ora  daremo  il 
rimanente  su  tale  articolo. 

Nel  1780  Ferdinando  IV  di  Borbone  tramutò  l'Università  nella 
casa  che  era  dei  gesuiti,  al  Salvatore  ,  e  stabili  nel  primo  la  reale 
Accademia  di  scienze,  e  di  lettcre,per  cui  venne  all'edifizio  il  nome 
di  Palazzo  della  reale  Accademia,  ma  non  prima  del  1799  fu  com- 
pito il  secondo  piano.  In  questo  vasto  ediGzio,  per  ordine  di  Ferdi- 
nando IV  vennero  raccolti,  lutti  i  monumenti  d'arte  che  quel  mo- 
narca aveva  ereditati  dalla  casa  Farnese;  quale  grande  opera  ebbe 
effetto  nel  1816.  Allora  TediQcio  suddetto  prese  il  nome  che  porta 
cioè  di  Real  Museo  Borbonico. 

La  maggior  sala  della  biblioteca  è  lunga  322  palmi,  larga  78  , 
ed  alta  81  :  la  immensa  volta  fu  dipinta  da  Pietro  Bardcllini  ,  il 
cui  maggior  lavoro  è  quello  che  figura  la  virtù  in  atto  di  coronare 
Ferdinando  I  di  Borbone,  e  Maria  Carolina  d'Austria:  il  pavimen- 
to è  ornato  da  una  meridiana  mirabile  per  esattezza  ,  che  fu  ese- 
piila  dall'  astronomo  Casalbi,cd  e  della  lunghezza  di  lOi  palmi. La 
luce  vi  entra  per  un  foro  operato  in  alto  della  volta  ;  di  guisa  che 


non  u\.  —  larHiNuzioNE  nmoiMrrA  *  hatmi. 
h  Ideati  ramiope  che  «olio  il  tifi  ciclo  (Ti  Napoli  tmm  ridmi  ,  t  Ai  h 

Mrrenti.  Lt  gitrt  con  In  niutii  e  epeciahnmile  ■)  CneiÒM»  A  Pt^taB  ■* 
I  ceirliri:  ti»  vfdcTanoniiiteiliqiiatlonlKieanllt.CarìoViilnMMMél^ 
[  fsli  pfr  gnAen  dfl  rarticvab  cbe  Iroii  lin  <b  quel  tcnpo  allipÌMH< 
'  Mio  ftin  nuMb^raln  pi-r  la  cidi. 

All'  imbrunire  rrt  ^ciuTale  1'  uso  di  miUre  um  cfait^n  fnnùi  A 
propria  iJirnwn  e  tua  lardi  si  reodevuio  a  casi  ;  e  par  itoverM  kwt  |m> 
da  trito,  bci-ra  por  termine  ad  on  regolare  ad  ogni  specie  di  InUMàri» 
serolino. 

Raro  era  il  dÌTertitnento  dM  teatro.  i>rrrhe  qmlli  ennttutà  A  y«t^ 


1 


.  Il  pili  «nitro  Tu  quello  di  S.  [tartolonica  toiinil*  wl  IQMv- 
'  prtiio  forse  i|iicllo  de'  Fiurcnlmi  (kt  U  nm-^ica  ,  e  eie  mttMmmtU  pr  •■ 
fertire  lo  trupp<.-  smeuuoIg  o  tedesche.  Pucbi  ailunqne  mqucaUnM  i  1» 
tri, mollo  mruo  ralTi'!  iiit;l<ariti  er.. 

il  aofur  di  casa  nelle  ore  delb  aen  dipendevi  adunqw  Aà  nr^nti  e f» 
Nliti  bii. 

La  (tcnenlitì  «epieBdo  le  abitudini  proprie .  non  atra  aacan  m- 
lato  l'onlìne  delk  cose,  farendo  giarno  la  notu  e  oolU  il  (poraa  :  can  p»- 
IllUrano  ilrl  gMiu  fvT  tulle  le  occupaiioai  uubblìelw  •  prinU  :  dì  ìm 
cooouo  il  pirse  al  presrnte  deve  convenire  che  in  uhni  lyiaflhri  A  Kv^ 
U  CMueninn  ancora  di'lle  abitudini  che  Tanno  rìconbn  1  uaifi  aNkfts.  la 
Strade  dove  manriorrorrjte  si  lavon,  e  ti  trafflca  ti  gtenw  ai  ^témmé^B 
di*  Inbnmire  iwlla  sera. 

Dillo  nabilìiDcnto  della  oxHtarebU  di  Carlo  1 1 1  Napali  JltBMa  ■■»* 
m  di  tanti  fcudaUrt. 

Questi  doiixiosi  sipiorì  oiarono  lamiere  iplenMe  dte  ia  ^mà  km 
KntiTjiio  ili  rli'\Miv*mi;i  riviltì.  Il  loro  futo  riiisrlva  ecrumrau  a  b>^ 
lio  di  tulle  lo  cU&ii  ■  cui  procunitruiM  uua  comodis^inu  ed  raifrilr"^ 
•ossistrnu. 

In  quesl'  epoca  rrelbe  la  frequcnia  dri  teatri .  ed  il  tralbiiJBeali  à  » 
merose  conTri filoni  dri  si):nnri,  rbe  ancora  h  Indizione  fwvnlk  f«po 
ÌD  eleginia  coi  rappr^senUnli  ilellr  prinii:  p-atidi  polenie. 

La  Moria  ed  i  nostri  vcrrhi  ri  racronUM  come  cose  maranclioM  lrfc« 
date  da)  dura  d'ATfnsambasciabHv  del  lUcatloliro^dal  nurricallB  Iìjmb 
aadMSCiabirc  d'Aii>lria.cd  aliri.  non  che  del  duca  di  Sjbmlr»,  del  fntt^ 
Aci.  del  priucipe  di  KranoTillaidcl  duca  Cacano, del  principe  SaMata* 
cdallri  nMitisumi. 

Pur  (iittavolia  ijueUi  trai  Ir  ni  nienti  non  ri^naritinno  ìi  nuua  ;  va  fm» 
de)  nobil  erto,  che  nwtteva  fa«f>  anche  in  questo  bisnicnf,  pif^i  i  r«** 
eraiM  circondati  da  voUiili  cor  torciu  acccw  ,  e  nt  tt  cr^  jMUilMoa*  ito 

non  MI  tjtrM*  URO. 

Salendo  rol  penMem  a  quri  tempi  .  si  può  xrdrrr  roniF  i  mrta  pn« 
erano  «ufRcienti  prr  ri|Mr>i<'  a  tal  ^fr^ru  di  tx>cri«iti  in  qooU'  ey»?» 

In  hne  <«miini|UF  -u ,  alle  (H-rwnii  n  Miffrapja  alUn-b''  fforlte  w»^ 
plr«riiUlr.  r  prima  del  IWIK  fjù  si  pniKipNMmi  j  tUtr  m  \tfmh  4i  p» 
«rdimniU  per  Irnitsii  dlumtnatr  Ir  Mr»!',  priivvrdmrnli ,  (kc  tar^  f* 
viiralt  d«l  llu^a  Kicola  Sangru  Tii-nrralr  rd  Klfiitt  di  l'.iiii  yrt  b  fr« 
«•ha.Na  per  provare,  cbe  i  luiratcìaui  biuw  Kniprc  Icuuioilgrwddw 
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glk),  e  che  non  furono  secondi  ad  alcuno ,  ricorderò  con  piacere  ,  ad  ono- 
re di  questo  paese  eclie  quando  TaugustoCarlo  III  Borbone  da  questo  trono 
fu  chiamato  a  quello  di  Spagna,  volle  seco  condurre  due  ministri  napoletani, 
cioè  il  marchese  Girolamo  Grimaldi  oriundo  di  Genova,  ed  il  conte  di  Squi- 
lace:  questi  introdussero  l'illuminazione  pubblica  a  Madrid  ove  era  tanto  ne* 
cessaria. 

Ciò  va  detto  per  dimostrar ,  che  i  napoletani  anno  sempre  in  loro  sentito 
il  genio  del  meglio,  e  che  se  non  pensarono  prima  del  1807 ,  ad  illuminare 
di  notte  tempo  la  loro  città ,  per  altro  provvidero  di  tanti  utili  istitu* 
zioni  (ignote  agli  altri  regni  )  fu  perchè  non  la  videro  realmente  reclamata 
con  urgenze  da  pubblica  necessità. 

A.  D.  1808. 

«  Io  quest'  anno  si  veriflcò  la  soppressione  generale  dei  mona- 
a  steri  possidenti,  destinando  quei  locali  a  diversi  usi  pubblici  spe- 
<v  cialmente  militari,  con  le  rispettive  chiese:  talune  delle  quali  ri- 
«  masero  al  divin  culto  mediante  le  cure  di  pii  particolari ,  il  mo- 
«  nastero  di  S.  Domenico  destinato  per  quartiere  fu  per  avere  la 
«  chiesa  destinata  a  stalla,cosa  che  non  potè  avere  luogo  per  le  cure 
a  di  monsignor  della  Torre  Vicario  dell*  Arcivescovo,  e  da  D.  Pie- 
te  Irò  Miiratgia  sacerdote  della  propaganda, nativo  di  Costantinopoli 
«  da  dove  fuggi  con  tre  fratelli  perchè  avevano  abbracciata  la  fede 
<c  cattolica  ». 

«  Molti  altri  furono  venduti  o  donati  a'particolari  che  le  ridusse- 
«  ro  ad  abitazioni. 

A.  D.  1808.  — Largo  di  Palazzo 
e  boscheUo  aila  villa  reale. 

m 

Il  vice  re  D.  Giovanni  Znnica  conte  di  Miranda  fece  lo  spianato 
innanzi  al  Palazzo  Vecchio  detto  dei  Viceré  ;  che  era  detto  foro 
nel  1786. 

Nel  1808  venne  ingrandita  questa  piazza,  oltremodo  ,  e  furono 
distrutti  molti  ediGzii  colà  esistenti,  cioè  la  chiesa  e  monastero  di 
S.  Luigi  re  di  Francia  comunemente  detto  S.  Francesco  di  Paola, 
fatto  edificare  dallo  stesso  s.  Francesco  a  premura  del  re  Ferdinan- 
do I  d*Aragona,con  preferenza  in  questo  luogo  remoto  e  lontano  dal- 
la città,  quale  sito  era  di  proprietà  dei  monaci  di  s.  Martino  e  che 
comprò  per  300  ducati  d*oro.  Esso  si  estendeva  per  Fattuale  largo 
del  Palazzo  Reale  fino  allo  spalto  di  Castelnuovo  comprendendo 
il  suolo  del  Palazzo  Reale  e  del  teatro  s.  Carlo,  come  dall'  istru- 
mento  di  carattere  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  che  sta  suirarchivio 
del  regno.  Predisse  lo  stesso  Santo  che  un  giorno  sarebbe  divenuto 
il  luogo  più  illustre  della  capitale  (vedi  A.  D.  1481)  come  fu  per 
esscrvisi  fatta  la  residenza  del  Re.  Il  monastero  e  chiesa  delta  Cro- 


ce  latlu  cdilkore  dulia  risina  SomU  vitlof  a  dH  «nn  Inboi*,  ^ 
quale  motiaslem  ifna  ù  monacò ,  morì  e  ta  igpuW>  (  mM 
A.  D.  13i7  ).  Il  convento  della  Trinila  iki  frawmrani,  «te  ite 
«  morì  t.  Uiocmnii  della  Marra,  ì|  mnnarieni  di  S.  SfirOs,  «■■ 
dio  dal  VeKotii  Ntdt<-flli<  jtn  i  Ba«ilJanì.prr«>;riiÌUiti  la  / 
poi  djveiiutn  r»nv«iiti>  di  Uorneiiicjiiii  (k-iIì  A.  li.  I.'lt6;:  li  | 
cUi  di  S.  Marco  errila  dalla  comuiiiU  del  tintori.  I  avai  41 
questi  uiliDiìi  (crvjniii»  jicr  odoruare  scale  «1  atLru  delle  ema  t  » 
kiiii  di  Idiuni  clic  uruiiu  alla  din-eiunc  dt^ifli  aCCMi.e  t~  ifihnriM  m 
«irono  per  elevare  il  suuio  del  prolungamooto  dctU  «ilU  n»le,|l^ 
priamnite  di  quella  parie,  ctie  forma  il  boschetti). 

Nd  IKIG  il  re  Furdinandu  I  per  totu  principiò  il  nugnifr»  tim 
pio  di  ».  Kratireti'o  di  Paola  continuato  dal  re  Francesco  I .  «d  ^ 
tìiMo  dal  Re  Fenliiuiwla  ll,ctw  Tecti  l'atliMla  ptans,  a  ohi  «Hi 
iHugurata  il  30  iiuiggio  18;J1. 

A.  D.  1808  al  181&.  — Omc  htckib. 

Campo  di  Marte  eoo  «trsda  corrHpondenli  diCapodicMa*  •  M* 
r«Ura  di  S.  Mu-ia  del  Pianto:  Urada  di  Forùi  altorRata  «4  aéMl*- 
via  da  poru  di  CoMaatìnopuli  a  Porta  di  &.  Omìaro.  OMllart 
in  pariti  i  lanorì  al  caiiiiu  rvale  di  Capodimeiitt:.  Sleaét  ■■■<•  4 
Capodi monte:  prima  ti  montava  a  Capodimonte  per  la  nMi  dll 
Smro  alla  Sanila,  si  Iruvù  troppo  erta  quella  Milla,  •  ^  paak  tà- 
dolrirla;rin;:<-Ani('re  Cioacrliinu  Avellino  T^re  un  proffetta  paralto- 
Dcruc  l'intttiitu  e  deviurlii  pel  Iìjvoir-  di  s.  f  iennam  dri  |H>«prt:e  qa»- 
sto  prufcetlit  non  piiicque  al  ntiitislro  Mìot,  rhr  ^«>nd4t'>  dal  of* 
di  ripartimentn  Carelli,  ed  altri,  volle  fare  l'atliulr  daglt  «todii  r« 
iinmrnta  spi'«a  e  fntìra  per  Ì  rìlununienti  e  rialinmetili.  rhr  u  d»' 
vcUeru  ottenere  diilniRgendu  tanti  ediHiii  dagli  audii  odia  ^ab 
oltre  il  gran  ponte  di  lai  Dome  rJie  li  dovè  formam.  E  da  nfleltm 
però  rho  |ier  la  strada  la  quale  era  inpralicabÉle  (Stellerà  cMa« 
tn»p»Ttiili  quelli  i'nmcnti  na«\i  di  pietra  per  la  furnasioiK  dd  H- 
ÌMUi*  Hi^ale  t'iie  fanno  maraviglia  a  rbiuiique. 

ì'iUii  t  casinn  di  Hfluir  Art  iiiiiit^tru  Saln-ell  nrl  (uodo  dd 
«opive^vi  mon.i%t«-ro  di  S.  Maria  in  Porlit-o.diMulu  a  quel  pto  I»- 
ga  dalla  |triiiti|>etM  Fclicia  Or>ini,t-omi-  abbiamo  %iilo:  A.U.lCll 

Strada  wxa  iti  Potiil*iM  diretta  ai  BagiiuAli  ;  nu  che  fa  cas- 
pita dal  Uè  Ferdinando  I  come  in  apprM<w  vedremo. . 

iMrga  S.  Sliiua  a  C-appeUa  roo  ral>lMtU'ni  l'abadia  dei  caaa»- 
ci  lal<twK!M<>i  ivi  formala  uell'anno  Itìiiì. 

ttrto  ibtiantfii  («Un  piii  aratilo   di  quello   (ir<liiia(u 
niM.l«  m-l  1779  dal  Re  F<Tdiiiiindo  IV.  e  vuola  di  vi 

Kilufawtaiti  per  giovani  dmin-lle  «lal>ililo  in  A«en«,pQi 
ucl  hicak  del  Miracoli  nel  1813  (vedi  A.  D.  1813). 
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Specola  aslronùmica  passata  da  S.  Gaudioso  a  Mirddois,  ridotti 
ad  ospedali  militari  ed  a  quartieri,  molti  soppressi  monasteri. 

CoUeqio  Medico  Cerusico  stabilito  in  un  locale  Ticino  air  ospe* 
dale  quando  che  prima  stava  nello  stesso  ospedale. 

Villa  e  Casino  del  Marchese  del  Gallo  D.  Mando  Mastrilli  a 
Gapodimonte. 

Strade  consolari  fattane  altre  64  miglia  dal  1806  al  1815  nelle 
diverse  direzioni. 

A.  D.  1813.--^  EbiJCMBATO  db'  MmAcou. 

Come  abbiamo  detto  nell'anno  16l6,che  dall'eredità  di  Gian  Ca- 
millo Cacace  dal  1662  al  1675«  venne  qui  formato  questo  bel  mo- 
nastero del  terzo  ordine  di  s.  Francesco. 

Nella  soppressione  generale  dei  monasteri  questo  locale  fu  de- 
stinato ad  uso  di  militare  servizio;  poi  fu  ridotta  iiel  1813  locale 
d*  educazione  di  nobili  donzelle  diretto  da  signore  francesi  già  sta- 
bilito in  Aversa,  e  si  chiamò  Educandato  dei  Miracoli  dal  nome 
del  laogo;per  essere  in  quella  chiesa  l'immagine  di  s.  Maria  della 
Provvidenza  che  per  i  grandi  prodigi  chiamavasi  volgarmente  la 
Madosma  dei  Miraeoti  :  qual*  inunagine  ora  sta  nella  chiesa  del 
G^b  delie  monache. 

Io  tempo  del  re  Ferdinando  1V«  al  suo  ritorno  da  Sicilia  Ai  mes-^ 
80  questo  stabilimento  sotto  la  direzione  di  un  sopraintendente  il 
primo  fu  il  principe  di  Luzzi  cavaliere  di  S.  Gqnnaro  gentiluomo 
di  camera,  stimabilissimo  cavaliere. 

Dopo  di  lui  successe  a  queirincarico  il  duca  D.  Nicola  de  Sangro 
Somigliere  del  Re  tenente  generale  éc^  coti  la  duchessa  sua  moglie 
D.  Maria  Giuseppa  Carafa  d*Andria,  dama  della  real  corte,  e  dopo 
di  essi  occupavano  tali  onorevoli  posti  il  principe  di  Fondi,  il  prin- 
cipe-di Ardore,  il  marchese  S.  Eramo,  il  marchese  Michele  Impe-» 
riale,  il  duca  di  Laurenzanat  iFmarchese  Sersale  e  contemporanea-* 
mente  a  questi  per  ispettrici  la  duchessa  di  S.  Teodoro  D.  Luisa 
Tocco ,  la  duchessa  di  Ganzano  Prichard,  la  duchessa  di  Miranda 
D.  Marianna  De  Medici,  ed  attualmente  la  principessa  del  Colle  D. 
Teresa  De  Sangro»  tutte  persone  degne  del  geloso  incarico  ad  esse 
affidato. 

Asceso  al  real  trono  il  re  Francesco  I  ;  e  formando  Y  educazione 
pubblica  la  sua  principale  occupazione  volle  che  la  regina  Maria  isa-^ 
bella  sua  consorte  si  assumesse  V  incarico  diretto  di  questo  stabili-» 
mento,  e  dell'  altro  di  S.  Marcellino  che  si  era  da  poco  formato  ; 
chiamandosi  questi,  I  e  l'altro  II  Educandato  di  Maria  Isabella  Bor- 
bone; attualmente  la  Regina  Maria  Teresa  va  prodigando  le  sue  cure 
agli  stessi  interessanti  stabilimenti,  che  sono  forse  divenuti  i  primi 
in  Europa ,  e  le  damigelle  che  in  entrambi  vengono  educate  assai 
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favorevolmente  depongono  con  le  loro  opere  ed  azioni  su  di  ciò  : 
Esse  infine  sostengono  la  riputazione  e  1*  onore  delle  antiche  ma- 
irone  napolitane  »  che  educate  nei  nostri  celebri  monasteri  acqui- 
starono per  le  loro  virtù  pubbliche  e  private  grandissima  stima  ; 
.parlo  di  quelle  che  furono  madri  di  generazioni  di  tanti  eroi. 
Passa  in  proverbio  allorché  si  vuol  magnificare  una  persona  il  dirsi 
essere  quel  tale  una  damaf  perchè  quella  parola  sosteneva  il  signi- 
ficato del  complesso  d' ogni  virtù. 

l.^"  Girono  1815. 

ce  Ritorno  in  Napoli  del  re  Ferdinando  IV  di  Borbone  da  Sicilia 
a  che  nel  1816  prese  nella  serie  dei  Re  quello  di  I;  perchè  I  delle 
«  due  Sicilie. 

A.  D.  1815.  —  Scuola  Veterinaiua. 

La  scuola  di  Veterinaria  fu  stabilita  con  decreto  degli  11  novem- 
bre 1815»riformata  ed  ampliata  con  decreto  de*23  settembre  1823, 
allorché  vi  si  aggiunse  pure  l' insegnamento  dell'  agricoltura  teori- 
ca. Vi  sono  nel  collegio  trentatre  piazze  franche  a  benefizio  di  tut- 
ti i  comuni  del  regno  »  delle  quali  dodici  ora  sono  per  gli  aianoi 
del  collegio  di  Gaeta  destinati  come  veterinarsii  deiresercito:faDoo 
parte  di  questo  lo  stabilimento  Orto  Bottanico  f  ed  agrario ,  una 
prateria  ed  un'  ospe(lale  veterinario. 

A.  D.  1815.  —  S.  Antonio  di  Tarsia- 


Soppresso  locale  dei  frati  conventuali  (vedi  A.  D.  1550)  in  det- 
ta epoca  ridotto  convenientemente  ed  assegnato  alla  congregazione 
del  SS.  Redentore,  fondata  da  s.  Alfonso  Maria  de'Liguori  (LX)« 


Nota  LX. — Di  S.  Alfonso  Maria  Liguom 
e  della  $ua  eongregaziane  del  SS.  Redentare. 

Nel  secolo  XVIIl ,  per  i  tanti  disordini  che  sursero  ad  ingombrale  il  mon- 
do cattolico  ,  distruggendo  tutti  gli  antichi  sistemi,  promettendo  portentosi 
miglioramenti,  invadendo  le  menti  d*uoa  strana  Glosofia,pur  veniva  un'uomo 
eroico  e  portentoso  ,  che  si  opponeva  alle  tante  mostruosità  con  Y  esempio, 
con  la  voce  ,  e  con  la  penna. 

Questi  fu  8.  Alfonso  Maria  de*  Liguori:  vescovo  di  S.  Agata  de*Goti 
nacque  egli  in  Marianella  feudo  della  sua  famiglia  il  27  settembre  1696 , 
fu  battezzato  nella  chiesa  parrocchiale  dei  Vergini  .essendo  pontefice  Innoceu- 
zio  XI1|  arcivescovo  di  Napoli  i  cardinale  Cantelm^  furono  genitori  di  lui 
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D.  Giuseppe  de  Liguori  de*  priacipi  di  Presicce  »  e  D.  Anna  Cavalieri  so- 
rella del  fu  santo  vescovo  di  Troja  in  Capitanata  Emilio  Cavalieri,della  Con- 
gregazione dei  padri  Pìi  Operarli. 

Fin  dai  suoi  teneri  anni  die  segni  evidenti  dell'elevatezza  del  suo  essere; 
ed  il  beato  Francesco  di  Geronimo  predisse  la  di  lui  vecchiezza;  che  avreb- 
be avuto,  cioè,  un  Vescovato;  e  che  Iddio  avrebbe  operato  per  lo  suo  mezzo 
grandi  cose. 

I  padri  dell'Oratorio  nella  loro  congregazione  di  spirito  curarono  a  beu 
dirigerlo  allorché  era  fanciullo;intanto  che  studiava  per  aprirsi  la  strada  alla 
magistratura  :  i  più  distinti  maestri  di  Napoli  gì'  insegnarono  la  filosofia. 
lafiue  fu  tale  il  di  lui  profitto,  che  fu  laureato  d'anni  16,e  dottorato  nel  1713, 
e  nel  1715  fu  aggregato  alla  congregazione  dei  dottori  dei  padri  dell'  ora- 
torio. Divenne  avvocato  distinto  per  sapere  e  per  probità.  I  di  lui  genitori 
trattarono  due  matrimonii  per  lui  con  la  figlia  del  principe  di  Presicce 
D.  Teresina  de  Ligiiori,  e  colla  figlia  del  duca  di  Presenzano  ;  ma  egli  si 
mostrò  non  inclinato  a  secondarli. 

Si  trattava  in  Napoli  una  causa  per  controversie  feudali, tra  il  gran  duca  di 
Toscana  ed  un  principe  napoletano:  Alfonso  difendeva  il  principe, e  nel  mentre 
che  pareva  non  potergli  mancare  la  vittoria  nella  causa  »  per  una  sua  pic- 
cola omissione  di  una  circostanza  la  perdette.  Allora  egli  per  la  confusione 
ne  rimase  molto  mortificato,  e  punto  nell'  amor  proprio  non  volle  più  ac- 
cedere ai  tribunali.  Una  mattina  entrato  nella  chiesa  della  Redenzione  dei 
Caplivi,ove  erano  le  quarantore  si  prostri  innanzi  alla  Vergine  SS.  del  Ri- 
medio,sospese  la  sua  spada  a  quell  altare  ed  ivi  fé  voto  di  consacrarsi  al  ser- 
vizio del  culto  divino,  quale  statua  esiste  ancora  con  la  spada  a'piedi. 

Egli  voleva  ritirarsi  nei  padri  dell'Oratorio:  il  padre  ottenne  che  almeno 
fosse  stato  prete  in  casa,  e  lo  condusse  alfarcivescovo  di  Najpoli  Pignatelli, 
da  coi  fu  vestito  prete.  Allora  rinunziò  i  diritti  di  primogenitura  al  fratello 
Ercole,  e  ciò  fu  il  20  ottobre  1723,  avendo  egli  anni  26  in  27. 

Nel  23  settembre  1724  ricevè  la  prima  clericale  tonsura:  il  23  dicembre 
ricevè  gli  ordini  minori  ;  il  27  dicembre  1725  fu  ordiniito  suddiacono  nella 
chiesa  di  s.  Restituta  da  monsignor  Invitti  ;  il  6  aprile  1726  ebbe  il  dia- 
conato. Dopo  pochi  giorni  fu  ascritto  alla  congregazione  dei  Bianchi,  e  pre- 
se r  ordinazione  del  sacerdozio  il  21  dicembre  1726  d' anni  trenta. 

Venuto  il  padre  D.  Uatteo  Ripa  in  Napoli  per  fondare  il  collegio  dei  ci- 
nesi egli  se  ne  usci  dalla  casa  paterna  e  volle  unirsi  a  lui. 

Nel  1731  Alfonso  con  altri  della  propaganda  andiedero  nelle  provincie  di 
Bari^Lecce,eFoj^a  ove  specialmente  il  terremoto  aveva  recato  gravi  danni. 

Allora  fu  che  in  Foggia  essendo  minacciata  la  chiesa  madre  fu  traspor- 
tata l'Icona  della  SS.  Vergine  alla  chiesa  dei  cappuccini  fuori  della  città  di 
Foggia  e  là  fu  visibile  al  pubblico  la  Vergine  SS.  Poi  fu  trasportata  nella 
chiesa  più  vicina  alla  città,e  pia  grande  di  s. Giovanni, per  farvisi  una  nove- 
na ed  in  quel  luogo  ricomparve  la  SS.  Vergine,la  vide  lo  stesso  Alfonso,che 
essendosi  approssimato  all'  altare  per  potere  rneglio  osservare  il  volto  della 
SS.  Vergine  fu  visto  elevarsi  dalla  terra;  il. ^2  marzo  si  fa  un  anniversario 
di  tal  miracolo  in  Foggia. 

Circa  tal  prodigiosa  apparizione  è  da  sapere  che  ove  è  la  madre  chiesa 
era  un  sito  ove  ristagnava  dell'  acqua  :  sulla  superficie  di  essa  si  vedevano 
tre  Gammelte  e  si  volle  conoscere  la  causa  di  tal  fenomeno.  Nel  fondo  del- 


un*  u  —  w  ».  Atnrtw 

i  H  Ifdtò  ira  tmoIsDA  sB  riri  en  ApiMa 

la  ffnca;  Tu  quello  tiytAìa  in  Belle  *rri  {ter  ti-mma  «  ti  tipmié 

ismntlrnlc  al  tito  rifila  Vrrgio».  Ib  ^jm  m^ 

T  foon  il  ««Ilo  (i«Ili  Ventino  da  i.  Alfonto  r  di  Mti  rfi  bM* 


h  e«i  lu  un  tiivo  cho  comsmntlrnlc  a 


I  Mlb  «mUrlla  cbieu  di  S.  OivMinii.  Tal  poripntoM  i^ 
Stgaora  vrawllfrli  ifmiiio  vtmlf.  ni  ■  *i«u  4i  tatti,  t  ■ 

■  fenaae.  In  iiuel  lungo  ovp  «rjno  pocbr  cav,  «uria  b  fitd  dì  f    

I  M  adoUi  prr  inclini  neti»  tcudo  )fl  RUtUrlli*  Itp  funwiMtir. 

Di  poi  Alfmito  fu  Intitala  a  bro  ih^llR  miunmt  in  AmK  .  e  b  F"p* 
|<AllwMD«o  di  t^ata  di  slalnlirt)  cm  i  itmi  <-0ii(nulU  io  S.  Marìida'lM 
I  par  fan  della  orimoni  alla  geni»  di  campogm.  Allora  n)i  c«aalÉa  frife» 
I  mthnian  tagenttdicainpa(|«,a  laiwceMttldlitnMniiMahbb 
I  MMngaiMXM  di  niuionarii  dàdili  a  ttle  pia  op«n;  ma  ut  w4m  b  pw- 

>  «  élBc^a  a  Stab.  tn  ul'uecasimc  omnbbn  le  moMcte  M  Sahrtan.  jm 
«del  SS.  Rrdriiiera  allo  qnih  prailirà piò  m(la:  aia  difwft  w. 

>  nache  di  unu  iiu  chiaroaU  Maria  Okite  Cnttonni  gli  flwébM,  ckf  éiTi 
'  MrablM  (oidau  una  noon  eangrrjaiioae  per  toeamn  le  mIhi  |ì|  A- 

'■lahMli. 

AHmmo  ckt  rit  apipMto  ivrebbr  idIuIo  far^ ,  anto  qimt*  iMioantav, 

M  Mpan  ab0  naalMn,  nv  d«aiind/i  comizio  a  nMmìfaor  Falc^  waaw 

I  *  CMMimumn  ,  nwmiBNr  Smuro  wacmo  di  Scala  .  al  nére  FiarA 

a  cetcWf  ,  al  padro  Manlio  tkHa  cwnpagnU  £  Gm  ,  •  ad  iki 

rbe  toiM-ordroieat*  b  t<n!>i);li>ri>iii>  'ii  KCowhn  hr  ivals  tiyinìiaal. 

Il  vt;M:ino  di   Srjla  f,ìì  oUrl  ruriiurf  una  flM  fi  BH  '        •-      - 
r|;li  ù  anAu:\,'  ri  '.I  ni>i<'ml>r>-  r.:ti,  vpAM  da  talttBi  J 

1  (ralHIp   '■"li-;.;"  ''   "'    "'   ■■:'"'il'ln 
nnaa  toglien  Alfaùo'dal  toro  calalo^ ,  e  priiarla  delh  t^féUiL  B 
Cardinale  fu  rerno  a  (0MenfT)«,  p  non  Tolle  permellerlo. 

Poco  (liipu  ebbe  il  dcgpitcere  di  fcdersi  abbandomlo  <fai  tooi  caafa^ 
ebe  Mn  vollero  adaUarsi  alla  un  regola  :  il  padre  Ripa  lo  «oien  cm  I« 
riiiuem  fndeli  ad  Alfonso  due  aertienli  il  laico  [I.  Cmre  Rvlelli  .  H  ì 
fnlelb  Vito  Conio.  Ma  Tu  consolalo  ben  presto  perchè  nolb  aacnil»  a 
twiroM  a  lui  non  ebe  alcuni  degli  antichi  compagni,  cba  l'anraa*  tàèmit- 
oaU>,  e  iDolli  allrì  pure  dopa  nwnarnM. 

Nel  mano  1734  Alfonso  TomM  uni  nuova  casa  nella  Yilb  C  Vkiavi  n 
Capua,  CajaiiD,  CiaerU,  e  Piedimoiiie  ,  e  pai  ne  fomU  nn'  alm  aeih  d«- 
ceu  di  Salerno  ai  Ciorani,  net  nagpo  del  1135,  ia  un'abitatnae  a  In  tei 
dal  barone  gamelli.  QuP5ta  casa  fu  da  Ivi  diretu  nella  londaiìMe  rd  w 
egli  meni  gli  ullimi  anm  della  un  vita.  1  reveremli  padri  delb  a«  rmtfir- 
gaiioM  per  Teneraiiane  a  Ini  non  hanno  fallo  allre  irmovitìom  al  Uob 
aoddcuo,  rilenendolo  tale  qoale  egli  lo  ha  lascialo  e  ronsemao  H  fi  In  «v 
torio,  la  iianu,  e  tuue  le  ih  lui  Mipprltellili. 

Canpoia  le  sue  Ttf;e\t  col  pjrerr  dei  primi  m)np  M  Ref^no.ed  il  3SW- 
glia  175i  al  lenHmr  rlri  primi  vespen  di  5.  Marta  Maddalena,  lain  i  tm- 
(regali  dal  dimo  iitbtulA  nella  rappella  dei  Crormi  fecero  inlraia  fnto- 
ùone  delle  loro  regole,  ed  egli  ne  fu  dello  supmore. 

La  niaaiaiii  di  Alfonio  ebbero  portetium  ruullati,.feciatmnie  aA  éf 
(«ai  di  ^apoli. 

AHaaia  dni  luctm  k  cu  fi  Villa  defli  Schiari  per  noherifivf 
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specialmente  per  calunniose  accuse  formate  da  taluni  preti,cosa  che  dispiac- 
que assai  al  Vescovo  —  Uguali  calunnie  principiarono  a  sentirsi  a  Scala,  ed 
Alfonso  ritiro  i  padri  anche  di  là. 

Un*altra  casa  apri  Alfonso  ai  Pagani;  ed  avendone  quel  Vescovo  informato 
il  re  Carlo  III,  questi  per  mezzo  del  marchese  Brancaccio  segretario  di 
stato  gli  manifestò  l'alta  sua  approvazione.  Il  Clero, ciò  non  ostante  si  rivolse 
contro  i  padri  ;  ma  il  magistrato  della  città  con  i  rappresentanti  delle  ville 
fecero  una  deliberazione  per  sostenere  la  nuova  fondazione  :  ciò  non  ostante 
le  calunnie  seguitarono  si  in  Roma  che  presso  il  re  di  Napoli;ma  nulla  pro- 
dussero; perchè  il  magistrato  della  città  ed  i  vescovi  la  sostennero  e  la  con- 
gregazione crebbe  in  opinione. 

Dai  Pagani  spedi  Alfonso  una  missione  in  Asia  ad  invito  del  Pontefice  Cle- 
mente XI  11  nel  1758. 

Essendo  vescovo  di  Bovino  monsignor  Lucci  (  morto  in  concetto  di  san- 
tità) con  approvazione  del  Re  del  9  gennaio  1755,  Alfonso  fondò  una  casa 
ad  llliceti  feudo  del  principe  di  Castellaneta  D.Mattia  Hiroballo  d'Aragona, 
che  a  tanto  lo  premurò  con  lo  stesso  santo  vescovo  monsignor  Lucci  e  gli 
fu  dato  in  quella  valle  un  conventino,  che  era  stato  dei  padri  agostiniani  del- 
la riforma  di  s.  Giovanni  a  Carbonara:  primo  superiore  dei  quali  era  stato  il 
beato  Felice  da  Cusano.  In  questo  furono  portati  tutti  i  quadri  in  rame,  che 
erano  nell'antica  casa  dei  Gesuiti  in  Orta,  e  che  attualmente  si  osservano  in 
quel  sagro  largo. 

In  quella  chiesa  si  venera  la  miracolosa  immagine  di  S.  Maria  della  Con- 
solazione, per  cui  piglia  questo  nome:  la  Consolazione. 

Ne  anche  in  questa  solitudine  fu  quieto  AIfonso:si  svegliarono  ricorsi  tre- 
mendi contro  la  congregazione,  contro  di  lui,  e  contro  monsignor  Lucci,che 
furono  rimessi  alla  camera  reale,  e  che  risultarono  del  tutto  calunniosi  ed  in- 
giusti. 

Monsignor  Nicolai  vescovo  di  Conza  invitò  Alfonso  a  stabilire  una  casa  a 
Caposele  ,  che  fondò  accanto  la  chiesa  di  Materdomini,  ebbe  ancora  le  suo 
opposizioni  dal  clero, ma  vi  restò  superiore.  Essendo  Alfonso  in  quella  diocesi 
fece  le  sue  missioni  a  quelle  popolazioni,  che  riuscirono  utilissime  alle  Pro- 
vincie di  Salerno,  di  Basilicata»  e  di  Avellino. 

Il  re  Carlo  1 1 1  ebbe  alta  idea  di  Alfonso  e  dei  suoi  compagni  come  l'ebbe 
di  lui  il  clero  di  Napoli,  V  arcivescovo  di  Napoli  Cardinale  Sersale  ,  e  tutti 
d' ogni  ceto,  come  meritava  perchè  essa  fu  in  tutto  perfettissima. 

Alfonso  supplicò  per  l' approvazione  della  sua  regola  il  Sommo  PonteQce 
Benedetto  XIV,  che  l'approvò  il  ^Sfebbralo  1749  col  nome  di  Congrega- 
zione del  SS.  Redentore  ;  e  poi  supplicò  il  Re  pel  suo  exequatur  :  dopo 
molte  contrarietà,  il  re  Carlo  III  di  molto  l'approvò  ordinando,  che  la  con- 
gregazione unita  in  un  corpo  in  tante  comunità  avesse  un  sol  capo,  che  è  il 
rettore  maggiore. 

Nel  1762  i  collegi  divennero  sette  cioè  Ciorani, Pagani, llicetO',Caposele, 
S.  Angelo  Scifelli,e  Fresinone,  essendo  da  per  tutto  in  grandissima  stima. 

Più  volte  Alfonso  rifiutò  il  vescovato;»»  infine  Carlo  IH  lo  voleva  Arcive- 
scovo di  Palermo;  egli  per  sei  mesi  fu  forte  a  riflÉiMrlo. 

Il  20  luglio  1762  fu  consacrato  Alfonso  veaMo  di  S.  Affli  ATGoti 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Hinenn  dal  Cartioalo  Dei  V  *«4a 

Clemente  Xlil  ebbe  di  lui  tal  elevaU  idea ,  ébèlfim  ^ 

venerazione  :  egli  prese  possesso  subito  del  Vescovato  ;  e 


TtlG  mrA  u  — N  i.  auoxìu)  uaua  ugimu  ^ 

S.  AgaU  fu  un  «inLnuo  trionfo,  avciHk)  ncc<riita  ona  ifaiftbn  boMM» 
glieli».  U^l  primo  muiiK-nlo  che  vi  giunse  priacipA  l'MwdiiiMhH 
Tinli  can  rroira  vigilanza  «u  tutu,  o  con  la  preil>eaiÌÉin  di  far  taMt.  lÉ^ 
luoilo  i  coitunii  n  loglirn-lo  fendali,  calmiiiila  inwunic  iai«»iciii»,  4fr 
■wlMtdo  per  tulio  M);|EÌ*»ia)i  ret^Umeatt. 

Slibill  in  S.  Agau  un  nuovo  luiliite  dì  reliirioM  claiMnli  M  SS.tÈ- 
dmore  .  «d  li  mootnUn  fa  isullilo  il  3  fitbbnro  1765,  Maeaéi  *  SA 
dnll*  nlinow:  queM  (iinme  suor  Maria  lUAtla  Mto  CarlM.  wm  ■■■ 
Fatica  rftlia  Piuinon  ,  tuiir  Maria  Cakslina  de)  Ditino  Amtn  .  t  lai» 
mw  aaor  Maria  Giuseppa  di  GmÌi  e  di  Maria  —  Or*  ^mA'  kùMi  éi 
CItnu  In  Germama  ril  in  Urabrria. 

Ver»  il  1831  vrnnerii  uel  reterò  <li  Napoli  delle  dams  tadenha  ti^ 
prondcre  Ir  rrjfolc.r  Tii>tfro  taluni  RKaiiniiirl  manaktrni.e  éoMM^ABa 
Jactn  aVidoiui  e  poco  dopo  te MfamnroooaUni  per  le  care éalTMiAite' 
la  «ri  itnprralrice  Maria  Anna  (<lì  Save^)  in  Prmorf  ed  la  ahn  im^ 

La  drrunta  Maria  Crtalimi  UegÌM  di  MaMH  dichiaraU  aatn  A  Oà.A 
nnla  e  felini  ricur>lania.ir)  lorella  dalh  tuMtUa  l«if«ntrk»dh  fntmmm 
di  i(ubI  munatlpro  al  quale  fecu  dar»  nel  1S33  iw  kOBpk-ineQla  di  nato  m- 
tendo  quel  mwustero  earemameote  povera,  oltre  drUt  forti  ufiumim  et 
mamlò  a  quelle  luore— Vivca  allora  ancon  mia  monara  della  (MMft»T«»- 
«a  onuala  m^ua  uet  menasiero  al  tempo  di  laocuifciMir  Ltf«arì  h^mài^ 
bc  in  negalo  èillo  (letMi  un  bel  lambino  in  butadwcnoar  «a  cmmmm 
«DAtaieroi  pure  in  S.  Apta  viveva  nel1839  fàméMCout  WayalUwfcA 
rieantle  i  primi  ordini  dallo  tieiu  OMMuifanr  Ligoari  nacna  di  S.  ifK 
•  unrirooo  dopo  la  di  lui  tantiUcaiiaoe. 

Grande  fi  rieoiplir«  fu  la  cariti  d'  AUmm  ipecialncate  ìa  lofi  è^ 
carestia  ,  e  n-l  comune  dì  S.  Afata  ricordano  i  tnlti  della  di  lai  ilfaaa* 
brni-liriTii]:  i-gli  Fu  tul'we  il  eontuleuo  di  ogni  virtù,  1*  aposlola  ^I  ■» 
JoWIII. 

Non>inaio  pontefice  l'io  VI  Alfonso  gli  mandi  la  rinonita  dH  Tuia— 

rr  mrn  <ì'  anni  7*>  e  malandato  in  «alule.  e  dopo  molte  prfun  l' t» 
acteUiiil  11  luglio  t'':i.  (-di-t!li  ti  ritirila  S.  Michela  dd  Papai  *■• 
avrr  (tovfmato  la  ili»ri'ji  anni  13  e  mew  3. 

AlfunM  nella  toiit;re);aiiui»e  inciWi  una  vita  eilificanUstinu ;  fifli  la  fM^ 
lÌMtnw  lurllr  tcntvi  iiid-rmiU  cbe  ebtic;i;  ciò  non  ostante  ebbe  la 
della  ma  con^piiuiH'. 

Allon&o  prr  le  tue  ^nvi  infermiti  aO*U  ifU  afliari  a  dar  n)i 
tangnfiitooe  ,  n  uuaoiunque  non  vok'va  fare  eKli  alcuna  ranui  kb  re^ 
appruv»le  ila  Bcnoli'ltii  \\\  .  pure  qin'iti  iirndiiswro  delln  imhU  m  !■■ 
di  rr|ii)lainrnlu  che  furirnu  r.aiii<a  di  acrie  cunw-guenie  :  perc4  r(b  d0 
nel  ^^H^>  di'i  Torti  di«piaten. 

Pio  VI  Dul  prevenuto  ordinava  rhe  le  rate  del  SS.  KféaaMri  é  V 
poli  non  [acrkwru  più  parte  della  con^gati'ine  .  e  rhe  rrnaiaaa  pr«* 
tulle  le  grane  e  pnvikgi  rbe  gnilcvano  ,  elle  Alfonw  foaoe  XMa  fi*^ 
d' ogni  digntU  conw  reiiorr  DMfn[K>rc  ,  e  che  il  Mdrt  Knnrriaa  dr  fa* 
(o^w  diiinulu  nretiilenle  delle  cue  che  erano  nello  nato  paaulna;  iM* 
il  gnverno  di  N:ipuli  niinacriava  di  xuppnntere  la 
<m  leroT'ilo  i  primi  tiguljmi-nti  di  tìeurdctlo  XIV, 
rrgolamente  retcoleau-iita  approvato. 
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Alfonso  ricevette  questi  colpi  con  la  massima  rassegnazione  ;  ma  la  pru- 
denza dei  padre  Francesco  de  Paola  nominato  presidente  ,  il  voto  di  tutti  i 
vescovi  favorevole  ed  Alfonso,  calmarono  il  Pontefice  in  modo  da  restituirlo 
alla  sua  grazia. 

Nel  luglio  1787  fu  assalito  Alfonso  da  una  fortissima  febbre,  e  da  gior- 
no in  giorno  peggiorò  sempre  sicché  morì  il  1.^  agosto  1787  d*  anni  90  » 
mesi  10,  e  giorni  5,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Michele  de'  Pagani. 

Infiniti  miracoli  sono  avvenuti  per  opera  d' Alfonso  dopo  la  sua  morte  ol- 
tre quelli  fatti  viventi. 

Pio  VI  lo  dichiarò  venerabile  il  4  maggio  1796. 

Pio  VII  a  15  settembre  1816  lo  dichiarò  Beato, ed  il  di  23  febbrajo  1818 
fece  il  rescritto  per  introdursi  la  causa  della  di  lui  canonizzazione  ,  poi  il 
Papa  Pio  Vili  nel  20  maggio  1830  dichiarò  potersi  procedere  alla  di  lui 
canonizzazione  ,  che  ebbe  luogo  il  26  maggio  1839  essendo  sommo  Ponte- 
fice Gregorio  XVI. 

Quest'  illustre  congregazione  oltre  una  ^n  quantità  di  dotti  padri  e  di- 
stinti missionarii  ha  avuto  pure  molti  illustri  vescovi  ed  arcivescovi  e  tra 
questi  S.  E.  reverendissima  monsignor  Celestino  Coele  arcivescovo  di  Pa- 
trosso  morto  nel  1857. 

A.  D.  1816. — Nuovo  Tehpio  bi  S.  Francesco  di  Paola  t 
e  palazzi  reali  costruiti  in  qtiella  piazza. 

Nel  largo  già  rormato  innanzi  il  Palazzo  Reale  nel  1808,  venne 
cdiOcatf  per  voto  del  Re  Ferdinando  I  il  tempio  di  s.  Francesco 
di  Paola,  in  memoria  della  distrutta  chiesa  di  s.  Luigi  edificata  da 
s.  Francesco  di  Paola^come  abbiam  detto  neirA-D.  1481  pag.  271, 
con  la  rampa  ,  scaletta  e  strada  per  montare  a  Pizzofalcone:  il  Re 
vi  mise  la  prima  pietra  il  18  giugno  1816. 

Questo  tempio  fu  messo  sotto  la  giurisdizione  del  cappellano 
maggiore  per  decreto  di  Gregorio  XVI  nel  1836. 

11  Re  vi  stabili  pure  i  frati  di  s.  Francesco  di  Paola  detti  Minimi 
(  vedi  nota  LXI  ). 

Per  regolarizzare  un  edilizio  in  quel  largo  furono  costruiti  due 
palazzi  uguali  di  fianco  al  Real  Palazzo,  uno  per  uso  del  Principe 
di  Salerno  nel  sito  del  palazzo  detto  d*Acton,  Ministro  che  ivi  abi- 
tò, qual  palazzo  era  stato  edificato  nel  soppresso  monastero  della 
Trinità  ,  e  su  quello  della  distrutta  Croce  »  ed  un'  altro  per  uso  di 
Real  Foresteria. 

Nel  luogo  deir  antica  chiesa  della  Croce  se  ne  fece  un*  altra  piii 
piccola  in  memoria  dell*  antica. 

Nel  mezzo  della  piazza  sopra  basamenti  di  marmo  stanno  due 
statue  equestri  in  bronzo^che  rappresentano  Carlo  HI,  e  Ferdinan- 
do I,  quali  statue  furono  fatte  in  Napoli. 

Tutli  questi  cdifizii  furono  proseguiti  dal  Re  Francesco  I,  e  dal 
Re  Ferdinando  II,  sotto  del  quale  in  maggio  1831  la  dì*  ^^ 
dirsi  finita. 


Jf. 


SOIA   LXI  —  li.   FHAM:e»U>  di   l'AOLk  ■ 

NoU  LXI.  —  S.  FuxcK^  DI  Paou 
$tUirOrdmeMÌIiMÌmi. 

N«l  XV  iMaW  I.  Fnnmwo  di  PmIì,  imi*  w Paob  ai  rìlM  taas  iri^ 

tofiot  B  (unift  l'oHiDT  (h'  Mmimì. 
La  awpo  ili  iiuest'online  f j  qiMllii  di  ràmnnr«  Li  nrìli  fnmaéà  mtA 
'   wan  6  un  graa  ounicro  di  cristiani,  e  di  hMraro  alta  vìsIhmm  a^ 
a  ielit  \»vi'  ''i^'  ilii;iuiKi  p  di^H'iKliaen»  ;  ed  è  per  i|a«au  cIm  i  IhM 
0  volo  d'una  qiurrtiou  porfrUa. 
"  nari  in  Fniitii  è  soni  <JI  il  iiprìk  irit)7.periD  Ai  wmr^  w^» 

ftr  utì»len  Luigi  XI  che  mori  nellfl  «H  bracca 

ImhX  ad  iaMT«tsii)iM  di  FnncfKoteix  KruKta  l'aMmrari  mivt 
J  1510;  0  Sulu  V  nel  1086  cmccmc  ctw  id  laUe   le  etea  ■ 
[  ifi  reeliuw  l'ufflciit. 

A.  D.  1816.  —  BcAL  Tkatso  m  ì.  CjUXjO. 

Tu  edidi-iKo  (la  Carlo  111  di  ItnrboiM  come  fu  detto;  nu  •  ft  le- 
brarw  del  lKI6,ru  distrutto  per  un  inL-eodio.o  teaae  io  pochi  ^ri 
rìfottn. 

Il  Bc  Ferdinando  IV  destinò  una  deputaiione  per  rnMillii.  éà- 
b  qnate  fa  pretlilfntc  D.  Trnjano  Marulli  duca  d' Aaco&TTaarti 
G«ncnlp  e  Catalli^rìuo  maggion*,  e  membri  furoito  D.  MartM  Ib- 
•trilli  dura  del  Gallo.  Michele  de  Medici  principe  d'(MUi«v>.  Ci»- 
Tanni  Carafa  duca  dì  Noja  .  Francptco  Bcrm  marrtH-sf  di  Sab .  i 
G(*nnBn>  Neri  razinnnli-,  archilelto  Anlonin  Nirotini  — pH  li  ^ 
mio  1817  *i  pot^  dare  la  prima  ropprr-M-ntaj^ionr  mn  V  inl/wr^i 
del  Re  tVrdinandi)  1,  del  di  luì  fratetln  1>fln  IV  r<-  di  S{>a)ciM  tir 
Bori  tu  Nufiuli  nel  H  Kenoaia  1HI9J.  e  tutta  la  Beale  Fanifha. 

A.  D.  1SI6.  —  SratnA  Pdsiujpo. 

(ÀMilìtiualn  Mn  o'  BiKiwli  dui  Orpo  ieì  Ontu  di-l|'  armata  m 
•triaca  eseguila  dai  uppatori  e  iioldali  di  (lurM'arniala:  dt  pw  pr 
feitoiiata  ddi  iMiHilctam  alla  parttrnia  degli  dUUria^j  da  Napoli 

A.  U.  1817.  —  A(:<:aiikiiu  Pu>ia:«u^«. 

Antonio  Bcccadelli  nato  in  l'alenao  nrìunto  di  Bolopia  .  dA* 
H  Paourmila  imiK'"'  klterat»  .  foii-l*)  i|U(-*t'  Ai  cddemu  «elU  «■ 
r«H  c1k>  i  quella  del  duca  di  K'ftina  ,  i|u4M  abilaiionr  dai  ^«Ui 
cIk  Iriieta  cliidmtiM  |Nirlicji  anloiiiano —  Spes.4>  in  -lAif  adfw 
M  riunita  in  un  caiinu  del  l'ariormiU  in  Portici  prr«M>  il  co«*a> 
di  *.  Kianie^o. 

AlfoitMi  I  d'  Aragona  fu  grande  amico  del  Pioarmita. 
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Gioviano  Fontano  riuniva  quell'Accademia  nel  suo  palazzo  che  è 
quello  del  principe  di  Teora. 

Caduta  1*  Accademia  in  obblio  tenne  rimessa  nel  1806  a  cura  di 
Vincenzo  Geco»  e  nel  1817  Fu  dai  Re  Ferdinando  IV  protetta  e  do- 
tata d' annui  ducati  50  e  fu  messa  in  s.  Domenico  Maggiore ,  nel 
locale  che  fu  cattedra  di  s.  Tommaso  d* Aquino^  quando  ivi  erano 
gli  studii  pubblici. 

A.  D.  1818. — Edifizio  delle  Finaiìze 
a  s.  Giacomo. 

Fo  fatto  per  riunire  tutti  i  reali  ministeri  ed  altre  ammini- 
strazioni finanziere  nel  luogo  o?e  era  il  monastero  della  Concezio- 
ne, le  carceri,  1*  ospedale,  la  congregazione,  il  Banco  ed  altre  offi- 
cine, opere  istituite  dai  Vice  Re  (  vedi  A.  D.  1540  )• 

A.  D.  1818.  — Locale  di  s.  Giovanni  a  Carbonara 
dtitifMUo  per  Accademia  mUHare. 

lì  capitan  generale  Nugent  riserbando  il  collegio  delFAnnuzia- 
telia  per  formare  gli  uiBziali  dei  corpi  facoltativi  cioè  ,  per  lo  stato 
maggiore ,  genio ,  ed  artiglieria ,  stabili  1*  Accademia  militare  ìa 
8.  Giovanni  a  Carbonara  per  formare  gii  uiBziali  di  fanteria  e  ca- 
Yallerìa  di  linea,  e  tre  scuole  militari  per  fornire  V  armata  dii  bassi 
ufflziali  le  quali  furono  stabilite  in  s.  Carlo  alPArena,  in  Procida» 
ed  in  Palermo  a  Morreaje,  da  quali 'scuole  potevano  anche  passare 
gli  alunni  airAccademia,  e  da  questa  airAnnunziatetla. 

Verso  il  1822  venne  abolita  la  scuola  militare  di  Procida  e  TAc- 
cademia,  e  rimasero  il  real  collegio  militare  dell' Annunziatella  per 
i  corpi  facoltativi:  la  prima  scuola  militare  rimase  a  s.  Carlo  airA- 
rena,  e  la  seconda  scuola  militare  in  Palermo;  circa  l'orìgine  di  s« 
Giovanni  a  Carbonara  vedi  A.  D.  1343. 

A.  D.  1818.  —  STAmLIMENtO  Di  MUSICA  pe'  asGHi. 

Fondato  in  s.  Giuseppe  a  Chiaja  locale  de'  gesuiti,  edificato  dal 

padre  D.  Flaminio  Magiiati  della  lodata  Còmpigoia  A.  D.  1666. 

> 

A.  D.  1818.  -—  Orto  Botanico. 

Quest'  opera  decretata  fin  dal  1799  venne  eseguita  nel  1810,  fu 
ultimata  in  tempo  di  Ferdinando  I  in  quest'epoca. 

A.  D.  1818.  —  Campo  di  Marte. 

Ristretto  per  volere  di  Ferdinando  I  per  tenere  minor  terra  inu- 
tilizzata. 
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A.  D.  IBIS.  — Dmno  ToHwiunoo. 

Stabilito  [n  «lurat'cpoca  nel  paiono  del  Capitan  _ 
fnlcone:  dopo  morto  ìl  ra|i)Inci  ncni'raleS.  A.   il  pritif»  t  lum 
Phipp4ta(tl.[ii.T  uso  dei^lj  uffiiisli  dello  «tato  magf^hn  <Ì  qwl'f^ 
n,a  qual  corpo  apportvuL-vu  l'ufltxio  tupograflco  (rnlt  A.  D-lTHi. 

Inuftni  uomini  wtno  stali  utla  tesU  di  qoeato  rtiMlliwlii  il  <*• 
lonneilo  Bmcrhctti  (  poi  direttore  della  guerra)  de  Sajrl  («n  1^ 
rcsrìsilo  di  Campò  )  il  colonndlu  !Ui:IorÌo  ,  U  cokxnello  X'm^k 
ed  «Uri. 

Vi  è  un' OTirrvalorì')  aMroiKimko  .  rd  uiw  srclU  biblial<n»- 
lltaro  fominlJi  a  t^mpo  di^i  Re  Fraorrvo  1  e  Kcnlinanda  U  |0.6j 
per  commudo  de^li  ulfiiiali  dell'  arninta. 

A  tempo  ilei  OpitHo  generale  Niifteot ,  che  pUntò  me  Wi 
uno  stato  mafi^iore  >enimenle  degno  e  lia  parrfcgiarc  nM  1  f/M 
d' Europo  n  quel  corpo  appartetieia  l'uffluo  toponraSco.  «^^^a 
gli  ullliiali  ilc<itioali  ui  lavori  topografici ,  dal  183:C  apmrtìtmé 
Geiiio. 

Questo  slabiIriDento  è  tempre  più  prwpcralo. 

A.  D.  1818.  —  POXTK  XtU.A  1TLLA  FLOUDUSA. 

Il  Re  Ferdinanda  I  acquistò  la  f illa  di  Salirrli,  cbe  fHla  mi^ 
aveva  dopo  It  soppKttione  dei  padri  delia  Uadro  di  Om>  ck  * 
Tano  a  S-  Maria  in  l'orlico.  Quella  «Illa  Tu  ridolta  in  noia  •«•■ 
mente  (teliiiow,  ed  erano  ìn  quella  d'ammirarci  i  leooi ,  fili  «a 
1  cangiii  e  tanti  altri  animnli  rari. 

Vi  lece  di  ptìi  il  He  un  puittti  dal  quale  avrebbe  voloU  «^ 
nuBra  una  strada  diretta  a  s.  t^rlu  le  Murtellu  e  n»eUcfv  <«•  i 
Vomcro  in  comunicai  imie  per  quella  strada  lon  Napoli.  Qwnlaw 
la  il  Re  la  donò  ulla  duiliesw  di  Floridia  l'iirt«iina  di  lui  la^A 
mog  lie. 

A.  n.  1719  — Ehkho  DI8.  Cikmkvtk 
per  t  frati  cnppiucini  nfi  Rcal  Botcud*  t 


EdiHralo  verso  qucst'epora  dal  Re  Kerdinado  I  e  da  lui  A«* 
per  lo  mantenimento  dei  frati  suddetti.  Per  cunrevùuoc  pa«tA> 
dì  Pio  MI.  e  permewo  del  Re,  e  pottono  lutti  acccdor  alla  «b* 
per  vederlo  nei  giorni  dì  s.  Clemente  e  dell'  AuuiUa. 

A.  U.  18-21.  — GniiNiovo. 

abituila  la  chirta. 

fu  restituito  verso  quest'epoca  alla  cflmpagnia  di  Ge«u:  é  r 
ttnne  a  quella  datti  il  locale  di  s.  ScttosUatiw  pet  Fursani  ■  ^ 
legìo  (ti  nobili. 
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Nel  17  settembre  1821  i  gesuiti  presero  possesso  di  questi  duo 
locali ,  ed  il  collegio  di  musica  qui  stabilito  dal  1808  fu  passato 
in  s.  Pietro  a  Majella  (  vedi  A.  D.  1826  ). 

A.  D,  1823. — Castello  Nuovo. 

Verso  questo  tempo  per  ordine  di  Ferdinando  I  vennero  rinnova- 
te molte  fabbriche  del  Castello,  e  migliorate  le  condizioni  di  quel- 
le batterìe,  come  si  è  detto  nell'articolo  Castel  nuovo  A.  D.  1283«, 

A.  D.  1823.  —  Fabbrica  di  Sava 
per  castori  ed  altri  generi,  in  $.  Caterina  a  Formeìlo. 

Nel  locale  di  s.  Caterina  a  Formello.soppresso  monastero  di  do- 
menicani fu  stabilita  la  fabbrica  di  D.  Raffaele  Sava  con  decreto 
del  Re  Ferdinando  I  da  Laybach  nel  1823.  Questa  fabbrica  è  sem- 
pre più  prosperata  sotto  gli  auspici!  del  Re  Francesco  I ,  e  di  suo 
figlio  Ferdinando  U  (D.  G.)  a  segno  che  ora  forma  castori  di  com- 
mercio per  le  truppe»  oltre  tanti  altri  articoli  di  novità  in  lana  in- 
teressantissimi di  perfetta  qualità,  non  inferiore  a  quelli  di  qua- 
lunque altra  parte,  ed  in  molta  copia;  di  maniera  che  si  calcolano 
più  di  4mila  pezze  di  castoro  V  anno,  che  qui  si  fanno,  oltre  tutti 
gli  altri  articoli  nella  stessa  abbondante  proporzione. 

Questa  fabbrica  ha  per  motrice  principale  una  macchina  a  vapora 
della  forza  di  ottanta  cavalli,  che  comunica  il  movimento  colle  al- 
tre delle  migliori  invenzioni. 

Produce  gran  bene  questo  stabilimento  agli  infelici  detenuti , 
perchè  da  quattro  in  cinquecento  qui  lavorano,  oltre  un  gran  nu- 
mero di  lavoranti  di  tutte  le  arti  analoghe  a  tali  manifatture. 

Non  credo  omettere  di  dare  un'  idea  come  sono  trattati  i  dete- 
nuti nella  fabbrica.Allorchè  sono  ammessi  ricevono  un  regalo  per 
festeggiare  quel  giorno  :  il  loro  mantenimento  quotidiano  è  del 
pranzo,  del  pane  bianco  o  bruno  come  lo  vogliono,  cioè  3}4  di  ro- 
tolo bianco,  o  un  rotolo  bruno;  la  giornata  è  proporzionata  al  me- 
rito non  mai  meno  d'un  carlino:  possono  averne  quattro,  e  qual- 
cheduno  ne  ha  avuto  Ano  ad  otto,  possono  essi  essere  visitati  dai 
loro  parenti  due  volte  la  settimana.  Se  fuggono  il  Direttore  della 
fabbrica  deve  pagare  tfuc.  100  al  governo  come  multa. 

Anche  le  donne  qui  in  gran  numero  erano  occupate;  ma  questo 
ora  si  è  tolto,  e  quel  travaglio  ii  esegue  dalle  donne  dell'  Albergo 
Reale  dei  Poveri.  Moltissimi  lavori  di  manifattura  de'  primi  ge- 
neri grezzi  si  danno  a  lavorare  fuori  dello  stabilimento  a  famigUe 
particolari,  o  ad  altri  stabilimenti  di  provincia. 

Questo  stabilimento  per  i  felici  resultati  che  da, non  che  per  l'u- 
tile positivo  che  arreca  ai  lavorieri  ed  ai  detenutiycon  ragione  vien 
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I  jciiua  si  lro\ò  un  tuvolene  so  cui  rn  dipinU  la  SS.  V^r^rine  lisr^ 
scuolu  fireca:  fu  quello  avvolto  in  selle  veli  per  riTrrenu  e  fo  <m 
.sliìffa  ed  ha  un  \ano  che  corrispondente  al  \Ì50  liella  Vrrpne.  Da  ofc 
\idcsi  uscir  fuori  il  volto  della  Verdine  da  s.  Alfonso  f  da  tmb  f 
nella  suddetta  chiesa  di  S.  Giovanni.  Tal  portentosa  appanr^one  «.  : 
Signore  pernietUTla  quando  vuole,  sia  a  vista  iti  lutti,  o  Mnp^ 
persone,  in  quel  luogo  ove  erano  poche  case,  surta  la  cilU  di  ^o;-a.  ev^ 
sta  adoUò  per  insegna  nello  scudo  le  suddette  tre  fumine  ite. 

Di  poi  Alfonso  fu  invitato  a  fare  delle  missioni  in  .\malfi  .  e  f j  r 
dai  vescovo  di  Scala  di  stabilirsi  con  i  suoi  rotifraielli  in  S.  Mina  òr 
per  fare  delle  missioni  alla  gente  di  campagna.  Allora  r^U  rono^  > 
dono  iu  cui  era  la  gente  di  campagna  ,  e  la  necessità  di  fArmar«i  ona  »;«>' 
congregazione  di  niissionani  dediti  a  tale  pia  opera;  ma  ne  T*^d^n  >  r;- 
di  difikollàa  Scala.  In  tal'occasione  conobbe  le  monarhc  del  Sj!TitA«^  h 
rhiamate  del  SS.  Redf>ntore  alle  quali  prtMlirò  più  volte:  una  di  qsr  #  :»> 
nache  di  santa  vita  chiamata  Maria  Celeste  Custaro^  gli  predis^se.  rv  ': 
avrebbe  fondata  una  nuova  congregaiione  per  soccorrere  le  anitse  ;•.  > 
bandunnte. 

Alfonso  che  ciò  appaino  avreblie  voluto  fare,  avvia  qne «t*  ÌR<inaad<« 
non  sapeva  che  risolvere,  ne  domandò  consiglio  a  monsignor  Pairep  i»^-i>' 
di  Castellammare  ,  monsignor  Santoro  vescovo  di  Scala  ,  al  padre  F  ^  • 
domenicano  celebre  ,  al  (ladrc  Manlio  della  comp'^nia  di  Gesù ^  tu  u 
rbc  concordemente  k»  coffeigliamno  di  secomfare  le  avute  Ì5ptra2ioci 

Il  vescovo  di  Scala  gli  offri  rurittare  una  casa  di  missionani  a  Scù  <« 
egli  \i  andiede  il  9  novembre  ìllH,  seguito  ria  taluni  ^rerdixi. 

1  fralrlh  «l»»lla  propapiMa  si  ntr»'^»'r«»  di  Ul  imo\.i  i'ftiiii/i.in.-  •*  >.  ~ 
unrono  ttip'litTf  AlfiMiso  diil  loro  r.iinlojjn  ,   r  |»riv.irNi  t\r\\d  «  j't»  '  ;-, 
I  jnliM.ili-  In  tt  rnnia  scistriu tIi»,  p  n«Mi  vi»!I»'  p»  r  rn.  n.  i  !■». 

I'i4 u  >i><{i<i  »'Ì>|h- li  ()i>|M:iri'rt'   ih  \i<1ìT''I  .fl'lMniJiuìiln    ifu  w*.     -r 
I  lif>  ihiii  \<iiìfr<i  «4ilatlar<>i  tiiia  mm  rt-;:i>l.i  :  il  yvU'-  liip.i    fu  \..vi*  - 
imi.i^' Tu  1' i)t*li  :i'l  AlfiuìM»  liiif  >fi\ii'Mli  il  I.M '•  h.  <.»*Hir»'  l{j-r. 
h^itiltu  \  itii  i^iii7iii.  Mj  fu  < 'Hi^iil^to  titii  i^rr^t'»  |Hfihr   rifi'ti  «S'^'o 
iiiitipiiM  .1  Ini  iiiMi  rhe  dlruni  «It^^li  ariln  hi  umi))i.i^iiì,  rlie  r.i\c>jno  a::.' 
ii.ili».  e  iiMilii  iflin  pur»'  dupii  ritorii.iruiio. 

Ni*l  111.117 o  IT.'M  Alfuii.vi  fomlò  iiai  nuova  ra-.i  firll.i  \  iHa  ,^  Sri-.'  •" 
(ijiiKi.  r.iij.i//ii.  r,;iMTUi,  e  PcriiiiNiiile  ,  e  poi  ne  Unuìtì  un'  alcrj  oe.t  .> 
ct'^i  ili  Sjiririo  ai  Ciorjni,  twì  ma^io  del  ì137ì,  in  inrjbiMzr«)ar  i  •-  •• 
li.il  lurone  Sjrnelli.  Ijii'sla  ra<a  fu  da  Itti  diretta  nel  Li  furhla/tfor  fi  ■ 
C'^h  iiunò  ^U  ultimi  anni  ilella  $iia  vita.  I  reverrii'Ji  paifii  dr/fa  i 
!:.i/iiHie  ptT  venera/ io«)e  a  Ini  ntm  hanno  fatto  altre  innnvjziaoi  i/itf 
.^iiiiiiclto,  ntenciHkilo  \Mc  qiiiik  egli  lo  ha  lasciato  e  roiiMTvano  Héb^ 
tono,  la  stanza,  e  tutte  le  di  Ini  suppellettili. 

r.nnipnse  le  sue  re^'ole  «ol  parere  dei  |»rinìi  teoln-ririel  Regno.Wltf^ 
•^lio  17r>i  al  tennine  ri«'i  primi  ve.iperi  di  s.  Matìx  V  **.  MBifr 

^'legati  ilei  niio\o  istituto  mlU  rappella  dei  Ciorani  '■F^ 

Muiie  d»'lle  loro  rejrole,  ed  ej;li  ih*  fu  fletto  sup«Tifii 

Le  niissioni  dt  Alfonso  ebbero  iHirleiitoM  risultati 
eoM  di  .N.iiHili. 

Alfonso  du\ì:  lasciare  la  4egVi  St^À^ 


) 


tn  tcuu  an*'  CI  ìixnu 

dcflaito  Gucro  «Mta  più  p'mdp  fm)MHjinn .  e  degnaincntr  il  5»- 
vraoo  ht  rìfronpcntato  il  sig.  D.  RcfEiete  Srrt  con  i  tnUi  di  S« 
Beai  Ck.'n)rnia. 

Per  l'origine  del  locale  <li  8.  Caterìoa  a  Formello:  vedi  A.  D- 
1483. 

A.  D.  182i.— HCIO  FIMASUKU. 

11  Be  Ftsncmro  I  ron  decreto  del  7  (crnmio  1R37  lUbiB  ■ 
mura  Qnanziere  onde  ringi^rc  lutto  l'tmbiln  della  calem  ciak  é 
Napoli:  quale  muro  che  è  trsmoiulo  tUi  dÌTcnl  poMi  di  farti 
doganali  utile  ilivene  strade  ed  altri  punti  neci-uarii,  dagaankia 
dHIo  scopo  di  riMUOtere  eMtlamenU  i  dszii  di  cnniuoio.  ed  Mi- 
curaro  pli  intcrnsi  delle  Fiitaiuc  :  queslo  laturu  Tu  tcmioalo  >d 
1831  (!iDi>  in  stile  anni. 

La  sua  tlinimnionr,  a  cominciare  dal  potto  al  Ponte  ddb  Ma^ 
dalena .  Uno  al  posto  di  Sementina  sulla  coltina  di  ESMiUpo .  è  A 
cJrra  miglia  iiodrrj. 

Esso  abbraccia  le  olIlciiK  di  perccsloufi  e  poiU  di  owrt  MA 
WffKuo: 

Dogana  dtrl  Ponte  —  Posto  di  Ripa  lagno  —  l^a■lo  MU  tnm. 
M  Pasconcrflo,  liet  Paseone.  Controllo  di  Pogghmtlr,  8  Fa*  Al 
CVtjin-r  .  della  Frrriera  e  dfllÀequidoUo—DogmM  di  ftffiara* 
■ — l'mlii  iti  Laiitrrk.  CniilroMo  di  Cnpudiiliirio  iì  potto  ,  e  flnfOM 

tifi  (\l<uJ,:■^  —  Vn.b,  .1,    l'up.ìnuh.ihf  —h'-l-i  dfitt   Hototuia  —l'f 

ftliM  di'  €apodickino  —  Pojto  de'  Ponltroui,  deUa  Pagtiart.  — 
Cootrollo  di  Capodimoiite  Potto  del  Bellocchio  —  Dogana  *  pati 
4i  BMario  —  Potto  di  t.  Rocco  —  Dogana  r  poalo  di  Litio — t*- 
tta  tDogana  deità  Seuditto  —  Pojto  di  Mariglùino  ,  ài  Ouaatguié- 
re,  tfhnparato,  di  Gatti  —  Dogana  e  posto  de'  Cangiam  —  Nw 
di  Campanilt ,  di  Sgambati  —  Potlo  nuoco  ,  quello  di  Scmm^iùt- 
Controlto  di  Ptedigrotta  —  Dogana  e  potlo  di  Ca^puiUeOalM  — 
Porto  del  Lacco,  di  t.  Domenico  ,  di'  5inÌK'alrfti ,  di  t.  Stefano  ~ 
Do^nnn  e  potto  di  Patrizio  —  Potlo  de'  cipreiti  — Dogana  *  pò* 
di  porta  Posiiipo — Pofto  di  Semeittina  od  ultimo  del  controlU»  à 
Pfèdigrolta  che  comprende  la  Dogana  di  Mergeltina  Milla  *tnit 
mova,  e  quella  dì  Pitdigrotia  airimboccaUira  della  grotta  di  Pm- 
suoli. 

A.  D.  ÌSiì.  —  Agko  per  dar  upotriRA  ai  pRoixsTaTn 
a  S.  Maria  deUa  Fede. 

Prima  erano  drstinali  dei  giardini  particolari  per  tumalarvi  i 
protestanti:  nt-l  182A  il  governo  inglese  ha  acquistato  per  lal'ot 
getto  TO  agro  più  opportuno  alP  uopo  ,  gran  parte  del  qsak  i  ti 
giardino  del  soppresso  nonastero  di  S.  Maria  la  Fede. 
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A.  D.  1825  al  1830.  —  Ddrantb  n  Regho  m  S.  M. 

Francesco  I.  di  f.  r. 

Amplificati  i  quartieri  della  Capitale  ,  continaatl  tutti  i  lavori 
principiati  d' ogni  genere  ,  ed  in  tutto  il  regno  specialmente  le 
strade  consolari  vennero  protratte  in  modo,che  nel  1828,il  Regno 
nelle  diverse  direzioni  contava  1506  miglia  di  strade,  delle  quali 
847  erano  state  fatte  in  dodici  anni  sotto  dei  Re  Ferdinando  I ,  q 
Francesco  1:  le  bonifiche  di  Rosarno.  ed  i  contratti  perle  booifichd 
di  Gastelvoltumo  e  dei  laghi  di  s.  Giorgio  presso  Taranto. 

Stabilito  in  s.  Marcellino  un  secondo  educandato  per  le  nobili 
donzelle  »  e  migliorata  la  condizione  delle  campagne  adjacenti  a 
Napoli  con  1*  utile  opera  delle  bonifiche  dei  lagni  »  incanalamento 
delie  acque  di  Palla»  ponte  de*  Gigli;  al  Mercato  vaccino. 

Approfondito  il  cantiere  della  Darsena. 

A.  D.  1826.  — Locale  di  s.  Giuseppe  dei  Ruffi* 

Di  cotesto  locale  si  è  trattato  nell'art.  A.  D.  1611 ,  venne  dato 
alle  monache  adoratrici  perpetue  del  SS.  Sagramento  (LXU). 

Nota  LXII.  —  Delle  Adoratrici  perpetue 
del  SS,  SagrametUo. 

Da  tempo  immemorabile  in  molte  chiese  di  Francia  e  d*  Italia  s*  è  usata 
una  speciale  divozione  al  SS.  Sagramento,  in  espiazione  di  oltraggi,  scan- 
dali ,  ed  altri  mancamenti  commessi  alla  divina  Maestà. 

Sin  dal  1208  per  una  rivelazione  avuta  dalla  B.*  Giuliana  si  celebrava 
per  divozione  la  festa  del  SS.  Sagramento.  Nel  1264  Urbano  IV  ordina^ 
va  che  si  celebrasse  in  tutta  la  chiesa  universale; e  S.  Tommaso  d'Aquino 
componeva  V  uffizio  e  la  messa  del  SS.  Sagramento:  vedi  nota  XXI II 
pag.  212. 

Nello  stesso  secolo  in  S.  Gervasio  si  stabiliva  una  speciale  festa  di  rito. 

In  s.  Nicola  dei  campi  si  fondava  una  congregazione,  i  di  cui  fratelli  fa* 
covano  le  adorazioni  ner  turno,lo  che  fu  imitato  man  mano  per  tutta  l'Italia. 
Vi  sono  in  Francia  aue  congregazioni  religiose  del  SS.  Sagramento,  una 
fondata  nel  XV II  secolo  in  Marsiglia  dal  domenicano  padre  Quieu  che  segue 
la  regola  di  S.  Agostino ,  e  l'altro  è  di  Benedettino  dell'  adorazione  perpe- 
tua del  Santissimo  Sagramento,  formata  da  Caterina  Bard,  nata  di  buona 
famiglia  di  Saint  Diaz  in  tempo  di  Luigi  XIV. 

Le  adoratrici  di  Roma,  e  di  Napoli  nulla  hanno  di  comune  con  queste  due 
congregazioni  precedenti  fuorché  l'adorazione  del  SS.  Sagramento. 

Caterina  Sordini  nata  nel  porto  S.  Stefano  nei  presidii  Toscani  la  notte 
del  16  aprile  1770  ebbe  a  genitore  Lorenzo  Sordini  di  porto  Longone  ,  e 
Teresa  Moizza  di  porto  s.  Stefano. . 


uiuà  inTA  «t  ii*r«i 

ÉMc  OHb  (  Mdru-wlmrì  ffìl  i  Urrhmi  r«4iifMlD.>1 
Biùpteil)  ildl'Mljw-DklcYortìni  tilMvi^ij'B 

0UÈO*  LorBlflNO  TlM'B»4ilibMéÌMiu difrìi  riudii  0>n  !•  «ai»^ 
'   •Mia*  Siao  ■  {WDUMinfpm'Ml  tatrianc  i)«l  Utrcalt-lln  étMo  4»Àl> 
lo  Ild'Aiuriù.  qiinl  lurriwMi  fu  doodato  e  fatta  ^Nts&illaM» 
a  àoi  Virerò  di  lai  none.  t 

Da  qiK«to  putita  roiitinuò  il  mitro  fin  4Miv  ilfwliov  'értftiMl 
Utu  càrcL-ri  t.  Kelkc:G  <|ui  rtcmdole (tinra  iriMfolo  MlMiriA 
*-U(|kiire  )iil  mir^'to  reti»  Uttrada  di  TohMo;  owlfbMlfrlNauM» 
k,  loftlìf-'ii'lo  qut^ki  IdUa  da  Cario  II  d' AtiKÌ*  ll'IMh|-<OM  W« 
■ucsta  (Mifta  rèalc  vi  wnu  Ire  lapidi  una  rijuertfl  li  flirt*  HM* 
4i€h1o  U  d'Anelò  «1  tkni.  l'altri  «  la  unkttioaa  41  qanta  p»- 
I  |>JJiyÌM*»>«dli)<o  h  guato  yB|itovBf»ltWhiÌB>W»Ìii Hi 
lblAi.iVMi<i'M  Ia  fWfMmrio  IV.  Queifcfa|ÉÉI  ■■■<  lil*^ 
«inr  hMiRt.  dot  pdfcwio  si  portnu:  della  tia  cKorw'tmi'alWJ  ifc 
pctUi  a  <|ii«llo  di  de  {loia.  I>«  tguntn  parta  caotlou^k  aaririBi 
ptr  l'alio  ddln  |jUJ,riuù  poi  pubtiu  on  detto  da  ÌLom,  filiti 
fKftmi"  pui  «Wli  Purta  Unliaa  lìal  tìi  ii  ni  MliliM  iIm  ril>J 
e  Ari  pmeaUt  étyèHo  p— té  ^wii ttjiMfc  ^- 
eallaTrMtideUeiaoBache,  e  ■deodote  lMr»«iill»vri 
i  koffHri  ed  accMentl  DtfunU  ntnngli»  »«. «A» 
Da  qaal  luofta  per  la  parto  oftpusta  hi  igura  ri«-al»vam  pct  fftatfH^ 
Iter  t.  Nicola  T»lcntlfM.  Mont«lra|tano .  patann  4t  Carv*  ^É 
tnuuwilla.  JU  di  sutUi  di  «lui-ito  (nlaito  cntru)  uimi  pnrta  f^ 
priatlcfiU-  al  palniu)  ora  di  Miranda  .  e  totaj  H  porta  4el'C 
(anlk-amciilu  IVtrua-ia'  rhc  slam  a  FniUnnanifdtMj  C 


pnrla  ai  chiamò  |)orta  di  (Jiij)a  ti  di  S.  Maria  a  CipMHn''4H'i 
porln  tenrra  óitìsu,  e  riAtoilita  da  un  i-astHlà  11  imaltflfatlil^ 
dotto  «  modUìnita  a  paiono  dai  Omfa  principi  4i  ^MtaMT^^ 
qittita  famiieiin  pownto  al  lin'  r«  1).  t'ilipp»  llammi  OaMMl'Ati 
di  Mediua  .  rlx-  kihjw)  U.  Anna  Onda  unica  cr^di-  Ael" 
dol  friik-ipt*  di  Sti)tliJUH>.  l>a  tidiman  p«oi')  i|««rltoc 
ntfiiia  tìÌ4idicv  Uucs  di  Giovenuiu,  a  da  i|uc>sta  a  Cm 

Polla  purladiCbbja  le  mura  salivano  iiialtn.od  a 
1  dinipi  di  l*inolalcuiii)  girava  lomursitoni'  p■T<l'•pra■t.Ll•H•.t^ 
aonola  ,  MaK>  ,  ove  %i  hcAi^iungevi  coii  In  vrecMtoir  aMt- 
ffinic. 

Il  coitdlo  t.  Elmu  purv  tu  ridntto  all'  attaah^  gr'^dtiM  téW 
MrtMiVdiUoalcnii  vir«  r«T<ili<do  in  Irmpn  dell'  lmjvr*arr-<^ 
W'^'i'tmmUtrtko  prinvi  di  quHIo  mmovilAn  altni  rl»p  im)  tmt 
*tU  MAftB  fatti  dn  t^irhi  I  d'Anf!iA.(.hH>MA  ft^lp  mm-  j  rc«vr 
In  aHoad  ■»  aiipil»  di  <|uitta  muntimic  piTrM  da  q 
eiuii;;»»!')  due  UiKL-  di  iMtaioli,  cÌk  di  mv 
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cidepti  naturali,  cioè  una  da  s.  Elmo  per  la  direzione  della  Trinità 
a  porta  Medina»  e  1*  altra  per  quella  di  s.  Nicola  Tolentino. 

Questi  ostacoli  ancora  si  osservano  percorrendo  le  rampe  della 
Madonna  dei  Sette  Dolori  e  del  Petraro ,  consistendo  tali  ostacoli 
in  accidenti  naturali  di  rocche  tagliate»  accordate  con  muragliooi» 
sicché  s.  Elmo  considerare  si  poteva,  come  una  forte  cittadella  ad 
un  angolo  in  alto  della  murazione  generale  ec. 

Il  castello  dell' Ovo  era  per  la  sua  posizione  militare,  quantunque 
distaccato,  interessantissimo  per  sostenere  la  difesa  del  porto  »  e 
della  città,  e  le  cortine  stabilite  posteriormente  dal  Duca  d*Alba 
nel  1626,  da  S.  Lucia  al  Platamone,  lo  rendettero  più  importante; 
poiccbè  rendevano  i  fuochi  incrociati  di  quello  con  le  proprie 
batterie. 

A.  D.  1696.  Ampli€Lzione  faUa  dal  vice  re  Conte  Olivares.  -— 
Sollevandosi  sempre  più  il  piano  di  Napoli  alla  spiaggia  di  Porto 
per  effetto  della  marea,  dei  deposili  di  lave,  ed  altri  accidenti  na- 
turali, piacque  al  vice  re  Conte  d' Olivares  farvi  un  bel  quartiere, 
che  si  estende  da  s.  Pietro  Martire  a  s.  Nicola  di  Bari,  detto  della 
dogana,  terminando  in  avanti  col  porto  detto  il  Molo  piccolo ,  e 
colla  chiesa  di  s.  Maria  di  Portosaivo,  qual  quartiere  cinse  di  mu* 
ra  in  avanti  con  le  porte  corrispondenti. 

Fece  in  sostanza  tutto  quel  rione,  che  comprende  le  strade  e  vi- 
chi chiamati  ancora  Olivares  dal  di  lui  cognome. 

Adunque'per  effetto  delle  magniflche  murazioni  aragonesi ,  di 
Carlo  Y  e  di  questa  ampliazione  d*  Olivares  1*  ultima  cinta  di  Na- 
poli divenne  dalla  porta  del  Carmine,  per  Porta  Nolana,  per  Porta 
Capuana,  per  Pontenuovo,  e  girando  per  i  torrioni  di  s.  Giovanni 
a  Carbonara  per  Porta  s.  Gennaro  per  Porta  Costantinopoli,  angolo 
degli  Studii,  Porta  Alba,  Porta  Reale  (a  Toledo),  Portamedina,  Mo« 
nastero  della  Trinità,  (seguendo  la  strada  dei  Sette  Dolori  in  alto)  a 
s.  Elmo,  e  da  questo  punto  giravano  le  mura  per  la  discesa  dal  Pe- 
traro, s.  Nicola  Tolentino,  ritiro  di  Mondragone ,  palazzo  di  Giu- 
dice Caracciolo  duca  del  Gesso,  porta  di  Chiaja,  rupi  di  Pizzofal- 
cone  superiori  al  Chiatamone,  e  girando  per  s.  Lucia ,  Arsenale , 
Castelnuovo,  Molo,  porta  de*  Pulci  (dalla  famiglia  Pulci)  porta  della 
calce  (dai  negozianti  di  calce),  porta  deiroliofdai  negozianti  greci 
dell'  olio,)  porta  Olivares  (dal  vice  re  Olivares);  porta  del  molo  pic- 
colo perchè  da  questo  s' entrava  dal  molo ,  porta  di  Massa  (perchè 
là  innanzi  approdavano  le  barche  di  Massa) ,  porta  Caputo  (  dalla 
famiglia  Caputo),  porta  della  ibarina  del  vino  (perchè  quivi  erano 
i  magazzini  del  vino,  porta  del  pesce  (per  il  deposito  e  vendita  del 
pesce) ,  porta  s.  Andrea  (dalla  prossimità  con  la  chiesa  di  quel  san- 
to), porta  di  mezzo ,  porta  del  sale  e  dei  bottari  (  dai  depositi  del 
sale,  e  dalle  botti  che  si  vendevano),  porta  della  mandra  (pel  pros- 
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D.  Alfonso  Someverino. 
(TTn  fpc  dì  ToKlia. 
Hincipo  (xilomlirano. 
:Ìpo  SaoUtbutHio. 
di  MiiddaloDÌ. 

Il  'K      (T  Andria. 

Il  'l'x-   UJ  Graviua. 

Il  (li  Sera. 

Il  iinncipc  dì  SliftliMO. 

Il  principe  di  Montemilutto. 

Il  rmitc  Gaolaoi. 

Il  duri)  Castri    '  uni. 

Il  priiiri|)0  delia  nnrri^lla. 

Il  principe  Scìllo. 

II  marchese  Honc«ila  in'  priiM  i)>i  Patomò. 

Il  principe  di  Ciiliizi  Aniuinu- 

Il  ivinciiM.'  della  Sculi-tUi. 

Il  priiicipo  di  Butera. 

Il  principe  di  Camportuilc  Bologna  BcccadeUi. 

II  caute  VL-ntimi^lia. 

Il  marchcM.'  Francorortc. 

Il  dura  Montcìlbanii  Ituonanni  principe  dì  QiUolic». 

Il  prinripr  /ntlii.  S.  .Maria  di  Ik-faliaO. 

11  ronii'  Siiiliim;»n''i  l'iltniKivri. 

Il  principe  Villafranro  Alitata. 

Il  marchese  Spaccafomo  SUitclb  (  Stadlliiill  ). 

Il  principe  Uelmonte. 

Il  duca  d'  Aiti;iii. 

Il  principe  BaQJdtfle. 

Il  marche^;  Rtyiotiinni. 

Il  priiici)>e  Moiitelconcdc  Njpuli  CìuklìoIo. 

Il  duca  Villarcalc. 

Il  principe  Vendico  Spudatoru. 

Il  marchese  Fuscaldo. 

Il  conto  Buccino. 

Il  conto  Sjiignano. 

Il  conte  Siiiopoli. 

Il  duca  di  Pupoli. 

Il  conte  Loano, 

Il  duca  delle  Noci. 

(I  priik'ipc  Sansevern 

U.  Giuseppe  n.ii-h  CaMrlljn 

Il  dura  Sici^tiani>. 

Il  piincijx;  Ik'heilerr. 

Il  principe  di  Scurdia. 


DEUA  CRTà'  di  MAPOU  611 

n  conte  Attares. 

II  duca  della  Foresta  Bonanno. 

II  principe  Granmonte  Yentimiglia. 

II  principe  Santostefano. 

Il  principe  Campofranco. 

Il  marchese  di  Grattenara» 

II  conte  di  Gomiso  Naselli. 

II  principe  della  Rocca. 

II  principe  di  Francavilla. 

Il  principe  della  Riccia. 

Il  marchese  s.  Marco  Gavaniglia. 

Il  marchese  Galatone. 

II  principe  d' Avella  D.  Lazzarino  Doria. 

GeniUwmini  di  camera  d'entrata  che  secondo  ì  regolamenti 
delia  sopradetta  epoca  entravano  sino  alia  quarta  anticamera  per 
far  corte  al  Re  nelle  udienze  »  e  feste  pubbliche  :  questi  venivano 
scelti  dai  primogeniti  di  famiglie  patrizie  »  e  dai  secondogeniti 
quali  erano  quasi  tutti  i  Maggiordomi  di  settimana  »  che  per  godere 
deir  onore  del  suddetto  distintivo  della  chiave  d^aro  domandavano 
d*  essere  aggregati  a  questa  classe,  come  ancora  si  prattica 

D.  Giuseppe  Malavicini  Fontana  marchese  di  Ribiano  (  della  fa- 
miglia Malaspina). 

Il  principe  Corsini. 

11  duca  di  Laurenzana. 

Il  principe  Alcontres  (  Stagno  ). 

Il  principe  Calvaruso. 

Il  principe  della  Scaletta. 

Il  principe  Spadafora. 

Il  duca  Salviati. 

Il  marchese  Gerace  Yentimiglia. 

Il  duca  s.  Giovanni  Moncada. 

Il  principe  della  Cattolica. 

Il  principe  di  Montevago  Gravina. 

Il  conte  di  Prades  De  la  Yega. 

Il  principe  Yalguarnera. 

Il  principe  di  Pantelleria  Requesens. 

Il  principe  di  Aragona  Naselli. 

Il  principe  Monteforte  Moncada. 

Il  principe  di  Trabia  Lanza. 

Il  principe  di  Cassaro  Statella. 

Il  principe  di  Belvedere. 

Il  marchese  Yillafuentcs  Pignatelli. 

Il  conte  Trivulsi. 

Il  conte  Mariani. 
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U  princlpcsM  dulia  Borea. 

La  iiriiiripcsia  di  ftirutit-sf. 

La  diirhewi  di  Montclouiie. 

Lo  i>rir>cipew(i  di  Belmonle. 

La  principessa  di  Carimi. 

La  prirK:Jpes«A  d*  Ardore. 

La  duchessa  di  Termoli. 

La  coiilcwa  Prades. 

La  piinripewQ  d'  Aragona. 

La  c»ritcstntii1e«M  Colonna  duchessa  di  TigtiacouD. 

La  principessa  d'  A»dlÌno. 

La  diirhesM  Chnmy. 

Ia  princi[)c<u  ColombraDo  Plgnalclli. 

La  curileua  Convcreain. 

La  marctiesa  di  Grumo. 

La  ÒHclH^  di  Oleoa. 

La  duchM«  della  Salandra. 

ÌM  priiitriposM  della  Ri(rrclla. 

U  duciieua  d'  Alnlo- 

l*  priiicipctsa  di  Tania. 

Guanto  May.* 

La  duchessa  Caniziaoo. 

Sii/noTt  d'onort. 

ì^  indiclicsa  Silva. 

1^  primi |>esft3  vedova  di  Pado. 

11.  Antonia  Provciuale  vvduiu  del  duca  dj  Dura. 

U^  suddfltv  sigiiurt:  d'  unure  (orrispondevaito  in  rane»  ai  O 
luoioiiii  di  cantora  d'cnlnta  ,  la  luru  gradua  ih  me  t-ra  m*ix 
dell''  ilaniu  dr  baiianiaixi  le  i)iiali  currispuodouu  alla iiutiilu i^ 
le,  aiiimessa  a'  reali  baciamani. 
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NOTA  DEI  TITOLATI 


che  sono  in  Begno  me$H  per  ordine  alfabetico  secondo 
r  aìmamceo  del  MDCCXXX  a  pagina  93. 


Principi 


Altamura  Farnese  Acquaviva  ] 
Alessandria  Pignone 
Angrì  D*Oria 
Atena  Caracciolo 
Ardore  Milano 
Aliano  Colonna 
Alianiello  Filangieri 
Avella  Oria 
Avellino  Caracciolo 
Belmonte  Pignatelli 
Belvedere  Carafa 
Bisignano  Sanseverino 
Biette  D' Angelis 
Bonifati  Telcsi 
Castagneto  Caracciolo 
Centola  Pappacoda 
Castellaneta  Mirobalio 
Cariati  Spinelli 
Conca  de  Capua 
Cerentia  Rota 

Colle  d'  Ànchìse  Filomarino 
Colle  Somma 
Colombrano  Garafo 
Conca  Invitti 
Chiusane  Carafa 
Casoleto  Francoperto 
Crucoli  Marchese 
Cursi  Cicinelli 
Durazzano  Gorgano 
Fasciano  Albertino 
Campana  S.  Biase 
Capestrano  Medici 
Caposele  Rota 
Caramanico  d*  Aquino 
Carpino  Yargas 
Casapesella  Elonito 
Cardito  Loffredo 


Cassano  di  Bari  Aragona  A  yerbo 
Caserta  Gaetano 
Casalroaggiore  Frangia 
Castel  S.  Lorenzo  Carata 
Castelfranco  Sensale 
Castiglione  d' Aquino 
Cuspoli  de  Capua 
Ferolito  d*  Aquino 
Forino  Caracciolo 
Francavilla  Avalos 
Francavilla  Imperiale 
Frasso  Dentici 
Fondi  Sangro 
Galluccio  Ursino 
Gal  ticchio  Coppola 
Galatro  Colonna 
Giraci  Grimaldi 
Guardia  Caraffa 
Isernia  Avalos 
Ischitella  Pinto 
Isola  Caracciolo 
Leporano  Muscettola 
Muyda  Piccolomini 
Margano  Lancellottì 
Marsico  Yetere  Caracciolo 
Marsico  Nuovo  Pignatelli 
Montealbaoo  Toledo 
Melfi  d*  Oria 
Melito  de  Silva 
Melzi  Melz 
Migliano  Loffredo 
Melissano  Caracciolo 
Misagna  Angelis 
Molfetta  Gonzaga 
Mondorvino  Pignatelli 
Monteulbano  Toledo 
Montefalcone  Coppola 
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Mmileroloinlo  I»i(ina!clli 

Sua  Ibrtino  Como 

Morra  Buffo 

S.  Maiipi  Aquino 

Muiiteiiclo  Cajwce 

S.  Mnitm  Salluno 

Montdcoiic  Piali 

S.  Vito  MurelMH 

Mmono  Carnccioio 

S.  AiiUnio  KiMl 

Mcmpoto  rorafoRiiia 

S.  AmosHo  SploeBi 

MmitcmilfUo  Tocto 

S.  Nicsridm  Catwieu 

Monlcsurcliio  Atalo» 

ScMmo  AAjUo 

M»iia»(crari  GalcoU 

ScUla  Hulb 

Uort-st!  Morra 

Scplno  l^xicua 

Muiilci'oninnPisnatelIi 

S.)liit™  Onino 

Manteagara  i>Ìii(» 

S|iiilla<'c  llorgia  fAily 

Muto  l'ruloriitttilixsifoo 

Spinnlo  Colerla 

Noja  PÌRiu»U-lli 

Solinone  luriikec 

Oliu-to  Spintili 

&  Ilo  SrincUi 

Ottajano  ilv  Medici 

Sliglioi»  Cnlonm 

Pollili  Ariluino 

SUUno  H*riao 

Pala^corìu  Hovegao 

jgUniano  Enrii|m 

PsiloSem 

Scronjo»  PiimlelU 

Pi'Uorano  Cantclmo 

Tarsia  Spinilli 

PitfUapukinn  Carafi 

Trramo  è  il  «lo  TcKOM 

Pietra  Stoniiiw  LoUiofi 

Teori  Minila 

Palazz..  s.  CmuMo  Maiiiii 

Tri..I.1  Ci-aU 

Pietra  Cupa  FraocODO 
Palmieri  Vernassa 
Picdimonti:  (jaetano 
Presicelo  Ligorio 
Riceia  (le  Cipua 
Rocca  dcH'Aspro  Filomariiio 
Rocca  Romana  di  Ca|iiia 
Rocce  Ma  Caroflj 
Rosian»  Borghese 
Ruoli  Miitutolo 
RfKuino  Amore 
Santa  Agata  Firrao 
S.  (Giorgio  Spinelli 
SanseKTo  ile  Saiigro 
Sanscverioo  Alt>eriiiii 
Santobuono  Caraccio  Iti 
Salriaiio  Kavascbieri 


Torreno*a  Ciracciolo 

Troja  Avaloi 
Trcrasc  Calire 
Trcbisacce  Petaf^ru 
Tri^ìono  Pappocoda 
TìIjiio  Dabo 
Torrebriin.1  C«iirri<4i> 
Valle  S.  .Martino  ijncr»4.> 
Valle  Keule  PicculnotUil 
Valenianii  KurieUi 
Venosa  l.tidotlMo 
Venafro  Savelli 
Veriofro  Abl>rÌuo 
Viuinni)  Sangro 
Viltà  S.  Maria  Caracci<4-> 
Volturora  SLramboDe 
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Ducm 


Acccrenza  PigDatelli 

Accadia  Recco 

Ayello  Cybo 

Airola  Gapua 

Aiieto  Pignatelli 

Albano  Ruggiero 

Aiessano  è  il  primogenito  del 

principe  di  Gassano  di  Bari. 
Alvito  Gallio 
Andria  Garaffa 
Apice  Tocco 

Appelosa  Gapece  Piscicelli 
Aquaro  Spinelli 
Alanno  Leognani 
Albaneta  Prota 
Arìgliano  Origlia 
Assergio  Gafarelli 
Ascoli  lUarullo 
Atri  Acquaviva 
Atripalda  Garacciolo 
AviglianoDoria  principe  di  MeIR 
Bagnara  Ruffo 
Bagnoli  Strozzi 
Bagnuolo  San  Felice 
Barrea  Afflitto 
Bellosguardo  Pignatelli 
Bel  forte  Gennaro 
Belcastro  Garacciolo 
Belgio]  osa  Quaranta 
Bisaccia  Pignatelli 
Bovino  Guevara 
Bovalino  Pescara 
Bonvicino  Gavalcanti 
Bruzzano  Garafa 
Brindisi  Antinoro 
Bugiardo  Guarini 
Cagnano  Barile  Spinelli 
Cai  va  no  Yargas 
Calabritlo  Tutlavilla 
Campochiaro  Mormile 
Cancellara  Garafa 
Campolieto  Garafa 


Gaccuri  Gavalcanti 
Gasacalenda  De  Sangro 
Gantalupo  Gennaro 
Gastel  di  Sangro  Garacciolo 
Gastei  Saraceno  Rovito 
Gastel  Guarino  Yernaso 
Gastel  vecchio  Spinelli 
Gastro  Pallavicino 
Gastelluccio  Brancaccio 
Gastrovillari  Spinelli  Gariati 
Gastel  nuovo  Brancaccio 
Gastellino  Alessandro 
Gutrufiano  Filomarino 
Gumano  Goppola 
Gampana  Pirenti 
Gasoli  Aquino 
Gajaniello  Del  Pezzo 
Gassano  Serra 
Ganoso  Gelajo 
Garpignano  tvhezzi 
Garinari  A^ormile 
Calvello  Gotini 
Givitella  Posta 
Gimigliano  Cicala 
Graca  Yergara 
Garasino  Albertino 
Castelgrande  Anna 
Gasalnuovo  Como 
Gasalmaggiore  Gataneo 
Gamerlenga  Falletti  "  * 
Civita  Aifidena  Posta 
Gastel  pagano  Luca 
Gastelmezzano  Lerma 
Castelcarignano  Mazzaccara 
Gaprigliano  Balzo 
Gastelluccio  Spinelli 
Castelmirano  Gurgo 
Gastel  di  Palma  Bologna 
Gastropignano  Ebolt 
Galvizzano  Gornaro 
Casaliccbio  Barretta 
Campomele  Mirob 
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Oipraco(l)  Prw:ja-lli 
CB«ama<»Ìma  Apunlu 
CasIcI  d'  Airobi  Suardo 
Castelportn  Bartoli 
Ceicnu  Caracciolo 

l>lu  Pin'ula  Almirantn 
f>ri<utiio  Sfrsale 
Ce|»)uiit'  Lhidcsvi 
Ciiita  di  l*cnnc  Karnrw 
Civita  Durali-  ldiai|Ui-i 
Civita  i.  Angelo  t'igllolj 
Celle  Corvino  Min) 
Corigliano  Saluuo 
Corigiiano  Tronto 
CjiisìA  t.  Bine 
CAfiUe  Sisto  de  Brtlto 
Ocparon;  Tramo 
VMno  Culo 
Evoli  D  Uria 
Erte  Dura 
t-'cmndina  Tolrdu 
Femuino  Vilaglia|0 
l'r;ifriiit(i  Mt-rmilc 
Frisoloiie  Carrafa 
Frattapiccola  Itruno 
Faicrhio  AI,irlÌDO 
Friso  Marrclli 
FI u mari  do  l'onte 
Forlì  Carafa 

Cagliari  Sanrhn  de  Luna 
Oi-s»»  Cararciob) 
Cirifalro  Cararciolo 
Giojn  Gaetano 
Giuliano  Grillu 
GiuiL'iiauo  Giudict: 
Gravina  Orsino 
Grtmma  Itinrio 
(iri)tt.i  MaitMonia 
Grollaglia  Ciiiiit-lli 
(tiiardia  di-Ila  Mario 
Giiiirdta  lombarda  Riin<i 
tìiiirie^tnn  tìarofalo 
(;(<>ttnmi-iuinlaro<'(a 
Guiilfii'i  Stefano 


Hii  Carafa 
Iccola  Rooi 
boia  Bonito 
Laiiriano  Sanfelice 
Ijiurenunn  GarUno 
fjiurinn  Spinelli 
l^comia  l*i<:colotniiii 
Nuria  Moolcfortc 
Ijiuria  tlloa 
Uiwiano  Mollo 
Ijiviano  Anna 
I  jmalitU  (iambacorii 
Longino  Sommajj 
Maltito  %.  Biaw 
Mnrigliano  ìlaOnUi 
Magnoti  Morra 
Mah  ito  Cardilo 
Mnìda  Corar* 
Mufran  FlRuertiU 
Muddalimì  Carab 
Morliiut  Caraccìot» 
Marti  (>>lonna 
Mintmin»  Vettiura 
Hoatr<-alvo  Ptgnalelli 
Manali»  Laudali 
Melilo  Jiilti^ 
Mi-litn  MuM-ettnU 
MiraMla  Franf;i|Mot 
Miraiidd  Qiraiciulo 
Montalto  M  "ite «da  d'  \i«^  m 
Montccalto  PiftiulclU 
HontclcoiH!  Pifcnatolli 
Montcnccro  Ru(<a  d  Ar^^  -ut 
Montcìicttr»  tirt-ru 
Moriaoo  Castiacncdi^nu 
Moni-osaniu  Or*tin^l  . 
MonU'Dcni  C.irafa 
Monli-uiiic  t;i<if(l<f>,> 
Mciitestaran-  P.-mlli 
Minilorviira  Vctitur.i 
M»i)(i-  Jai|iiiiit<> 
Mi-lronio  M.irull-. 
Moiili-iiiTO  \iMliva«v> 
Mnuii.iiio  (!.i|Hij 
N-inlii  AC'iu.i\i*4 


DELU  CITTA*  DI  NAPOU 


619 


Noci  Acquaviva 

Noja  Carafa 

Novoli  Garignano 

datino  Giordano 

Orlata  Franchis 

Orta  Garacciolo 

Ostuni  Zevaglios 

Parete  Moles 

Paduli  Goscia 

Pescalanciano  Alessandro 

Peschici  Pisanelli 

Palma  Belmente 

Perdifumo  Filomarfno 

Pomigliano  d' Atello  Ambrosiui 

Pozzomarro  Ligorio  Guindazzo 

Penti  Satriano 

Parabito  Ferrara 

Popoli  Ganteloio 

Presicce  Marlngola 

Regina  Gapece  Galeola 

Roscino  Villani 

Rocca  Mandolfa  Pignatelli 

Bocca  Vecchia  Invitti 

Roscigliano  Guindazzi 

Bosito  Brancia 

Rodi  Gapece 

Rocca  Imperiale  Crivelli 

Salandra  Rivertera 

Salza  Strambone 

Santagata  Gossa 

S.  Angelo  Fasaoella  Gapece  Ga- 

leota 
S.  Agapito  Provenzaoa 
S.  Cesareo  Marulli 
S.  Giovanni  Pisacano 
S.  Valentino  Invitti 
S,  Cipriano  Tufo 
S.  Donato  Ametrano 
S.  Donato  Vaez 
S.  Donato  Angelis 
S.  Demetrio  Sannesio 
S.  Elia  Palma 
S.  Martino  Lionessa 
S.  Marzano  Laudati 
S.  Giovanni  Gavdniglia 


S.  Giorgio  Caracciolo 

S.  Arpino  Sancez 

S.  Paolo  Mastrilli 

S.  Pietro  in  Galatina  Spinola 

S.  Pietro  Majo 

S.  Filippo  Brancaccio 

S.  Nicola  Gaeta 

S.  Manose  Zabata 

S.  Severino  Grutter 

S.  Vito  Garacciolo 

Sanarico  Lubello 

Saracena  Pescara  di  Milano 

Samo  Medici 

S.  Teodoro  Veneto 

Sesto  Spinola 

Seminara  Spinello 

Sessa  Caldora,  e  Cordona 

Spezzano  Muscettola 

Siano  Capecelatro 

Sora  d' Arce  Buoncompagno 

Serra  Rossi 

Sorito  Caracciolo 

ScarOzzi  Moscia 

Selva  Piana  Carìgnani 

Schiavi  Balzo 

Sanarico  Labello 

Satriano  Laviano 

Scarano  Frisari 

Tolva  Pignatelli 

Torano  Caputo 

Tagliacozzo  Colonna 

Tauriano  de  Castro 

Tauriano  Lopez 

Tauriano  de  Castro 

Telesa  Ceva  Grimaldi 

Termoli  Capua 

Torre  di  Mare  Filomarino 

Torre  Maggiore  Sangro 

Tocco  Pinelli 

Trajetto  Carafa 

Tursi  D*  Oria 

Vasto  Girardi  Preta 

Valentino  Minulolo 

Vacri  Valignani 

Verzino  Cortese 
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O.  Giuwp|ic  Igiutiu  (-oriti-  ili  Vaat 

D-  (às^pare  conte  <li  LJibanió 

D.  Uiitti  Sanseverinu  principe  lii  BisifCMDO 

D.  Francesco  FenlJiiando  conte  KiiHliy 

Il  tig.  principe  (li  Tbkìs 

D.  Ailolfo  conte  Marlinilt 

D.  Giuvppc  contL*  (li  Mantcsanlo 

D.  Oiegi>  l'ÌKnalcIlt  duui  di  Mtinteleonc 

D.  Gio:  Antonia  conte  di  SduKOliub 

p.  Lotario  GiuKppc  conte  di  KiwiMork 
r  D.  Giallo  Antonio  Acquaviva  Conte  di  CMNoruno 
I  B  sig-  prìncipe  della  Cattolica 

B  tig.  principe  di  Santa  Croce 

n  tig.  conte  Scliòiiboro 

D.  Antonio  Tolomeo  principe  di  Trir 

D.  Antonio  di  Portogallo  conte  di  Aknodette 

D-  Andriano  Carafa  duca  di  Trajetto 
Sua  Maestà  Cesarea  e  cattolica  m  ne  ka  scrfaaCo  tre  ia  pcW- 

UCGU  UBDIM  CAVALUEBSaai)  A^nOlt  .  Kll  ATISAU 

DEI.  iuhì:io  m  Nahili. 

ÀnMù  ordini  eavtUertiehi.  —  I  «ovrant  di  Radali  tmmm  M 
gji  altri  crearono  degli  ordini  c^ivallereachi  per  ranuaeialve  db f» 
HerìtA  grandi  avvcniniiioti,  o  aolennitii  di  qualnoque  nalam*  «iÀ- 
rendo  quelli  a  sudditi,  ed  agli  esteri  come  contrasegoo  éi  F**" 
del  loro  merito  {icrtonale  .  &is  per  aiione  di  valore  o  per  aìtti  A 
stinti  requisiti. 

Ordine  della  SltUa  della  Rtat  Casa  di  Framcim, 

Giovanni  re  di  Francia  istituì  nel  13ol  queit'ordtne.  che  h  « 
gara  |>el  primato  con  la  Giurretticra  d'infthillen-a  fsliluiunell^ 
dal  re  Oduardo  III.  L'ordine  veniva  sinbolvititiato  da  una  fl«€i  ?« 
motto  morulrant  rrqibux  aura  riam  :  V  ordine  fu  dt^^tratv  a*  v* 
Maggi  :  i  deciirnti  putevunu  aggiungere  qut-sta  lU'lla  alle  lijnt  av 
gentiliiie.  Allora  in  Napoli  non  v'irà  aliun  ordìnfr  e 
ma  per  le  strette  n-laiioni  di  parcntelo  Ira  te  famif 
di  Frunria  e  di  Napoli  in  qudl'  epoca  .  anrlie  molti  d«i  i 
ai  uè  venivano  decorati  come  lufurunu  i  Zurolt,  Ìluu«>to.  Apw> 
ed  altri  molti.  Nel  1-'>'ll  regnata  ìn  Napoli  Giovanna  I  rl^  *bi»- 
delte  air.ivu  il  Gran  Robert»  tratcllo  di  S.  Loifii  He  di  Fnar* 
Quest'ordine  tantu  illuHre,  duro  poco  |icr  la  (orauxMMc  f  a* 
ordini  ravalleievlii  in  FrjiMiii. 

L'oriiinc  drt  Modo  veline  creato  ael  U5i  da  Loigl  M  TMi* 
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chiesa,  ma  poi  messisi  d'accordo  i  ministri  del  culto,  e  dell*  inter- 
no ,  si  dispose  nel  1828  farsi  la  chiesa  che  esiste.^ 

Lo  stesso  d' Errico  con  altri  pii  sacerdoti  principiarono  a  dare 
in  questa  chiesa  gii  esercisti  al  popolo ,  ed  officiarla  in  tutte  le 
ore.  Essi  avevano  lo  scopo  di  formare  una  nuova  filiazione  di  mis- 
sionarii:  per  ciò  pian  piano  principiarono  a  formare  qualche 
stanza  per  loro  trattenimento ,  il  loro  progetto  però  venne  attra- 
versato da  molte  persecuzioni. 

Nel  1833  il  cardinale  Filippo  Giudice  Caracciolo  loro  diede  la 
sua  benedizione,  e  riconobbe  la  loro  pia  unione. 
*  Il  cardinale  Sisto  Riario  Sforza,  appena  nominato  Arcivescovo 
in  questa  diocesi  protesse  V  opera  presso  la  santa  sede ,  e  se  non 
moriva  Gregorio  XYI  il  1.^  giugno  1846  la  pendenza  sarebbe  stata 
finalizzata  da  quel  Sommo  Pontefice. 

Nominato  Pontefice  Pio  IX  vennero  ripetute  le  istanze  dal  reve- 
rendo padre  D.  Gaetano  d' Errico  che  partorirono  il  loro  efietto» 
perchè  il  17  luglio  1846 ,  Pio  IX  riconobbe  formalmente  questa 
nuota  fondazione  di  missionarii  col  nome  dei  Sacri  Cuori,  e  che  si 
dedicano  non  solo  alla  predicazione ,  ma  ad  ogni  altro  esercizio  di 
pietà,  e  le  popolazioni  ne  sperimentano  salutari  effetti. 

La  casa  di  Secondigliano  è  già  formata  e  di  più  sarà  ingrandita. 
La  spesa  erogata  per  la  sua  formazione  ascende  a  due.  60000  tutti 
ritratti  dalle  elemosine  raccolte,  e  dalla  munificenza  del  Re.  Que- 
sta casa  contiene  attualmente  da  cinquanta  missionari!. 

Altre  cinque  case  si  sono  formate  nel  Regno  per  1*  attività  del 
reverendo  padre  D.  Gaetano  d' Errico,  cioè  in  Rocca  Secca  nel  di- 
stretto di  Sera,  in  Cerlgnola  nella  provincia  di  Foggia ,  Andretta 
nel  distretto  di  s.  Angelo  Lombardi,  Bitetto  nel  distretto  d*  Alta- 
muia,  8.  Donato  nel  distretto  di  Sera. 

Il  distintivo  di  questa  religione  sono,  i  Sacri  cuori  di  Gesii  e  di 
Maria  ricamati  in  bianco  suir  abito  solo  dei  sacerdoti. 

A.  D.  1830.  ^  8  novembre. 

Ascensione  al  Trono  dette  Due  Stcttie  del  Re  Ferdinando  II 
(D.  G.)  per  la  nìorte  delF  augusto  di  lui  padre  Re  Francesco  I , 
dt  fdicissima  menunia. 

CENNO  DELLE  OPERE  ESEGUITE  DA  DETTA  EPOCA 
SINO  AL  PRESENTE  1857. 

Una  delle  prime  disposizioni  del  Re  fu  quella  di  abolirsi  e  mu- 
rarsi tutti  i  cosi  detti  criminali;  e  delle  commissioni  vennero  create 
per  l'adempimento  di  tal  sovrano  volere,non  che  furono  spediti  dei 
distinti  soggetti  visitatori  delle  prigioni,  come  il  Marchese  del  Va- 
sto, il  Marchese  di  S.  Elmo,  ed  altri,  per  tutto  il  Regno,  contem- 
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1).  MirJiclL*  nt'ugiu 

Il  duca  (]L<lla  C('ii'|ithta 

It  conte  (In  Msrsillar 

Il  marrltcAc  della  Mino 

1)  cuott;  (li  Mai-tnla 

11  marcbt^>  «li  Cnstellor 

Il  conte  Clavixo 

D.  NicnlA  Jo  Sangro 

II.  Guttucliiv  Lniricurcrllle 

f}.  CtUH'ppc  (ìrimnii 

Il  Re  rùcrbò  altri  nove  cava- 
lieri  la  nomina  alV  arbitrio  di 
S'  M.  cattolica  t'ilippo  V  suo 
aiigutlo  padre  clir  nominò 
Il  duca  di  Mirandola 
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il  marchese  s.  GfonMi 
Itduca  MedinacocU 
Il  conte  Ueatixo 
Il  duca  Caodia 
Il  march<.-«e  Scotti 
Il  nurchna  Bedmar 
Il  duca  IluomouftUe 
Il  prtnripu  di  Mattana* 

ll^Onliabrc  nomàoioRM 
Il  marc-hvte  &uìc% 
11  duca  li'  Atrhco 
D.  GiuKppe  Uìrandi  toamé 

Leon 
D.  GfuK|>pe  De  Bak,  e  GM* 


Ordine  di  i.  Rotaiia.  La  tlcno  Bo  Carlo  IO.  TolcTa  forwmt  u 
altro  classico  ordine  cavalleresco  sotto  ta  denomitiuwne  4i  t.  ^ 
ulia  per  i  nobili  siciliani,  che  avrebbe  avuto  la  croce  rao  li  i^ 
ddb  tanta  suddetta,  e  la  fascia  bianca;  nu  questa  uoo  ebbadMk. 

DtlC  ordint  di  t.  Ferdinando,  t  del  m«rito  :  a  dtlT  aritot 
di  t.  Carla  di  Spayiia. 

Carlo  III.  aveva  In  mente  di  fonoare  un'  Inaigne  ordine  col  t- 
tolo  di  s.  Curio  per  docomrne  i  militari  di  gna  merito:  ma  bm  > 
fece  mentre  era  in  Napoli ,  tnef^ì  questo  suo  prupuiiiairutii  di'- 
rbè  divenne  re  di  SpOKCia.c  f)UE?slu  fu  l'ordiiM:  ia»i^nv  dclU  Sà-i^ 
celione  o  di  Carlo  111.  ancor  ivi  esittcntc:  ma  ìi-rdiiiaodo  n .  ■ 
appresso  est'Kui  quanto  si  \(,\p\a  da  lui  (are  creando  uppoft^ 
mente  r  ordine  di  s.  Ferdinando  e  del  Uerilo  il  1  aprsk  IS* 
con  quest'ordine  vengono  rìcnropcnsati  coloro  che  n-ndotto  «luk» 
imporlantu  siTwiio  e  straordinarie  prove  di  fedclt«  aDt  ^i> 
persona  del  Re. 

L'  ordine  ò  divìso  in  Ire  cbitsi,  cioè  rotalirri ,  Grao  rreo.  n» 
mcndaturi  e  cavalieri  semplici:  il  Ite  è  sron  Mac«tn>  JlU'  udwi 

Il  di-'IttiLito  dell'  ordine  è  una  crure  TornuiU  ron  gigli  UfW^ 
e  circondato  du  rafiKi  d'argento  portando  nel  luruo  un  campo  4«> 
con  un  s.  t'i-rdinandu  re  di  Ca^liglia  e  sul  molto  /Un  H  aunto- 

I  gran  cruci  la  portano  al  |h'Uu  ed  una  fascia  l*lcu  orlata  f«M  « 
diritta  a  sini^ttr.)  con  Itrmaclin  pure  a  croce.  K  coocrdulo  telf 
ai  gran  ctoci  |ioler>Ì  uipriie  inouiiti  a  lui  conte  i  grandi  di  HfK" 

i  cunimenJalori  portano  la  stessa  croce  piii  piccola  eoa  feten> 
Ueu  >'ilj|j  iii&>d,  l'd  i  ciit.ilicri  una  più  piccola 
iiiblro  appeso  al  IJlo  sinistro. 
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• 

L*  abito  dei  cavalieri  Gran  Croce  consiste  ip  uti  manto,  calzone, 
giamberga  e  giamberghiDo  di  drappo  d*  oro ,  calze  bianche  rica- 
mate in  oro  ,  cappello  tondo  nero  bordato  d' oro  ,  con  tre  piume  » 
uno  bleii  tra  arltre  due  rosse  ;  il  manto  è  di  amoerre  bleù  ricamato 
con  gigli  d*  oro  ,  e  con  la  lettera  F,  alternativamente,  e  foderato 
d' orroesino  bianco  con  moschetta  d' armellino. 

JPhirut  pr&moxióM  dei  Cavcdieri  Gran  Croci  deW  Ordine 

di  8.  Ferdinando^  e  del  Meriio.  Maggio  4800. 

Sua  Altezza  Reale  il  Sereoissimo  Principe  Reale  delle  Sicilie  D« 

Francesco 
Serenissimo  Principe  delle  Sicilie  D.  Leopoldo 
Sua  Maestà  1*  Imperatore  di  tutte  le  Russie  Alessandro  I 
Sun  Maestè  il  Re  di  Spagna  Carlo  lY 
Serenissimo  Gran  0uca  delle  Russie  Costantino 
Serenissimo  Infante  di  Spagna  D.  Antonio 
Serenissimo  Principe  delle  Asturie  D.  Ferdinando 
Serenissimo  Infante  di  Spagna  D.  Carlo  Maria 
Serenissimo  Infante  di  Spagna  D.  Francesco  di  Pacfla 
Serenissimo  Cardinal  di  Borbone 


Lord  Nelson  duca  di  Bronte  Ammiraglio  di  Sua  Maestà  Brittannica 

Capitan  Generale  cav.  Acton  Consigliere  di  Stato 

Principe  di  Castelcicala  Consigliere  di  Stato 

Principe  di  Belmonte  Pignatelli  Consigliere  di  Stato 

Marchese  del  Vasto  Maggiordomo  Maggiore  del  Re 

Duca  di  Gravina  Maggiordomo  Maggiore  del  Principe  Ereditario 

Ball  Fra  D.  Innocenzio  Pignatelli  Consigliere  di  Stato 

Cardinal  D.  Fabrizio  Ruffo  Consigliere  di  Stato,  già  Luogotenente, 

e  Capitan  Generale  del  regno  di  Napoli 
Prìncipe  di  Luzzi  Consigliere  di  Stato,  Maggiordomo  Maggiore  di 

S.  M.  la  Regina,  e  già  Luogotenente  del  regno  di  Sicilia 
Principe  di  Cassaro  Consigliere  di  Stato,  Luogotenente ,  e  Capitan 

Generale  del  regno  di  Napoli 
Duca  di  Laurenzana  Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio 
Marchese  di  Arienzo  Capitano  delle  Guardie  del  Corpo 
Duca  d' Ascoli  primo  Cavallerizzo  Onorario  ,  ed  Aiutante  Reale 

del  Re 
Marchese  Tanucci  Rossi  primo  Cavallerizzo  di  S.  M.  il  Re 

Grandi  Ufiziali  dell'  Ordine  di  e.  Ferdinando,  e  del  Merito. 
Cancelliere  monsignor  Monforte  Arcivescovo  di  Napoli 
Segretario  Tenente  Generale  cav.  Fortiguerri 
Maestro  di  cerimonia  Tenente  Generale  cav.  D.  Diego  Naselli 
Tesoriere  Brigadiere  D.  Marcello  de  Gregorio. 
Notabene. 

lì  principe  di  Hassia  Philipstadt  fu  nominato  Cavaliere  Gran  Ci 
ce  del  Rcal  Ordine  suddetto  nel  1806,  dopo  la  difesa  di  Gaeta. 
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L"  Arrangrio  S.  Baffnclc . 

S.  GÌo:Giinrp|wddteOA 

S.  Emidio  Vescoto. 

S.  Iraw  Vergine,  e  Martire. 

S.  Rocco. 

S.  Luigi  Gomaga. 

Vi  M>oo  inottraaliRte*' 

S.  Agostino  VeSTovo,  e  DuUorc. 
S.  VÌDCcnio  Ferreri. 

non  PadnMiidi-lli  cuti.  cÉÉ 

S.  Alfonso  Maria  de  Liguori  »e- 

S.  MaaioM. 

BCOTo  ili  s.  Agata  dei  Goti. 

S.  Caudida  Seniore  pnm  tv 

S.  Francesco  Caracciolo. 

«liana  bstletxaU  Oài-ft» 

S-Anna. 

Apostolo. 

S.  Fnnctsco  di  Geronimo. 

Santi  f  Btati  napoUtani  Votavi,  ed  Àrtweami  di  JW|p* 

5.  A>prcno  della  nobile  famlgU*  Sicob. 

S.  Patrobo .  e  s.  Probo. 

S.  Agrippino. 

S.  EmUcIiìo. 

S.  Eusebio. 

S.  Seva-ino. 

S.  Fortunato. 

S.  Massimo. 

S.  Sflvcro. 

S.  Ncstoriano, 
1                S.  Stefano. 

S.  pnmp<inÌo. 

S-  Giuliano. 

S.  Lorenio. 

Beato  Tiberio. 

S.  Giovanni  Acqnarolo. 

S.  Attanasio. 

S.  Tommaso  d' Aqutm»  domenicano  fii  eletto  Amiinro**  * 
Napoli:  ma  ^ì  rinimiió. 

Bealo  Giovanni  Marìnonio  teatino,  dolio  Arcivncoio  di  S»p" 
da  Paolo  IV  |Gar8ro).Quantuni)ue  ogit  fosse  nato  in  V^fteiù.  f*^ 
possiamo  considerarlo  come  napolitano,  perrhè  qui  fM<«o  t«tb  ■ 
SUB  vita;  qui  si  rese  celebre  per  le  sue  grandi  nperr  di  p»eU:  «• 
fu  il  roii(lat«rc  del  bnnro  della  pietìi,  del  tempio  di  n.  pank>  er.  ^ 
santamente  mori,ed  è  il  «uo  corpo  con  s.  Gaetano  in  s.  P»oto  ll«- 
giorc. 

Bealo  Paolo  d'Areno,  rho  quantunque  non  tosse  rato  ta  N*^ 
ma  ili  Uri  (Trrra  di  lavoro)  possiamo  considerarlo  per  rupoiitw 
pen  hi^  fu  eduralo  in  Napoli:  qui  inlroprcM.'  la  rairìcra  d«l  Un  >■' 
si  «-se  illusire.r  qui  Orio  V.  lo  promoveio  roiisiplicrc  dH  S.K( 
di  s.  Chiara:  qui  poscia  si  fere  teatino,   e  divviuic  PrcpuMtoir^ 
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casa  di  s.  Paolo  Maggiore ,  e  maestro  dei  novizii ,  e  qui  pel  suo 
gran  inerito  veniva  eletto  vescovo  di  Piacenza,  da  dove  Filippo  II. 
lo  faceva  venire  cardinale  arcivescovo  di  Napoli;  e  qui,  dopo  avere 
fatte  tante  interessanti  pie  opere,  specialmente  quella  deiristituzione 
della  congregazione  dei  catecumeni,  dei  seminari  ec.  morì  e  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  s.Paolo  Maggiore  di  Napoli,  e  venne  dichiarato 
Beato  da  Paolo  lY  con  s.  Carlo  Borromeo,  s.  Pio  Y  e  beato  Tolo- 
mei. 

SatUi  e  Beali  napoletani. 

S.  Candida  Seniore  prima  cristiana  napoletana  battezzata  da 
S.  Pietro. 

S.  Patrizia  di  Costantinopoli  della  famiglia  Imperiale  di  Costan- 
tino: qui  essa  spontaneamente  si  ritirò ,  e  passò  la  sua  vita  eremi- 
tica, tra  le  rupi  del  castello  Lucallano.  Qui  fece  immensi  prodigi,  e 
mori  :  qui  si  conserva  il  sangue  e  corpo  niella  chiesa  di  s.  Nican- 
dro  e  Marciano  una  volta  dei  Basiliani ,  che  poi  da  quella  prese 
nome  di  s.  Patrìzia  ;  e  Analmente  venne  dai  napolitani  desiderata 
per  Patrona  e  Protettrice  della  città. 

S.  Gennaro  vescovo  di  Benevento  della  nobile  famiglia  Sicula» 
parente  di  s.  Aspreno:  vedi  pagina  70. 

S.  Eutichete. 

S.  Acutio. 

Questi  due  furono  compagni  di  martirio  di  s.  Gennaro,  e  ven- 
gono ritenuti  come  napolitani. Negli  atti  del  martirio  di  s.Gennaro, 
riveduti  dal  canonico  Scherilli,  nel  1847,  vengono  rìtenuti  come 
puteolani  ma  forse  erano  nativi  di  Napoli,  e  servivano  la  chiesa  di 
Puteolì,  per  cui  i  loro  corpi  vennero  raccolti  dai  Puteolani  o  dai 
Cumani  e  sepolti  nella  chiesa  di  Cuma  ;  quale  chiesa  allorché  ven- 
ne distrutta  ,  e  la  diocesi  unita  a  quella  di  Napoli ,  i  napolitani 
riebbero  quei  corpi. 

S .  Gaudioso  vescovo  di  Salerno. 
.  Baculo  vescovo  di  Sorrento  della  famiglia  di  Brancaccio. 

S.  Bonifacio  V.  PonteGce  e  confessore.della  famiglia  Fummino, 
che  da  lui  prese  nome  di  Bonifacia^e  che  fu  del  sedile  di  Portauòva. 

S.  Amato  vescovo  di  Nusco ,  Yirginiano  della  nobile  famiglia 
Forma,  compagno  di  s.  Guglielmo:  florl  nel  1193. 
S.  Odorisio  De*  Sangro  de'Conti  de*  Marsi,  della  casa  del  Principe 
San  Severo. 

S.  Tommaso  d*  Aquino  domenicano. 

S.  Aniello  Abate. 

S.  Ludovico  d*  Angiò,  erede  del  trono  di  Napoli,  poi  dei  mino- 
ri oss.,  ed  indi  vescovo  di  Tolosa. 

S.  Candida  Juniore  della  famiglia  Brancaccio. 

S.  Francesco  Caracciolo  dei  principi  di  Yilla. 
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fossero  assistiti  da!  Revereildi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù ,  e 
le  carceri  delle  donne  anche  dalle  suore  della  carità,  e  gli  ospedali 
dei  carcerati  puranche  dai  Fate  Ben  Fratelli.  Protette  le  fabbriche 
divene  di  Sava  ed  altre  onde  avessero  dato  la  varò  e  sollievo  a  qoesti 
infelici. -^Alfa  fabbrica  di  Sava  i  detenuti  possono  avere,  meritan- 
dolo anche  4  carlini  al  giorno;  e  taluni  ne  hanno  avuto  fln  ad  8. 

Il  Quartiere  di  S.Giovanni  a  Carbonara  h  costruito  nel  aoppresso 
Monastero  degli  Agostiniani  sulle  mura  della  eittà.fatte  dagli  Arago^ 
nesi — in  quel  locale  dopo  la  suppresaione  monastica  v*era  stato  sta- 
bilito un'  ospedale^  e  poi  T  Accademia  Militare  del  Capitan  Gene- 
rale Nugent. 

Ridotto  a  pifa  commode  condirioni  il  quartiere  di  Betlemme  per 
uso  dei  soldati  veterani  ivi  acquartierati:  questo  locale  apparteneva 
alle  soppresse  domenicane  di  stretta  osservanza:  vedi  A.  D.  1618: 
Rifatti  ed  ingranditi  si  sono  tutti  i  quartieri  deHa  capitale  da  ren- 
derli meglio  condizionati  per  la  salute  dei  soldati,  e  capaci  di  con-' 
tenerne  di  più. 

L'Opificio  diPietrarsa  fatto  nel  18tl,è  uno  stabilimento  che  ga- 
reggia con  i  primi  d'Europa:  qui  si  costruiscono  locomotive  per 
ferrovie  per  legni  a  vapore,  caldaje  di  smisurala  grandezza,  trombe, 
ruote  idrauliche,  ed  ogni  genere  di  macchine  industriali  :  possiede 
una  vasta  officina  per  lo  raffinamento  del  ferraccio  col  metodo  in- 
glese del  podellaggio,  che  produce  al  di  là  di  200  canCajd  di  ferro 
malleabile  per  giorno  oltre  quello  impiegato  alla  costruzione  fer 
le  nostre  ferrovie.  Il  di  11  gennaio  1853  fu  inaugurata  fu  questo' 
stabilimento  la  statua  colossale  del  Re  Ferdinando  II ,  (ivi  fusa)  in 
memoria  che  fu  Egli  fondatore  di  questo  classico  stabilimento. 

Il  re  Ferdinando  IV  di  Rorbone  teneva  in  Ischia  una  easina  tea- 
le  con  delle  tenute  per  caccia.  Il  re  Francesco  I,  verso  il  1825  or- 
dinò che  quel  casino  si  fosse  ingrandito  ed  il  generale  Tanchi  del 
Genio  ne  formò  un  progetto,  che  non  fa  del  tutto  eseguito  — li  Ra 
Ferdinando  II  (D.  G.)  verso  il  1853  ordinò  perfezionarsi  in  Ischia 
tutti  i  lavori  non  completati,  modificando  utilmente  molto  dell'an- 
tico progetto,  e  cosi  ha  formato  il  magnifico  casino  Reale  d*Iscbia: 
ha  pure  aggregate  allo  stesso  altre  tenute  che  formano  al  presente 
una  completa  delizia  reale.  V  ha  pure  il  Re  edificata  la  pubblica 
chiesa  di  s.  Maria  di  Porto  Salvo:  da  tre  sorgive  ha  presa  l' acqua 
ed  ha  formato  un'  acquidotto  col  quale  se  ne  fornisce  le  delizie 
suddette,ed  anche  quei  villaggi:  ha  formato  di  più  delte  nuove  stra- 
de ed  altre  ne  ha  tracciate;  sicché  gran  bene  ne  risentirà  risola  e 
la  salute  di  coloro  che  dal  Regno  e  da  lontanissime  parti  vengono 
a  prendervi  i  bagni. 

Tra  le  altre  opere  pubbliche  interessanti  all'isola,  ed  ai  naviganti 
tutti  è  stata  quella  di  trarre  partito  di  un  lago  formato  nel  cratere 
di  un  vulcano  spento  prossimo  al  lido  del  mare,ldgliarIo  e  metterla 
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Sommi  Romani  Pontefici  tutìivi  ^tta  Città  di  Napoli. 


S.  Bonifacio  Y  Ogilo  di  Giovanni 
Fummino   » 

Onorio  I  Bglio  del  console  Petro<- 
nio  .     .    ,    

Urbano  VI  Buttil lo  figlio  diRafiaee 
le  Frignano 

Bonifacio  IX  Petrillo  Tomacelli  . 

Giovanni  XXII,  o  XXIII  (se  si  cal- 
cola anche  un  Giovanni  rilegata 
antipapa),  nel  secolo  Baldassarre 
Coscia 

Innocenzio  Yin  Giovanni  Battista 
Cibo-Tomacelli  figlio  di  Arano  no- 
bile genovese ,  che  fa  vice  re  dei 
Re  Renato  d' Angiò ,  e  poi  d' Al- 
fonso d'Aragona ,  nato  in  Napoli 
il  2  agosto  1438 

Paolo  IV  Giampietro  Carafo  figlio 
del  marchese  di  Montorio  dei  du- 
chi di  Maddaloni,  e  di  Vittoria 
Camponeschi  Aquilana    .     .    , 

Innocenzio  XII  Pignatelli .    .    . 

Soffimi  Pontefici  noli  in  altre 
città  del  Regno  di  Napoli. 

S-  Tclesforo  di  Turìo  nella  Magna 
Grecia 

S.  Sotero  di  Fondi 

S.  Autero  di  Policastro.     .    .     . 

S.  Dionisio  di  Turio 

S.  Zosimo  di  Misuraca  della  Ifa- 
gua  Grecia 
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Ormhdii  di  Veiiarm ,  o  t-Vosinouc 
S.  t'elice  IV  t'imbriu  di  Hcucvciitu 
S-  Silfestro  di  Frodinone  .  .  • 
S-  Bonifacio  IV    di   Valeria  ucl 

CunUdu  dei  Mani 

8.  A);«toiic  di  Reggio  della  Magna 

Grecia 

S.  Leoue  1)  di  l'iaiu  di  S.  Martino 

prcMO  HcKR'o 

Giovanui  VII  di  Bassano  flfilio  di 

PiiluiK-  JaDiiidcgn 

S.  Zaccaria  I  di  Siberoiia  (  S.  So- 

vcriiio  )  nellii  Ma^^iw  Grecia  .  . 
Sterno  IV  di  H.-sgiu  .... 
4ìi»ienni    Wll     dull"   Giovanni 

XVIII  se  »Ì  k'iilcola  Giovanni  Ki- 

legaU  anti)ta|)ii 

Vittore  IN  di  Ik-iicvfnlo  i-:pirani . 
Gelasio  l(  di  Guela  Giovanni  (ìiif- 

litij 

Gregorio  Vili  de  MurrA  .  .  . 
Innocenitu  III  li^'io  di  Tra!>monilo 

Anugiii  conte  di  MuusÌ 
Gregorio  l\  di  Ojxni  di  lri«lerio 

Anugni 

Alessandro  I V  di  Seifui  tigliu  di  Fi- 
lippo d'Aiiagni 

S.  Celestino  V  Pielro  Morrooe  di 

«ernia , 

Bonifurio  Vili  Bencdotto  Gaetani 
lunot^cniio  VII  di  Solmon.!  (ìua 

mulo  Cosimo  Migliorali  . 
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Cardinali  della  santa  chiesa  Romana  nati  in  Napoli^  o  nel  Regno 

prima  che  avessero  il  Cappello  rosso. 

Creaiiooe  di  Nicolò  11  delle  quattro  tempora  1059. 
Desiderio  Epifanio  abate  di  Montecasino  il  quale  divenne  Papa 
col  nome  di  Vittore  III. 

Oderisio  Sanseverino  monaco  di  Montecasino  Gglio  del  conte  di 
Marsi. 

Creazione  di  Alessandro  Ih  del  17  settembre  1063. 
Aldemaro  de  Gapua  abate  cassinese. 
Tedino  Sanseverino  figlio  di  Berardo  conte  di  Marsi. 

Creazione  di  Vittore  IH  nelle  quattro  tempora  1087« 
Leone  Sanseverino  de'  conti  di  Marsi  Cassinese. 

Creazione  di  Urbano  II  quattro  tempora  1088. 
Giavanni  Gaetani  casssinese  vice  cancelliere  della  S.R.C,  che  poi 
fu  Papa  col  nome  di  Galasio  II. 

Creazione  di  Pasquale  II  il  17  marzo  1100. 
Oderisio  de  Sangro  cassinese. 
Roscimanno  Sanseverino  cassinese. 

Creazione  di  Gelasio  Ih  1  marzo  1118. 
Pietro  Ruffo. 

Creazione  di  Callisto  II  in  giugno  1119. 
Giovanni  Dauferio. 

Creazione  di  Innocenzio  II  dal  18  dicembre  1130. 
Rinaldo  Sanseverino  cassinese. 

Creazione  di  Adriano  l  V  del  marzo  1157. 
Giovanni  Bozzuto. 

Creazione  di  Alessandro  III  del  decembre  1161. 
Alberto  Morra  che  divenne  Papa  e  prese  nome  di  Gregorio  VIII. 

Creazione  di  Celestino  III  del  1193. 
Gregorio  de  Sangro  che  fu  mandato  a  Spagna  da  Innocenzio  III. 
Pietro  Capuano. 

i  primi  fi  Cardinali  eletti  da  Urbano  VI  nativi  del  regno  di 
Napolif  dopo  stabilita  T  insegna  del  Cappello  rosso. 

Creazione  del  28  ottobre  1378. 

Francesco  Buttillo  Prignano  Arcivescovo  di  Pisa  (nipote  del  Papa 
medesimo  )  vice  cancelliere. 

Marino  del  Giudice  arcivescovo  di  Taranto  cardinale ,  divenne 
Cammerlengo  della  S.  R.  C. 

Filippo  Carafa  arcivescovo  di  Bologna. 

Fra  Nicolò  Caracciolo  Generale  dei  frati  predicatori. 

Guglielmo  de  Capuadei  conti  di  Altavilla  arcivescovo  di  Salerno. 
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JD  tempo  deirimpero  francese  per  assistere  all'ospedale,  hanno  alle 
loro  cure  tredici  diversi  stabilimenti ,  cioè:  la  casa  generalizia  di 
Regina  Goeli  coll'ospepale  degl'Incurabili — quella  del  la  Vita  ~ 
quella  di  s.  Francesco  diSales  —  quella  dell'  Annunziata  — •  quella 
della  Cristallina — l'Infermeria  dell'Educandato  de'Miracoli — Infer- 
meria dell'Educandato  s.  Marcellino—  Ritiro  dell' Avvocata — 
quella  dell'  Immacolatella —  Orfane  del  colera  vico  Lava — Ospizio 
dell'  Albergo  dei  Poveri  —  Carceri  di  s.  Maria  d' Agnone. 

Ampliato  e  meglio  condizionato  il  Real  Albergo  de'  Poteri. 

Riedificato  il  soppresso  monastero  de'  Carmelitani  di  5.  Mma 
deUa  Vita:  vedi  A.  D.  1577,  e  ridotto  ad  ospedale  di  dipendenza 
dell'  Albergo  de'  Poveri. 

Rifatti  i  conservatori  di  S.  Maria  del  Refugio,  delle  Figlie  dei 
Nolari^  del  Carmineìlo ,  non  che  i  convitti  di  5.  Gennaro  de*  Po- 
verif  di  5.  Maria  Regina  del  Paradiso ,  di  $.  Eligio ,  di  s.  Frati- 
Cesco  di  Sales. 

Formato  un  Terzo  Educandato  nell'antico  Ritiro  dell' Imma- 
colatella per  civili  donzelle. 

Essendo  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Filippo  Giudice  Carac- 
ciolo si  è  rifatta  la  magnifica  ùuiedrale  di  Napoli  scoprendo  le  co- 
lonne di  granito  ed  i  marmi  che  erano  state  rivestiti  d' intonaco,  e 
rivestimento  dal  Cardinale  Innico  Caracciolo  dopo  il  terremotOi 
nella  veduta  di  rendere  la  chiesa  più  solida. 

Avendo  S.  M.  col  real  decreto  del  7  dicembre  1839  restituito 
il  sacro  militare  ordine  Gerosolimitano  nel  Regno  delle  due  Sicilie 
ha  conceduto  allo  stesso  11  locale  delsoppresso  monastero  di  s.Jlfar- 
gherita  e  Bernardo^  edificato  A.  D.  1646,  per  ridurlo  ad  uso  d*o- 
spedale,  secondo  la  sacra  istituzione  dell'Ordine. 

Chiesa  e  monastero  soppresso  di  Ib/erdet»  dei  padri  Serviti  ad- 
detto ad  uso  profano,  ed  anche  la  chiesa  già  diventata  magazzino 
militare  è  stata  restituita  al  culto  divino ,  ed  è  divenuta  parroc- 
chia: il  monastero  è  per  uso  di  padiglione  militare. 

Monastero  di  s.  AntoniellOf  destinato  per  uso  del  ritiro  dell'Ad- 
dolorata che  stava  nel  vico  Lava. 

Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore f  Pietra  Santa ,  rinnovata ,  perchè 
minacciava  di  crollare. 

Si  restituivano  in  quest'  epoca  ai  Teresiani  la  chiesa  e  moniste- 
ro  di  8.  Teresa  a  Chiajaf  che  per  lo  innanzi  era  quartiere  delle 
guardie  del  Corpo. 

Nella  Certosa  di  5.  Martino  per  la  soppressione  ridotto  a  quar- 
tiere degli  invalidi,  si  sono  restituiti  i  certosini. 

S.  Nicola  Tolentino  locale  degli  agostiniani,  soppresso  ed  'ab- 
bandonato si  è  dato  ai  padri  della  missione. 

11  monastero  di  Montecalvario,  soppressa  casa  de'minori  osser- 
vanti destinato  per  uso  militare,  attualmente  quartiere  delle  guar- 
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die  del  Corpo  a  cavallo  è  stato  restitaito  in  parte  ai  francescani 
OMnraoti  della  pia  opera  di  Gernsalemme. 

La  Maddaleoella  degli  Spagnuoli,  monastero  di  monache  dome- 
nicane, soppresso  ed  abbandonato,  si  è  dato  agli  agostiniani  eremi- 
li di  8.  Giovanni  a  Carbonara. 

Alla  Trinità  degli  Spagnuoli  si  sono  messi  i  trinitarìi  scalzi  spa- 
gnuoli  nella  piccola  parte  di  locale  che  era  rimasta  disponibile  ; 
mentre  1*  altra  era  stata  venduta  ai  particolari  in  tempo  della  sop- 
pressione monastica:  vedi  A.  D.  1&60  e  nota  XL. 

Alla  Sanità ,  soppresso  locale  di  domenicani,  messi  gli  alcan- 
tarini. 

S.  Gennarello  al  Yomero,  soppresso  locale  de'  cistcrciensi,  asse- 
gnato a'  conventuali. 

S.  Maria  della  Libera  al  Yomero,  soppressa  casa  dei  domenicani 
restituita  ai  medesimi. 

S.  Nicola  della  Carità  a  Toledo,  soppressa  casa  della  congrega- 
rione  dei  Pii  Operarli,  e  destinata  per  officina  di  servizio  militare 
è  slata  restituita  alla  congregazione  cui  apparteneva. 

Conservatorio  di  religiose  dette  di  s*  ÀntonieUo  alla  Ftcarta,an- 
tico  monistero  eretto  nel  1616,  poi  soppresso  è  stato  ridotto  al 
presente,  per  le  cure  di  D.  Antonio  Durante  sacerdote  reverendis- 
simo, a  ritiro  d' infelici  donne:  un  singolare  avvenimento  disposto 
dalla  divina  aiisericordia  contribuì  a  formare  un*  istituzione  si  beN 
la,  che  è  di  bene  tramandarsi  alla  generale  conoscenza. 

Una  giovane  donna  di  provincia,  venuta  nella  Capitale,  si  fecee- 
aempio  e  maestra  d'abominevole  licenza,  infamemente  trafficando 
Tonor  suo  e  l'altrui.  Ridotta  da  trista  malattia  sull'orlo  del  sepol- 
cro, volle  vedere  il  sacerdote  suddetto  col  quale  ayea  la  patria  co- 
mune.Costui  si  condusse  in  casa  della  infermale  la  trovò  moribonda, 
con  altre  donzelle  spaventate  dalla  vicina  morte  della  loro  compa- 
gna. 11  sacerdote  vede  l'inferma  e  le  ricorda  la  misericordia  di  Dio 
senza  flne,  che  tutti  cancella  i  peccati  degli  uomini ,  quando  sono 
sinceramente  pentiti.  —  Alle  altre  figliuole  poi  ricorda  la  brut- 
teiza  del  peccato,  l'infamia  della  loro  vite,  l'orrore  della  loro  mor- 
te, il  rigore  del  giudizio  di  Dio ,  e  l' eternità  delle  pene  infernali. 
Le  sventurate  si  riscuotono,  piangono  la  loro  disgrazia  e  la  neces- 
sità che  ve  le  costrigne,  e  cominciano  a  desiderare ,  che  alcuno  le 
liberi  da  quello  steto  deplorabile.  Oh  !  quanto  è  propizio  Iddio  a 
chi  sinceramente  si  vuole  ritrarre  dal  male  I  Egli  esaudisce  i  loro 
desiderii  quasi  prima  che  li  avessero  concepiti  !  Quello  stesso  sa- 
cerdote ne  mena  alcune  fuori  di  quel  luogo  d' inferno ,  confidan- 
dole a  donna  di  sperimenteto  costume,  e  somministrando  loro  tet- 
ti ,  vestire,  e  vitto  giornaliero;  e  telune  fa  passare  a  marito,  corre- 
dandole del  bisognevole  per  tei  rincontro. 

Questo  primo  avvenimento  è  seguilo  da  altri  consimili  :  questa 
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nnova  famiglia  cresce  ogsi  giorno ,  e  ben  presto  ifael  sacerdate  si 
trova,  quasi  senza  saperlo,  manteoiknre  e  sosteoìtoro  di  più  decioe 
di  giovanetto  cosi  sottratto  al  disonore  ed  alla  perdizione,  fiià  non 
ai  trova  pib  una  casa  privata  che  possa  comprenderle  tutte,  e  pre- 
starsi al  ritiro  di  siffatte  giovani.  Inoltre  lo  stipendio  di  un  intero 
casamento  è  molto  superiore  allo  fòrze  di  un  povero  sacerdote  ob- 
bligato a  mendicare  per  dare  alimento  e  vestito  a  tante  figliuole. 
Cosi  egli  ottiene  il  ritiro  di  s.  Antonio  alla  Vicaria  net  q^ale  at- 
tualmente ai  contano  ben  ciirrovEirri  recluse  «  mantoonle  poco 
meno ,  che  a  modo  di  monastica  clausura;  ed  a  ciascona  veqgaoo 
somministrate  grana  otto  al  giorno ,  oltre  il  ritratto  de'  propr ii 
lavori. 

Il  Re  concedette  allo  stesso  sacerdote  due.  6000  ebe  ne  formò 
una  rendita  la  quale  unita  ad  altre  avute  dalla  slessa  sovrana  mo- 
niflceoza,  e  da  particolari  ha  assicurato  gli  alimenti  al  ritiro  sud- 
detto. 

Altro  ritiro  di  Eanciulle  si  è  formato  vicino  a*  Antonio  daHa  con- 
gregazione del  Monte  de'  Poveri ,  per  eredità  del  fuamimenèaio 
ìiancokUojChe  lasciò  per  le  figlie  della  propria  arte  ducati  60mila 
ed  una  casa,  sotto  la  direzione  del  Banco  dei  Poveri  »  che  ha  asse* 
guata  tal  cura  ad  uno  speciale  governatore,  in  presente  il  marche- 
se Petroni  :  quelle  figUole  che  non  vogliono  monacarsi  possano 
uscire  con  la  dote  di  ducati  50. 

Il  locale  di  8.  Orsola  a  Chiama  dei  soppressi  frati  della  Mercede 
già  divenuto  officio  dell'  orfanotrofio  militare  è  stato  restituito  a 
queiriatessa* religione,  ed  è  risorto  piii  bello:  vedi  articolo  proprio 
A.  D.  1443,  noU  31,  e  1569. 

Madonna  dille  Grazie  a  Toledo:  soppressa  casa  dei  chierici  re- 
golari teatini ,  vedi  nota  XXXIX^  riedificata  dal  Be  e  ceduta  alla 
congregazione  dell*  Addolorata  che  stava  a  s.  Teresella  degb  Spa- 
gnuoli:  questa  congregazione  è  1*  istessa  di  quella  che  sta  a  a.  Fer- 
dinando derivando  ambedue  da  quella  dell'  Addolorata  che  stava 
in  ,s.  Luigi»  antico  s.  Francesco  di  Paola  innanzi  Palazzo.  Il  Be  ha 
regalato  a  questa  chiesa  le  campane. 

Convento  di  «.  CaUrina  a  Chiaja,  soppresso ,  restituito  al  terzo 
ordine  dei  frati  di  s.  Francesco:  vedi  A.  D.  1626  e  nota  XXIY* 

Dato  ai  chierici  regolari  minori  di  s.  Francesco  Caracciolo  il  Io- 
cale»  e  chiesa  detta  MonkvergineUaf  invece  del  proprio  loro  loca- 
le di  S.  Maria  Maggiore ,  ove  la  chiesa  è  Parrocchia  ;  nel  okmmi- 
stero  trovandosi  stabiliti  i  pompieri  di  Città  dopo  la  soppressione 
monastica:  vedi  nota  dei  minoriti  del  Beato  Caracciolo  nota  XLiV 
A.  D.  1578. 

Congregazione  della  Redenzione  dei  Captivi  riataurata  con  mi- 
gliorare queir  edifizio  in  tutte  le  sue  parti,  nel  locale  di  s.  Pietro 
a  Maiella:  vedi  A.  D.  1494. 
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Monastero  soppresso  4i  s.  Maria  MadialeM  degU  SpagnuaU  f 
dato  agli  agosUaiani  eremiti  di  s«  Gio? ami  a  Carbonara. 

10  quest*  epoca  si  sodo  rinnovate  le  chiese  piii  grandi  e  piii  b^ 
le  della  Capitale»  precisamente  tra  il  1849  al  1862{  queste  sono  di 
s.  Loranzo^  di  a.  DomeniiOt  di  $*  Seterino^  dei  padri  deirOrakh 
rio,  del  Gttà  Nuova  col  beli'  altare  di  flaissimi  marmi  e  bronzi  do- 
iati;  di  s.  Giawinni  a  Carbonara^  di  àsMaria  Maggiori:  la  chiesa 
e  iecaie  della  duchesca,  A.  D.  1638  dei  soppressi  padri  scoioppii: 
gitriBDOvata  è  stala  data  al  padri  serviti  (  servi  dii  Maria  ):  vedi 
nota  LU»  in  vece  del  proprio  locale  di  $.  Maria  Ornitene, .  che  è 
oecapato  dalla  parrocchia:  la  Regina  Maria  Teresa  (  D.  6.)  nostra 
Sovrana  ha  regalato  ai  padri  serviti,  per  questa  nuova  chiesa»  una 
bellissima  statua  deir  Addolorata  riccamente  vestita. 

Gonventino  soppresso  del  Carmini  sopra  Posillipo  restituito  ad 
usi  religiosi  e  dato  a'  Pasgnalìni  leccesi  di  Cbiaja  per  potervi  man- 
tenere il  calta  divino. 

Gongiegasiooe  dell'Immacoltta  Goncesione  dei  nobili  di  Monte- 
calvario»  rifatta  e  migliorata  col  concorso  della  reale  munificenzar 
esmodo  governatore  il  Duca  di  Serracapriola. 

Locale,  e  chiesa  di  i.  Brigida  riCabbricalo  in  gran  parte,  rìnfor- 
aste  le  fondamenta  che  minacciavano  di  rovinarlo  e  restituito  ai 
padri  della  congregazione  della  Madre  di  Dio  una  parte  del  loca*- 
le  che  loro  apparteneva  :  vedi  A.  D.  1610,  mentre  che  l'altra  più 
gran  parte  in  tempo  della  soppressione  monastica  era  stata  alie- 
nala. 

Tra  le  chiese  rimodernate  e  che  ha  ricevuto  il  massimo  lustro 
è  la  chiesa  della  Madonna  dei  Sette  Dolori  di  S.  Maria  Ognibene» 
(di  cui  si  è  trattato  oeirarticolo  A.  D.  1640)  allora  dei  padri  Ser- 
viti) ora  parrocchia,  perchè  il  Papa  Pio  IX  incoronò ,  a  premura 
del  Re  (N.S.)  quella  Sacra  Immagine  il  di  3  febbraro  1850,  ed  e- 
Icvò  la  detta  chiesa  a  Basilica  (  vedi  nota  LXiX  )  »  ove  descrivo 
quella  imponente  sacra  funzione. 

11  fie  ha  regalato  a  questo  tempio  ddle  magnifichecampane  fuse 
neir  Arsenale. 

Locale  di  j.  Crispino,  e  Crispiniano  edificato  dall'  arte  dei  cal- 
zolai nel  1533  per  le  figlie  della  loro  arte;  rimasto  inutile  è  stato 
ceduta  alla  congregazione  del  Preziosissimo  Sangue  Sparso  recente- 
mente formata  dal  Canonico  D.  Gaspare  Bufalo:  vedi  nota  LXX. 

La  suddetta  congregazione  ha  preso  possesso  del  locale  il  23  ot- 
tobre 1862.  Per  far  fronte  agli  esiti  che  sono  occorsi  al  ristauro 
del  locale,  e  quanto  occorreva  è  stato  di  grande  ajuto  la  munifi- 
cenza del  Re,  e  la  pietà  dei  fedeli. 

Del  ritiro  di  5.  Maria  Maddalena  — *  Per  le  innumerevoli  con- 
versioni che  si  ottenevano  dalle  missioni  nell'  ospedale  delle  mere- 
trici di  S.  Maria  la  Fede ,  fu  pensiere  del  cavaliere  reverendo  sa- 
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cerdote  D.  Vito  Ardia  di  Tenire  alla  formazione  d' un  ritiro,  per 
raccorre  alimentare  e  collocare  le  convertite»  ed  impedire  cosi  che 
ritornassero  alla  prostituzione. 

Informatane  S.  M.  il  Re  Ferdinando  II,  con  decreto  del  7  giu- 
gno 1851  ordinava  la  formazione  dello  stesso  nel  locale  della  Cri- 
stallina, che  restava  censito  per  due.  270  annui ,  assegnando  du- 
cati 4  al  giorno  per  lo  mantenimento  d'ottanta  convertite  a  carico 
della  Beneficenza  di  Napoli  »  e  nominava  al  Governo  dello  stesM) 
il  cavaliere  D.  Vito  Ardia  sacerdote,  il  principe  di  Pettoraniello, 
ed  il  cav.  D.  Florindo  de  Giorgio. 

Volle  inoltre  S.  M.  che  lo  stesso  avesse  preso  il  nome  di  ritiro 
di  S.  Maria  Maddalena^e  che  fosse  sotto  la  cura  di  Sua  Eminenza 
il  Cardinale  Arcivescovo,  ed  il  Ministro  dell'  Interno. 

Per  cura  dei  governatori  fu  eretta  una  magnifica  chiesa  dedicata 
a  8.  Maria  Maddalena  per  la  quale  hanno  speso  due.  15mila,  tra 
ciò  che  ha  dato  la  reale  sovrana  munificenza  e  la  pietà  dei  fedeli. 

Lo  specioso  di  questo  stabilimento  è  che  le  convertite  non  pos- 
sono divenire  oblato,  e  molto  meno  monache,  possono  beosi  collo- 
carsi quando  ne  trovano  l'opportunità,  venendo  dotate  dallo  stabi- 
limento, e  già  più  di  200  giovani  hanno  goduto  di  tal  vantaggio. 

La  ricezione  si  fa  unicamente  da  S.  Maria  la  Fede ,  e  ospedale 
per  le  donne  di  cattiva  vita. 

Istituto  artistico  di  S.  Àniello  per  ragazzi  reclusi  sotto  la  dir 
rezione  del  Padre  CutineUi  Gesuita.  In  questo  luogo  stanno  i  ra- 
gazzi che  debbono  espiare  una  pena ,  e  anche  per  far  loro  subire 
delle  misure  di  rigore  a  richiesta  dei  loro  genitori  alle  competen- 
ti autorità:  è  ridotto  quest'  istituto  ad  una  perfetta  scuola  di  arti 
e  mestieri,  in  forza  de'decreti  5  ottobre  e  10  novembre  1855:  i 
ragazzi  vi  apprendono  1*  arte  tipografica,  quella  di  legare  i  libri , 
quella  del  sarto,  ed  altre:  apprendono  inoltre  a  leggere  a  scrivere, 
il  disegno  l'aritmetica,  la  geometria  piana,  la  musica,  ed  il  canto. 

Superiore  ecclesiastico  è  un  Gesuisa,  attualmente  lo  è  il  Rev.  Pa- 
dre Cntinelli  direttore  spirituale  di  tutte  le  prigioni  di  Napoli. 

Nel  1852  il  reverendo  fra  Ludovico  da  Casoria  de*  riformati  ha 
curato  a  forza  d' elemosina  di  comprare  delle  case  nel  luogo  detto 
la  Palma  (  per  un  albero  di  palma  che  v'è  )  e  vi  formava  un'ospe- 
dale per  sacerdoti  poveri,  stabilimento  che  è  fiorente,  ed  è  di  mas- 
sima utilità. 

Da  circa  anni  tre,  il  sacerdote  Olivieri  napolitano  ha  curato  nei 
suoi  viaggi  riscattare  de'  moretti  e  delle  morette ,  onde  farle  pas- 
sare nel  grembo  della  santa  Chiesa ,  venendo  a  ciò  ajutato  dai  no- 
stri Consoli  d' Alessandria,  e  d'Egitto;  il  primo  de'  quali  è  D.  Mi- 
chele Debraoe  Console  di  terza  classe,  e  l' altro  è  D.  Riccardo  Co- 
lucci  vice  Console  e  li  conduceva  in  Napoli. 

Il  sopradetto  padre  Ludovico  l' ha  ajutato  in  si  interessante  pia 
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fUPOpria  corona  quella  d*  Italia  sposando  la  vedova  di  Lotario  suc- 
cessore dì  Berengario  re  d' Italia. 

L*  Imperatore  riconobbe  Rainulfo  conte  di  Avcrsa  ,  e  nel  1036 
privò  Pandulfo  del  ducato  di  Capua  che  diede  a  Gairoaro  duca  di 
Salerno. 

V  elevamento  di  Rainulfo  a  conte  d*Aversa«  la  bella  prospettiva 
die  si  presentava  ai  Normanni  spinse  anche  altri  di  quelli  a  qui  ve- 
nire: tra  questi  si  unirono  12  figli  di  Tancredi  gentiluomo  d'Alta- 
villa della  bassa  Normandia»  primi  tra*quali  furono  Guglielmo,  Dra- 
gone ed  Umberto  che  si  portarono  in  Napoli  nel  1035,  e  passarono 
con  500  normanni  al  servizio  del  duca  di  Salerno  Guaimiro,  che  a- 
JQtarono  per  guadagnare  Amalfi,  e  Sorrento. 

L  imperaiare  d*  oriente  Michele  Pafagloneta^  formò  il  progetto 
di  far  conquistare  la  Sicilia  tenuta  dai  saracioi  per  mezzo  del  suo 
generale  Miniaci»  con  V  ajuto  dei  normanni,  il  che  fu  fatto  in  bre- 
vissimo tempo;  ma  perchè  poco  o  nulla  si  videro  ricompensati  i  nor- 
manni, abbandonarono  la  Sicilia ,  che  presto  ricadde  in  potere  dei 
saracini ,  ed  uniti  a  Bainulfo  conte  d' Aversa  conquistarono  quanto 
gl'imperatori  possedevano  in  Puglia;  sicché  Guglielmo  figlio  di  Tan- 
credi neM'atìno  1043  venne  eletto  inMatera  eante  di  Puglia^  e  formò 
un  governo  aristocratico  in  Melfi^  ed  Arrigo  III  imperatore  d'occi- 
dente ne  diede  a  lui  V  investitura  nel  1047  (  di  quello  che  non  era 
suo  );  e  poiché  il  duca  di  Benevento  non  voleva  riconoscere  l' auto- 
riti d'Arrigo  III ,  questo  lo  spogliò  del  ducato ,  che  anche  dette  ai 
normanni  e  lo  restò  padrone  della  sola  città  di  Benevento,  ma  co- 
me vassallo  dell'  impero.  Lo  stesso  imperatore  rimise  in  essere  il 
ducato  di  Capua  ;  intanto  i  normanni  scacciavano  i  saracini  dal 
Gargano. 

Durante  i  progressi  delle  conquiste  dei  normanni  nelle  Pugliesi 
ridusse  Ctnoeo capitano  dell'imperatore  d'oriente  Romano  Diogene 
in  Yiesti  di  Puglia  sin  al  1060  ,  dopo  qual  perdita  agli  Imperatori 
d*  oriente  non  rimase  che  il  solo  dominio  di  Calabria. 

XXV  Dupa  fu  Sergio  Y  che  vi  governava  da  anni  40 ,  dopo  dei 
quali  si  fece  monaco. 

Il  papa  Leone  IX  con  un  esercito  passò  ad  occupare  Benevento 
cedutagli  dall'  imperatore  :  ma  i  normanni  presero  le  parti  di  quel 
duca,  ed  il  Papa  cadde  prigioniero  dei  normanni  in  Civitate  (vicino 
8. Severo): ciò  non  ostante  i  duci  normanni  prodigarono  alGapo  del- 
la Chiesa  distinzioni  d'ogni  sorte,  e  cosi  il  Papa  in  riconoscenza  di* 
chiaro  valide  tutte  le  loro  conquiste. 

Il  Sommo  Pontefice  stando  prigioniere  nel  castello  di  Dragonara 
(  luogo  che  prendeva  nome  da  Drogone  secondo  dei  12  figli  di  Tan- 
credi ,  i  di  cui  discendenti  presero  il  cognome  Sangro  dal  fiume 
Sangro  su  cui  possedettero  estesi  fondi ,  molti  dei  quali  possiede 
ancora  la  casa  Sangro  S. Severo,  col  castello  di  Dragonara  );  die  al 
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flcata  dopo  essere  stata  tanti  anni  abbandonata:  redi  A.  D.  1339. 

Parrocchia  di  s.  Giomnni  inP^ta  s.  Gennaro:  abbandonata  per- 
chè cadente,  si  sta  rjducendo  at  divìn  culto»  essendo  una  delle  an- 
tichissime parrocchie  dì  Napoli. 

Piccola  chiesa  detta  Trinità  vicino  s.  Chiara — ^Fu  d'antichissima 
costruzione:  nel  1576  fo  data  ai  confrati  di  a.  Francesco  di  Paola; 
divenne  parrocchia  della  Rotonda  allorché  fu  distrutta  )a  chiesa  di 
S.  Maria  della  Rotonda;  infine  rimase  chiusa  per  yetuslà  ed  abban- 
donata, e  la  parrocchia  della  Rotonda  passò  in  $.  Francesco  Me 
Monache. 

Attualmente  questa  chiesa  si  ricostruisce  sutto  il  titolo  ddrAi- 
dolorata  per  divozione  degli  impiegati  della  lotteria^  restaodo  que- 
sta neir  edifizio  dell'  Impresa  del  lotto,  ove  prima  era  palazjeo  del 
Principe  di  Stigliano. 

In  questa  chiesa  delta  Trinità  ebbe  orìgine  ja  congregazione  dei 
nobili  della  Natività  di  Maria  SS^  diretta  dai  gesuiti,  che  ora  sta 
nel  Gesù  Nuovo,dìstinta  per  le  persone  che  la  componeyano,  e  per 
le  grandi  opere  che  facevano  di  carità,  come  quella  del  Monte  de' 
poveri  vergognosi. 

A  30  agosto  1856  fu  messa  la  prima  pietra  per  la  chiesa  di  s.  Bai- 
mondo  Nonnato  e  corrispondente  monastero  che  si  costruisce  per 
volere  del  Re  Ferdinando  II  rimpetto  ai  Granili  per  commodo  delia 
popolazione,  notabilmente  cresciuta  da  quella  parte  della  Città,  ed 
a  sue  spese  per  propria  particolare  devozione. 

Il  sacerdote  D.  Luigi  Ajello  con  l'altro  D.  Giuseppe  Maria  Pioto 
animati  da  spirito  evangelico,  hanno  procurato  formare  una  scuola 
di  sordi  muti  in  convitto  espresso,  per  la  convinzione  che  fi  sordo 
muto  non  puossi  ben'  educare  per  singole  lezioni  in  un  stabitiiueo- 
to,  convivendo  tutto  il  resto  del  giorno  con  altri  ragazzj,  die  han- 
no perfetti  i  sensi. 

btraprendevano  questa  grande  pia  opera  il  1^  giugno  1856  affit- 
tando qualche  stanza  nel  locale  dell'antico  collegio  dei  nobili ,  noa 
avendo  altri  fondi  a  contare,che  su  quelli  inesauribili  della  provi- 
denza  di  Dio,  la  quale  loro  viene  per  le  mani  dell'  Eminentissimo 
Arcivescovo,  che  vi  prende  gran  parte  con  moltissimi  nobili,  e  ga- 
lantuonjini;  e  sulla  loro  buona  volontà  decisa  a  voler  fire  il  bene 
del  prossimo* 

All'apertura  della  casa  venne  affidato  al  d' Ajello  un  solo  sordo 
muto;  ora  ve  ne  sono  28  che  hanno  assai  profittato  del  nuovo  me- 
todo introdotto  dai  mentovati  sacerdoti;  questi  alunni  vengono  ali- 
mentati da  quella  carità  che  tanto  onora  i  napolitani. 

In  descrivere  S.  Maria  a  Cappella  nell'  A.  D.  1625,  abbiamo  vi- 
sto r  origine  di  quella  badia,  la  durata,  non  che  la  fine  nell*  anno 
1808. 

Or  ripetiamo  in  conclusione,che  in  questo  sconcio  largo  S*  M. 
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fl  Be  Ferdifiaddo  II  (N.  S.  )  recentemente  permetteva  al  Generale 
Alessandro  Nunziante  Duca  di  Mignano  poter  far  ivi  sorgere  ansuo- 
tuoso  palano;  ed  ordinava  restituirsi  in  quel  luogo  una  cappella  in 
memoria  delfantica»  e  che  la  Citte  elevasse  sul  largo  residuale  un 
obelisco  rappresentante  la  Vergine  SS*  sotto  il  titolo  della  Pace  « 
come  testimonio  della  divozione  al  Patrocinio  della  Gran  Madre  di 
Dio;  ed  il  7  dicembre  1856»  con  solenne  pompa  il  Sindaco  di  Na- 
poli Gav.  D.  Antonio  Garafa  di  Noja  vi  poneva  la  prima  pietraie  la 
Vergine  SS.  manifestava  patentemente  il  gradimento  di  questi  voti 
del  buon  popolo  napoletano  scampandolo  di  grave  idagura ,  col 
iolvare  la  vila  al  suo  Re  in  modo  porkntoso  dalVarma  d'un  mo- 
Uro  (di  cui  farebbe  orrore  di  ricordare  il  nome)  il  di  seguente  8 
dicembre^  sid  Campo  di  Marte^  ove  Egli  con  Y  esercito  si  trovava 
per  solennizzare  con  gran  pompa  T  annuale  festa  della  SS.  Gonce- 
zione —  Per  tal  singolare  grazia  la  SS.  Vergine  Potentissima,  Essa 
Stessa  erigeva  nel  cuore  dei  napolitani  un  monumento  più  solido , 
e  duraturo  del  suo  Potente  Patrocinio. 

Per  questo  doloroso  avvenimento  fu  desiderio  di  tutto  Tesercito 
di  edificare  una  chiesa  all'  Immacolata  Goncezione  sul  Campo  di 
Marte  a  proprie  spese,  per  ratizzo  di  soldi:  venne  immediatamente 
formata  una  deputazione  di  distinti  ufBziali ,  generali ,  e  superiori 
per  regolare  tutto  quanto  occorreva  ali*  uopo;  e  questa  commissio- 
ne venne  composta  da  S.  E.  il  Tenente  Generale  D.  Massimo 
Selvaggi,  da  S.  E.  il  Maresciallo  Duca  Riccardo  de  Sangro  Aiu- 
tante Generale  del  Re,  dal  Retro  Ammiraglio  D.  Federico  Roberti 
Aiutante  Generale  del  Re,  dal  Maresciallo  direttore  del  Genio  Gal- 
lono, dal  Generale  Ferrari  all'immediazione  di  S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe Ereditario,  e  dal  Colonnello  d*  artiglieria  Rivera  direttore  del 
lavoro  e  dal  Tenente  del  Genio  D.  Giuseppe  Cardia. 

La  mattina  del  3  agosto  1857;  dal  Cappellano  Maggiore  D.  Pie- 
tro Naselli  d*  Allieta  si  è  celebrata  la  messa  con  venia  di  sua  Emi- 
nenza il  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Sisto  Riario  Sforza ,  che 
il  giorno  prima  aveva  benedetto  V  aia  sacra  ,  dopo  della  quale  da 
S.  A.  R.  il  Conte  d' Aquila,  Augusto  fratello  del  Re,  Grande  Am- 
miraglio, si  poneva  la  prima  pietra,  presente  tutta  la  guarnigione , 
gli  uffiziali,  e  corporazioni  dipendenti  dai  rami  di  guerra ,  e  mari- 
na —  sulla  pietra  vi  erano  le  seguenti  parole. 

Deo  OpL  Max. 

Deiparae  primae  labis  experti 

Ob  servatum  Ferdinandum  regem 

Ab  Ulatae  neeis  pericolo 

Neapolitanus  exercitus 

Ex  voto  HI  non.  sext.  anno  MDCCCL  VIL 
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Sul  Viilaggio  detto  il  Yomero^e  propriainente  alla  strada  diAo* 
tignano  ? '  è  una  cappellina  ove  a  tempo  di  a*  Zoaimo  Vescovo  di 
Napoli  avvenne  il  primo  miracolo  di  s.  Gennaro,  da  ne  descritto 
sotto  r  A.  D.  389,  e  nota  VIU,  il  He  Ferdinando  U  (  D.  6.  )  vi  fa 
suscitare  una  bellissiroa  chiesa ,  ed  un  pio  stabilimento- 
La  mattina  del  26  settembre  1867,  nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo 
venne  inaugurato  con  i  sacri  riti  la  benefica  istitoiione  del  Sacro 
Monte  dei  poveri  vergognosi,  per  opera  dei  cavalieri  fratelli  della 
congregazione  della  Natività  di  Maria  SS. 

Solennità  resa  più  splendida  dalla  presenza  del  Delegalo  a  rap- 
presentare la  sacra  persona  del  Re  in  detta  occasione  S.E.  il  Prin- 
Gipe  di  Cassare  D.  Antonio  Stateila  Genlilaomo  di  Camera,  deco- 
rato del  Teson  d*oro,e  degli  ordini  di  s.  Gennaro,  S.Ferdinando  ec. 
Il  Cardinale  Arcivescovo  Sisto  Biario  Sforza  assistette  dal  Trono 
el  Pontificale  fatto  dal  Canonico  D.  Oratìo  de  Angelis  :  1*  Emineo- 
tissimo  Cardinale  Fk^ncesco  de  Medici  de*  Principi  d'Ottaiaao  in- 
tervenne ugualmente  in  una  tribmfa  separata  in  chiesa  (questo  il- 
lustre nostro  concittadino  ritornato  in  Roma  moriva  improvisa- 
inente  il  di  11  ottobre  1857  ).  Furono  pure  presenti  il  Nunxio 
Apostolico  Monsignor  Ferrìerì,  il  Cappellano  maggiore  Monsignor 
Naselli ,  ed  altri  :  un  eloquente  analogo  discorso  vemie  btto  dal 
padre  Rossi  gesuita;  ed  in  ultimo  il  prelodato  Cardinale  Arcivesco- 
vo imparti  col  Santissimo  la  benedizione. 

Il  ifonte  de*  poveri  vergognosi  fu  un'antica  istituzione  dei  pas- 
sati secoli  :  il  primo  a  dame  V  idea  fa  il  Beato  Harinnio  compa- 
gno di  s.  Gaetano:  la  sopraddetta  congregazione  de'cavalìeri  sin  dal 
1600  istituiva  tal  Monte,  e  l'apposito  locale  era  appunto  il  palaz- 
zo Buono  a  Toledo:  la  reodìQi  per  si  santa  opera  era  di  30mila  du- 
cati: vedi  pag.  403. 
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CKNNO  m  TjULUIiB  OPERE  FATTB  NEI  POSIINII  DEL  REGINO  PRPJE  DUE 
tfOUiB  hAQU  8  NOVEMBRE  1830 ,  AL  1857. 


Nei  damnii  al  di  qua  del  Foro.Uocchio  vigile  di  Ferdioapdo  II 
(  D.  G.  )  non  riconobbe  i  soli  bisogni  della  Capitale:  egli  ha  esteso 
ed  astende  i  suoi  provvedimenti  fina  ai  più  lontani  popoli  da  Dio 
affidati  al  di  lui  regime. 

Delle  strade  consolari»come  abbiam  detto, introdotte  dal  Be  Fer- 
dinando lY  e  per  diversa  direzione»  fio  al  1806  ne  fece  egli  miglia 
S94 — dal  1806  al  1815  furono  quelle  aumentale  di  miglia  64-— dal 
1815,  al  1828  ne  furono  fatte  altre  miglia  848,  cioè  in  tutto  miglia 
1506— dal  1828  al  1855  le  consolari  sono  state  aumentate  d' altre 
miglia  3082;  sicchò  al  1855  di  consolari,  o  Regie  ne  avevamo  mi- 
glia 4588. 

I  primi  ponti  di  ferro  in  Italia  furono  qui  costruiti ,  quello  del 
Garigfiano  fu  il  primo ,  e  poi  T  altro  di  Solopaga  :  reclamati 
dalla  necessità  erano  due  ponti  sul  Volturno  e  sulla  Pescara,  e  per 
giuste  vedute  militari  si  sono  costruiti  a  battelli,  per  essere  quel 
ponti  prossimi  alle  importanti  piazze  di  guerra,  cioè  Capua  e  Pe- 
scara ;  si  sono  costruiti  e  rinnovati  molti  ponti  di  fabbrica:  ricor- 
derò tra  tanti  quelli  sui  torrenti  del  Candelaro  e  del  Radicosa  (ove 
annualmente  moltissimi  morivano  per  transitarli,  vicino  ai  comuni 
di  s.  Severo,  ed  Apricena  (di  Foggia): quelli  sulla  Pescara,  sul  tor- 
rente SfaUmà  in  Calabria,  sul  FoMon,  sul  ManopellOf  sull' 0/anto, 
sul  fiume  Orla^  il  ponte Fregeltosulliri,  sul  fiume  Fortore f  ed  ^- 
gitola. 

Molte  nuove  strade  si  sono  fatte  in  Gaeta  per  montare  con  dol- 
ce pendio  sui  punti  piii  elevati  di  quella  celebre  cittàt  in  sostitu- 
zione di  dirupi  Scabrosissimi,  che  prima  vi  erano,  e  quella  monta- 
gna che  offriva  per  gli  assedii  del  1806  e  1815  tanti  desolanti  muc- 
chi di  pietre  per  edifizii  distrutti,  e  crollati»  ora  è  coperta  di  bel- 
lissimi edifizii  pubblici^  di  chiese ,  collegi ,  quartieri  e  case  ,  surti 
lutti  come  per  incanto. 

Fra  le  tante  strade  ammirevoli  per  la  loro  posizione  amena  ri- 
cordo appena  quelle  della  costa  da  Vietri  a  Uajurif  e  le  recenti  tra 
Gaeta  a  Castellone,  e  da  Castelbne  a  Mola^  ed  in  moltissimi  punti 
del  Eeguo  se  ne  sono  costruite  con  ponti  riclamati  dalla  necessità. 


f^im  wix  a  4UA. 

Il  '28  oprile  1826  mori  d'  anni  &5  mesi  3  gii 
ti,  iMcia  Mùjliaccio  duchttta  iti  Fiuridia,  iwdvn 
l'iirtantia,  illustre  dntna  siciliana,  che  ÌI  re  Fere 
iiveva  ili  secuiiiJu  iiutic  ,  e  che  lascia  cjnqoe  l| 
primu  consorte*  .  cioè  (àiuseppc  prìm-ipc  di  Parti 
luntossa  di  Uoatc  S>  Augclo ,  Vìikcoco  ,  Leopi 

l^iearii ,   fiee  R« .  iMogotmfnti  M 
ftrdbiMdo  IV  ii  itor«Diie. 


A  21  dicembre  1798  il  Bc  passò  in  Palcnao  e 
mÌKlia  e  lasciò  licario  il  capitJiniJ  generate  JFrai 
l'Ile  vi  durò  sin'  «H^  (leiuiajo  ilWi  ,  epoca  Mila 
«onquistaruno  il  regno. 

Avendo  il  Cardiri«le  Fairiào  Ruffo  di  Itmffmarm 
n:ftiiu,  ed  entralo  nullt  capitale  il  13  giugno  I79V 
inase  al  Rovorno  dello  tleiso  da  Lmtgttttineolc.  | 
Pio  VI  Ùrascbi,  dovette  e^li  andare  aJ  Coodave 
marzo  180fì  vennci  elelto  |>io  VII  ,  Barnaba  Ghia 
nominò  in  quel  tempo  suo  Vice  re.  eCipiliB  G( 
mi  Francttr.fi  SuUtila  pritiópf  <lì  Cauaro  MOfgà 
re .  che  vi  durò  lino  alia  venula  del  m  nel  ISlhl. 

Il  Re  Ferdinando  IV, il  23  genaajo  tSOG  rUorni  . 
sriù  vicario  itet  rrqno  Franextco  duca  ik  Cabitrim  i 
gli  1 1  (ebbrajo  1800.  essendo  la  Bie^m  Carottaa  e 
miglia  passata  in  Sicilia,  e  dovendo  il  vicaria  cai  i 
di  Sak-rnu  unirsi  all' esercito  rìcfìlM 
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col  qaale  veoiva  creato  un  governo  provvisorio  per  assumere  la  di- 
rexione  degli  aflari  del  regno:  presidente  di  quello  n*  era  S.  E.  il 
marchese  di  Circello^  D.  Raffaele  de  Giorgio  presidente  della  Gran 
Corte  di  Giustizia  ,  S.  E.  ti  generale  FardeUa ,  il  camliere  Luc- 
chesi retro  ammiraglio  di  marina^  il  marchese  d'Andrea^  D.  Giam- 
battista  Vecchioni^  il  cavaliere  D.  Anlonio  Ilario  de  Blasiis. 

Il  re  ritornò  in  Napoli  il  15  maggio  1821  desiderato  ed  ac- 
clamato. 


Francesco  I  Bb  delle  Due  Sicilie  nacque  il  19  agosto  1777; 
ebbe  per  prima  moglie  Maria  Clementina  Giuseppa  Giovanna  Fe- 
dele Arciduchessa  d*  Austria  figlia  di  Pietro  Leopoldo  Giuseppe  di 
Lorena  arciduca  d'Austria,  gran  duca  di  Toscana,  e  poi  imperatore 
romano ,  col  titolo  di  Leopoldo  if,  e  di  Maria  Luisa  infante  di 
Spagna,  figlia  di  Carlo  HI.  La  suddetta  sposò  il  25  giugno  1797 
avendo  appena  anni  15.  Questo  matrimonio  per  la  guerra  con  la 
Francia  venne  ritardato,  e  fu  efiTettuìto  neirarmistizio  che  successe. 

Questa  principessa  venne  per  mare  a  Manfredonia,  ove  fu  rice- 
vuta dal  re  Ferdinando  IV,  e  dalla  regina  Maria  Carolina  d'Austria: 
le  nozze  furono  celebrate  in  Foggia  nel  palazzo  reale,  già  residenza 
della  dogana  del  Tavoliere  ,  ed  ove  ora  dimora  1*  intendente,  qual 
funzionario  ha  supplito  il  Preside  che  stava  allora  in  Lucerà. 

Per  questa  gran  solennità  il  Re  Ferdinando  lY  fece  delle  gra- 
zie di  molta  considerazione  ;  promosse  a  capitano  generale  Ac- 
fon ,  copri  da  44  sedi  vescovili,  ed  ahaziali  vacanti ,  dette  molte 
decorazioni,  e  promozioni,  creò  gran  numero  di  titolati,  e  quattro 
marchesi  in  Foggia  cioè  Filiasi ,  Celeotano,  de  Luca,  e  Freda,  in 
contemplazione,che  arrecavano  al  paese  gran  bene  le  loro  estese  re- 
lazioni commerciali;  e  ad  altri  baroni  dì  Capitanata  die  anche  il  tito- 
lo di  marchese.  Arricchì  inoltre  di  privilegi  la  città  e  la  sua  Chiesa. 

Nel  luglio  giunsero  gli  sposi  in  Napoli. 

Nacquero  da  questo  matrimonio  due  figli:  Carolina  Ferdifianda 
Luisa  il  5  novembre  1798;  la  quale  il  17  giugno  1816  divenne 
moglie  di  Cewto  Ferdinando  d^Artois  Duca  di  Berrg,  nato  in  Yer- 
saglies  il  24  gennaio  1778,  figlia  di  Carlo  X  Re  di  Francia  vedova 
dal  14  febbrajo  1820 ,  dai  quali  nacquero  Arrigo  Carlo  Duca  di 
Bordeaux,  e  Luisa  Maria  Teresa  Duchessa  di  Parma. 

Ferdinando  Francesco  d  Asmi  nato  il  26  agosto  1800,  morto 
il  1.^  luglio  1801,  alle  oro  sei,  poco  prima  della  ma(ire. 

Questa  augusta  principessa,  rara  per  le  qualità  di  cuore  e  di  men- 
te ,  mori  con  una  malattia  lenta  struggitrice,serbando  interi  i  sen- 
À ,  nel  15  novembre  1801,  con  immenso  dolore  dei  napolitani,  che 
issai  r  amavano. 

Anche  la  di  lei  figlia  sopraddetta,  mostrava  avere  una  debole  sa- 
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Per  le  vedute  di  deBlamento  è  stato  spianato  fuori  Gaeta  Moote- 
seccoy  e  vi  si  è  fatto  quant*  altro  occorreva. 

Tutti  i  casteUi  e  piazze  del  Regno  sono  stati  ridotti  in  uno  stato 
di  perfetta  difesa,  secondo  le  vedute  dell'arte  di  fortificazione  e  del 
progresso  del  defilamento  specialmente. 

Stabilita  al  promontorio  di  MUene  una  salina,  che  toglie  la  ne* 
ccssità  di  correre  fino  a  Taranto. 

Per  meglio  agevolare  il  corso  della  giustizia  sono  surti  molti  mo- 
vi eircondarii ,  molti  nuovi  villaggi  si  sono  elevati  a  comuni  ed  in 
moltissimi  si  sono  meglio  determinati  i  limiti  territoriali  di  ciascuno. 

Molti  nuovi  VescovcUi  sono  surti  sì  col  crearne  de*nuovi,o  col  ri- 
metterne molti  soppressi,  accorrendo  il  Re  con  soccorsi  si  per  la  co- 
struzione degli  episcopi!,  che  per  supplire  alle  rendite  mancanti. 

Per  commodo  delle  Provincie  di  Puglia  si  è  stabilito  un  banco  a 
Bari.  Migliorato  di  molto  U  eorso  della  Regia  posta,  e  resi  unifor* 
mi  i  pesi  e  le  misure.  * 

€ampi  santi  costruiti  in  tutte  i  comuni  del  Regno  dei  quali  ve 
ne  sono  dei  bellissimi  nei  comuni  più  numerosi  e  commodi. 

Molti  capiluoghi  hanno  costruiti  sontuosi  teatri  ^  ed  i  principali 
sono  quelli  di  Foggia^  di  Bari,  di  Aquila^  di  Reggio^  di  CAte(t,  di 
Teramo ,  di  AvellinOfe  di  5.  Severo. 

Su  tal'  oggetto  è  anche  marcabile  la  pietà  del  Sovrano  che  vede- 
va in  taluni  luoghi  delle  chiese  de'  soppressi  monasteri  destinate  a 
teatro  :  dimostrava  dispiacenza  di  non  poterli  tollerare,  e  provve- 
deva energicamente  a  supplire*  a  quel  bisogno  diversamente* 

Quasi  tutti  i  capiluoghi  hanno  avuto  costruiti  e  migliorati  i  pa- 
lazzi delle  Intendenze,  e  se  ne  notano  tra  questi  dei  belli  ed  ampli 
cdifizii,  e  lo  stesso  s' è  praticato  in  molte  sottointendenze. 

Ospedali  formati  in  Campobasso,  Foggia,  Isernia,  Larino^  Mar 
tera,  Andria,  ampliando  gli  altri  di  Teramo,  Penne ^  Palmi ,  Gt- 
race.  Lanciano,  Melfi,  Vasto,  Maddaloni,  Catanzaro.  Cotrone, 
Mileto,  ed  altri  di  minor  importanza,  destinando  ove  sono  i  Gesuiti 
air  assistenza  di  quelli ,  o  Suore  della  Carità  per  gli  ospedali  di 
donne. 

Special  cura  il  Re  prendeva  degli  orfani  e  dei  trovatelli  fondan* 
do  orfanotrofi  in  Foggia,  Salerno,  Giugliano, Afragola,  Lecce,  Ter- 
moli, Gotrone,  e  Troja,  quali  due  primi  sono  di  maggior  conside- 
razione. 

L* educazione  publica  in  quest'epoca  ha  di  molto  meritata  l'at- 
tenzione sovrana,  essendo  surti  in  tutto  il  Regno,  licei,  Seminarii, 
Fducandati  in  molte  Provincie  specialmente  affidate  alle  Figlie,  e 
Suore  della  carità. 

Per  vedute  di  publica  salute  il  Lazzaretto  diNisita  ha  ricevuto  no- 
tabili miglioramenti  per  sicurezza,  e  per  comodo  di  quelli  cui  col- 
pissero tali  misure,  molli  regolamenti  sono  stati  dettati  da  rendere 
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le  misure  sanUarie  utili  in  generale  ed  in  tutto  il  Regno,  onde  ri- 
frenare  ed  allontanare  i  niorbi«ovviando  da  ogni  inutite  vessazione* 

Per  f olere  sovrano  veniva  riunita  in  Tremiti  Isola  deìVAdrialico 
tntta  quella  gente,  che  mostrasi  poco  inclinata  al  far  bene ,  ed  ivi 
viene  alimentata  ;  ed  ove  cambiassero  intenzione  può  avere  in 
queir  isola  terre  da  coltivare  per  potersi  comodamente  stabilire  da 
coloni,  essendo  ivi  la  terra  fertile»  ed  abbondante  d*ogui  prodotto, 
soaesi  in  quell'isola  fatte  delle  buone  enee  ed  edifizii  per  commodo 
di  quella  gente. 

Le  prime  cure  del  Re  furono  le  classi  più  infelici  e  tra  questi  la 
meritarono  ì  carcerati.  Egli  voHe  sopprimere  tutti  i  cosi  detti  m- 
mmolt,  aegreCe,  e  damusi  (  di  Sicilia  )  proteggendo  le  fabbriche  di 
Sava,  di  Kedimoote,  di  Salerno ,  di  Scafati  ec.  onde  quelle  aves- 
sero col  travaglio  alleviata  la  sorte  de*  carcerati  ;  e  raccomandava 
gli  ospedali  alla  vigilanza  dei  padri  GemdU  e  dei  BmfraléUit  e  gli 
ospedali  di  donne  alle  Suore  della  carità,  oyunque  questi  religiosi 
avevano  case. 

Ihmoe  fiere,  mercati  in  molti  comuni  stabiliti ,  e  meglio  deter- 
minati i  loro  periodi  —  Regolamenti  postali  emanati  per  facilitare 
la  corrispondenza. 

Le  opere  pubbliche  comunali  per  impulsi  ben  diretti  air  ammi- 
nistraziooe  civile  se  tie  sono  attivate ,  ed  in  tutti  i  generi ,  sicché 
si  sono  visti  cambiare  positivamente  d'aspetto  edi  condizione  mol- 
ti oomuoi  del  Regno  per  baie  Hrode^  per  /onti,  per  acque  incanir 
tale,  per  opportuni  porti  teelruiU ,  per  ospedali  »  per  campi  sanii 
fermali^  per  cMeee  mwoe  o  riooilruUet  o  restituiie  doti*  abbandono 
in  cui  erano  al  divin  cuUo^  per  monasteri  rimessi  s)  di  monaci  che 
di  monache,per  le  molte  case  sparse  delle  Figlie  e  Suore  deUa  Ca- 
ràà^  per  collegi  elevati  a  Licei,  per  sedi  vescovili  ristabilite. 

Nei  comuni  di  Secotkdiqliemo,  Rocca  Secca,  Cerignola,  Andrei- 
io,  JNletto,  e  s.  Donato  si  sono  visti  piazzati  i  padri  dei  Sacri  Cuo- 
ri, congregazione  noveUa  di  recente  formazione ,  allo  stabilimento 
di  quali  opere  pie,  specialmente  conoorreva  la  particolare  Sovrana 
munificenza. 

Enumerare  4ulti  i  provvedimenti  legislatìici ,  ed  amministratici, 
intesi  a  migliorare  la  condizione  dei  popoli  del  Regno  nell*  accen- 
nato corrente  periodo  non  è  cosa  tanto  facile;  ricorderò  solo ,  che 
per  effètto  dei  traUaU  i$dernazionali  tra  le  più  grandi  potenze  dei 
mondo,  per  mezzo  di  reciproche  concessioni  si  sono  aperti  aditi  a 
maggior  libertà  di  traffico;  e  contemporaneamente  si  danno  spinte 
onde  migliorare  là  condizione  delle  arti  e  manifatture,  proteggen- 
do i  molti  stobilimenti  interni,  e  le  industrie  proprie  ,  col  ritrarre 
partito  dalle  nostre  miniere ,  col  procurare  più  abbondanti  le  pro- 
duzioni agricole  rendendo  fertili  tonti  campi  prima  sterili  e  panto- 
nosi;  col  rendere  facili  i  trasporti  interni  mercè  le  tonte  strade  re- 
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gie ,  comunali  oltre  a  ire  ferrtme  che  sono  dirette  per  I*  interno 
del  RegnOt  e  pel  traffico  esterno  agevolando  la  navigazione  in  tutte 
le  guise»  e  le  società  dei  bastimenti  a  vapore.  Tutto  questo  è  fatto 
nel  flne  di  rendere  questo  Regno  nello  stato  di  floridezza  tale  da  non 
poter  essere  secondo  né  di  poter  aver  bisogno  di  cosa  da  altro. 

Quanto  grande  e  generoso  sia  il  cuore  di  questo  ^ran  Principe 
r  abbiamo  visto  nelle  epoche  dei  tremendi  flagelli  ;  nessuno  certo 
ha  dimenticato  ciò  che  fece  -egli  in  tempo  del  colera  del  1837  e 
quando  nuovamente  apparve»  emettendo  saggissimi  provvedimenti, 
e  cimentando  la  propria  vita  nelle  sale  degli  ospedali»  soccorrendo 
e  sollevando  quegli  infelici;  quando  per  effetto  di  memorando  ter- 
remoto cadde  MelB,  ove  come  un  lampo  dalla  Regia  v'accorse,  e  si 
stabili  col  Principe  Ereditario  in  una  capanna,  l^li  a  tutto  prowi- 
de  energicamente,  visitando  i  più  miserabili  tugurii  onde  sollevare 
di  persona  quegli  infelici,  in  tutti  i  modi;  e  che  non  ha  fatto  Egli 
nei  terremoti  di  Calabria.  E  che  non  ha  fatto  allorché  gli  allnviom 
hanno  subissato  paesi  :  ricorderò  tra  questi  recenti ,  gli  alluvioni 
che  hanno  tanto  afflitto  Piedimonte  il  23  dicembre  1841  e  15  setr 
tembre  1857;  in  quali  declarate  calamità  ha  procurato  egli  di  le- 
nire per  quanto  é  in  suo  potere  la  sorte  degli  afflitti ,  da  Re  e  da 
padre  de*  proprìi  figli. 

Se  enumerare  si  volessero  tutte  le  opere  fatte  per  impulso  po- 
tente e  vivificante  del  Re  Ferdinando  II  sin*  al  presente  non  sareb- 
bero sufficienti  molti  volumi.  Io  ho  descritto  solo  quelle  che  ho 
potuto  ricordarmi ,  lasciando  a  tanti  eloquenti  autori  la  gloria  di 
poterle  meglio  esporre:  dirò  solo  che  nel  1829  il  Re  Francesco  I 
condusse  sua  figlia  Maria  Cristina  a  Madrid  per  sposa  del  Re  di 
Spagna  Ferdinando  VII,  lasciandolo  Vicario  del  Regno:  sin  d'allo- 
ra egli  mostrò  una  rarissima  intelligenza  e  vastissime  vedute  gover- 
native :  sul  trono  rifulse  sin  dal  primo  istante  per  pielà ,  per  ma- 
gn  animila,  e  per  matura  sapienza  di  tal  che  forma  la  felicità  d'ol- 
tre a  novemilìoui  di  sudditi  non  solo  ;  ma  lo  ha  reso  brillante  al 
di  sopra  dei  più  grandi  sovrani  che  Tistorìa  ci  ricorda. 

DoMiNii  AL  Di  lX  del  Faro.  Le  opere  pubbliche  di  conto  provin- 
ciali e  comunali  trovavansi  in  tristissima  condizione  in  Sicilia ,  e 
specialmente  in  fatto  di  strade  rotabili  in  modo  da  rendere  Tinteroo 
dell'Isola  intraficabìle  affitto.  Il  Re  promulgò  un  decreto  in  data  del 
17  dicembre  1838,  col  quale  dispose  che  tutte  le  strade  a  costruirsi 
sarebbero  provinciali,riserbandosi  di  accordare  soccorsi  dai  fondidel- 
la  Finanza ,  massimamente  a  quelle  delle  Provincie  di  Noto,  Calta- 
nisetta, e  Girgenti.  Non  contento  il  Re  dì  tali  disposizioni,  visitò 
la  Sicilia ,  e  prescrisse  farsi  trentasette  strade  primarie ,  ed  altre 
125  traverse  secondarie. 

Egli  esaminavano  i  progetti  sopraluogo ,  ed  ogni  anno  ritornava 
per  osservare  il  progresso  dei  lavori  :  Si  dava  cosi  principio  alle 
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strade  da  BarcéBùna — Pozzo  di  Goti  sino  al  punto  detto  Pisdaro^ 
nel  distretto  di  Castroreale  provincia  di  Messina  ,  accordando  pel 
tratto  da  Nm^ara  alla  Marina  due.  8000  di  soccorso. 

Strada  di  MiUreUa  a  Leonforte  per  iVicosia^Capodistretto  e  città 
Vescovile  col  soccorso  di  due.  13600:  strada  da  Catania  a  Calta- 
gironacùù  un  soccorso  di  due.  lOmilacon  i  ponti  su  i  fiumi  Cornac 
{tifico,  e  Gattaimo^  con  un  soccorso,  di  due.  IStnila  nello  spianamen- 
to presso  Patagonia.  Strada  di  TMam  a  Modica  incontrando  la 
strada  da  Noto  a  Modica^  strada  di  BarricMo  a  Priolo  per  andare 
a  Siracusa  col  soccorso  d'un  imprestito  dai  regi  fondi  d*  altri  due. 
10000.  strada  da  Lentini  a  Priolo  con  un  soccorso  di  due.  20mila 
e  due.  lOmila  di  prestito ,  strada  da  Giarratano  per  Monterosso 
a  CMaromonte ,  strada  di  Floridia  Bagni-Canicatti  »  e  da  questo 
comune  per  Ptùazzuolo ,  Niseemi,  Buccheri ,  e  VizzinU  strada  da 
Noto  a  Palazzuolo^  strada  da  Canicatli  a  Comitini^  e  da  Ganicatti  a 
Licatit  con  un'imprestito  di  ducati  20mila«  strada  da  $.  Ninfa  per 
Partanna^  e  da  continuarsi  per  8.  Ninfa  a  Menfi^  con  un  un  soc- 
corso di  due.  lOffliia,  strada  da  Salemi  per  s.  Ninfa  Castdvetrano 
a  Mazzara  cun  un  soccorso  di  ducati  20mila«  strada  da  Piazza  ad 
Àidone  (patria  d^Adone)»  strada  traversa  da  Piazza  ad  Aidone;  tra- 
versa da  CunUMti  a  CastrofiUppi  (  Castrum  Philippi  11  )  e  da  Cor 
tlrofiHppi  a  Favore^  strada  da  Caltagirona  a  Piazza  t  strada  da 
Cerda  ad  Alia  per  Palizzi  con  ducati  14mila  di  soccorso,  e  da 
Biiotquino  a  s,  Carlo  con  due.  7000  di  soccorso  :  da  Mezzojuso 
(Medium  jus  così  chiamata  perchè  la  famiglia  Yìllarault  feudata- 
ria del  luogo  riscuoteva  dai  suoi  vassalli  la  metà  dei  suoi  diritti)  per 
Cimmino  a  Coceomo  con  due.  4  mila  di  soccorso  e  da  s.  Giuste 
aUi  Moriilli  a  Corleone  con  due.  4  mila  di  soccorso  ,  strada  da 
Ftasint  a  MUeldlo  (vai  di  Noto),  ed  a  Scordia  ed  altre  moltissime. 
I  sopraddetti  soccorsi  ed  altri  vennero  elargiti  direttamente  -  dal 
Re,  per  dar  pane  in  quegli  anni  di  sterilità  a  quei  popoli,  soccorsi 
ammontanti  a  4  in  SOO  mila  ducati. 

Con  decreto  del  15  aprile  1852  il  Re  disponeva  per  la  Sicilia  al- 
tre 68^  miglia  di  strade  da  farsi  da  per  tutta  l'Isola,  e  così  rendere 
completa  una  rete  di  communicazione,  e  contemporaneamente  ordi- 
nava che  oltre  i  proptii  fondi  si  fosse  impiegata  annualmente  An- 
che la  somma  di  300  mila  ducati  che  ritraggonsi  da  un  aumento  di 
fondiaria ,  che  supplisce  altri  daziì  più  onerosi  che  prima  si  paga- 
vano e  che  sono  stati  aboliti. 

Quest'  imposizione  divenne  una  necsssità  tosto  che  la  rivoluzio- 
ne e  r  anarchia  aveva  divorati  tutti  i  fondi  destinati  ali*  uopo  : 
mercè  tali  ordinamenti  si  sono  fatti  in  Sicilia  1305  miglia  di  stra- 
de, e  che  sono  trafficate,  ed  altre  247  sono  in  costruzione,  e  già  si 
trova  sanzionata  la  costruzione  d*  altre  259  miglia. 
Per  rendere  completa  e  proficua  Y  opera  delle  strade  si  è  visto 
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avere  un'  impronto  dali*  estero  per  sopperire  a  taoti  bisogni. 

Il  Poriofranco  di  Messina  esteso  per  l' intera  città  che  è  stata 
circoscritta  da  un  muro  flnanziere,  ed  abolite  fln  dal  1844  le  tariffe 
del  portorranco  del  1802,  cosa  che  Ta  rilevare  la  gran  magnanimità 
del  Re  perchè  Messina  fu  il  baluardo  della  rivolta.  Illuminazione  a 
gas  stabilito  nella  Capitale:  telegrafi  elettrici  stabiliti  io  tutta  l'isola. 

Per  tanti  provvedimenti  industriali,  amministrativi,  e  finanzieri; 
per  balzelli  diminuiti  e  meglio  riscossi ,  specialmente  per  1*  aboli- 
zione della  privcUiva  del  tabacco  ^  per  la  diminuzione  del  dazio  dei 
selfi  da  due.  2  a  quintale  a  carlini  8  ,  e  poi  di  più  diminuito  eoa 
la  promessa  d*  abolirlo  ali*  intutto,  con  Tabolizione  del  dazio  sulle 
porte  e  finestre  col  decreto  del  6  luglio  1852,  che  la  rivoluzione  del 
1848  stabiliva,  e  con  la  repressione  infine  d' abusi  d' ogni  genere  ; 
lo  stato  della  Sicilia  è  fiorente,  ed  è  invidiabile  ad  altri  popoli  d'al- 
tri stati. 

Nota  LXV.  —  Aacmvio  Generale  del  Regno 
Passato  nel  locale  di  5.  Severino  dei  Benedettini. 

Per  ciò  cbe  rigaarda  la  costruzione  di  questo  locale  ne  abbiamo  parlato 
nelle  epoche  A.  D.  910,  e  1490:  soppresso  il  monastero  dei  Benedettini 
TCDoe  ivi  stabilita  Y  Accademia  di  Marina  ;  ma  con  decreto  del  Re  Perdi- 
oaodo  II  (  0.  G.  )  del  6  marzo  1835  venne  stabilito  formarvisi  il  grande 
Archivio  del  Regno  e  collocare  1'  Accademia  di  marina  in  altro  locale. 

Dell*  epoca  dell'  istituzione  degli  Archivii  presso  le  incivilite  nazioni  non 
se  ne  ha  notizia  certa  :  sappiamo  cbe  ne  tennero  i  Babilonesi ,  gli  Egizia- 
zi ,  i  Persiani  ed  i  Romani  e  cbe  questi  ultimi  li  tenevano  nei  templi. 

Preso  radice  il  cristianesimo  nel  111  secolo,  le  varie  cbiese  e  comunità 
principiarono  a  fare  acquisti  di  proprietà  e  furono  nella  necessità  di  princi- 
piare a  conservare  atti ,  e  delle  notizie  ;  e  queste  col  tempo  sempre  pib  au- 
mentarono :  la  conservazione  delle  quali  fu  di  grande  interesse  alla  società, 
ed  ecco  r  origine  degli  Archivii. 

Fin  dal  tempo  deURe  Guglielmo  I  Normanno  nel  palazzo  Reale  vi  era** 
DO  delle  apposite  stanze  dove  si  conservavano  dei  registri  detti  Defetarii, 
De'  quali  questo  Principe  faceva  trascrivere  cose  relative  ai  feudi  con  i  riti 
della  Curia. 

A  tempo  di  Carlo  I  d*Angiò  si  principiò  la  conservazione  propriamen^ 
te  di  taluni  diplomi,  e  Roberto  d*Angiò  propriamente  fu  anello  che  ne  de- 
stinò per  la  conservazione  il  locale  della  Zecca,  per  cui  chiamossi  Archivio 
della  Zecca.  Io  tempo  degli  Aragonesi  si  fece  un  aumento  di  carte  per  cau- 
sa dei  registri  del  tribunale  della  regia  Camera:  queste  carte  con  quelle  del- 
r  Archivio  della  Zecca ,  formarono  il  grande  Archivio  al  Castello  Ca- 
puano. 

Ferdinando  I  di  Borbone  nel  1818  fece  una  legge  sugli  archivii  ed  or- 
dinò che  tutte  le  carte  esistenti  in  essi  con  quelle  che  potevano  pervenire 
ogni  dieci  anni  fossero  suddivise  in  cinque  grandi  sezioni,  cioè  1.  Polìtica  e 
diplofliatica  2.  Amministrazione  interna,3.Finanzey4.  Giustizia,  5.Gucr- 
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nome. 

V.  Rf$idensa  degli  anliMAreortli  DemareM  Bmk 

ndenza  degli  antichi  imptrataii  4t  OrittiU  ,  4 
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t'alnzzo  Miiiiti-ìpalc  ns.  Agrippino. 
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More. 
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detto  del  Dolio. 
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Toledo. 
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La  prima  ebbe  luogo  ove  ora  chiamasi  tMnte  corvoy  quasi  alle  falde  del- 
l' Epomeo  sopra  Porla  ove,  si  scorge  ancora  il  cratere,  ed  ancora  in  molli 
paoli  la  lava^  nelle  adjaceiize  di  Panza  ancor  si  distingue,  ed  allora  si  formò 
il  Capo  Imperatore  e  ciò  fu  circa  4  mila  anni  in  dietro. 

La  seconda  eruzione  fu  quella  detta  da  noi  del  monte  Rotavo  ,  la  quale 
fii  singolare  perchè  ad  un  tal  puntosi  apri  una  voragine,  dalla  quale  venne 
lanciata  una  gran  quantità  di  massi  di  pietre  calc'uate  con  cenere,  ed  altre 
materie,  che  ricadendo  sopra  se  stesse  rieoipirono  il  vuoto  ,  e  formarono  il 
«Mille  Róiaro:  i  Greci  eubei  stabiliti  nell'isola,  spaventati  l'abbaodonarooo, 
e  ciò  fu  circa  26  secoli  in  dietro.  Quest*  .eruzione  dovette  essere  seguila 
da  OD*  akra,  che  formò  il  monte  Montagnontf  che  viene  ad  essere  quasi  so- 
vrapposto al  Rotare. 

La  terza  eruzione  s*  annunziò  io  un'  altro  modo  ,  poicdiè  sfondò  il  suolo 
appiè  dell'  Epomeo  ove  formò  un  profondo  abisso,  che  ben  tosto  si  riempi 
di  lava,  e  che  rigurgitò  sollevandosi,  e  le  lave  versandosi  verso  il  mare  for- 
marono'un  promontorio  con  le  due  puitte  di  Zaro  e  Caruso  die  divide  la 
spaggia  di  S.  Montano  da  quella  di  Feria.  Quest'  eruzione  detta  delle  cac- 
cavelle, ebbe  luogo  circa  auattro  secoli  prima  della  venuta  di  Nostro  Signo- 
re G.  C. ,  cioè  pochi  secoli  dopo  di  ^lla  del  monte  Rotaro,  in  modo  che  i 
Siracusani  che  avevano  occupato  1*  isola  più  spaventati  dei  priori  ti  vi  Greci 
rabband(H]arono;ma  poi  venne  riabitata  da  altri  avventurieri,  che  furono  più 
fortunati  dei  precedenti,  perchè  non  soiTrirono  altre  eccessive  eruzioni. 
Quest'  isola  fu  abbondantissima  di  scimie. 

Dopo  il  secoli  nel  1301  avvenne  la  quarta  eruzione  regnando  Carlo  II 
d*Ai^:  r  Epomeo  fece  alla  sua  base  un'  esplosione  sul  territorio  del  bor- 
go d' Ischia,  propriamente,  vicino  al  principio  dell*  arcata  dell'  acquidotte 
od  eon6ne  delle  campagne  di  Vico ,  ivi  si  formò  un  cratere  d*  un  miglio ,  e 
mezza  di  circuito,  e  da  quello  osci  la  lava,  che  copri  per  due  miglia  il  pia- 
na d' Ischia  sin  al  mare,  che  ancora  sì  chiama  I*  Ano  d' luhia;  in  quella 
sventura  vennero  distrutti  bmìIì  luoghi  di  delizie  rinomatissimi  di  proprietà 
di  patrizii  napolitani,  L'eniziene  durò  due  mesi ,  e  molte  di  quelle  popola- 
àoBÌ emigramo  in  altri  ponti  dell'isola,  ed  altrove:  Carlo  li  d'Angiò  detto 
in  quella  catastrofe  utilissimi  provvedimenti. 

QBestT  isola  si  chiama  Ischia  da  una  parola  greca  Iscfaies  che  significa 
terra  dora,  e  fertile:  kifotti  m  molti  luoghi  del  continente  la  terra  dura  fer- 
tile si  ehìMna  Isca. 

Si  disse  pure  isoh  Enarii  dalla  parola  greca  inon  vino,  e  ciò  per  la  gran- 
de abbondanza  e  squisitezza  di  quei  prodotto. 

Si  chiamarono  i  suoi  abitanti  Pitacusani  dalla  parola  greca  pythos  gran 
vaso ,  o  ziro,  perchè  qui  si  formavano  tali  vasi  per  riporvi  il  vino. 

La  favola  faceva  derivare  tal  none  dal  che  era  luogo  abbondante  di  sci- 
mie  avendo  Giove  punito  gli  awentarieri  abitanti  di  queirisola,cambiandoli 
in  scinie  ,  perchè  non  si  erano  manteoali  esenti  da  vizii  obbrobriosi. 

Alfoo^  i  d'  Aragona  ammise  nel  1M9  neir  isola  gran  quantità  di  nazio- 
nali spagnooli ,  catalani  >  e  siciKaM  ,  e  rese  più  forte  il  castello. 

Sulla  vetta  dell'  Epomeo  ora  monte  S.  Nicola  ,  v'  è  un  eremo  edificato 
nel  XV  secolo  da  D.  Beatrice  della  Quadra, che  venne  reso  in  appresso  più 
ampio  da  un  lai  Giuseppe  Arguth  alemanno,  comandante  del  Castello  d'  I- 
schia,  il  quale  a  tempo  di  Carlo  Ili  ivi  si  ritirò  a  vita  peiiiteute,ed  iv|  moti. 
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di  Toledo  prew  nome  di  Leone  dH  Caftlcllo.       1SI,  M^  ■ 

Castel  Opuano  chiamato  Virnrìa.  Jl 

Nota  \L.  Degli  antichi  tribunali  panali  a   rmliliaf— a 
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Della  putii icaiionc  in  Napoli  della  definizione  del  Do^ma  iti- 
Y  Immacolata  Oonceziotic,  e  Teste  Tade  in  Napoli.  Prore 
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s.  Camillo  e  suoi  ministri  dcgl'  inrenni  conerò  a  Nola  mt  tn 
la  peste. 

Peste  in  Napoh'  e  grande  onore  che  ci  Tecero  i  miniitri  di- 
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Apparizioni  della  Vergine  Ss.  nel  locale  dei  padri  ddT  Ortfa- 
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Del  celebre  codice  Filippino  formato  dal  Referente  dal  Gr» 
lÀ>nsiglio  Ferdinando  Toppia  natÌTO  di  Lmkìmm. 
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oa  uinu  aove,  e  come  lurono  poruu. 
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sepolcro. 
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II  pontefice  Clemente  VII  celebrò  eoa  l'aMÌilaai 
nait  la  messa  in  s.  Moria  Sicula. 

Iminaitiiie  della  Madonua  del  Canninr  norbls  li 
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della  fede,  le  figlie  di  s.  Geoeviefa,  le  figlie  della  Croce  che  si  slabilirono  in 
Parigi  strada  Piccardia,  sotto  la  direzione  di  Maria  Huiller  de  Villeneave,a 
bfJb  posta  venute  in  questo  luogo  per  santificarlo,  perciocché  ivi  era  strada 
di  mal  vivere ,  e  eli  sozzure. 

Madame  d*Etang  stabili  la  casa  degli  orfanelli,  poi  passata. alle  sacre 
delb  carità  :  nel  1653  si  formò  1*  ospedale  per  i  vecchi  poveri  accattoni. 

Luigi  Xlll  assegnava  il  castello  di  Bicétre  per  ospedale  degli  invalidi; 
ma  perchè  Taria  era  poto  salubre  fu  edificato  quello  al  borgo  s.  Antonio 
ove  la  Regina  madre  mise  la  prima  pietra  e  le  figlie  della  carità  ne  ebbero 
il  governo. 

Luigi  XIII  sorpreso  un  giorno  dal  vedere  che  una  figlia  della  carità  per- 
correva le  strade  per  atti  del  suo  sacro  ministero  non  ostante  la  veemenza 
del  sole  senza  avere  alcuna  copertura  in  testa,  la  fermò,  e  le  diede  per  co- 
prirsi il  suo  fdzoleUo  bianco  di  battista ,  da  quest*  atto,  quelle  religiose 
adattarono  quella  specie  di  tegumento  che  ancora  usano  e  lo  chiamano  corneU. 

S.  Vincenzo  di  Paul  promotore  di  tanto  bene  estenuato  da  fatiche  ,  ed 
oppresso  da  malsania  spirò  il  di  27  settembre  1660,  alle  ore  4  ed  1/4. 

Negli  ultimi  istanti  richiesto  a  benedire  i  suoi  Confratelli  della  congrega- 
zione onde  non  degenerassero,  egli  rispose  :  «  qui  coepit  opus  bonum  ipse 
e  perficiat  »  e  cosi  spirò. 

Il  di  28  fu  tumulato  nel  coro  della  chiesa.  Ai  di  lui  funerali  assistettero 
il  prìncipe  di  Condè,  il  Nunzio  Apostolico  Vescovo  di  Cesarea ,  tutta  la  fio- 
ritissima nobiltà  di  Parigi  damo  e  cavalieri.  Sul  sepolcro  fu  scritto: 

Mie  jacet  venerabilis  vir  VineetUius  a  Patdo  presbyter ,  fundator ,  <eu 
ifli/t/uior,  et  primus  superior  generalis  eongregationis  missionis  nee  non 
fuellarum  eharitatii^  eòil  die  27  septembrii  1660  aetatis  suae  85. 

Malgrado  le  precauzioni  che  s,  Vincenzo  usava  per  nascondere  le  sue  vir«* 
tu,  quelle  rifulsero  in  tutto  il  loro  splendore,  ed  aggiunto  a  quelle  la  cele- 
brìtà  dei  miracoli,  Re,  Principi,  e  sudditi  supplicarono  Clemente  XI  per  la 
dì  lui  beatificazione. 

I  più  caldi  a  pregare  furono  i  re  di  Francia,  il  Re  e  la  Regina  d'Inghil- 
terra, il  Doge  di  Genova,  il  gran  duca  di  Toscana«e  fatti  i  convenevoli  pro- 
cessi Benedetto  XIII  dichiarò  la  di  lui  beatificazione  nel  1729 ,  e  Clemen- 
te XI 1  nei  1737  dichiarò  la  di  lui  santificazione. 

II  corpo  di  s.  Vincenzo  de  Paul  fu  chiuso  in  uùa  cassa  d' argento  ,  e 
messo  nella  chiesa  di  s.  Lazaro  a  Parigi — Per  la  rivolta  del  30  agosto  1793 
questa  chiesa  venne  spogliata,  ma  lo  reliquie  mortali  del  Santo  furono  tor- 
nale ai  lazzaristi,  che  Tafiidarono  alle  figlie  della  carità,  che  le  tennero  sino 
al  25  aprile  1830,  in  qual*  epoca  Thanno  restituito  nella  nuova  cappella  dei 
Lazzaristi. 

La  morte  di  s.  Vincenzo  de  Paul,e  di  madame  le  Gras,non  produssero  de* 
cadimento  airordine  stabilito,essi  furono  potenti  protettori  in  cielo  dello  stes« 
80,  che  non  solo  per  nulla  discapitò  anzi  crebbe  da  per  tutto  per  T  esercizio 
in  modo  mirabile  di  tutte  le  virtù  evangeliche  e  trionfò  anche  sempre,  come 
ÌÌJ  Benigno  Bossuet  su  i  protestanti  mercè  la  sua  eloquenza. 

In  tempo  della  rivoluzione  le  figlie  della  carità  vennero  maltrattate,  stra- 
scinate, siviziate  ed  uccise:  quelle  angiole,  erano  incomparabili  neir  epoca 
che  si  smascheravano  tanti  spiriti  abominevoli. 

Il  Primo  Console  rimesso  V  ordine  protesse  l'istituto,  e  madame  Dulcaa 


,  e  dell' dM 
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slruirsi  per  lolcrc  della  regina  Gioraona  di  Mi 

di  Ferrante  I  d' Aragona,  e  |>erchè  non  fu  bltt 
Sepolcro  della  ductiL-ssa  Maria Averbo  dcltuocoMi 
Monumento   di  Fictru   di  Toledo  marcticaB  éi 

«ice  re  dì  Napoli,  e  di  tua  mogUu  ìa  %,  Giact 

gnoli. 
Sepolcro  di  Gaspare  Benomsrjiio  XXI  re  di  Ebt 
ilcm  di  Vito  Carovelli. 
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Tombu  di  [ra  Fabriiìo  l" 
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fflinii  io  Africa  dipeodeoii  tiltte  qoe^  case  da  quella  generalizia  di  Regina 
Coeli  di  Napoli. 

La  fondatrice  suddetta  per  l' incremento  che  riceveva  la  sua  congrega- 
zione supplicò  Sua  Santità  il  12  febbrajo  1819  onde  l' avesse  riconosciuta, 
impegnandone  il  cardinale  della  Somaglia  vescovo,  e  cancelliere  della  Santa 
chiesa,  ed  il  23  luglio  1819  Pio  VII  la  riconobbe  solennemente,  ed  il  14 
dicembre  1819  il  cardinale  Consalvt  ne  comunicava  la  bolla  pontificia. Inol- 
tre venne  pur  nominatodal  Pontefice  un  protettore  chefu  il  cardinale  Pacca. 

Avendo  così  questa  famiglia  la  propria  Madre  Generale,  ed  un  Protetto- 
re, non  ha  alcuna  dipendenaa  dalla  congregazione  dei  missionarìi  di  s.  Vin- 
cenzo de  Paul. 

Il  5  luglio  1856  si  deplorava  nella  famiglia  delle  Suore  della  cariti  la 
perdita  della  reverendissima  madre  Jenevieve  Baucon  de  Besanzon  seconda 
Madre  generala  deirordine  morta  nella  casa  di  Regina  Coeli  di  Napoli  d'anni 
83,  e  dopo  30  anni  di  governo. 

La  probità  di  queste  religiose  le  ha  rese  degne  della  fiducia  del  GovemOi 
cke  ha  loro  affidati  i  seguenti  stabilimenti. 

L'Educandato  di  Regina  Coeli»  che  fu  la  prima  loro  asa  in  Napoli — L'E- 
ducandato dell' Immacolatella — L'ospedale  degl'  incurabili — L'ospedale  del- 
l' Annunziata  —  L' ospedale  di  S.  Maria  la  Vita  —  L'ospedale  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales — Il  ritiro  delle  orfane  del  colera  (vico  Lava) —  Il  ritiro  del- 
l' Avvocata  —  Il  ritiro  di  s.  Maria  Maddalena  (  alla  cristallina  )  —  Il  ritiro 
del  Carminello  —  L'  Albergo  de'  poveri  — Le  earoeri  di  S.  Maria  d' Agno- 
ne—  Gli  Educandati  I  e  li  de*  ITiracoli  e  s.  MarceUino  per  le  infermerie. 


Nota  LXIX.  —  JkiLK  statua  di  Maria  SS.  àudoloiiata 
della  chiesa  di  S.  Maria  Ognibene. 

Un  pio  contadino  nel  luogo  ove  è  surta  la  chiesa  ,  adorava  questa  sacra 
immagine  adomata  di  abbigliamento  alla  greca.  Nel  1411  molti  contadini 
di  quella  campagna  eressero  una  cappella  per  tenere  l' immagine  suddetta 
con  maggior  venerazione  :  questa  cappella  si  fece  col  tempo  più  grande,  e 
per  le  portentose  cose  che  s' ottenevano  per  l'intercessione  di  quella  Vergi- 
oe  fu  cniamata  di  S.  Maria  Ognibeoe. 

Dopo  la  peste  del  1516  quei  contadini  per  maggior  riverenza  verso  la 
Madre  di  Dio  offrirono  quella  statua  atre  padri  serviti  (servi  di  Maria):  que- 
sti con  le  elemosine  dei  fedeli  e  più  di  tutto  di  Manlio  Caputo  padrone  del 
fondo  (detto  Belvedere) ,  eresse  il  tempio  attuale  col  contiguo  Convento,  e 
vestirono  la  {Madonna  con  l'Abito,  che  ora  dicesi  dell'Addolorata  che  è  come 
quello  che  la  stessa  Vergine  mostrò  la  prima  volta  ai  fondatori  dell'  ordine 
dei  serviti  e  che  essi  stessi  vestirono:  vedi  nota  LI  servi  di  Maria. 

Nel  1703  r  eccellentissimo  Corpo  di  Città,  ì  teologi,  i  nobili,  e  tutti  gU 
ordini  civili  la  dichiararono  Proteggitrice  di  Napoli,  ed  il  Senato  rinnovan- 
do i  voti  antichi  promise  intervenire  ogni  terza  domenica  nella  processione 
die  facevano  i  padri  serviti  a  spese  della  Città. 

Nel  1809  venne  abolito  auel  monastero:  uno  dei  padri  Serviti  geloso  del 
saero  deposito  lo  nascose,  ed  un'  altra  immagine  veone  posta  invece  dì  quel- 
la che  vi  restò  fin  al  1836. 
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Nota  LXX.  —  Della  congregazione  dei  missionarii  del  preziosissimo 

SANGUE  SPARSO  DI  N.  S.  GeSU*  CrISTO. 

Fondata  dal  Venerabile  Servo  di  Dio  padre  Gaspare  Bufalo. 


Il  6  gennaio  1786  nacque  in  Roma  da  Antonio  del  Bufolo  e  d'Annunzia- 
ta QiMrlieroni  un  figlio  a  cui  diedero  il  nome  di  Gaspare — Fece  egli  il  cor- 
so degli  studii  nelle  scuole  del  collegio  Romano  —  inclinato  fin  dagli  anni 
più  teneri  allo  stato  ecclesiastico,  prese  gli  ordini  minori  il  di  7  luglio  1800, 
ed  il  4  aprile  1801  prese  gli  altri  due,  e  ne  adempiva  i  doveri  con  tutto  lo 
zelo  e  con  ammirabile  interesse.  Fattosi  pib  grande  voleva  farsi  Silvestri- 
DO,  0  Gesuita:  il  dì  lui  direttore  di  spirito  lo  consigliò  farsi  missionario  con- 
siglio che  gli  ripetè  pure  il  Pontefice  Pio  VII.  Il  21  febbrajo  1807  fu  fatto 
si^iacono  ed  il  12  marzo  1808  fu  fatto  diacono  il  31  luglio  1808  fu  con- 
sacrato sacerdote  contro  la  sua  volontà  credendosene  indegno,volendo  restar 
re  per  umiltà  diacono  come  ^.  Francesco  d*  Assisi.  Col  padre  Buonanni  for- 
mò un'oratorio  presso  la  rupe  Tarpea  in  s.Maria  in  Vincis,  ove  principiò  ad 
esercitare  il  suo  apostolato.  Per  i  noti  sconvolgimenti  di  Roma  dal  generale 
francese  Hiollis  fu  esiliato  da  Roma  a  Piacenza ,  e  poi  in  Bologna  dopo  fa 
messo  in  carcere  a  s.  Giovanni  del  Monte ,  d*  Imola  ,  e  di  Lugo ,  ove  pati 
le  più  atroci  sevizie. 

Passata  questa  tempesta  col  ritorno  del  S.  padre  a  Roma  fu  restituito  in 
libertà  ed  andò  in  Roma;  ivi  giunto  fu  sua  prima  cura  ristabilire  la  pia 
unione  dei  preti  di  Santa  Galla  ,  e  di  s.  Paolo,  e  venne  più  volte  incaricato 
di  dare  gli  esercizi!  alle  guardie  nobili,  alle  tmppe.agli  studenti — Per  mez- 
zo del  cardinale  Cristaldi  ottenne  dal  Pontefice  Pio  VII  con  rescritto  30 
novembre  1814 1* antico,  e  maestoso  edifizio  di  s.  Felice  vescovo  di  Spillo 
nella  città  di  Giano  diocesi  di  Spoleto  por  formarvi  una  casa  di  quelli  mis- 
siooarii ,  e  vi  riuscì  a  meraviglia»  avendola  effettivamente  stabilita  con  la 
ereazione  d*un  superiore  che  fu  il  padre  Bonanni ,  ed  il  13  febbraro  1815 
ebbe  una  conferma  dalla  congregazione. 

Il  Pontefice  concorse  anche  all'opera  con  denaro  per  fronteggiare  alle 
prime  spese  »  ed  accordò  alla  congrega  molti  vantaggi  spirituali ,  ed  il  di  15 
agesto  fu  aperta  la  casa  >  dopo  un  solenne  triduo  e  processione. 

Poco  dopo  padre  Gaspare  Bufulo  parti  per  Roma  avendo  lasciato  a'  suoi 
confratelli  dei  regolamenti  uniformi ,  da  osservare. 

Nel  1J819  apri  una  seconda  casa  in  Pievetorina  diocesi  di  Camerino,  e 
poco  dopo  fondò  una  terza  in  s.  Paolo  di  Albano. 

Nel  1821  la  provincia  marittima  e  campagna  era  infestata  da  una  mano 
d'assassini  i  quali  erano  in  relazione  con  i  loro  compagni  nel  regno  di  Na-* 
poli  :  il  Pontefice  credette  che  valido  mezzo  sarebbe  quello  di  dare  a  quei 
popoli  rozzi  e  selvaggi  una  morale  coltura  per  mezzo  di  ministri  evangelici, 
ordinò  il  di  8  ottobre  aprirsi  in  quelle  provincie  sei  case  ;  prontamente  s'ese- 
guirono le  fondazioni  di  Terraciua ,  di  Soonino ,  e  Sermoneta  ;  in  Vellelri 
fu  aperto  un'ospizio ,  e  due  altre  case  furono  aperte  in  Prosinone ,  e  Valle- 
corsa.  Mediante  i  missionarii, spontanei  si  presentarono  quei  della  comitiva. 

Dopo  questo  si  die  il  P.  Gaspare  a  perfezionare  la  regola  e  nell'anno  1824 
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aprì  nelle  case  della  congregazione  i  convitti  ecclosiastiei  —  Die  ali*  istilulo 
il  nome  di  Congregazione  di  Missionarii  del  preziosissimo  Sangtra  di  Gesù 
di  cui  era  divotissimo  ,  affinchè  viva ,  e  perenne  giungesse  nei  suoi  figli  la 
memoria  e  la  cura  nel  promoveroe  senza  interruzione  la  gloria,  e  nel  divul- 
garne i  trionfi . 

Egli  avrebbe  desiderato  di  veder  con  uffizio,  e  rito  proprio  celebrato  in 
tutta  la  chiesa  la  festa  del  SS.  Sangue;  ma  non  ebbe  tanto  eootento.  Tal 
festa  però  fu  stabilita  da  Pio  IX  nel  1849  pel  giorno  10  gingao  per  tutto 
r  orbe  cattolico  dopo  la  morte  del  padre  Gaspare. 

Mise  inoltre  la  sua  congregazione  sotto  la  protezione  di  s.  Francesco  Sa- 
verio. Questa  divenne  celebre  perchè  da  per  tutto  questi  Missionarii  reca- 
rono immensi  vantaggi ,  e  non  pochi  portenti  faceva  lo  stessa  padre  Gaspa- 
re •  sicché  da  tutti  era  tenuto  come  un  santo. 

Nel  colera  del  1836  non  ostante,  che  fosse  mal'  andato  in  salute  corse  in 
Roma  ove  quel  flagello  aveva  preso  piede  per  prestarsi  al  bisogno  degli  in- 
fermi derelitti. 

La  sua  salute  declinava  da  giorno  in  giorno  e  pur  tuttavia  volle  visitare  la 
casa  di  Albano  ;  ma  dopo  la  festa  di  s.  Francesco  Saverio  il  4  dicembre  si 
ritirò  in  Roma  di  nuovo,  ove  si  aggravò  in  modo  che  il  28  dicembre  1837 
rese  l' anima  al  Signore  verse  le  due  pomeridiane. 

Negli  ultimi  istanti  di  sua  vita,  ebbe  visita  dal  cardinale  Fraozoni  grande 
ammiratore  di  lui. 

Il  reverendo  D.  Gaspare  canonico  Bufalo  visse  anni  54,  mesi  11,  gior- 
ni 21  iu  concetto  di  santità  per  le  sue  opere,  e  per  i  suoi  grandiosi  portenti. 
Ebbero  di  lui  gran  venerazione  monsignor  Stramba  vescovo  di  Macerata,  e 
Tolentino,  monsignor  Pervisani  vescovo  di  Nocera ,  e  fecero  gran  conto  di 
lui  i  cardiuali  Cristaldi ,  Doria ,  Ercolani ,  Odescalchi,  Bussi,  e  Franaooi* 
Fu  inoltre  accettissimo  ai  sorami  pontefici  Pio  VII,  e  Leone  XII:  come  santo 
fu  tenuto  dalla  nobiltà,  e  dalla  massa  dei  popoli. 

Gli  estremi  uffizii  se  gli  resero  il  SO.dicembre  nellla  parrocchia  di  «.An- 
gelo in  Pescheria,  il  di  lui  corpo  fu  sepolto  in  Albano  a  mauo  sinistra  di  chi 
entra  nella  chiesa  di  s.  Paolo  col  permesso  del  cardinale  Falsacappa. 

Tre  monache  di  santa  vita  in  tre  luoghi  diversi  ebbero  apparizione  del 
di  lui  passaggio  alla  vita  eterna  contemporaneamente  alla  di  lui  morte. 

Moltissimi  miracoli  avvennero,  dopo  ta  di  lui  morte  per  di  lui  intercessiooe 
e  pende  la  causa  per  la  di  lui  beatificazione. 

Il  23  ottobre  1852  quest*  illustre  congregazione  ha  preso  possesso  del 
locale  di  s.  Crispino  e  Crispiniano  al  Lavinajo  ,  e  si  spera  quanto  prima  di 
veder  prosperato  in  diversi  punti  del  Regno  questa  Congregazione  della 
quale  il  solo  titolo  del  Prezioso  Sangue  sparso  di  N.  S.  Gesb  Cristo  attira 
la  generale  venerazione. 
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Dalla  rifazione  delie  mura  fatte  da  Cesare  Dittatore  (cui  fu  of^ 
[erto  dal  Senato  e  popolo  romano  V Impero,  e  che  prese  nome  di 
Cesare  Augusto  neWanno  di  Roma  827,  circa  anni  2i  prima 
della  nascita  di  Gesù  Cristo)  fin  al  presente. 

r 

Quantunque  fosse  cosa  difficilissima  il  potere  indicare  1*  anda- 
mento di  quella  inurazione ,  pur  tuttavolta ,  seguendo  1*  opinione 
dei  più  eruditi  autori  puoi  ritenersi  d*  essere  la  seguente  cioè  :  da 
s.  Agnello»  per  s.  Andrea  delle  monache,  pel  monastero  di  s.  Anto- 
oiello,  per  s.  Pietro  a  Majella  »  ove  era  la  porta  detta  Orsitata  (  dal 
prossimo  palazzo  di  Don  Orsola  qual  famiglia  appartenne  UrsusTata, 
e  dal  quale  Iq  porta  prendeva  nome  di  Orsitata):  da  questa  porta  le 
mura  passavano  ove  ora  è  il  giardino  di  s.  Domenico  Maggiore*  e 
per  Fattuale  largo  s.  Domenico,  ove  era  la  porta  Cumana,  o  di  Poz- 
zuoli, calavano  le  mura  pel  monastero  di  s.  Girolamo  per  sotto  la 
fontana  di  Mezzocannone.In  questo  luogo  era  una  porta  detta  Ven- 
tosa, o  Licinia, dalla  famiglia  Licinia,  che  era  prossima  al  porto;  ed 
il  mare  arrivava  alle  grade  di  s.  Giovanni  Maggiore:  (vedi  porto  di 
Napoli  a  pag.  11  ove  con  stabili  argomenti  si  vede  quando  ciò  ha  po- 
tuto essere).  Dalla  porta  Licinia  le  mura  risalivano,e  si  congiunge- 
Tsno  con  la  fortezza  di  Monterone,  che  era  ove  è  Fattuale  collegio 
del  Salvatore,  di  poi  dirigevansi  queste  per  sotto  s.Festo,  s.  Marcel- 
lino, s.  Severino,  per  sotto  al  palazzo  Gnomo,  per  sotto  la  fontana 
di  Medusa,ora  detta  dei  Serpi,  ed  ivi  le  mura  rivolgendo  arrivava- 
no alla  Rocca  di  Pizzofalcone,  o  Torre  Falero,  detta  pure  Torre  A- 
demaria ,  cittadella  della  Città  attualmente  monastero  e  chiesa  di 
8.  Agostino  la  Zecca.  In  tal  punto  era  la  porta  della  Città  detta  di 
Pizzofalcone.  Di  poi  per  essersi  ritirato  il  mare,  quella  porta  e  quel 
forte  restarono  inutili:  la  porta  si  portò  piii  innanzi  e  prese  il  nome 
di  Portauova,  e  nel  luogo  della  Rocca  Carlo  II  d*Angiò  edificò  la 
chiesa  col  magniGco  monastero  di  s.  Agostino  detto  della  Zecca. 
Dair  antica  Rocca  suddetta  le  mura  continuavano  per  dietro  s.  A- 
grippino,  ed  air  estremo  della  strada  attuale  di  Forcella  lasciavano 
una  porta  detta  Portanolana  Ha  quale  cresciuta  la  Città  fu  portata 
anche  più  innanzi  dove  ancor  è) — Da  Portanolana  le  mura  montavano 
sulla  Maddalena:e  pel  vico  portico  di  s.  Nicola  de*Caserti,tagliavano 
la  strada  attuale  dei  Tribunali:  ivi  formavano  una  porta  detta  Capua- 
na, 0  Campana,  (che  poi  passò  più  innanzi  nell'  istessa  strada ,  e 
più  tardi  nel  sito  ove  è  ancora  ).  Da  questa  porta  le  mura  passa- 
vano lungo  il  vico  di  S.  Maria  d'Agnone,  che  giravano  per  la  chie- 
sa di  8.  Sofia,  e  di  poi  per  Ss.  Apostoli  per  l'interno  dei  monasteri 
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di  Doiinaregina  e  del  Gesù  delle  roonache,  per  restremo  della  stra* 
da  di  s.  Giovanni  in  Porta  ove  era  porta  Pavezia,  (  poi  detta  porta 
di  s.  Gennaro  allorché  fu  costruita  la  chiesa  di  s.  Gennaro  Extra 
Moenia  cioè  de'  poveri),  risalivano  le  mura  a  s.  Aniello  d'oode  ab- 
biamo detto  che  principiavano. 

Di  questa  rifazione  di  mura  esiste  una  lapide  rinvenuta  nel  ca- 
vare le  fondamenta  d*  una  casa  verso  s.  Giacomo  degritaliaoi  nella 
strada  dell'  Olmo. 

Imp.  Caesar.  Divi.  F.  Àuguthu. 
Pontifex  Max.  Cons.  Xlll.  trWuuUia  poteUaU  XXXll 

Jmp.  XVL  Pater  patriaef 
murwn  iurresquerefecU. 

In  tal  riediflcazione  delle  antiche  mura ,  si  fece  a  quella  serbare 
r  antico  perimetro  eoa  qualche  piccola  modificalo  correzione  in  ri- 
guardo alla  diversità  e  progressi  dell*  arte  della  guerra. 

Queste  mura  erano  formate  a  doppio  ordine  di  grandi  pietre»cfae 
avevano  una  distanza  che  si  riempiva  di  pietre  le  quali  vi  si  mena* 
vano  a  colo,  e  che  venivano  a  formare  un  muro  di  venti  piedi  dop- 
pio, la  muraglia  esterna  era  più  alta  dell'  intema  perchè  foitnava 
il  parapetto  dietro  cui  stavano  i  difensori. 

Le  pietre  dei  rivestimenti  esterni  erano  di  grandissima  mole. 
Questi  grandi  massi  come  sono  state  le  muri^  inutilizzale  per 
r  escrescenza  dei  fabbricati  sono,  stati  utilizzati  dai  particolari  per 
la  costruzione  delle  loro  case. 

Formandosi  nuovi  edifizii  a  distanza  delle  mura,  e  poi  venendo 
questi  aumentati  di  altri,solevasi  cìngerli  d' un  muro  senza  però  al- 
terare lo  stato  della  murazione:  questo  muro  che  era  unito  al  pri- 
mitivo si  chiamava  muricino. 

Queste  mura  resistettero  ad  Annibale  che  non  potè  guadagnar 
Napoli  nell'anno  205,  ed  a  Pirro  nell'anno  203,  avanti  G^  Cristo. 

Ottaviano  pochi  anni  prima  della  venuta  di  Gesù  Gdsto  fece  una 
restaurazione  alle  mura  di  Napoli. 

A.  D.  117.  Mutazione^  ed  Amplificazione  di  Adriano  ed  olirà  di 
VaUnliniano  verso  il  A25.  Verso  il  117  l'imperatore  Adriano  fece 
riempire  due  piccoli  avvallamenti  e  formato  un  piano  livellato,vi  co- 
struì il  tempio  d*  Antinoo  che  fu  ridotto  da  Costantino  a  chiesa 
dedicata  a  s.  Giovanni  Maggiore.  Ivi  col  tempo  si  formò  un  sub- 
borgo che  si  estese  nei  luoghi  ove  ora  è  Doonalbioa  e  S.  Maria  la 
Noi^a.  Questo  subborgo  crescendo  verso  la  città  si  congiunse  con 
queHa«  e  la  murazione  nel  sito  ove  è  S«  Maria  la  Nova  presentava 
un  castello,  detto  Torre  Mastìa. 

Quest'  ampliazione  di  mura  da  taluni  scrittori  si  attribuisce  allo 
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Adriano.da  altri  a  Trajano ,  e  col  tempo  questo  aubborgo  eb- 
be ad  estendersi  fio'  a  s.  Sebastiano. 

Nel  410  il  Kenerale  Alarico  distrusse  le  mura  di  Napoli  :  ma 
r  imperatore  Yalentiniano  III  le  ricostruì  nel  425. 

Dopo  quest*  epoca  fuvvi  qualche  correzione  nelle  mura  alla  parte 
dì  S.  Maria  Gosmodin:  ove  ai  erano  stabiliti  i  Giudei  i  quali  con  i 
GoU  fecero  aspra  resistenza  al  generale  Belisario  come  vedremo. 

A.  D.  536.  — Murazione  di  Narsete  a  Umpo  dell'  imperatore 
Gimtìniano.  L'imperatore  Giustiniano  con  l'opera  di  Belisario  suo 
generale  vinse  Yitige  Be  de'  Goti»  e  prese  Napoli  per  l'acquidotto 
di  s.  Sofia  dietro  lunghissimo  assedio  »  sostenuto  dai  napolitani , 
fortefliente  istigati  alla  resistenza  dai  giudei  che  Belisario  severa- 
mente punk.  Allora  corresse  Belisario  la  cinta  della  città  e  vi  for- 
mò io  diversi  punti  sette  torri  esagone  e  tetragone  onde  poter  la 
città  meglio  resistere  in  caso  d' assedio. 

Totila  Re  de'  Goti  dopo  la  partenza  di  Belisario  assediò  Napoli 
e  guadagnatala  per  fame  ne  distrusse  le  mura. 

Narsete  generale  dell*  Imperatore  battè  di  nuovo  Totila  e  Teja , 
e  prese  Napoli. 

Narsete  rimase  al  governo  d' Italia  circa  anni  sedici;  in  tal  tem- 
po il  Papa  Silverio  fece  aspre  rimostranze  all'  Imperatore  Giusti- 
niano a  favore  dei  napolitani  esponendogli  lo  stato  di  miseria  di 
quella  illustre  città  che  per  essere  stata  a  lui  fedele  aveva  patito 
tanto  »  che  si  era  ammiserita  e  rimasta  spopolata  ,  perchè  aveva 
avute  distrutte  da  Totila  i  baluardi  e  la  cinta  delle  proprie  formi- 
dabili mora»  e  Giustiniano  si  die  tutta  la  premura  per  riedificarle, 
e  richiamarvi  gente»  facendovi  ritornare  le  famìglie  indigene  che  si 
erano  allontanate ,  e  fece  puranche  ivi  richiamo  di  altre  popola- 
zioni come  di  quelle  che  abitavano  Guma,  Pozzuoli»  Nola»  Stabia  e 
Piaggia  cioè  Chiaja  e  ciò  avvenne  verso  il  536. 

Con  questa  murazione  fece  on'  ampliazione  verso  l'oriente  della 
città  alla  marina  ove  il  mare  lasciava  una  spiaggia  verso  il  quartie- 
re dei  giudei  attorno  S.  Maria  Gosmodin  (  chiesa  edificata  da  Co- 
stantino il  grande  ). 

Nel  551  l'imperatore  Giustiniano  che  stava  in  guerra  con  la  Per- 
sia proibì  severamente  l' introduzione  della  seta  da  quei  luoghi  nei 
suoi  stati,  ed  invece  protesse  che  taluni  monaci  la  curassero  in  Eu- 
ropa portando  i  bachi  di  seta  dalle  Indie.  Questi  lavorieri  con  la 
protezione  dell* Imperatore  vennero  stabiliti  in  quel  nuovo  rione  at- 
torno di  S*  Maria  Gosmodin»  in  qua!  luogo  ancora  vi  durano. 

Quest'arte  assai  prosperò»  essa  divenne  nobile»ebbe  i  propri  con* 
soli  con  giurisdizione ,  e  pervenne  alla  massima  perfezione  e  cele- 
brità a  tempo  d' Alfonso  d' Aragona. 

la  questo  quartiere  venne  edificato  la  chiesa  di  s.  Giovanni  in 
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Corte  delta  quale  sì  ha  notizia  dalla  certa  sua  esistenza  nell*  epoca 
del  974-,  ed  altre. 

Nel  834  Andrea  duca  di  Napoli  corresse  e  migliorò  le  fortifica* 
zioni  delle  mura  di  Napoli. 

La  nuova  murazione  attaccò  sempre  con  torre  Faterò  (ora  «.Ago- 
stino la  Zecca  )  che  restò  come  un  forte ,  ma  la  porta  che  stava  al 
ponente  della. stessa,  detta  porta  di  Pizzofalcone  a* mare  si  tolse  e 
si  fece  pili  innanzi  e  si  chiamò  Portauova. 

A.  D.  903. — Dilatazione  ddU  mura  di  Napoli  a  tempo  dd  duca 
Gregorio  IH  ed  altri  di  lui  successori,  e  dei  muricini.  A  tempo  dei 
duchi  di  Napoli  altri  diversi  successivi  incrementi  ebbe  la  Città 
verso  l'oriente,  ed  il  mezzogiorno  delle  proprie  mura  specialmente 
a  tempo  di  Gregorio  III  duca  che  corresse  il  sistema  di  fortifica- 
zione nel  903,  e  del  duca  Giovanni  III,  che  munì  in  modo  più  im- 
portante la  città  contro  gli  ungarì  nel  937. 

A  tempo  forse  del  detto  duca  Gregorio  III,  il  locale  di  s.  Seba- 
stiano dei  basiliani  fu  anche  compreso  nelle  mura  sia  con  dilatarle 
o  pure  col  fare  un  muricino  che  cingeva  quel  subborgo  ,  come  di- 
remo con  validi  documenti  in  appresso  A.  D.  1300,per  dimostrare 
che  s.  Sebastiano  non  fu  incluso  nelle  mura  dal  re  Carlo  il  d' An- 
giò  come  tanti  autori  sostengono  ma  che  già  lo  era  prima  di  lui. 

Aggregate  al  ducato  di  Napoli  altre  città  come  Amalfi,  e  Scaia, 
il  Municipio  di  Napoli  comparti  a  quegli  abitanti  diverse  conces- 
sioni cioè  a  quelli  d'Amalfi,  che  dopo  tre  giorni  di  dimora  in  Na- 
poli divenivano  cittadini  napolitani,  ed  a  quelli  di  Scala  venne  ac- 
cordato un  proprio  rione,  ove  ora  è  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Sca- 
la, ed  il  quartiere  si  chiamò  scalese. 

Questo  quartiere  ora  dietro  S.  Maria  Egiziaca  venne  a  stare  al- 
l' oriente  dei  forte  Palerò  (s.  Agostino  la  Zecca),  ed  allorché  creb- 
bero quelle  case  venne  allora  a  rendersi  inutile  quel  forte. 

Il  mare  dopo  quel!'  epoca  lasciando  in  secco  i  bassi  luoghi  della 
città  sia  pel  suo  abbassamento  dì  livello,  e  più  probabilmente  per  i 
depositi  di  eruzioni  del  Vesuvio  o  di  altri  materiali  lasciati  dietro 
tempeste,  o  maree  in  quel  luogo  ove  v*  era  poco  rigurgito,  ofiirl  ai 
napolitani  dei  suolo  ove  potettero  formare  delle  case  nuove  verso  il 
mezzogiorno  della  città  ,  che  parzialmente  vennero  circoscritte  da 
cinta  sia  con  mura  ,  o  muricini  i  quali  furono  soggetti  a  diverse 
successive  modifiche  e  correzioni  :  tali  murazioni  furono  varie  e 
parziali,  né  se  ne  può  assegnare  una  certa  epoca  :  infatti  sì  ha  no- 
tizia dell'  esistenza  della  chiesa  di  S. Maria  a  mare  nel  1068  epoca 
di  Costantino  Vili  Imperatore,  e  che  questa  era  nelle  mura  e  cbe 
verso  questo  sito  eravi  una  porta  detta  di  Castellone,  cosi  detta  noo 
perchè  guardavu  il  lasteliu  nuovo  o  Castellone  come  alcuni  credo- 
no, ma  peivhè  ù\c  tu  wdilìialu  il  castello  nuovo  si  diceva  Castello- 
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ne  perchè  era  fondo  di  s.  Vincenzo  a  Volturno  di  Gastellone»  egual- 
mente si  ha  conoscenza  delFesistenza  del  muro,  prossimamente  al- 
r  antica  chiesa  di  s.  Tommaso  di  Gontorbery ,  come  pure  verso 
Porta  Caputo  :  nei  1269  si  ricordava  l'antico  muro  e  verso  oriente 
prossimamente  s.  Arcangelo  degli  Armieri:  nel  923  pure  si  ricor- 
davano le  antiche  mura. 

Per  gli  avvenuti  movimenti  del  mare  nelle  diverse  epoche  re- 
stando sempre  più  la  spiaggia  in  secco,  si  formò  come  in  tante  al- 
tre città  un  muricino ,  che  cingeva  i  nuovi  fabricati  fatti  fuori  le 
mora  per  l'aumento  delle  popolazioni,  e  ciò  fu  dal  X  secolo  in  a- 
vanti  come  le  case  fatte  nel  quartiere  dei  Gostanzi,  piazza  Galcara, 
snpportico  Gajolarì,  e  tutte  quelle  che  sono  intomo  s.  Pietro  Mar- 
tire, S.Maria  del  Paradiso,  la  di  cui  esistenza  si  conosce  dal  983. 
Si  ha  documento  che  il  duca  Sergio  il  20  novembre  1075  conce- 
deva al  monastero  del  Salvatore  del  Castello  Lucullano  quello  di 
s.  Antonio  di  Posilipo  «e  con  tutte  le  sue  celle ,  abitazioni ,  case  e 
«  giurisdizioni  con  1*  intera  obbedienza  del  monastero  di  s.  Seve- 
«  rìno  appartenente  a  detto  monastero  di  s.  Antonio  sito  in  Na- 
«  poli  nel  luogo  detto  Calcara  propriamente  ove  è  S.  Maria  del- 
«  la  Rosa,  strada  Costanzi ,  piazza  Calcara,  snpportico  Gajolari  e 
«  vicinanze. 

Inoltre  nel  1294,  7  agosto  Carlo  II  d'Angiò  donò  ai  domenicani 
di?erse  case  le  quali  furono  di  Sergio  Brancaccio  e  di  Maretta  sua 
moglie,  case  dette  di  s.  Pietro  Martire,  non  che  il  pozzo,  ove  i  do- 
menicani formarono  il  monastero  dis.  Pietro  Martire,  quell'antico 
luogo  sotto  il  duca  Sergio  nel  1100  era  compreso  nella  città,aven- 
do  air  occidente  il  muricino. 

InoJtre  si  ha  documento  che  Manfredi  nel  1262  fece  donazio- 
ne ai  figli  del  quondam  Giovanni  Macedonio  di  certe  case  col  con- 
senso del  sedile  della  contrada  Calcara. 

Tutto  questo  ammette  Y  esistenza  colà  di  molte  case  che  costi- 
tuivano un  subborgo ,  e  non  già  di  padule  come  tanti  scrittori  ci 
danno  ad  intendere. 

Questo  muricino  dunque  fu  allora  un'  antimurale  che  si  esten- 
deva dall'  occidente,  all'oriente  della  città  cioè  da  s.  Pietro  Fusa- 
relto  in  avanti  di  s.  Pietro  Martire,  e  poi  si  protraeva  fin  a  s.  Eli- 
gio, qnal'edifìzio  fu  fabricato  a  tempo  di  Carlo  I  d'Angiò  sul  suolo 
da  lui  accordato,che  il  diploma  di  detto  Re  dice  essere  prossimo  al 
muricino. 

Circa  il  ritiramento  del  mare  si  ha  documento  nella  cronaca  dei 
fratelli  di  s.  Sofia,  che  il  mare  in  luglio  1112  retrocedette  per  qua- 
ranta passi,  di  poi  nel  1237  di  domenica  Omaggio  il  mare  da  Gae- 
ta a  Castellammare  si  ritirò  in  tutte  le  spiagge  per  circa  la  lun- 
ghezza del  tiro  d'  uno  saetta.  Dopo  la  tempesta  del  1343  il  mare 
più  si  ritirò  dalla  spiaggia  per  una  considerevole  distanza. 
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A.  D.  1160. — Murazione  edampliazume  H  Guqlidmo  Nirmano. 
Questo  Re  nel  1180  formò  11  Castello  Capuano  come  cittadeiia  cbe 
dichiarò  residenza  regia.  Situò  Porta  Campana  pib  innanzi  cioè 
verso  la  fine  della  strada  attuale  dei  tribunali,togliendola  da  vicino 
al  Sedile  Capuano,  per  cui  la  murazione  cbe  andava  in  qnella  con- 
trada per  sopra  la  Maddalena ,  pel  supportico  di  s.  Nicola  de*  Ca« 
serti,  pel  vico  S.  Maria  Agnone  a  s.  Sofia»  andiede  invece  dalla 
Maddalena  supportico  s.  Nicola  de*  Caserti,  Porta  Campana,  o  Ca« 
puana  e  da  quella  direttamente  a  s.  Sofia,  ove  fece  una  porta  detta 
di  s.  Sofia.  In  quell*  epoca  misarate  le  mura  si  trovarono  di  2300 
passi» 

Ridusse  a  forte  castello  risola  del  Salvatore,  cioè  il  castello  Lu*^ 
cullano  poi  detto  dell'  Ovo. 

Queste  mura  furono  distrutte  dal  re  Corrado  allorché  prese  Na- 
poli  nei  12S3t  dopo  la  resistenza  che  vi  sperimentò. 

Il  Papa  innocenzio  IV,  dopo  fai  morte  di  Corrado  si  recò  in  Na- 
poli affine  di  prendere  le  redini  del  Governo  in  favore  di  Gorradioo 
figlio  di  Corrado  d'età  minore,  che  si  trovava  in  Germania  presso 
la  regina  Elisabetta  sua  madre:  In  questa  occasione  rifece  le  mura 
che  già  Corrado  aveva  abbattute;  ma  poi  Manfredi  fratello  di  Cor* 
rado  cbe  assunse  la  corona  del  Regno ,  ed  il  Ballato  di  Corradioo 
mosse  contro  le  armi  pontificie  in  Basilicata  le  quali  erano  capi- 
tanate da  Princisvalle  Grimaldi  nobile  genovese. 

La  murazione  di  Guglielma  dunque  ampliò  la  Città  da  s.  Sofia 
verso  il  Castel  Capuano  sin*  alla  Maddalena. 

Dal  1270  al  1285.  —  Murazione  di  Cario  L  d*  Àngid.  Carlo  I. 
ampliò  le  mura  della  città  verso  Toriènte  ed  il  mezzogiorno  ,  per- 
locchè  vi  comprese  definitivamente  molte  nuove  aggregazioni  di  ca- 
samenti, egli  dalla  Maddalena  passando  per  porta  Nolana  (che  stara 
airestremo  di  Forcella)  incluse  il  quartiere  della  Scala, escludendo 
il  suolo  detto  del  Campovecchio  (  ove  dopo  fu  edificata  S.  Maria 
egiziaca,  e  la  Nunziata)  ed  il  lavinajo  per  intero,  e  girando  attorno 
il  mercato  che  egli  ivi  stabilito  aveva  (togliendolo  dalla  piazza  aa- 
gustale  di  S.  Lorenzo,  e  di  S.  Gennaro  all'olmo),  comprese  nella 
cinta  l'edificio  di  s.  Eligio ,  quale  ospedale  si  erigeva  da  tre  suoi 
cavalieri  per  commodo  delle  taruppe  di  quella  nazione,pel  quale  sta- 
bilimento il  re  Carlo  accordato  aveva  il  luogo  fuori  il  muricino  della 
città ,  e  da  questo  punto  per  la  porta  s.  Eligio,  le  mura  presero  la 
direzione  quasi  del  muricino  antico  andando  anche  un  poco  più  ver- 
so alla  marina.ove  si  accedeva  per  tante  diverse  porte,  e  cingendo  il 
porto  che  era  il  molo  piccolo  si  rivolgevano  le  mura  sotto  s.  Maria 
la  nuova  cosi  in  questa  murazione  restarono  assicurate  nella  cinta 
tutte  le  aggregazioni  di  case  fiaitte  a  porta  nova,  ed  al  mezzogiorno 
della  città. 
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Eestate  iootili  le  fortezze  di  Torreademarìa  o  Faterò,  e  Torre 
MasUa*  Cario  edificò  ivi  due  monasteri  che  furono  s.  Agostino  la 
Zecca  e  s.  Maria  la  nova.  E  per  formare  una  cittadella  alla  città  e 
nobile  regia  residenza,  edificò  Castel  nuovo*  in  quel  sito  già  fondo 
dei  benedettini  di s.  Vincenzo  aVoIturno,dove  dopo  da  S.Francesco 
d'Assisi  era  stato  stabilito  un  convento  dei  suoi  frati  ai  quali  fu  da- 
to per  stanza  s.  Maria  la  nova  ,  che  allora  Io  stesso  re  edificato 
aveva  per  quei  frati,  una  batteria  a  mare  di  questo  castello  ritiene 
il  nome  originario  del  largo  cioè  S.  Vincenzo. 

A.  D.  1300. — MuTMione^  ed  ÀmpliazUme  di  Carlo  IL  éCAn* 
già.  lo  quest'epoca  la  città  offriva  un*irregolarità  nella  sua  mura- 
zione  alla  parte  di  ponente ,  perchè  s.  Sebastiano  era  nelle  mura, 
s*  Maria  nuova  era  nelle  mura  il  quartiere  di  Donnalbina  ugualmen- 
te e  la  porta  della  città  era  verso  la  guglia  di  s.  Domenico;  perciò 
Carlo  II.  avendo  eostruito  il  gran  monastero  di  s.  Domenico,  tolse 
detta  porta  da  quel  che  si  chiamava  largo  porta  Cumuna  o  puteo- 
lana  e  la  portò  ove  ora  è  la  Guglia  della  Concezione  al  largo  del 
Gesù  e  la  chiamò  Porta  Reale  ;  allora  la  murazione  comprendendo 
s.  Sebastiano  giunse  ove  ora  è  porta  Alba,  in  questo  luogo  fece  un 
basUoae  circolare  come  quelli  del  ceste!  novo  (che  dopo  fu  sfon- 
dato e  ridotto  a  porta  chiamata  Porta  Alba  dal  duca  d*  Alba)  e  per 
lo  stesso  girando,  le  mure  montavano  per  s.  Antoniello  congiunge- 
vaasi  con  quelle  antiche  verso  s.  Andrea  e  s;  Aniello.  Con  questa 
modifica  restò  inutile  la  porta  DoonorsooOrsitata,e  fu  fatta  la  porta 
di  s.  Antoniello.  Bestarono  così  verso  questa  parte  fuori  le  mura  il 
sito  che  divenne  dopo  Torto  dei  censi  di  3.  Chiara ,  di  cui  il  conte 
Cariati  Spinelli  divenne  utile  possessore^e  sul  quale  vennero  elevati 
dopo  i* palazzi  di  Cariati, di  Fuscaldo ,  di  Castriota,  i  monasteri  di 
s.  Giovanni,  di  s.  Maria  Costantinopoli,  quali  edifizii  vennero  tutti 
io  appresso  come  vedremo  compresi  nella  murazione  del  vice  re 
Toledo. 

In  riguardo  a  s.  Sebastiano  è  opinione  comune  di  molti  scritto- 
ri che  fosse  stato  incluso  nelle  mura  da  Carlo  II.  d'Angiò,  ma  per 
documenti  sicuri,  si  conosce  che  stava  dentro  le  mura  come  dal  do- 
comeoto  del  920  nel  t.  1.  Reg.  Neap.  Arch.  Mon.  a  p.  28  che 
principia  cosi  memoraioròàm  factum  a  me  Chrislofaro  Monaco  mo- 
naskrii  sanctorum  Theodori  e(  Sebastiani  silum  inlu$  civikUis 
Jfeapolii  la  un  altro  del  1098  Queslio  fuit  inler  porlinarium  por- 
tae  Vniiaie  et  nwnasUrium  s.  Sebastiani^  quod  portinarius  pete- 
hai  exigere  certum  jus  prò  rebus  dicti  monasteri  quae  exibunt ,  et 
inirabant  per  dictam  portam. 

Inoltre  resistenza  dell'estaurita  di  Nilo,  che  stava  nel  pallonetto 
dis.  Chiara  sin  dal  1116  ci  danno  a  credere  che  il  sobborgo  di 
s.  Giovanni  maggiore  siasi  esteso  fin  a  s.  Sebastiano,  e  che  sia  stato 
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aggregato  alla  città  in  tutto  o  in  parte  nelle  miira,  o  almeno  con 
iiìurìcino,  e  che  la  porta  cumana  o  puteolana  a  quell'epoca  non  do* 
veva  più  stare  a  s.  Domenico;  ma  un  poco  più  innanii. 

Da  porta  reale  Carlo  II  portò  la  nuova  murazione  anche  al  di 
sotto,  estendendola  per  quanto  più  la  potè,  la  fece  comprendere  il 
sito  ove  ora  è  il  palazzo  Gravina.saleodo  per  MontoUveto  giungeva 
la  murazione  verso  Toledo,da  quel  luogo  ripiegava  calando  verso  il 
palazzo  d'Ottajano  a  s.  Giuseppe,  ove  congiungevala  con  quella  di 
s.  Maria  la  nova,  ed  innanzi  al  palazzo  d' Ottajano  fece  Porta  Pe- 
truccia  —  Le  acque  della  montagna  di  s.  Martino  scorrevano  per 
un  corso  d*acqua,  cioè  per  la  corsea  la  quale  fiancheggiava  quasi  il 
muro,e  da  s.  Maria  la  nova  andavano  a  mare  alla  spiaggia  di  porto. 

Carlo  II  d'  Angiò  dette  un  notabile  ampliamento  alla  città  dalla 
parte  di  s.  Antoniello,  Monteoliveto,  s.  Giovanni  maggiore  etc. 

Si*  attribuisce  a  Carlo  II  d* Angiò  avere  asciugato  una  palude  che 
stava  nella  città  ove  egli  edificò  s.  Pietro  martire:  dai  documenti  si 
è  provato  che  Carlo  II  d'Angiò  die  a  domenicani  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro martire  ed  altre  case,  non  che  il  pozzo ,  o  che  quel  luogo  era 
abitato  e  v'erano  delle  contrade  rinomate  in  tempo  anteriore  a  lui: 
come  abbiam  detto  a  lungo  alla  fine  del  periodo  relativo  alla 
murazione  di  Narsete  e  parlando  dell'  edificazione  di  s.  Pietro 
martire. 

A.  D.  1425. — Murazione  detta  regina  Giovanna  IL  Le  savie  leg- 
gi di  Giovanna  I  richiamarono  a  Napoli  gran  numero  di  forestieri  d'o^ 
gni  nazione  e  perciò  si  assegnarono  delle  contrade  onde  formare  dei 
rioni, per  le  famiglie  delle  diverse  nazioni.  Da  ciò  nacquero  i  quar- 
tieri dei  Calalanif  dei  Francesi,  dei  Provenzali,  dei  Genovesi.  Go- 
de avvenne  che  accresciuta  la  città  verso  quella  parte  lanciata 
delle  mura  si  dilatò  sin  alla  dogana  del  sale  :  da  questa  salendo  ar- 
rivavano verso  r  Incoronata ,  talché  la  porta  Petruccia  che  stava  a 
s.  Giuseppe  venne  tolta  e  portata  più  innanzi  verso  V  Incoronata. 

A.D.  1483.  — Murazione  degli  Aragonesi*  Dalla  parte  Nord  est 
della  città  erano  surti  altri  sontuosi  edifizii  e  santuarii  fuori  le  mura 
come  il  monastero  di  Donnaregina,  di  s.  Giovanni  aCarbonara  dis. 
Maria  della  Pietà  di  s.  Caterina  aFormello,il  monastero  della  Mad- 
dalena, quello  di  s.  Maria  egiziaca*  la  casa  santa  dell'Annunziata,  il 
nuovo  convento  dis.  Pietro  ad  Aram  con  case  adiacenti,  il  palazzo 
della  duchessa  con  le  delizie  del  duca  di  Calabria  tanto*gradite  da 
sua  moglie  la  duchessa  Ippolita  Sforza. 

Per  tal  riguardo  Ferdinando  I  d'Aragona  volle  cingere  di  mora 
la  città  e  fece  un'  opera  veramente  ammirevole  ,  ed  interessante» 
Egli  circoscrisse  la  città  dal  Carmine  a  s.  Giovanni  a  Carbonara 
mediante  cortine  intermezzate  da  diecinnove  torrioni ,  portando 
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pia  ioiMmai  la  pèrtà  del  mercato  che  la  sitoò  ove  è ,  e  b  cbiatnò 
imta  del  CarHiiDe  —  DippHi  tolse  la  porta  di  ForeeUa,  ehe  da 
s.  Maria  a  ptain  s*era  da  Carlo  I  d*Angfò  portata  un  poco  più  in- 
naiuK  e  la  porlo  ael  sito  dove  è,  alla  quale  eouervò  il  nome  anti- 
co di  porla  oolaili;  tolse  la  porla  campana  o  capuana,  che  alava  al- 
restremo  della  strada  del  tribunali ,  e  la  portò  ove  ora  è»  al  di  là 
della  VicariB«  e  la  chiamò  porta  capuana;  cosi  restò  imitile  il  Ca- 
stel Capoahoe  tolse  la  porta  di  s.  Solia,  che  stava  vicino  quella  cbie- 
sae  la  portò  a  Pomenuovo  ove  restava  dUbsa  dal  Torrione  XVII. 

D  re  Ferdinando  I  di  Aragona  mise  la  prima  pietra  della  sopra-* 
detta  moraiione  dietro  del  Carmine  il  1  luglio  1484;  sulle  porte 
venne  scritto  Feréinanàits  rex  nobUMmae  palriae;  e  come  si  co* 
slniivano  le  torri  le  dava  un  nome,  che  in  alcune  ancora  esiste,  ed 
io  altre  sì  è  caneeHatOi  perchè  roso  dal  teÉnpo ,  o  perchè  coperto 
dei  sopnipposti  ediflrii. 

La  prima  Terra  (a  diritta  della  porta  del  Carmine)  la  chiamò  fé- 
ddisfmui,  la  II  la  chiamò  Viiiùria;  tra  queste  due  fece  la  porta  del 
Gvmine,  la  III  la  chiamò  la  ForUzM,  la  lY  te  Cwra  fé  MIKLYH, 
la  Y  Is  Speranza  MDLYII  tra  queste  due  è  porta  Nolana,  la  YI 
rAragoneee^  la  YU .  • . ,  TYIII U  Sebeto  .  .  • ,  la  IX,  e  la  X. . .  » 
ledi  le  due  ai  fianchi  di  porta  Capuana  cioè  la  XI  T  Onore  ,  e  la 
lU  . .  .  kXUI .  . .  la  XIY  la  Dwheeea,  la  XY. . .  Ja  XYI  (che 
ora  si  mena  a  terra),  la  XYII. ...  che  guardava  la  porta  di  s.  Sofia 
0  di  ponte  nuovo,  la  XYIII  •  •  •  ed  in  ultimo  la  XIX  con  la  quale 
finiva  la  detta  murasione  aragonese  che  si  coaginogeva  con  le  mura 
antiche ,  da  qual  punto  le  mura,  radendo  il  muro  del  monastero  di 
Doanaregiaa,  tagliando  il  monastero  del  Gesù  delle  monache,  arri- 
fava  al  principio  delia  strada  di  s.  Giovanni  in  Porta ,  ove  era  la 
porla  antica  di  s.  Gennaro;  da  porta  s.  Gennaro  seguendo  gH  inci- 
denti  naturali  delle  alture  montavano  le  mure  per  gli  Incurabili, 
8.  Anielio ,  e  da  qoel  punto  alla  porta  di  s.  Antoniello,  ove  conti- 
nuava la  murazionc  angioina  cioè  di  Carlo  II,  e  di  Gioranna  li. 

Circa  i  nomi  dati  alle  Torri  è  da  credersi  che  quelli  sieno  stati 
camMati  per  qualche  ragione,  o  solamente  in  aicune  allorché  ven- 
nero quelle  riedificate  o  riattate;  poiché  le  due  torri,  che  fiancheg- 
giano potta  nolana  portano  il  millesimo  MDLYU  epoca  del  vice  re 
duca  d*  Alba,  e  non  di  Ferdinando  I  d'Aragona. 

A.D.1&38.  ^Mutaskme  faUa  daitieere  Pietro  di  TéMo  Buca 
di  foranea ,  eeeendo  re  di  Spagna  F  imperaiore  Carlo  V.  — 
Non  ostante  le  vaste  successive  ampliasioni  fette  alla  Città  dal  re 
Cario  li  d*  Aogiò,  nel  1300,  dalla  regina  Giovanna  II.  nel  1425«  e 
da  Ferdinando  I.  d'Aragona  nel  1484,  pure  al  nord  della  Citte  sor- 
get ano  edifizii  sì  pubblici  che  privati  chd  sorpassavano  le  mura 
nelle  campagne  adiacenti. 

u 
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Guerrello  Origlia  edificava  nel  1411  il  rocoastero  di  Koateolife- 
to  io  UD  fondo  dei  MarolMse  del  Vasto  d*  Avaloa,  ed  a*  monaci  era 
conceduto  Tiotero  feudo;  siccbò  le  case  surte  nella  stnda  Iboteo- 
livetof  e  guantari  pagavano  il  censo  al  detto  monastero. 

La  Regina  Isabella  moglie  di  Ferdinando  1  d' Aragona  nel  14&I 
edifica?a  un  convento  di  domenicani  che  poi  divenne  la  panocchia 
di  8.  Giovanni  Brttisto  dei  Fiorentini  in  un  fondo  della  chiesa  di 
s.  Giovanni  Maggiore,  parrocchia  che  s'estendeva  fin  a  CUaja, 

JNel  1518  sorgeva  la  chiesa  dei  greci  con  le  abitaàoiii  per  i  sa- 
cerdoti, e  per  le  famiglie  greehe,cbe  in  gran  numero  qui  si  rifugia- 
vano per  liberarsi  dalle  persecuxioni  di  Costantinopoli ,  e  venivano 
accolte  con  singolare  protesione  dai  Sovrani,  e  dai  cittadini. 

Nel  1534  sorgeva  il  vasto  monastero  di  s.  Tommaso  d*  Aquioo 
a  cura  della  casa  di  Vasto  Avalos  io  uo  fondo  di  sua  proprietà,  ad- 
iacente alla  Corsea,  la  quale  era  un  corso  d*aoqpia  che  la  meosfa 
fuori  Porte  P^truccia,  e  di  là  a  mare. 

Le  campagne  della  casa  di  Vasto  terminavano  col  delizioso  giar- 
dino detto  il  Carogiojello,  sul  quale  fu  edificata  la  chiesa  di  s. Aooa 
per  iLombardi,e  dallo  stesso  marchese  del  Vasto  Avaloa  la  sua  essai 
che  poi  passò  ad  altri,  e  poi  al  duca  Maddaloni. 

Calando  dal  Gesù  Nuovo  air  attuale  fontana  Monteoliveto,  a  di- 
ritta, v*era  il  giardino  detto  il  Paradiso,  del  duca  di  Monieleone  Pi- 
goatelU,  e  sol  quale  fece  poi  il  suo  pahitto  ed  altre  case:  ora  tutte 
in  aUeno  potere.  Di  sopra  continuava  il  giardino  di  MooteleoDe 
detto  il  Bianeomangiare,  che  s*  estendeva  per  tutto  il  Mercatello , 
per  diversi  k»cali  dello  Spirito  Santo ,  ed  alla  piana  della  Pigna- 
secca,  ove  V*  era  una  pigna,  talché  tutti  gli  edifisii  deUo  Spirito 
Santo,  cioè  chiesa,  congregaaione  e  due  conservatorii,  mw  che  lo 
stabiliasento  dei  Pellegrini  con  i  corrispondenti  giardini  f  orono  tatti 
tatti  sul  suolo  ceduto  a  tali  usi  dai  duca  Mootaleooe  Pigoateili  e 
nello  stesso  fondo  Mooteleone  edificò  pure  un  palano  che  non  fa 
finito,  ed  appartiene  ora  ade  Rosa. 

Da  s.  Martino  a  Toledo  tutta  hi  collina  era  ^lerteto  •  vigna  ed 
olivete  dei  martimani,  Pftopriamente  questa  tenuta  ai  ealMideva 
dalla  pedamentina  di  s.  Martino  e  pel  vico  Ghianche  deDa  Carità 
guingevaaToledo,e  da  Toledo  vereo  la  strada  della  THoità  degli  Spa- 
gnoli risaliva  il  confine  per  la  SperameUa».  strada  salata  alla  Goo- 
oordia  ec. 

Questo  fondo  con  la  mediasioDe  di  s.  ftaneeaeo  di  Rsota,  fl  coaie 

Cariati  Spinelli  ne  divenne  padrone  utile,  psigando  un  cesso  al  mo- 
nastero di  s.  Martino  di  due.  SO  annui. 

Nelle  caae  verao  s.  Matteo  e  di  tutto  quel  quartiere,  i  Invi  sooo 
formati  da  heUiasime  querele,  lo  dm  dioaostim  che  quelli  si  fonna* 
roQo  dal  tagliamcnto  éA  querceto. 

Il  viceré  Toledo  fece  die  il  conteCarìati  afesae  snccensito  a  par- 
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ticQtari  9  ed  al  GoYenio  quel  foodo  per  potervi  formare  delle  case. 

Come  pure  il  vice  Be  fece  socceDsire  dalle  monache  di  s.  Chiara 
Torto  dei  censi,  che  prendeva  da  s.  Sebastiano  sin"  a  porta  Gostan* 
tìBopoU  ove  sorsero  i  palazxi  di  Cariati,  di  Fuscaido,  di  Castriota , 
il  nxNiasiero  di  s.  Giovanni,  di  S.  Maria  di  Gostantinopoli. 

Lo  stesso  ottenne  il  Viceré  suddetto  dai  Pignatelli ,  e  dagli  d*A-- 
valos,  e  dai  monaci  di  Monteoliveto,  sicché  da  uomo  di  grande  in* 
teodimento  qual'era,  nel  1^3  formò  un  piano  d'amplificazione  del- 
la Qttè  nella  parta  occidentale;  air  oggetto  formò  la  strada  di  Tole- 
do che  da  lui  prese  nome:  serbando  Fallineamento  del  confine  della 
vigna  di  s.  Martino  che  s' estendeva  dalla  Carità  al  pontone  Trinità 
degli  Spagnoli;  assegnò  F  allineamento  dei  vichi  paralleli  a  Toledo, 
su  queste  traccia  di  strade  si  formarono  simmetricamente  edifizii 
privati,  pubbttci,  chiese  e  monasteri ,  e  come  nei  vichi  superiori 
fece  molti  alloga  per  i  militari  dello  diverse  nazioni,  quelle  strade 
si  chiamarono  dei  quartieri,  di  modo  che  per  le  donne  era  cosa  ob- 
Ivobriosa  abitare  da  quelle  parti ,  e  quando  volevasi  indicare  qual- 
chedma  corno  di  laida  condotta,  si  diceva  essere  quella  donna  dei 
quartieri. 

Bai  nomi  degli  edifizii  che  si  formarono,  presero  nome  i  diversi 
fichi  come  Trinità  degli  Spagnoli,  dalla  chiesa  di  S.  Maria  del  Filar 
solita  dai  trinitarii  spagnuoli,la  Speranzella  da  S.Maria  della  Spe- 
ranza, servita  dagli  agostiniani,la  Concordia  dei  carmelitani  diS.Ma- 
ria  della  Concoiìdia ,  Montecalvario ,  dalla  chiesa  e  convento  dei 
Mffl.  eoDV.  di  tal  nome,  e  così  tutte  le  altre  dalla  Concezione,  daN 
la  Madomia  dei  Sette  Dolori ,  dalla  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena 
degli  Spagnoli,  ugualmente  molte  strade  presero  nome  dei  proprie- 
tarii  dei  sontuosi  palazzi  che  vi  edificarono  come  la  strada  Nardones 
dal  mastro  di  Campo  Mardones:  di  Mola  dal  conte  di  Mola:  Cariati 
dal  conte  Cariati;  d*  Uries  dal  balio  Uries  priore  di  s.  Eufemia  :  %u 
nuìmente  si  disse  vico  dj^i  Tedeschi  dai  soldati  tedeschi  che  vi  al- 
loggiavano: di  Sargeate  Maggiore  dal  nome  del  grado  d'un  uiflziale 
superiore  Generale  che  allora  chiamavansi  Sergente  Maggiore  del- 
l' Esercito,  che  ivi  alloggiava  etc-  etc.  ponte  di  Tappia  dal  celebre 
reggente  Tappia,  qua!  ponte  conginngeva  due  suoi  palazzi. 

Lo  stesso  vice  Be  costruì  pure  il  palazzo  Beale,  che  nm  abbiamo 
conosciuto  col  nome  dì  palazzo  vecchio,  o  dei  vice  Be. 

Fece  inoltre  la  strada  di  Chiaja  io  brevissimo  tempo;  sicché  dila-> 
tate  in  tanto  spazio  le  abitazioni  lo  dovè  cingere  di  mura ,  ed  at* 
tacco  la  nuova  munizione  con  quella  degli  aragonesi  ;  quindi  dal- 
l'ultimo  torrione  di  s.  Giovanni  a  Carbonara  avanzò  la  cinta  verso 
S.  Maria  di  Costantinopoli;  tolse  l'antica  porta  e  la  fissò  dove  è  Fat- 
tuale di  tal  nome:  tolse  la  porta  di  s.  Antoniello,  ed  aprì  quella  di 
Costantinopoli.  Dopo  di  quella  formò  un  bastione  all'  angolo  rim* 
petto  agli  studii  (con  fianchi  e  facce,  essendo  progredita  Farle  della 
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cideoli  natiiniUt  cioè  una  da  s.  Elmo  per  la  direiione  della  Trioità 
a  porta  Medina,  e  r  altra  per  quella  di  s.  Nicola  Toleniiao. 

Qaesti  ostacoli  ancora  si  osserrano  percorrendo  le  rampe  delia 
MsdoDoa  dei  Sette  Dolori  e  del  Petraro ,  consistendo  tali  ostacoli 
io  accidenti  naturali  di  rocche  tagliate,  accordate  con  muraglionl, 
sicché  8.  Elmo  considerare  si  poteva,  come  una  forte  cittadella  ad 
DO  angolo  in  alto  della'  murazione  generale  ec* 

Il  castello  deirOvo  era  per  la  sua  posizione  militare,  quantunque 
distaccato,  interessantissimo  per  sostenere  la  difesa  del  porto ,  e 
della  città ,  e  le  cortine  stabilite  posteriormente  dal  Duca  d*  Alba 
nel  1626,  da  S.  Lucia  al  Piatamene,  lo  rendettero  più  importante; 
poiccbè  rendevano  i  fuochi  incrociati  di  quello,  eoo  le  proprie 
batterie. 

A.  D.  1696.  Àmpìiaziane  fatta  dal  vice  re  Conte  OKvares.  -^ 
Soltevandosi  sempre  più  il  piano  di  Napoli  alla  spiaggia  di  Porto 
per  effetto  della  marea,  dei  depositi  di  lave ,  ed  altri  accidenti  na- 
torali,  piacque  al  vice  re  Conte  d' Olivares  farvi  un  bel  quartiere» 
che  si  estende  da  s.  Pietro  Martire  a  s.  Nicola  di  Bari,  detto  della 
dogana,  terminando  in  avanti  col  porto  detto  il  Molo  piccolo ,  e 
colla  chiesa  di  s.  Maria  di  Portosalvo,  qual  quartiere  cinse  di  mu« 
ni  in  avanti  con  le  porte  corrispondenti. 

Fece  in  sostanza  tutto  quel  rione,  che  comprende  le  strade  e  vi- 
chi  chiamati  ancora  Olivares  dal  di  lui  cognome. 

Adunque'per  effetto  delle  magni&che  murazioni  aragonesi ,  di 
Carlo  Y  e  di  questa  ampliazioue  d*  Olivares  V  ultima  cinta  di  Na- 
poli divenne  dalla  porta  del  Carmine,  per  Porta  Nolana,  per  Porta 
Capuana,  per  Pontenuovo,  e  girando  per  i  torrioni  di  s.  Giovanni 
a  Carbonara  per  Porta  s.  Gennaro  per  Porta  Costantinopoli,  angolo 
degli  Studii,  Porta  Alba,  Porta  Reale  (a  Toledo),  Portamedina,  Mo- 
nastero della  Trinità,  (seguendo  la  strada  dei  Sette  Dolori  in  alto)  a 
s.  Elmo,  e  da  questo  punto  giravano  le  mura  per  la  discesa  dal  Pe- 
traro, 8.  Nicola  Tolentino,  ritiro  di  Mondragone ,  palazzo  di  Giu- 
dice Caracciolo  duca  del  Gesso,  porta  di  Chiaja,  rupi  di  Pizzofal- 
cone  superiori  al  Chiatamone,  e  girando  per  s.  Lucia ,  Arsenale , 
Castehioovo,  Molo,  porta  de*  Pulci  (dalla  famiglia  Pulci)  porta  della 
calce  (dai  negozianti  di  calce),  porta  deirolio  f  dai  negozianti  greci 
dell'  olio,)  porta  Olivares  (dal  vice  re  Olivares);  porta  del  molo  pic- 
colo perchè  da  questo  s'  entrava  dal  molo ,  porta  di  Massa  (perchè 
là  innanzi  approdavano  le  barche  di  Massa) ,  porta  Caputo  (  dalla 
famiglia  Caputo),  porta  della  marina  del  vino  (perchè  quivi  erano 
i  magazzini  del  vino,  porta  del  pesce  (per  il  deposito  e  vendila  del 
pesce) ,  porta  s.  Andrea  (dalla  prossimità  con  la  chiesa  di  quel  san- 
to), porta  di  mezzo ,  porta  del  sale  e  dei  bottari  (  dai  depositi  del 
sale,  e  dalle  botti  che  si  vendevano),  porta  della  mandra  (pel  pros- 
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gimo  macello  degli  aaimatì»  porta  s»  Maria  a  Plirete  (dalla  prossi- 
ma chiesa),  della  Conceria  (dai  corìari),  ed  in  ultimo»  |x>rta  del  Car- 
mine donde  siamo  partiti.  Da  tutto  ciò  si  coDchiode,  che  I*  ultima 
cinta  delle  mura  dopo  T'aggregaiione  d'Olivares,  aveva  26  porte, 
10  di  terra^  e  16  di  mare* 

Non  ostante  le  dette  murazioni  la  città  crebbe  in  fabbricati  per 
le  contrade  borgo  s.  Antonio  Abate ,  dell'  Arenaccia ,  di  a.  Maria 
degli  Angioli  alle  croci,  dei  Miracoli ,  della  Stella ,  delia  Sanità , 
di  FoDzega,  di  Materdei,  di  Gesù  e  Maria,  della  Salute,  di  Ponte* 
corvo,  deiroiivella,  di  Montesanto,  della  Cesarea,  di  Cbiaja,  della 
Riviera  d[  Cbiaja ,  del  Chiatamone  ec.  presentaodo  da  per  tutto 
chiese  sontuose,  e  belli  edifizii,  si  pubblici  che  particolari,  per 
cui  è  avvenuto ,  che  di  quelle  murazioni  non  se  ne  è  più  potuto 
tener  cónto  e  quasi  tutte  le  porte  si  sono  dovute  distruggere  per 
essere  inutili ,  e  né  pensare  a  formare  nuove  cinte  morate. 
'  Dopo  r  ampliazione  fatta  dal  vice  re  Olivares,  la  città  di  Napoli 
ha  ricevuto  notabile  lustro ,  e  miglioramento  con  le  opere  nuove 
specialmente  per  quelle  fatte  dal  1734  al  presente  18S|7  dall'epoca 
cioè  del  felicissimo  governo  della  augusta  dinastia  dei  Borboni  t 
come  si  puoi  rilevare  dalle  epoche  di  ciascun  ediflzio. 


VOTA  BEIE 

Per  mostrare  a  colpo  d' occhio  le  diverse  ampliazioni  della  città 
di  Napoli  per  effetto  dei  successivi  descritti  cambiamenti,  ed  au- 
menti di  mura,  presento  una  carta  topograflca,  ove  con  diversi  co- 
lori queste  vengono  espresse  ;  assegnando  a  ciascuna  delle  surrife- 
rite epoche  un  proprio  colore  come  si  puoi*  osservare  dalla  carta 
suddetta. 


Itivtrst  suneeeitit  f^jcrlif 
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Ort^è  détta  Feudàmà'^éktfeudfUarii  dd  Ref/fM  di  Napdi, 
loro  prerogative,  titoli^  e  delle  elevate  dignità  ad  essi  eonferiUf 
tétte  uffxi  del  Regno ,  dei  Gentiluomini  ddla  Real  camera  {Cu- 
bieulùri)  dei  Maggiordomi  del  Palazzo ,  ordini  cavalliresclii 
aniicMf  e  moderni.  ^ 

Avendo  partato  del  modo  delle  antiche  amministrazioni*  che  si 
fondarono  so  i  diversi  diritti  e  privilegi  di  caste,  ed  ordini  sociaH 
succedute  nel  inedio  cto  a  quelli  degli  antichi  ordini  romani  (vedi 
ammilìBtrazione  antica  di  Napoli),  crédiamo  opportuno  ricordare 
aoche  qualche  cosa  dal  tempo  del  feudalismo  sino  al  presente,  ci 
muove  a  tal  argomento  il  detto  d'uno  scrittore  riepilogata  nelle  se- 
guenti parole. . 

»  Il  colosso  feudale  Irruppe  con  V  invasione  dei  barbari,  che  nel 
»  qninto  setolo  crebbe  e  fu  superbo  in  tempo  degli  Aragonetì,  nel 
»  1810  1^  atterrato  dalla  tardiva  sapienza  dei  secoli.  '  ' 

TaF  opinion^  e  tante  altre  che  si  slanciano  contro  il  sistema  feu- 
dale: e  su  quanto  era  d*uso  e  costume  antico,  ci  impongono  met- 
tere in  chiaro  talune  riflessioni  non  essendo  giusto  far  ritenere  per 
balordi,  ed  oscuri  gli  andati  secoli  quando  che  in  quelli  si  videro 
cose  che  assai  li  onorarono,  e  che  se  jl  vizio  delFuomo,  ha  deturpa- 
te lasciano  adito  a  censura  parziale  agli  individui,  e  non  ai  sistemi. 


h • 
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U  caraMere  politico  del  cegime  feudale,  fu  quello  di  rif:oj|truire 
la  societlii  che  pìii^.  non  esisteva  per  la  caduta,  dell'  iiQper(>i  ron^Q(V. 
e  propriamente  quando  non  ci  era  più  un  uomo,  che  avesse,  avuto 
la  forza  di  raggranellare  con  mano  patente  i  rottami  sperperate  del- 
l' impero  dei  Gewti. 

La  storia  dei  Franchi  cioè  di  quei  popoli  tedeschi  federati  che 
stavano  nel  forte  della  Germania ,  denominati  sali ,  borgognoni , 
boiovariy  bavaresi,  ripuari  ec»,  ci  da  la  traccia  della  prima  feuda- 
lità tra  quelli  già  esistente ,  e  che  la  trasportarono  nelle  Gallie  nel 
417:  tra  questi  popoli  costumavano  i  Re  ricompensare  i  più  valo- 
rosi che  si  distinguevano  nelle  guerre ,  con  cessione  ed  assegno  in 
terre  come  benefizio  in  compenso  del  loro  travagli,in  vece  d'assegno 
monetario,  e  ciò  per  la  mancanza  di  pubblico  erario;  colui  che  dive- 
Diva  signore  su  quella  terra  si  chiamava  in  quella  lingua  herrmann 
cioè  uomo  signore,  ed  i  tedeschi  ancora  coÀ  chiamano  il  signore. 

Nel  oooo  secolo  più  s' estese  la  concessione  dei  benefizii  ai  gene- 
rali d' armate,  allò  podestà  civili ,  alle  dignità  ecclesiastiche  ,  agli 
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.  3c od  900  palazzo,  come  ai  bnOari ai 

-^«gnì  erano  personali ,  soggetti  ad  oKitno 
•   •vocalMli,  a  meno  che  per  taluni  ducali,  cioè 
■   ■'^■la»  e  di  Bretanla,  che  io  origine  ftaiMw  tri» 
•.  revocabili. 

•  tcr autorizzazione  speciale,  I  Oeli  «ocoedenno 
i>tK  eoo  te  inrestiture. 

v^itìcro  i  Merovingi,  Pipino  salito  «I  trono,  coace- 
.>*iiU  ia  Facoltà  di  trasmettere  tali  beneflzu  ai  Agii , 
'■  ^'trpttHttttter. 

.«  riconobbe  questo  diritto, nascente  da  possesso  aon 

.ai  (ienMnio  assegnato  nel  843 ,  e  stabilì  la  tiwmis- 

u»u  ai  1^  per  I  contadi,  e  si  riserbò  la  soa  grazia  per 

.*  vu  poi  Urio  II  semplice  rese  ereditarìi  anche  iDocaU. 

-^  .1  salico  I  estese  pure  ai  nipoti  ex  fUio ,  indi  a  tatti  i 

^w;*isstvaiiieote  ;  ma  mancando  questi  ricadeva  titolo ,  e 

*  cowm:  I  esclusione  deUc  donne  dalla  successione  fii  drtta 


v^  atg^  però  che  sm  da  Pipino  I  Sovrani  si  riserbarooo  il 

^«  .»  infere  spogliare  del  benefizio,  o  del  feudo,  dietro  nn  rc- 

.  .u  uuilaio.  colui  che  se  ne  rendeva  indegno. 

■  '^'^i*  perpetuare  in  una  famiglia  il  possesso  delle  tene 

>^-.«w»  iu  RMdo  ai  pnml  loro  autori  originò  il  dritto  di  aocces- 

xs^»v  'Mira  e  semplice,  nulla  innovando  nelle  persone  dei  feodata- 

- .  e  nuilft  Butaodo  nei  feudi,  cioè  nei  beneOcii  annessi  alle  ca- 

w*?  c«M  andavano  unite  le  primitive  sovrane  largizioni—  Queste 

,*s.<»  rtcottcessioni  originarono  in  consegoenza  le  signorie  associa- 

.V  .»i»  aulontà.  ed  anche  alle  dignità  ecclesiastiche ,  con  l'obbligo 

ji  «spondero  ai  tributi  annessi  ai  feudi  specialmente  con  la  cJo- 

litbMHwo  di  gente  d'armi  in  caso  di  gucrraT 

i»  nobiltà  feudale  dunque  in  origine  fti  r  illastre,  e  venenoda: 
s-*»  ^  coeva  alle  gerarchie  ecclesiastiche  civili  o  militari. 

M  ("criodo  feudale  fu  dunque  un  periodo  di  necessità  ;  e  di  tran- 
MjHMKs  0  pwjparò  modelli  che  recarono  onore  ai  tempi  ed  «bIì  uo- 
mHU  por  I  quali  ebbe  origine.  ^       ^ 

k\  Italia  a  tempo  dei  Longobardi  fanno  i  feudi  stabfliti  oer  la 
MHM  volta;  ma  non  come  beneflcii  trasmissibili;  i  trenta  dacaU 

IjStjT^i^'J*  V^  ^"^J^^  ''«"«  "»««'  e  ''««no  duchi 
Sffil*  *•;'"?"••  "«ècojMndanti  militari,  iqoali  costituivano 
T  ri'  J*?'  "' ««•'ere  dei  Longobardi  si  ridussero  a  due  Ritn- 

hJMcipato  di  Salerao  — Ma  fondata  la  Monarchia  di  NapoU  da 
H«KSH>ro  I,  in  tempo  di  lui,  e  successori  si  formare^  tSucoJJ 
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li  dritto  feudale  pareva  fondato  sopra  severe  fomie,cbe  semlxii- 
vano  in  apparenza  aver  del  servile,  e  specialmente  presso  i  tedeschi 
elle  io  chiamavano  giogo  servile  (dienstlieches  Joch)  ovvero  sogget- 
to a  signorile  dominazione.  Tuttavolta  lasciava  però  questo  lo  spiri- 
to libero  ed  ardito  a  chi  vi  dipendeva;  e  severissime  leggi  dei  So* 
vrani  lo  garentivano  da  qualunque  sopruso  :  sono  celebri  i  dettami 
deli*  Imperatore  Federico  li  Svevo ,  che  dichiarò  reo  di  lesa  mae-^ 
sia,  e  di  fellonia  eohn  che  osasse  dtraggiare^  e  sopraffare  un  sud- 
dilo  9  che  dichiarava  appellarsi  atta  giustizia  sua;  e  bastare  doveva 
a  tutelare  V  oppresso  •  la  semplice  invocazione  del  sacro  nome  del 
sovrano  in  qualunque  e  per  qualunque  causa,  o  controversia,  spe- 
cialmente trattandosi  di  vedove,  di  pupilli ,  o  di  quanto  più  veniva 
a  rendere  misero  lo  stato  del  suddito. 

Il  diritto  signorile  feudale  dunque  non  era  che  un  complesso  di 
privilegifChe  rendevano  colui  che  possedeva  il  fondOyancbe  signore 
deir  uomo  che  quello  coltivava.  Era  in  sostanza  un  magistrato 
territoriale  rivestito  di  poteri  più  o  meno  elevati,  e  di  comandante 
militare  in  guerra:  a  taluni  il  sovrano  concedeva  anche  V  alter  ego 
come  al  Ck>nte  d'Altavilla,ed  al  Conte  di  Modica  Chiaramente  etc. 
I  feudatarii  non  potevano  eccedere  delle  loro  facoltà  intervenendo 
l'autorità  dei  principi  a  favore  dei  vassalli;  e  la  naturale  tendenza 
dell'uomo  ad  un  miglioramento  di  stato, veniva  sempre  garentita.Per 
cui  avveniva  che  allorquando  un'individuo  si  distingueva  per  qualun- 
que merito  personale,!!  potere  sovrano  retevava  ad  una  classe  distin- 
ta dichiarandalo  Iibero,cioè  esente  da'feudatarii,quello  che  i  tedeschi 
chiamavano  principalmente  frey,  cioè  libero —  E  più  meritando  poi 
veniva  dichiarato  Barone  cioè  libero  signore ,  cioè  frey  — herr,  e 
cod  ancora  i  tedeschi  chiamano  il  barone — Questo  barone  rive- 
stito dei  primi  gradi  di  privilegi  e  di  poteri, più  meritando  ottener 
poteva  dal  Sovrano  altri  maggiori  titoli, e  veniva  annoverato  tra  or- 
dine equestre,  o  tra  i  suoi  fomilìari  etc.  etc.  —  Il  potere  dei  feu- 
datari nacque  adunque  da  concessioni  più  o  meno  estese  e  da 
grazie  dei  sovrani  legittimi,  per  premio  e  compenso  di  virtù  e  di 
valore ,  nei  feudi  che  possedevano  ;  ed  il  prolungato  possesso  di 
tali  elargizioni  in  una  famiglia  per  più  successive  generazioni  è 
quella  che  costituiva  la  nobiltà.  Del  possesso  dei  feudi,  e  di  queste 
prerogative  uno  poteva  restarne  privato  allorché  ne  veniva  dichia< 
rato  indegno. 

Come  ai  singoli  individui,concessioni  e  prerogative,  cosi  veniva- 
no elargite  anche  a  corporazioni,  a  comunità,  ed  a  ceti —  La  città 
di  Mapoii  ricorda  con  onore,  che  il  ceto  dell'arte  della  seta  era  no- 
bile  ,  ed  i  consoli  suoi  avevano  giurisdizione  come  ogni  potestà. 
Alle  Università  non  fu  ne  anche  negato  emanciparsi  dal  feudatario, 
ciò  che  poi  si  disse  reclamare  al  demanio  la  propria  affrancazione  ; 
ed  il  feudatario  doveva  accettare  il  valore  del  feudo — Ma  anche 
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il  «liMninio  dei  feudaUirìi  avevano  quelle  delle  prerogatif  e  prò- 
frie«  nate  colto  9iesso  sistema;  noo  che  una  forte  amministnizione 
«MMÙcipale  sostenuto  dagli  eletti,  e  decurioni  che  il  sommo  impe- 
rMle  pvolen^va  direttamente  per  mezzo  degli  altri  suoi  ufficiali. 
ìm  lahini  paesi,  tra  le  tante  prerogative  municipali,  ricorderò  quella 
rlie  alle  ore  due  della  notte  »  suonava  una  campana  che  indicava 
essere  cessata  la  giurisdizione  del  feudatario  e  subentrava  quella 
del  OMMìkipio.  Questa  campana  in  alcuni  comuni  ancora  si  suona, 
e  si  crede  volgarmente  essere  il  segno  del  coprifuoco  cioè  della 
cesaaiìone  d'ogni  feconda. 

Il  potere  dei  feudatarii  ha  avuto  delie  diverse  latitudini ,  secon- 
do i  tempi,  o  secondo  le  circostanze  della  pubblica  morale;  ma  al« 
lorchè  è  stata  necessaria,  Tavvedutezza  de*  principi  l'ha  frenato  e 
ristretto,  e  represso. 

Io  somma  la  società  feudale  armata  disciplinata  gerarchicamen- 
te, aveva  per  capo  supremo  il  sovrano  a  cui  doveva  essere  obbedien- 
te e  fedele,'  con  obbligo  personale  di  servizio  militare ,  e  di  tenere 
gente  armata  per  guerra,  corazze ,  lance  e  fiintaccini ,  non  che  pel 
buon  ordine  interno;  era  obbligato  al  pagamento  delle  imposte  e 
quanto  altro  venivagli  assegnato  a  carico. 

In  conferma  che  il  potere  feudale  emanava  dal  trono  basta  ri- 
cordare i  bajuli.  Costoro  erano  inBne  degli  amministratori  dei 
feudi  allorché  i  feudatarii  erano  minori ,  ed  orfani  —  Dovevano 
questi  dare  un  esatto  conto  di  quelle  rendite  allo  stato,  detrattene 
le  spese  di  mantenimento  dei  minori ,  e  di  quanto  riguardava  il 
servizio  militare. 

Passando  i  baroni  a  matrimonio  dovevano  avere  V  assenso  dal 
Re,  sotto  pena  di  confisca  dei  beni. 

Nò  è  vero  che  quelli  erano  secoli  d'ignoranza,  e  che  quella  si  pe^ 
petuava  per  l'inceppamento  del  regime  feudale  :  erano  bensì  quei 
tempi  di  semplicità  ,  e  la  classe  comune  dedicata  aHa  agricoltura 
era  doviziosa,  contenta,  e  lieta ,  ed  uomini  sommi  ve  ne  furono  io 
gran  numero  ed  in  tutti  i  rami  di  scienze  e  d' origine  si  dei  nobili, 
che  di  qualunque  altra  classe,  anche  delle  più  infime  della  società. 

* 

Dei  feudatarii  nel  regno  di  Napoli. 

1  feudi  vennero  introdotti  in  Italia  a*  tempi  di  Lotario  1  piutto- 
sto che  di  Corrado  il  Salico;  al  cadere  dei  Longobardi,  i  Normanni 
convertirono  in  feudi  le  concessioni  fatte  dai  Longobardi,  e  Rober- 
to Guiscardo  fu  il  primo  che  introdusse  i  feudi  titolati. 

Ruggiero  divenuto  re,  estese  i  feudi  ereditarli  con  dignità  di  con- 
te,di  barone»o  semplici  militari,cioè  militi  con  vassallaggio,  o  sen- 
za, servendo  perciò  sotto  qualche  feudatario  nobilmente,  e  questi 
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UDici  feudatarii  formavaDO  i  primati  del  regoo  cioè  pares  et  prace- 
rei  regni. 

Introdusse  Fuso  della  sotto  infeudaaiooe  eoo  che  veooe  a  stabi- 
lire la  milizia  certa  ed  ordinaria  del  regoo ,  il  di  cui  quadro  si  ri- 
levava dairallibraiiiento  generale. 

Ammise  la  successione  delle  Temine  per  quelli  baroni  cbe  vive- 
vano jure  Longobardorum  e  non  l*ammise  per  quelli  barooi^cbe  vi- 
vevano jure  Francorunif  conservando  cosi  le  prerogative  originarie  ' 
delle  famiglie. 

Yolle  inflne  «  che  i  feudatarii  venissero  riconosciuti  dai  vassalli 
come  loro  capi  e  non  come  loro  padroni  «  e  poi  perchè  diede  ai 
primi  delle  giurisdizioni  per  far  salve  le  prerogative  delta  corona* 
aggiunse  pure  ad  essi  il  carattere  dei  suoi  uffiziali  sottoponendoli 
ad  altri  ulBziali  maggiori  ai  quali  dovevasi  portare  reclamo  in  caso 
di  soprusi. 

Ritenne  sempre  per  se  Fauiorità  sopra  la  vita  e  per  la  mutila- 
zione delle  membra  dei  suoi  sudditi  conferendone  r  esercizio  di 
quella  agli  alti  suoi  magistrati. 

Tanto  Buggiero  nel  1140  apertamente  statuì,  e  dichiarò  nel  ge- 
nerale parlamento  d*Ariano,  ove  intervennero  tutti  i  vescovi  e  t>a- 
roni,  cioè  che  nel  regno  non  v*erano  piii  principi  e  sovrani,  che 
egli  solo  era  il  re:  divise  il  regno  in  Provincie  »  stabili  il  servizio 
militare  ,  la  forza  pubblica  sulla  seguente  norma  :  una  rendita 
di  20  oncie  pari  a  due.  120  era  un  feudo  per  la  quale  si  doveva 
un  milite. 

Le  chiese,  e  le  citta  demaniali  davano  gli  uomini  pel  servizio 
militare,  secondo  le  loro  facolti,  e  colla  misura  stabilita. 

Colui  che  amministrava  la  giustizia  nel  territorio  proteggendo 
gli  offesi,  punendo  i  facinorosi,  esigeva  un  diritto  chiamato  fredo, 
e  lai  esercizio  dicevasi  merum  imperium — Maggiore  era  il  fredo 
se  si  voleva  la  protezione  diretta  del  re  immediala.   . 

Come  si  è  detto  di  sopra  cbe  vi  erano  degli  uffiziali  maggiori 
ai  quali  potevasi  portare  reclamo  come  appello,  questi  vennero 
chiamati  da  Ruggiero  Giustizieri,  ed  erano  lutti  rivestiti  del  mero, 
e  mislo  impero  cioè  deWaUer  ego.  Di  poi  aggiunse  ai  suddetti  an- 
che i  Bajuli;  ma  sempre  con  Tappello  ai  giustizieri. 

Lo  stesso  Buggiero  fece  delle  eccezioni  per  i  feudatarii  di  lui 
congiunti,  ma  che  le  manifestava  nei  suoi  diplomi  »  poleUaUm  ei 
fadmus  habendi  bancum^  conslUuendi  judices,  ei  judioandi. 

U  re  Carlo  L  d'Angiò  concedè  maggiori  privilegi,  e  prerogative 
ai  nobili  e  fra  gli  altri,  che  fossero  esenti  dal  pagare  certe  gabelle. 
Dippiù  confermò  ad  essi  i  privilegi  loro  concessi  da  Manfredi:  po- 
tersi cioè  dividere  la  sessantesima  parte  dei  proveanti  delle  mer- 
canzie, che  introducevansi  in  Napoli  per  la  via  di  mare. 

Gli  angioini  moltiplicarono  un  poco  le  prerogative,  e  le  conces* 
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sùMài  <ìUe  «nifarskà  ,  posero  linriti  al  potere  dei  feudatari!  «  e  ri- 
siirbttnNM»  alia  corona  il  diritto  di  sperimentare  il  secondo  grado  di 
^iims4mfme  cioè  il  merum  imperium. 

U  r«  lofccrto  d'Angiò  concesse  ai  suoi  Giustizieri»  per  renderli 
più  Gi^  su  tutte  le  classi  le  quaUro  lettere  arbitrarie^  cosi  dette, 
d«ido  ai  essi,  con  quelle,  poteri  tali  d'agire  secondo  le  circostao- 
a^  C9II  latitudine  estese,  ed  a  tenore  del  proprio  criterio. 
'  Cm  la  prima  accordava  Roberto  ai  giustizieri  d*agire  di  officio 
se«pre  che  dalle  leggi  era  imposto  la  pena  di  morte  civile  o  nata- 
tale,  0  troncamento  di  membra  ,  sempre  che  si  trattava  d'ingiuri 
a  persone  ecclesiastiche,  pupilli,  vedove,  ed  in  tutti  gli  omicidii,  e 
misfatti  occulti,  quando  mancavano  accusatori,  e  ciò  per  assicura- 
re la  giustizia  agli  inrelici,chepotevano^sere  oppressi  dai  potenti. 

CMa  seconda  dava  facoltà  di  commutare  le  pene  in  multe  pe- 
cuniare  per  asportazione  d*armi. 

Colla  terza  accordava  a  giustizieri  di  potere  procedere  in  ogni 
tempo,  anche  di  Pasqua,  a  torturare  taluni  notissimi  malfattori. 

CoUa  quarta  di  potere  accrescere  le  pene  in  alcuni  atroci  delitti. 

Un'altra  quinta  lettera  fu  conceduta  dal  re  Roberto  al  capitano  di 
Napoli,  con  la  quale  rimetteva  al  di  lui  arbitrio,  e  potesti  pei  fre- 
quenti eccessi,  che  si  commettevano  intomo  Napoli  Pozzuoli  e  luo- 
ghi vicini  dai  famosi  ladroni,  rubatori  di  strade,  incendiari!,  rapi- 
tori violenti  ed  altri  autori  d'enormi  scelleragini  ;  aiBncbè  questi 
venissero  subito  ed  esemplarmente  puniti. Per  effetto  di  tale  facoltà 
il  Conte  Muscettola  fece  inforcare  quel  mostro  che  con  sacrìlega 
mano  scagliò  una  pietra  ad  un'immagine  della  Vergine  SS.  (la  Ma- 
donna dell'Arco)  quale  azione  sta  dipiota  in  un  gran  quadro  della 
chiesa. 

Alla  fine  del  XII  secolo  Tltalia  era  passata  dalla  longobarda  sem- 
plicità al  lusso,conseguenza  delle  crociate  e  del  commercio  d'Orien- 
te. Nel  Xlll  e  XIV  secolo  tutto  ivi  mutò  aspetto  perchè  lo  stato 
domestico  rurale  aveva  pure  altra  andatura  anche  pei  tanti  privi- 
legi, che  godevano  le  popolazioni,  e  per  conservare  un  tal  quale 
equilibrio,  altro  potere  si  accordò  ai  baroni. 

La  regina  Giovanna  II.  d'Angiò,  fu  larga  di  concessioni  verso  i 
Baroni,  ma  sempre  personalmente  ed  a  vita,  e  non  come  diritto 
patrimoniale,  creandoli  capitani  col  mero  e  misto  impero. 

Alfonso  I.  d'Aragona  per  far  riconoscere  erede  delta  corona  il  fi- 
glio Ferrante  profuse  nel  1442  le  sue  grazie  ai  Baroni  dando  ad  es- 
si la  giurisdizione  criminale.  Ferrante  I.  conDermò  le  suddette  gra- 
zie, e  privilegi,  più  prodigo  di  lui  Airono  i  successori  i  quali  con- 
cedettero a  Baroni  la  seconda  e  terza  istanza,  ed  anche  le  quatlra 
lettere  arbitrarie  che  Roberta  assegnate  aveva  ai  soli  giustizieri 
costituendoli  nelle  cause  criminali  giustizieri  e  magistrati ,  consti' 
tuendo  eosdemin  causis  criminalibusjusiitiarios  noslros  efoffdales» 


OELu  citta'  di  napou  597 

Vi  furono  dei  baroni,  che  ebbero  da*  Sovrani  la  delegazione  dei 
poteri  reali  assoluti  quoTaUer  Ego  nei  loro  feudi^che  erano  espres- 
si nelle  concessioni  con  le  parole  $icul  ego  in  regno  meo  ita  tu  in 
eamUaio  tuo  di  tali  prerogative  erano  rinvestiti  il  conte  d* Altavilla 
De  Capoa ,  il  conte  di  M^ica  Chiaromonte:  questi  potevano  far 
uso  nelle  loro  castella  della  propria  bandiera  put*anche. 

Tra  le  prerogative  che  si  concedevano  a  taluni  dei  baroni  v*era 
il  ju$  venandi  col  quale  potevano  dare  il  permesso  di  caccia,  e  dì 
armi ,  e  questi  avevano  1*  uso  di  farsi  seguire  dal  guardacaccia  o 
cacciatore,  da  cui  è  derivato  l'uso  del  cacciatore  (domestico)  distin- 
tivo che  non  sarebbe  permesso  a  tutti  ;  ma  solo  a  quelli  delle  fa- 
miglie che  fruivano  del  privilegio  suddetto:  infatti  in  Germania  chi 
porta  il  cacciatore  ha  l' Altezza. 

Federico  IH  d'Aragona  avendo  fatta  sua  figlia  monaca  in  s.  Ma- 
ria Basico  in  Messina ,  accordò  il  casale  Basico  alla  Abadessa  di 
quel  monastero  con  prerogative  amplissime,  come  Baronessa  ed  il 
jtts  Venandi  perlochè  fin'  al  1819  dava  l'Abadessa  il  permesso  del- 
le armi  per  i  proprii  feudi. 

Altro  diritto  era  il  ju$  eunnandi ,  che  avevano  i  Baroni  per  la 
seguente  causa  ,  i  Baroni  erano  tenuti  al  servizio  Militare ,  ed  a 
fornire  di  genti  armate  l' esercito  del  Principe  ,  tal  gente  non  po- 
teva appartenere  allo  stato  conjugato  ;  quindi  allorché  un  celibe 
prendeva  lo  stato  conjugato,o  quello  ecclesiastico  doveva  chiedere 
licenza  dal  Barone  che  aveva  il  diritto  perciò  ad  una  prestazione 
di  tre  galline,  e  cosi  l'individuo  restava  libero,  ed  esente  dal  servi- 
zio militare ,  ed  il  Barone  suppliva  a  suo  carico  la  di  lui  emanci- 
pazione. 

Circa  alla  parola  cunnandif  credo  che  derivasse  dalla  parola  te- 
desca Konnen  potere  cioè  che  V  uomo  diventava  padrone  di  se 
stesso  e  non  obbligato  pih  al  celibato,  questo  diritto  dall'  infamia 
di  malevoli  vien  ora  annunziato  come  un  turpe  abuso  d' immora- 
lità lo  che  non  è  stato  né  poteva  essere  attesa  la  moralità  dei  tem- 
pi, e  lo  spirito  svelto  e  vivace  delle  popolazioni  del  regno. 

Ogni  figlio  che  nasceva  al  Barone  i  vassalli  gli  facevano  la  pre- 
stazione ed  offerta  di  tre  galline. 

1  Baroni  siciliani  in  tempo  di  Martino  I  d'Aragona  ebbero  il  me- 
rum  imperium  come  grazia  personale  e  non  come  diritto;  di  quale 
concessione  potevano  restarne  anche  privati  se  ne  abusavano:  nella 
concessione  si  diceva  gratiose ,  et  ad  Principis  beneplaeitum  cum 
jure  redimendi. 

Gli  stessi  aragonesi  nell'  atto  che  rafforzavano  con  tanti  poteri  i 
Baroni  ;  furono  prodighi  in  concessioni  verso  le  università.ricono- 
scendo  gli  antichi  loro  privilegi  ed  accordandone  dei  nuovi  :  in- 
fatti la  città  di  Palermo  aveva  il  mero  ,  e  misto  Imperio  cum  pò- 
testate  gladii  esercitandosi  la  giurisdizione  civile  dal  Pretore  ,  e 
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la  criminale  dal  Capitaneo  :  nel  tempo  della  guerra  di  suceesiioDe 
tre  eserciti  s*  avvicinavano  a  Palermo  per  conquistarla  cioè  Y  uno 
d*  Austriaci ,  l' altro  di  Spagnuoli  e  1*  altro  di  Savoiardi.  La  citta 
che  aveva  allora  per  Pretore  il  Conte  di  S.  Marco  Filangieri  si 
chiuse  e  dichiarossi  neutrale,  per  i  tre  litiganti  dichiarando,che  U 
città  si  sarebbe  resa  a  colui  che  per  decisione  dei  trattati  sarebbe 
toccato  il  regno  ,  e  cosi  si  dette  Palermo  ai  Sa vojardi  allorché  gli 
Spagnuoli  e  gli  Austriaci  sgombrarono  dall*  isola. 

Questa  promiscuità  di  poteri  e  di  garenzia  produsse  un*  inco- 
stanza nel  sistema  gerarchico  fondamentale,  e  fondarono  i  primi 
elementi  degli  ulteriori  disguidi. 

Nel  1810  il  sistema  feudale  fu  dichiarato  abolito  ,  e  poi  anco- 
ra maledetto,  pel  riflesso  dei  cosi  detti  gravi  inconvenienti  e  co- 
me parimenti  fu  maledetto  quanto  altro  v'  era  di  costume  d*uso  e 
d'  antiche  abitudini. 

Lo  che  fa  ridere ,  perciocché  gli  inconvenienti  e  gli  errori  so- 
no sempre  personali  ;  e  rimproverare  i  difetti  personali ,  non  è  lo 
stesso  di  censurare  un  sistema  ,  che  in  sostanza  per  tanti  secoli  si 
sostenne  con  entusiasmo* 

Il  secolo  volle  addentare  la  nobiltà.  Allora  si  che  quella  fu  am- 
messa é  riconosciuta  nella  sua  maggior  forma  :  appena  passato  il 
primo  parosismo  di  follia  ,  Y  Imperatore  Napoleone  repristinò  il 
feudo  militare  sul  tipo  Longobardo. 

E  ciò  sempre  più  dimostra  che  il  sistema  gerarchico  feudale  era 
un  sistema  normale,  e  che  in  quello  primeggiò  la  parola,  la  fede, 
la  morale ,  la  pietà ,  1*  obbedienza  dei  figli  ai  padri,  e  1*  esempio 
di  virtù  dei  padri  nei  figli. 

In  fine  non  è  da  mettere  in  obblio  che  la  nobiltà  si  rese  in- 
teressante allorché  divenne  il  sostegno  della  religione  in  tempi 
di£Bcìlissimi.  Rammenterò  in  modo  speciale  che  fin  dal  IX  secolo 
la  chiesa  fu  travagliata  da  scismatici,  e  poi  da  tante  altre  inquie- 
tudini alimentate  dalla  corruzione,  dal  vizio,  ed  anche  dalia  scan- 
dalosa condotta  degli  ecclesiastici ,  e  degli  ordini  monastici  rila- 
sciati dalle  primitive  loro  discipline ,  non  che  da  incessanti  pre- 
tensioni di  principi  temporali  che  credevano  doversi  attribuire  le 
nomine  delle  chiese  senza  la  concorrenza  della  suprema  ecclesia- 
stica potestà.  Tutto  questo  produsse  civili  discordie;  si  stava  sem* 
pre  con  la  lancia  in  resta ,  scorreva  il  sangue  a  lave. 

Sorsero  allora  gli  ordini  eremetici ,  mendicanti ,  che  rinvi- 
gorirono con  le  loro  opere  ed  esempio  la  vacillante  fede ,  non 
che  i  celebratissimi  ordini  Sacri  Militari  Cavallereschi,  che  fecero 
tremare  gli  eretici  gli  ottomani  ecc. ,  ed  a  tutti  questi  ordini  det- 
tero origine  ,  e  ne  fecero  parte  i  figli  delle  più  classiche  fami* 
glie  dei  mondo  cattolico  ,  i  quali  acquistarono  rinomanza  per 
santità  e  dottrina  (  vedi  nota  LXXI  ).  E  indubitato  però  che  i  no- 
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bili  ebbero  i  modelli  di  pietà  e  di  ogni  virtù  cristiana  nei  diversi 
troni ,  e  con  trasporlo  ed  entusiasmo  ricordiamo  nella  nota  LXXII 
i  nomi  di  questi  insigni  campioni  della  Chiesa. 

In  quanto  poi  a  tutto  quello  che  riguarda  costumanze  e  con- 
suetudini reluiive  al  passato  ed  a  quanto  altro  il  secolo  ha  trasan- 
dato domando  io  grazia,  che  ha  riedificato  di  meglio  in  luogo  di 
quello  che  ha  distrutto  7  Per  Napoli  bisogna  ricordare  che  i  Mi- 
nistri francesi  Roederer  e  Saliceti  si  piacquero  di  visitare  i  nostri 
8tat)iliroenti  fra  i  quali  il  grande  Archivio  della  Regia  Zecca  ed  i 
Banchi  ;  e  con  sorpresa  videro  i  Registri  Angioini  le  rendite  »  le 
spese  dello  stato  con  i  più  minuti  dettagli ,  non  che  osservarono 
gli  ordinamenti  dei  nostri  banchi,  fu  allora ,  che  Roederer  disse  a 

Saliceti  —  Jb  CROIS,  MON  ami,  QUS  NOOS  AVOMS,  PIABLKHIKIfT  BOU- 
IBVSRSÈ  GB  PAOVttB  PATS. 


Nota  LXXI. 

11  primo  fu  S.  Romualdo  da  Ravenna ,  di  nobilissima  famiglia  che  fondò 
i  Camaldolesi.  S.  Brunone  fratello  dell'Imperatore  Ottone  che  formò  i  Cer- 
tosini a  coi  si  uni  S.  Guglielmo  Duca  d*Aquitania  Abate  d*  Isorga,  S.  Ro- 
berto che  istituì  i  Cistercensi  ed  a  cui  fu  compagno  S.  Bernardo  con  i 
suoi  germani  e  trenta  cavalieri  delle  più  classiche  famiglie  italiane.  S. 
Francesco  d'Assisi  e  S.  Domenico  Gusinan  fondatori  dei  Mendicanti  e  dei 
Predicatori,  e  tutti  questi  alzarano  la  Croce  per  sedare  le  ire  sdegnose  « 
per  disarmare  i  popoli  e  ristabilire  la  pace. 

E  rammentiamo  parimenti ,  ad  onore  e  gloria  della  Religione  ,  che  nel 
Belgio  ,  nel  X  secolo  prodigi  straordioarii  operò  S.  Gherardo  cavaliere  il- 
lustre che  Gn  dalla  sua  prima  gioventù  visse  ritirato  nella  Badia  di  S.  Dio- 
nigi ,  vicino  Parigi  :  in  Inghilterra  S.  Odone  e  S.  Gustavo  Vescovo  di 
Cantorbery  e  lo  stesso  Re  S.  Edwardo  di  quel  Regno. 

Ha  di  tanti  Eroi  della  Religion  nostra,  più  speciali  furouo  S.  Felice  di 
Valois  (  della  casa  di  Francia)  S.  Giovanni  de  Matha,  S.  Pietro  Nolasco, 
.  S.  Raimondo  Pennafort ,  dei  quali ,  i  primi  due  istituirono  i  Trinitari ,  e 
gli  altri  due  i  frati  della  Mercede,  che  sotto  ruvide  lane  ,  e  da  poveri  men- 
dicati raccoglievano  elemosine  per  curare  il  riscatto  degli  Schiavi;  e  quan- 
do il  denaro  mancava  loro,  pegnoravano  le  proprie  persone  ai  turchi. 

A  questi  ordini  appartennero  signori,  ed  anche  persone  di  regal  sangue. 

Né  v'  è  chi  ignora  le  gloriose  gesta  degli  Ordini  Militari  cavallereschi  ; 
questi  uomini  armati  di  fede  e  di  ferro,  hanno  fatto  impallidire  la  mezzalu- 
na ottomana  e  gli  eretici.  Le  gesta  degli  Ospedalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme (  poi  passati  a  Malta  )  ;  le  gesta  della  Milizia  Aureata,  di  quella 
di  S.  Lazzaro  nella  quale  non  si  poteva  succedere  Gran  Maestro  se  non  do- 
po aver  patito  la  lebbra  (  onde  non  si  fossero  i  cavalieri  dell*  ordine  dal 
servire  gli  risparmiati  infermi  di  tal  male  ).  In  Gaeta  tenevano  questi  cava- 
lieri r  Ospedale  dei  Lebrosi  ;  auelle  dei  Cavalieri  del  Tempio,  dei  Cavalle^ 
ri  Teutonici ,  di  Calatruva  ,  a  Àlcantera  ,  di  S.  Giacomo  della  Spada. 
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di  S.  Brigida  eie.  eie.  sono  documenti  immortali  di  cariti  cristiana  po- 
sitiva. 

Tutti  questi  ordini  religiosi  militari,  a  tanti  pericoli  esposti,  non  trasan- 
davano frattanto  di  procurare  uno  sviluppo  alle  arti,  alle  scienze,  e  ad  ogni 
genere  di  sapere. 

Questi  uomini  adunque,  pieni  d*anima,  di  generositi,  di  spirito  non  furo- 
no che  r  effetto  di  un  epoca  roaravigliosa  ,  e  si  chiamavano  Cavalieri  leii- 
za  maccMa  e  senza  paura.  Si  deve  loro  la  conservazione  della  religion  na- 
stra e  dell'  integrità  di  Europa  nei  momenti  stessi,  che  le  «iviltà  d' Asia 
cessavano  tutte  col  perdere  la  religione  di  Cristo. 

NotaLXXII. 

Dì  dolimi  piimmi  Sovrani  santificati  daUa  S.  Ronuina  Chiesa. 

Con  entusiasmo  ricordiamo  di  questi  i  nomi  cioè  di  S.  Edward  Re  d'In- 
ghilterra, di  S.  Matilde  Regina  moglie  d'Errico  II  Re  di  Germania,  di  5. 
Adelaide  Imperatrice  ,  di  S.  Errico  Imperatore,  di  S.  Cunegunda  oH^ie 
dei  Duca  di  Baviera  poi  Imperatore,  di  S.  Lumella  Duchessa  di  Baviera 
zìa  di  S.  Wioceslao  Duca  di  Boemia  ,  di  S.  Margherita  Duchessa  di  Sas- 
sonia, di  S.  Olao  Re  di  Norvegia ,  di  S.  Stefano  Re  di  Ungheria  sopran- 
nominato r  Apostolo  d' Ungheria  per  avere  convertito  i  suoi  popoli,  (  d'ai* 
lora  quei  Sovrani  portano  il  titolo  di  Maestà  Apostolica)  di  S.  Giorgio  di 
lui  figlio  ,  di  S.  Ermerico  Re  di  Ungheria  ,  di  S.  Ladislao  (Lanzibo)  Re 
d'  Ungheria  ,  di  S.  Elisabetta  Duchessa  di  Turingia  figlia  del  Re  d'  Un- 
gheria detta  la  Madre  del  Terz'  ordine  di  S.  Francesco ,  di  S.  Elisabetta 
di  Portogallo  ,  di  S.  Luigi  Re  di  Francia ,  di  S.  Ludovico  erede  del  Tro- 
no di  Napoli  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme  che  rinunziò  al  fratello  Roberto , 
della  Beata  Sancia  Regina  di  Napoli  e  di  Gerusalemme  moglie  di  Roberto, 
sorella  di  S,  Giacomo  Re  di  Majorica  ambedue  discendenti  da  Donna  5eta- 
ramond  Regina  ,  di  S,  Ferdinando  Re  di  Castiglia,  e  di  Lione^  S.  Eli- 
sabetta Regina  di  Portogallo,  di  S.  Brigida  Regina  di  Svezia,  di  S.  Cate- 
rina di  Svezia  dì  lei  figlia,  di  S.  Giovanna  Emanuele  della  Casa  di  Sarde- 
gna domenicana,  di  S.  Giuseppe  d' Aragona  Calasanzio,  di  S.  Eleazaro 
Conte  d'  Ariano,  di  S.  Delfina  Contessa  d'Ariano  moglie  del  predetto  e  di 
tanti  altri. 

DIVERSE  QUALIFICHE  DI  NOBILTÀ* 

Dei  diversi  titoli ,  e  di  elevate  dignità  dei  Nobili 

nel  Regno  di  Napoli. 

I  nobili  ottenoero  dalla  Muoificenza  reale  titoli  ragguardevoli 
su  i  feudi,  e  distintissime  qualiQcaziooi. 

II  più  antico  titolo  che  distinse  i  nobili  dagli  altri  cittadini  fu 
quello  di  Miles  —  che  messo  dopo  del  nome  signiBcava  signore» 
messo  prima  signiflcava  messere  »  (  che  poi  divenne  comune  an- 
che agli  artisti  )  —  il  titolo  suddetto  di  Miles  o  signore  dopo  si 
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converti  in  Cavaliere  ,  e  più  tardi  in  Cadetto  ,  e  l*  assegno  che 
questi  percepivano  dai  primogeniti  feudatari  dicevasi  perciò  livello 
di  vita ,  e  miliEia  perchè  erano  obbligati  al  servizio  militare.  Ed 
alle  donne  la  dote  di  paraggio  per  compensare  reciprocamen- 
te con  le  doti  le  perdite  dell*  asse  feudale  con  la  riversibilità  al 
feudo  estinguendosi  la  linea  della  dotata. 

Il  nome  di  Cavaliere  ferivo  dàlia  parola  tedesca  Herr  (  Signore  ) 
congiunta  alfa  parola  Cavallo  facendo  Cavalli-herr  cioè  Signore  o 
Capo  di  cavalli.  Questi  cavalieri  facevano  parte  dell*  ordine  eque- 
stre, venivano  investiti  del  Cingolo  Militare  cioè  della  spada ,  e 
degli  speroni  :  la  spada  aveva  il  fodero  bianco  col  centurino  e 
fiocco  bianco  :  allorché  venivano  nominati  Scudieri  :  il  fiocco  era 
di  oro ,  ed  allorché  morivano,  sepellendosi  senza  la  spada  per  con- 
servare il  distintivo  della  loro  qualità ,  mettevano  il  fiocco  al  collo 
come  pendaglio  e  cosi  ancora  si  trovano  i  cadaveri  ^degli  scudieri , 
e  dei  Cavalieri  nei  loro  sepolcri  geniilizii.  In  prova  che  erano  stati 
fedeli  avevano  nel  sepolcro  Femblema  del  cane,  e  se  avevano  com- 
battuto quella  del  leone.  Si  sepellivano  1  Cavalieri  senza  spada 
perchè  in  Chiesa  non  era  permesso  entrare  con  la  spada  cosa  che 
esattamente  si  è  osservato  sino  al  tempo  di  Benedetto  XIV ,  come 
dalle  siie  notificazioni  :  di  tal  prescrizione  se  ne  serba  ancora 
r  uso  nei  funerali  di  militari,  in  qual  circostanza  la  spada  e  Telmo 
0  cappello  si  pongano  fuori  delia  cassa  ove  giace  1*  estinto ,  o  ai 
suo!  piedi. 

Si  permetteva  solamente  sepellirsi  con  le  armi  quando  morivano 
per  ferite  avute  combattendo  per  la  Religione.  Di  queste  spade 
equestri^a  noi  se  ne  è  tramandata  la  memoria  negli  spadini  bianchi 
degli  abiti  di  nobiltà. 

I  Cavalieri  professi  dei  Sacri  Militari  ordini  Cavallereschi,  per- 
chè cinti  di  spada  benedetta  in  difesa  della  chiesa  non  la  lascia- 
vano mai ,  anzi  in  Chiesa  la  sguainavano  al  Vangelo,  ed  all'E- 
levazione (*),  ed  adempivano  a  qualunque  altra  sacra  funzione  in 
chiesa  cinti  di  spada  ;  anche  nel  cibarsi  dell*  ostia  santa. 

La  spada  di  questi  Cavalieri  era  benedetta,  benedizione  che  de- 
rivò da  quella  che  il  Sommo  sacerdote  Onia  degli  Ebrei  diede  a 
Giuda  Maccabeo;  dicendogli  acdpè  sanctum  gladium  munusaDeo 
in  quo  dejicies  adversarios  populi  tnei  Israel.  -^  Liber  Macho- 
beorum. 

(*)  Circa  allo  sguainare  le  spade  in  chiesa  in  mostra  della  perse- 
cuzione ai  nemici  ddlafede,  cade  qui  in  acconcio  ricordare  che  i 
Domenicani  in  talune  chiese  di  Sicilia  praticano  Fuso  ,  che  il  ce- 
lebrante, dalla  consacrazione  alla  sunzione,tiene  la  spada  sguainata, 
ed  il  diacono  legge  1*  evangelo  dal  pulpito  eguahnente  con  la  spada 
nuda  nelle  mani. 

7G 
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Il  titolo  di  Nobile  e  di  Magnifico  a  tempo  di  Carlo  d' Aagiò  si 
dava  a  persone  di  aito  stato. 

Il  titolo  d' Illustre  fu  ragguardeTolissimo,  e  si  dava  anche  a'So- 
vrani ,  ed  a*  Principi  della  Corona  come  al  Duca  di  Calabria— 
Dall'illustre  derivò  l'Illustrissima —  La  stessa  gradazione  deci- 
toli serbarono  gli  Aragonesi. 

Benvenuto  Cellini  scriveva  al  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo 
de'  Medici  lUustriBsimo  Magno  Duci  Cosimo  De  Medici^ 

11  titolo  di  Serenissimo  ugualmente  si  dava  a  Sovrani»  ed  a  pria- 
cipi  dei  Sangue,  questo  titolo  piii  degli  altri  si  è  conservato,  e  oon 
si  è  usato  darsi  ad  altri. 

In  tempo  del  Yiceregoato  s' introdusse  Y  Eccellenza  per  gli  eie- 
vatissimi  soggetti ,  ma  i  napolitani  serbarono  sempre  una  graa< 
de  venerazione  pel  titolo  d'illustre,  tal  che  lo  davano  pure  ai  Yi- 
ce  Re,  usando  I*  Illustrissimo  Eccellenza  del  Vice  Ke ,  o  pure 
Sua  Eccellenza  l' illustre  Vice  Re. 

In  tempo  dei  Longobardi  però  in  Italia  si  usava  l' Eccellenza; 
ma  per  i  soli  Sovrani  in  guisa  che  il  Codice  di  Rotari  incomio- 
cia:  Sua  EceOUnza  U  Re  Rotati  X  VII  Re  dei  Longobardi  nelTanr 
no  38  deUa  ma  età. 

Tal  titolo  non  venne  introdotto  in  Napoli  allora;  perchè  questo 
era  un  Ducato  indipendente  ;  e  mai  ebbe  nulla  di  comune  eoo  \ 
Longobardi. 

Il  titolo  di  Don,  ora  reso  tanto  comune,  ebbe  in  tempo  della 
bassa  latinità  orìgine  da  Domnus;  nel  medio  evo  si  dava  ai  Papa, 
poi  passò  ai  Vescovi,  Abati,  ed  a  semplici  sacerdoti;  alle  Abadesse 
davasi  il  titolo  di  Domna.  In  Francia  ed  in  Italia  si  estese  il  Don 
ai  Basiliani,  Benedettini,  Brunoniani,ai  Foglienti  ed  ai  Certosini.  1 
sovrani  di  Spagna,  dal  Re  Don  Pelagio  adottarono  tutti  il  titolo , 
che  in  seguito  si  estese  ai  principi  del  sangue,  ai  discendenti  di 
famiglia  reale  ,  ed  a  tempo  della  dominazione  spagnuola  si  con- 
cedeva dal  Re  con  lettere  patenti  il  Don,  che  man  mano  dall'  alta 
nobiltà  è  pervenuto  al  ceto  dei  gentiluomini  più  comuni. 

In  tempo  dei  Re  di  Puglia  la  parola  Dominus  Signore  era  tanto 
considerata,  che  s'intitolavano  essi  Duchi  di  Montesantaogelo,  oon 
volendosi  attribuire  quello  di  Signori  assoluti  per  rispetto  di  5. Jfi- 
cMé  Arcangelo  Padrone ,  e  Protettore  di  detta  città,  e  cosi  prat- 
ticarono  poi  i  primogeniti  del  Re,  altri  del  sangue  reale ,  ed  anche 
gii  stessi  Re  che  s' onoravano  di  quel  titolo. 


TiMi  u$ali  dai  Re  Aragonesi  scrioes^o  a  diversi  Prisieipi^ 

Alfonso  d'Aragona  alla  Regina  sua  moglie,  AH'  Illustrisaiina  ca- 
rissima ed  anMtissima  Moglie, Luogotenente  generale  ec. 
Alfonso  air  Imperatore  dei  Germani  —  Serenissimo  Principi^  et 
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Exceilentissimo  Doni.  Federico  Rom.  Imp.  semper  Augusto  ,  et 
fìratrì  nostro  carissimo. 

Air  Imperatore  di  Costantinopoli  —  Serenissimo  et  Excellen- 
tissimo  Domino  Drogo  Palealogo  Rom.  Imperator.  semper  Augu- 
sto, etc. 

Al  Prete  Ianni  delle  Indie-— Serenissimo,  et  ExcellentissimoMo- 
narchae  domino  Isac  ec. 

Al  Gran  Turco  —  Serenissimo  Principi  Amoreto  Bachi  magno 
Tbeucrorum  Domino  amico  nostro  carissimo. 

Al  Gran  Suldano  di  Babilonia  —  AH*  Illustrissimo  Principe. 

Al  Re  di  Francia  e  d*  Inghilterra  ,  di  Cipro  Serenissimo  Prin- 
cipi Carolo  Regi  Francorum  consanguineo. 

Serenissimo  Principi  Henrico  Angliae  Regi  consanguineo. 

Illustrìssimo  Principi  Joanni  Regi  Cipri  consanguineo. 

Al  Re  di  Castiglia  e  Leone  —  Al  Serenissimo  ed  Illustrissimo 
Principe  D.  Errico  Re  di  Castiglia,  e  Leone  carissimo  ed  amatissi- 
mo consobrìno  ec,  ec. 

Al  Duca  di  Clevea  —  Illustrissimo  Prìncipi. 

Al  Principe  d*  Austria  —  Illustrissimo  ec. 

Al  Duca  di  Brettagna  —  Illustrissimo  ec. 

Al  Duca  di  Savoja—  Uhistri,  et  Potenti  Principi  Ludovico  duci 
Sebaudiae  ec. 

Al  Conte  di  Foix— Spectabiliet  Excellenti  Gasconi  Corniti  Foix 
consanguineo,  et  amico  nostro  ec. 

OBBon  Aimoo  gebarchico,  occoUq  da  tuUe  le  nasiom. 

n  Sommo  Pontefice  Romano  Vicario  Visibile  di  N«  S*  Gesù 
Cristo. 

L' Imperatore. 

I  Be,  primi  tra  questi  quelli  che  hanno  il  diritto  d*  essere  in- 
coronati dal  Pontefice,  che  sono  i  Re  di  Gerusalemme,  di  Fran- 
cia ,  di  Napoli ,  e  d*  Inghilterra,  e  poi  tutti  gli  altri  a  quali  Re  so- 
lamente toccava  il  titolo  di  Maestà,  ed  a  tutti  gli  altri  quello 
d*  Altezza. 

I  Principi  Sovrani. 

I  «ardinaU  della  S.  R.  E.  perchè  Elettori,  ed  Eligibill. 

Gli  Elettori  dell'  Impero. 

I  Magnati  di  Polonia,  di  Ungheria,  ed  i  Baroni  di  Sicilia. 

I  Principi  del  Sacro  Romano  Impero. 

I  Grandi  di  Spagna  e  di  Portogallo ,  i  Marescialli  di  Francia 
(  Contestabili  ). 

I  Feudatari!  secondo  l'ampiezza  della  Giurisdizione  come  era  per 
esempio  in  Napoli  il  Conte  d' Altavilla  De  Capoa  e  per  Sicilia  il 
Conte  di  Modica  Chiaromonte,  avendo  questi  la  giurisdizione  Re- 
gia nel  proprio  stato. 

Infine  i  titolali 
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De'  Nobili  di  Piazza  e  Fuori  Piazza. 

I  aoblli  originari  di  Napoli  appartenevano  tutti  ai  Seggi,  secon- 
do i  rioni  dove  essi  dimoravano. 

Avvenuto  un  aumento  di  distinte  famiglie ,  si  estere  che  delle 
stesse  Provincie  del  regno,  molte  domandarono  1*  ascrizione  ai  Se- 
dili ;  altre  non  le  curarono ,  sembrando  a  queste  ultime  essere  in- 
compatabile  l' ascrizione  ai  sedili  di  Napoli  col  desiderio  di  con- 
servare la  cittadinanza  nei  loro  paesi  d'origine. 

Da  ciò  ebbe  origine  che  la  nobiltà  che  stava  in  Napoli ,  parte 
era  di  sedile  detta  di  piazza  ,  e  parte  di  fuori  piazza.  C!osl  il  non 
appartenére  ai  sedili  non  venne  considerato  come  circostanza  d*  in- 
feriorità in  fatto  di  lustro  di  nobiltà:  solamente  la  diversità  consi- 
steva che  quelli  di  piazza  avevano  il  suffragio  in  afihri  pubblici 
municipali  e  nella  scelta  degli  eletti. 

A'  Genovesi  non  era  permessa  dalla  propria  repubblica  1*  ascri- 
zione ai  sedili,  se  non  che  con  la  clausola,di  cessare  dal  godimento 
delle  stesse  prerogative  nella  propria  nazione. 

Diversi  Titoli  su  i  Feudi. 

Barone,  generica  parola  che  significa  uomo  di  guerra,derivab 
dal  tedesco  Gewchrmann. 

Conte  viene  da  Comes,  compagno,  in  senso  di  compagno  d'ar- 
me, di  corteggiano,  di  familiare ,  domestico  di  quel  tal  principe 
a  cui  si  addiceva  il  Cavaliere.  Da  ciò  ebbe  orìgine  che  le  armi 
dei  conti  fossero  gli  scacchi  d'argento  per  significare  le  lancie  che 
erano  immediate  al  Principe  :  quali  scacchi  li  portavano  sui  man- 
telli prima,  e  poi  furono  messi  anche  su  gli  scudi.  I  Conti  princi- 
piarono ad  avere  dai  Sovrani  diversi  uifizii  al  governo  dì  stati, 
che  divennero  poi  propri! ,  allorché  venne  mutata  in  perpetua  la 
potestà  che  a  tempo  si  concedeva. 

II  Conte  aveva  il  titolo  di  speltaìrile  e  non  d'iUusIr»,  Aveva 
per  corona  un  cerchio  d*oro  liscio. 

Marchese  o  Margravio  dal  tedesco  Markgraf — Era  quel  Capi- 
tano che  i  Germani  tenevano  alla  custodia  dei  confini  ove  erano 
rocche  e  fortezze.  Derivò  la  parola  da  Marks  confine. 

Ottone  li  stabili  ai  confini  d*  Italia  i  primi  sette  Marcbesall 
cioè  Geva  *  Monferrato,  Carretto,  ed  altri. 

Nel  regno  di  Napoli  il  primo  Marchese  fu  quello  di  Pescara 
nominato  da  Ladislao  in  persona  di  Cecco  di  Borgo. 

1  Marchesi  avevano  per  corona  un  cerchio  semplice  cesellato 
ed  ornato,  e  per  titolo  quello  d*  illustre. 

Duca  —  Dalla  parola  generica  Dux  Capitano.  Poi  significò  la 
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destinazione  che  dagli  Imperatori  si  accordava  a  taluni  grandi  uU 
fizìali  preposti  così  alle  cure  dell'esercito  come  al  governo  di 
certi  luoghi  o  province  ,  che  si  denomìnaroboDucatinl  primo  Du- 
cato in  in  Italia  fu  quello  di  Benevento,  e  tanti  altri  che  ne  costi^- 
tuivano  la  dieta  longobarda,  né  allora  in  Napoli  v'erano  titoli  a 
meno,  che  quello  del  Duca  di  Napoli  che  era  elettivo. 

Nel  1130  stabilita  la  Monarchia  di  Napoh' ,  non  si  dava  che  ai 
principi  reali  ;  il  titolo  di  Conte  si  concedva  da  quei  Sovrani  vo- 
lentieri ai  sudditi.  Là  Regina  Giovanna  I.*  nominò  Duca  d'  An- 
dria  Francesco  del  Balzo,  e  fu  questo  il  primo  Duca,  non  direal 
sangue. 

Molti  abusivamente  assunsero  in  principio  il  titolo  di  Duchi,co- 
me  YiDcenzo  Sanseverino  per  Venosa  ,  Acquavi  va  sopra  Atri. 

I  duchi  hanno  per  corona  il  cerchio  d' oro  come  i  Marchesi 
ma  di  più  al  di  sopra  un  giro  di  grosse  perle. 

Arciduca. — Carlo  Vili  Re  di  Francia  impadronitosi  del  Regno, 
creò  Arciduca  di  Sessa  Gilberto  Borbone  Duca  di  Montpensìer,  che 
fu  r  unico  di  tal  dignità  nel  Regno. 

Egli  aggiunse  alla  Corona  Ducale  il  berretto  di  Porpora  e  sul 
cerchio  d' oro  vi  mise  un  giro  di  punte  di  lance  senza  perle  alle 
punte  :  questa  corona  fu  adottata  capricciosamente  dai  Duchi. 

Principe. —  Éuna  parola  genericat  primo  autore  di  alcuna  cosa.f 
nell'inondazione  dei  barbari  in  Italia  fu  adottata  la  parola  principe 
per  una  nuova  specie  di  dignità,  la  quale  era  inferiore  alla  Reale, 
ed  Imperiale,  e  precedente  a  quelfa  de'  Conti  Marchesi  e  Duchi  — * 
princeps^  primo  fra  gli  altri. 

Arrechi  li,  XIY  Duca  di  Benevento  fu  il  primo  ad  intitolarsi 
Principe  fda  cui  discende  la  casa  Lucchesi  Pulii  oggi  Prinf- 
cipe  di  Campofranco  e  Duca  della  Grazia  ),  e  per  tale  si  fece  un- 
gere dai  suoi  Vescovi,  ed  usava  la  dicitura:  5crtplum  in  No$lroSar 
eràlisiimo  Palatio^  e  così  fecero  i  successori,  e  lo  stesso  fecero  i 
Principi  di  Capua,  di  Taranto,  di  Salerno. 

Nella  monarchia  di  Napoli,  >si  principiò  ad  usare  dai  iigli  dei 
Re,  come  Carlo  I  d'Angiò  chiamò  il  suo  primogenito  Principe  di 
Salerno,  e  Carlo  Martello  primo  Aglio  di  Carlo  li,  pure  Principe 
di  Salerno,  intestossi  prima  che  fosse  andato  per  Re  in  Ungheria; 
ed  essendo  successo  ai  Trono  di  Napoli  l'altro  figlio  Roberto,  che 
era  Duca  di  Calabria,  d'allora  in  poi  gli  eredi  della  corona,si  chia>- 
marono  sempre  Duchi  di  Calabrìa,come  Carlo  figlio  di  Roberto  a  lui 
premorto.  Giovanna  figlia  di  Carlo  ec. Ferdinando  figlio  di  Alfonso  I, 
Alfonso  II  figlio  di  Ferdinando  I:  ed  essendo  avvenuto  che  Alfonso 
Duca  di  Calabria  teneva  il  figlio  Ferdinando,  vivente  1'  Avo  Re, 
quello  si  chiamò  Principe  di  Capua.  Ecco  la  ragione  per  cui  il 
Prìncipe  della  corona  ha  il  titolo  di  Duca  dì  Calabria. 

II  primo  di  casa  non  reale»  che  si  chiamò  Principe  di  Taranto  fu 
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Jacopo  del  Balzo  figliuolo  di  Fraocesoo,  che  fu  ancora  il  primo  di 
casa  DOD  reale  ad  avere  il  titolo  di  Duca  d*  Andrìa  dalla  Regina 
GiovaBoa  I,  e  poi  Jacopo  Marzaoo  fatto  Duca  di  Sessa  dal  Re  U- 
disiao. 

Dopo  che  i  Principi  della  corona  disusarono  portare  il  titolo 
di  Principe  di  Salerno, Giovanna  II  dette  questo  Principato  ad  Ao- 
tonio  Colonna. 

Alfonso  I  d*  Aragona  die  questo  Principato  a  Raimondo  Orsini 
Conte  di  Nola ,  e  perchè  Daniello  Orsini  divenne  ribelle  ,  quello 
stato  fu  devoluto  al  Fisco,  e  Ferdinando  I  d'Aragona  Io  donò  nel 
1463  a  JRoberto  Sanseverino ,  il  nipote  del  quale  Ferrante  pare 
perdette  il  Principato  per  ribellione  — •  Lo  stesso  Ferdinando  d'A- 
ragona nominò  nel  1463  Luca  Sanseverino  Prìncipe  di  Biai- 
guano. 

La  corona  di  Principe  è  un  cerchio  sopra  del  qnale  vi  sono  le 
punte  di  lance  piegate  in  fuori  con  perle  sul  culaiiDe,ed  una  perla 
tra  una  lancia ,  e  Y  altra. 

Degli  slemmi  e  delle  msegn^.-— Circa  Torigine  degli  stemmi  e  delle 
insegne  è  ben  difficile  precisarlo  non  che  dell'  epeca  in  cui  si  prin- 
cipiò a  farne  usa.  Certo  è  che  furono  usate  dai  popoli  della  più  re- 
mota antichità  come  espressioni  qualificative  di  naiioni,  di  eserciti, 
di  famiglie  ,  e  di  singole  persone.  I  persiani  usarono,  1*  aquila»  gli 
sciti  il  fulmini ,  i  romani  l' aquila  sin  dal  tempo  del  consolato  di 
Mario.  Tra  i  greci  Agamennone  usò  una  testa  di  leone,  ed  Antioco 
un*  aquila  col  Drago  ec. 

In  tempo  de*  romani  si  addestravano  i  giovani  a  giuochi  di  gio- 
nastica  in  tanti  modi,  e  questi  si  facevano  tenendo  i  giovani  divisi 
in  drappelli  con  insegne  di  diversi  colori  onde  distinguerli  ;  di  poi 
verso  i*  ottavo  secolo  s'introdussero  i  tornei,  e  le  giostre:  in  quòte 
entravano  in  linea  i  cavalieri  coperti  e  chiusi  perfettamente  nelle 
armature:  ma  per  distinguersi  facevano  certi  strani  segni  sugli  scu- 
di ,  che  adoperavano  per  esprimere  il  loro  genere  di  combattere , 
come  il  sole,  1*  aquila,  il  drago,  il  leone,  o  qualche  illustre  e  vaio- 
lorosa  azione  fatta  per  terra  o  per  mare  ,  per  quali  segni  venivano 
denominati  e  conosciuti.  Questi  scudi  reàtavano  pendenti  nelle  loro 
proprie  sale  dove  stavano  gli  arnesi  dell*  armeggiare  ;  in  appresso 
servirono  per  un  principio  della  formazione  delle  proprie  armi  gen- 
tilìzie. 

Col  tempo,  a  tenore  degli  accidenti  varii  della  fortuna,  prove* 
nienti  specialmente  da  mutamento  di  dinastie  dei  Sovrani ,  comin- 
ciò r  uso  di  comporre  siflfotti  scudi  con  precise  regole,  e  con  stabi- 
liti segni  colorati,  esprimenti  le  gesta  gloriose  per  cui  dai  Sovrani 
le  ottenevano  le  famiglie  dei  meritevoli:  di  poi  s*introdusse  Toso  di 
unire  alle  armi  proprie  sopra  uno  stesso  scudo  anche  quelle  delle 
famiglie  con  cui  essi  apparenta vano,o  pure  dalla  padrooanaa  dei  prò- 
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prii  feudi:  di  qoesti  stemnii  se  ne  usarono  per  fregiarne  le  proprie 
case,  ì  templi,  i  sepolcri  e  qualunque  cosa  merllevole  di  alcun  ri^ 
cordo  :  le  slesse  città  le  usarono  che  tratte  avevano  V  origine  da 
quelle  famiglie  di  valorosi  uomini. 

Le  famiglie  che  erano  d'origine  sovrana»  o  apparentate  con  So- 
vrani,mettevano  per  ornamento  fuori  lo  scudo  i  timpani  suonati  da 
scimie. 

Tutte  queste  cose  sono  state  prostituite  dalla  nuova  nobiltà»  che 
ba  deformemente  moltiplicate  senz'ordine»  sema  regolale  sena  A- 
cane  onorato  principiOyl'espressione  degli  scudi  che  si  attribuiscono» 
fregiandoli  puri  anche  di  corone  e  di  trofèi  e  di  paludamenti  »  pro- 
fanando cosi  la  dignità  di  quelle»  che  ai  merito  ed  al  valore  unica- 
mente furono  rìserbate* 

Di  olire  dignità  del  Aegno—  Oltre  dei  titolati  v'  erano  altre  di- 
gnità superiori  a  tutte»  cioè  quelle  dei  sette  grandi  uiDrii  del  Re- 
gno. Tali  dignità  vennero  stabilite  da  Ruggiero  fondatore  della  M^ 
sarchia. 

1.  Il  gran  Contestabile  (in  alcuni  luoghi  chiamato  Rrotospodario) 
che  aveva  il  comando  su  tutte  le  genti  d' arma  cosi  a  piedi  ooom  a 
cavallo,  generale  e  luogotenente  del  Re  nelle  guerre. 

2.  Il  grande  Almirante,era  il  capo  della  marina  in  tempo  di  pace, 
e  di  guerra, 

3:  Il  gran^  Giustiziere  era  il  capo  della  giustizia  si  civile  che  cri- 
mioale:  terzo  ofBcio  del  Regno  ;  il  suo  luogotenente  era  il  regente 
della  Vicarìa. 

Il  gran  Giustiziere  pretendeva  tenere  il  secondo  posto  tra  i  gran- 
di uiBzii  del  Regno  ;  ma  sorta  qoistione  di  precedenza  tra  il  duca 
di  Somma  grande  almiraDte,ed  il  duca  diAmal6  gran  giustiziere  (a 
deciso  che  in  possessorio  rimaneva  il  grande  ammiraglio,  seyisa  to^ 
glier  dritto  a  chi  spettava  in  petitorio. 

Ciò  fu  adottato  sull'  esempio  avvenuto  al  tempo  di  Carlo  III  di 
Darazzo,  perchè  io  una  a98emblea,Tomaso  M arzano  Ammfaraglio,  e 
conte  di  Squillace»  precedette  Ruggiero  Acclociamuro  gran  giu- 
stiziere. 

4.  Il  gran  Camerlengo  teneva  conto  delle  rendite  del  Re:-  il  suo 
luogotenente  era  presidente  dei  tribunale  delia  Sommaria. 

5.  Il  protonotario  teneva  conto  della  spedizione  dei  privilegi,  e 
delle  determinazioni  sovrane ,  ed  autenticava  la  firma  del  Re.  Egli 
leggeva  le  carte  alla  presenza  del  Re. 

6.  Il  Gran  Cancelliere  soprintendeva  alla  ginstizia»  presedeva  nei 
consigli  di  stato,  negli  aflRiri  civili  del  Regno,  ed  era  giudice  delle 
differenze  che  sorgevano  sopra  gli  ufflcit  e  tra  gli  ufBziali.  Teneva 
il  sigillo  del  Re  e  serviva  da  segretario. 

7.  Il  gran  Siniscalco  era  il  Maggiordomo  deHa  casa  del  Re,  che 
aveva  il  pensiero  di  provvedere  a  tutto  ilbiscignevole  della  Real  casa 
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I  conte  D.  Alfonso  Sanse  verino. 

II  principe  di  Toreila. 

1  principe  Golombrano. 

k  principe  Santobuono. 

I  duca  di  Maddohmi. 

j  duca  d*  Andria. 

I  duca  di  Gravina. 

I  duca  di  Sora. 

I  principe  dì  StigUaoo* 

1  principe  di  Montemiletto. 

1  conte  Gaetani« 

I  duca  Gastropìgnanj, 

1  principe  della  Boccella. 

I  principe  Scilla. 

I  marchese  Moncada  de'  principi  Paterno. 

I  principe  di  Palìzzi  Arduino. 

I  principe  della  Scaletta. 

I  prìncipe  di  Butera. 

I  principe  di  Camporeale  Bologna  Beccadelli. 

I  conte  Yentimiglia. 

I  marchese  Francoforte. 

I  duca  Montealbano  Buonanni  principe  di  Cattolica. 

I  prìncipe  Zachi,  S.  Marìa  di  Befalzafi. 

I  conte  Santomarco  Filangieri. 
.1  principe  Yillafranco  Alliata. 
n  marchese  Spaccaforno  Statella  (  Stadthall  ). 

I  principe  Belmonte. 

I  duca  d*  Angiò. 

1  prìncipe  BafEidale. 
.1  marchese  Begiovanni. 
II  prìncipe  Monteleone  de  Napoli  Caracciolo. 

I  duca  Yillareale. 

I  principe  Yenetico  Spadafora. 

I  marchese  Fuscaldo. 

I  conte  Buccino. 

I  conte  Savignano. 

I  conte  Sinopoii. 

1  duca  di  Popoli. 

I  conte  Loano. 

I  duca  delle  Noci. 

I  principe  Sansevero. 
D.  Giuseppe  Bach  Gastellan. 

I  duca  Sicignano. 

I  principe  Belvedere. 

I  principe  di  Scordia. 
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n  conte  Attares. 

Il  duca  della  Foresta  Bonanno. 

Il  principe  Granmonte  Yentimiglia. 

Il  principe  Santostefano. 

Il  principe  Gampofranco. 

n  marchese  di  Grattenara, 

Il  conte  di  Gomiso  Naselli. 

Il  principe  della  Rocca. 

Il  principe  di  Francavilla. 

n  principe  della  Riccia. 

Il  marchese  s.  Marco  Gavaniglia. 

n  marchese  Galatone. 

n  principe  d*  Avella  D.  Lazzarino  Doria. 

Gfenltliiomtiit  di  camera  d^eniraUn  che  secoolo  i  regolamenti 
della  sopradetta  ei)oca  entravano  sino  alla  quarta  anticamera  per 
br  corte  al  Re  nelle  udienze ,  e  feste  pubbliche  :  questi  venivano 
scelti  dai  primogeniti  di  famiglie  patrizie»  e  dai  secondogeniti 
quali  erano  quasi  tutti  i  Maggiordomi  di  settimana ,  che  per  godere 
deir  onore  del  suddetto  distintivo  deUa  dmoe  éCùro  domandavano 
d*  essere  aggregati  a  questa  classe,  come  ancora  si  prattica 

D.  Giuseppe  Malavicini  Fontana  marchese  di  Ribiano  (  della  fa- 
miglia Malaspina  ). 

II  principe  Corsini. 

11  duca  di  Lnirenzana. 

U  principe  Alcontres  (  Stagno  ). 

Il  principe  Calvaruso. 

Il  prìncipe  della  Scaletta. 

n  principe  Spadafora. 

Il  duca  Salviati. 

Il  marchese  Gerace  Yentimiglia. 

Il  duca  s.  Giovanni  Moncada. 

Il  principe  della  Cattolica. 

Il  principe  di  Montevago  Gravina. 

Il  conte  di  Prades  De  la  Yega. 

Il  principe  Yalguarnera. 

Il  principe  di  Pantelleria  Requesens. 

Il  principe  di  Aragona  NaselU. 

Il  principe  Monteforte  Moncada. 

Il  principe  di  Trabia  Lanza. 

Il  principe  di  Cassaro  Statella. 

Il  principe  di  Belvedere. 

Il  marchese  Yillafuentes  Pignatclli. 

Il  conte  Trivulsi. 

Il  conte  Mariani. 
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D.  Giuseppe  Giacchino  Mooteallegros. 
*'  priDcipe  di  Cassano. 

principe  di  Gentola. 

principe  di  Scanno. 

duca  di  Sanise. 

duca  di  Bovino. 

duca  di  Fragnito. 

•  Ferdinando  Nanraez. 

conte  D.  Raffaele  TBirascon. 

duca  di  Mondragone. 

.  Gio:  Battista  Gages. 

conte  di  Gomines. 

marchese  Sangemano. 

noiarchese  Morso  principe  di  Poggioreale. 

principe  di  Bammacea. 

duca  di  Grazia  Beale  marchese  de  Castro  Figuroa. 

contestabile  Colonna. 

principe  Palestrina. 

prìncipe  D,  Camillo  Boif  hese. 

marchese  di  Pozzobianco. 

marchese  Grumo. 

marchese  Acqua vi?a. 

conte  D.  Gio:  Antonio  Fenaroli. 

prìncipe  della  Bocca. 

.  Giuseppe  Antonio  Tschudi  marchese  s.  Pasquale. 

duca  di  Ganzano. 

.  Domenico  de  Sangro. 

principe  di  Luzzi. 

duca  Casacalenda. 

marchese  s.  Giuliano  Paterno  Castello. 

prìncipe  Langellotti. 

I.  Diego  de*  prìncipi  Spadafora. 

duca  Laudi. 

marchese  Tripuzti. 

duca  Carvizzano. 

principe  Partanna  Grìfeo. 

I.  Ambrogio  Fùnes  de  Yillapandos. 

principe  di  s.  Nicandro. 

marchese  Arena. 

duca  Riario,  e  marchese  Corlcto. 

conte  Gaetano  Fenaroli. 

duca  Gaetano. 

marchese  D.  Guido  Bentivoglio. 

marchese  D.  Girolamo  Colonna. 
D.  Giuseppe  Pappacoda. 
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Il  Duca  Clorigliano. 

Il  duca  d*  Alvito. 

D.  Bartolomeo  Rossi. 

D.  Ottavio  Gioeni  de*  duchi  d' Àogiò. 

Il  prìncipe  di  Tarsia. 

Il  principe  di  Fiumesalato  Galletti. 

Confessore  del  Re. 

Monsignor  Bologoos  Àkanterino. 

Confessore  della  Regina. 

Beverendlssimo  Padre  Hildebrand  gesuita. 

Dame  determinate  da  5.  ilf .  il  Re  pél  sertizio  di  S.  M. 
la  Regina  nella  suddetta  epoca. 

Cameriera  maggiore.  La  principessa  Golombrano  Carata  che  a- 
veva  il  trattamento  d' eccellenza  di  diritto  come  i  capi  di  Corte. 

Prime  dame  di  Corte  con  soldo. 

La  marchesa  Solerà. 

La  duchessa  d' Andria. 

La  contessa  Savignano. 

La  principessa  di  Stigliano. 

La  contessa  di  Buccino. 

La  contessa  Yentimiglia. 

Eranvi  parimenti  delle  altre  dame  onorarie  con  esercizio  senza 
soldo,  le  quali  entravano  secondo  la  loro  anzianità  nei  posti  che  po- 
tevano risultare  nelle  sopradette  sei  piazze,  e  sempre  che  per  qual- 
sivoglia accidente  stava  assente  dalla  Corte  qualche  dama,  la  più  an- 
tica la  subentrava  durante  V  assenza. 

Dame  della  Real  Corte. 

La  principessa  Camporeale. 

La  duchessa  Castropignano. 

La  duchessa  di  Maddaloni. 

La  marchesa  di  Fuscaldo. 

La  principessa  di  Sansevero. 

La  principessa  di  Yillafranca. 

La  marchesa  Spaccaforno  nata  Grifeo. 

La  duchessa  di  Sora. 
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La  principessa  della  Bocca. 

La  principessa  di  Borghese. 

La  duchessa  di  Monteleone. 

La  principessa  di  Beimonte. 

La  principessa  di  Cariati. 

La  principessa  d' Ardore. 

La  duchessa  di  Termoli. 

La  contessa  Prades. 

La  principessa  d' Aragona. 

La  contestabilessa  Colonna  dachena  di  XagUiCooo. 

La  principessa  d*  Avellino. 

La  duchessa  Chamy. 

La  principessa  Colombrano  Pignatelli. 

La  contessa  Conversano. 

La  marchesa  di  Grumo. 

La  duchessa  di  Gelenza. 

La  duchessa  della  Salandra. 

La  principessa  della  Boccelia. 

La  principessa  Belvedere  Buoncompagno. 

La  duchessa  d*  Alvito. 

La  principessa  di  Tarsia. 

Guarda  Mag.^ 

La  duchessa  Carvizzano. 

Signare  dC  onore. 

La  marchesa  Silva. 

La  principessa  vedova  di  Pado. 

D.  Antonia  Provenzale  vedova  del  duca  di  Bora. 

Le  suddette  signore  d' onore  corrispondevano  in  rango  ai  Genti- 
luomini di  camera  d*  entrata ,  la  loro  graduazione  era  maggiore 
delle  dame  di  baciamano  le  quali  camspoodoooaUaiiobilttnHsdu- 
le,  ammessa  a*  reali  baciamani. 
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cske  sona  tu  Jbgffio  meui  per  ordins  alfabetico  secando 
ra»mmae€oddMDCCXXXapagma93. 

PaiNciPi 


Altamara  Farnese  Aequaviia  Mari 

Alessaodria  PignoDe 

Angli  D'Oria 

Ateoa  Caracciolo 

Ardore  Milano 

Aliano  Colonna 

Alianieilo  Filangieri 

Avella  Oria 

AYellino  Caracciolo 

Belmonte  Pignatelli 

Belvedere  Carata 

Bisignano  Sanseverino 

Biette  D' Aogelis 

Bonifiiti  Telesi 

Castagneto  Caracciolo 

Centola  Pappacoda 

Castella  neta  MirobaMo 

Cariati  Spinelli 

Conca  de  Capua 

Cerentia  Bota 

Colle  d'  Anchise  Fiiomarino 

Colle  Somma 

Colombrano  Garafa 

Conc»  Invitti 

Chiusane  Carafa 

Casoleto  Francoperto 

Cracoli  Marchese 

Carsi  Cicinelli 

Dnrazzano  Gorgano 

Fasciano  Albertino 

Campana  S.  Biase 

Capestrano  Medici 

Caposele  Bota 

Caramanico  d*  Aquino 

Carpino  Yargas 

Casapesella  Bonito 

Cardito  LoBredo 


Gassano  di  Bari  Aragona  Ayerbo 
Caserta  Gaetano 
Casalmaggiore  Frangia 
Castel  S.  Lorenzo  Carafa 
Castelfranco  Sentale 
Castiglione  d*  Aquino 
Cuspoli  de  Capua 
Ferolito  d' Aquino 
Forino  Caracciolo 
Francavilla  Avalos 
Francavilla  Imperiale 
Frasso  Dentici 
Fondi  Sangro 
Galluccio  Ursino 
Gal  ticchio  Coppola 
Galatro  Colonna 
Giraci  Grimaldi 
Guardia  Caraffii 
Isernia  Avalos 
Iscbitella  Finto 
Isola  Caracciolo 
Leporano  Muscettola 
Muyda  Piccolomini 
Margano  Lancellotti 
Marsico  Yetere  Caracciolo 
Marsico  Nuovo  Pignatelli 
Montealbaoo  Toledo 
Mela  d*  Oria 
Melito  de  Silva 
Melzi  Melz 
Migliano  Loffredo 
Melissano  Garaccioio 
Misagna  Angelis 
Molfetta  Gonzaga 
Mondorvino  Pignatelli 
Monteulbano  Toledo 
Montefalcone  Coppola 
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Monterotondo  Pignatelli 
Morra  Raflfo 
Monteneto  Gapece 
Monteleone  Piati 
Marano  Caracciolo 
Montemarano  Marchese 
Meropate  Paravagnia 
Montemiletto  Tocco 
MoQtesarcbio  ATalos 
Monasteraci  Galeota 
Morese  Morra 
Montecorvino  Pignatelli 
Manteagara  Pinto 
Muro  Protonobilissimo 
Noja  Pignatelli 
Oliveto  Spinelli 
Ottajano  de  Medici 
Polizzi  Arduino 
Palagorio  Rovegoo 
Pado  Serra    ' 
Pettorano  Cantelmo 
Pietrapulcina  Garafa 
Pietra  Storniiia  Lottieri 
Palazzo  8.  Gervasio  Marini 
Pietra  Cupa  Francone 
Palmieri  Vernassa 
Piedimonte  Gaetano 
Presiccio  Ligorio 
Riccia  de  Gapua 
Rocca  deirAspro  Filoroarino 
Rocca  Romana  di  Gapua 
Roccella  Garaffa 
Rossano  Borghese 
Ruoti  Minutolo 
Rossano  Amore 
Santa  Agata  Fimo 
S.  Giorgio  Spinelli 
Sansevero  de  Sangro 
Sanseverino  Albertini 
Santobuono  Garacciolo 
Satriano  Rayaschieri 


San  Martino  Gennaro 
S.  Mango  Aquino 
S.  Mauro  Salluzzo 
S.  Vito  Marchese 
S.  Antimo  Ruffo 
S.  Pio  del  Pezzo 
S.  Arcangelo  Spinelli 
S.  Nicandro  Gataneo 
Scanno  Afflato 
Scilla  Ruffo 
Sepino  Leonessa 
Sglafra  Orsino 
Squillace  Borgia  d'Aragona 
Spinola  Golonla 
Solmone  Borghese 
Scalea  Spinelli 
Stigliano  GoloDoa 
Striano  Marino 
Sghinzano  Enriquez 
Strongoli  Pignatelli 
Tarsia  Spinelli 
Teramo  è  il  suo  Vescovo 
Teora  Mirella 
Triola  Gicala 
Torrenova  Garacciolo 
Troja  Avalos 
Trecase  Galife 
Trebisacce  Petagna 
Trigiano  Pappacoda 
Titano  Dabo 
Torrebruna  Garacciolo 
Valle  S.  Martino  Garacciolo 
Valle  Reale  Piccolomini 
Valenzano  Fu  r ietti 
Venosa  Ludovisio 
Venafro  Savelli 
Venafro  Abbrizio 
Vigiano  Sangro 
Villa  S.  Maria  Garacciolo 
Volturerà  Strambone 
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Duchi 


Accereoza  Pignatelii 

Accadia  Recco 

Ayello  Cybo 

Airola  Gapua 

Alieto  Pignatelii 

Albano  Ruggiero 

Alessano  è  il  primogenito  del 

prìncipe  di  Cassano  di  Bari. 
Alvito  Gallio 
Andria  Caraffa 
Apice  Tocco 

Appelosa  Capece  Pisciceli! 
Aquaro  Spinelli 
Alanno  Leognani 
Albaneta  Prota 
Arigliano  Grìglia 
Assergio  Cafarelli 
Ascoli  Marnilo 
Atri  Acquayiva 
Atripalda  Caracciolo 
AviglianoDoria  principe  di  Melfi 
Bagnare  Ruffo 
Bagnoli  Strozzi 
Bapuolo  San  Felice 
Barrea  Afflitto 
Bellosguardo  Pignatelii 
Belforte  Gennaro 
Belcastro  Caracciolo 
Belgìojosa  Quaranta 
Bisaccia  Pignatelii 
Bovino  Guevara 
Bo?alino  Pescara 
Bonvicino  Cavalcanti 
Bruzzano  Carafa 
Brindisi  Antinoro 
Bugiardo  Guarini 
Cagnano  Barile  Spinelli 
Galvano  Yargas 
Calabrìtto  Tuttavilla 
Campochiaro  Mormile 
Cancellara  Carafa 
Campolieto  Carafa 


Caccuri  Cavalcanti 
Casacalenda  De  Sangro 
Cantalupo  Gennaro 
Castel  di  Sangro  Caracciolo 
Castel  Saraceno  Rovito 
Castel  Guarino  Vernaso 
Castel  vecchio  Spinelli 
Castro  Pallavicino 
Castelluccio  Brancaccio 
Castrovillari  Spinelli  Cariati 
Castel  nuovo  Brancaccio 
Castellino  Alessandro 
Cutrufiano  Filomarino 
Cumano  Coppola 
Campana  Pirenti 
Gasoli  Aquino 
Cajaniello  Del  Pezzo 
Cassano  Serra 
Canoso  Celajo 
Carpignano  (ìhezzi 
Carinari  formile 
Calvello  Cotini 
Civitella  Posta 
Cimigliano  Cicala 
Craca  Yergara 
Carasino  Albertino 
Castelgrande  Anna 
Casalnuovo  Como 
Casalmaggiore  Cataneo 
Camerlenga  Falletti  "  * 
Civita  Alfidena  Posta 
Castelpagano  Luca 
Castelmezzano  Lerma 
Castelcarignano  Mazzaccara 
Caprigliano  Balzo 
Castelluccio  Spinelli 
Castelmirano  Gurgo 
Castel  di  Palma  Bologna 
Castropignano  Eboli 
Calvizzano  Cornaro 
Casalicchio  Barretta 
Gampomele  Miroballo 

78 
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Gapracotla  Piscicelli 
Casamassima  Aponte 
Castel  d' Airola  Suaido 
Castelporto  Bartoli 
Celenza  Caracciolo 
Ceglie  Sisto 

Ceiza  Piccola  Almirante 
Cerisano  Sereale 
Cepalane  Leonessa 
Civita  di  Penne  Farnese 
Civita  Ducale  Idiaquei 
Civita  s«  Angelo  Figliola 
Celle  Corvino  Miro 
Corigliano  Saluno 
Gorigliano  Tranzo 
Grosia  s.  Biase 
Ceglie  Sisto  de  Brillo 
Crepacore  Tramo 
Ciano  Cala 
Evoli  D*  Oria 
Erce  Duca 
Ferrandìna  Toledo 
Ferrazano  Yitaglicu|o 
Fragnito  Mermile 
Frìsolone  Carrara 
Frattapiccola  Bruno 
Faicchio  Martino 
Friso  Marcelli 
Fiumari  de  Ponte 
Forli  Carafa 

Cagliari  Sanchez  de  Luna 
Gesso  Caracciolo 
Girifalco  Caracciolo 
Gioja  Gaetano 
Giuliano  Grillo 
Giovenazzo  Giudice 
Gravina  Orsino 
Grimma  Biario 
Grotta  Macedonia 
Grottaglia  Gicinelli 
Guardia  della  Marte 
Guardia  Lombarda  Buflb 
Giungano  Garofalo 
Grottamenarda  Posta 
Guidano  Stefano 


lelzi  Carafa 
lecola  Rossi 
Isola  Bonito 
Laudano  Sanfelice 
Laurenzano  Gaetano 
Laurino  Spinelli 
Lacomia  Piccolomini 
Lauria  MontefcNrte 
Lauria  Ulloa 
Lasciano  Mollo 
Laviano  Anna 
Limatola  Gambacorta 
Longano  Sommaja 
Malvito  s.  Biase 
Marigliaoo  MastrilU 
Magnati  Morra 
Malvito  Cardilo 
Maida  Carafa 
Majerao  Figuerola 
Maddaloni  Carafa 
Martino  Caracciolo 
Marsi  Colonna 
Minervino  Ventura 
Montecalvo  Pignatelli 
Marzano  Laudati 
Melilo  Julìis 
Melilo  Muscettola 
Mirabella  Frangipani 
Miranda  Caracciolo 
Montalto  Moncada  d*  Aragona 
Montecalvo  Pignatelli 
Monteleone  Pignatelli 
Montenegro  Bucce  d* Aragona 
Montenegro  Greco 
Moriano  Castromediano 
Moncesardo  Caracciolo 
Montenero  Carafa 
Monteurice  Giordano 
Montestarace  Perrelli 
Mindorvino  Ventura 
Monte  Jaquinto 
Metronio  Marullo 
Montenero  Andreasso 
Mugnano  Capoa 
Nardo  Acquaviva 
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Noe!  Acquaviva 

Noja  Carata 

Novoli  Garignano 

Olatino  Giordano 

Orlata  Franchìs 

Orta  Caracciolo 

Ostuni  Zevaglios 

Parete  Moles 

Muli  Coscia 

Pescalaflclano  Alessandro 

Peschici  Pisanelli 

Palma  Belmente 

Perdifomo  Filomarino 

Pomigliano  d' Ateilo  Ambrosioi 

Pozzomarro  Ligorio  Guindazzo 

Penti  Satriano 

Parabito  Ferrara 

Popoli  Gantelmo 

Preslcce  Marlogola 

Regina  Capece  Galeola 

Boscino  Villani 

Rocca  Mandolfa  Pignatelli 

Bocca  Vecchia  Invitti 

Boscigliano  Gulndazzi 

Bosito  Brancia 

Bodi  Capece 

Bocca  Imperiale  Crivelli 

Salandra  Rivertera 

Salza  Strambone 

Santagata  Cessa  . 

S.  Angelo  Fasanella  Capece  Ga- 

leota 
S.  Agapito  Provenzana 
S.  Cesareo  Marnili 
S.  Giovanni  Pisacano 
S.  Valentino  Invitti 
S,  Cipriano  Tufo 
S.  Donato  Ametrano 
S.  Donato  Vaez 
S.  Donato  Angelis 
S.  Demetrio  Sannesio 
S.  Elia  Pahna 
S.  Martino  Lionessa 
S.  Marzano  Laudati 
S,  Giovanni  Gavdniglia 


S.  Giorgio  Caracciolo 

S.  Arpino  Sancez 

S.  Paolo  MastrilK 

S.  Pietro  in  Galatina  Spinola 

S.  Pietro  Majo 

S.  Filippo  Brancaccio 

S.  Nicola  Gaeta 

S.  Manose  Zabata 

S.  Severino  Gnitter 

S.  Vito  Caracciolo 

Saoarlco  Lubello 

Saracena  Pescara  di  Milano 

Samo  Medici 

S.  Teodoro  Veneto 

Sesto  Spinola 

Seminara  Spinello 

Sessa  Caldora«  e  Cordona 

Spezzano  Muscettola 

Siano  Capecelatro 

Sera  d' Arce  Buoncompagno 

Serra  Rossi 

Sorito  Caracciolo 

Scarflzzi  Moscia 

Selva  Piana  Carìgnani 

Schiavi  Balzo 

Sanarico  Labello 

Satriano  Levia  no 

Scarano  Frisari 

Tolva  Pignatelli 

Torano  Caputo 

Tagliacozzo  Colonna 

Tauriano  de  Castro 

Tauriano  Lopez 

Tauriano  de  Castro 

Telesa  Ceva  Grimaldi 

Termoli  Capua 

Torre  di  Mare  Filomarino 

Torre  Maggiore  Sangro 

Tocco  Pinelli 

Trajetto  Carafa 

Tursi  D' Oria 

Vasto  Girardi  Preta 

Valentino  Minutolo 

Vacri  Valignani 

Verzino  Cortese 
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Yietri  Caracciolo 
Zevoli  Amato 
Zeuli  Severino 


DELLA  citta''  DI  NAPOLI 

Duca  Argento 
Duca  Giovane 
Duca  Borgia 


Habcdbsi 


Acquaviva  CarmignaDo 
Acemo  Guascone 
Acquaviva  Acquaviva 
Acaja  Yernaro  primogenito  del 

principe  Palmieri 
Ajeta  Cosentino 
Alvigoano  Capece 
Altavilla  Colonna 
Amato  Hottola 
Amoroso  Caracciolo 
Anzi  Carafa 
Ancia  Paravagna 
Arena  Acquaviva 
Amesano  Maresgallo 
Arena  Caracciolo 
Arsigliano  Mari 
Arienzo  Caraffa 
Abetina  Trapani 
Avaletta  Vilolo 
Andria  d*  Acqua  Trasmundi 
Baselice  RidolG 
Barìsciano  Caracci(do 
Banditella  Silva 
Belmonte  Calè 
Benditella  No\i 
Bonito  Pisanelli 
Bomba  Altomari 
Bracigliano  Mirabelle 
Broncaleone  Carafa 
Brienzn  Caracciolo 
Bringanno  Longo 
Bucchianico  Caracciolo 
Buonalbergo  Spinelli 
Butrupio  Castrioto 
Campi  Crescenzio 
Campo  d*  Isola  Simone 
Cammarota  Cararelli 
Caccavone  Preta 


Calano  Corso 
Capurso  Pappacoda 
Casa  d*  arbore  Caracciolo 
Casalvieri  Uogaro 
Casabuona  Pisciotta 
Casalnuovo  Pignatelli 
Castelnuovo  Sangro 
Castelnuovo  Adinolfi 
Castelvetere  Carafa 
Casielluccio  Pescara 
Castelnuovo  Yondeneinden 
Castello  d*  Ajello  Pappacoda 
Carife  Capobianco 
Calitri  Mirelli 
Camarda  Cafarelli 
Cavallino  Castroroediano 
Castelvecchio  Ricci 
Ceree  Maggiore  Dorfa 
Casamazzella  Bisi 
Castelforte  Forte 
Canosa  Affaitati 
Cagnano  Carisani 
Campomarino  Marnili 
Casella  Christiano 
Capranico  Giustiniano 
Carretto  Massimo 
Carignani  Carignano 
Castelvetere  Moscatelli 
Casalincontra  Del  Giudice 
Castro  di  Valle  Roberto 
Cerchiare  Caraffa 
Celle  di  Bari  de  Angelis 
Cervinara  Caracciolo 
Circello  de  Somma 
Giannero  Nicolò 
Cirigliano  Rota 
Cicerale  Primicile 
Cinquefrondi  Gifoni 
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Givitaretengo  del  Pezzo 
Gippagatti  YentignaDO 
C!orleto  Riario 
Colletuorto  Rota 
Gonza  Mirelli 
Gorveto  Caputo 
Gorfignano  Minatolo 
GoQvincente  Suarez 
Grispano  Sorice 
Ghjppeto  Tufo 
Gruccoli  Malfitano 
Ducenta  Folgore 
Fuscaldo  Spinello 
datola  Pignatelli 
Genzaoo  Marini 
Gamella  Garofalo 
Gamerota  Marchese 
Grumo  Caracciolo 
Introdoco  Bandino 
Licito  Miroballo 
La  Terza  Navarretta 
Laino  Cardiues 
Lauro  Lancellotli 
Lattano  Imperiale 
Liroosano  Grazia 
Lizzano  de  Luca 
Lizzano  Chiorlia 
Livardi  Mastrilli 
Lucilo  Capecelatro 
Macchiagodeno  Caracciolo 
Matrice  Rocca 
Hileto  CardoTie 
Martino  Tufo 
Montella  Savoli 
Montanaro  Amico 
Marignaflo  Palmi 
Miano  Filippis 
Missanello  Coppolla 
Mirabello  Naccarella 
Mont*Aquano  Vespoli 
Monte  Mauro  Moccia 
Monte  Scaglioso  Cattaneo 
Monerrato  Bossi 
Montepagano  Gaeta 
Montefalcone  Santis 


Monteforte  Loffredo 
Monaci  Lemi  Mendozza 
Maccbiadona  Lucca 
Monteroccbetto  Morra 
Montorio  Mastrogiudice 
Montegioso  Caracciolo 
Motola  Caracciolo 
Nisita  Pozima 
Olivete  Cioffo 
Ortono  Massimi y  e  Paolini 
Oria  Imperiale 
Oriolo  Pignone 
Pampi  Enriguez 
Paniscola  Parisi 
Pascarella  Pisani 
Pettina  Gonfalone 
Pentatillo  Ruffo 
Rafrano  Capece 
S.  Angelo  Medici 
Salcito  Francone 
Sant'  Agata  Loffredo 
Santagapito  Angelis 
S.  Angelo  della  Scala  Salve 
S.  Eramo  Caracciolo 
$•  Giorgio  Milano 
S.  Giuliani  Longo 
S.  Giuliano  Monforte 
S.  Lucido  Sangro 
S.  Lucia  Rossi 
S*  Lucia  Vicari  is 
S.  Rocco  Pignoni 
Pescara  Avalos 

Pietracatella  (Petracatella)  Gri- 
maldi 
Petruro  Quinzio 
Petruro  Marano 
Pinopia  Laporta 
Pietramelara  Jovine 
Pescopagano  Andrea 
Pizzone  Blancbi 
Pietra  Yairano  Grimaldi 
Pizzoli  Torres 
Pisciotta  Fappacoda 
Pajo  Alfiere 
Poggia  Slerling 
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Poggio  Ubricchio  Castiglione 

PatignaDo  Bodolviccio  Gapece 

Penlelatrone  Carafa 

Polio  Dura 

Polestioo  Milano 

Pollica  Aloysio 

Prato  Invitti 

Barougnano  Lagni 

Bajaoo  Becupito 

Bapone  Oria 

Bavello  Brancaccio 

Bampena  Calè 

Bende  Mendozza 

Bipa  Castronuovo 

Botondo  Gesualdo 

Bocca  Garofalo 

Bocchetta  Yaldatari 

Bocca  d' Evaudro  Gedronio 

Bosa  Salemi 

Bocca  S.  Felice  Capobianco 

S.  Giovanni  Bonito 

S.  Marco  Gavaniglia 

S.  Mariano  Mastrillo 

S.  Mauro  Amore 

S.  Mauro  Gagliano 

S.  Severino  Caracciolo 

S.  Luca  Clemente 

S.  Gio:  in  Fiore  Bocci 

S.  Leuci  Pisacani     . 

Sandani  Quiroga 

S.  Mariano  Lopez 

S.  Marco  Pignatelli 

S.  Marcellino  Tovar 

S.  Nicola  Mastellone 

S.  Stefano  Gesualdo 

S.  Lauro  Ardia 

S.  Crispiero  Simonetti 

Serranuova  Granasci 

Simari  Fiore 

Schiavi  Mastrilli 

Serranaova  Castaldo 

S.  Secondo  de  Bossi 


Specchio  Protouobiliniiiio 
Spineto  Imparato 
Strutta  Esperti 
Striano  Spinola 
Taviano  de  Franchia 
Teano  Missanello 
Torre  di  Francolisi  Aquino 
Torre  di  Buggiero  Stella 
Torrello  Capecelatro 
Torrecaso  (bracciolo 
Tortorello  Carafa 
Trivisco  Boffredo 
Tre  Pozzi  Matteis 
Trentenaro  Angelis 
Trentola  Alimena 
Trelengue  Piro 
Trivigna  Papa 
Tufo  Tufo 
Turano  Cafarella 
Tito  Laviano 
Yairo  Missapello 
Yattola  Bocce 
Vito  Yillabianco  Alicastro 
Yanno  Silvestri 
Yallelonga  Castiglione 
Yalenzano  Ferrietii 
Yalle  Alarcon  Mendosza 
Yasto  Avalos 
Yaraniello  Carafa 
Yico  Spinelli 
Yaiva  Valva 
Yinghiaturo  Longo 
Yillamaine  Caracciolo 
Yillarosa  Bosa 
Yillanova  Osorio 
Ugneneo  Amore 
Marchese  Torres 
Ubriatico  Bovegno 
Zentenguas  ZeotigliaB 
Ziro  Spinelli 
Marchese  Paiamo 
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Gomn 


Aeerra  Cardeoes 
Alifl  GaeUiDi 
AUamonte  Sanseterioo 
Altovilla  Gapaa 
ATersa  Capua 
Boccbigliero  S.  Biase 
Bicarri  Capoa 
Bonello  Pignatelli 
Boya  TArcivescoyo  di  Reggio 
Buccino  Garacciolo 
Capaccio  Oria 
Casalduni  Suriani 
Castro  Casiro 
Casamareiano  Sersale 
Castelnaovo  Figuerola 
Celano  Piccolomioi 
Cebo  Capucio 
Cerrito  Garara 
Chiaromonte  Sanseverìno 
Cootediana  Carafa 
CoD?ersano  Acqnavita 
Conia  Mirella 
Fondi  Sangro 
Fraocavilla  Giannioi 
Gambatesa  Meodòzta 
Giolianova  Acquaviva 


Grutaria  Garafa 
Lioiansello  Afflitti 
Loreto  Afflitto 
Mola  Yaez 
Montaperto  Tocco 
Mbntederisi  Avalos 
Mentooro  di  Capoa 
Muro  Orsini 
Oppido  Orsino 
Pttlmerid  de  Matteis 
PolJcastro  Garafa 
Potenza  Loffredo 
Roccaraimone  Mastrilli 
Roccaforzata  Chierlia 
Ruvo  Carata 
Salami  de  Torres 
S.  Cristina  Spinelli 
S.  Croce  Stella 
S.  Maria  Cricono  Dentice 
Saponara  Sanseverìno 
S.  Gio:  Lapiane  Pignatelli 
Savignano  Gueyara 
Schiavi  Caracciolo 
Sinopoli  Ruffo 
Spinosa  Eriquez 
Trìyento  Afflitto 
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Granm  01  Spagna 


nel  1750  regnando  in  questo  Regno  Sua  Maestà  Vimpdralùre  ^Au- 
stria Carlo  VI  nato  il  4  ottobre  4685  eletto  imperatore  a  Frank- 
fori  ai  42  ottobre^  coroncUo  a'  22  dicembre  4744. 

La  Città  in  Corpo 

Adriano  Carafa  duca  Trajetto 

Alfonso  de  Cardines  conte  della  Acerra 

Baldassarre  Cattaneo  principe  di  s.  Nicandro 

Francesco  Caracciolo  principe  d*  Avellino 

Francesco  Pignatelli  duca  della  Bocca 

Francesco  Spinelli  duca  della  Gastelluccia 

Filippo  Bernardo  duca  di  Gravina 

Francesco  Navarretta  marchese  della  Tersa 

Ferdinando  Paolo  Alarcon  Mendozza  marchese  della  Valle  siciliana 

Luigi  Sanseverino  principe  di  Bisignano 

Giovanni  Domenico  Milano  marchese  di  s.  Giorgio»  e  Palistioa 

Giovanni  Andrea  Doria  principe  di  Melfi,  e  duca  d' Avigliano 

Gio:  Battista  Capua  principe  di  Riccia 

Giuseppe  Piccolomini  principe  di  Valle 

Giuseppe  Medici  principe  d*  Ottajano 

Giuseppe  Domenico  Sambiase  prìncipe  di  Campana 

Girolamo  Colonna  principe  di  Sennino 

Geronimo  Pignatelli  principe  di  Strongoli 

Geronimo  Caracciolo  duca  di  Sorito 

Gio:  Giacomo  Marini  marchese  Genzano,  e  principe  di  Striano 

Giuseppe  Acquaviva  marchese  di  Tripuzio 

Leonardo  Tocco  principe  di  Montemìletto 

Domenico  Marzio  Carafa  duca  di  Maddaloni 

Marino  Caracciolo  marchese  di  s.  Elemo 

Mario  Loffredo  principe  di  Candito 

Michele  Imperiale  marchese  d*  Oria  principe  di  Francavilla 

Michelangelo  Gaetani  principe  di  Caserta 

Nicolò  Pignatelli  duca  di  Monteleone 

Nicolò  d' Avalos  principe  di  Montesarchio 

Nicolò  Ippolito  Revertera  duca  della  Salandra 

Nicolò  Gaetani  duca  di  Laurenzana 

Oderisio  di  Sangro  marchese  dì  s.  Lucido 

Raimondo  de  Sangro  principe  di  s.  Severo 

Scipione  Spinelli  principe  di  Cariati 

Scipione  di  Sangro  duca  di  Casacalenda 

Francesco  Muscettola  principe  di  Luperano 
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Cavalibbi  del  Vello  d'oro 
ricavati  dall'almanacco  del  flSi  pag.  440. 

Sua  Maestà  Timperatore  Cesareo,  e  cattolico  Carlo  VI. 

D.  Giacomo  principe  Sobiesky 

D.  Carlo  conte  Borromeo  Aresio 

D.  Carlo  conte  d'Arcbinto 

D.  Eugenio  Francesco  principe  di  Savoja 

D.  Carlo  Filippo  Elettore  Palatino 

D.  Luigi  Tommaso  Raimondo  conte  dUarrach 

D.  Leopoldo  duca  d'Aremberg 

D.  Raimondo  duca  di  Modena 

D.  Filippo  Lodovico  conte  Sinzendorf 

D.  Gundemaro  Tommaso  di  Stareroberg 

D.  Sigismondo  Ridolfo  conte  Sinzendoif 

D.  Ferdinando  de  Silva  conte  de  Cifuentes 

D.  Adamo  Francesco  principe  di  Schwartzenberg 

D.  Nicolò  conte  Palfi  di  Erdod 

D.  Vitico  Lorenzo  conte  di  Daun 

D.  Carlo  Adelberto  elettore  di  Baviera 

D.  Federico»  regio  prìncipe  di  Sassonia 

0.  Emanuele  Infante  di  Portogallo 

D.  Ferdinando  duca  di  Baviera 

D.  Leopoldo  duca  d'Alsazia  Scbleswicb 

D.  Alessandro  duca  Wùrtemberg 

Q.  Massimiliano  Guidobaldo  conte  di  Martinitz 

D.  Filippo  Francesco  principe  di  I^udempré 

D.  Fabrizio  Contestabile  Colonna 

D.  Sigismondo  Federico  conte  di  Klevenhuller 

D.  Claudio  prìncipe  di  Ugni 

D.  Trobonio  Ferdinando  principe  di  FQrstenberg 

D.  Gio:  Giuseppe  conte  Wrtby 

D.  Giulio  Vincenzo  Borromeo  Aresio 

D.  Giuseppe  prìncipe  di  Liclitenstein 

D.  Gio:  Antonio  conte  di  Savalia  (Savalia) 

D.  Alfonso  Cardines  principe,  e  conte  della  Corra 

D.  Francesco  Stefano  duca  di  Lorena 

D.  Carlo  Alessandro  duca  di  Loreùa 

1731.  Il  sig.  conte  Palatino  Sulzbacb  regnante 

D.  Lodovico  Giorgio  marchese  di  Baden 

D.  Francesco  Maria  principe  ereditario  dì  Modena 

D.  Eugenio  Giovanni  principe  di  Savoja 

D.  Filippo  principe  di  Lobkowitz 

D.  Waltero  principe  Dietricbstein 
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D.  Giuseppe  Ignazio  conte  di  Paar 
D.  Gaspare  conte  di  Labaasé 
D.  Luigi  SanseveFÌno  principe  di  Ksigmno 
D.  Francesco  Ferdinando  conte  Klusky 
Il  sig.  principe  di  Taxis 
D.  Adolfo  conte  Martinitz 
D.  Giuseppe  conte  di  Montesanta 
D.  Diego  Pignatelli  duca  di  Monteleone 
D.  Gio:  Antonio  conte  di  S^iagotisch 
p.  Lotario  Giuseppe  conte  di  Kmafieek 
D.  Giulio  Antonio  Acquavira  Conte  A  Gonvetaaiia 
Il  sig.  principe  della  Cattolica 
Il  sig.  principe  di  Santa  Croce 
Il  sig.  conte  Schonborn 
D.  Antonio  Tolomeo  principe  di  Tri? 
D.  Antonio  di  Portogallo  conte  di  Akandette 
D.  Andriano  Carafa  duca  di  Trajetto 
Sua  Maestà  Cesarea  e  cattolica  se  ne  ka  serbato  tre  ir  petto. 

DbGLI  ORDIia  CAVALLBREeaU  ASITIGHI  ,  BD  ATTSMU 

DEL  BM&SQ  »I  NaMU. 

Antichi  ordini  caveUeresehi.  «*- 1  sovbiid  di  Napoli  conw  tutti 
gli  altri  crearono  degli  ordini  cavallereacU  per  rammentare  alla  po- 
sterità grandi  avvenimenti,  o  solenoilà  di  qualunque  natura»  coi^* 
rendo  quelli  a  sudditi,  ed  agli  esteri  come  contrasegoo  di  piemia 
del  loro  merito  personale  t  sia  per  azione  di  valore  e  per  altri  di- 
stinti requisiti. 

Ordine  deHa  SéMa  della  ibtti  Gota  di  JFVmdéi. 

Giovanni  re  di  Francia  istitui  nel  1361  quesforifaie,  che  fii  In 
gara  pel  primato  con  la  Giarrettiera  d'Inghilterra  istituita  nel  1359 
dal  re  Odoardo  III.  L'ordine  veniva  eimboleggiato  di  una  stella  col 
motto  monstrant  regibus  astra  tiam^  ;  P  ardine  Ai  dedicato  a*  tre 
Maggi  ;  i  decorati  potevano  aggiungere  questa  stella  alle  loro  armi 
gentilizie.  Allora  hi  Napoli  non  v'era  alcun  ordine  cavalleresco  ; 
ma  per  le  strette  relazioni  di  parentela  tra  le  flimiglie  regnanti 
di  Francia  e  di  Napoli  in  queil'  epoca  4  anche  molti  dei  mipolita- 
ni  ne  venivano  decorati  come  lo  furono  i  Zuroli,  Boizzuta,  Aprano, 
ed  altri  molti.  Nel  1531  regnava  in  Napoli  Giovanna  1  che  succe- 
dette all'Avo  il  Gran  Roberto  fratello  di  S.  Luigi  Be  di  Francia. 
Quest'  ordine  tanto  illustre,  durò  poco  per  la  formaiiooe  d'altri 
ordini  cavallereschi  in  Francia. 

Lordine  del  Nodo  venne  creato  nel  1352  da  Luigi  di  Taranto 
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marito  di  Giovanna  I.  in  memoria  della  sua  incoronazione.  Egli 
morì  nel  1362  lasciando  gran  nome  per  talore,  per  bellezza,  e  per 
soavità  di  modi. 

Quest'  ordine  era  significato  da  nn  nodo  di  seta»  ed  oro  legato  al 
braccio. 

Vennero  creati  cavalieri  il  fratello  maggiore  del  Re  principe  di 
Taranto  »  Guglielmo  del  Balzo  conte  di  Noja  »  Luigi  Sanseverino  » 
Francesco  Loffredo,  Roberto  Serìpandi,  Matteo  Boccapiaaola»  Gor- 
rello  di  Tocco,  Glovannello  Bozzuto,  Giovanni  Burgenza»  Cristofaro 
Costanzo,  Roberto  di  Diano,  Bernardo  Visconti  signore  di  Milano» 
ed  altri  illustri  nazionali  ed  esteri. 

Ordine  detta  Nave  venne  creato  nel  1381  da  Carlo  III.  di  Du- 
razzo  per  far^i  degli  aderenti  dopo  di  essersi  impossessato  del  Re* 
geo.  Egli  stesso  si  creò  capo  dell*  ordine,  che  mise  sotto  la  prote- 
zione di  S.Nicola  di  Mira,  a  cui  eresse  la  chiesa  alla  dogana  dirim- 
petto al  Castelnuovo,  per  potersi  ancora  ivi  i  cavalieri  armare  e 
riunire  nelle  sacre  cerimonie,  chiesa  che  fu  distrutta  per  la  troppo 
vicinanza  al  castello,  e  che  venne  ricostruita  più  indietro  con  1*  o- 
spedale  ove  ancora  è.  L*ordine  era  significato  da  una  nave  ricamata 
sugli  abiti,  ed  impressa  ancora  sulle  armi. 

Furono  creati  cavalieri  di  quest*  ordine  i  pib  pregiati»  e  valorosi 
di  quei  tempi:  Giannetto  Protogiudice  di  Salerno  conte  dell'Acerra 
Gran  Contestabile  del  Regno,  Guerrello  Caracciolo  ,  detto  Carafa 
Maresciallo  del  Regno»  Arrigo  Sanseverino  conte  di  Mileto  ,  Rai- 
mondello  Orsini  conte  di  Lecce  »  Angelo  Pignatelli ,  Giovanluigi 
Gianvilla»  Giovanni  Lucemburgo  conte  di  Conversano»  Tommaso 
Boccapianola»  Giovanni  Caracciolo»  ed  altri. 

Ordine  della  Mezzaluna.  Giovanni  d*  Anglò  figlio  di  Renato  isti* 
tol  quest'  ordine  col  fine  d*  accattivarsi  la  nobiltà  allorché  venne 
con  Tarmata  del  padre  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli. 

L'ordine  era  una  mezza  luna  d'argento  legata  al  braccio:  molti 
cavalieri  v'  appartennero ,  fra  gli  altri  Roberto  Sanseverino  figlio 
del  conte  Giovanni  Sanseverino  :  si  diceva  pure  quest'  ordine  cre- 
scente perchè  si  riferiva  alla  luna  cresoefUe» 

Ordine  délV  ArmeUina  fu  creato  dal  Re  Ferdinando  L  d'Aragona 
che  era  un  armellino  sospeso  ad  una  catena  d'oro  col  motto  malo 
mori^  quam  foedari  :  furono  tra  gli  altri  cavalieri  di  quest'  ordine 
Ercole  d' Este  duca  di  Ferrara. 

Ordine  deW  Argala.  Dal  Sedile  di  Portauova  veniva  espresso  da 
un'  argata  d' argento  in  Campo  Bosso.  Quesl'  ordine  fu  creato 
in  occasione  che  venne  il  Regno  occupato  da  Luigi  d'Angiò,  ed  il 
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piccolo  rè  Ladislao  figlio  di  Carlo  111  di  Durazio  odo  sua  madre 
stavano  rinchiusi  io  Gaeta:  i  cavalieri  di  Portauova  eoo  le  kxo  navi 
difesero  Napoli  contro  le  squadre  dello  stesso  re  Ladislao  e  deBa  re- 
gina Margherita. 


Ordine  ddla  Leonia.  Veniva  quest*  ordine  lappreseolato  da  ima 
Leonia  d'argento  al  braccio  sinistro.Fu  creato  dia!  cavalieri  dd  Se- 
dile di  Portauova:  furono  cavalieri  di  quest'ordine  molli  dello  stes- 
so sedile ,  cioè  d*  Anna ,  Fellapane»  Gattola,  Sassone,  Ligoori , 
Bonifaccia ,  Marino ,  Rocco  ed  altri. 

DdFardine  di  s.  Michele.  Quest*  ordine  venne  ìstSnito  dal  re  di 
Francia  Ludovico  X.  per  l'appariiione  di  8.Micbele  sul  pooie  dt)r- 
leans.  In  tempo  di  Ludovico  XII  re  diFrancia,e  X  Vili  re  di  Napoli 
venne  introdotto  qoest*  ordine  cavalleresco  anche  od  nostro  regno. 
E^  il  distintivo  deirordine  nna  collana  di  conchiglia  con  mi  s-Mi- 
chele,chc  pendeva  col  motto  immemi  Uremor  cetamL  licadnto  Xi- 
poli  al  Re  cattolico  il  12  novembre  1311,  UiU*i  napoKtam  decoraU 
restituirono  la  collana  al  re  di  Francia  dirigendogli  ona  compiti  let- 
ica di  riogranamento,  con  la  quale  esprimevano  V  iMompatihailà 
di  poter  più  fruire  di  qndl* onoriflcenia,  avemio  cfssaio  d* essere 
egli  Re  di  Napoli. 

Questi  furono  TVojano  Garacciolo  secondo  prìncipe  di  Mefi^dma 
d*  Ascoli,  mait^hese  d*  Atdia  e  gran  Siniscalco  del  Bc«m»,  Renar- 
dino  Sanseverino  prìncipe  di  Risignano,  Andrea  Matteo  Arqnaviii 
duca  d*  Atri  e  principe  di  Teramo,  e  Giovmmi  Aniomo  Carab  ésca 
di  Maddahmi.  QoA  cessò  pel  regno  di  Napoli  qnest* 


OttBOB  CATJkLUUEKHI  ATItjyU 

Air  or«Of  di  s.  Gtmetn  e  detT  orA  ar  dì  s. 


I  napolitani  per  le  cootinne  grane  cbe  ctinevano  dal  Sif^an 
per  h  ìalrfrf.fl'jìom,  di  s-Gennaro  desidfrareM  vedere  crealo  «or- 
dine caialkresn  soUo  T  nntxaiiooe  di  qveslo  SantA,  ed  mmef^ 
rate  in  qnello  le  penooe  di  merito  e  f  ia  diftinte.  Nei  1^1  ne  k 
nmilìiti  istana  al  re  di  Spona  FUifyo  D  che  òeorei»  re 


I  aafiriitam  pni  v>oke  iinnoiMimii  k  kro  snppìlirhe  ,  e  mb  ae 
cM«er»  cke  s<:*V  prMonse. 

FirjJmrs:;^  raurost:*  Carb  III.diRmb»s  k  mcvaonr  d<*Iir  « 
••(«e  oon  Amaba  dì  Sa»Aà  Wa;:«nrx  <re*'>  mei  hl^:>^  ITiiS  l  .^* 
étmt  dì  &  CiaBBUi  om  |««rftritive.  mstsot  t  dniìnzim.ì mid:-^ 
|«rì«ri  ai  Acsàdon  dei  napciaimi  Tcnscr»  Aeiìciu  di  fwsi  me- 
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gne  ordine  i  primi  signori  di  Napoli  per  nobiltà  di  sangue  e  per 
merito  segnalato 

Il  distintivo  deir  ordine  è  una  stella  con  s.  Gennaro  nel  mezzo , 
ed  una  gran  fascia  rossa  ondeggiante  orlata  bleù  che  si  porta  dalla 
destra  alla  sinistra  »  e  nella  legatura  della  fascia  un*  altra  stella 
smaltate  bianca  con  V  effigie  di  s.  Gennaro. 

L*  abito  di  cerimonia  è  un  manto  d'  amoerre  color  porporino 
seminato  di  gigli  d*  oro  foderato  d*armesino  color  di  perla  tessuto 
eoo  moschette  d*  ermellino ,  con  un  gran  cordone  di  seta  ed  oro  « 
giamberga,  giamberghino»  e  calzone  di  drappo  d'argento,  cappello 
nero  con  piume  ponsò,  calze  bianche  ricamate  d*  oro  ,  scarpe  nere. 

Quest*  ordine  ha  il  Re  per  gran  maestro:  un  gran  numero  illimi- 
tato di  cavalieri  Gran  Croce  di  giustizia ,  e  di  grazia ,  e  di  quattro 
uiBziali. 

Il  3  luglio  1738  S.  M.  Carlo  HI.  gran  maestro  dell*  ordine  no- 
minò i  primi  ministri  uffiziali  dell*  ordine,  canceUiere  D.  Mendillo 
Orsini  arcivescovo  di  Capua,  e  Patriarca  di  Costantinopoli,  maestro 
di  cerimonie  marchese  D.  Bernardo  Tanucci  segretario  di  stato  , 
tesoriere  D.  Giovanni  Brancaccio  segretario  di  stato ,  segretario 
D.  Gaetano  Maria  Brancone.  Costoro  portavano  appesa  al  collo  la 
croce  dell*  ordine  tessuta  con  un  nastro  rosso. 

Nello  stesso  giorno  3 ,  S.  M.  fece  la  prima  promozione  dei  ca- 
valieri  e  furono 

I  serenissimi  Infanti  di  Spagna  D.  Filippo,  D.  Luigi,  e  1*  Infante 
dì  Polonia. 

In  data  del  6  luglio  fece  il  Re  la  seguente  promozione. 


Il  cardinale  Belluga 

Il  cardinale  Acquaviva 

L'arcivescovo  di  Capua  D.  Men- 
dillo Orsini 

L*  arcivescovo  di  Palermo  D.  Do- 
menico Rossi 

Il  conte  s.  Stefano 

Il  principe  Corsini 

Il  duca  Tursi 

D.  Lelio  Carata  marchese  d*  A- 
rienzo 

Il  duca  di  Sora 

Il  principe  Calvaruso 

Il  marchese  di  Solerà 

il  duca  d'Arion,e  conte  di  Lucca 

Il  principe  di  Torella 

Il  duca  di  Mataloni 

Il  principe  di  Stigliano 
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principe  di  Columbrano 
duca  di  Castropignano 
principe  Santobuono 
duca  d*  Andria 
principe  di  Montemiletto 
principe  di  Scilla 
principe  di  Butera 
principe  di  Palagonia 
marchese  di  Fuscaldo 
duca  di  Laurenzano 
duca  di  Bovino 
contestabile  Colonna 
principe  della  Rocca 
duca  d*  Atri 
conte  Fuenclara 
conte  di  Warkerbart 
duca  di  Montemar 
duca  di  Chdrny 
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D.  Michele  Reggio  II  marchese  s.  Giovanai 

Il  duca  della  Conquista  II  duca  Medinacoeli 

Il  conte  de  Marsillac  II  conte  Mentixo 

Il  marchese  della  Mina  II  duca  Qandia 

Il  conte  di  Maceda  II  marchese  Scotti 

Il  marchese  di  Castellar  II  marchese  Bedmar 

Il  conte  Clavixo  II  duca  Buomouville 

D.  Nicolò  de  Sangro  II  principe  di  Massarano 

D.  Eustachio  Lavienferille  II  20  ottobre  nomioò  cavalieri 

D.  Giuseppe  Griman  II  marchese  Sales 
'  Il  Re  riserbò  altri  nove  cava-    Il  duca  d' Atrisco 

lieri  la  nomina  all'  arbitrio  di    D.  Giuseppe  Miranda  Ponoe  de 

S.  M.  cattolica  Filippo  V  suo  Leon 

augusto  padre  che  nominò  D.  Giuseppe  De  Bak,  e  Cartellac 
Il  duca  di  Mirandola 

Ordine  di  s.  Roudia.  Lo  stesso  Re  Carlo  in.  voleva  formare  m 
altro  classico  ordine  cavalleresco  sotto  la  denominazione  di  s.  Ro^ 
salia  per  i  nobili  siciliani,  che  avrebbe  avuto  la  croce  con  la  figura 
della  santa  suddetta»  e  la  fascia  bianca;  ma  questo  non  ebbe  efiktto« 

DelT  ordine  di  $•  Ferdinando,  e  del  inerito  :  e  déff  ordine 

di  s.  Carlo  di  Spagna. 

Carlo  in.  aveva  in  mente  di  formare  un*  insigne  ordine  col  ti-» 
telo  di  s.  Carlo  per  decorame  i  militari  di  gran  merito;  ma  non  lo 
fece  mentre  era  in  Napoli ,  eseguì  questo  suo  proponimento  allor- 
ché divenne  re  di  Spagna^e  questo  fu  Tordine  insigne  della  SS.God' 
cezione  o  di  Carlo  lU*  ancor  ivi  esistente  ;  ma  Ferdinando  IV.  in 
appresso  esegui  quanto  si  voleva  da  lui  fare  creando  opportuna- 
mente r  ordine  di  8.  Ferdinando  e  del  Merito  il  1  aprile  1800  : 
con  quest'  ordine  vengono  ricompensati  coloro  che  rendono  qualche 
importante  servizio  e  straordinarie  prove  di  fedeltà  alla  Sacra 
persona  del  Re. 

L*  ordine  è  diviso  in  tre  classi,  cioè  cavalieri ,  Gran  croci,  com- 
mendatori e  cavalieri  semplici:  il  Re  è  gran  Maestro  dell*  ordine* 

11  distintivo  deir  ordine  è  una  croce  formata  con  gigli  borbonici 
e  circondato  da  raggi  d*argento  portando  nel  mezzo  un  campo  d*oro 
con  un  s.  Ferdinando  re  di  Gastiglia  e  sul  motto  /Idei  et  merito. 

I  gran  croci  la  portano  al  petto  ed  una  fàscia  bleù  orlata  rossa  da 
diritta  a  sinistra  con  fermaglio  pure  a  croce*  É  conceduto  dal  Re 
ai  gran  croci  potersi  coprire  innanzi  a  lui  come  i  grandi  di  Spago^* 

I  commendatori  portano  la  stessa  croce  più  piccola  con  fettuccia 
bleù  orlata  rossa>  ed  i  cavalieri  una  più  piccola  tessuta  con  simile 
nastro  appeso  al  lato  sinistro. 
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L*  abito  dei  cavalieri  Gran  Croce  consiste  io  uo  manio,  calzone» 
giamberga  e  giamberghino  di  drappo  d*  oro ,  calze  bianche  rica- 
male in  oro ,  cappeito  toado  nero  bordato  d*  oro ,  con  tre  piume, 
am  bleìi  tra  altre  due  rosse  ;  il  manto  è  di  amoerre  bleii  ricamato 
con  gigli  d' oro  ,  e  con  la  lettera  F,  alternativamente,  e  foderata 
d*  orroesino  bianco  con  moschetta  d' arraellino. 

iVtflut  promoxiùM  dèi  Cmalieri  Gran  Croci  ddC  Ordine 

di  $.  Ferdinando,  e  del  Meriio*  Maggio  4800. 

Stia  Aitena  Reale  il  Sereoissimo  Principe  Reale  delle  Sicilie  D* 

FVaaeesco 
Serenisafroo  Principe  delle  Sicilie  D.  Leopoldo 
Sua  Maestà  V  Imperatore  di  tutte  le  Russie  Alessandro  I 
Sua  Maestà  il  Re  di  Spagna  Carlo  lY 
Sereulssimo  Gran  Buca  delle  Russie  Costantino 
Serenissimo  Infante  di  Spagna  D.  Antonio 
Serenissimo  Principe  delle  Asturie  D.  Ferdinando 
Serenissimo  Infante  di  Spagna  D.  Carlo  Maria 
Serenìssimo  Infante  di  Spagna  D.  Francesco  di  Paola 
Serenissimo  Cardinal  di  Borbone 


Lord  NelsoQ  duca  di  Broote  Ammiraglio  di  Sua  Maestà  Brittannica 

Capitan  Generale  cav*  Acton  Consigliere  di  Stato 

Principe  di  Castelcicala  Consigliere  di  Stato 

Principe  di  Belmonte  Pignatelli  Consigliere  di  Stato 

Marchese  del  Vasto  Maggiordomo  Maggiore  del  Re 

Duca  di  Gravina  Maggiordomo  Maggiore  del  Principe  Ereditario 

Ball  Fra  D.  lunocenzio  Pignatelli  Consigliere  di  Stato 

Cardinal  D.  Fabrizio  Ruffo  Consigliere  di  Stato,  già  Luogotenente, 

e  Capitan  Generale  del  regno  di  Napoli 
Principe  di  Luzzi  Consigliere  di  Stato,  Maggiordomo  Maggiore  di 

S.  M.  la  Regina,  e  già  Luogotenente  del  regno  di  Sicilia 
Priucipe  di  Cassare  Consigliere  di  Stato,  Luogotenente,  e  Capitan 

Generale  del  regno  di  Napoli 
Duca  di  Laurenzana  Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio 
Marchese  di  Arienzo  Capitano  delle  Guardie  del  Corpo 
Duca  d'Ascoli  primo  Cavallerizzo  Onorario  ^  ed  Aiutante  Reale 

del  Re 
Marchese  Tanucci  Bossi  primo  Cavallerizzo  di  S.  M.  il  Re 

Grandi  Vfbtiali  dell'  Ordine  di  e.  Ferdinando,  e  del  Merito. 
Cancelliere  monsignor  Monforte  Arcivescovo  di  Napoli 
Segretario  Tenente  Generale  cav.  Fortiguerri 
Maestro  di  cerimonia  Tenente  Generale  cav.  D.  Diego  Naselli 
Tesoriere  Brigadiere  D.  Marcello  de  Gregorio. 
Nota  bene. 

lì  principe  di  Hassia  Pbilipstadt  fu  nominato  Cavaliere  Gran  Cro- 
ce del  Beai  Ordine  sudde  Ilo  nel  1806,  dopo  la  difesa  di  Gaeta. 


•  •> 
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i>étR  òet  IVivf PI  ikiia  Uni  FMiigUa,  sou  Msigfti- 
ti  tktk  mpiÉrtHt  Ili  .|0Bft  iHÉ«M  iiam  Ctott  D.  Aotooki  Sialelh 

Èà  <  III a>(   iiHppi  pÉBiatifWMyi  Marchese  di  Pie- 

e  0.  Cjtttt  FiTai^i ftMdpe  Ji  Surima  Teaente  Gè- 


dft  CotfiBliii  i  glande 

i* Ornale,  (U*  ultiflio  dei  Flari 

tk  laacialD  ipBt'otdioe  a  dtapotiDoae 

Fama»:  eatiiita  la  linea  ■airhilt 

^M  iìmm  Èaàono^  pmaà  ildncalodi 

ii9Maì|iale  Bisakelta  anglie 

Oglia  D.  Carlo  (fanoi  15  nel  1731. 

croce  (foro  coliira  di  psrpoiaDel 

H«  ete  sgid&ca  prò  Christo  Ira 

prnciiM  e  ftae  ,.  a|^  estremi  delk 

le  ùùziali  L  B»  S.  ▼.  io  hoc  sigilo  viocea. 

il  fpaaàt  Bu»  i|nesi'inae|pa  alla  saa  aiiliiia  aoreala. 

M&ai  imÈUm  màtUatr  éL  s.  fitargùi^  «  dalia  rimmeme. 

Fa  quest'ordine  creato  dal  nostro  f%iigiHtn  Sovrano  Ferdinaado  1 

il  1  gennaio  1819  per  premiare  il  falore,  ed  il  BKrito  dei  nulitari, 

che  lo  wsutui  all'  ordine  delle  due  Sicilie  creato  nel  1806. 

L' indegna  è  ona  croce  d*  oro  smaltata  color  rubino  nel  di  coi 
scodo  fi  è  aa  s.  Giorgio  a  cavallo,  che  ferisce  il  dragone  circondato 
éa  ann  corona  £  afloro  con  ona  leggenda  m  koe  sipiù  vinees  »  ed 
aOa  parte  opposta  virùUi  :  le  (fonttro  hraceia  delki  croce  sono  at- 
traversate da  dne  spade  incrocicchiate. 
B  aoBtro  è  celesle  contornato  giallo  aocnro. 
V  ordine  si  divide  in  piii  class:  gran  croci ,  coonnendatorì,  ca- 
valieri di  diritto,  cavalieri  di  grazia. 

E  poiché  merito  straordinario  possono  averne  anche  i  soldati , 
qnesti  vengono  decorati  delia  medaglia  d*oro,  o  d'argento,  che  loro 
viene  cambiala  lo  croce  allorché  essi  sono  promossi  ad  uflBziaii. 

Ordine  di  Francesco  i. 
Ooest'  ordine  é  stalo  istiluilo  dal  Re  Francesco  1  il  28  settem- 
bre 1829  per  premiare  il  merito  distinto  degli  nffiziali  civili. 

La  croce  é  di  smalto  bianco,  e  tra  i  quattro  angoli  vi  sono  4  gi- 
gli di  oro,  ed  è  sormontata  da  una  corona:  nel  mezzo  vi  è  uno  scu- 
do nel  quale  sono  V  iniziali  F.  I.  con  i*  iscrizione  nel  cerchio  d*io- 
torno  deRege  opl.  merilo,  nel  rovescio  F.  I.  insiUuil  MDCCCXXIX, 
il  nastro  è  rosso  col  giro  bicù. 

L*  ordine  è  diviso  in  cavalieri,  gran  croci,  commendatori,  cava- 
lieri, medaglie  d' oro,  medaglie  d*  argento. 

Le  medaglie  sono  destinate  per  coloro  che  rendessero  servixii 
straordl natii,  che  hanno  gradi  subalterni ,  o  anche  semplici  citta- 
dini, salvo  st*m(>re  delle  opportune  determinate  eccezioui. 
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Prima  promofskme  de'eoMlieri  di  Francesco  1 
fatta  dal  Re  U  28  seUembre  4829. 

Cavalieri  gran  Croci 

S«  £•  n  cavaliere  I).  Luigi  de  Medici  presidente  de*  ministri 
S.  £•  Il  marchese  D.  Girolamo  Ruffo  ministro  di  Casa  Beale 
S.  E.  U  marchese  D.  Donato  Tommasi  ministro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia 
S.  E.  Il  duca  di  Gualtieri  Consigliere  di  stato 
S.  E.  Il  marchese  delle  Favare  D.  Pietro  Ugo  Luogotenente  di 
Sicilia 
S.  E.  Il  principe  della  Scaletta  ministro  della  Guerra 
S.  E.  Il  marchese  D.  Felice  Amati  ministro  dell'  Interno 
S.  E.  Il  marchese  D.  Nicola  Intenti  ministro  di  polizia 
S.  E.  Il  marchese  di  Pietracatella  D.  Giuseppe  Ceva  Grimaldi 
ministro  Segretario  di  Stato  senza  portafoglio 
S.  E.  Il  principe  di  Castelcicala  ministro  in  Francia 
S.  E.  U  marchese  di  Fuscaldo  ministro  in  Roma 
S«  E.  Il  principe  di  Gampofraoco  maggiordomo  maggiore 
S.  E.  Il  principe  di  Gutò  cavallerizzo  maggiore  ritirato 
S.  E.  11  duca  di  Miranda  cavallerizzo  maggiore 
S.  E.  Il  duca  D.  Nicola  de  Sangro  somigliere  del  corpo 
S.  E.  Il  principe  di  Ruoti  capitano  delle  guardie 
S.  E.  Il  cardinale  D.  Luigi  Ruffo  Scilla  Arcivescovo  di  Napoli 
S.  E.  Il  cardinale  D.  Pietro  Gravina  Arcivescovo  di  Palermo 
S.  E.  Il  principe  di  Scilla  consigliere  di  stato  e  maggiordomo 
maggiore  della  Regina 

S.  E.  Il  principe  di  Cellanuire  cavallerizzo  Maggiore  della  Re- 
gina 
S.  E.  Il  duca  di  s.  Valentino 
S.  E.  Il  conte  D.  Guglielmo  Costantino  Ludolff 
S.  E.  Reverendissima  monsignor  D.  Gabriele  Maria  Gravina 
Cappellano  Maggiore 

S.  E.  Reverendissima  monsignor  D.  Agostino  Olivieri  Vescovo 
d'Arelttzza  incaricato  dell' educazione  dei  Principi  Reali 
Il  marchese  commendatore  D.  Giuseppe  Ruffo 
Il  commendatore  D.  Ferdinando  Girardi 
U  commendatore  D.  Camillo  Caropreso 
D.  Antonino  Franco 
Il  brigadiere  D.  Giuseppe  Rrocchetti 
Il  principe  di  Bisignano 
U  duca  di  Carignano 
Monsignor  Trìgona  Misterbianco 

80 
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MoMignor  D.  Gaetano  Giunta 

Monsignor  Alleya  Arcivescovo  di  Salerno 

Monsignor  De  Fulgore  ArcivescoYo  di  Taranto 

Monsignor  Roaini  YescoTO  di  Ponuoli 

Monsignor  Gualtieri  Vescovo  di  Caserta 

Monsignor  Granito  Vescovo  di  Samo ,  e  Cava 

Monsignor  Caracciolo  Vescovo  di  Molfetta 

Cavalier  D.  Ilario  de  Biasio  presidente  della  corta  suprema  di 
giustizia  di  Napoli 

Il  marchese  D.  Michele  de  Curtis  presidente  della  gran  corte 
dei  conti 

D.  Nicola  Santangelo  Intendente  di  Capitanata 

Il  Re  nominò  pure  con  la  stessa  promozione  cinquantaquattio 
commendatori  t  ottantanove  cavalieri  f  quattordici  m$dlag^  iofo, 
e  cinque  medaglie  d*  argento. 
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Santi  Pabroni  e  PtokUari  déUa  Città  — Santi  e  Beati  napolitani 
Fineooi  della  dioem  di  Napoli  —  Santi.  Beati,  e  Serti  di  Dio; 
napoleiam  -—  Sommi  Bomani  PonUfiei  napoUtani ,  e  dd  regno 
di  Napoli —  Cardinali  napolitani  prima  del  cappeUo  rosso  — 
Primi  sedieinapolitanif  ch$ furono  cardinali  col  cappello  rossù-^ 
Serie  di  tutti  i  Yescoti,  ed  Ardvescoti  di  Napoti-^DéW Illustris- 
simo e  Beverendissimo  Capitolo  di  Napoli ,  sue  insegne  e  prero- 
gative— Delle  processioni  che  si  fanno  in  NapoU,  e  loro  origine. 

La  città  di  Napoli  ha  qnarantaseUe  iniigni  saoti  Patroni ,  e  Pro- 
tettori ,  dei  quali  ne  ba  sperimentato  potentissimo  Patrocinio  in 
tante  publiche  calamità.  Di  tutti  ne  possiede  le  statue  d'aiigento 
cbe  si  conservano  nella  cappella  del  Tesoro  di  s.  Gennaro  all' Ar- 
civescovato, e  che  qui  appresso  vengono  indicate.  Queste  statue 
sono  state  formate  in  diversi  tempi  dalla  Città,  da  case  religiose,  o 
a  cura  de' particolari ,  per  elemosine  raccolte,  o  da  particolari  a 
proprie  spese  tra  di  queste  allorché  s.  Maria  Maddalena  dei  Paz- 
zis  divenne  dichiarata  patrona  di  Napoli  la  statua  fu  fatta  da  D. 
Giov-Antonio  Ceva  Grimaldi  duca  di  Telese  ,  cavaliere  piissimo  e 
donato  ai  Carmelitani  del  monastero  della  Vita ,  che  vi  assunsero 
la  pedagna  attuale,  dopo  la  morte  del  divoto  donatore. 


S.  Gennaro  vescovo  di  Bene- 
vento. 
S.  Aspreno  vescovo  di  Niipoli. 
S.  Attanasio  vescovo  idem. 
S.  Eusebio  vescovo  idem. 
S.  Agrippino  vescovo  idem. 
S.  Severo  vescovo  idem. 
S.  Agnello  Abbate. 
S.  Tommaso  d' Aquino. 
S.  Andrea  d' Avellino. 
S.'  Patrizia. 
S.  Francesco  di  Paola 
S.  Domenico. 
S.  Giacomo  della  Marca, 
S.  Antonio  di  Padova. 
S.  Francesco  Saverio. 
S.^  Teresa. 
S.  Filippo  Neri. 


S.  Gaetano  Tiene. 

S.  Nicola  di  Bari  vescovo. 

S.  Gregorio  Armeno  vescovo. 

S.*  Chiara. 

S.  Giuseppe. 

S.  Pietro  Martire. 

S.  Biagio  vescovo. 

S.  Michele  Arcangelo. 

S.  Francesco  d'Assisi. 

S.^  Maria  Maddalena  dei  Pazzis. 

S.  Giovanni  Battista. 

S.^Francesco  Borgia. 

S.  Candida  Juniore  della  fami* 

glia  Brancaccio. 
S.^  Maria  Egiziaca. 
S.  Antonio  Abbate. 
S.  Ignazio  Lojola. 
S.  Maria  Maddalena  Penitente. 
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L*  ArcaDgelo  S.  Raffaele.  S.  Gio:  Giuseppe  della  Ctoce. 

S«  Emidio  Vescovo.  S.  Pasquale  Bayloo. 

S.  Irene  Vergine»  e  Martire.  '  S.  Rocco. 

S.  Luigi  Gonzaga.  Vi  sono  inoltre  altre  due  sta* 

S*  Agostino  Vescovo»  e  Dottore,  tue  oell'  Arcivescovato  de'  santi 

S.  Vincenzo  Ferreri.  non  Padroni  della  Gitti»  cioè 

S.  Alfonso  Maria  de  Ligoori  ve-  S.  Massimo. 

scovo  di  s.  Agata  dei  Goti.  S.  Candida  Seniore  prima  cri- 

S.  Francesco  Caracciolo.  stiana  battezzata  da  s.  Pietro 

S.  Anna.  Apostolo. 
S.  Francesco  di  Geronimo. 

Satini  e  Beati  napoletani  Veeeovif  ed  Areiveecoìii  di  Napolu 

S.  Aspreno  della  nobile  famiglia  Sicula. 

S.*  Patrobo ,  e  s.  Probo. 

S.  Agrippino. 

S.  Eustachio. 

S.  Eusebio. 

S.  Severino. 

S.  Fortunato. 

S.  Massimo. 
.  S.  Severo. 

S.  Nestorìano. 

S.  Stefano. 

S.  Pomponio. 

S.  Giuliano. 

S.  Lorenzo. 

Beato  Tiberio. 
,  S;  Giovanni  Acquarolo. 

S.  Attanasio. 

S.  Tommaso  d*  Aquino  domenicano  fu  eletto  Arcvivescovo  di 
Napoli  ;  ma  vi  rinunziò. 

Beato  Giovanni  Marinonio  teatino»  eletto  Arcivescovo  di  Napoli 
da  Paolo  IV  (Carafa).  Quantunque  egli  fosse  nato  in  Venezia»  pof® 
possiamo  considerarlo  come  napolitano»  perchè  qui  passò  tutta  la 
sua  vita;  qui  si  rese  celebre  per  le  sue  grandi  opere  di  pietà:  egli 
fu  il  fondatore  del  banco  della  pietà,  del  tempio  di  s.  Paolo  ec.  qoi 
santamente  morl»ed  è  il  suo  corpo  con  s.  Gaetano  in  s.  Paolo  Mag- 
giore. 

Beato  Paolo  d'Arezzo»  che  quantunque  non  fosse  nato  in  Napoli 
ma  in  Uri  (Terra  di  Lavoro)  possiamo  considerarlo  per  napolitano 
perchè  fu  educato  in  Napoli:  qui  intraprese  la  carriera  dej  foro  ove 
si  rese  illustre»e  qui  Carlo  V.  lo  promoveva  consigliere  dèi  S.  R-C 
di  s.  Chiara:  qoi  poscia  si  fece  teatino»  e  divenne  Proposito  della 


DELLA  CITTA*  DI  NAPOLI  637 

casa  di  s.  Paolo  Maggiore ,  e  maestro  dei  novizii  «  e  qui  pel  suo 
gran  merito  veniva  eletto  vescovo  di  Piacenza,  da  dove  Filippo  II. 
b  faceva  venire  cardinale  arcivescovo  di  Napoli;  e  qui»  dopo  avere 
fatte  tante  interessanti  pie  opere»  specialmente  quella  deiristituzìone 
della  congregazione  dei  catecumeni,  dei  seminari  ec.  morì  e  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  s.Paolo  Maggiore  di  Napoli*  e  venne  dichiarato 
Beato  da  Paolo  lY  con  s.  Carlo  Borromeo»  s.  Pio  V  e  beato  Telo- 
mei. 

Santi  e  BmU  napoletani. 

S.  Candida  Seniore  prima  cristiana  napoletana  battezzata  da 
S.  Pietro. 

S.  Patrìzia  di  Costantinopoli  della  famiglia  Imperiale  di  Costan- 
tino: qui  essa  spontaneamente  si  ritirò ,  e  passò  la  sua  vita  eremi- 
tica, tra  le  rupi  del  castello  Lucollano.  Qui  fece  immensi  prodigi,  e 
morì  :  qui  si  conserva  il  sangue  e  corpo  niella  chiesa  di  s.  Nican- 
dro  e  Marciano  una  volta  dei  Basiliani ,  che  poi  da  quella  prese 
nome  di  s.  Patrizia  ;  e  finalmente  venne  dai  napolitani  desiderata 
per  Patrona  e  Protettrice  della  città. 

S.  Gennaro  vescovo  di  Benevento  della  nobile  famiglia  Sicula» 
parente  di  s.  Aspreno:  vedi  pagina  70. 

S.  Eutichete. 

S.  Acutio. 

Questi  due  furono  compagni  di  martirio  di  s.  Gennaro,  e  ven- 
gono ritenuti  come  napolitani. Negli  atti  del  martirio  di  s.Gennaro, 
riveduti  dal  canonico  Scherilli,  nel  1847,  vengono  ritenuti  come 
puteolani  ma  forse  erano  nativi  di  Napoli,  e  servivano  la  chiesa  di 
Pateoli,  per  cui  i  loro  corpi  vennero  raccolti  dai  Puteolani  o  dai 
Cumani  e  sepolti  nella  chiesa  di  Cuma  ;  quale  chiesa  allorché  ven- 
ne distrutta  ,  e  la  diocesi  unita  a  quella  di  Napoli ,  i  napolitani 
riebbero  quei  corpi. 

S .  Gaudioso  vescovo  di  Salerno. 
•  Baculo  vescovo  di  Sorrento  della  famiglia  di  Brancaccio. 

S.  Bonifacio  V.  Pontefice  e  confessore,della  famiglia  Fummino, 
che  da  lui  prese  nome  di  BonifacÌ8,e  che  fu  del  sedile  di  Portauova. 

S.  Amato  vescovo  di  Nusco ,  Virginiano  della  nobile  famiglia 
Forma,  compagno  di  s.  Guglielmo:  fiori  nel  1193. 
S.  Odorisio  De*  Sangro  de*Conti  de*  Marsi,  della  casa  del  Principe 
San  Severo. 

S.  Tommaso  d*  Aquino  domenicano. 

S.  Amelio  Abate. 

S.  Ludovico  d' Angiò,  erede  del  trono  di  Napoli,  poi  dei  mino- 
ri oss.,  ed  indi  vescovo  di  Tolosa. 

S.  Candida  Juniore  della  famiglia  Brancaccio. 

S.  Francesco  Caracciolo  dei  principi  di  Villa. 
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S.  Alfonso  Maria  dei  Liguori  vescovo  di  s»  Agata  de'Goti  e  fon- 
datore dei  Liguorini. 

S.  Giovanni  Giuseppe  della  Croce  chiamato  nel  secolo  Carlo  Gae- 
tano Calosirto  nato  in  Ischia;  ma  ha  lavorato  nella  vigna  del  Si- 
gnore in  Napoli»  dove  è  morto  e  sta  sepolto  in  s.  Lucia  del  Monte. 

S.  Francesco  di  Geronimo  di  Grattaglie,  Diocesi  di  Taranto:  in 
Napoli  ha  stodiato,  in  Napoli  ha  faticato  nella  vigna  del  Signore 
ed  in  Napoli  è  morto ,  ed  è  sepolto  nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo. 

S.  Camillo  de  Lellis  nato  in  Ghìeli  :  qui  ha  lavorato  nella  vigna 
del  Signore»  qui  fu  di  grande  edificazione,  qui  fece  atti  d'eroica 
beneficenza. 

S.  Giacomo  della  Marca  francescano  minore  rif.  nativo  della  dio- 
cesi d*  Ascoli  del  Piceno,  qui  venuto  per  ordine  di  Sisto  IV  a  ri- 
chiesta di  Ferdinando  d* Aragona ,  qui  passò  la  piii  gran  parte  della 
sua  vita,  ricolmando  Napoli  di  colossali  opere,  di  beneficenze:  mori 
nel  suo  convento  della  Trinità  della  Croce  avanti  Palazzo.nel  1476, 
e  distrutta  quella  chiesa  venne  portato  il  corpo  in  s*  Maria  la  Nova. 

S.  Tommaso  da  Contorbery  appartiene  alla  famiglia  Becchetti  di 
Napoli,  che  poi  tramutò  il  nome  in  Beccadelli  Bologna  Campoceale, 
famiglia  in  appresso  stabilita  in  Sicilia:  qualche  tradizione  am- 
mette la  casa  di  questo  Santo  ove  è  la  Chiesa  di  S.  Tommaso  Con- 
torbery, verso  S.  Pietro  Martire. 

S.  Gaetano  Tiene  nativo  di  Vicenza  venne  giovane  in  Napoli  ; 
qui  egli  fondò  in  s.Paolo  la  casa  dei  suoi  teatini;  qui,  dopo  una  vita 
passata  a  beneficare  Napoli,  oflirl  a  Dio  la  propria  esistenza ,  onde 
liberare  questa  città  dalla  guerra  civile,io  cui  si  era  immersa,e  cosi 
santamente  mori;  dopo  venne  beatificato  e  dichiarato  patrono  del- 
la città  ;  per  cui  con  ragione  possiamo  ritenerlo  come  napolitano. 

S.  Andrea  Avellino  di  Castronuovo  di  Basilicata  venne  in  Napoli 
d*  anni  16,  qui  studiò,  qui  si  fece  prete,e  qui  fu  nominato  Vicario 
delle  monache,  qui  fu  per  perdere  la  vita  per  mano  di  taluni  ma- 
landrini neir  esercizio  del  suo  sacro  ministero,  qui  si  fece  teatino, 
e  rinunziò  al  vescovato;  e  qui  dopo  l'esercizio  di  molte  opere  di  be- 
neficenza sulle  orme  di  s«  Gaetano,  santamente  mort< 

Beato  Filippo  d'Aquario  francescano. 

Beata  Maddalena  Costanzo  di  nobilissima  famiglia,  francescana 
prima  del  monastero  di  s«  Chiara,  e  poi  di  s.  Francesco  delle^o* 
nache  ,  il  di  cui  corpo  si  conserva  in  s.  Chiara  da  che  venne  sop- 
presso ed  alienato  il  Monastero  di  s.  Francesco  delle  Monache. 

Beato  Cesare  Brancaccio  prelato  di  Paolo  IV.  spedito  nella  Sviz- 
zera per  commissioni,  ove  fu  fatto  martire  facendolo  morire  in 
croce. 

Beata  Francesca  delle  cinque  piaghe  ,  la  di  cui  casa  è  nel  vico 
Tre  Be ,  essa  fu  battezzata  nella  parrocchia  di  s,  Matteo. 

Ed  altri  moltissimi. 


ijflXU  OTTA*  DI  IfAPOU  639 

Venerabili  Seni  di  Dio  napoliiani. 

Yen.  padre  D.  Giacomo  Tomo  teatino  confessore  di  s.  Andrea 
AvelliDO ,  il  di  cui  corpo  è  io  deposito  nella  starna  di  s.  Andrea  in 
8.  Paolo  Maggiore. 

Yen.  padre  D.  Marcello  Majoranò  teatino  vescovo  d' Acerno. 

Yen.  padre  D.  Antonio  Agellio  vescovo  di  Gotrone,  ed  Acerno 
teatino. 

Yen.  padre  D.  Tommaso  Brescia  teatino. 

Yen.  padre  D.  Marco  Palascandolo  teatino. 

Yen.  padre  D.  Innocenzio  Palascandolo  teatino. 

Yen.  padre  D.  Antonio  Angrisano  teatino. 

Yen.  suor  Maria  Yillani  dei  marchesi  della  Polla  domenicana 
fondatrice  del  Divin*  Amore,  morta  nel  1670  e  si  conserva  il  di  lei 
cuore  intatto  nel  monastero  della  Sapienza. 

Yen.  D.  Giuseppe  Maria  Carata  vescovo  di  Mileto  morto  nel 
1756,  teatino. 

Yen.  fra  Olimpio  teatino  morto  nel  1659  nella  casa  dei  Ss.  Apo- 
stoli ;  egli  era  nativo  di  Capua;  ma  in  Napoli  assai  lavorò  nella  vi- 
gna del  Signore. 

Yen.  padre  Yincenzo  Morelli  nativo  di  Lecce  teatino ,  fu  mae- 
stro dei  novizii,  ed  arcivescovo  d' Otranto. 

Yen.  padre  Pietro  Avitabile  teatino  napoletano. 

Yen  padre  Giuseppe  del  Giudice  teatino. 

Yen.  padre  Clemente  Galano  teatino  nativo  di  Sorrento^ma  pas- 
sò la  sua  vita  in  Napoli. 

Yen.  padre  Giacomo  de  Stefano  teatino  detto  1*  Apostolo  delle 
Spagne. 

Yen.  padre  Gaetano  Maggio  teatino. 

Yen.  padre  Giuseppe  Caracciolo  teatino. 

Yen.  padre  Lorenzo  Bianco  teatino. 

Yen.  Paolo  lY  Carafe  de'  duchi  di  Maddalooi  fondatore  dei  Tea- 
tini con  s.  Gaetano  Sommo  Romano  Pontefice  detto  Paolo  Magno 
per  le  sue  grandi  opere. 

Yen.  padre  Francesco  Pignatelli  dei  duchi  di  Monteleone. 

Yen.  padre  Lorenzo  Scupoli  teatino. 

Yen.  padre  Alberto  Maria  Anti vari  teatino. 

Yen.  Fra  Francesco  del  Balzo  Orsini  figlio  del  conte  d*  Aquara 
duca  di  Nardo,  e  di  Maria  Toraldo  dei  principi  di  Massa  ,  morto 
in  Taranto  nel  1600  nella  religione  dei  frati  Ben-fratelli. 

Yen.  fra  Salvatore  de  Capua  Mansorio  figlio  del  duca  di  Castro- 
vetere,  de' Ben-fratelli  morto  mentre  dimorava  come  religioso  nel- 
l'Ospedale  della  Pace  nel  1638. 

Yen.  fra  Giovanni  Costanzo  dei  marchesi  di  Corleto  sacerdote 
dei  Ben-fratelli  morto  nel  1659. 
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Yen.  fra  Pietro  Caracciolo  Aglio  del  marchese  di  Brienia,  e  di 
Eleonora  Pignatelli  sacerdote  dei  Ben-fratelii  morto  nel  170^. 

Yen.  fra  Nicola  Avegnale  due  volte  Priore  generale  dei  Ben-fra- 
telli. 

Yen.  padre  Marcello  Mastrilli  gesuita  del  conte  di  San  Manaoo 
famiglia  estinta  io  quella  di  Albertini  Cimitile. 

Yen.  padre  Francesco  Saverio  Bianchi  barnabita. 

Yen.  suor  Maria  Grociflssa  terziaria  alcantarìna. 

Yen.  padre  Carlo  CaraGai  dei  duchi  d*  Andria  fondatore  dei  mis- 
siorii  pii  operarli.  ^ 

Yen.  padre  Pignatelli  gesuita. 

Yen.  sacerdote  secolare  D.  Mariano  Arcieri. 

Yen.  Orsola  Benineasa  fondatrice  del  ritiro  di  Suororsola  e  del- 
le Oblato  Teatine  della  famiglia  di  s.  Caterina  di. Siena. 

Yen.  fra  Egidio  da  s.  Giuseppe  alcantariuo  morto  il  2  febbrajo 
1812,  e  sepolto  in  s.  Lucia  del  Monte. 

Yen.  padre  Francesco  Giovane  dei  missionarii  di  s.  Francesco 
di  Paola;  morto  nel  1795,  sepolto  nella  chiesa  di  s.Luigi,  ossia  di 
s.  Francesco  di  Paola,  distrutta  quella  chiesa  fu  messo  in  deposito 
nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo  eon  fra  Francesco  Lembo  dell'  istesso 
ordine  anche  servo  di  Dio. 

Yen.  sacerdote  D.  Yincenzo  Romano  curato  di  Torre  del  Greco. 

Yen.  padre  Mariano  del  terz*  ordine  francescano,  confessore  del- 
la ven.  serva  di  Dio  Maria  Qo tilde  di  Borbone  Begina  di  Sardegna, 
ambedue  sepolti  in  s.  Catarina  a  Chiaja. 

Ed  altri  moltissimi. 

Servi  di  DiOf  ed  aUri  napolitani  morti  in  odore  di  santità* 

Maria  Regina  di  Napoli  di  Gerusalemme,  nata  Regina  d*  Unghe- 
ria dalla  vedovanza  di  Carlo  II  d' Angiò,  passata  a  monaca  in  Doo- 
naregina  già  da  essa  edificata.  Essa  fu  madre  di  s.Ludovico  che  ri- 
nunziò il  regno  di  Napoli  al  fratello  Roberto,  e  si  fece  frate  dei 
mm.  00.,  e  divenne  vescovo  di  Tolosa. 

Sancia  di  Majorica  Regina  di  Napoli,  e  di  Gerusalemme;  ddla 
vedovanza  del  re  Robarto  passata  monaca  francescana  nel  mona- 
stero della  Croce  di  Palazzo. 

Maria  Cristina  di  Savoja  Regina  delle  due  Sicilie ,  e  di  Gerusa- 
lemme. Discendeva  questa  Regina  da  quella  progenie  reale  ,  che 
confonde  la  sua  origine  con  le  palme  idumee;  che  grande  e  potente 
era  fin  da  quel  tempo  che  Dio  tramutava  il  saugue  italiano  nelle 
stirpi  dei  grandi  del  settentrione, e  che  da  Lui  ebbe  sulle  vette  delle 
alpi  le  chiavi,  ed  il  brando  a  tutelarne  la  sicurezza^  la  religione  ed 
i  costumi.  Beroldo  commilitone  di  Cario  Magno  fu  duce  poteotis- 
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dibò  e  la  il  \ùl  àkÀhùé&hìSi  fh  ilIasUré  per  santità ,  per  dottrina  e 
per  straordinario  valor  mUUare. 

Gli  Emanuéh  tì  cDhBérVarodo  setnpi^  degni  della  lord  orìgine  : 
essi  furono  illustri  nel  Portogallo,  e  da  per  tuttd  ove  pervennero  di 
()tte6ta  pfOgerìie;  fru  celebre  in  Sicilia  net  1701  il  vice  Re  D.Ema- 
noele  Femandez  Pacheco  duca  d' Ascalona  ;  Grande  dì  Portogallo 
(  ViAablAnea  ) ,  òon^é  lo  furono  tanti  altri  rinomatissimi  capitani , 
e  tra  questi  ricordo  quell^'Eroe  del  Principe  Eugenio  di  Savoja  , 
che  fece  impallidire,  é  tacillare  la  mekzaluba  ottoinana. 

Maria  Cristina  nacque  il  14  novembre  18l2  in  Cagliari  :  ^ot 
genitori  fùrorìò  Vittorio  Emanuele  Re  di  Sardegna,  e  Maria  Tere- 
sa d'Austria  d' fiste  f figlia  délFArciduca  d*  Austria  Massimiliano  e 
di  heMkb  ù*  Èste  Uttima  di  quèsV  illostre  potentissima,  ed  anti- 
chissima casa  Sovrana  in  Italia  ).  Rium'va  questa  Principesto  per 
discendenza  quanto  Aiù  d*  illustre  v'era  nelle  famiglie  sovrane  d'I- 
talia: in  somma  era  degna  figlia  dei  Reroldl,  degli  Amedei,  dei  Fili- 
berti,  degli  Emanueli  e  degli  Estensi,  onore  e  luce  dei  bstl  italiani 
celebrati  dagli  autori  del  medio  evo,  come  gli  Ercoli  della  fortezza 
d'Italia:  sposò  Ferdinando  lì  di  Borbone  Re  delle  due  Sicilie  e  di 
Gerasaìemme  (DG.)  il  21  novembre  1832  in  Yoltrì,  e  dopo  aver 
dato  in  Napolialla  luce,  il  16  gennaro  1836,  Francesco  Duca  di  Ca- 
labria ,  moriva  nella  pace  del  Signore  il  31  gennaro  1836. 

Padre  Giambattista  Caracciolo,  e  padre  Andrea  Pescara  teatini, 
lìiortl  di  peìste  con  altri  120  compagni  per  assistere  gli  infermi  ap- 
pestati. 

Padre  Giacobbe  Prlscolo  barnabita. 

^adre  Pompeo  Monforte  del  duchi  di  Laùrito,fondatore  dei  dot- 
fainarii,  mori  servendo  gli  appestati  nel  1656. 

Maria  Carafa  sorella  di  Paolo  IT.  (  con  processo  dichiarata  ser- 
va di  Dio  )  domenicana  fondatrice  della  Sapienza. 

Suor  Maria  Rosa  Giannini  del  terzo  ordine  domenicano,  moria 
nel  1741. 

Suor  Emilia  Ceva-Grimaldi  di  Pietracatella ,  e  di  Telese  ,  mòr- 
ta il  ?  giugno  1714,monaca  di  s.  Gaudioso  e  messa  in  luogo  di  de- 
posito in  quella  chiesa  vicino  al  confessioniFe  della  cappella  di  S. 
Maria  Agnone.  Suoi  genitori  furono  D.  Giovanni  Antonio  Duca 
di  telese  e  D.  Fortunata  Dentice,  nacque  in  Gricignano  feudo  del- 
la «uà  casa,  fu  battezzata  in  Aversa ,  educata  sin  dall'  infanzia  dal- 
Pava  paterna  la  distinta  dama  D.  Adriana  Carafa  e  poi  dalle  di  lèi 
sorelle  religiose  del  detto  monastero  di  S.  Gaudioso. 

Padre  Giovanni  d' Anna  de'  duchi  di  Laviano  preposito  dei  padri 
dell'oratorio  di  Napoli. 

Monsignor  Tommaso  Eustachio  vescovo  di  Larioo  che  rinunziò 
al  vedovato,  e  mori  nella  casa  dei  padri  dell'  oratorio  di  Napoli,  a 
qual  religione  apparteneva. 
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.  Monsignor  Trojano  Bozzuto  dei  padri  dell'  oratorio  vescovo  di 

Capri. 

.   Padre  Rocco  domenicano  zelantissimo  predicatore. 

Padre  Domenico  Majetta  barnabita. 

Padre  Bartolomeo  Corbi  oblato  barnabita,  che  per  umiltà  non 
volle  essere  sacerdote. 

Fra  Erancesco  da  s.  Antonio  oblato  alcantarino»  morto  il  25  ot- 
tobre 1764. 

Padre  Francesco  da  Napoli  riformato  in  s.  Pietro  ad  Aram,morto 
il  31  dicembre  1841. 

Sacerdote  D.  Giovanni  Guarino  Curato  di  s.  Pietro  a  Paterno. 

Monsignor  Trama  vescovo  di  Teano  Vicario  Generale  di  Napoli. 

Reverendo  sacerdote  D.  Placido  Baccher  rettore  della  chiesa  del 
Gesù  Vecchio. 

Suor  Maria  Giuseppe  dei  Sacri  Cuori  fondatrice  in  Napoli  delle 
Adoratrici  perpetue  ,  quantunque  non  napolitana;  pure  possiamo 
considerarla  per  tale»  dopo  le  tante  opere  di  pietà  qui  praticate  per 
molti  anni. 

Fra  Antonino  domenicano  sepolto  in  s.  Domenico. 

Il  padre  Matteo  Ripa  sacerdote  missionario  fondatore  della  coo- 
gregazione,  e  collegio  della  sacra  famiglia  dei  cinesi. 

Monsignor  Rosati  della  sacra  famiglia  dei  cinesi. 

Padre  Michelangelo  Cafiero  camaldolese. 

D.  Giovanni  Battista  Jossi  usciere  de*  tribunali  morto  il  4  loglio 
1828,  celebre  per  la  sua  gran  pietà. 

Padre  Francesco  da  Lagonegro  cappuccino. 

D.  Gaetano  Fiore,  sacerdote  sepolto  alla  chiesa  della  Conferenza. 

Fra  Michelangelo  da  s.  Francesco  alcantarino. 

Fra  Luigi  della  Croce  alcantarino. 

Suor  Maria  Luigia  de  Nicola  fondatrice  delle  Alcantarine  a  s.Ao- 
tonto  dei  Mónti. 

Manetta  di  Posillipo  (sorella  dell'altra  Marietta  vivente). 

Padre  Modestino  alcantarino. 

Canonicoteologo  Lavitrano  sepolto  nella  cappella  della  Confereoia. 

D.  Aniello  Tramontana  canonico  della  Collegiata  di  s.  Giovaoni 
Maggiore. 

Luisa  figlia  di  Carmine  «...  ed  Anna  ....  di  anni  34  morta 
a  di  10  dicembre  1856,  la  quale  fu  portata  al  Camposanto,  e  dopo 
nove  giorni  fu  riportata  in  Napoli,  e  quindi  interrata  alla  presenza 
della  Curia  arcivescovile  nella  parrocchia  di  S.  Maria  a  Cancello. 

Maria  Crocefissa,  figlia  di  D.  Luigi  Guglielmi,  teresiana ,  dimo- 
rante in  s.  Giuseppe  dei  Vecchi  di  anni  22,,  morta  nel  1847.  Vi 
accedè  la  Curia  arcivescovile,  ed  ivi  si  mise  in  un  luogo  di  deposito. 

Maria  Addolorata  del  Crocifisso ,  religiosa  di  s.  Raffaele ,  di  an- 
ni 31,  mòrta  a  13  gennaro  1835.  riportata  dal  Camposanto  a  S  feb- 
braro  1855. 
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Crocefissa  del  SS.  Sacramento  delio  stesso  monastero  «  di 
anni  34,  morta  a  3  marzo  1854»  restò  nel  detto  monastero  e  dopo 
14  giorni  fu  in  quella  chiesa  sepolta;  ove  è  la  lapide. 

Maria  Teresa  de  Eosa  monaca  di  casa  sepolta  in  s.Pietro  ad  Aram. 

Maria  Giuliana  Arenari  di  anni  40  ,  abbadessa  del  monastero  di 
Agostiniane  di  s.  Monaca,  morta  a  25  ottobre  1857,  e  sepolta  nella 
chiesa  dello  stesso  monastero ,  penitente  del  padre  Longo  Preposi-*: 
to  dell'  oratorio. 


Anna  Maria  Lorenzo  Longo  fondatrice  degli  Incurablli,e  di  tanti 
altri  luoghi  pii,  e  delle  monache  del  monastero  delle  trentatrè  ove 
mori,  leggi  pag.  287,  e  323. 

La  Duchessa  di  Termoli  D.  Maria  Ayerbo  d'Aragona  compagna* 
di  beneficenza  della  suddetta,  leggi  pag.  287,  e  323. 

Aurelia  Imperiale  figlia  di  Michele  Marchese  di  Francavilla  ,  e 
Principe  d'Oria,  e  di  Brigida  Grimaldi  nata  il  20  settembre  1646; 
fu  moglie  di  Pietraccone  Caracciolo,  Vili  duca  di  Martina  ,  morta 
il  12  marzo  1735  in  Martina. 

Suor  Maria  Rosa  dello  Spirito  Santo  eremita  agostiniana  nel  se- 
colo D.  Beatrice  Caracciolo,  figlia  dei  sopradetti  nata  a  28  febbraro 
1664,  morta  a  20  maggio  1691  nel  Monastero  della  SS.  Purità  di 
Martina. 

Suor  Maria  Aurelia  Cecilia  di  s.  Giuseppe  eremita  agostiniana 
nel  secolo  Teodora  Costanza ,  figlia  di  Francesco  11  Caracciolo  ,  IX 
duca  di  Martina ,  e  di  Eleonora  Gaetani  del  principe  di  Caserta  , 
nata  il  12  settembre  1725,  morta  il  0  giugno  1740  cioè  d'anni  15 
non  compiti.  Fu  sepolta  nella  chiesa  del  monastero  della  SS.  Pu« 
rità  in  Martina. 

Pudre  D.  Tommaso  de  Geronimo  teatino. 

Padre  D.  Aniello  Caracciolo  Marano  teatino. 

D.  Francesco  Saverio  Burgo  duca  di  Castelmenardo  sepolto  in 
s.  Teresa  degli  Scalzi. 

Eminentissimo  cardinale  Francesco  Pignatelli  teatino  Arcivesco^ 
vo  di  Napoli,  di  cui  si  conserva  il  sangue  liquido  dai  teatini. 

Padre  D.  Emanuele  Pignone  del  Carretto  teatino. 

Padre  D.  Francesco  de  Vera  d*  Aragona  teatino. 

Canonico  Vinaccia  della  Cattedrale. 

Suora  Caterina  Annunziata  della  parrocchia  della  Maddalena. 

Duca  s.  Nicola  Gaeta. 

Marchese  Vincenzo  Cangiano  morto  nel  1828. 

Suora  Maria  Giuseppe  Costa  alcanterina. 

Cav.  Satriano  presidente  della  Pubblica  Beneficenza. 

D.  Michelangelo  Aurisicchìo  farmacista. 
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Gaoonioo  Montanaro. 

^cerdote  D.  Vincenio  de  Majo. 

D.  Domeaìeo  Coppola  morto  nei  1848. 

Sacerdote  D.  Domenco  Baldecbi  direttore  delle  Adoratriei ,  e 
per  le  quali  pati  molte  persecuiionì  in  Roma  a  tempo  della  asp- 
presnone  dei  monasteri  ^  morto  alla  Torre  del  Gr^,  e  aepolto 
nella  chiesii  della  Madonna  delle  Grazie. 

Sacerdote  D.  Domenico  Cutilli. 

Sacerdote  D.  Valentino  Troisi. 

Padre  d' Ambrosio  Proposito  dei  pti  operarìi. 

Padre  Paolo  Cappellone  gesuita  insigne  per  le  sue  opere  di  ca- 
ntò, inorto  il  14  QttQl>re  1857. 

II.  Carmela  Haszola  di  aim  36,  nubile.morta  1 36  ottobre  1857, 
e  sepolta  nel  Gesù  Veccbio ,  ebbe  per  direttola  spirituale  il  seno 
di  IHo  D*  Placido  Bacher,  e  poi  por  copfeaaope  D»  Luijsi  Ho»i. 

Ed  altri  moltiasinu., 

Pretesta. 

Per  sentimento  di  ossequio  e  di  obbedienia  ai  decreti  éei  diwsi 
Sommi  Pontefloi  intorno  alla  stampa  e  pubblicazione,  e  deQoinooi 
di  persone  virtuose  defunte  aoo  canonizzate  ;  dichiaro  ohe  per  ta- 
luni dei  nominati  (  morti  in  concetto  di  santità  )  non  merito  altra 
fede,  se  non  quella  puramente  umana  ,  e  perciò  quindi  fallibile, 
che  férciik  totalmente  rimettendo  il  lettore  air  inftllibile  giudizio 
deOa  santa  sede  Apostolica  Romana  a  cui  unicamente  appartieoe 
giudicare  della  verità,  in  queste  materie. 

Ciò  non  ostante  per  profitto  mìo  e  degli  altri  ricordo  che,  quan- 
do morì  Leopolda  AiMriaco.  Imperatore  uomo  di  speochiatissime 
virtù^  una  dama  per  far  mostra  del  suo  spirito  dimandò  a  Luigi 
XIY ,  se  avesse  udita  la  diceria,  clie  alta  morte  di  LeopèUo  suo- 
nassero tutte  le  campane  di  Vienna  senza  esser  toeeate  da  tem- 
nù  ?  Ripigliò  quel  Sovrano,  grande  di  nome  e  massimo  nei  fatti: 
Madama  preghiamo  Iddio  die  nella  nostra  morie  si  potessero  sper- 
gere  simili  dicerie. 
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Coscia 
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Cibo-Tomacelli  figlio  di  Arano  no* 
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Re  Renato  d' Angiò,  e  poi  d' Al- 
fonso d'Aragona ,  nato  1,0  Napoli 
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S.  Felice  IV  Fimbrio  di  Benevento 

S.  Silvestro  di  Prosinone  .    .    * 

$•  Bonifacio  IV  di  Valeria  nel 
Contado  dei  Marsi.     .... 

S.  Agatone  di  Reggio  della  Magna 
Grecia. 

S.  Leone  II  di  Piana  di  S.  Martino 
presso  Reggio 

Giovanni  VII  di  Rossano  figlio  di 
Fittone  Jannidega 

S.  Zaccaria  I  di  Siberona  (  S.  Se> 
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Bterano  IV  di  Reggio   .... 
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Cordinoli  detta  santa  chiesa  Romana  nati  in  Napclù  o  nd  Regno 

prima  che  avessero  il  Cappello  rosso. 

CreMione  di  Nicolò  11  delle  quattro  tempora  1059. 
Desiderio  Epifanio  abate  di  Montecasioo  il  quale  divenne  Papa 
col  nome  di  Vittore  III. 

Oderisio  Sanseverino  monaco  di  Montecasino  figlio  del  conte  di 
Marsi. 

Creazione  di  Alessandro  11^  del  17  settembre  1063. 
Aldemaro  de  Gapoa  abate  cassinese. 
Tedino  Sanseverino  figlio  di  Berardo  conte  di  Marsi. 

Creazione  di  Vittore  IH  nelle  quattro  tempora  1087» 
Leone  Sanseverino  de'  conti  di  Marsi  Cassinese. 

Creazione  di  Urbano  11  quattro  tempora  1088. 
Giavanni  Gaetani  casssinese  vice  cancelliere  della  S.R.  C.  che  poi 
fa  Papa  col  nome  di  Galasio  II. 

Creazione  di  Pasquale  11  il  17  marzo  1100. 
Oderisio  de  Sangro  cassinese. 
Roscimanno  Sanseverino  cassinese. 

Creazione  di  Gelasio  Ih  1  marzo  1118. 
Pietro  Rufib. 

Creazione  di  Callisto  11  in  giugno  1119. 
Giovanni  Dauferio. 

Creazione  di  Innocenxio  11  dal  18  dicembre  1130. 
Rinaldo  Sanseverino  cassinese. 

Creazione  di  Adriano  IV del  marzo  1157. 
Giovanni  Bozzuto. 

Creazione  di  Alessandro  HI  del  decembre  1161. 
Alberto  Morra  che  divenne  Papa  e  prese  nome  di  Gregorio  VIII. 

Creazione  di  Cdestino  111  del  1193. 
Gregorio  de  Sangro  che  fu  mandato  a  Spagna  da  Innocenzio  III. 
Pietro  Capuano. 

I  primi  n  Cardinali  eletti  da  Urbano  VI  nativi  del  regno  di 
Napoli^  dopo  stabilita  V  insegna  del  Cappello  rosso. 

Creazione  del  28  ottobre  1378. 

Francesco  Buttino  Prignano  Arcivescovo  di  Pisa  (nipote  del  Papa 
medesimo  )  vice  cancelliere. 

Marino  del  Giudice  arcivescovo  di  Taranto  cardinale,  divenne 
Caromerlengo  della  S.  R.  C. 

Filippo  Carafa  arcivescovo  di  Bologna. 

Fra  Nicolò  Caracciolo  Generale  dei  frati  predicatori. 

Guglielmo  de  Capuadei  conti  di  Altavilla  arcivescovo  di  Salerno. 
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Ludovico  de  Capua. 
Gentile  de  Sangro. 
Stefano  SanseverlAó. 

Creazione  del  7  gennaio  1383  dello  stesso  : 
Francesco  Carbone  vescovo  di  Medopòli,eiie  i 
re^  morì  in  Napoli  e  VeAne  sepolto  air  Arcfvesi 
Martino  Vulcano  Cammerlengo  di  santa  chic 
'  Francesco  d*  Alifò. 
Rainaldp  Brancaccio  (  Brancazzo  ). 

Creazione  del  16  ottobre  1383  delb  èìì 
Petrillo  Tornaceli!  cbe  poi  tn  Vàpà  Botiifa< 
Angelo  d*  Anna  iùotì  in  Napoli,  e  fu  sepo 
Mannello  Brancaccio  (Braficanfo). 
Giovanni  Garloiie. 
Fraqcescq  Castagnola. 

Dei  ye$c(m^  ed  Arcive^tùi^i 

I  vescovi  di  Napoli  furono  in  grande  e^^ 
lavano  in  piombo,  come  i. Sonimi  Pontcf* 

Erano  eletti  dal  clerfr  e  àei  popolò,  ed 
tefice —  Dalle  epistole  di  s.  Gregorio  si  - 
mano  esercitando  nellef  nostre  chiese  V 
no  insieme,  e  (li  Patriarca  regolava  pu« 
le  controversie ,  é  spogliava  i  Vescovi 
nosceva  immeritevoli. 

Infatti  lo  stesso  s.  Gregorfo  ìitpì^ 
a  Demetrio  perchè  se  ne  rese  indegn 
messe,  e  mandò  Paola  vescovo  di  N( 
poiché  i  napoletani  col  clero  coOtin 
nuova  elezione;  e  non  potendo  afìnu 
stare  Paolo,  che  i  napoletani  unani. 
laddove  quello  desiderava  restituir:: 
Scolastico  che  i  napoletani  avesse 
in  Èoma  a  cui  dessero  tutte  le  lor 
di  lui  scegliere  un  Ye8covo;faile  s[ 
promissum^  e  così  fu  eletto  nel  l 

Ordinariamente  l' elezione  sec 
va  cadere  in  uno  che  fosse  della 
to,  non  già  di  altre  chiese ,  ed 
solo  quando  tra  quelli  non  vi  f 

Le  tante  inconvenienze  deri' 
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8  Laodulfo  arcivescovo  di  I^apolt  tiel  1080. 

9  Pietro  arcivescovo  di  Napoli  nel  t09i. 

10  6re|[dHo  èi^Jté^óoVo  di  Napoli  nel  1116. 

11  Marino  arcivescovo  dì  Napoli  lll8< 

^  Pietro  Blesense  fu  eletto  per  èireiveteovò  di  Napoli  e  tosto  rimm- 
ciò  nel  1168  circa.  Questi  non  vederi  dipinto  nelta  sagrestia. 

12  Sergio  ili.  arcivescovo  di  Napoli  nel  1175. 

13  Anselmo  arcivescovo  di  Napoli  liei  1192. 

1^  Tòltìttiasd  taddiàcoèo  della  S.B.G.  arcivescovo  di  HapoU.eletto 
solamente  nel  1216. 

15  Pietro  Sersale  di  Sorrento  arcivescovo  di  Napoli  nel  1217. 

16  Bernardino  Caracciolo  dei  Bos^i  arcivescovo  dì  Napoli  nel  1252« 
"  8.  Tommaso  d' Aquino  dell*  ordliiè  dei  predicatori  detto  arcive- 
scovo di  Napoli ,  tosto  rìnonciò  tei  1262.  Questi  tadD  si  vede 
dipinto  nella  sagrestia. 

17  Delfino  arcivescovo  di  Napoli  nel  1265. 

18  Aiglerio  arcivescovo  di  B^apoli  nel  1269. 

19  Filippo  Minutolo  arcivescovo  di  Napoli  bdl  1283. 

20  Beato  GiacoiM  da  Titòrbo  delKordine  dfel  frati  àgoatiolafli  ere- 
miti arcivescovo  di  Napoli  nel  1303. 

21  Umberto  di  Montauro  arcivescovo  di  Napoli  nel  1308. 

22  Matteo  Filomarino  arcivescovo  di  Napoli  eletto ,  e  don  lil  con- 
sacrato per  la  morte  avvenuta  nel  1322. 

j83  Bertoldo  Orsino  arcivescovo  di  Napoli  del  1328. 

24  Annibale  di  Geccano  arcivescovo  di  Napoli  nel  13SM. 

25  ^iotamii  Ottino  arcivescovo  dì  Napoli  1328. 

26  Bertrando  de  Meisonesto  arcivescovo  di  Napoli  nd  1359. 

27  Pietro  di  Grazia  arcivescovo  di  Napoli  nel  1363. 

28  Bernardo  de  Bosquetò  artfvescovo  di  Napoli  nel  1365. 

29  Bernardo  de  Rutena  arcivéscovo  di  Napoli  nel  1368. 

30  Ludovico  Bozzuto  arcivescovo  di  Napoli  nd  1388. 

31  Nicola  Zanasio  arcivescovo  di  Napoli  nel  1384. 

32  Guglielmo  Guindazzo  ardvèscovo  di  NapoH  nel  là86. 

33  Errico  Minutolo  cardinale  »  ed  arcivescovo  di  Napoli  nd  1389. 
dk  Nicola  Pagano  arcitescovo  di  Napoli  nel  1399. 

35  Giordano  Orsino  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1401 

*  Giovanni  IV.  arcivescovo  di  Napoli  nel  1407.  Questo  non  vedes 
dipinto  nella  sagMstia. 

36  Giacomo  dei  Rossi  fu  eletto  solamente  arcivescovo  di  Napoli  « 
non  prese  possè^  di  questa  chiesa  \  e  non  vende  in  Napoli  dn 
nd  1415. 

37  Nicola  de  Diano  arcivescovo  di  Napoli  nel  1418. 

38  Gaspare  de  Diano  arcivescovo  di  Napoli  nel  1438. 

39  Rinaldo  Piscicelli  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli  nd  1451» 

*  Giacomo  Teobddo  o  Teobaldesco  fu  eletto  arcivescovo  e  cardi'» 
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oale  dettai  chiesa  di  Napoli  nel  1458 ,  e  non  prese  possesso  per 
rinuncia  fatta.  Questi  non  vedesi  dipioto  nella  sagrestiaé 

40  OHtlero  Carafk  cardinale  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  14S8. 

41  Alessandro  Carata  arcivescovo  di  Napoli  nel  1484. 
Bernardino  Carafa  eletto  arcivescovo  di  Napoli  nel  1505,e  per  la 
seguita  morte  non  pigliò  possesso»  Non  ai  vede  dipinto  nella  sa- 
grestia. 

42  Vincenzo  Carafa  cardinale  »  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1505. 

43  Francesco  Carafa  arcivescovo  di  Napoli  nel  1530. 

44  Rainuccio  Farnese  cardinale,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1544. 

45  Giampietro  Carafa  dei  padri  teatini  di  s.  Paolo  Maggiore  car- 
diiiàlet,  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1549 ,  e  fu  eletto  sommo 
Pontefice  nel  1555,  col  nome  di  Paolo  IV  (Magno). 

'  Beato  Giovanni  Marinonio  dei  padri  teatini  di  s.  Paolo  Maggiore 
di  Napoli  eletto  arcivescovo  di  Napoli;  ma  tosto  rinunaiò  Bel 
1555.  Questi  non  ò  dipinto  nella  sagrestia. 

46  Alfonso  Carafa  cardinale  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1557. 

47  Mario  Carafa  arcivescovo  di  Napoli  nel  1565. 

48  Beato  Paolo  d*  Arezzo  dei  padri  teatini  di  s.  Paolo  Maggiore 
cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1576. 

49  Annibale  di  Capua  arcivescovo  di  Napoli  nel  1578. 

50  Alfonso  Gesualdo  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1596. 

51  Ottavio  Acquaviva  cardioale^ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1605. 

52  Decio  Carafa  cardinale,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1613. 

53  Francesco  Buoncompagoo  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli 
nel  1626. 

54  Ascanio  Filomarino  cardioaletedartivescovo  di  Napoli  nel  1641. 

55  Ionico  Caracciolo  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1667. 

56  Antonio  Pignatelli  cardinale,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1686. 
Indi  a  12  di  luglio  del  1691,  fu  fatto  Pontefice  Massimo  e  prese 
il  nome  di  Innocenzo  XII. 

57  Giacomo  Cantelmo  cardinale.ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1691^ 

58  Francesco  Pignatelli  dei  padri  teatini  di  s.  Paolo  Maggiore  di 
Napoli  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1703. 

59  Giuseppe  Spinelli  cardioaIe,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1735. 

60  Antonino  Sersale  cardinale,ed  arcivescovo  di  Napoli  nel  1754; 

61  Serafino  Filangieri  dei  padri  cassinesi  arcivescovo  di  Napoli 
nel  1776. 

62  Giuseppe  Maria  Capece  Zurolo  dei  padri  teatini  della  casa  di 
s.  Paolo  Maggiore  di  Napoli  cardinale,  ed  arcivescovo  di  Napoli 
nel  1782. 

63  Giovanni  Vincenzo  Monforte  dei  Duchi  di  Laurito  eletto  arci- 
vescovo di  Napoli  nel  Maggio  1802,  non  arrivò  ad  avere  il  cap- 
pello cardinalizio  perchè  morì  il  13  Giugno  dello  stesso  anno. 
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64  Luigi  Ruffo  Sciita  di  Csilabria  cardinale ,  ed  arci?esco¥0  di  Na- 
poli nel  1802. 

65  Filippo  del  Giudice  Caracciolo  di  YUIa  dei  padri  dell'oratorio 
di  Napoli  cardinale  ed  arcivescoi^o  di  Napoli  nel  1833. 

66  Sisto  Riario  Sforza  cardinale  ed  arcivescovo  di  Napoli ,  eletto 
nel  1846,  ed  agli  8  di  dicembre  dello  stesso  anno  prese  posses- 
so, e  che  ora  felicemente  siede  con  plauso  universale  di  tutti  gli 
Ordini.  . 

Dei  cananiei  della  eaUedrali  di  Napoli. 

In  quanto  ali!  origine  dei  canonici  ci  troviamo  avorio  indicato 
trattando  1* articolo  canonici  regolari  Lateranensi  (nota  IV).  In 
quanto  alle  particolarità  del  oos^o  capitolo  metropolitano  ricor- 
diamo ciò  che  siegue. 

A  richiesta  dell*  Imperatore  Costantino  il  pontefice  s.  Silvestro, 
mentre  era  vescovo  di  Napoli  s.  Cosma,  creò  14  canonici  preben- 
dati :  sette  canonici  preti ,  e  sette  diaconi  ad  imitazione  delie 
chiese  d*  Oriente.  Nominò  parimenti  il  Gimeliarca,  che  in  occi- 
dente le  chiesa  di  Napoli  e  di  Milano  ebbero  solamente.  Questo 
dignitario  equivaleva  a  quello  di  tesoriere  delle  cose  preziose  ,  e 
delle  reliquie;  ora  è  il  capo  degli  ebdomadari!.  Ed  a  similitudine 
di  Costantinopoli ,  ove  oltre  la  chiesa  patriarcale  ve  ne  erano  al- 
tre sei  dipendenti  da  quella,lo  stesso  Costantino  anche  in  Napoli  ne 
edificò  sei ,  e  queste  furono  s.  Maria  in  Gosmodin;  s.  Giorgio  Mag- 
giore ,  8.  Andrea  a  Nilo ,  s.  Maria  Rotonda ,  s.  Gennaro  all'Olmo 
ad  Diaconiam,  e  s.  Giovanni  e  Paolo,  (ove  ora  è  la  chiesa  del  Sal- 
vatore), quale  chiesa  doveva  essere  dedicata  a  s.  Giovanni  Rattista 
ed  a  8.  Paolo  ,  mentre  s.  Giovanni  e  Paolo  a  tempo  di  Costantino 
non  erano  stati  ancora  martirizzati.  Tenevano  queste  chiese  il  pri- 
micerio che  riconosceva  il  Cimiliarca  della  cattedrale.  A  tempo  di 
Alessandro  Carafa  vescovo  di  Napoli  il  capitolo  era  composto  di  30 
canonici  compresovi  il  primicerio,  il  primo  diacono ,  il  Cimiliar- 
ca, benché  per  Io  passato  fossero  stati  anche  di  più  ;  di  poi  il 
cardinale  Alfonso  Carafa  ,  anche  arcivescovo  di  Napoli ,  in  virtù 
del  concilio  di  Trento ,  e  col  consenso  del  suo  capitolo,  ridusse  il 
numero  dei  canonici  a  40  ,  in  questo  modo  cioè  ;  dalla  parte  del 
primicerio  20  canonici  preti ,  cioè  i  prebendati  ed  il  resto  canoni- 
ci semplici;  e  dalla  parte  del  primo  diacono  dieci  diaconi»  e  dieci 
suddiaconi  dei  quali  sette  prebendati  e  sette  semplici.  Mario  Ca- 
rafa li  ridusse  a  30.  Sono  detti  canonici  cardinali  i  14  canonici  pre- 
bendati solamente,  cioè  sette  presbiteri,  e  sette  diaconi  i  di  cui  ti^ 
ioli  per  i  sette  presbiteri  sono  i  seguenti. 
1  Per  primicerio  il  titolo  di  s.  Eiitichelei  ed  Acozio  che  è  quello 

deiraltare  maggiore  del  Duomo. 
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2  Pel  teolego.il  titolo  di  s.  Giovanni  in  Fonte  cappella  di  s.  Re- 
sUtota. 

3  Pel  penitenziere  il  titolo  di  s:  Paolo  maggiore  fora  tenuta ,  dai 
Teatini  che  ingrandirono). 

4  Pel  cimiliarca  tit.   di  s.  Nicandro  e  Marciano  (  ora  chiesa  di 
s.  Patrizia). 

5  Canonico  tit  di  s.  Maria  in  Sole  et  Luna  (  era  una  cappella  die- 
tro la  chiesa  delia  Pace  che  ora  fa  parte  di  quella  ). 

6  Canonico  tit.  s.  Martino  (  cappella  nel  vico  Grotta  della  Marra 
•  che  ora  piti  non  esiste). 

7  Canonico  tit.  s.  Maria  Abavalium  in  Cryptis  (si  crede  essere  la 
prima  chiesa  di  Piedigrotta). 

I  titoli  diaconali  sono  i  seguenti  : 

1  Tit.  8.  Angeli  in  Cindnis  ad  Pendinum  (chiesa  nel  vico  de* Ghia- 
vettieri  )• 

2  S.  Mariae  ad  Trivium  ad  Nives  è  s.  Maria  Maggiore. 

3  fit«  s.  Geòrgie  ad  Afragolam  (parrocchia  in  Afragoia). 

4  tit.  8.  Julianissae  (si  crede  essere  stata  la  chiesa  di  s.  Giuliana 
che  stava  vicino  al  castello  Lucullano). 

5  tit.  s.  Mariae  ad  Plateam  (era  s.  Maria  a  piazza  Forcella).  . 

6  tit.  s.  Mariae  ad  Triviurot  ac  8.  Joannis  ante  Portam  latinam 
(è  la  parrocchia  di  s.  Giovanni  in  Porta). 

7.  tit.  S.  Georgi  Majoris  (  è  s.  Giorgio  Maggiore  antico  ove  sono 

i  Pìi  Operarìi  ). 

Il  titolo  di  cardinale  deriva  da  che  cresciuti  i  preti  in  Roma ,  e 
nelle  diverse  chiese,standovi  più  preti  venne  detto  il  primo  di  quel- 
li, cardinale,  col  titolo  di  quella  chiesa  ove  era  capo. 
-  Ugualmente  si  chiamò  col  titolo  di  cardinale  il  primo  dei  sette 
diaconi  in  Roma  ;  ma  allorché  da  s.  Gregorio  Magno  vennero  au* 
mentati  i  diaconi  a  quattordici  cioè  uno  per  rione ,  e  poiché  in 
seguito  in  ciascuna  di  queste  chiese  aumentarono  in  numero  i  dia- 
coni ebbe  il  primo  diacono  in  ciascuna  di  queste  il  titolo  di  car^ 
dinaie:  ecco  1*  orìgine  dei  quattordici  Cardinali  Diaconi. 

Delle  insegne  del  Capitolo  di  Napoli. 

Ad  istanza  di^Vincenzo  Carafa  cardinale  arcivescovo  ,  fu  accor- 
dato da  Paolo  HI  Y  uso  del  rocchetto,  e  cappa  paonazza  ai  canonici 
di  Napoli;  e  per  1*  està  il  rocchetto  con  1*  armuccio  di  pelle  al  col- 
io, foderato  cremisino ,  e  ciò  fii  nd  1537;  conie  da  una  lapide  esi- 
stente in  s.  Restituta. 

Nel  1582  Pio  Y  concesse  per  tutto  Tanno  la  stessa  cappa  fode- 
rata di  pelle  bianca,  dt  seta  cremisi  l'està,. come  i  protonotarii  apo^ 
stolici  nella  cappella  del  Papa. 

Da  innocenzio  IV  i  canonici, ebbero  la  facoltà  di  far  uso  del  ha. 
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culo  pattorale  e  miM,  nell'  assistere  r  arcivescovo ,  e  ^omèb  Cari 
canonici  dicono  messa  solenne ,  come  gli  abati  a  Croccia  ;  iw  av- 
venne un  tempo,  che  poeo  uso  bcevaoo  i  canonici  ài  trii  dialintivi 
meno  che  ne'  soli  anniversarii;  ma  s.  Pio  Y  li  reiotegrò  nel  1582 
coir  uso  della  mitra  e  dei  bacillo ,  concedeodogii  auclie  la  facoitt 
di  benedire  corporali,  e  vesti  sacre. 

Beneuetto  XIII  con  suo  breve  del  18  aprile  l")^  ooofinnò  gli 
antichi  privilegi  ed  indulto  di  s.  Pio  ¥  circa  le  iosegoe  pontificali 
e  loro  abiti  non  solo;ma  li  fé  grazia  dell'oso  dei  pentiBcali  suddetti» 
eiiam  absente  archiepiscopo ,  per  le  cause  ìa  quel  Breve  espresse. 

Leone  XII  eòo  breve  del  22  décembre  1823  approvò,  e  confer- 
mò i  privilegi  loro  concessi  si  da  s.  Pio  Y ,  che  da  Beoedeftto  XIU 
intorno  ali*  uso  delle  insegne  pontificali. 

Piò  IX  stando  io  Napoli  per  le  emergenze  del  1BI8  ,  conferì  il 
26  marzo  1850  la  cappa  magna  cardinalizia  allo  stessa  reverendo 
Capitolo. 

Attualmente  il  Capitolo  ha  tre  dignità  ,  cioè  il  priniicerio,  Tar^ 
cidiacono ,  ed  il  cimiliarca.  Il  primicerio  è  di  jus  patninato  dalli 
famiglia  de  Gennaro  del  sedile  di  Porto ,  che  ne  formò  la  rendita. 

Gli  ebdomadarìi  furono  stabiliti  dal  vescovo  s.  Attanaaio,cbe  vi* 
veva  nel  850  al  numero  di  29,  i  quali  vestivano  ramioccio  di  seta 
color  paonazzo  foderato  di  pelle  grigia  :  nel  1610  ebbero  dal  Papa 
Paolo  Y  la  cappa  paonazza  come  i  canonici ,  ma  con  la  diflbrensa, 
che  i  canonici  fanno  uso  di  pelle  bianca,  e  gli  ebdomadaKi  fan  oso 
di  quella  grìgia,  ed  il  rovescio  cremisi  anche  paonazzo. 

Il  rocchetto  differisce  da  quello  dei  canonici ,  per  essere  sema 
maniche. 

Yi  sone  altri  18  sacerdoti  stabiliti  da  Mario  Carafa  cardinale  ar- 
civescovo che  sono  detti  i  quaranta,  perchè  completano  tal  nomerò 
per  essere  aggiunti  ai  22  ebdomadari!.  Il  cardinale  Acqoaviva  fece 
loro  dare  anche  le  insegne  dell*  armuccio,  che  portavano  gli  ebdo- 
madarìi. 

I  canonici  napolitani  ebbero  dal  pontefice  Bonifacio  IX  PMriao 
Tomacelli(cavaliere  napoletano,che  fu  canonico  della  Cattedrale)nel 
marzo  1403  ,  onorevolissime  prerogative  conCeraiate  da  Paolo  IO 
nel  giugno  1544.  Tra  le  altre  vi  fu,  che  la  chiesa  di  s.  Restitola 
come  la  sua  cappella  fosse  esente  dall*  ordinario  ;  na  dopo  il  cpii' 
cilio  di  Trento  si  visitò  dall*  Arcivescovo  come  delegato  ddla 
8.  Sede. 

Doversi  sepellire  io  s.  Bestltota  i  morti  che  non  avessero  io  vita 
eletta  sepoltura:  beneficio  comune  ai  napolitani  ed  ai  forestieri* 

Ebbero  ugualmente  privilegio  di  conferire  le  cappellaoie  delle 
cappelle  di  s.  Bestitota ,  e  di  aver  parte  alle  nomine  dei  canonici 
semplici  della  metropolitana  assieme  ali*  Arcivescovo  nei  mesi  prò- 
prii,  cioè  nei  quattro  nieai  del  secoodo  semestre  ;  ma  poiché  pel 
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còncofdatri  fe  stal^iHto,  che  rArchescovo  afeva  il  dfritto  di  noinina 
per  flei  mesi  del  secondo  seitiestre  :  ciò  produsse  ana  controversia 
nel  18S3 ,  io  occasione  dell*  elezione  fatta  dair  arcivescovo  del  ca- 
nonico Lantinir  presentata  la  qmatione  al  Re ,  S.  M.  Ferdinando  I 
dispose,  che  i  canonici  avessero  fruito  del  loro  diritto  di  colla- 
zione con  r  Arcivescovo  nei  primi  quattro  mese  del  semestre:  ne- 
gli altri  due  mesi  essere  unicamente  dell*  Arcivescovo ,  ordinò  in 
pari  tempo»  che  V  elezione  del  canonico  Lantini  fatta  daH*  Arcive- 
scovo avesse  avuto  il  suo  pieno  effetto  »  perchè  avvenuta  prima  di 
questa  sua  determinazione»  comunicata  con  rescrìtto  del  5  dicem-  i 

bre  1823  dal  ministro  marchese  Tommasi.  Simile  disposizione  11 
Re  aveva  già  data  per  i  capitoli  di  Salerno,  Eboli^e  Montecorvino. 

Nel  marzo  del  1577  mori  in  Napoli  D.  Garzia  di  Toledo:  Intera 
vennero  al  di  In!  magnifico  funerale  tutti  1  cleri  secohri  e  rego- 
lari «  ciascun  clero  tenendo  la  propria  croce.  Yenne  il  Capitolo 
con  la  propria:  come  era  di  diritto»  di  oso ,  e  consuetudine:  tutte 
le  eorporazioni  dimisero  la  propria  croce  »  ed  i  soli  canonici  rego- 
lari hteranensi  di  s.  Pietro  ad  Aram  non  abbassarono  la  pròpria. 
Ciò  venne  tollerato  dai  canonici  della  cattedrale,a  riguardo  di  D.  Er- 
rico Mendozza  figlio  del  vice  Re»  che  sventò  in  quella  solenm'tà  un 
inconveniente;  portuttavolta  fu  portato  reclamo  innanzi  alla  Curia» 
die  prese  in  esame  serio  l'avvenimento;  ed  a  22  giugno  1577  venne 
disposto  dal  reverendissimo  Arcivescovo  cardinale  della  santa  chiesa 
D.  Paolo  Rurale  di  Arezzo  »  per  mezzo  del  vicario  Gaspare  Silin- 
gardi  protonotario  apostolico  »  doversi  da  tutte  le  corporazioni  ri- 
spettare il  diritto  dei  canonici  della  cattedrale  »  e  che  V  avvenuto 
bel  marzo,  in  occasione  del  funerale  di  D.  Garzia  di  Toledo»  era  da 
contderarsi  per  quella  volta  come  tollerato  dai  canonici;ma  che  ciò 
non  doveva  più  riprodursi»  sotto  pena  di  una  multa  di  mille  libbre  di 
cera  oMinipolata»  od  altro  che  stimasse  T  Arcivescovo.      ^ 

Per  determinazione  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti  addi  26 
geonaro  1641  fu  espressamente  dichiarato»che  i  canonici  della  cat- 
tedrale, nelte  chfese  dei  filari»  specialmente  dei  benedettini»  Oli- 
vetani» celestini»  avean  dritto  d' accedere  con  la  propria  croce. 

Ls  Sacra  Congregazione  dei  Riti  dichiarò  il  3diceBrt)rel672»  che 
i  canonici  cardinali  napoletani  dovessero  godere  gli  stessei  diritti 
dei  canonici  vescovi  »  tanto  nella  basilica  di  s.  Pietro  qna^to  nelle 
altre  basiliche  della  città»  dove  fossero  presenti  canonici  »  anche  ai 
più  antichi»  e  che  fruissero  da  per  tutto  le  maggiori  preeminenze  » 
non  solo  in  coro;  ma  anche  in  qualunque  altro  luogo. 

Gli  ebdomadarii  contrastarono  al  Cinieliarea  canonico  D.  Litigi 
Copeco  Galeota  il  diritto  di  poter  portare  il  bastone  inargentato»  se- 
gno di  superiorità;  e  per  questo  vi  fu  un  decreto  dell'Arcivescovo» 
nella  visita  del  1683»  in  favore  del  CimiliarGa^  Fu  portalo,  ciò  non 
ostante»  reclamo  alia  Sacra  Gongregaieione  dei  Riti  per  Porgano  del 
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cardinale  Refereodario  Crescenzio  il  2SI  magg'^  1685 ,  la  quale  te- 
nendo  conto  degli  antecedenti ,  e  del  decreto  saddetto  dispose  nel 
22  settembre  1688»  la  conferma  di  tal  precedenia  ed  onoriflcema: 
»  habens  baculum  in  manibus  argentenm  ornatqm  in  signum  supe- 
j»  rioritatis,non  tenere  accedere  cum  candela  accensa  «:  disposizio- 
ne comunicata  al  cardinale  Cantelmo  il  1  ottobre  1688»  e  da  que- 
sto il  20  aprile  1689  fu  comunicato  a  chi  si  conveniva. 

Il  cardinale  Cantelmo  con  decreto  del  13  dicembre  1698  elesse 
il  cimiliarca  Luigi  Capece  Galeota  a  tesoriere. 

Per  ordine  del  cardinale  Cantelmo  fu  notiflcato  alla  collegiata  di 
s;  Giovanni  Maggiore  il  16  ottobre  1694,  che  a  quei  canonici  noi 
spettava  assistere  1*  Arcivescovo;  ma  sempre  ai  canonici  della  catte- 
drale: e  ciò  perchè  una  volta  in  quella  chiesa  quei  canonici  1*  assi- 
stettero, ed  i  canonici  della  cattedrale  reclamato  avevano  per  rog^- 
getto  i  loro  diritti. 

Il  capitolo  di  Napoli  è  stato  sempre  illustre,  e  ragguardevole  per 
le  celebrità  che  v*hanno  appartenuto,  si  per  sapere,  che  per  probi- 
tà,  e  per  sangue.  Appartennero  a  questo  capitolo  i  ponteQci  Urba- 
no YL  Bartolomeo  Frignano  di  Napoli  eletto  nel  1378 ,  BonifOr 
ciò  IX  Pietro  Tomaeelli  eletto  nel  1389  ,  Paolo  IV  Gian  Pxtffo 
Cor  afa  eletto  nel  1555.  Giovanni  Castello^  o  (kuUUan  della  resi 
casa  di  Castiglia  canonico,  rettore  di  s.  Giorgio  Maggiore,  cardi- 
nale di  8.  Maria  di  Trans tevere.  Umberto  Montenero  BorgoffMW 
canonico  e  rettore  di  s.  Giorgio  Maggiore  poi  arcivescovo  di  Na- 
poli. Francesco  Antonio  arcivescovo  di  Santaseverina  e  poi  di  Ma- 
tera.  Santoro  Alfonso  Pisano  arcivescovo  di  Santaseverina.  Paolo 
Tcuso  arcivescovo  di  Lanciano.  Carlo  BiUdini  arcivescovo  di  Sor- 
rento, e  tanti  altri ,  sicché  con  ragione  si  è  ritenuto  come  il  pri- 
mo semenzaio  degli  illustri  vescovi. 

Pelle  procesiionif  ed  aUre  curiosila  eccUsiasliche. 

Non  poche  volte  ò  inteso  raccontare  le  meraviglie  che  fanno  io 
Napoli  i  forestieri ,  osservando  le  continue  processioni  che  quivi  si 
succedono.  É  mio  proposito  dunque  coni^pondere  a  si  pia  curiosità. 

Le  processioni  presso  gli  antichi  cristiani  erano  eseguite  oelle 
chiese,  unendosi  il  Vescovo  ed  il  popolo  cantando  inni,  salmi  e  li- 
tanie in  commemorazione  dei  viaggi  del  Salvatore  nella  Giudea 
(  Barthier  dizionario  teologico  ),  o  per  commemorazione  dei  grandi 
sacri  avvenimenti  come  le  processioni  delle  palme,  del  santo  sepol- 
cro, quelle  delle  domeniche  ec. 

^  Di  poi  le  processioni  si  fecero  fuori  le  mura  delle  chiese  e  delle 
città,  fermandosi  per  orare»  le  quali  fermate  si  dicevano  ma$moni» 
o  stazioni  Ja  maggior  parte  di  quelle  aveva  per  oggetto  di  portare 
in  trionfo  il  corpo  di  qualche  insigne  martire,  o  la  visita  alla  tom- 
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M  dèi  medesimi»  ed  ai  luoghi  conrermali  dal  loro  sangue  ,  cioè  ia 
quelli  ove  erano  stati  tratti  al  supplizio.  Tale  fu  la  processione  che 
sì  fece  in  Antiochia  allorché  nel  363  si  portò  neirinterno  di  quella 
città»  da  Dafne,  il  corpo  di  s.Bibula  martire,  per  qual  gran  pompa, 
e  concòrso  di  pòpolo  1*  imperatore  Giuliano  ne  rimase  assai  con- 
turbato. 

Molte  volte  con  le  processioni  si  è  avuto  il  santo  fine  di  visitare 
1  Santuari!,  in  caso  di  pubblica  calamità  e  flagello  per  placare  Tira 
divina,con  la  preghiera  del  popolo  riunito  e  con  atti  di  pubbliche 
penitenze. 

In  appresso  annualmente  sonosi  stabilite  delle  processioni  di 
Santi  per  memoria  di  segnalati  portenti,  o  anche  per  supplicare  il 
Signore,  affinchè  tenesse  lontani  da  noi  i  flagelli,  come  fu  stabilito 
per  le  rogaziom. 

La  popolazione  di  Napoli  dotata  d*  una  straordinaria  divozione 
lia  moltiplicato  oltremodo  V  esercizio  di  questi  riti  generali,  come 
man  mano  vedremo. 

JVoeeitJotie  dtUa  Canddara ,  o  Candelaia. 

Questa  festa  fu  istituita  dal  pontefice  Gelasio  II  in  memoria  del 
giorno  in  cui  la  Vergine  SS.  presentò  il  suo  divino  Bambino  al  tem- 
pio, attualmente  questa  processione  è  limitata  nelle  chiese. 

Benedetto  XI V  nel  suo  trattato  delle  feste  della  B.  Y.  ci  rivela 
secondo  scrive  Innocenzio  III,che  questa  festa  fu  introdotta  per  sdra* 
dicare  l' uso  rimasto  nei  popoli  dai  gentili  d*un  antica  loro  cerimo« 
nia  9  cioè  di  correre  per  la  città  con  fiaccole  accese,  in  commemo- 
razione delle  ricerche  che  fiiceva  Cerere  per  ritrovare  Proserpina 
rapita  da  Plutone ,  come  ho  detto  a  pag.  47  di  questo  libro. 

Proeesriane  dd  Ccrpm  Domini. 

Questa  è  la  piii  solenne  festività  del  cristianesimo  ;  perchè  la 
chiesa  celebra  nel  giovedì  santo  1*  istituzione  del  SS.  Sacramenta 
deir  Eucaristia;  ma  essendo*  occupata  per  le  funzioni  della  passione 
di  N.  S.  Gesù  G.,  ne  ha  istituita  un'altra  per  onorare  quel  mistero. 
Si  porta  solennemente  la  SS.  Eucaristia  in  processione  per  cele- 
brare la  vittoria  ,  che  Iddìo  ha  dato  alla  sua  chiesa  sopra  i  nemici 
di  questo  Sacramento;  per  ravvivare  la  fede,  ed  accrescere  la  divo^ 
zione  dei  fedéli  verso  di  essa  ,  e  per  riparare  in  qualche  modo  le 
ingiurìe  che  gii  vengono  fatte  dai  nemici  della  nostra  religione. 

Di  questa  gran  solennità  ne  presento  tutt  i  dettagli  nella  nota  XXIII 
air  anno  1310  trattando  della  chiesa  del  SS.  Corpo  di  Cristo,  o 
di  s.  Chiara  espressamente  edificata  dal  re  Boberto  d*  Angiò. 

Solamente  aggiungo  che  le  rivelazioni,  che  aveva  la  Beata  Eva 
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easa  le  rivelava  allo  stesso  Urlxioo  tV,aikora  areMiacoDO  diLiegi  che 
fece  di  tutto  in  tal  qualità  per  iotrodurre  la  aolenoità  io  parola,ia  la- 
luoe  chiese,  che  poi  ordinò  cob  bolla  da  Pooteflce  cordo  aUMam 
detto  da  per  tutto:  e  poiché  la  beata  Qiuliana  era  r^ligioaB  ospita* 
liera  di  Liegi ,  i  cavalieri  ospitalieri  tedeschi  dell'  ordine  Teutoni^ 
co  furono  i  primi  a  fare  la  processione  nelle  loro  chiese.  Ecco  la 
ragione  perchè  a  Palermo  si  è  conservato  alla  chiesa  dei  Tevtonici 
questo  diritto  »  e  V  Arcivescovo  esce  col  SS.  Sacrameato  da  qveBa 
chiesa  ora  Maggione  Costantiniana.  Circa  questa  memoranda  chi^ 
sa  di  Palermo,  ricordo  che  fu  edificata  da  Matteo  d'Ajello  salemi- 
taoo  per  i  cistercensi,  e  Federico  II  Svevo  1*  aaaej^  ai  cavalieri 
teutonici,  che  la  rinunciarono  al  Papa  io  tempo  dcfli  Aragonesi, 
perchè  non  vi  potevano  aver  acoesso,per  cui  quello  ne  formò  un'a- 
badia  concistoriale ,  ed  il  primo  Abate  fu  Boderigo  Lemok^Boifia 
cioè  Alessandro  YI.  Nel  1797  Ferdinando  IV  di  Borbone  ne  fortiò 
una  commenda  costentiniana,  ed  il  rettore  delia  chiesa  venne  ri- 
vestito della  dignità  di  Vescovo  in  partibus.  Non  ostante  tMti  cam- 
biamenti, come  fu  questa  la  più  antica  chiesa  di  Palermo  ove  s'io- 
trodusse  la  suddette  festa  a  tempo  dei  cavallai  toutortci.cosl  gli  si 
è  conservate  tal  prerogativa. 

Prooeuione  dei  quattro  àUatu 

Girando  il  SS.  Sacramento  il  giorno  del  Gorpos  Domini  per  le 
strade  dell*  antica  città  di  Napoli  per  dove  venne  stebilita  oeli*  ori* 
gine  dal  re  Boberto,  ed  essendo  avvenuto  di  poi  che  la  città  si  è  di 
molto  più  estesa  in  fabbricato  per  la  strada  di  Toledo,  di  Chiiya  ee., 
con  la  formaziooe  d*ua  palazzo  reale,ed  edificate  la  chiesa  di  a.Gia- 
comò  con  la  congregazione  dei  nobili  spagBiioU,si  volle  dai  vice  Be 
stebilire  queste  processione  per  benedirsi  col  SS.  Sagramento  il 
reale  Palazzo,quattro  punti  principali  della  nuova  parte  della  città: 
ove  si  formano  quattro  alteri  che  sono  serviti  da  quattro  religioni 
diverse,  cioè  dai  padri  ddlfbratorio,  dai  domenioani,  dai  teatinif  e 
4ai  carmeliteni.  La  religiosità  dei  fedeli  fa  ora  che  anche  per  tutto 
Tettava  si  facessero  delle  processioni  col  SS*  Sagramento  dalle  Par* 
rocchio. 

Processioni  di  penitenza.  ^ 

Processioni  delle  rogazionj,  queste  vennero  istituite  da  s.  Ma- 
merto  vescovo  di  Vienna  nel  470:  onde  placare  il  Signore  per  la 

««Ottonvlnno  tìai  f<>ri*cimnft     inoawtAii  a  ifnroal-ia  noli  a   aiia  Aifu^aai 
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leidofii  i  peccati  »  teogvi  da  noi  lontani  i  suoi  giusti  gaslighi ,  ìm- 
Dedica  i  frutti  della  terra  che  cominciano  a  cooiparire ,  a  provveda 
ai  nostri  bisogni  spirituali  e  teniporali.  Anticamente  il  popolo  so* 
leva  concorrervi  a  piedi  scalzi  con  vero  spirito  di  penitenze  e  in 
grandissimo  numero»  lasciando  ogni  altra  occupazione  per  interve- 
nirvi. Ora  r  Arcivescovo  col  clero  della  Metropolitana  nel  primo 
di  quei  giorni  va  processionalmente  in  s.  Pietro  in  Yinculiis.  Nel 
secondo  gioino  va  in  processione  dalia  Cattedrale  a  S.Maria  in  €!o- 
soiodio.  Nel  terzo  giorno  va  in  processione  dalla  Cattedrale  a  s.  Ca- 
tarina a  Formelle. 

Profe0$9wn$  dm  battenti  d$i  Gemvm. 

Questa  si  faceva  la  sera  del  giovedì  santo  dalla  congregazione  dei 
Geaovesif  che  visitavano  scalzi  i  sepolcrit  battendosi  a  sangue,  con 
CQide  ligate  a  speroni  d*  argento  ,  ed  era  cosa  veramente  edifi- 
cante quanto  commovente. 

Aitra  proeeuiane  «fai  baUenH  de^i  l^^agnmoK. 

Questa  si  faceva  da  una  congregazione  di  militari,  e  nobiN  spa- 
gnnoli ,  che  stava  a  S.  Sfrànto ,  poi  passata  nel  1589  nella  Solidad 
(Solitaria)  »  nel  venerdì  santo  la  mattina  per  visitare  i  sepolcri  bat- 
tendosi pur'  anche  con  le  discipline. 

Proeesiiom  di  BaUaglini. 

Si  faceva  il  sabato  santo  dalla  reale  arciconfratemita  di  Monte- 
calvario,  efae  portava  per  le  strade  principali  di  Napoli  r  Addolo- 
rata con  le  figure  dei  misteri  e  della  Passione  di  N.  S.  Gesù  Cri- 
sto :  accompagnava  la  processione  il  vice  Re,  seguilo  dalla  nobil- 
tà, e  funzionari!  più  distinti  dello  Stato. 

La  famiglia  Battaglini  lasciò  dei  forti  legati  per  tal  sacra  fon-' 
zionet  che  si  eseguiva  in  modo  magnifico,  e  dalla  singolarità  della 
grandezza  ed  ornati  del  carro  su  cui  era  portata  la  Vergine  SS.  ne 
è  derivato  il  proverbio  di  carro  de*  Battaglim  :  mancate  le  rendite 
alla  congregazione  da  una  certa  epoca  :  questa  processione  non  ha 
potuto  più. aver  luogo. 

Altre  processioni  sono  solite  a  farsi  in  caso  di  pubbliche  calamità. 

Processione  della  festa  del  Sangue  di  s.  Gennaro  il  primo  sabato 

di  maggio  d^ogni  anno. 

Questa  si  fa  per  commemorazione  dell*  entrata  in  Napoli  delle 
reliquie  dei  corpo  di  s.  Gennaro,  che  il  vescovo  s.  Zosimo  nel  341 
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portò  da  Marciano  in  Napoli,  per  cui  si  faceva  ogni  anno  la  proces- 
sione dalla  Cattedrale  fino  ad  Antignano  luogo,  ove  lo  stesso  Santo 
Vescovo  riposò  con  quelle  reliquie,  come  dettagliatamente  ho  detto 
nella  noU  Vili. 

Processione  per  eentenarii  . 

In  memoria  di  incoronazioni  d*  Immagini,  per  grazie  e  privilegi 
ottenutile  per  altri  segnalati  avvenimenti  :  come  si  fa  per  la  statua 
della  Madonna  della  Pietra  Santa,  il  di  cui  centinario  ricadde  nel 
1805.  —  Per  quella  della  SS.  Vergine  del  Carmine  che  ricadde  il 
16  luglio  1851  in  memoria  delP  apparizione  della  Vergine  al  bea- 
to Simone  Stock  al  quale  assegnò  lo  scapolare  dei  carmelitani. 
(Il  beato  Simone  Stock  fu  il  6.^  Generale  dell'  ordine  carmelitano 
e  mori  nel  1265).  —  Per  quella  della  Madonna  dei  Barrettarì  an- 
tico ritiro  della  nobile  arte  della  seta  per  aver  liberato  Napoli 
dalla  carestia.  —  Per  quella  della  Madonna  di  Piedigrotta  fatta  eoo 
grandissima  pompa  nel  29  agosto  1853  per  essere  compito  il  quin- 
to secolo,  e  principiato  il  sesto  della  fondazione  dell'  attuale  nuova 
chiesa  di  Piedigrotta.  —  Per  quella  della  Vergine  SS.  Addolorata; 
di  S.  Maria  Ognibene  il  di  cui  centinario  è  stabilito  farsi  dopo  la 
incoronazione  fatta  di  queir  Immagine  dal  Sommo  Pontefice  Pio 
IX,  nel  3  febbraro  1850;  vedi  nota  XLIX.  Quale  statua  prima  per 
voto  fatto,  ogni  anno  si  portava  in  processione  accomi>agoata  dal 
Corpo  di  Città.  —  Per  quella  di  s.  Gaetano  ordinata  dal  Re  Perdi- 
nando  lì  (D.  G.)  nel' 1856  in  commemorazióne  della  cessazione 
della  peste  del  1656. 

Prùceswni  dèlia  Vergine  55.  soUo  i  suoi  dioersi  tìMi , 

de' Santi  Patroni  ^  ed  altre. 

Moltiplicate  si  sono  le  processioni  per  celebrare  la  gloria  della 
Madre  di  Dio  venerandola  sotto  i  diversi  suoi  titoli,  e  per  divene 
circostanze:  la  più  celebre  e  generale  è  la  processione  del  SS»  Bo- 
sario ,  in  memoria  delle  vittorie  riportate  dai  cristiani  sugli  incre* 
duli  particolarmente  di  quella  cóntro  gli  Albigesi,  spedizione  capi- 
tanata da  Simone  di  Monfort  (  antenato  del  duca  di  Laurito  ) ,  che 
ebbe  la  bandiera,  ed  il  Rosario  da  s.  Domenico,  e  che  in  un  azione 
uccise  il  conte  di  Tolosa  capo  degli  eretici,  non  che  per  la  vittoria 
di  Lepanto  in  cui  capitanava  i  cristiani  D.Giovanni  d'Austria  figlio 
di  Carlo  V, 

Questa  celebre  festività  fu  da  Gregorio  Vili  fissata  per  la  prima 
domenica  d'ottobre.  S.  Pio  V  aveva  istituita  la  celebrazione  di  que- 
sta  solennità  a' 7  ottobre  sotto  il  nome  di  5.  Maria  deOa  Vittoria 
in  ricordanza  della  suddetta  celebre  vittoria  di  Lepanto  riportata  io 


DuxA  crrrA*  di  napou  663 

detto  gionio  da*  cattolici  contro  de'  turchi,  nel  tempo  stesso  che  si 
facevano  le  processioni  del  Bosario.  Questa  gran  festa  si  celebra  ora 
Deirarciconfraternita  di  s.  Domenico  Maggiore,  con  messa  in  mu- 
sica ,  alle  11  a.  m.  solenne  processione  cui  suole  seguire  gran  nu- 
mero di  fedeli,  le  congregazioni  degli  studenti ,  e  le  cappelle  sero- 
tine  dirette  da'  rispettivi  prefetti ,  e  deputati  sacerdoti  del  nostro 
clero ,  recitando  il  SS»  Bosario.  In  altre  chiese  anche  di  domeni- 
cani si  ripete  la  stessa  processione  o  nelle  ore  pomeridiane  o  per 
Tettava. 

La  processione  della  Vergine  SS.  Jmmaccìata  si  fa  in  Napoli 
e  quasi  da  per  tutto  da' Francescani  ec.  Senza  enumerare  la  celebre 
processione  ordinata  dal  Be  Ferdinando  li  (D.  G.j  in  occasione  del- 
la deflnizione  del  dogma  dell'Immacolato  Concepimento  di  Maria  SS. 
da  noi  descritta  nella  nota  XU. 

Processione  del  transito  della  Vergine  SS.  che  si  fa  dai  teatini 
il  14  agosto  d'ogni  anno  nella  città  ed  al  Vomere  dai  Domenicani. 

Per  infinite  grazie  ottenute  per  l' intercessione  dei  santi  Patroni 
e  protettori  della  Città,  i  napolitani,  hanno  ad  essi  erette  le  statue 
d' argento,  che  conservano  nel  Tesoro  dell' Arcive»;ovato ,  e  nelle 
solennità  proprie  le  portano  nelle  rispettive  chiese  processional- 
mente  sì  all'  andare  come  al  ritorno,  processioni ,  che  di  raro  non 
si  fanno  come  non  si  son  fatte  in  tempo  della  soppressione  genera- 
le dei  monasteri. 

Nel  mese  di  gennaro  che  cade  s.  Antonio  Abate  vi  è  costume 
per  molti  giorni  portarlo  per  tutte  le  strade  della  Città,  anche  per 
le  più  remote  per  soddisfare  la  popolazione;  venendo  universalmente 
invocato  dai  fedeli  come  protettore  del  fuoco  e  cosi  essere  preser- 
vati dalle  distruzioni  degli  incendii ,  che  perciò  gli  fanno  delle  of- 
ferte in  cera,  ed  in  tanti  altri  modi. 

I  santi  Patroni  Protettori  di  cui  esistono  le  statue  d'argento  sono 
quarantasei ,  oltre  la  statua  dell'  Immacolata  che  è  Augustissima 
Protettrice  per  tutti  i  suoi  inefiabili  attributi. 

Pel  possesso  d' insigni  reliquie  che  si  hanno  da  molti  monasteri 
e  chiese;  si  fanno  delle  processioni  come  del  sangue  di  s.  Giovanni 
Battista  ec. 

Le  processioni  infine ,  la  chiesa  le  estende  a  tutti  i  trapassati 
morti  nel  suo  grembo. 

N.  B.  Eisendom  inoltrcUo  a  parlare  di  co$e  reìatìce  alla  chiesa 
mi  si  permetta  la  digressione  di  accennarne  talune  altre  e  F  epoca 
della  loro  origine. 

A.  D.  32  I  preti  principiarono  a  rasarsi  la  testa  per  onorare  l'af- 
fronto ,  che  quelli  d'Antiochia  fecero  a  S.  Pietro  ta- 
gliandogli i  capelli. 
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A.  D.  39  S.  Matteo  scrisse  T  Evangelo. 
»      43  S.  Marco  item 
»      46  S.  Luca  item 
j»      96  S.  Giovanni  itera 

»      110  Parrocchie  nelle  cittk,  e  nel  400  circa,  nei  villaggi. 
B      119  L' acqoa  Santa»  ed  il  conservarla. 
»      119  Si  mescolò  1*  acqua  col  vino  nd  S*  Sacrifizio  delh 

messa. 
»      130  Si  aggiunse  alla  Messa  il  Sanctus. 
»      140  Si  aggiunse  il  graduale,  e  te  gloria. 
»      140  Le  tre  messe  a  Natale. 

»      200  I  primi  cimiteri  —  prima  si  sepeffivaoo  sulle  stra- 
de maestre  —  sta  viator. 
»      255  Prima  di  quest*  anno  i  preti  santificavano  con  gli 

abiti  loro  ordinari. 
»      314  Benedizione  delle  chiese,  e  vasi  sacri. 
B      315  Immagini  dei  santi  nelle  chiese, 
ì»      316  Credo  nella  Messa. 
»      372  Confiteor  nella  Messa. 
»      387  Proibizione  ai  preti  d*  accasarsi,  ma  ve  ne  erano 

ancora  fin  al  1070. 
»      388  Costume  di  alzarsi  in  piedi  all'  Evangelo. 
x>      390  Teodosio  Imperatore  obbligato  da  s.  Ambragio  a  far 

penitenza. 
]»      398  II  pane  benedetto  nella  chiesa. 
»      410  Le  campane  delle  chiese  introdotte  da  s.  Paolioo 

vescovo  di  Nola. 
»      417  Benedizione  del  cereo  Pasquale. 
»      428  L' Introito  aggiunto  alla  Messa. 
»      481  Le  dedicazioni  delle  chiese. 
»      490  Le  collette,  ed  il  Te  igitur  aggiunto  alla  Messa. 
x>      535  Le  processioni  deHé  domeniche. 
»      566  Ordine  ai  Preti ,  Diaconi,  e  Suddiaconi  di  recitare 

r  ufficio. 
X»      636  Ofwrio  J  ordinò  porsi  le  tovaglie  sugli  Altari. 
n      682  Costume  di  darsi  a  baciare  al  popolo  la  pace. 
»      700  Costume  di  baciare  i  piedi  al  Sommo  Pontefice. 
»      700  Cominciò  la  chierica  dei  Preti. 
x>      752  Stefano  II  fu  il  primo  Pontefice,  che  fu  portato  solle 

spalle  nel  dì  della  sua  esaltazione. 
D      787  Carlo  Magno  portò  da  Boma  la  liturgia  del  canto 

Gregoriano  in  Francia. 
»      814  Costume  di  portare  innanzi  al  Papa  e  Vescovi  la 
Croce. 
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A.  D.  844  Sergio  II  fa  il  primo  che  cambiò  il  suo  nome  allor- 
ché fa  eletto  PouteQce. 
»      1080  Fu  istituito  r  uiBzio  della  Vergine. 
»      1090  Pietro  l'Eremita  fu  il  primo  Predicatore  delle 

Crociate. 
»      1160  Si  stabilirono  le  Cerimonie  per  la  Canonizzazione 

dei  Santi. 
»      1190  Fu  proibito  il  matrimonio  Sn  al  quarto  grado. 
La  Chiesa  celebra  solo  tre  natività  cioè  di  Gesii  Cristo»  della 
Madonna»  e  di  s.  Giovanni  Battista. 

Verso  Tanno  430  dopo  s*  Germano  Yescovo  d'Auxerre  i  Vesco- 
vi principiarono  a  conferire  la  tonsura»  mentre  prima  un  padre  » 
00  parente»  un'  amico  ne  faceva  1*  uffizio. 
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(Ducalo,  eRegoo) 

Dàlia  fondazione  della  Città  al  presenite^  ovvero  dei  DtJCBi , 
Imperatori  ,  e  Re,  loro  LuogoU^nenU^  e  Viceré. 

Le  città  À  Napou  e  Palbpoli  ebbero  la  loro  orìgine  dai  Cu- 
maoi»  che  prima  avevano  distratta  Partbnope  1029  anni  prima  del- 
la venuta  di  Gesù  Cristo ,  e  300  anni  prima  di  Roma  ;  quali  sum- 
mentovate  città  poi  si  unirono  in  una  sola  come  abbiamo  già  detto 
al  principio  di  questa  opera. 

Questa  città  e  suo  tenimento,  si  governò  in  principio  da  Repub- 
blica, con  un  Senato  d^OrruiATi,  Àtfcoinrit  DEMARCin^ed  altri  uf- 
fiziali  minori. 

A  tempo  d' Augusto,  Napoli  divenne  Città  federata  dei  Romani, 
Terso  Tanno  di  Roma  827,  e  24  av.  G.  C.  ;  ma  serbò  le  sue  leggi, 
la  sua  indipendenza,  ed  i  proprii  riti  religiosi.  Piccolo  fu  il  numero 
delle  città  federate  di  Roma  ;  e  precisamente  Taranto ,  Reggio  , 
per  qualche  tempo  anche  Capua,  Locri  (Gerace) ,  Eraclea  (Poli- 
coro),  Velia,  e  Lucerà. 

Roma  per  la  sua  estesa  dominazione  v*  ebbe  deli'  influenza  ;  e 
nei  gravi  affari,  secondo  le  circostanze,  qualche  volta  vi  prese  effi- 
cace attitudine  ,  come  allorché  insorgeva  quistione  tra  i  napolitani 
e  nolani  per  i  loro  conflni ,  fu  spedito  a  questo  flne  Q.  Fabio  La* 
brone  da  Roma:  egli  assegnò  i  limiti  a  ciascuna  parte  litigante,  la- 
sciandone però  uno  spazio  intermedio  qual  demanio  del  popolo  ro- 
mano. 

Adriano  nel  139  dichiarò  Napoli  Basilica  Auglstalb  e  Colo- 
nia Romana. 

Nel  IV  secolo  venne  a  far  parte  della  pbefbttura'dblla  Cam- 
pania. 

Costantino  il  Grande  dopo  la  cessione  di  molti  feudi  d'Italia  alla 
chiesa,  dichiarò  Napoli  Cameba  imperiale  e  sua  sede  verso  T  A. 
D.  324,riserbandole  la  sua  forma  governativa,  e  la  tenne  dipendente 
dair  Impero  d*  Oriente.  Egli  stabili  i  consoli  al  governo  della  Città. 

Napoli  si  mantenne  a  quell*  impero  fedele;  ma  a  tempo  dell*  im- 
peratore Augustolo,  allorché  Y  impero  d' occidente  si  potè  dire  di- 
sciolto, fu  ritalìa  occupata  dai  Goti,  e  Napoli  seguì  la  sorte  deirin- 
vasione  e  venne  dominata  dai  Re  Vandali  e  Goti  ,  cioè  da  Oooa- 
CBE,  Teodobico,  Atalabigo,  e  Teodato  ,  Vitige,  Ildebaldo,  To- 
tila ,  e  Teja  che  successivamente  divennero  Re  d*  Itaua  per  lo 
sj^azio  d*anni  77  ;  ben  intero  che  nel  536  Napoli  fu  conquistato  da 
Ralisario  »  ed  elevato  a  ducato;  di  poi  fu  ricuperato  dai  Goti  gui- 
dati da  Totila  ,  ed  in  ultimo  fu  rioccopato  da  Narsete  per  Tlmpe- 
ratore  come  concisamento  diremo. 
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Romolo  Augustolo  »  tdtimo  imperatore  —  Goti  ed  Ostrogoti. 

Obbstb  di  oazione  Romaao  serviva  da  ambasciatore  ad  Attila 
re  degli  Uniù  pre»o  Tipiperatofe  d'Oriente  io  Gostantioopoii;  mor- 
to Attila,  egli  si  ritirò  iu  Italia  e  prese  servizio  presso  gì*  Impera- 
tori d*occidente,  e  giunse  al  comando  dell'armata  che  doveva  guer- 
reggiare contra  i  Galli,  tenendo  egli  riputazione  d'uomo  di  singo- 
lare prudenza  e  di  valor  militare  ;  ma  insorse  però  contro  il  suo 
proprio  padrone  e  t^eoefattore  l' imperatore  Gidlio  Nipote  ,  che 
fuggi  io  Ravenna  ove  Oreste  l' assediò,  e  quello  non  potendogli  più 
resistere  il  28  agosto  475  per  mare  si  salvò  in  Dahnazia ,  e  pro- 
priamente io  Assalooe. 

Oreste  aveva  un  figliuolo  assai  giovane,  che  fece  proclamare  Im- 
peratore il  31  ottobre  475 ,  e  che  fu  Romolo  Aogdstolo  ,  o  Mo- 
millo  Augnatolo,  Esistono  medaglie  di  costui  con  le  iscrizioni. 

D»  iV«  Bùmuhés  Augustm  p.  f.  Aug.    \ 
D.  N.  AuguMtulus  perp.  p.  f.  Aug^ 
D.  iV,  FI.  Mornul  Auguàulus  p.  f.  Aug. 

OiUBTC  divenne  Patrizio  di  Roma ,  e  per  consolidare  sul  trono 
il  figlio  gli  fece  trattare  lega  couGensuioq  re  dei  Vandali  in  Africa. 

Io  qnest'  epoca  già  r)impero  d' occidente  aveva  perduto  la  Spa- 
gna, e  la  GoUia:  Engirto  duca  degli  anglo-sassoni  era  nella  Britan- 
nta,  e  gli  Ostrogoti  erano  alle,  porte  di  Roma. 

OnoACRS  (OrAcaAR,  o  Odagbar)  Aglio  di  Edicone  di  nazione 
scita,  dalla  Pannonia  venne  con  un  forte  esercito  di  firuli ,  Turci* 
lÌBgi^  Sciti,  e  Rugi  in  Italia;  prese  Patna,  e  fece  uccidere  Oreste, 
padre  dell'  imperatore  Romolo  Momillo.  Non  trovandosi  chi  osasse 
opporsi  a  lui ,  Romolo  Momiilo  si  portò  da  se  al  campo  di  Odoa- 
cre,  deponendo  le  armi  e  la  corona:  questo  atto  e  la  innocenza  del 
giovanetto  commossero  il  fiero  Odoacre^che  gli  concesse  la  vita,re- 
legandolo  nel  castello  Lucullano.  Cosi  finiva  l'impero  di  occidente 
dopo  1229  anni  dalla  fondazione  di  Roma  515  dalla  battaglia  di 
Filippi  e  476  dalla  nascita  di  G.  C  ed  Ooacbb  assunse  la  corona 
col  titolo  di  re  d'Italia  il  23  agosto  476.  Egli  si  condusse  bene  con 
i  cristiani  è  quantunque  Ariano  protesse  la  loro  religione.  Nel  477 
i  Visigoti  occuparono  Arles,  e  Marsiglia ,  ed  Odoacre  non  si  op- 
pose loro  per  conservarseli  amici. 

Gli  Ostrogoti  già  avevan  ricuperata  la  loro  indipendenza  dopo 
la  morte  di  Attila  — *  Vennero  a  patti  cogl'  imperatori  di  oriente 
per  dargli  soldati,  ed  anche  ostaggi ,  in  pegno  di  loro  fede  per  un 
annuo  assegno  in  danaro  — »  Tbodomiro  era  re  degli  Ostrogoti  :  e 
gli  consenti  dare  in  ostaggio  anche  il  proprio  figlio  Tbodorico  — 
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Questi  essendo  giovanetto  a  Gostautiaopoli  apprese  le  scien- 
ze  e  l' arte  della  guerra.  A  diciotto  anni  tornò  egli  tra  gli  oslro- 
goti  ;  ragunò  un  esercito  ^  nascostamente  dal  padre  ,  e  con  que- 
sto assali  e  disfece  il  re  dei  Sarmati  —  I  goti  si  aumentarono  sot- 
to le  sue  bandiere  :  V  imperatore  Zenone  lo  prese  a  compagno 
nella  dignità  consolare,  ma  poi  con  destrezza  gli  concesse  la  con- 
quista d*  Italia.  Nel  490  Teodorico  vi  penetrò  con  un*  armata. 
Odoagrb  cercò  opporsi  a' suoi  progressi,ma  ne  fu  respinto:  si  chiu- 
se in  Ravenna,  quivi  fu  assediato,  e  si  sostenne  per  tre  anni  — Ca- 
pitolò il  23  febbraro  493  e  fu  ucciso  per  ordine  di  Teodorico,  seb- 
bene altri  storici  dicessero,  che  morisse  combattendo.  Cosi  divenne 
Teodorico  re  d*Italu.  Egli  amò  molto  Napoli  e  restituì  a  que- 
sta Città  tutta  la  sua  primitiva  importanza;di  tal  che  le  venne  eret- 
to nella  piazza  augustale  una  hellissiina  slaiua  —*  Egli  era  Ariano 
e  fu  gran  protettore  di  quella  setta.ed  aspro  persecutore  dei  catto- 
lici: mise  in  carcere  il  Papa  Giovanni  1  che  reduce  da  Costanti- 
nopoli andava  a  complimentarlo  in  Ravenna;  non  ostante  che  que- 
sto santo  Ponteflce  avesse  procurato  tenerlo  in  buon'  accordo  con 
I*  imperatore  d*  Oriente  Giustino^  e  specialmente  col  tollerare  che 
i  Goti  avessero  tenute  le  chiese  ariane  onde  non  inasprirli  di  più  : 
mentre  che  non  permettendole  «  quelli  continuato  avrebbero  a  far 
star  chiuse  le  chiese  dei  cattolici  nelle  quali  era  cresciuta  1*  erba. 

Teodorico  dopo  tante  tribolazioni  che  dette  alla  chiesa,  mori  il 
26  agosto  526  dopo  tre  giorni  di  flusso  ventrale,  e  33  di  regno;  e 
senza  questa  grave  macchia  avrebbe  lasciato  gran  nome  per  le  sue 
eminenti  buone  qualità.  Né  mancano  di  quelli  che  sostengono  che 
egli  quantunque  Ariano  avesse  amato  i  cattolici;e  che  i  maltratta- 
menti a  questi  cagionati  fossero  derivati  dai  suoi  aspri  uflBziali.Egli 
non  sapeva  scrìvere ,  ebbe  però  tali  qualità  che  il  nome  di  Teodo* 
RICO  era  come  quello  di  un  eroe  delle  antiche  favole  tedesche. 

Teodorico  ebbe  per  suo  ministro  Casstodoro  nativo  di  Squillace 
che  fu  nomo  insigne  assai  sollecito  dell' onor  Ae\  Sovrano  e  del  be- 
ne dei  suoi  sudditi ,  ritiratosi  dopo  lunga  carriera  formò  nella  sua 
patria  un  celebre  Monastero  chiamato  Vivariense  dal  gran  numera 
delle  peschiere  che  quivi  erano ,  colà  attese  egli  a  raccogliere  co» 
dici  di  antichi  autori,  e  cosi  contribuì  non  poco  a  salvare  le  lette* 
re  dalla  loro  totale  rovina. 

Il  re  Teodorico  vicino  a  morire  radunò  i  grandi  del  Regno:  rac- 
comandò loro  la  figlia  ed  il  di  lei  figlio  che  aveva  anni  dieci:  esortò 
tutti  ad  essere  afiezionati  al  Senato  ed  al  popolo  romano,  ed  a  rap- 
paciarsi con  rimperatore  di  oriente.  Dopo  la  morte  di  lui, successe 
Atalarico  (526)  di  lui  nipote  sotto  la  reggenza  della  madre  Amala- 
suinda  che  associò  a  se  Tbodato  di  lui  nipote.  Morto  Atalarico  di 
anni  18  per  efletto  di  sfrenata  intemperanza.  Teodato  iniquamente 
cacciò  in  esilio  Amalasuinda  in  un*  isola  di  Bolsena,ove  la  fece  mo- 
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rire  e  difenbe  Be  (534).  Allora  GiusHniano  ebbe  il  pretesto  d' in- 
cominciare od  agire  in  Italia.  Egli  non  si  trovò  pronto  in  quel  mo-^ 
mento  ancora,  perchè  occupato  nella  guerra  centra  i  persiani.  Ma 
fatta  la  pace  con  questt.spedi  Bellisario  in  Africa  con  ottomila  uo- 
mini contro  Gelimero  che  vi  regnava  su  le  coste  settentrionali.  Era 
Bellisario  un  generale  valoroso,  di  nazione  illirico;e  giunto  appena 
in  quelle  regioni  s'impadronì  di  Cartagine  e  di  Trìpoli,  Facendo  ivi 
risorgere  la  potestà  imperiale.  Poscia  ritornò  in  Costantinopoli,  re- 
candosi d'appresso  il  Be  vinto  coi  tesori  che  aveva  accumulati  Gen-  * 
serico  predecessore  di  lui.  Giustiniano  riaprì  le  chiese  in  Africa  , 
già  fatte  chiudere  dagli  ariani,  e  vi  fece  edificare  la  città  di  Giusti" 
ntami,  che  ne  fu  la  Metropoli. 

Giustiniano  per  V  empio  procedere  di  Teodato  volle  vendicare 
la  figlia  di  Teodorico,  ricordando  che  Amalasuinda  aveva  prestato 
ajuto  alle  armi  imperiali  di  Oriente  quando  si  combatteva  contro 
i  Vandali  :  a  questo  fine  il  mentovato  imperatore  scelse  Flavio  Bel- 
lisario come  generale  in  Italia ,  che  anzi  tutto  s' impadronì  della 
Sicilia. 

Il  nome  di  Bblusahio  spaventava  i  Goti.  Teodato  propose  in  pri- 
ma air  Imperatore  un'accordo,  cioè  di  presentargli  ogni  anno  una 
corona  d'oro  del  peso  di  300  libre;  di  cedere  ogni  diritto  sulla  Si- 
cilia: non  far  morire  verun  sacerdote,  lasciare  libero  all'Imperatore 
la  nomina  dei  senatori  e  patrizii  di  Boma:  che  nelle  pubbliche  ac- 
clamazioni si  fosse  prima  usato  il  nome  dell'  Imperatore ,  e  poi  il 
suo  di  non  poteni  innalzare  statue  a  lui  solo  ma  insieme  a  quelle 
deir  Imperatore. 

Nel  mentre  che  tali  accordi  si  trattavano.  Teodato  cambiò  idea 
sperando  nella  forza  delle  sue  armi  :  però  non  rifletteva,  che  i  suoi 
popoli  erano  stanchi.  Egli  perciò  muoveva  contro  Belisario  ,  che  \ 

fatto  padrone  della  Sicilia  entrò  in  questo  Stato  per  le  Calabrie. 
Teodato  fu  battuto,  e  discacciato  dal  trono.  I  Goti  che  solevano  ab- 
bandonare i  generali  vinti,  ed  ubbidire  ai  soli  vittoriosi,  esaltarono 
YrncB  al  trono  degli  Amali  nel  536.  Questi  era  stato  da  Bavenna 
spedito  contro  Bellisario,  dal  già  vinto  re  Teodato,e  YrncE  per  assi- 
curarsi meglio  del  regno  d'Italia  aveva  sposato  Metasuinda  ,  figlia 
di  Amalasuinta  e  sorella  di  Atalarico,  osservando  egli  i  progressi 
di  Bellisario,  credè  prudente  cosa  conciliarsi  con  l'Imperatore,  ma 
non  vi  riuscì ,  pensò  allora  chiedere  ajuto  ai  Longobardi,  ma  non 
ebbe  il  tempo  d' ottenerli.  Bellisario  procurò  impadronirsi  di  Na- 
poli. Le  mura  di  questa  Città  erano  inespugnabili,  il  senato  napo- 
litano  però  ordinò  la  resa,  e  Bellisario  ne  accettò  i  preliminari;  ma 
gli  ebrei  e  due  influenti  patrizii,  di  accordo  coi  goti  continuarono 
a  combattere;  ma  Bellisario  entrò  nella  Città  per  l'acquidotto  di 
s.  Sofia,  nel  536,  e  punì  severamente  inapolitani,  ed  i  fautori  del- 
la loro  osttoata  resistenza. 
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Allora  di  Nappli  ne  fu  formato  ud  Ducato,  ed  il  primo  duca  fa 
C!ononb;  indi  Bellisario  aodò  a  Roma,  ove  aomentò  le  fortiflcazioni. 
Viose  pure  i  goti  a  Perugia.  Io  questo  mentre*  Vinw  ottenne  aa 
soccorso  di  Borgognoni ,  percui  assediò  Milano  che  vinae^  Poscia 
pose  r  assedio  a  Roma  ;  ma  furono  inutili  i  di  lui  sfoni.  Ridotto  a 
fortificarsi  nei  dintorni  di  Ravenna  restò  vinto  da  Bellisario  che  lo 
mandò  prigioniere  in  Gostaùtinopoli,  con  i  trofei  della  vittoria , 
nel  539. 

I  goti  discendenti  di  Teodoricq  si  condussero  eoo  tanta  viltà, 
che  le  proprie  mogli  loro  sputavano  nei  viso  vedendoli  tornare  così 
disonorati  dalla  guerra.  f 

YiTiGE  in  Costantinopoli  fu  ben'  accolto  dalT  Imperatore  che  lo 
nominò  Patrizio  ed  egli  militò  contro  i  goti  d!  oriente  ;  dopo  dae 
anni  mori ,  e  MeiasuùUa  siia moglie  sposò  ti  ji^lio  di  Giustiniano. 

I  goti  d' occidente  intanto  nel  perdere  cArivano  la  corona  alvìn- 
citore  Bellisario  per  rannodarai;  ma  tinello  non  si  fece  abbagliare 
dalle  lusinghe ,  poiché  dopo  d*  avere  battuti  i  goti  e  fatto  allonta- 
nare i  turchi  che  comparvero  in  Italia  si  portava  in  Ck)stantÌBopoli 
ove  s*  era  riaccesa  la  guerra  con  i  persiani ,  ed  allorché  se  ne  era 
ito,  i  goti  d'occidente  col  pretesto  che  Bellisario  non  avesse  mante- 
nuta la  parola  d' accettare  la  corona  che  gli  avevano  offerta,  acclar 
marono  per  Re  nel  541  Ilbebaldo. 

Dei  goti  quelli  della  nazione  Rugi  che  avevano  conservato  il  tipo 
ed  il  valore  delia  loro  originaria  nazione»  avendo  serbato  il  sistema 
di  accasarsi  con  le  donne  del, proprio  paese ,  elessero  un  altro  Re 
che  fu  Erarigo,  e  stavano  al  di  là  del  Pò,  cos\  che  al  di  qua  del  Fò 
governava  l' Imperatore,  ed  al  di  là  del  Pò  i  goti. 

Ildebaldo  fece  dei  passi  vantaggiosi  ;  ma  Vituiio  eoo  gli  Eruli 
gli  fece  resistenza,  ed  UnuALno  ebbe  mozzata  la  testo  perchè  fece 
travedere  di  volersi  dare  a  Giustiniano ,  purché  lo  nominasse  Fa* 
TBizio,  e  lo  ricompensasse  con  denari. 

I  goti  pensando  seriamente  a  casi  loro  nominarono  Re  ToTiu 
Baduillo,  giovane  di  grande  coraggio  e  di  grande  virtù ,  ucciden- 
do Ebabigo,  il  quale  già  prevedendo  una  sconQtta,segretamente  era 
entrato  in  trattative  con  V  imperatore  Giustiniano. 

II  gran  Bellisario  interamente  era  dedito  alla  guerra  d' oriente, 
ove  non  era  più  fortunato  come  lo  era  stato  in  quella  d' Italia  e  ciò 
teneva  in  imbarazzo  l' imperatore  Gìdstinuno, 

ToTiLA  prese  con  energia  le  redini  del  governo,  ed  uscì  in  cam- 
pagna. I  greci  se  gli  opposero  a  Verona  ma  restarono  battuti  come 
Io  furono  ancora  in  Toscana;  in  appresso  Totila  vincendo  sempre, 
prese  Benevento,  e  ne  spianò  le  mura.  Mise  Tassedio  a  Napoli  che 
il  duca  CoNONB  difendeva  energicamente;  ma  non  potendo  vincerla 
per  lo  sue  fortissimo  mura,  lasciandola  bloccata,  passò  a  conquistare 
molte  altre  città  dei  Regno.  Totila  visitò  s.  Benedetto^  e  per  spe- 
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rimetitarlo  se  gli  presentò  con  uno  scudiere  abbigliato  ciascuno 
d*  essi  con  i  distintiri  deH'  altro;  ma  «>  Benedetto  ìi  conobbe,  pre- 
disse l' avvenire  a  qod  Re  racoomandogH  la  clemenza  e  la  pieti. 
Dopo  poco  tempo  Totila  prese  Ctinwr  ove  si  erano  rifuggiate  le 
mogli  e  le  famiglie  dei  senaftori  romani  «  che  trattò  con  molti  ri- 
guardi ,  e  cbé  restituì  ai  loro  mariti,  facendole  scortare  con  le  de- 
bite cantele. 

Goprofifi  implorava  ajut»  da  Giustiniano  e  quello  finalmente  gli 
spediva  Demetrio  con  una  flotta;  ma  una  burrasca  nel  golfo  di  Na- 
poli lo  diaperse  e  molti  bastimenti  approdarono  ove  erano  i  goti 
accampati»  che  li  fecero  prigionieri  con  lo  ste^o  loro  duce  Deme- 
trio—  GoNOiitt  ftlvitaio  a  capitolare  rispose  farlo  dopo  un  altro 
mese.  Totila  ne  accordò  tre  ,  in  qual  tempo  Napoli  non  potendo 
più  sostenersi  per  la  Ivme,  €onone  capitolò  onorevolmente  nel  543. 
ToniAnon  pórmìfipa'veroQ  oltraggio  ai  napolitani ,  e  dette  savii 
provveiiimenti  ende  la  popolarione  noo  aveose  sofferto  dopo  la  fa- 
me per  T  abbondanza  4ei' viveri  che  introdusse  nella  desolata  Città, 
ma  ne  apiifiò  le  ineqiagiabili  mora  nel  644,  per  desolazione  gran- 
dissima dei  Mpolitani*» 

Aggiuntate  alquanto  le  cose  d'oriente  Bellisahio  rimise  piede  in 
Italia,  ed  in  quei  giorni  moriva  il  26  marzo  545  s.  Bbnedktto;  ma 
nulla  poteva  ultimare  perchè  privo  di  forze.  Egli  insisteva  presso 
rimperatore  che  non  gli  dava  ascolto:  allora  mandò  in  (Costantino- 
poli sua  moglie  Antonina  ,  donna  di  gran  prudenza  onde  fare  una 
fedele  esposizione  delle  cose  a  GiinsTDaAKO  ed  all'  imperatrice  Téo- 

DOCA  ADdtSTA. 

OOHOM^  era  in  Rotea  ^^  Totila  assediava  Rossano  che  gli  faceva 
vaHda  reaisteoza,  Bellisario  se  ne  stava  e  Taranto,  e  conobbe  la  ne- 
cessità di  soccorreila,  e  vi  accorse  con  una  flotta;ma  una  tempesta 
non  lo  fece  giungere  allo  scopo  propostosi.ed  invece  approdò  a  Co- 
trone  che  prese.  In  tal  contratempo  Rossano  per  fame  si  rese  a  To- 
Tn.A<  Ripigliatasi  la  guerra*  in  oriente,  Bellisario  venne  richiamato 
dall'Imperatore,  nel  548:  allontanato  Bellisario  seguitarono  i  trionfi 
di  TotiLA ,  quantunque  i  presidii  greci  si  sostenessero  con  onore 
ove  si  trovarono. 

Perugia  stiede  ferma  air  assedio  per  sette  anni. 

Il  modo  come  Totila  trattava  i  vinti  faceva  che  s'invogliassero 
a  servirlo,  ecco  come  Totila  prese  molti  greci  al  suo  servizio  ,  e 
formò  cosi  un'armata  agguerritale  con  quella  si  portò  in  Dalmazia 
per  molestare  da  vicino  Giustiniano  ,  dove  riuscì  farlo  in  qualche 
modo,  per  essere  stato  da  principio  vittorioso.  Totila  chiese  per 
moglie  la  figlia  di  Teodeberio  re  dei  Franchi»  lo  che  non  gli  riuscì; 
intanto  i  Franchi  che  sempre  erano  stati  nei  loro  limiti ,  e  rispet- 
tato avevano  il  potere  dell  imperatore,  si  collegarono  con  Totila 
per  fargli  guerra  ,  cogliendo  il  pretesto  che  V  Imperatore  si  appro- 
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priava  titoli  che  noo  gli  appartenevano  cioè  Imperatore  àkmami" 
co,  franeieo^  gepidico^  longobardico ,  per  cui  invitò  i  gepidi  ed  i 
longobardi  a  fargli  guerra:  per  la  morte  di  Teodrim'to  questo  piano 
non  riuso);  ma  bastò  per  operare  come  scintilla  in  quei  popoli  che 
s*  aizzarono  di  poi  contro  V  impero  come  vedremo  in  seguito. 

Intanto  ritroceduto  Toto-ì  in  Italia»  i  di  lui  affiiri  principiarono 
ad  andar  con  qualche  variabilità.  Mise  T  assedio  a  Roma  che  la  di- 
fendeva Diogene^  prese  la  città:  Diogene  con  400  aoldaii  ai  chiose 
nella  mole  d*  Adriano  ove  si  difese  con  valore;  ma  Qualmente  dovè 
cedergliela  nell'  anno  549.  In  appresso  Totua  prese  Reggio  e  mise 
r  assedio  a  Messina. 

Giustiniano  allora  si  determinò  di  mandare  in  Italia  ano  nipote 
Germano  Fatrizio  per  tenervi  fermo  il  suo  potere  e  noo  era  forse 
insano  consiglio  farlo  accompagnare  dalla  buona  Matasuiota  sua  se- 
conda moglie  (del  sangue  dei  re  Goti) ,  onde  avesse  quella  influita 
ad  aggiustare  definitivamente  le  cose  tra  lui  ed  i  goti;  ma  poi  fier- 
mano  ebbe  ordine  di  cedere  il  comando  ai  due  suoi  figli  Giustioo  • 
e  Giovanni  giovani  di  gran  valore:  e  poi  rìvocò  anche  questi  •  per- 
chè gli  alani  facevano  un'  irruzione,  e  s'avanzarono  verso  Gostaoti- 
nopoli,  ove  V  esercito  greco  eca  retroceduto ,  e  quasi  oootempoia- 
neamente  gli  alani  irrompevano  nella  lYacia. 

In  questo  anno  551  Giustiniano  proibiva  V  introduzione  in  Eu- 
ropa della  seU  proveniente^  dalla  Persia,raa  ne  proteggeva  l'iodustrìa 
indigena»  stantechè  alcuni  monaci  ne  stabilivano  la  cultura  io  Eu- 
ropa ove  portarono  i  bachi  dalle  Indie. 

Questa  manifattura  protetta  da  Giustiniano  prese  gran  vogv  in 
Europa ,  ed  in  Napoli  ed  i  lavorieri  di  quelli  vennero  stabiliti  nel 
nuovo  quartiere  di  S.  Maria  Cosmodin  ossia  di  Portauova  degli 
Ebrei  ove  si  perpetuarono  ,  ed  ancora  ivi  sono. 

GiDSTiNUNO  nel  ^52  si  scosse  dal  letargo  in  cui  era  per  le  cose 
d' Italia:  elesse  per  Generale  Narsetb  Eunuco  uomo  di  gran  valo- 
re e  capace  di  grandi  intraprese  —  Gli  diede  molti  denari  per  as- 
soldare genti ,  e  Narsete  riunì  in  Salone  air  armata  che  ci  era ,  no 
altra  composta  di  2200  longobardi  ceduti  dal  loro  Re  Alboino  pel 
servizio  dell*  Imperatore»  di  3000  Erulif  di  molti  t/fim,  di  molti 
Persiani ,  di  quattrocento  Gepidi  »  e  da  tremila  esteri  di  vani  im* 
zioni.  ToTiLà  stava  in  Roma,  e  prevedeva  che  questa  armala  ^' 
rebbe  calata  per  Y  alta  Italia;  cosi  mandò  Teja  a  Verona,  che  quifi 
giunto  fortificò  tutta  la  linea  del  Pò.  E  poiché  i  Franchi  vietavano 
a  Narsete  il  passaggio  per  i  loro  paesi,  e  per  quelli  da  essi  guarda- 
ti ,  quello  astutamente  fece  allora  una  strada  tutta  nuova,  cioè 
venne  pel  lido  dell*  Adriatico  valicando  gli  sbocchi  dei  fiumi  eoo 
grandissime  barche ,  e  cosi  inaspettato  giunse  a  Ravenna:  a  Bigi- 
ni trovò  resistenza  ,  battè  i  goti ,  ed  uccise  il  loro  valoroso  duce 
Vsdrila. 
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ToTiLA  slava  in  Roma,  ed  ivi  attendeva  che  Teja  avesse  ripie- 
gato con  le  sue  squadre  da  Verona.  Arrivata  una  di  queste  ,  por- 
tossi  ìonansi  per  incontrare  Narsete.  Verso  Gubbio  si  venne  a  gior- 
nata campale  :  i  goti  Cecero  prodigi  di  valore:  ne  restarono  morti 
sei  mila  sul  campo  di  battaglia  ,  ma  Analmente  presero  la  fuga,  e  . 
ToTiLA  fuggendo  fu  ferito  mortalmente  da  un  Gepida  appellato 
Asbttbo  ;  in  Capra  cercò  curare  la  sua  ferita  ,  ma  ivi  morì  (552). 

Questa  vittoria  Narsete  l' attribuì  al  potente  patrocinio  della 
SS.  Vergine ,  perchè  le  sue  truppe  per  essere  di  tante  divers^  na- 
zioni •  si  erano  rese  bastantemente  indisciplinate  :  per  questo  van- 
taggio si  dette  a  tutVuomo  a  purgare  il  suo  esercito  quando,  e  co- 
me meglio  potè,  specialmente  degli  avventurieri  longobardi,  che 
rimandò  in  Pannonia  al  re  Alboino  da  cui  li  aveva  avuti  ;  intanto 
Valeriano  mise  l' assedio  a  Verona. 

I  goti  si  riunirono  in  Pavia;  ivi  elessero  per  loro  Re  Tbja  (552) 
figlio  di  Fridigeme^  il  più  distinto  goto  per  valore.  Teja  con  i  te- 
sori di  ToTiLA  eccitò  i  franchi  ad  unirsi  a  lui ,  e  mise  in  piedi  un 
esercito. 

Narsete  intanto  prendeva  Spoleto,  Nami,  Perugia,  poi  passava  in 
Boma  ove  i  goti  a'  erano  fortificati  in  Castel  s.  Angelo,  che  si  ren- 
dettero a  discrezione.  Guadagnò  pur  anche  Porto,  Nepì,  Pietraper- 
tosa;  man  mano  mise  Tassodio  a  Taranto,  Civitavecchia  ,  e  Cuma, 
ove  era  un  tesoro  di  Totila,  ed  ove  vi  comandava  Aligerno  fratello 
di  TomLA,  e  ciò  avvenne  nel  553. 

in  agosto  553  giungevano  a  Costantinopoli  i  corrieri  recando  le 
notiiie  dei  trionfi  di  Narsete  ,  col  berretto  di  Totila,  e  col  suo 
manto  insanguinato. 

Tbja  fiaceodo  prodigi  di  valore ,  da  Pavia  passò  nella  Campania 
per  difendere  Cnma:  colè  si  trasse  anche  Nahsete  il  quale  giunto  a 
Nocera  dei  Pagani  vi  si  accampò  e  si  trovò  a  fronte  dei  goti  che  sta- 
vano trincerati  tra  i  fiumi  Samo  e  Dragone.  Dopo  due  mesi  d'ina- 
zione, un  goto  vendè  a  Narsete  la  flotta  di  Teja  dalla  quale  rice- 
veva quel  soccorso.  Allora  si  venne  alle  mani,  i  goti  combatterono 
da  disperati  »  ma  furon  vinti ,  e  Teia  rimase  ucciso  :  il  giorno  se- 
guente si  riattaccò  la  zuflb,  e  finalmente  si  resero  i  goti  a  patti  ono- 
revoli. Ciò  fu  nella  primavera  del  553,  e  Nabsbtb  potè  assicurarsi 
di  Napoli  e  di  altri  presidi!;  così  questo  Generale  da  Patrizio  go- 
vernò. Napoli. 

.  1  goti  però  non  furono  sì  docili  da  starsene  tranquilli,  ed  indiffe- 
renti ;  essi  non  cedevano  tutte  le  città  presidiate,  ed  invitavano  i 
franchi  a  nuove  scorrerie  ed  a  sostenerli;  in  fine  tramavano  altre 
novità* 

Teodoberlo  Re  dei  franchi  si  rifiutò  secondarli  :  ma  due  principi 
alemanni  Xeiitori  e  £u(t7<no,  calarono  inItalia;ove  ottennero  pochi 
vantaggi  in  fatti  di  arme;  ma  però  saccheggiarono  molti  luoghi ,  e 
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giunsero  fino  in  Calabria  ;  ma  poi  vennero  battuti ,  a  stento  patA 
Lauteri  il  Pò  e  si  salvò  nei  paesi  franchi,  e  Butilino  restò  ucciso  vi- 
eino  Capua  in  un'  attacco  con  Narsete  in  un  luogo  detto  Tanneto. 
In  questo  frattempo  dopo  uo*anno  d'assedio,  Aligemo  cede  Guma  a 
Narsete. 

Intanto  Bellisario  che  era  stato  richiamato  in  Costantinopoli  e 
privato  degli  onori,  e  d*ogni  autorità,  e  sopportava  una  durissima 
inquisizione  tutta  calunniosa  per  opera  delFinvidia  dei  suoi  nemici; 
il  19  luglio  ftS4  restava  dichiarato  innocente  e  riacquistava  fjA  ooo- 
rt,  quanto  gli  apparteneva  e  la  graaia  di  Giustiniano* 

É  favola  che  Giustiniano  V  avesse  fatto  accecare ,  e  die  viveva 
accattando  l' elemosina  :  tutti  i  plii  accreditati  scrittori  come  Zo- 
nara,  Costantino,  Manasse,  Glica ,  che  rapportano  le  peripezie  di 
queir  eroe,  non  parlano  d*  accecamento;  ma  che  fu  solamente  con* 
Onato  in  casa  durante  V  inquisizione. 

Poco  dopo  morì  Bellisario  e  poco  dopo  Io  stesso  imperatore  Gin* 
stiniano  d*  anni  83  lo  seguì  nella  tomba  dopo  aver  regnato  anni  38. 

Successore  al  trono  fu  Giustino  li.  juniore,  figlio  della  di  lui  so* 
rella  Vigilanza  il  15  novembre  555 ,  a  cui  egli  confidato  aveva  la 
gelosissima  elevatissima  carica  di  suo  gran  maggiordomo  (  Coro* 
palate  ). 

Mediante  il  vakH^  di  NARsera,  l'Italia  si  potò  dire  d  essere  stata 
riunita  ali*  impero  romano  d'Oriente. 

NAasETE  governò  anni  sedici  cioè  fin  al  568  con  la  dignità  di 
Patrizio  con  riputazione  distinta*  sì  per  valore ,  che  per  aaggesia  ; 
aveva  però  rammassate  immense  ricchmBe,e  ciò  Qi  di  pretesto  agii 
invidiosi  di  lui,  accusario  presso  Timperatore  Giustino  II ,  e  presso 
sua  moglie  Sofia,  che  nella  collera  disse»  che  qQeU'Eunaeo  sarebbe 
a  andato  a  filare  nel  serraglio  colle  donne  — >  Al  che  Narsete  aveva 
risposto»  che  avrebbe  formata  una  tela  che  in  sua  vita  l'Imperatrice 
»  mai  r  avrebbe  sviluppata  o  disfatta  «•  L' Imperatrice  intanto  &• 
cava  nel  568  sostituirlo  da  un  luogotenente  col  nome  di  EsAacA 
in  Ravenna  per  soprintendere  alle  cose  d' Italia ,  e  qoeato  fu  Lon* 
ginn ,  e  Nabsetb  rìtiravasi  intanto  per  Napoli  a  Costaiviinopou. 
Egli  nel  forte  del  dispiac»e,per  vedersi  così  trattato  stando  in  Na- 
poli venne  in  trattative  segrete  con  Alboino  re  dei  longobardi,  che 
assai  lo  stimava  per  le  sue  virtù,e  che  conosciuto  l'aveva  nelle  pre« 
cedenti  guerre,  a  conquistare  per  se  l' Italia,  cosa  che  Alboino  vo- 
lentieri intraprese.  Nel  568  quello  conquistò  tutta  la  Lombardia, 
senza  verun  combattimento  segnalato. 

AtaoiNO  aveva  nome  di  uomo  crudele  perchè  di  sua  mano  «cciso 
aveva  Cunimondo  re  dei  gepidi,  e  del  di  lui  cranio  ne  aveva  fatta 
una  tazza,  e  sposata  aveva  Bosmunda  di  lui  figlia. 

Egli  venne  in  Italia  eoo  fortissimo  eaercito,  tra'qoali  aveva  da  30 
mila  sassoni,  Alboino  fu  ucciso  per  opera  della  suddetta  Bosmuoda. 
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tkl  B$gn0  dei  Longobardi  in  Italia. 

Il  regno  dei  longobardi  conteneva  Talta  Italia,  la  Toscana»  rUni<* 
bria;  ed  oltre  a  ciò,  Alboino  nella  bassa  Italia  suscitò  il  ducato  di 
Benereoto ,  i  di  cui  limiti  giungevano  sino  alla  marina  di  Salerno. 
Tutta  r Italia  longobarda  era  divisa  in  30  grandi  feudi,  tra  duchi , 
conti  ec:  che  ben  presto  divennero  ereditarli.  Nello  stesso  tempo 
esisteva  la  confederaiione  dei  fuggitivi  nelle  Jagaae  in  una  pacifica 
libertà.  Grisolani  elessero  loro  primo  Doge  Anafesto,  e  nacque  cosi 
la  repubblica  di  Yeneiia.  Ravenna  la  sede  degli  Esarebi,  unitamente 
alla  Romagna ,  ed  alla  PentepoU ,  cioè  le  cinque  cittì  marittime  « 
Rimini,  Pàaro,  Fano,  Sinigaglia ,  Ancona ,  e  quasi  tutta  la  parta 
delia  basM  Italia  dove  sta  Amalfi,  Napoli,  e  Gaeta,  avevano  proprii 
duchi  della  nasione  greca,  e  intanto  rimase  Inconqnistata  la  Sicilia» 
Roma  la  capitale  dei  dominil  occidentali  dell'impero  d'oriente  seb- 
bene governata  da  un  patrido  in  nome  deirimperatore,  appartenne 
alla  corte  di  Bisanzio,  più  con  le  parole  che  per  eflSstti  va  dipendenza. 

Questa  elBmera  dipendenza  quasi  spari  intieramente  allorquando 
Leone  l' Isaurieo  innasprl  nel  principio  dell'  ottavo  secolo  gli  orto- 
dossi italiani  con  la  persecuzione  degli  iconoclasti. 

La  città  di  Roma  allora  discacciò  i  di  lui  impiegati ,  e  nominò 
dei  Consoli  -^  Benedetto  Carissimo  fu  il  primo  console,  che  tenne 
la  sua  rappresentanza  nel  Campidoglio ,  ed  un  Sbnato  come  negli 
antichi  tempi.  Cosi  Roma  non  riconosceva  in  queU'  epoca  alcun 
dominio,  tranne  il  solo  paterno  potere  dei  Capi  dblla  chiusa,  an- 
che nelle  cose  civili:  meritandosi  essi  per  la  loro  santità  ogni  som* 
missione  e  riguardo.  Al  contrario  i  Papi  premurosi  del  bene  di  quei 
popoU,  non  sostenuti  e  ne*  protetti  dall'imperatore  di  Bizanzio,  per 
garentire  Roma  dalle  invasioni  del  re  Astolfo  dei  longobardi ,  che 
occupato  aveva  il  ducato  romano,  e  gli  altri  stati  vicini  dello  stessa 
imperatore  d' oriente ,  commettendovi  delle  eccedenze,  per  avere 
protezione,  si  rivolsero  ai  re  di  Francia;  perciocché  il  Papa  St0A* 
jfo  III  nd  752,  e  con  la  confirma  del  Papa  Zacgaua  riconobbe  ed 
imae  Pipino  re  di  Francia  (753) ,  che  i  romani  in  tal  congiuntura 
vollero  pwe  nominarlo  patrìzio  della  loro  città ,  come  erano  stati 
chiamati  i  governatori  dell'  imperatore.  Cablo  Maono  mosse  la 
guerra  due  volte  a  Desiderio  re  dei  longobardi  per  ajutare  la  chiesa 
romana,  e  floahnente  lo  detronizzò,  e  riunì  quel  regno  alla  monar- 
chia francese  (774);  ma  diede  all'Italia  un  Re  proprio  nel  suo  figlio 
Pipino  che  i»rese  la  Corona  di  ferro.  Inutili  furono  le  sue  imprese 
pel  ducato  di  Benevento  la  di  cui  indipendenza  sostenne  il  proprie 
duca  Arrechi.  Nella  bassa  Italia,  e  specialmente  Napoli,  Amalfi,  e 
Gaeta  per  la  loro  navigazione,  e  commercio  giunsero  a  grandi  ric- 
chezze* 
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Pipino  donò  nel  756  al  Papa  I*  Esarcato  di  Ravenna  insieme  alle 
cinque  città  (Pentepoli),e  Cablo  Magno  conQrmò  la  donazione.  Ma 
non  prima  del  1200  ,  cioè  sotto  il  pontificato  d' lonoceozio  III  «  fo 
assicurato  alla  chiesa  il  dominio  dei  suoi  stati. 

Serie  dei  Duchi  di  Napoli  dipendenti  daXPimpero  d  Oriente. 

Come  abbiamo  vedutoci  primo  Duca  di  Napoli  fuGonone  dal  537 
al  543  —  di  poi  il  re  Totila  riprese  Napoli  dai  greci  e, col  suo  suc- 
cessore Teja  lo  ressero  finché  Narsete  non  s' impadronì  di  nuovo 
deir  Italia  per  1*  imperatore  Giustiniano,  e  che  resse  per  anni  16, 
cioè  sin'  al  568. 

Di  poi  stabilito  l' Esarcato  in  Bavenna  »  ed  ivi  governando  Lon* 
gino^  questi  da  lontano  guidava  l'andamento  delle  cose  di  Napoli. 

Il  Ducato  di  Napoli  si  sostenne  contro  i  longobardi  ;  e  quantun- 
que assai  ristretto  per  estensione  non  potette  unifor  Jiarsi  alla  loro 
dominazione ,  fece  prodigi  di  valore  contro  di  essi  e  contro  i  Sa- 
racini. 

Per  le  conquiste  dei  longobardi  gli  imperatori  di  Oriente  appena 
potettero  conservare  la  Puglia  governata  da. un  Catapano  residente 
in  Bari;  ma  allorché  fu  edificata  TaoiA  da  Bubajano,  ivi  quello  sta- 
bili la  residenza  dei  catapani  e  quella  provincia  prese  nome  di  Ca- 
prrANATA:  la  Calabria,  Gaeta,  Amalfi ,  Sorrento ,  ed  Otranto  però 
M  mantennero  ligi  all'  imperatore  d'Oriente. 

Nel  574  i  saracini  assediarono  Napoli  ove  entrarono  per  la  porta 
ventosa  di  notte,  m'a  ne  vennero  scacciati,  per  opera  di  a,  Ankllo 
che  rincorò  i  napolitani,  i  saraceni  furono  sconfitti  e  ributtati ,  per 
questo  vittorie  i  primi  edificarono  in  Napoli  le  chiese  di  s.  Angelo  a 
Segno,  e  s.  Arcangelo  a  Bajano  (vedi  pag.  82,  84,  115).  Stabiliti 
i  longobardi  in  Italia,  come  abbiam  visto  ad  istigazione  di  Narsete  e 
facendo  mostra  il  Re  Longobardo  Autari  di  voler  sottomettere  il  Du- 
cato diNapoli  nel  592,  il  Pontefice  s.  Gregorio  Magno  scrisse  forte- 
mente a  Giovanni  vescovo  di  Bavenna  affinchè  avesse  premurato 
r  Esarca  di  destinare  un  duca  a  Napoli,  e  l'Esarca  mandò  in  Napo- 
li Scolastico.  Scolastico  venne  nel  592  per  V  imperatore  Mauri- 
zio ,  e  fu  il  il  duca.  A  Scolastico  successe  Maurizio  che  resse  il 
ducato  sin'  all'  anno  600  e  fu  il  III  duca.  In  detta  epoca  venne  egli 
sostituito  da  GoDEscALco  che  fu  il  IV  duca  per  Maurizio  fin  al  602, 

Nel  602  r  imperatore  Maurizio  venne  ucciso  da  Foga  che  occu- 
pò l'impero, e  che  mandò  in  Napoli  per  duca  Gondoino, luche  il  V 
duca  che  governò  per  sei  anni  sin  al  608, 

A  tempo  dell'  imperatore  Maurizio  il  ducato  diNapoli  si  estese, 
avendogli  quello  aggregate  le  isole  di  Procida,  IsMa^  Nisida^  e  di 
poi  Sorrento^  Slabia,Amalli,  Cuma,  e  perciò  il  duca  di  Napoli  si  di- 
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cera  Dùx  Compantóe,  ed  i  vescovi  del  ducato  si  dicevano  vescoti 
napoliiani. 

Morto  Gondoino  fu  mandato  per  lui  Giovanni  Compsino  costan- 
tioopolitano  che  fu  il  VI  duca  ,  questi  tentò  insignorirsi  di  Napoli 
nel  610,  profittando  che  Y  imperatore  Foca  era  stato  scacciato  da 
EftAcuo;  ma  questi  vi  mandò  il  generale  Elbdteri  con  un  esercito 
e  prese  Napoli  nel  615:  rimasto  ucciso  in  un  conflitto  Compsino  » 
rimperatore  nominò  duca  Tbodoro  che  fu  il  VII  duca  di  Napoli. 

Taluni  storici  vogliono  che  Compsino  avesse  conquistato  molti 
looghi  del  regno ,  e  che  si  fosse  fatto  incoronare  Re  e  che  prima 
si  fòsse  incoronato  in  Bari  con  la  corona  di  ferro  ,  e  poi  in  Napoli 
eoo  la  corona  d*  oro,  e  che  suH'  esempio  di  questo  primo  re  di  Na- 
poli i  Nomianiii  vollero  prima  incoronarsi  in  Bari  con  la  corona  di 
ferro  e  poi  in  Palermo  con  quella  d' oro;  ma  ciò  è  una  favola,  por- 
cile non  è  nell'opinione  dei  più  stimati  scrittori. 

Si  ha  pur  anche  notizia  di  altri  cinque  duchi  di  Napoli  senza  co- 
noscersene nulla  dei  loro  fatti  particolari  :  questi  furono  Petronio 
che  governò  verso  il  623  e  fu  TVIII  duca.  Anatolio  verso  il  632  fu 
il  IX  duca.  Gregorio  I  verso  il  660  che  fu  il  X  duca.  Massimo  ver- 
so il  705  fu  r  XI  duca,  e  Sergio  verso  il  707  fu  il  XII  duca. 

Sabarro  verso  il  660  ebbe  pure  elevata  primaria  dignità  qual 
luogotenente  dall'  imperatore  Costante  ,  egli  era  un  gentiluomo 
napolitano. 

Verso  quest'epoca  osserviamo  che  le  cose  delPimpero  d'Oriente, 
volgevano  a  male  in  Italia  ;  gli  scismi  si  succdevano  ,  le  animosità 
violentissime  tra  le  famiglie  imperanti  di  Costantinopoli  produce- 
vano l'alBevolimento»  e  la  debolezza  di  quella  corte.  Tutto  ciò  fa 
ragionevolmente  presumere  che  l'elezione  del  duca  di  Napoli,  che 
prima  apparteneva  all'impero,  divenne  poi  diritto  del  Municipio  ; 
anche  perchè  Ravenna  sede  dell'Esarca  si  sottrasse  dal  dominio  del- 
l'imperatore  d'Oriente;  e  Roma  stessa  pure  se  ne  era  sottratta, per- 
rhègli  imperatori  diventarono  pt^rsecu/ori  del/a  sacre  immagini  e 
scismatici,  circostanza  che  più  di  tutto  menò  Io  scompiglio  in  Na- 
poli, ed  in  tutta  l'Italia  e  diede  motivo  a  liberarsi  dalla  soggezione 
imperiale;  che  se  qualche  duca  per  poco  si  mostrò  ligio  alt'  impera- 
tore, i  napolitani  come  vedremo  si  ribellarono  contro,e  sempre  piò 
si  attaccarono  ai  romani  i  Pontefici  soli  sostenitori  della  fede,  e  tra 
questi  allora  ve  ne  furono  degli  insigni  per  virtù  e  per  sapere, come 
s.  Gregorio  Magno,  il  primo  a  chiamarsi  servo  dei  servi  di  Dio. 

Se  i  napolitani  per  le  coincidenze  dei  tempi  e  per  gli  errori  di 
religione  in  cui  caddero  gli  imperatori  si  emanciparono  da  essi,pur- 
tuttavolta  mai  vollero  assoggettarsi  ai  longobardi,  che  in  Italia  eran- 
si  stabiliti,  e  respinsero  valorosamente  sempre  i  saracini.  In  quei 
secoli  il  piccolo  ducato  di  Napoli  fece  prodigi  di  valore  per  roan- 
lenersi  libero  dalle  invasioni  d* ambedue  i  sopraddetti  popoli. 
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In  quanto  ai  duchi  di  Napoli  oltre  i  dodici  mentovati ,  di  quelli 
eletti  dall'  ordine  e  dal  popolo  se  ne  contano  ventotto  che  sono  i  se- 
guenti. 

Serie  dei  ducki  di  Napoli  eletti  dalCordim  e  dal  popolo  napolitano. 

I  duca  Giovanni  Cumano  eletto  nel  715  ,  morto  nel  724  cacciò 
valorosamente  i  longobardi  da  Guma. 

II  duca  ExiLARATO  eletto  nel  724»  marciò  contro  Roma^esseodo 
ponteflce  Giovanni  li»  per  favorire  gli  iconoclasti ,  e  V  imperatore 
d*  Oriente;ma  fu  ucciso  dai  romani  nel  726  con  suo  figlio.Egli  ave- 
va edificato  il  monastero  di  s.  Arcangelo  a  Morfisa  dei  basiliani  sol 
tempio  di  Marte,  ove  poi  fu  fatto  8.  Domenico  Maggiore  (vedi 
pag.  85,157)• 
III  duca  PiBTRo  eletto  nel  726  fu  ucciso  nel  727»  perchò  ugual- 
mente seguiva  il  partito  degli  iconoclasti. 

IV  duca  Teodoro  I,  fu  eletto  nel  727  e  morì  nel  742  »  egli  ac- 
colse in  Napoli  i  monaci  orientali  che  fuggivano  le  persecuzioni  del- 
l' imperatore  Costantino  Gopronimo. 

y  e  VI  duca  Stefano  I  eletto  nel  742  governò  da  duca  altri  33 
anni,  durante  quel  tempo  gli  fu  associato  al  governo  il  figlio  Cesa- 
reo» già  console  di  Napoli»  che  governò  tO  anni  col  padre.  G»areo 
mori  tre  anni  prima  del  padre  cioè  nel  784»ed  il  secondo  nel  787. 
Egli  soccorse  in  due  incidenze  il  Papa  e  sostenne  gli  Amalfitani. 

VII  duca  Teofilo  eletto  nel  787»  genero  di  Stefano  mori  nel  797. 

Nel  788»  e  789  la  città  di  Napoli  fu  assai  travagliata  dai  saracini 
che  Tassediavano»  e  finalmente  li  respinsero  e  li  tagliarono  a  pezzi» 
ed  i  napolitani  per  perpetuare  questo  segnalato  avvenimento  edifi- 
carono la  chiesa  di  s.  Paolo  Maggiore:vedi  A.D.  1538  antica  chiesi 
di  s.  Paolo. 

Vili  duca  fu  Antibio»  eletto  duca  e  console  nel  797  morto  od 
808,  guerreggiò  con  i  saracini. 

IX  duca  fu  Tbotista  greco»  eletto  nel  808  duca  e  maestro  di 
Campo  dair  imperatore»  mori  nel  820»costui  valorosamente  si  battè 
con  i  saracini. 

Xduca  fu  Teodoro  Spadaro, direttamente  nominato  duca  nel 820 
dair  imperatore  contro  il  volere  del  popolo  »  ma  i  napolitani  ne  lo 
cacciarono. 

Nel  810  i  saraceni  passarono  ad  invadere  la  Sicilia»  che  occupa- 
rono per  tutto  1*827,  la  sola  città  di  Noto»  loro  fece  forte  resisten- 
za; ma  cadde  in  loro  potere  nel  876. 

XI  duca  Stefano  II»  eletto  nel  828  »  regnò  anni  4»  e  fu  ucciso 
dal  popolo  per  trama  orditagli  dai  seguaci  di  Sicone  duca  di  Bene- 
vento nel  832  »  che  assediò  Napoli  due  volle»  e  nel  834  tolse  dalla 
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chiesa  di  s^Genoaro  extra  moenia  il  corpo  di  questo  Santo,cbe  por- 
tò in  Benevento. 

XII  duca  fu  BcoNO,eIetta  nel  832,  punì  egli  gli  uccisori  di  Ste- 
fano e  resistette  a  Sicone;edopoun  laborioso  governo  morì  nel  835; 
le  sue  ceneri  sodo  sepolte  ancora  nella  chiesa  di  s.  Maria  aPtcuza, 
sulla  diritta  entrando  in  chiesa. 

XIII  duca  fu  Ijeonb  figlio  di  Bi70N0«che  regnò  sei  mesi ,  e  morì 
nel  836,scacciato  dal  suocero  Andrea;  egli  fu  chiuso  in  una  camera 
vicino  alla  chiesa  di  s.  Gennaro  ove  mori. 

IIV  duca  fu  A5DRBA  suocero  di  Leone  eletto  nel  836,  vìsse  me- 
si 4,  egli  resistette  a  Sicahdo  che  assediava  Napoli  e  si  mise  sotto 
la  protezione  diLotaro  che  mandò  Contardo  suo  capitano  per  trat- 
tare con  Sicardo  —  Andrea  dette  per  moglie  Eufrasia  sua  figlia  a 
Contardo,  ma  questo  fece  uccidere  Andrea  nel  Battistero  di  s.  Lo- 
renzo e  s*  impossessò  del  ducato  ;  ma  i  napolitani  dopo  tre  giorni 
si  ribellarono,  ucciaero  Contabdo,  sua  moglie,  i  di  lui  aderenti  ed 
adequarono  la  casa  di  Gontardo  al  suolo. 

XV  duca  fu  Sbbgio  II  (per  esserci  stato  Sergio  I  nel  707  che  fu 
il  XII  duca  dipendenti  dall'  Impero)  eletto  duca  e  console  nel  836 
che  morì  nel  842,  egli  governò  per  l'imperatore  TeoOlo,  debellò  i 
saraceni  e  liberò  Gaeta  da  quelli ,  e  soccorse  Roma*  fu  il  tracollo 
dei  saracini ,  che  ritornarono  ad  assediar  Napoli  :  mandò  Cesareo 
contro  Capoa  che  strinse  d'assedio,  ma  ivi  quello  fu  sconfitto  e  re<*- 
stò  prigioniero. 

XY 1  Duca  fu  Gregorio  II ,  eletto  dairordine  è  Popolo  nel  842: 
egli  era  fratello  di  Sergio  e  morì  nel  844  resistette  virilmente  ai 
saracini. 

XYII  Duca  fu  Sergio  III,  eletto  nel  844,  regnò  anni  36,  finché 
venne  deposto  dal  popolo  nel  880. 

Egli  regnò  per  V  imperatore  Michele  figlio  di  Teofilo,  e  poi  per 
Basilio;  egli  fo  tacciato  d'avarizia  e  che  aveva  spogliato  le  chiese  , 
egli  carcerò  il  vescovo  Attanasio  ;  nel  870  fece  lega  con  i  saraci- 
ni. Adriano  lo  scomunicò ,  di  poi  nel  876  il  papa  Giovanni  YIII 
venne  in  Napoli,  che  gli  impose  rompere  quell'alleanza,  e  Io  ripre- 
se :  finalmente  il  popolo  lo  degradò. 

Yerao  quest'  epoca  Nigeforo  Foga,  governò  eoo  alti  poteri  per 
gl'imperatori  greci  Basilio,  e  Lbonb  suoi  figli ,  egli  liberò  la  Ca- 
labria dai  saracini  e  la  mantenne  tranquilla  fin'  all'  896. 

XYIII  Duca  fu  Attanasio  vescovo  dì  Napoli  fratello  di  Sergio, 
e  capo  della  congiura  contro  di  lui ,  fu  eletto  duca  nel  880  e  mori 
in  tal  dignità  nel  910.  Sergio  con  i  saracini  devastò  Roma  ed  as* 
sediò  Capoa  ove  fu  battuto ,  e  fece  sposare  Landulfo  suo  figlio  con 
Gemma  figlia  del  conte  di  Capoa. 

In  quel  tempo  Eustazio  cortigiano  governò  da  Capitan  Genb- 
RAUE  la  Calabria  per  r  imperatore  Costantino  figlio  di  Leone  ver- 
so il  910. 
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XIX  Duca  fu  Gbegorio  III  eletto  duca  nel  910;regnòaiNii  tfen- 
ta,  egli  battè  i  saracini  sul  Garigliauo  col  figlio,  unito  alle  fone  del 
papa  Giovanni,  munì  Napoli  contro  gli  slavi,  mori  verso  il  940. 
Intanto  in  altri  punti  del  regno  con  alti  poteri  governavano. 

QiovANNi  Mazzalonb  par  Costantino  medesimo  governò  dopo 
EusTAZio ,  e  fu  ucciso  dai  calabresi  per  la  sua  tirannia. 

CRiNrro  Caldo  governò  in  Calabria  dopo  di  lui,  e  ne  fu  rimosso 
per  la  sua  avarizia. 

Pasquale  lo  supplì  ed  ivi  imperò  fin  al  937. 

XX  Duca  fu  Giovanni  IH  eletto  duca  nel  940  e  mori  nel  948. 

XXI  Duca  fu  Mabino  eletto  nel  948  regnò  anni  52  e  mori 
nel  1000. 

Nel  982  Giovanni  XIII,  elevò  il  vescovovo  di  Napoli  a  Metro- 
polita. 

In  quest*  epoca  Molacco»  o  Giorgio  Haoiace  fu  vice  re,  e  capita- 
no generale  per  l' imperatore  Michele  Catalico  998. 

XXII  Duca  fu  Giovanni  IV  eletto  nel  1000  mori  nel  1010  ;  io 
queir  anno  ci  fu  una  grande  eruzione  del  Vesuvio,  ed  i  saracini 
devastarono  le  campagne  di  Napoli. 

In  quest'  epoca  trovandosi  quaranta  Normanni  in  Salerno,  che 
tornavano  dal  pellegrinaggio,  ove  i  saracini  erano  sbarcati  per  esi- 
,gere  tributi ,  quelli  si  armarono  e  li  scacciarono.  Guaimiro  duca 
di  Salerno  propose  loro  restare  al  suo  servizio* 

Altri  duchi  di  altri  ducati  pure  fecero  venire  normanni  al  loro 
servizio,  i  duchi  si  erano  talmente  scorati  ed  avviliti,  che  avevano 
bisogno  di  esteri ,  per  sostenerli  contro  gli  orientali  ed  i  saraciai  • 
e  nel  1026  i  normanni  servivano  in  diversi  ducati. 

Melo  per  lo  stesso  Michele  imperatore  governò  con  alti  poteri 
Gn'  air  anno  1008. 

Bdbajano  fu  di  lui  immediato  successore. 

XXIII,  XXIV  Sergio  IV,  eletto  duca  nel  1010  mori  nel  1040 
ben'  iqteso  che  nel  1025  per  tre  anni  Pandolfo  principe  di  Capoa 
occupò  Napoli  intestandosi  la  dignità  ducale  che  conservò  per  tre 
anni  sotto  il  pretesto  che  Sergio  si  era  emancipato  dall'  imperato- 
d'  Oriente  a  cui  egli  volle  dimostrarsi  ligio  ;  ma  Sergio  attirati! 
se  1  normanni  che  stavano  al  confine  tra  i  ducati  di  Napoli  e  di  Ca- 
poa, ove  col  permesso  di  Pandolfo  principiavano  a  formare  Aversa 
scacciò  Pandolfo  da  Napoli  e  riprese  la  sua  dignità  ducale  che  coa- 
servò  finché  visse. 

Allora  Sergio  per  gratitudine  verso  di  essi  die  ai  normanni  mei* 
zi  per  perfezionare  il  loro  stabilimento  d' Aversa ,  ed  assegnò  doI* 
te  terre  come  Contea  al  loro  capo  Raioulfo,  e  cosi  ebbe  origine  la 
contea  d' Aversa.  Rainclfo  per  consolidarsi:  chiese  rinvestitura 
della  contea  dall'  imperatore  d'  Occideute,che  anche  il  duca  di  Na- 
poli aveva  riconosciuto  ,  avendo  gì'  imperatori  di  occidente  fio  dal 
951  pretensione  di  dominio  suirita'*'  -^  Ottone  unito  ^^ 
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propria  corona  quella  d*  Italia  sposando  la  vedova  di  Lotario  suc- 
cessore dì  Berengario  re  d'Italia. 

L*  Imperatore  riconobbe  Rainulfo  conte  di  Aversa  ,  e  nel  1036 
privò  Paodulfo  del  ducato  di  Capua  che  diede  a  Gaimaro  duca  di 
Salerno. 

V  elevamento  di  Rainulfo  a  conte  d' Aversa«  la  bella  prospettiva 
che  si  presentava  ai  Normanni  spinse  anche  altri  di  quelli  a  qui  ve- 
nire: tra  questi  si  unirono  12  figli  di  Tancredi  gentiluomo  d'Alta- 
villa della  bassa  Normandia,  primi  tra*quali  furono  Goglielmo,  Dra- 
gone ed  Umberto  che  si  portarono  in  Napoli  nel  1035,  e  passarono 
con  500  normanni  al  servizio  del  duca  di  Salerno  Guaimiro,  che  a- 
JQtarono  per  guadagnare  Amalfi,  e  Sorrento. 

L  imperaiùre  d*  orieniB  MicMe  Pafaglonetaf  formò  il  progetto 
di  far  conquistare  la  Sicilia  tenuta  dai  saracioi  per  mezzo  del  suo 
generale  MufiACsa  con  V  ajuto  dei  normanni,  il  che  fu  fatto  in  bre- 
ììssimo  tempo;  ma  perchè  poco  o  nulla  si  vi^ro  ricompensati  i  nor- 
mami ,  abbandonarono  hi  Sicilia ,  che  presto  ricadde  in  potere  dei 
saraciui ,  ed  uniti  a  Rainulfo  conte  d' Aversa  conquistarono  quanto 
gl'imperatori  possedevano  in  Puglia;  sicché  Guglielmo  figlio  di  Tan- 
credi nell'anno  1043  venne  eletto  inMatera  eovUe  di  Puglia^  e  formò 
un  governo  aristocratico  in  ife//l,  ed  Arrigo  III  imperatore  d'occi- 
deaie  ne  diede  a  lui  1*  investitura  nel  1047  (  di  quello  che  non  era 
suo  );  e  poiché  il  duca  di  Benevento  non  voleva  riconoscere  l'auto- 
rità d*AiTigo  III ,  questo  lo  spogliò  del  ducato ,  che  anche  dette  ai 
normanni  e  lo  restò  padrone  della  sola  città  di  Benevento,  ma  co- 
me vassallo  deir  impero.  Lo  atesso  imperatore  rimise  in  essere  il 
ducato  di  Capua  ;  intanto  i  normanni  scacciavano  i  saracini  dal 
Gargano. 

Durante  i  progressi  delle  conquiste  dei  normanni  nelle  Pugliesi 
ridusse  Cinaco  capitano  dell'imperatore  d'oriente  Romano  Diogene 
in  Yiesti  di  Puglia  sin  al  1060 ,  dopo  qual  perdita  agli  Imperatori 
d' oriente  non  rimase  che  il  solo  dominio  di  Calabria. 

XXV  Du^  fu  Sergio  Y  che  vi  governava  da  anni  40 ,  dopo  dei 
quali  si  fece  monaco. 

Il  papa  Leone  IX  con  un  esercito  passò  ad  occupare  Benevento 
cedutagli  dall'  imperatore  :  ma  i  normanni  presero  le  parti  di  quel 
duca,  ed  il  Papa  cadde  prigioniero  dei  normanni  in  Civitate  fvicino 
s.  Severo):  ciò  non  ostante  i  duci  normanni  prodigarono  al  Capo  del- 
la Chiesa  distinzioni  d'ogni  sorte,  e  cosi  il  Papa  in  riconoscenza  di- 
chiarò valide  tutte  le  loro  conquiste. 

11  Sommo  Pontefice  stando  prigioniere  nel  castello  di  Dragonara 
(  luogo  che  prendeva  nome  da  Drogone  secondo  dei  12  figli  di  Tan- 
credi ,  i  di  cui  discendenti  presero  il  cognome  Sangro  dal  fiume 
Sangro  su  cui  possedettero  estesi  fondi ,  molti  dei  quali  possiede 
ancora  la  casa  Sangro  S.  Severo,  col  castello  di  Dragonara  );  die  ul 
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padrone  di  quel  c93tello  conceasioDi  onorevolissime ,  tra  le  altre  di 
dovere  egli  mettere  la  croce  in  petto  al  Vescovo  oomioato  di  Givi- 
tale  in  quel  castello  di  Dragooani ,  concessione  rimasta  alla  casa 
3angro  principe  di  s«  Severo,  disceodeote  da  quello. 

Nel  1059  Roberto  Guiscardo  quinto  Aglio  di  Tancredi  divenne 
conte  di  Puglia,  uomo  di  gran  virtù  e  valore,  caeciò  i  greci  anolie 
dalla  Calabria,  sicché  prese  il  titolo  di  duca  di  Pcgua,  e  di  Gala- 
BRU.  Rainulfo  intanto  occupava  per  se  i  ducati  di  Gapua  e  Gaeta. 

I  normanni  estesi  in  dooiinazione,  pensarono  per  tutelarai  in  av- 
venire dalle  pretensioni  degli  imperatori  di  oriente,  e  di  occidente 
di  formarne  una  proprietà  per  loro  iuviolabìle,oflrreodole  come  feudo 
alla  s.  Sede  ;  ed  il  Papa  Nicolò  II  accettò  Y  offerta ,  diede  ad  esù 
r  investitura  nel  1059  con  1*  obbligo  di  pagare  un  annuo  censo ,  e 
conferì  al  duca  Roberto  anche  rinvestitura  della  Sicilia,  se  la  ricu- 
perasse dai  Saracini,concessioni  che  vennero  riconfernMito  dai  poQ- 
teflci  Gregorio  VII,  e  Gallisto.  Roberto  Guiscardo  e  Ruggiero  suo 
ultimo  fratello  passarono  ad  occupare  la  Sicilia  nell*  anno  1060 ,  e 
nel  1072  presero  la  città  di  Palermo,  nel  1090  presero  Noto,  ul- 
timo punto  ad  arrendersi  della  Sicilia.  Ruggiero  rimase  in  Sicilia 
col  titolo  di  conto,  e  Roberto  ritornò  nel  continente  per  estendersi 
in  dominazione  ,  ove  conquistò  i  ducati  di  Salerno  ,  Sorrento ,  ed 
Amalfi.  Morto  T  ultimo  duca  di  Benevento  Landolfo  III  cadde  quel 
ducato  al  Papa  Gregorio  VII  in  virtù  della  precedente  cessione  bita 
a  Leone  IX  dall*  imperatore.  Cosi  non  rimaneva,  da  conquistarsi 
dai  normanni  che  il  ducato  di  Napoli. 

XXVI  Duca  fu  Sergio  VI,  eletto  nel  1080,  e  che  mori  nel  1105. 
Questi  difese  Napoli  assediata  dal  conte  di  Gapua  e  di  Aversa  Gior- 
dano nipote  di  Ruggiero,  che  pretendeva  sostenere  l'imperatore  Gre- 
co del  quale  i  normanni  si  mostravano  in  queir  epoca  difensori. 

Sergio  associò  al  governo  suo  figlio  Giovanni. 

XXYII  Duca  fu  Giovanni  Y  figlio  di  Sergio  VI  che  fu  eletto  nel 
1105,e  mori  nel  1110,egli  guerreggiò  contro  i  normanni  di  Puglia. 

XXVIII  Duca  fu  Sergio  VU  (vedi  note  LXXIII)  eletto  nel  1110 


Nota  LXXIII.  —  Della  fajugu4  Sergio. 

Della  fiamiglia  Sergio  vi  sono  documenti  che  esisteva  in  Pesto  contempo- 
raneamente a  quella  che  stava  in  Napoli  e  con  la  quale  ne  aveva  comune  lo 
stemma  cioè  il  centauro  col  sagittario  in  itiano  ,  e  che  questa  famiglia  era 
oriunda  romana->-Nel  932  molto  prima  della  morte  dell' ultimo  duca  Sergio 
VII  i  saraceni  distrussero  la  detta  città  di  Pesto ,  allora  Gaqmre  Sergio  no- 
bile pestano  con  i  suoi  concittadini  editarono  Capaccio  vecchio  ,  ivi  fecero 
sorgere  la  Cattedrale,  ed  il  Sergio  edificò  in  questa  la  propria  cappella ,  la 
quale  venne  ristaurata  sotto  il  vescovo  Fiorentino  (1014)  come  dalla  lapide 
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die  regolò  i  destini  di  Napoli  cod  molta  saggezza;  è  prevedendo  la 
rovina  del  suo  ducato  per  1*  ingrandimento  dei  normanni ,  verso  il 
1139  cedette  il  ducato  a  Ruggiero  come  appresso  vedremo. 

Non  è  da  omettersi  che  verso  il  1125  il  conte  Bainone  di  Capua 
ebbe  molta  ingerenza  nelle  cose  d*  Italia  per  Y  imperatore  Lotario, 
e  in  s.  Agata  de'  Goti  ancor  esiste  la  fiuniglia  Bainone  che  da  que- 
sto discende» 

I  normanni  che  tanto  avevano  conquistato  in  Italia,  non  {ormava- 
no una  dominasione  però  unita  e  compatta,  ma  tutta  divisa  ai  diver- 
si della  famiglia  ;  in  sonito  per  effetto  di  varie  Combinazioni  tutto 
si  riunì  in  persona  di  BcGGisiioILBuggiero  discendente  di  Roberto 
quinto  Gglio  di  Tancredi  che  possedeva  la  Puglia ,  la  Calabria ,  Sa- 
lerno, Sorrento,  ed  Aroalfl ,  ed  a  questi  successe  il  di  lui  figlio  Gu^ 
«UELiio  che  mori  senza  figli  nel  1127,  e  lasciò  erede  Bcggiero  U 
conte  di  Sicilia. 

Ruggiero  secondogenito  di  Tancredi  che  occupata  aveva  la  Sici* 
li«  lasciò  erede  suo  figlio  Rcggiero  II  nel  1102. 

La  discendenza  di  Rainolfo  primo  conte  d*  Aversa  regnò  a  Ca- 
pua sino  aBobertolI,cbe  Ruggiero  il  discacciò  nel  1135;  così  Rug- 


che  ancor  vi  esiste,  quantunque  dal  tempo  assai  rosa  e  maltrattata.  Questa 
Città  venne  distrutta  da  Federico  i  I  (i247),  ed  allora  ebbe  orìgine  Capaccio 
nuovo  più  giù  ;  la  Cattedrale  antica  ancor  esiste  ,  e  dal  Reverendo  Vescovo 
monsig^r  Barone  verso  il  1837  venne  rislaurata  coli'  antico  Episcopio  ,  e 
vi  fece  la  strada  rotabile  che  la  pose  in  comunicazione  con  Capaccio  nuovo.  I 
documenti  di  questa  famiglia  provano  ,  che  dal  sopraddetto  Gaspare  nacque 
Antonello,  da  costui  nacquero  Tommaso, eGiovanni-Geroniroo,  da  Tommaso 
nacque  Benirdino,  da  questo  Baldassarre,  da  questo  Gio-Andrea,  e  da  que- 
sto Gio-Andrea  Giulio,come  dalle  investiture  successive  dei  feudi  ereditariL 
Da  Giulio  nacquero  quattro  figli  cioè  Giovanni-Ferrante,  ed  altri  tre  ,  che 
non  ebbero  discendenza,  uno  di  questi  tre  fu  Jacobo  Antonio  dottore  dì  leg- 
ge rinomatissimo  a  tempo  di  Carlo  V,  che  gli  concedette  lonore  dell'  aquila 
reale  con  un  leone  erto  con  un  compasso  fra  gli  artigli,  arma  che  d*allora  a- 
datlarono  i  Sergio. 

Tornando  a  Gio:Geronimo  casato  in  Siracusa,  i  di  lui  discendenti  si  dira- 
marono nelle  città  di  Caltanisetta,  di  Trapani,Hessina,  e  di  Lipari.  Al  ramo 
di  Lipari  appartenne  Lancio  Sergio  che  rese  segnalati  servizi  al  re  Ladislao, 
ed  alla  regina  Giovanna  li, sicché  venne  rivestito  di  grande  autorità,  e  di  feu- 
di nobili  e  rustici  in  Calabria  con  la  data  del  1419  di  Castelnuovo,con  la  le- 
galizzazione del  conte  sir  Giovanni  Caracciolo  gran  siniscalco,  di  Cristofaro 
Gaetano  Maresciallo  del  regno,  Algiusto  Ursini  maresciallo  ec.  D* allora  fa 
famiglia  Sergio  venne  trapiantata  in  Calabria:  dove  mantenne  sempre  la  sua 
posizione  ragguardevole  per  rango  di  parentele  contratte, e  per  lo  continuato 
possesso  dei  feudi, conservando  sempre  lo  scudo  primitivo  della  loro  famiglia 
tramandato  da  Gaspare  Sergio  Pestano. 
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GURo  II  riunì  in  se  tutte  le  dominazioni  dei  normanni  con  i  titoli 
di  DUCA  DI  PcTGLiA ,  0  di  CONTE  IH  SICILIA.  A  costui  il  ducB 'Sergio 
VII  di  Napoli,uomo  prudentissimo  si  die,  o  per  dir  meglio  «  mise 
sotto  la  sua  protezione  per  solfare  il  ducato  di  Napoli  da  una  inva- 
sione. Ruggiero  ne!  formare  la  monarchia  dei  regni  uniti  di  Na- 
poli e  di  Sicilia,  conservò  al  municipio  la  forma  del  suo  governo , 
la  dignità  ducale,  e  conservò  duca  Sergio  VII,  con  poteri  più  liini- 
tati ,  essendo  sotto  delta  sua  reale  dominazione ,  e  proteiione ,  in 
modo,  che  Sergio  nelle  successive  guerre  che  sostenne  Ruggiero 
militò  sotto  di  lui  valorosamente  col  contingente  dei  napolitani,  ed 
inflne  nella  guerra  che  quello  ebbe  contro  il  duca  di  Capua  ,  mori 
combattendo  nelle  campagne  di  Rignano  sotto  il  monte  Gargano 
ove  quello  si  era  fortiflcato. 

Ruggiero  nel  conservarci  privilegi  de'napoHtaiti^ece  anche  delle 
nuove  concessioni  dando  a  ciascun  cavaliere  cinque  moggia  di  feudo 
e  cinque  coloni. Morto  Sergio  VII,  il  Municipio  elesse  duca  Anfdso 
ultimo  figlio  di  Ruggiero,  come  diee  il  Pellegrino,  e  come  dicelo- 
verges  elesse  duca  1*  altro  figlio  Ruggiero.    • 

Tonto  il  Capaccio  che  l' autore  della  storia  latina  di  Napoli  affer- 
mano che  la  dignità  dei  duchi  di  Napoli  ;  con  leggiere  attribuzio- 
ni fu  sostenuta  fin  al  1190  ,  e  secondo  altri  durò  sino  all'epoca 
di  Carlo  I  d'  Angiò  il  quale  sostituì  a  quelli  altre  rappresentanti  del 
governo  municipale.  Con  tutto  ciò  rultimo  duca  di  Napoli  rivestito 
deiramplitudine  di  tutti  i  poteri  fu  Sergio  VII;  mentre  che  gli  altri 
dopo  di  lui  non  ne  ebbero  che  il  nome,  e  di.cssi  ne  manca  la  serie 
Imre  dei  nomi ,  solo  si  ricorda  un  altro  Sergio ,  ed  un  tal  Alterno 
il  quale  rilasciò  delle  prerogative  agli  amalfitani  dimoranti  in  Na- 
poli, con  queste  parole  :  ut  sieut  isla  eivilas  Neapolis  primUgioli' 
berlcUis  praefulgelt  ila  et  vos  negoliaiores,  compsoreSf  siveapolh^ 
carii  in  perpeiuum  gaudealis. 

lì  titolo  di  Re  Ruggiero  Tebbe  dietro  un  parlamento  generale  te- 
nuto in  Salerno  col  consenso  del  Papa  Anacleto,  datogli  con  bolla 
del  16  settembre  1130.  Ruggiero  fu  coronato  secondo  la  bolla  sud- 
detta dal  cardinale  Conti  in  Palermo  il  giorno  di  Natale  1190  re  di 
Sicilia,  di  Puglia ,  di  Calabria  e  di  tutti  i  dominii  conceduti  a  Ro- 
berto Guiscordo. 

Oltre  Napoli  che  conservò  più  o  meno  taluni  privilegi  suoi  pro- 
prii,  Capua  conservò  pure  la  forma  d'un  ducato  separato  che  {So- 
vrani di  Napoli  fin  al  1172  dovano  come  investitura  a  taluni  prin- 
cipi normanni  e  V  ultimo  duca  fu  Errico  figlio  del  re  Guglielmo  I 
.  il  quale  essendo  morto  senza  figli,  il  re  Guglielmo  II  riunì  quel  du- 
cato definitivamente  alla  corona. 

Ruggiero  11  ereditò  dal  padre  Ruggiero  I  conte  di  Sicilia  la  di- 
f;ni(à  dì  legato  perpetuo  del  Papa  in  Sicilia  che  quello  ottenuto  ave- 
va dal  Pnpn  Urbano  II  con  bolla  dell*  anno  1098  10   luglio  per  se 
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e  suoi  successori,  in  compenso  dei  seryiiii  resigli  «  ed  a  richiesta 
delio  stessa  Ruggiero  che  desiderò  nob  essere  soggetto  ad  un  le- 
gato del  Papa  ,  qual. dignità  in  Sicijia  si  era  resa  molto  molesta  ed 
iocomoda  perchè  avevano  i  legati  molti  poteri  fra:  l'altro  di  poter 
diminuire  il  potere  dei  metropolitani. 

Mercè  tal  bolla  i  successori  di  lui  ebbero  il  supremo  potere  ec- 
clesiastico» essendo  la  bolla  cosi  concepita  «  noi  vogliamo  al  contra- 
B  rio  che  tutto  quello  che  noi  faremmo  fare  da  un  legato  sia  fatto 
n  pel  vostro  ministero,  in  luogo  di  un  legato  ;  che  se  si  celebra  un 
»  concilio  e  che  io  vi  comando  di  mandare  i  vescovi,  e  gli  abati  del 
»  vostro  dominio ,  voi  sarete  il  padrone  di  Biaadare  quelli  soli  che 
»  più  vi  piaceranno. 

I  pontefici  in  seguito  procurarono  sempre  di  rivocare  questa  bolla 
fioo  ad  attaccarne  P  autenticità,  ed  allorché  la  Sicilia  passò  al  duca 
di  Savoja  il.  papa  Clemente  XI  la  rivocò  il  di  11  febbraro  1715, 
ma  quando  Carlo  VI  imperatore  ebbe  il  regno  di  Sicilia ,  Benedet- 
to XIII  confermò  il  privilegio  di  Urbano  11  il  30  agosto  1718  ;  di 
tal  che  il  tribunale  della  monarchia  di  Sicilia  è  ancor  esistente. 

Imiocenzio  li  il  27  luglio  1139  confermò  rinvestitura  a  Ruggie- 
ro Il  del  regno,  chiamandolo  re  di  Sicilia,  duca  di  Puglia  e  princi- 
pe di  Capua. 

U  papa  Adriano  rinnovò  1*  investitura  a  Guglielmo  1  OgUo  di 
Ruggiero  nell*  anno  1156  e  vi  comprese  tutto  il  regno  di  Napoli , 
ed  il  principato  di  Salerno. 

RuGGiBBO  li  ebbe  per  moglie  Albbuia  sorella  del  Papa  Anacle- 
to II,  poi  ebbe  Sibilia  sorella  del  duca  di  Borgogna ,  la  terza  4vl 
Beatbicb  figlia  di  Gualtiero  conte  di  Betel  e  Sciampagna:  suoi  figli 
furono  Ruggiero  conte  di  Puglia  morto  nel  1144,  Anfuso  principe 
di  Capua  titolare  duca  di  Napoli ,  morto  neir  anno  1 149 ,  Errico 
morto  fanciullo,  e  Guglielmo  che  fu  il  di  lui  successore,  ebbe  pu- 
re una  figlia  postuma  da  Beatrice  che  fu  Gostanza. 


GoGLmLMO  IL  Malo  gli  successe  nel  1154.Nacque  egli  nel  1120. 
mori  nel  1166,ru  incoronato  in  Palermo  per  volere  del  padre  ancor 
vivente,  dall' arcivescovo  Ugone,  cerimonia  rinnovata  nel  1154  dal 
|)ontefice  Adriano  IV:  ebbe  per  moglie  Margherita  figlia  di  Garzia, 
re  di  Navarra  ,  e  quattro  figli,  Ruggiero,  duca  di  Puglia  morto  nel 
1159  ,  Roberto  principe  di  Capua  morto  giovane,  e  Guglielmo  II 
che  fu  il  successore. 

Vice  re  luogoienenlL 

Simone  Siniscalco  nipote  deiramroiraglio  Majone  favorito  del  re 
Guglielmo  il  Malo  governò  per  questo,  verso  1160. 
(iìliberlo  conte  di  (frattiia secondo  Fulcante  fu  vice  re  di  Napoli, 
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mentre  che  Romualdo  Guamo  arcivescovo  di  Salerno  governò  con 
la  regina  Margherita  moglie  del  re  Guglielmo  il  Malo ,  e  eoo  altri 
per  la  minor  età  di  Guglielmo,  verso  il  1164^ 

GuGLiRLMO  II  detto  il  Buono  nacque  in  Palermo  nel  1153.  Fu 
per  indole  tutto  Topposto  del  padre,  fu  coronato  io  Palermo*  a  con- 
siglio del  ponteflce  Alessandro  III  sposò  Giovanna  Ogiia  d^Errico  il 
re  d*  Inghilterra — L' imperatore  Greco  Emanuele  voleva  daigli  per 
moglie  la  flglia;  ed  egli  era  andato  a  Taranto  per  rilevarla;  ma  quello 
gli  mancò  di  parola ,  egli  per  vendicarsi  dell*  oltraf^io  gli  mosae 
guerra  e  conquistò Teàsalonica,  e  Durano -"^ugualmente  Vittorio») 
fu  sul  re  di  Marrocco:  ove  ottenne  due  stati  cioè  Malcadia  e  Sivi- 
glia. Mori  di  anni  36  nel  dicembre  1189  senza  figli;  mancata  la  li- 
nea maschile  divenne  erede  del  trono  Coìtanea,  postuma  Sglia  di 
Ruggiero  II  fondatore  della  Monarchia,  la  quale  era  monaca,  a  Pa- 
lermo e  con  r assenso  del  Papa  sposò  Timperatore  Arrigo  VI  figlio 
deir  Imperatore  Federico  Barbarossa ,  da  qual  matrimonio  nacque 
Federico  li  Imperatore. 

Vìee  re  luogotenenti. 

Lo  stesso  Giliberto  eonte  di  Grmina  governò  per  Guglielmo  il 
Buono  nel  1167  circa. 

Non  ostante  che  la  corona  fosse  stata  ereditata  da  GosTAiaA,TAs- 
CREDi  figlio  naturale  di  Buggiero  duca  di  Puglia  primogenito  del  re 
Buggiero  e  di  Bianca  figlia  del  conte  Boberto  nato  nel  1140 ,  fti 
eletto  dai  siciliani  Be  nel  1189  ,  onde  non  avere  un  Be  alemanno  ; 
poiché  il  regno  si  ero  ereditato  da  Gostanza  figlia  postuma  di  Rug- 
giero la  quale  sposato  aveva  Arrigo  —  Il  pontefice  Clemente  Ili  gli 
die  r  investitura  del  regno  —  Vi  fu  un  aspra  guerra ,  e  Tancredi  si 
sostenne  contro  Errico  allorché  divenne  imperatore. 


TANCRfiOi  ebbe  per  moglie  Sibilla  Medaria  figlia  di  Boberto  conte 
di  Acerra  da  cui  ebbe  due  figli  Buggiero  e  Guglielmo —  Nel  1194 
die  per  moglie  Irene  figlia  dell'  imperatore  d'oriente  Isacco  al  pri- 
mo figlio  Buggiero,  e  nello  stesso  anno  cessò  di  vivere  per  la  pena 
provata  dalla  morte  del  primo  figlio  lasciando  erede  Guglielmo. 

Vice  re  luogotenenti. 

Riccardo  conte  deW Acerra  cognato  del  re  Tancredi  governò  per 
detto  Be  nel  1190. 

Errico  Testa  maremaUo  dell*  imperatore  Errico  VI ,  nel  1190 
governò  quella  parte  del  regno  conquistata  dal  detto  imperatore, 
che  fu  ricuperata  poi  dal  re  Tancredi. 


DELU  CIHA*  IH  NAPOU  6$1 


Bkeario  conte  di  Cnlri  fu  govei  oalore  e  generale  del  re  Tao^ 
credi»  nel  1191«  mi  quella  parte  che  obbediva  a  Tancredi. 


i(j 


GD6unJio  III  Qglio  di  Tancredi  nacque  nel  1186.  Fu  conaecrato 
Re  in  Palermo  nel  1194«  e  prese  le  redini  del  governo  sotto  il  ba- 
llalo della  madre  ;  ma  presto  Abbjgo  VI  fece  valere  i  diritti  di  sua 
moglie,  conquistò  il  regno  con  Y  ajuto  di  una  rivolta  che  vi  fu ,  e 
fece  divenire  cieco,ed  evirato  il  piccolo  Guglielmo  III  che  morì  nel 
1204  di  circa  anni  19 ,  e  cosi  terminò  quest*  ultimo  rampollo  del 
sangue  normanno  di  cotesta  linea. 

fiee  re ,  Hwgoienentù 

MueeameerveBo  CasUUano  di  Gapua«ZNo<poIdo  Caudkmo  d*Arce 
di  poi  conte  dell'Acerra,  e  Corrado  di  Horley  e  Bartoldo  governa- 
rono per  r  imperatore  Errico  VI  quelle  proviucie,  che  se  gli  sotto- 
mettevano mentre  guerreggiava  queir  imperatore  contro  Tancredi 
per  lo  ricupero  dei  suoi  stati,  e  domimi. 


AnniGo  VI  figlio  di  Federico  Barbareeta  imperatore  romano , 
Dato  nel  1156,come  è  detto  di  sopra,  sposò  Costanza  nel  1186  (ma- 
trimonio fatto  nel  Vescovato  di  Rieti) ,  per  cui  diveniva  erede  del 
regno  di  Sicilia  ed  acquistò  diritto  ai  ducati  di  Puglia  ,  Calabria  « 
Napoli  e  Capua.  Per  le  tante  scelleragini  commesse  contro  il  san- 
gue normanno  si  ribellò  la  Sicilia  contro  di  lui,  ed  egli  fuggi;  s'am- 
malò in  viaggio  e  mori  in  Messina  dove  fu  costretto  di  approdare 
da  una  fiera  tempesta  il  29  settembre  1197,  lasciò  due  figli  Fede- 
rico, e  Maria  moglie  di  Corrado  marchese  di  Mahreo  (Moravia). 


Fedi&ico  II  imperatore ,  e  I  come  re  delle  due  Sicilie  nacque 
nel  1194  in  Jesi  —  Nel  1198  Iimocenzio ,  die  l' investitura  del  re- 
gno a  lui  ed  alla  madre  —  Lo  stesso  lonocenzio  111  fu  suo  tutore  e 
lo  sostenne  nella  sua  minore  età  —  Per  la  morte  d*  Ottone  IV  nel 
1218  Federico  li  fu  proclamato  impc^ratore  di  Germania.  Federi- 
co nel  1212  ebbe  da  Costanza  figlia  d*  Alfonso  II  Be  di  Aragona 
un  figlio  che  fu  Errico  —  Nel  1225  Federico  U  già  vedovo  di  Co- 
stanasa  passò  in  seconde  nozze  in  Brindisi  con  Jolanda  figlia  di 
Giovanni  di  Brienoe  re  di  Geruealemmef  che  le  recò  in  dote  i  di- 
ritti e  le  ragioni  del  genitore  su  quel  regno;  cosi  il  re  delle  due  Si- 
cilie portò  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  dopo  del  lJ825.FederìcoII 
per  avere  conquistato  con  i  crociati  la  Terra  Santa  regnò  effettiva- 
mente per  pochi  giorni  in  Gerusalemme  —  Da  Jolanda  ebbe  Cor- 
rado, che  fu  il  suo  successore.  Bimasto  vedovo  sposò  Agnssb  che 
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26  febbràro  126fii  reBtò  ucciso  Manfredi,  e  Cario  s*  inpctteoò  4el 

regno  di  Napoli. 

Manfredi  ebbe  due  mogli;  la  prima  fu  Beatrice  di  Savoja  con  la 
quale  procreò  Gostanza  »  che  fu  moglie  dì  Pietro  d*  Aragona  figlio 
del  re  Giacomo ,  e  la  seconda  filena  dcf  li  Angeli  r  cbe  Carlo  d'An- 
giò  fece  accecare  nel  ea^tello  deH'O? o  ori  figlio  Maafrediiio,  e  due 
taltre  flglie  femine. 

yieertf  Hiogoimenli. 
'    Riccardo  d*  Aipùno  conte  di  Gaaerfai  fu  vice  re  per  Manfredi. 

'  Carlo  I  d^Angiò  re  di  Napoli  e  di  Sicilia.Nacque  nel  mano  1226 
da  Luigi  Vili  re  di  Francia  e  Bianca  di  Gasliglia,.ed  ebbe  l'investi? 
tura  del  regno  da  Urbano  IV  con  i  seguenti  patti  —  di  rinunziare 
la  città  di  Benevento  per  qualunque  ragione  potesse  vantarsi ,  noo 
xbe  a  tutti  gli  altri  domini!  posseduti  dalla  s.  Sedè ,  che  Egli  ed  i 
suoi  successori  presterebbero  vassallaggio  pieno  e  ligio  pel  regno 
di  Sicilia  e  per  tutta  la  terra  al  di  qua  del  foro,  fino  ai  confini  eoo 
la  chiesa  a  s.  Pietro  ,  ed  al  Papa  e  suoi  successori  eanooicamente 
eletti  alla  santa  chiesa  cattolica,  e  che  dovesse  Egli,  e  suoi  success 
sori  ogni  anno  pagare  un  tributò  di  Smila  oocie  di  oro  nel  giorno 
di  s.  Pietro.  Carlo  dopo  la  battaglia  di  Benevento  si  diresse  verso 
Napoli ,  ed  una  deputazione  de*  signori  fu  ad  incontrarlo,  e  Pietro 
Pigna telli  patrizio  napolitano  gli  presentò  le  chiavi  delii  città,  che 
in  seguito  ottenne  i  feudi  di  Fagiano,  e  s.  Stefano:  leggi  pag.  151 
nota  XIV. 

'  CofTùdino  venne  con  un  forte  esercito  alla  conquista  del  regno, 
ma  perdette  a  Tagliacozzo  la  battaglia  contro  Carlo  il  di  22  agosto 
1268,  e  salvatosi  con  la  fuga  fu  preso  prigioniero  col  duca  Federico 
i^Àustria,  ed  Errico  di  Casliylia,  ed  il  26  ottobre  1269  fu  decapi- 
tato sulla  piazza  del  Mercato  di  Napoli  col  duca  d'Austria ,  ed  altri 
signori  loro  seguaci.  Con  la  morte  di  Corradino  s*  estinae  hi  linea 
degli  svevi,  e  con  quella  di  federico  la  prima  razza  dei  duchi  d'Au- 
stria —  Errico  di  Castiglia  passò  26  anni  in  un'  orribile  carcere , 
dalla  quale  ne  sorti  nel  1295,  cosi  Carlo  d'Angiò  rimase  possesso- 
re del  regno  di  Napoli. 

La  Sicilia  «i  rivoltò  e  si  distaccò  dal  dominio  di  Carlo  e  si  miw 
sotto  il  governo  di  Pietro  I  d*  Aragona,  che  aveva  sposato  Costano 
figlia  di  Manfredi,  e  cbe  fu  chiamata  erede  da  Corredino. 

Cario  ebbe  due  mogli,  la  prima  Beairiec  figlia  di  Raimondo  Be« 
rengario  conte  di  Provenza,  la  seconda  fu  Margherita  di  Borgogna. 
Dai  primo  letto  ebbe  per  figli  Luigi  che  morì  nel  1248,  Carlo  prin- 
cipe di  Salerno,  Filippo  monarca  di  Tessalonica ,  Jtoèerto.  Biama 
maritata  a  Roberto  conte  di  Fiandra ,  Beatrice  moglie  di  Filippo 
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CnrteiiBi  taiperalDie  di  Costaótniòpoli  »  ed  lidbéUa  móglie  di  La« 
dìslao  re  di  Unghia. 

CSomdiao  erede  del  trono  di  Napoli  lo  era  pure  di  Gerusalemme^ 
perchè  disceodenle  da  Federico  marito  di  Jolanda ,  la  quale  come 
abbiam  tisto  era  6glia  di  Maria  primogenita  d' Isabella  sorella  di 
Baladttiiio  IV  ultimo  re  di  Gerusalemme ,  questo  titolo  ?enlvasi  a 
quistionare  tra  le  discendenti  delle  altre  sorelle  d'Isabella  cioè  da 
Maria  d'Antiochiat  e  dal  re  di  Cipro;  ma  la  prima  perchè  era  d*eti 
avanzala  e  «enea  figli  cede  le  sue  ragioni  a  Carlo  d*  Angiò  perciò 
questi  per  ragione  di  conquista  e  di  cessione  legale  ebbe  il  titolo  di 

BB  M  GsiVaALSlf  ME. 

Cario  1  d' Angiò  stabilitoai  nel  dominio  di  Napoli,  quantunque 
avesae  ritrofuta  la  citte  fcnnita  di  buone  leggi ,  e  di  bellissime  co- 
Btumanae,  «iraala  di  scienie  e  di  tutte  le  belle  arti,  promosse  gli  stu-^ 
dii  di  giurispradenza,  di  teologia ,  ed  altre  sciente ,  chiamandovi  i 
primi  uomini  di  Europa  «^Ristabilì  Tarte  ginnastica  che  in  Napoli 
Bei  leaipì  più  remoti  tanto  aveva  fiorito,  erigendovi  famose  accade- 
mie  cavalleresche  e  militari  eserciai:  taldiè  la  gioventù  napolitani 
si  vide  superare  gli  stranieri  nell'  armeggiare. 

Carlo  I  d'Aogiò  nel  1285  mori  in  Foggia:  in  quella  madre  chiesa 
si  conservano  i  di  lui  preoordii  ;  ma  il  corpo  fu  trasportato  in  Na- 
poli e  fu  sepolto  nell'  Arcivescovato. 

ItK^gofenenli. 

Corto  principe  di  Soferfio  di  lui  figlio  governò  11  regno  col  titolo 
di  Vicario  generale  allorché  il  re  Carlo  I  nel  1278  andò  in  Francia. 


Caklo  11  d*Anoiò  f  lo  coppo)  figlio  del  re  Carlo  f ,  e  di  Beatrice 
del  conte  Berengario  di  Provenza  ,  nel  1288  fu  liberato  dalla  pri- 
gionia in  cui  era  prima  io  Sicilia,  e  poscia  in  Aragona—- Nel  1289 
il  pontefice  Nicolò  IV  V  incoronò  re  dell'  una  e  dell*  altra  Sicilia  , 
la  Sicilia  veniva  ceduta  dal  re  Giacomo  d*  Aragona  ad  istanza  del 
Pontéfice  a  Carlo  li;  ma  i  siciliani  si  ribeliarono  ed  elessero  re  Fe- 
BBBIGO  D'AmAGOUA  fratello  di  Giacomo.  Carlo  II  mori  il  3  maggio' 
1309  in  Napoli  nella  casa,  che  edificata  si  aveva  fuori  l'antica  porta 
capuana,  il  di  lui  corpo  fu  trasportato  in  Provenza  contea  che  ere- 
ditata aveva  per  la  madre;  ma  il  di  lui  cuore  rimase  in  s.Domenico 
Maggiore  da  lui  edificato.  Vedi  pag.  158. 

Caelo  II  ebbe  in  moglie  Maria  sorella  di  Ladislao  re  di  Unghe- 
riur  die  essendo  morto  senza  figli  divenne  essa  la  regina  d'Ungheria, 
ma  queste  appena  rimaste  vedova  si  chiuse  in  un  monastero  di  fran- 
cescane da  essa  edificato,  ed  ivi  mori:  quel  monastero  da  essa  ritie- 
ne ancora  il  nome  di  Donnaregina. 

Carlo  11  ebbe  quattordici  figli,nove  maschile  cinque  femine  che 
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furono  Cario  Martdló  re -di  Ungheria  per  la  madre  eiede  di  qnel 
trono,  Ludovico  vescovo  di  Tolosa,  Roberlo.  Filippo  prioeipe  di  Ti- 
ranto  despota  di  Romania.  Raimondo  Berlingerio  conte  d*  Andria, 
Tristano^  Giovanni  duca  di  Durazzo  «  e  iH'^o  conte  di  Gravina , 
e  cinque  femine,  cioè  aemenzia  mobilie  di  Carlo  di  Valois,  Btoni» 
moglie  di  Giacomo  d*  Aragona,  Eleonora  che  sposò  Federico  d*  A- 
ragona  re  di  Sicilia ,  Maria  moglie  di  Giacomo  re  di  Uajocka ,  e 
Beoirìce  moglie  d*  Azzo  d*  Este  marchese  di  Ferrara. 

Carlo  II  fece  delle  nuove  leggi  che  chiamò  capitolari ,  e  fivono 
ritenute  per  sq^gìssinle,  e  comandò  a  Bartolomeo  de  Gapoa  di  for- 
mare una  collezione  completa  di  tutte  le  consuetudini  di  Napoli, 
che  erano  leggi  di  cui  se  ne  conservala  la  sola  tradizione. 

Nel  1301  fu  in  Ischia  I*  eruzione  vulcanica,  che  fu  una  gran  ca- 
lamità per  queirisola,  perchè  quegli  abitanti  spaventati  dalla  stessa 
e  dalle  tradizioni  delle  altre  esplosioni  avvenute  nei  secoli  passati  » 
fuggivano  •  e  grandissimi  furono  i  provvedimenti  impiegati  dal  re 
Carlo  II  onde  lenire  le  disgrazie  di  quella.  Quasi  tutto  il  piano  del 
comune  d*  Ischia  fu  sommerso  dalla  lava,  che  ancora  ai  riconosce , 
e  si  chiama  V  arso  d' Ischia  (vedi  hota  LXYI). 

.    Vice  re ,  luogolen$nH. 

Gerardo  cardinale  di  Parma  legato  del  papa  Martino  lY. 

Roberlo  conte  d^Artois  cugino  del  re  Carlo  furono  al  governo  del 
regno,  mentre  Carlo  II  era  prigioniere  degK  aragonesi,  che  io  teo- 
nero per  quattro  anni  tra  il  1284  e  il  1288. 

Carlo  Martello  principe  di  Salerno  primogenito  del  re  Carlo  li  t 
nel  1292  governò  pel  padre ,  egli  ereditò  il  regno  di  Ungheria  per 
le  ragioni  della  madre. 

Roberto  duca  di  CaìalMa  terzogenito  del  re  Carlo  II  fu  Vicario 
del  padre  nel  1308. 


Nel  1309  BoBBBTo  figlio  di  Carlo  II  e  di  Maria  di  Ui^ria,  fa 
erede  del  padre ,  perchè  il  primo  fratello  Carlo  divenne  re  di  Un- 
gheria, e  Taltro  fratello  Ludovico  ne  fece  formale  rinunzia,  ed  enUò 
neir  ordine  francescano,  e  poscia  fu  vescovo  di  Tolosa,  e  fu  cano- 
nizzato. 

Roberto  nacque  nel  1279,  ebbe  due  mogli,  la  prima  fu  JoumiA 
figlia  del  re  Pietro  di  Aragona,  da  cui  ebbe  Carlo  duca  di  Calabria 
trapassato  immaturamente  nel  1328.  Roberto  morto  fanciullo ,  e 
di  cui  altro  chiamato  iMdovickdlo^  morto  pure  di  tenera  età  e  se- 
polto in  s.  Lorenzo.  Sposò  in  seconde  nozze  Sakoà  figlia  di  Gia- 
como re  di  Majorica,  dalla  quale  non  ebbe  figli,  e  che  rimasta  ve- 
dova si  fece  monaca  nel  monastero  di  francescane  edificalo  da  lei  ^ 
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ebiamato  la  Croce  ài  Pftla^o,  che  laaeiò  gran  bma  di  se  per  la  sua 
grande  pietas  e  beneflcenza. 

BoBBETO  morì  nella  reggia  di  ÒistelnuoTo  il  16  gennaro  1343  : 
fu  egli  uomo  grande  perchè  fu  un  complesso  di  virtù.  Lasciò  erede 
sua  nipote  Giovanna  1  flglia  del  defunto  duca  di  Calabria  «che  egli 
per  assicurare  sul  trono,  e  salvarla  da  qualunque  pretensioni  che  i 
re  d' Ungheria  vantar  potessero  sul  regno  per  le  ragioni  di  Carlo 
Martello,  egli  1*  aveva  fatta  sposare  da  ragazza  ad  Andrea  figlio  se- 
condogMito  di  CarobertOfO  (Carlo  Uberto  re  di  Ungheria,  e  nipote 
ex  patre  di  Carlo  Martello)  ambi  di  fresca  età  >  matrimonio  che 
eia  aweiMito  sin  dal  16  settembre  1335. 

LuiogaUnenie. 

Carlo  duca  di  CaMnia  nel  1318,  per  la  sua  gran  prudenza  ebbe 
dal  padre  il  governo  del  regno  in  quest'  epoca  allorché  egli  venne 
chiamato  al  dominio  di  Genova. 


Giovanna  I  nipote  ed  erede  di  Roberto  successe  nel  regno,  a  suo 
avo  nel  1343:essa  era  nata  nel  1327  da  Carlo  duca  di  Calabria  e  Ma- 
ria di  ValoU.  Era  stata  sposata  nel  1335  ad  Andrea  figlio  di  jCarlo 
Uberto  re  di  Ungheria ,  e  solennemente  investita  del  regno  da  Cle- 
mente VI  nel  di  19  agosto  1344— Andrea  fu  strangolato  in  Avena 
la  notte  del  18  settembre  1346:  ebbe  da  Giovanna  un  sol  figlio  po- 
stumo :  leggi  il  dettaglio  di  questo  fatto  e  sue  conseguenze  nella 
Nota  XIIL 

Giovanna  sposò  in  seconde  nozze  Litigi  pbincipb  di  Tabanto  il 
di  20  agosto  1346,  attesocchè  il  re  Lodovico  di  Ungheria  veniva  nel 
regno  per  vendicare  la  morte  del  fratello ,  per  qoal  motivo  essa  si 
ritirò  nel  suo  stato  di  Avignone.  Nel  1352  ritornò  Giovanna  nel  re- 
gno, e  verso  quest'  epoca  vendè  al  papa  Gemente  VII  la  contea  di 
Avignone. 

Ldioi  m  Tabanto  morì  nel  1362,  e  Giovanna  prese  il  terzo,  ma- 
rito che  fu  Giacomo  d'Aragona  infante  di  Majorica  che  morì  nel 
1375- 

Nel  1376  Giovanna  quantunque  di  anni  50  sposòOrroNE  diBrun- 
SEVicB  (Braunschvreig)  essa  non  avaido  eredi,  adottar  voleva  Carlo 
di  Dttrazzo,'al  quale  dato  aveva  per  moglie  Margherita  figlia  di  Ma- 
ria sua  sorella.  Il  Pontefice  voleva  che  avesse  adottato  Luigi  dAn- 
giò  figlio  del  re  di  Francia.  Ne  venne  una  guerra  tremenda ,  Carlo 
portò  completa  vittoria,  e  prese  Napoli;  Ottone  lo  difese  per  quanto 
potè  ,  ma  rimasto  gravemente  ferito  restò  prigioniero  :  la  Regina 
assediata  in  Castelnuovo  si  dovette  arrendere,  ma  Carlo  la  fece  mo-* 
rire  il  22  maggio  1382  nel  castello  di  Muro»  o  di  Aversa,  o  di  ca- 
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fttd  8.  Afigelo  secondo  le  diverse  o^iiuoiii:  teggi  pag.  135  aeUi  tftU 
XIII»  e  pag.  197. 

•  •  • 

Vice  re  »  luogotenenti. 

Fra  Roberto  monaco  ungarese  che  fu  ajo ,  e  precettope  del  gio- 
tane  re  Andrea  marito  di  Giovanna  I  :  essendo  i  suddetli  Sovraoi 
troppo  giovani,  ebbe  gran  parte  alla  direiiooe  del  governo  dei  re* 
gnOt  dopo  la  morte  del  re  Roberto. 

'    Americo  ieHia  GiAordia  francese  cardinale  »  e  legato  apostolico 
|;ovemò  il  regno  nel  1344  per  la  regina  Giovanna  i* 

Carlo  duca  di  Durazzo  fu  lasciato  dalla  regina  GÀovaDoa  I  al  go-. 
governo  del  regno  nel  1348,  allorché  si  portò  in  Provenza  con  Luigi 
suo  marito,  per  guarentirsi  dal  re  Ludotico  di  Ungheria,  che  inva- 
se il  regno. 

'  Corrado  Lupo  fu  Viceré  per  Ludovico  diUtigheria  dopo  che  ebbe 
alloQUinata  la  regina  Gioyaniia  1  dai  governo  del  regno  od  1348. 

Fra  Morreale  governò  nel  1350.. 

Roberto  principe  di  Taranto  fratello  maggiore  del  re  Luigi  go- 
vernò il  re«|;no  mentre  il  Re,  e  la  regina  Giovanna  I  stettero  in  Si- 
cilia per  la  guerra  nel  1357. 

Gaieano  MabUesta  signore  diRimiai  fu  vice  Re  per  ristesaoRe 
nel  1362. 

Otkme  duca  di  ^%tnsemdi  (  Braonschweig)  quarto  marito  della 
regina  Giovanna  1  governò  in  Napoli  la  aoaw  della  moglie  a  tem- 
po, che  venne  nel  regno  il  re  Gaiio  III  oel  1381. 


'  Carlo  III  m  Durazzo  figifo  di  Lui|;i  di  Durazzo  seoomlogenito 
di  Giovanni  dì  Sicilia  duca  di  Durazzo,  nacque  nel  1345:  venne  ac- 
curatamente allevato  dalla  regina  Giovanna  i,  che  gli  diede  per 
moglie  MABGHsarrA  sua  nipote  (6glia  di  Carlo  duca  di  Durazzo  , 
è  Maria  sua  sorella  );  egli  per  avidità  di.  regnare  amdreggiò  la  sua 
benefattrice  Giovanna  I,  che  privò  anche  di  vita.  Vedi  pag.  139,  e 
ftftS.Per  aver  trattato  la  pace  tra  il  i^  d'Uiigheria,  e  la  republica  di 
Teoezia  aveva  egli  preso  il  soprannome  di  Carlo  deUa  ìfafie^  nome 
che  poco  gli  conveniva,  perchè  fu  un*  uomo  ambizioso,  atroce,  ed 
ingrato  verso  chi  tanto  beneficato  1*  aveva. 

Morto  oel  1382  Luigi  re  d*  Ungheria ,  divenne  erede  di  quella 
corona  k  propria  figlia  Maria:  fu  lusingato  Carlo  poter  avere  anche 
quella  corona,  per  cui  si  portò  colà  per  prenderne  il  possesso;  ma 
disgraziatamente  fu  ammazzato  daRlasio  Forguk  per  ordine  del  Raao 
d'Ungheria  ministra  fedelissimo  della  regina,  il  17  febbraro  1386. 
Carlo  III  lasciò  due  figli  Ladislao  che  fu  T  erede  della  Gorpoa , 
e  Giovanna  che  successe  al  fratello ,  e  che  fu  la  seconda  di  questo 
nome. 
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*'  Ora  À  questa  famiglia  tanto  mimerosa  dìscendeDte  da  Carlo  II 
d*Angiò  che  ebbe  nove  figli  maschi  ottie  cinque  femioe«  non  rima- 
neva, che  Ladislao,  e  Giovanna  essendo  estinto  il  ramo  del  prìncipe 
di  Taranto  imperatore  di  CoslantinopoH  in  persona  di  Filippo  cke 
mori  dal  1368  in  Teranto  ove  fu  sepolto,  e  che  lasciò  quel  prin-* 
eipato  a  Giacomo  del  Batto  figlio  di  sua  sorella  Margherita;  quasi 
contemporaneamente  morivano  in  Francia  i  figli  di  Giovanni  prin- 
cipi di  Moree  ,  cioè  Roberto  prìncipe  di  Morea  ed  il  conte  di  Du* 
rane;  e  non  molto  dopo  questa  progenie  perdeva  quanto  possedeva 
in  Grecia,  perchè  h  regina  Margherita  moglie  di  Carlo  III  di  Du^ 
razzo  si  credette  facoltata  a  potersi  inpadronire  d'una  nave  veae- 
tiana  naufragala  nei  nostri  lidi  carica  di  oggetti  di  gran  valore»  ed 
i  veneziani  presere  da  ciò  pretesto  per  occupare  Corfù  DunoiOy  e 
quanto  questa  famiglia  possedeva  ip  Grecia. 

- , .  '  Vice  re%  e  ImgoUnentù 

La  regnia  MARGHERfrA  fu  lasciata  dal  re  Carlo  III  suo  marito  al 
governo  del  regno  quando  andò  egli  a  prender  possesso  del  regna 
di  Uoglierìa  nel  1385  ;  dove  fa  ammazuta  ,  restò  govematrice  e 
balìa  del  re  Ladislao  suo  figliuolo. 


Labislao  figlio  di  Carlo  III  e  di  Margherita  ,  nato  nel  1374—* 
Il  1/*  di  quaresima  del  1386  la  madre  lo  faceva  acclamare  re  di  Na« 
poli,  ed  Urbano  \l  io  prendeva  sotto  la  sua  protezione  ;  ma  come 
Clemente  VII  fin  dall'anno  precedente  creduto  aveva  di  poter  dan^ 
^investitura  del  regno  a  Luigi  II  duca  d*Angiò,  antico  pretendente 
cosi  questi  ajutato  dalla  fazione  dei  Sanseverino,  il  14  agosto  139& 
Conquistò  Napoli  e  quasi  tutto  il  Regno,  ove  per  tale  fu  ricono-' 
scinto.  Il  re  Ladislao  con  la  regina  Margherita  stava  chiuso  in  Gde^ 
ta,  Bonifacio  IX  successore  di  Urbano  VI  ivi  l'Unse  anche  Be,  il  29 
maggio  1390  ;  ed  intanto  Raimondo  Orsini  sosteneva  le  sue  ragion 
ai  con  r  arma  alla  mano,  per  ordine  delPapa;  è  finalmente*  la  fa- 
lione  deiSanseverino  si  uni  a  quella  degliOrsini  ed  acclamarono  tut- 
ti Re  Ladislao-^Nel  1392  Ladislao  riguadagnò  l'Aquila;  e  nell39Q 
circa  riguadagnò  Napoli,  da  cui  Ibggl  il  re  Luigi — Divenne  Ladislaa 
re  d'Ungheria  e  fu  coronato  a  Javarino  dal  legato  del  Papa.Ebbe  per 
moglie  Costanza  di  ChiaromcMto  che  ripudiò ,  e  poi  sposò  Maeu 
figlia  di  Giacomo  re  di  Cipro;  ed  in  terze  nozze  sposò  la  PHiiiaPBSSà 
di  Taranto  vedova  di  Raimondo  Orsini;  nell'anno  1406  tentò  occu? 
par  Roma:  vi  riusci  nel  1408  e  prese  Uditolo  di  Be  dei  romani  ; 
ma  allora  si  formò  una  lega  contro  di  lui,  la  quale  invitò  Luigi  II 
d'Angiò  a  ricuperare  il  Regno.  Dopo  varia  fortuna  rimase  superio^ 
re  Ladislao,  il  quale  però  si  accordò  col  pontefice  Giovanni  XXill; 
ma  travedendosi  le  sue  m'ire  che  erano  di  conquistare  Ti taliajLulta, 
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i  Fioreotini  cOd  Topera  di  ud  medico  la  fecero  anelenire  in  Penn 
già  —  Trasportato  te  Napoli  vi  morì  il  di  6  agosto  1414 ,  nel  39.'' 
anno  della  sua  età,  e  30^  dei  suo  regao.  Fu  sepolto  in  a.  Giovaoni 
a  Carbonara  vedi  pag.  iàòO  —  Giovanna  II  di  lui  sorella  enAììò  il 
regno  perchè  il  Be  non  ebbe  figli,  a  meno  che  un  bastardo  chiaina- 
to  Rinaldo ,  che  di  nome  fu  principe  di  Capua.  Questo  Rinaldo  si 
stabili  in  Foggia  e  sposò  una  signora  della  casa  Tomacelli:  da  corto- 
ro  naeifife  Ludovico  Durazzo  Tomacelli,  e  da  questo  un  altro  Rinal- 
do, i  di  cui  monumenti  sepolcrali  stavano  nella  chiesa  Madre  nella 
cappella  di  Carlo  li  d*Angiò,  ove  erano  conservati  i  di  lui  precordii; 
ma  pel  terremoto  del  1731  questa  cappella  con  la  chiesa  rimase  di- 
strutta ,  e  nella  nuova  chiesa  si. è  conservata  la  sola  memoria  dei 
suddetti  precordi!  del  re  Carlo  II,  e  niente  altro. 

Vice  re  f  e  luogatenerUÙ 

Tommaso  SanseveriHo  conte  di  Montescaglioso,  fu  vice  Re  per 
Luigi  II  d*Angiò  nel  1386,  dopo  aver  cacciato  il  piccolo  re  Ladino 
da  Napoli,  che  si  chiuse  in  Gaeta.  Vedi  pag.  207. 

Monsignor  di  Mongia^f  passò  da  Provenza  in  Napoli  come  vice 
Re  per  Luigi  II  d*  Anglò  nelF  anno  1392. 

Cecco  di  Borgo  fu  elevato  alla  dignità  marchesale,  e  fu  il  prino 
marchese  di  Pescara,  ed  il  primo  di  tal  titolo  nel  regno  di  Napoli: 
fu  egli  elevato  pure  a  conte  di  Montedorisi;  ej^i  occupò  la  carica  di 
viceré  pel  re  Ladislao,  dopo  la  sua  incoronazione  in  Gaeta  nel  1390. 

Angelo  Acciaiolo  cardinale  governò  ii  Regno  per  X  iofiiazia  del 
re  Ladislao  come  legato  apostolico  nel  1390. 

Flùrindaffo  Copecekdro^  fu  vice  Re  pel  re  Ladislao,  quando  rica- 
però la  città  di  Napoli,  dal  re  Luigi  II  nel  1406. 

Maria  di  Cipho  moglie  di  Ladislao  fu  lasciata  Vicaria  dal  marito 
nel  1404  allorché  quello  passò  in  Ungheria,  con  un  consiglio,  forma* 
to  dalTarciveicovo  di  Coaza,  Gu^rréUo  AmiUa^  Gettile  di  MeroUh 
nia ,  Leonardo  AffliUo. 

Furono  destinati  Vicarii  del  Regno  dal  re  Ladislao  il  6  maggio 
1408  allorché  s*  allontanò  per  la  guerra  di  Toscana  e  di  Roma  • 
Mdio  di  Alvero^  areiveecoto  di  Conaa^  Gwrrelto  Oritta  Gran  Fra- 
UmoUmo  del  Regno^  Leonardo  d' Afflitto  Laogotefunte^  Gran  Con- 
ceUiere.Franeeico  Dentice  detto  Nacearellat  mareseiaUo  del  Regno: 
nel  1409  vi  aggiunse  Benedetto  AMajolo  conte  di  Ascoli ,  e  dopo 
la  morte  di  GuerreUo  AuriUa^  che  tegul  nel  1412,  fu  eletto  in  suo 
luogo  Bernardo  Zurlo  conte  di  Montuori;  e  gran  Siniscalco. 

Giovanna  sorella  di  Ladislao  arciduchessa  d'Austria  perchè  ve- 
dova dell'arciduca  Guglielmo,  governò  ii  Regno  pel  fratello  a  tempo 
che  stava  a  guerreggiare  fuori  del  Regno  nei  1413 ,  e  dopo  la  di 
lui  morte  divenne  Regina. 

Tutti  questi  governarono  fino  alla  morte  del  Re  nel  1414. 


bBLU  CITTA*   DI  NAPOU  697 

GioVAffiiA  il  arciduchessa  di  Austria,  successe  al  trono  di  Napoli, 
come  sorella  del  re  Ladislao  nel  1414  in  agosto.  Nacque  essa  nel 
1371,  nel  1396  Tu  data  dal  fratello  per  moglie  all'arciduca  Gugliel- 
mo figlio  di  Leopoldo  111  duca  d*  Austria ,  di  cui  presto  rimase 
vedova. 

Luigi  II  d'Augiò  s' avviò  per  la  conquista  del  Regno  in  questa 
epoca»  ma  non  potè  andare  innanzi. 

Giovanna  li  sposò  Giacomo  di  Borqone  conte  della  Marca  il 
quale  entrò  in  Napoli  il  10  agosto  1415  e  fu  acclamato  Re;  ma  per 
i  suoi  eccessi  di  rigore,  anche  contro  la  stessa  Sovrana,  fu  costret- 
to dai  napolitani  »  che  ciò  mal  soffrivano  a  rinunziare  quel  titolo, 
e  ritenere  solo  queQp  di  Vicario. 

Martino  Y  fece  incoronare  Giovanna  1 1  nel  1419,  ed  essa  resti- 
tuì al  Pontefice  tutte  le  piazze  occupate  dal  re  Ladislao. 

La  Regina  non.  avendo  figli  pensò  adottare  il  duca  di  Reofqrt, 
fratelio  di. Enrico  V  re  d' Inghilterra,  lo  che  dispiacque  alia  fami- 
glia d' Angiò  di  Francia. 

Luigi  111  d' Angiò  si  avviò  per  conquistare  il  Regno  per  sé  con 
poderoso  esercito:  allora  Giovanna  adottò  Alfonso  I  d'Aragona 
cioè  nei  1416.  Questo  venne  con  un  altro  esercito  e  disfece  Luigi 
HI ,  ed  entrò  trionfalmente  in  Napoli  il  di  8  luglio  1421 .  Vi  fu- 
rono forti  disaccordi  tra  la  Regina,ed  Alfonso.  Allora  la  Regina  adot* 
tò  per  suo  successore  LoiGi  d* Angiò,  che  venne  con  un  esercito. 

Morto  Luigi  III  d' Angiò,  la  Regina  adottò  Renato  duca  d'Angiò 
fratello  di  Luigi:  lo  che  produsse  ulteriori  agitazioni  nel  Regno,  per 
i  diritti ,  che  vi  vantava  Alfonso  stante  la  precedente  donazione. 

La  regina  Giovanna  mori  il  2  febbraro  1434  e  fu  sepolta  innanzi 
r  altare  maggiore  della  chiesa  della  SS.  Annunziata ,  stabilimento 
arricchito  dalle  sue  beneficenze.  Yed.  pag.  242. 

Vice  re ,  luogotenenti. 

PandolfeUo  Alopo  (ayotitimnìo  della  regina  Giovanna  II,  essendo 
stato  da  lei  creato  Conte»  e  Camerlengo  fu  ancora  governatore  del 
Regno  per  lei  nel  14Ì4. 

Giacomo  conte  della  Marca  marito  della  regina  Giovanna  li  aven- 
do fetto  morire  PandolfeUo, governò  egli  abusivamente  il  Regno  in 
nome  della  moglie  ;  finché  non  riuscì  a  questa  farlo  restituire  in 
Francia. 

Alfomo  re  di  Aragona  adottato  dalla  regina  Giovanna  1 1  e  creato 
duca  di  Calabria  governò  il  Regno  come  viceré  della  Regina  stessa. 

Braccio  di  Forte  Braccio  perugino  fu  creato  vice  re  del  regno  , 
e  gran  contestabile  della  regina  Giovanna  II,  e  dal  re  Alfonso  .d'Ara- 
gona, i  quali  gli  donarono  anche  la  città  di  Capua  nel  1421 . 

l' infante  D,  Pietro  <f  Aragona  rimase  al  governo  di  Napoli , 
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quando  il  re  Alfonso  passò  nella  Spagna  in  ajuto  di  siio  fratello  Er- 
rico nel  1423. 

Egidio  Safkera  fu  vice  Re  per  Alfonso. 

Giorgio  Alemagna  conte  di  Pulcino ,  fu  f  ice  Be  per  la  regina 
Giovanna  II  e  per  Luigi  111  d' Angiò  dal  1423  Bno  al  1425. 

Sir  Gianni  Caraccioh  conte  di  Avellino  gran  Siniscalco  del 
Regno,  in  tempo  di  Giovanna  II  governò  per  quella  ooa  elevati  po- 
teri dal  1423  al  25  agosto  1432,  epoca  in  coi  venne  ucciao,  avendo 
anni  60  per  intrigo  della  duchessa  di  Sessa  Govella  Ruffo  cugina 
delia  Regina  --*  Il  di  lui  palazzo  è  V  attuale  monastero  della  Pace  : 
vedi  sepolcro  di  Sir  Gianni  a  s.  Giovanni  a  Garbonara,  a  pag.  251. 

Luigi  111  d*  Angiò 9  adottato  da  Giovanna  II  essendo  duca  diCa^ 
labria,  governò  quella  per  la  detta  Regina. 

Allorché  morì  la  regina  Giovanna  11  che  avevo  lasciato  erede  dd 
Regno  Renato  d*  Angiò,  e  questi  essendo  assente,  essa  nominò  una 
commissione  di  probi  ed  esperti  cavalieri  per  governarlo, ed  esegoi- 
re  la  di  lei  ultima  volontà:  questi  furono  : 

Raimondo  Vrsino  conte  di  Nola^  Baldù$$arr€  dMa  Batta  conte 
di  Caserta,  Giorgio  della  Magna  conte  di  Buccino^  Ferdioano  Bor 
rile  conte  di  Monleoderisi^  Ottino  Caracciolo  conte  di  Nicastro^  a 
gran  cancelliere^  Gualtieri  Caraccioio,  Ciarletto  Cor aeàoto, Indico 
(f  Anna  gran  siniscalco^  Urbano  Cimmino ,  Giovanni  CiciniMo  , 
Taddeo  Gattola  di  Gaeta^  con  cinque  altri  signori  in  tutto  sedici , 
questi  pi^esero  le  redini  del  Governo»  ed  onoratamente  governafono 
con  fede  al  re  Renato  d*  Angiò,  senza  cedere  né  alle  voglie  di  Al- 
fonso, né  di  altri:  essi  durarono  al  governo  One  al  1436,  epoca  in 
cui  venne  a  Napoli  la  regina  Isabella  a  prendere  possesso  del  Regno 
pel  marito  tenuto  prigioniero  a  Rorgogna:  i  suddetti  consiglieri  in- 
testavano gli  atti;  Consilium^  H  gubernatores  rdpubUcaé  Regni  Si- 
ciliae  ordinati  per  clarae  memoriae  serenissitnam^  et  iUustrisàmam 
dominam  Johannam  Dei  Gratiae  Bungariae  Hyerusalem  et  5tct/i(M 
reginam^  e  taluni  altri  5ti6  regimine  gubernatorum  relictarum  ptr 
clarae  memoriae  Serents.  Reg.  Johan.  IL  etc. 


Renato  d* Angiò  nacque  nel  1409 ,  sposò  oeir  anno  1420  Isa- 
bella Bglia  di  Carlo  duca  diLoreoa.AllorchéGiovanna  lo  cliiamava 
al  trono  di  Napoli  ^li  era  prigioniere  del  duca  di  Rorgogna  a  Di- 
gione:  allora  prese  il  consiglio  che  sua  moglie  fosse  venuta  a  pren- 
dere  possesso  del  Regno,  quial  Regina  ,  e  sua  vicaria ,  asaistita  da 
un  consiglio  dei  primarii  di  Napoli — Liberato  Renato  dalla  prigionia 
venne  anche  egli  in  Napoli.  Alfonso  di  Aragona  con  poderoso  eser- 
cite si  avanzò  alla  conquisto  delRegno^  al  che  fu  ajutoto  da  un  forte 
partito  che  aveva  tra  i  napolitoni  ;  allora  Renato  si  ritirò  in  Fran- 
cia. Morta  Isabella  Renato  sposò  in  seconde  nozze  Giovahna  Gglia 
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di  Guidone  conte  di  Lavai.  Il  primo  tnatrimonio  fu  fecondo  di  prole 
avendo  avuto  nove  Ogii,  Giovanni  mor^o  di  tenera  età.  Luigi  mar- 
chese di  Pentf  Nicola  duca  di  Bar,  Carlo  e  IleftfiUa.tutti  morti  gio- 
vani, Jole  contessa  di  Yaldemont  moglie  di  Ferry  di  Lorena,  Mar- 
gherUa  maritata  ad  Errico  VI  re  dMoghilterra»  Giovanna  ed  Anna 
morte  bambine. 

Senato  D*  Angiò  morì  in  Aqoisgrana  il  10  luglio  1480,  lasciò 
erede  dei  suoi  stati  il  figlio  di  suo  fratello  Carlo  d' Angiò  conte  di 
Mains,  che  essendo  morto  poco  dopo^lasciò  per  testamento  le  stesse 
sue  ragioni  a  Ludovico  XI  re  di  Francia ,  al  quale  successe  Car- 
lo Vili  re  di  Francia,che  per  10  mesi  gli  riuscì  essere  re  di  Napoli 
(Carlo  IV)  da  dove  fu  costretto  ritirarsi  :  egli  morì  in  Parigi  il  di 
8  aprile  1497,  ed  allora  Ludovico  XII  divenne  erede  delle  ragioni 
di  lui  nel  regno  di  Napoli. 

Vice  re,  luogotenenti. 

La  regina  Isabella  moglie  del  re  Renato  d' Angiò  rimase  gover- 
■atrice  del  Segno  fino  al  1436 ,  stante  che  suo  marito  era  prigio- 
■iero  del  duca  di  Borgogiui. 

Giacomo  Fiesehi  genovese  ,  fu  lasciato  vice  re  di  Napoli  dal  re 
Renato,  quando  nel  1438  andò  all'  assedio  di  Sulmona. 

Arnoldo  Sanz  Catalano  Castellano  diCastelnuovo,governò  quella 
parte  di  Napoli  pel  re  Alfonso  che  l'obbediva  quando  fu  presa  la 
Città  dal  re  Renato  nel  1438. 

Alano  Ciòo  genovese  padre  dei  papa  Innoceuzio  Vili  fu  vice  re 
per  Renato  nel  1438,  che  fu  confermato  dal  re  Alfonso  dopo  presa 
Napoli  nel  1442;  ciò  non  ostante  fu  questa  fiimiglia  sempre  del  par- 
tito della  casa  d' Angiò. 

Anlonio  Caldora,  dopo  la  morte  di  Giacomo  ebbe  dal  re  Renato 
la  carica  di  vice  Re  di  tutta  quella  parte  del  Regno  che  gli  ebbe* 
diva,  uel  1439. 


Alfonso  I  d*  Aragona  re  delle  due  Sicilie ,  e  di  Aragona  figlio 
di  Ferdinando  il  giusto,  re  di  Sicilia,  discendente  di  Costanza  figlia 
dei  re  Manfredi  nacque  nel  1394 ,  divenne  re  di  Sicilia  nel  1416 
per  adozione  di  Giovanna  li.  Come  safi  al  trono  dopo  la  morte  della 
Regina,  il  pontefice  Eugenio  lV,ricooobbe  Tadozione  primitiva  fat- 
ta dalla  regina  Giovanna  II ,  ed  in  seguito  anche  l'unione  dei  due 
Regni,  e  T  intestarsi  re  delle  due  Sicilie. 

Allora  fu  che  fece  riconoscere  per  erede  Ferdinando  suo  figlio 
aaluraie  che  proclamò  duca  di  Calabria;  ed  al  quale  die  per  moglie 
la  Cootessa  di  Copertine ,  ed  alla  figlia  Eleonora  dio  per  marito  il 
figlio  del  duca  di  Sessa. 

Alfonso  mori  in  Napoli  il  27  giugno  1458 ,  lasciò  il  regno  di 
Kapoli  a  Ferdinando  suo  figlio,  ed  i  regni  di  Sicilia  e  di  Aiuguim 
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a  SUO  fratello  Giovanni.  Ordinò  portarsi  te  sae  spòglie  mortali  io 
deposilo  a  s«  Pietro  Martìre,e  di  là  in  Ispngna  nel  monastero  di  S. 
Maria  Piiebla,  lo  ohe  non  Tu  eseguito  e  non  so  per  qual  ragione  fu 
portato  in  deposito  a  s.  Domenico  Maggiore,  ove  rimase  fin  al  tem- 
po del  vice  re  Aragona:  vedi  s.  Domenico  Maggiore  pag.  158. 

Ftce  re  9  e  luogotenentù 

D.  Ferrante  éT Aragona  duca  di  Calabria  rimase  al  governo  dei 
Regno ,  quando  il  re  Alfonso  mo8%  guerra  ai  fiorentioi  ed  andò 
per  difendere  la  libertà  di  Milano ,  essendo  morto  il  duca  Filippo 
nel  1447. 


Ferdinando  o  Ferrante  I  d'Aragona  re  di  Napoli  nacque  in 
Valenza  nel  1423  dagli  amori  di  Alfonso  eoo  la  donna  spagnuola 
Cirlandona  Carlin. 

Ferdinando!  restituì  al  pontefice  Pioli  Benevento,e  Terracina— 
Giovanni  Orsini  principe  dì  Taranto  invitò  al  trono  di  Napoli  Gio- 
vanni duca  d*  Angiò ,  che  giunse  con  un  potente  esercito  fin  sotto 
Napoli,  che  fu  difesa  dalla  regina  Isabella  mirabilmente,  essendo 
assente  Ferdinando,  e  finì  con  1*  avervi  la  peggio  Giovanni. 

Sisto  IV  dispensò  Ferdinando  re  di  Napoli  dal  pagamento  del 
censo  annuo  di  8  mila  oncie,  e  pretese  invece  un  cavallo  Inanco 
ben  guernilo  che  si  disse  la  AecMnea  {Ghinea). 

Questo  Sovrano  ebbe  due  mogli  Isarella  m  Chiaromontb  che 
fu  madre  del  re  Alfonso  II  re  di  Napoli,  di  Federico  pure  re  di  Na- 
poIi,di  Francesco  duca  di  Monte  s.  Angelo.di  Giovanni  areivesco- 
vo  di  Strigonia^di  Beairiee  moglie  di  Mattia  Gorvino,ed  in  seconde 
nozze  di  Ladislao  ambedue  re  d'  Ungheria.  Eleonora  fu  moglie 
prima  a  Mario  Sforza  duca  di  Bari  e  poi  ad  Ercole  d*  Este  duca 
di  Ferrara  —  La  seconda  moglie  fu  Giovanna  d'  Aragona  figlia 
di  Giovanni  II  re  d' Aragona ,  che  fu  madre  di  Carlo  morto  bam- 
bino, e  Gtot^anna  dC  Aragona  maritata  a  Ferdinando  II.  Mori  il  re 
Ferdinando  I  d*  Aragona  il  di  25  gennajo  1494  in  Napoli,  e  fu  se- 
polto in  8.  Domenico  Maggiore. 

Vice  re  9  e  hu^otenenti. 

La  regina  Isarella  moglie  del  re  Ferrante  governò  Napoli  in 
tempo  che  il  marito  usci  in  campagna  contro  i  baroni  ribelli  dal 
1459  al  1463. 


Alfonso  II  d'Aragona  nato  nel  1448  dal  re  Ferdinando  I  e  da 
Isabella  di  Chiaromonte  figlia  di  Tristano  conte  di  Copertino,  e  di 
Caterina  Orsino  —  Nel  1481  fu  mandato  dal  padre  alla  riconquista 
d*  Otranto  presa  dai  turchi.  Alfonso  li  ebbe  per  moglie  IppoirrA 
Maria  figlia  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano:  da  questa  gli  oac- 
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que  Ferdinando' 11^  Pietro  principe  di  Rossano^  Isabella  duchessa 
di  Bari  moglie  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  — 
Da  altre  donne  ebbe  Ferdinando  d^ Aragona  duca  di  Monlalto,  Al- 
fonso <f  Aragona  duca  di  Bisceglie ,  e  Sancia  di  Aragona  che  die 
per  moglie  a  Goffredo  Borgia  nipote  di  Alessandro  VI — Carlo  Vili 
di  Francia  si  avviava  alla  conquista  delregno  di  Napoli.  Alfonso 
fidò  nel  suo  valore  e  V  attendeva  con  indifferenza  :  la  fortuna  favo- 
riva il  francese  Monarca;  ma  Alfonso  conosciuto  essere  in  odio  dei 
suoi  sudditi  rinunziò  il  Segno  a  Ferdinando  II,  e  penitente  si  chiu- 
se fra  gli  Olivetani  di  Sicilia  propriamente  in  Messina.ove  morì  do- 
po 10  mesi,  cioè  il  19  novembre  1M6  di  anni  47.  La  spoglia  mor- 
tale di  Alfonso  II  fu  riposta  in  quMdddesa  Cattedrale. 


Ferdinando  II  d'Aragona,  e  Carlo  Vili  di  Francia  che  per 
10  MRSi  FU  Carlo  IY  di  Napoli  —  Ferdinando  II  divenne  Re  per 
h  rinunzia  di  suo  padre:  egli  nacque  nel  1469,continuò  a  resistere 
air  invasore  Carlo  Vili ,  ma  la  fortuna  gU  fu  contraria  e  si  ritirò 
da  Napoli  al  forte  d'Ischia.  Fortezza  inespugnabile  sostenuta  anche 
daf  valore  degli  abitanti  del  resto  dell'  Isola,  sulla  quale  Alfonso 
stabilito  aveva  molte  colonie  di  catalani  e  spagnuoli. 

Antonello  Sanseverino  principe  di  Salerno  prese  le  parti  di  Car- 
lo TI II  con  molti  altri  baroni  del  Regno ,  e  questi  contribuirono, 
alla  vittoria  di  lui.  Carlo  con  minacce  si  fece  dare  l' investitura  del 
Regno  dal  papa  Alessandro  VI,  e  non  fu  fedele  alle  promesse  con 
i  napolitani  che  Tavevano  tanto  favorito.Ferdinando  1 1  seppe  trarne 
proOtto  e  si  riunì  ai  suoi  napolitani ,  e  si  strìnse  in  lega  con  1*  im- 
peratore Massimiliano,  col  duca  di  Milano,  con  Ferdinando  il  Cat- 
tolico e  col  papa  Alessandro  ;  cosi  si  ritirò  Carlo  Vili  dal  Regno. 
Carlo  Vili  di  Francia  fu  di  Napoli  per  10  mesi  e  scacciato  da  Na- 
poli si  ritirò  a  Parigi  ove  mori  il  2  aprile  1497. 

Ferdinando  II  ebbe  per  moglie  Giovanna  di  Aragona  figlia  di 
Ferdinando  I  e  non  ebbe  da  questa  alcun  figlio:  lasciò  erede  del  Re- 
gno Federico  principe  d*  Altaraura  figlio  di  Ferdinando  I  re  di  Na- 
poli ,  e  suo  zio  —  Questa  Giovanna  sarebbe  la  IV  Regina  di  tal 
nome  mentre  che  la  madre  sarebbe  la  III  Giovanna  »  ma  ambedue 
non  sono  considerate  nella  serie  delle  Regine  con  tali  numeri»  per- 
chè non  regnarono  sole. 

Ferdinando  morì  nel  settembre  1496  e  fu  depositato  in  s.  Do- 
inenico  Maggiore  ove  ancora  sta  vicino  a  Giovanna  1 V  sua  moglie. 

Vice  re,  e  luogotenenti. 

Gilberto  di  Borbone  conte  di  Montpensier  ^  Delfino  d*Alvcrnia 
fu  vice  Re  per  Cario  VI  II  di  Francia  che  lo  creò  arciduca  di  Sessa, 
che  fu  r  unico  arciduca  nel  regno  di  Napoli. 
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D.  Federico  éF Aragona  fu  al  governo  di  Napoli  per  il  re  Fer- 
rante II  suo  nipote  nel  tempotcbe  quello  guerreggiava  io  Puglia  eoo 
i  francesi  nel  1497. 


FEDBaico  1 1  D*  Ab AGONA  figlio  del  re  Ferrante  I ,  e  d  -  Isabella 
d*  Aragona  nàcque  nel  1452,  successe  al  Regno»  perchè  fu  adottato 
dal  nipote  Ferdinando  II,  che  non  aveva  prole. 

Nel  1497  fu  coronato  solennemente  in  Capua  a  cagione  della 
peste  che  esisteva  in  Napoli.  Nel  mentre  che  formava  la  felicità  dei 
napolitani ,  Luigi  XII  sucGesMre  di  Carlo  VIII  si  ricordò  degli  ao- 
tichi  diritti  degli  angioini,  ed  ecco  sorgere  nel  r^gno  di  Napoli  di 
nuovo  l'elemento  della  discordia:  egli  si  convenne  col  re  dì  Spagna 
Ferdinando  il  Cattolico,  ed  invase  il  Regno,  con  l'ajuto  d'Anto- 
nello Saoseverino  principe  di  Salerno.  Vedi  nota  XVUI. 

Federigo  colto  all'impensata  fece  prodigi  di  valore,  ma  poi  do- 
vette ritirarsi  nel  castello  d'Ischia;  ed  ivi  rendersi  al  Re  di  Francia 
che  Io  menò  in  Francia  ove  gli  concedette  b  eorUea  d' Angià^  ed 
un  appannaggio  di  ducati  trentamila.  Federico  ebbe  due  mogli ,  la 
prima  fu  Anna  figlia  i* Amedeo  IX  duca  di  Savoia^  dalla  quale  ebbe 
Carolina  principessa  di  Taranto  maritata  a  Guido  XVI  conte  di  La- 
vai ;  la  seconda  fu  Elisabetta  (o  Isabella)  figlia  di  Pietro  del  Bal- 
co duca  d' Andria  da  cui  ebbe  Ferdinando  duca  di  Calabria  che 
mori  in  Spagna  senza  prole ,  Alfonso  Infante  d'Aragonaf  Ctsaxe 
d*  Aragona  morto  a  Ferrara  senza  erede. 

FEnsaico  1 1  d'Aragona  fu  un  Re  eminentemente  virtuoso:  morì 
nella  città  di  Tours  nei  novembre  1504,  e  cosi  finirono  di  regnare 
in  Napoli  gli  aragonesi. 

Vice  re ,  e  luogotenenti. 

D.  Ferrante  d' Aragona  conte  di  Nicastro  e  d  Acerra^  e  poi 
duca  di  MontaUo  figlio  di  Ferrante  I ,  fu  dal  re  Federico  suo 
fratello,  creato  vice  re  di  Napoli,  e  di  Terra  di  Lavoro  nel  1500. 


FeaniNANBo  il  Cattolico  II  he  di  Sicilia,  e  se  b'  Aragona  — 
Nacque  nel  mese  di  maggio  1452,  fu  coronato  in  Siviglia  d'anni  27, 
s*  impadroni  del  regno  di  Napoli  nel  6  mag^  1503,s*accordò  con  i 
francesi  cosi:  le  provincie  meridionali  del  Regno  rimasero  a  lui,  e 
le  settentrionali  ai  francesi,  egli  per  la  sua  assenza  nominò  un  vice 
Re  al  governo  di  questo  Regno,  che  fu  Consalvo  da  Cordua  detto 
il  gran  capitano. 

Ferdinando  ebbe  per  moglie  Isabella  regina  di  Castiolia  e 
DI  Leone:  e  per  questo  matrimonio  furono  uniti  i  regni  di  Castiglia 
e  di  Valenza  e  formossi  la  vasta  monarchia  spaguuola.  In  questo 
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tempo  tJriUofaro  Oriambo  scoprì  per  essi*  la  Columbia  «  e  così 
i  DUO?!  stali  si  aggregarono  alla  monarcbia  spagnuola. 

In  seconde  nozze  Ferdinando  sposò  Germana  de  Foix  figlia  del 
conte  Gioranni  di  Fois  conte  d*Estamps«Nel  1505  ebbe  dal  Sommo 
PoDteflce  rinvestitura  pel  Regno,  obbligandosi  pagargli  Slmila  scudi 
toro  armuahnenle,  $d  U  eavatto  bianco.  Dal  primo  ietto  ebbe  Go" 
vaimi  principe  delie  Asturie,  trapassato  nel  iMlJmbdla  maritata 
pria  con  Alfonso  principe  di  Portogallo  e  poscia  con  Emmaouele 
re  di  Portogallo  ,  e  Giovanna  erede  del  Regno,  M^ia  d'Aragona 
moglie  di  Emmanuele  re  di  Portogallo  e  Caterina  d^Aragona  mo- 
glie d'Arturo  d'iaghilterra  prìncipe  diGalies,ed  indi  di  Errico  Vili. 
Dal  secondo  letto  ebbe  Giovanni  infante  d'Aragona»  e  da  altra 
donna  ebbe  AlfoMO  duca  di  Segorbia  arcivescovo  di  Saragozza.  Fer- 
dinando mori  nel  gennaro  1516  d'anni  sessanta. 

Vice  re,  e  luogotenenli. 

D.  Luigi  d'Ormignac  duca  di  Nemours  fu  vice  re  di  Napoli  per 
Luigi  XII  re  di  Francia,  dopo  la  divisione  del  Regno  fatta  tra  il  re 
Laigi  ed  il  re  Cattolico  nel  1502* 

0.  Co$ualw  Ferdinando  di  casa  AghUar  di  Cordua  duca  di 
Terranova,  e  di  s.  Angelo  dello  U  gran  capitano  scacciati  che  ebbe 
i  francesi,  fu  vice  re  del  Regno  pel  re  cattolico  dal  1503  al  5  giu- 
gno 1507:  fu  egU  uomo  assai  prodigo  nello  spendere  il  danaro  dello 
stalo  in  modo ,  che  in  Spagna  vi  è  un  proverbio  relativo  a  chi  fa 
enormi  esiti  col  dirsi  «  questo  è  un  notamento  di  spesa  sul  model- 
e  io  dii  quelli  del  gran  capitano  a. 

D^  JbUonio  Cwfdona  marchese  éslla  Padula ,  fu  di  lui  luogote- 
nente quando  girò  pel  Regno. 

D.  Giovanni  d' Aragona  duca  di  Ripacorsa,  fu  vice  re  pel  re 
Cattolico  dal  5  giugno  1507  agi'  8  ottobre  1608;  egli  rese  memo* 
rabiie  il  suo  governo  per  avere  ritolto  ai  Veneziani  Trani,  Mono* 
poli.  Mola,  Polighano,  Brindisi,  ed  Otranto»  i  quali  se  oeimpa- 
droDiTOOo  allorché  si  collegarouo  con  i  Francesi  contro  Federico. 

D.  Antonio  Gwvara  conte  di  Potenza  fu  luogotenente  quando 
D.Giovanni  d'Aragona,  fu  presso  il  re  Cattolico,  dalBgiugno  1509 
al  24  ottobre  i509. 

H  eordJnoJa  Francesco  RomalifMs  arcivescovo  di  Sorrento ,  e 
Cardinale,  fu  vice  re  dal  24  ottobre  1509  al  23  febbraro  1513. 

Raimondo  di  Cordona  conte  d'Albeoto,  fu  vice  re  del  23  lebbra* 
ro  1513  al  1522  epoca  delia  sua  morte:  sotto  il  suo  governo  il  di 
hii  Sovrano  si  collegò  col  Papa  Pio  II ,  ed  egli  comandava  l' eser- 
cito d' entrambi  contro  Ludovico  XII  Re  di  Francia ,  fu  battuto 
sotto  Ravenna  ;  ma  poi  fu  vittorioso  sopra  i  Veneziani  alleati  di 
quel  Re,  e  s' impadronì  di  Brescia  e  di  Rergamo:  cosi  si  conservò 
la  riputazione  di  valente  capitano. 

D.  Berardo  VUlamarino  fu  luogotenente  in  assenza  di  Gardena^ 
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Giovanna  Ili  becina  di  Napoli,  che  meglio  sarebbe  definirla 
per  V,  perchè  oltre  le  due  regine  Giovanne  Angioine  ve  ne  Turoiio 
altre  due  della  casa  d*  Aragona,  che  per  non  aver  regnate  sole  non 
prendono  posto  nella  serie  —  Nacque  nel  novembre  1479:  suoi  ge- 
nitori furono  Ferdinando  111  il  Cattolico, ed  Isabella  di  Castiglia^ 
Nel  1400  sposato  aveva  l'arciduca  d' Austria  Filippo  U  bello  Bglio 
dell'  imperatore  Massinniiliano  I ,  del  quale  presto  restò  vedova , 
per  qual  disgrazia  rimase  demente:  loro  Agli  furono  Carlo,  Ferdi- 
nando che  fu  anco  Imperatore ,  e  Maria  moglie  di  Luigi  re  d*  In- 
ghilterra. Carlo  morto  il  padre  successe  al  dominio  dei  Paesi  Bassi, 
ed  immediatamente  vi  creò  suo  luogotenente  D.  Lodovico  di  Yai- 
mont  gran  contestabile  del  regno  di  Navarra. 

Carlo  per  ben  regolare  le  cose  della  monarchia  spagnuola  pregò 
la  madre  di  nominarlo  suo  luogotenente ,  e  quella  riunito  il  gran 
consiglio  lo  fece  immediatamente  riconoscere  per  erede,  e  Sovrano 
e  cosi  essa  non  regnò  che  pochi  mesi  —  Cessò  di  vivere  Giovanna 
nel  1555. 


Carlo  d'Austria  ,  Y  tra  gu  imperatori  ,  IV  Fa  a  i  rr  di  Na- 
pou,  E  I  DI  Spagna  successe  alla  madre ,  che  gli  cedo  la  corona, 
essendo  egli  di  anni  15.  Questo  Sovrano  nacque  a  Gaud  il  dì  4  feb- 
braro  1500.  Per  la  morte  del  padre,  Carlo  sin  dal  1506  ereditato 
aveva  i  Paesi  Bassi.  Morto  il  di  lui  avo  Maisimiliano  Imperalore^ 
nel  1521  ricevette  la  corona  imperiale  in  Aquisgrana,  vedi  titoli 
di  Carlo  V  a  pag.  293.  Clemente  VII  procurò  secondare  anche  a 
tempo  dell'imperatore  i  diritti  della  casa  d'Angiò,  sul  regno  di 
Napoli ,  ed  allora  un'armata  francese  assediò  Napoli,  comandata 
dal  generale  Lautrech ,  che  vi  mori  ;  ma  il  Marchese  Salluzio  di 
lui  successore  al  comando,  tolse  l'assedio  e  si  ritirò.  II  viceré 
Ugo  di  Moncada  mori  in  un  conibattimenlo  navale  contro  la  flot- 
ta francese. 

Nel  1530  tranquillizzali  tutti  gli  affari,  Carlo  ebbe  a  Bologna 
dal  Sommo  Pontefice  le  due  corone ,  cioè  la  corona  di  ferro,  e 
quella  di  Boma.  Volendo  rendere  ereditaria  nella  sua  famiglia  la 
corona  imperiale  propose  l'elezione  del  fratello  Ferdinando  a  re 
dei  romani  —  Al  ritorno  della  spedizione  di  Tunisi,  Carlo  venne  ia 
Napoli  nel  1535  ed  abitò  nel  Castello  nuovo:  (vedi  entrata  di  Car- 
lo V  (  leggi  pag.  122,  229  ). 

In  questo  tempo  l'Imperatore  per  mezzo  del  vice  re  D.  Pietro  di 
Toledo  cercò  d*  introdurre  il  tribunale  dell*  inquisione  ;  ma  vi  fu- 
rono segnalati  tumulti,  e  furono  spediti  come  deputati  all'  Impera- 
tore da  parte  della  Città  D.  Placido  de  Sangro,  e  D.  Ferrante  Saa- 
sev crino  principe  di  Salerno  vedi  pag.  320  —  Francesco  Carac- 
ciolo priore  di  Bari  calmò  il  tumulto,  disarmò  il  popolo,  e  si 
fece  molto  onore  in  quel  rincontro.  Carlo  Y  per  un'  impronto  di 
200  mila  scudi  d'oro  che  ebbe  da  Cosimo  de  Medici  gli  cede  lo 
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Stato  di  Piombino  —  In  qiiest*  anno  Solimano  infestò  bene  il  re- 
gno di  Napoli:  con  la  flotta  francese  bruciò  Reggio ,  Procida»  Ali- 
cata»  ed  altri  luoghi. 

Il  21  ottobre  1555  Carlo  V  in  Bruselles,  rinunciò  alla  monarchia 
di  Spagna,  composta  dai  Paesi  Bassi,  dalla  Spagna,  dalla  Sardegna, 
dai  nuovi  dominii,  dall*  America,  e  dai  regni  di  Napoli,  e  di  Sicilia 
a  suo  figlio  Filippo ,  e  nel  settembre  1556  lasciò  1*  impero  a  suo 
fratello  Ferdinando,  e  si  ritirò  nel  monastero  di  s.  Giusto  dell*  or- 
dine dei  Geronomini  nelPEsiremadura. 

Cablo  V  ebbe  per  moglie  Isabella  figlia  di  Emanuele  re  di  Por- 
togallo, dalla  quale  nacque  Filippo  suo  successore;  Giovanna  ma- 
ritata a  Giovanni  infante  di  Portogallo ,  e  Maria  mogfie  dell*  im- 
peratore Massimiliano  IL  Da  altre  donne  ebbe  D.  Giovanni  éCAu^ 
ilria^  Margheriia  d*  Austria^  moglie  d*  Alessandro  Medici  duca  di 
Firenze;  e  poi  d*  OUavio  Farnese  daca  di  Parma. 

Carlo  V  cessò  di  vivere  il  21  settembre  1558  d*anni  58,  e  38anni 
dopo  la  sua  elezione  ad  imperatore. 

Vice  re ,  e  luogotenenti. 

D.  Carlo  Lanoy  fu  vice  re  per  Cario  Y,  dal  16  luglio  1522  al 
maggio  i526. 

Allorché  Lanoy  fu  con  Tesercito  in  Lombardia,  il  Regio  Cotta- 
terale  Consiglio^  tenne  il  governo  del  Regno.  Lanoy  vinse  la  gior- 
nata di  Pavia  nella  quale  il  marchese  del  Vasto  Avalos,  fece  prigio- 
niere Francesco  l  re  di  Francia.  Lanoy  mori  nel  1526. 

J9.  Andrea  Carafa  conte  di  Santaseverina  fu  luogotenente  dello 
stesso  vice  Re,  dal  20  ottobre  1523,  al  giugno  1525:  in  qual'epo- 
ca,  venuto  a  morte  supplì  il  regio  coUalerale  consiglio ,  e  per  que- 
sto D.  Giovanni  Carafa  conte  di  Policastro  ,  e  poi  />•  Ludovico 
Montallo  siciliano  reggente. 

Fra  Ugo  di  Moneada  cavaliere  gerosolimitano,nj  vice  re  dal  set- 
tembre 1527  per  pochi  mesi,  e  mori  in  una  battaglia  di  mare. 

FUiberlo  Chalon  principe  iOranges  fu  vice  re,  dal  luglio  1528, 
quando  Lautrech  venne  ad  assediare  Napoli ,  e  Moneada  era  mor- 
to; e  durò  sino  al  1530. 

D.Pompeo  Cardinale  Colonna  prese  le  veci  del  principe  d*  O- 
ranges,  allorché  quello  parti  g^r  la  guerra  di  Toscana  nel  1530. 

D,  Pietro  di  Toledo  figlio  secondogenito  del  marchese  D.  Fede- 
rico duca  d*  Alba ,  fu  vice  re  dal  4  settembre  1532  ,  al  6  gennaro 
1553,  in  qual  giorno  parti  da  Napoli  per  la  guerra  di  Siena.  Egli 
ebbe  per  moglie  D.  Maria  Ossorio  Pimentel  marchesa  di  Villa- 
franca:  da  essi  nacquero  D.  Federico  —  D.  Garzia  —  D.  Luigi  — - 
D.  Eleonora  che  fu  moglie  di  Cosimo  de  Medici  gran  duca  di  To- 
scana e  madre  di  Maria  regina  '  di  Francia  moglie  di  Errico  IV 
Borbone ,  da  cui  nàcquejo  Luigi  III  «  e  D.  Isabella  Borbone  mo- 
glie di  Filippo  IV  di  Spagna  —  D.  Giovanna  moglie  del  conte 
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Altamira  —  e  D.  Isabella  moglie  di  D.  Giovao  Battista  SpioeM 
duca  di  Castrovillaiii  conte  di  Cariati. 

Il  di  23  gennaro  1553  D.  Pietro  di  Toledo  mori  io  Firema  Ira 
le  braccia  della  gran  duchessa  Eleonora  sua  figlia,  e  di  D.  Vitieeii- 
Vk  Spinelli  (  vedi  pag.  797)  sua  seconda  moglie ,  il  mooumefito 
Catto  per  lui  in  s,  Giacomo  doveva  portarsi  a  Firenze.  La  diacea- 
deoza  di  lui  si  conserva  ancor  eoo  lustro,  e  decoro  si  nella  Spagna 
che  neir  Italia,  rappresentante  la  famiglia  marchese  di  Villafranca, 
duca  di  Medina,  Sidonia  ,  duca  di  Bivona  (primo  duca  di  Sidlia) 
conte  di  Niebla,  Sclafani,  Collesano  (primo  conte  di  Sicilia),  Pa- 
terno, Ferrantina  ec.  ec. 

D.  Luigi  de  Toledo  figliuolo  di  D.  Pietro  fu  luogotenente,  alkir- 
che  il  padre  parti  per  Siena,  dal  6  geonaro,  al  giugno  1553. 

X).  Pietro  di  Packeco  Cardinale  Saguniino  fu  vice  re  di  Napoli, 
dal  1553  fino  al  1554:  allorché  parti  pel  Conclave  lo  supplì  D.Be- 
rardino  Mendòza  nel  1555  fino  alla  venuta  del  vice  re  duoa  d'Alba. 

Fiuppo  I  Re  DBU.E  DUE  SiciUB,  II  M  SPAGNA  nato  a  Valladolid 
nel  maggio  1527,  per  la  rinunzia  del  pa(ke  e  per  rinvestitura  che 
ebbe  da  Giulio  HI  divenne  re  di  Nopoli  nel  1554. 

Il  duca  di  Guise  rinnovò  per  parte  dei  francesi  i  tentativi  di  eoa- 
quista  sol  regno  di  Napoli,  ed  i  turchi  molti  danni  arrecarono  alle 
coste  del  Regno,  ove  bruciarono  Sorrento,  Reggio,  ed  altri  luoghi. 
Il  duca  d' Alba  seppe  rendere  inutili  i  tentavi  del  duca  di  Guise , 
che  fini  col  ritirarsi,  Filippo  col  duca  di  Savo/a  suo  generale  gua- 
dagnò più  battaglie  sopra  i  francesi,  cedette  lo  Stato  di  Siena  a  Co- 
simo de' Medici,  e  ritenne  per  se  Porto,  Ercole  ,  Orbitetlo ,  Tela- 
mone; Argentario,  e  s.  Stefano  :  e  come  si  tenevano  questi  luoghi 
presidiati  da  truppe  ^pagnuole  si  chiamarono  fresidH  di  Toscana, 
Filippo  ereditò  pure  il  regno  di  Portogallo.  Filippo  mori  oeirEsca- 
naie  il  12  settembre  1568  di  anni  72,  dopo  aver  regnato  anni  43, 
ed  8  mesi.  Egli  sposò  nel  1542  Maria  figlia  del  rb  di  Porto- 
gallo. Poi  sposò  Maria  figlia  d*  Odoardo  re  dlnghilierra.  Per  ter- 
za moglie  ebbe  Elisabetta  figlia  di  Errico  II. 

Vice  re ,  e  luogolenenH. 
.  D*  Ferdinando  di  Mendozsta ,  tpoiD.  Ferdinando  Àharei  di 
Toledo  duca  d*  Alba  fu  vice  re  del  hfgoo  dal  1556  al  1557. 
.    D.  Federico  di  Toledo  rimase  luogotenente ,  per  suo  padre  fino 
al  settembre  155&  —  D.  Giovanni  Manriquez  de  Lara,  s^uilò 
ad  essere  luogotenente  per  pochi  mesi  nel  1568. 

Il  cardinale  Bartolomeo  della  Cuetti,  fu  vice  re  dal  settembre 
1558  al  1559. 

D.  Parafan  de  RWera,  o  de  Rivera  Ara  tAlcalà  ,  entrò  vice 
re  il  12  giugno  1559  fino  al  1571. 

D.  Antonio  Perrenotto  eardinaie  di  Granvda  fa  vice  re  dal  t9 
aprile  1571  al  1."  luglio  1575.  A  tempo  del  Granveh  il  fiore  della 
nobiltà  napolitana  seguitò  D.  Giovanni  d' Austria  a  Lepanto, 
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D»  MkllAe  Simanga  vescovo  di  Baiaxo  dd  consiglio  di  Sialo 
fu  luogoteoeiite  per  la  partenza  del  cardinale  PerreooUo  alla  volta 
di  Boaia,  per  l'elezione  del  papa  Gregorio  Xlll ,  dopo  della  quale 
ritornò  in  residenza;  così  che  governò  pochi  giorni. 

D.  Innigo  Lopez  Vrlaào  de  Mendozza  marchese  di  Monleyar  fu 
vice  re  dal  10  luglio  1575  agli  8  novembre  1579. 

Cammendalore  D.  Giovanni  Zunica  principe  di  Pietrapersia  fu 
vice  re  dal  3  agosto  1579  al  1581. 

D.  Pielro  Giron  dMad'Ossuna  fu  viceré  dal  14  novembre  1582 
iH586. 

D.  Criovanni  Zunica  eonte  di  Miranda  nipote  del  commenda- 
tore fu  vice  le  dal  1586  al  1595. 

Z>,  Errico  Guiman  eonie  di  (Mivares  fu  vice  re  dal  1595  al  19 
luglio  1599. 


Filippo  II  re  dblle  dub  Sigiue,  III  di  Spagna  Aglio  di  Filip- 
po I  nacque  nel  1578.  Nel  1610  discacciò  i  mori  dalla  Spagna.  Di- 
venne Re  alla  morte  del  padre.  Ei  sposò  Margherita  d*Adstria 
flglia  di  Carlo  arciduca  di  Gratz,  dalla  quale  ebbe  il  successore  Fi- 
lippo III  f  {IV di  Spagna )  non  che  />•  Carlo  (nato  in  settembre 
1607  ,  morto  nel  1632),  D.  Ferdinando  arcivescovo  di  Toledo^ 
(morto  nel  1641).  D.  Alfonso  ^oato  io  settembre  1611,  e  morto 
nei  i%ì2)^ Anna  Maria  Maurizia  maritata  a  Luigi  XIII  re  di  Fran- 
cia, Marianna  moglie  delFimperatore  Ferdinando  HI»  e  Jlfarj^- 
rila  (morta  di  anni  sette). 

Filippo  II  (HI)  mori  nel  marzo  1621  di  agni  43. 

Vice  rCi  e  luagotmMìiu 

D.  Ferrante  Ruitz  de  Castro  conte  di  Lemos  fu  vico  re  dal  1599 
al  20  settembre  1601.  Questi  scoprì  la  congiura  di  Fra  Tommaso 
Campanella. 

D.  Francesco  Buitz  De  Castro  fu  luogotenente  del  sopraddetto 
suo  padre  allorché  andò  in  Roma  ove  mori  nel  1601. 

Z>.  Giovanni  Alfonso  Pimentel  d*  Errerà  conte  di  Benavente^  fu 
vice  re  dal  1601  al  2  luglio  1610. 

D.  Pielro  Fernandez  de  Castro  Duca  di  Lemos  figlio  dell*  altro 
vice  re  conte  di  Lemos,  fu  vice  re  dal  luglio  1610  all'S  luglio  1616. 

D.  Francesco  de  Castro  conte  di  Castro^  e  duca  di  Taurisano  , 
fratello  del  suddetto  D.  Pietro  fu  luogotenente  di  lui  nel  1616. 

/>•  Pietro  Giron  duca  d*  Ossuna  fu  vice  re  dal  1616  al  1620. 

Il  cardinale  D.  Gaspare  Borgia  Yelasco  del  titolo  di  S.  Croce 
di  Gerusalemme t  fu  luogotenente  e  vice  re  dal  5  giugno  1620  al  12 
dicembre  1620. 

Cardinale  D.Antonio  Zapatta  del  titolo  di  5.  Sabina  arcivescovo 
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di  Burgos.  fu  vice  re  dal  12  dicembre  1620  Gn  al  14  dicembre 
1622.  Egli  Tu  alla  creazione  dei  papa  Gregorio  XV,  e  nella  di  lui 
assenza  fu  surrogato  dal  21  gennaro  1621  al  20  febbraro  1621  da 
/>.  Pietro  Gamboa^  e  Leira  grande  ammiraglio.  Il  cardinale  fece 
fosare  le  monete  in  quest'  epoca. 


Filippo  III  dflle  due  Sicilie  .  e  IV  ih  Spagna  nacque  a  6  a- 
prile  1605  figlio  di  Filippo  III  e  dell' arciduchessa  Margherita 
d'Austria — Divenne  Re  nel  1621,  rinnovò  la  guerra  con  gli  Olan* 
desi.  Nel  1635  rinnovò  la  guerra  con  la  Francia,  ed  ebbe  la  fortuna 
d*  averla  da  principio  favorevole,  e  poi  air  intuito  avversa.  La  Ca- 
talogna se  gli  rivoltò,  si  die  in  mano  ai  suoi  nemici,  ed  il  Portogallo 
egualmente;  e  la  casa  Braganza  sali  sul  trono  di  quest*  ultimo.  La 
vasta  Monarchia  spagnuola  ricevette  sotto  di  lui  una  notabile  de- 
pressione. Egli  ebbe  due  mogli  Elisabetta  figlia  di  Errico  IV  re 
di  Francid ,  e  Marianna  d'  Austria  figlia  dell*  imperatore  Ferdi- 
nando III,  dal  primo  letto  ebbe  Jlfarìa  Teresa  moglie  di  Luigi  XIV 
re  di  Francia  ,  ed  altri  figli  tutti  morti  di  tenera  età  ;  dal  ^condo 
matrimonio  gli  nacque  Margherita  Teresa  moglie  dell'  imperatore 
Leopoldo,  Leopoldo.  Maria.  Filippo,  Prospero  Ferdinando^  Tom- 
maso morti  fanciulli,  e  Carlo  d*anni  quattro,  e  per  testamento  di- 
spose a  che  mancando  anche  questo  figlio  fossero  eredi  i  principi 
«r  austriaci  di  Germania,  escludendo  i  discendenti  delle  austriache 
<(  maritate  in  Francia,  e  dopo  gli  austriaci  chiamava  i  principi  di 
c(  Savoja.  x>  Ebbe  un  figlio  naturale  D.  Giovanni  dC Austria. 

Filippo  cessò  di  vivere  d*anni  70  nel  di  17  settembre  1665,e  44 
del  suo  Regno. 

^    Vice  re,  e  luogotenevUi» 

D.  Antonio  Alvarez  de  Toledo  Boemendo  duca  éPAlba  cavaliere 
del  toson  d*oro  fu  vice  re  dal  14  dicembre  1622  al  16  agosto  1629. 

D.  Ferrante  Afan  de  Siterà  Enriquez  duca  d*  Alcalà  fu  vice  re 
dal  1628  al  14  maggio  1631.  Questi  fece  partire  da  Napoli  Maria 
moglie  di  Ferdinando  d'Austria  dicendo  che  arrecava  molto  di- 
spendio alle  finanze,  percui  fu  richiamato. 

D.  Emanuele  Gusman  Fonsega  Zunica  conte  diMontrey.e  Fuen- 
tes,  ambasciatore  in  Roma  ,  fu  vice  re  dal  27  ottobre  1631  al  13 
novembre  1637. 

D.  Bamiro  Filippez  de  Gusman  duca  di  Medina  de  las  Torres. 
divenuto  anche  duca  di  Sabjoneta,  e  principe  di  Stigliano  pel  ma- 
trimonio che  contrasse  con  D.  Anna  Carafd  erede  della  sua  casa , 
fu  vice  re  dal  13  novembre  1637  al  6  maggio  1644. 

D.  Giovanni  Alfonso  Enriquez  di  Cabrerà  almirante  di  Casliglia 
e  duca  ai  Medina  e  Biosecco  fu  viceré  dal  7  maggio  1644  al  16^* 
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D.  Rodrigo  Pons  de  Leon  duca  d^Arcos  tu  vice  re  dagl'll  feb- 
brajo  1646  al  26-gcnnaro  1648.  A  tempo  di  questo  vice  re  per  le 
gabelle  su  Y  erbe  e  le  frutta  da  lui  imposte  furonvi  in  Napoli  dei 
lumulti  popolari.  Filippo  IV  re  di  Spagna  mandò  per  sedarli  D.Gio- 
vanni d*  Austria  suo  figlio  naturale.  Priore  di  Castiglia  con  un'ar* 
mata  navale  che  giunse  il  1  ottobre  1647:  cbe  venne  rivestito  con 
alti  poteri  straordinarii,  e  governò  dal  26  gennaro  1648  al  1  mar- 
zo dello  stesso  anno  ,  e  restò  al  governò  del  Regno  come  vice  re 
il  Conte  d' Onnatte. 

D.  Innieo  Velez  di  Gueeara^e  Taxis  conie  d^Onnale^  e  Villa  Me- 
dina ,  che  era  ambasciatore  in  Roma ,  governò  da  Vice  re  dal  2 
marzo  1648  al  maggio  1652. 

/>.  Bellrando  di  Guévara^  e  Taxis  fu  luogotenente  per  quattro 
mesi  nel  1652  quando  il  conte  d*  Ónnatte  di  lui  fratello  andò  bU 
Y  impresa  di  Portolongone. 

D.  Garzia  de  Haro  Aveglianeda  conte  di  Castriglio  fu  vice  re» 
dal  10  novembre  1653  al  2  gennaro  1669 ,  in  tempo  di  lui  vi  fu 
una  terribile  peste,  della  quale  la  Città  ne  venne  liberata  per  divin 
portento  ad  intercessione  di  s.  Gaetano,  vedi  pag.  453  statue  e  bu- 
sti di  s.  Gaetano  ec.  ec. 

D.  Gaspare  Bragmonte  Gusman  conte  di  Pennerenda  fu  vice  re 
dagr  11  gennaro  1659  al  3  settembre  1664. 

Il  cardinale  Pasquale  (T  Aragona  del  titolo  di  Santa  Bellona  fu 
vice  re  dal  settembre  1664  al  2  aprile  1666 ,  allorché  fu  spedito 
ambasciatore  straordinario  al  Papa. 


Cablo  U.  di  Spagna,  IV  di  Napoli,  e  III  di  Sicilia,  nacque  il  6 
novembre  1661  da  Filippo  IV  di  Spagna  e  Marianna  d' Austria  : 
ebbe  Y  investitura  del  Regno  da  Alessandro  VII  nel  1666.  Essendo 
fanciullo  governò  sotto  la  tutela  della  madre  e  di  sei  consiglieri  elet- 
ti dal  padre.  Louigi  XIV  per  i  diritti  di  sua  moglie  si  volse  a  chie- 
dergli gli  stati  delBrabante  ed  altri  delle  Fiandre,  prima  con  le  buo- 
ne, e  poi  con  la  forza.  Suscitossi  di  nuovo  la  guerra,  e  fini  con  un 
trattato  col  quale  la  Francia ,  ebbe  tutte  le  conquiste  fatte  dagli 
spagnuoli,  e  ciò  fu  stabilito  in  Aquisgrana  nel  1669. 

Carlo  IV  ebbe  due  mogli  cioè  Maria  Luisa  d'ORLEANS,  e  Ma- 
rianna DI  NfiUBCRG  dalle  quali  non  ebbe  eredi ,  perciò  col  testa- 
mento del  l698,nQminò  erede  il  figlio  àeìYelettore  di  Bavier a, Qgìio 
d'  una  di  lui  sorella;  ma  questo  mori,  ed  allora  Carlo  con  un*  altro 
testamento  del  2  ottobre  1702  destinò  erede  Filippo  di  Borbone 
duca  d^  Angiò  figlio  secondogenito  del  delfino  di  Francia  ,  lo  che 
produsse  la  guerra  di  successione  con  l'Austria  per  i  diritti,  che 
queirimperatore  vantava  sul  Rcngo.Mori  Carlo  II  il  novembre  1700. 
Tal  testamento  fu  fatto  da  Carlo  II,  con  pienezza  di  coscienza  per- 
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che  ne  consigliò  i  primi  uomini  d' Europa  con  1*  assenso  del  grao 
Mnsiglio,  e  del  papa  Innocenzio  XII  »  e  Luigi  XIY  accettò  questo 
testamento.  Era  allora  ministro  d'Austria  a  Spagna  il  conte  Arrach: 
(  fedi  in  seguito  quanto  avvenne  per  la  successione  al  trono  di 
Spagna  ). 

Vice  re,  e  luogotenenti. 

D.  Pietro  Antonio  d' Aragona  fratello  dello  stesso  cardinale  fu 
vice  re  dal  3  aprile  1666  agi'  11  aprile  1672. 

D.  Federico  éU  Toledo,  ed  Visorio  marchese  di  ViUafranea,  duca 
di  Ferrandina.  generale  delle  galere  di  Napoli,  fu  luogotente  dello 
stesso  per  54  giorni  nel  1672  cioè  dal  2  gennajo  al  25  febbraro. 

D.  Antonio  Pietro  Alvarex  Vssorio ,  Gomez  £  AtUa  e  Toledo 
marchese  cT  Astorga  fu  vice  re  dall'aprile  1672  al  13  ottobre  1675. 

D.  Ferdinando  Giacdnno  Faxardo  Requesens  e  Zunica  mar' 
these  di  Velez  fu  vice  re  dal  13  ottobre  1675  al  3  gennaro  1683. 

D.  Gaspare  de  Euro  marchese  dei  Carpio  fu  vice  re  dal  9  geo- 
naro  1683  al  5  novembre  1687. 

D.  Francesco  Benavides  eonte  di  s^fano  fu  vice  re  dal  30  no- 
vembre 1688  al  12  luglio  1691. 

llconteslabite  Colonna  fu  surrogato  al  predetto  temporaneamente. 

Luigi  de  la  Zerda  duca  di  Medimi  Coeli  fu  vice  re  dal  12  luglio 
1691  al  1702. 


Filippo  Y  di  Spagna,  IV  re  delle  due  Sicilie  figuo  del  Dia- 
FINO  DI  Franua  successe  in  quest'  epoca  a  Carlo  II  per  effetto  del 
di  lui  testamento.  Le  particolarità  di  lui  vengono  appresso  notate 
in  apposito  articolo  che  qui  siegue ,  dopo  d' aver  dato  notizia  del- 
rimperatore  Carlo  VI,  che  divenne  re  di  Napoli,e  dei  suoi  vice  re. 

Vice  re,  e  luogotenenti. 

D.  Giovanni  Emanuele  Fernandez,  marchese  di  Ftgliena  fu  vice 
re  dal  1702  al  1706. 

Conte  d' Ascolana  fu  vice  re  sino  al  luglio  1707,  epoca  in  coi  il 
maresciallo  Daun  con  gli  austriaci  occupò  il  Regno  per  Carlo  VI 
imperatore. 


Carlo  VI  imperatore,  fra  i  re  di  Spagna  III»  di  Napou  YI. 
DI  SiaLiA  IV:  per  quel  tempo  che  fu  vincitore  di  una  parte  di  quel 
Begno  ove  era  Re  Filippo  F.  Nacque  in  Vienna  il  1  ottobre  1683 
dair  imperatore  Leopoldo  e  da  Eleonora  Maddalena  di  Neoburg, 
figlia  di  Filippo  Guglielmo  conte  Palatino.  Nel  1687  fu  dichiarato 
arciduca  d*  Austria.  Il  padre  per  i  diritti,  che  vantava  sul  trono  di 
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Spagna  lo  dichiarò  re  di  Spagna  nel  1703,  e  tu  riconosciuto  dalle 
potenze  alleate  d*  Inghilterra  «  Portogallo ,  ed.  Olanda,  lo  seguito 
acceouenfr  come  le  armi  austriache  conquistarono  Napoli,  ed  altri 
stati  della  Monarchia  spagauola.  Per  la  morie  di  Giuseppe  I  av- 
venuta gii  11  aprile  1711»  Carlo  secondogenito  divenne  Imperato- 
re» e  fu  coronato  in  Francfort  il  22  dicembre  delio  stesso  anno. 

Cjabio  vi  ai  1  agosto  1708  sposò  EusabbttaCeistina  ih  BaoN- 
swiCH  WoLPEMBBDTEL  r  U  qualo  morl  il  21  dicembre  1750  —  Da 
questo  matrimonio  nacque  il  13  maggio  1717  Maria  Teresa^  che 
diveone  moglie  di  Francesco  dì  Lorena^  di  poi  Imperatore,  a  Mor 
ria  Anna  governatrice  dei  Paesi  bassi,  moglie  di  CotIq  di  torma. 

Nel  1707  Carlo  VI ,  divenne  re  di  Napoli  per  i  vantaggi  delle 
armi  imperiali»  che  entrarono  in  Napoli  il  7  luglio  1707  coman- 
data dai  Generali  Dauo»  Vaubao»  Wetiel  •  Paté  »  e  Carafa,  segui- 
to dal.  vice  re  Conte  Martinitz;  e  nel  1720  ebbe  pure  la  Sicilia. 
Per  r  eleiione  del  re  di  Polonia  vi  fu  on  nuovo  mal  umore  tra  i 
potentati,  e  si  venne  alle  armi  nel  1734.  Allora  D.  Carlo  infante 
di  Spagna»  con  un*  armata  spagnuola  invase  il  regno  di  Napoli»  e  la 
Sicilia.  Come  si  successero  tali  avvenimenti»  ne  do  un  ragguaglio 
nel  seguente  prossimo  articolo  a  pag.  712»  relativo  al  diritto  di 
successione  al  trono  di  Spagna. 

L' imperatore  Carlo  VI  non  ebbe  figli  maschi»  e  fu  di  lui  erede 
la  prima  figlia  Maria  Terna:  egli  mori  il  20  ottobre  1740  d'anni  55» 
e  29  di  regno. 

Vice  re ,  e  luogotenenti. 

Conte  Giorgio  Adamo  Martinitz  fu  vice  re  dell*  imperatore  dal 
7  lugUo  1707  al  1708. 

Conte  Wirrieo  Daun  principe  di  Teano  fu  vice  re  dal  1708 . 
agi*  8  giugno  1708. 

il  cardinaie  Vincenzo  Grimani  fu  vioe  re  dagli  8  giugno  1708» 
ai  2k  dicembre  1710  —  Egli  sta  sepolto  nella  chiesa  del  Carmine. 

Il  cardinale  Carlo  Borromeo  fu  vice  re  dal  24  dicembre  1710» 
al  22  aprile  1712. 

Il  maresdaUo  eonte  di  Daum ,  di  nuovo  fu  vice  re  dal  22  aprile 
1712  al  17  ottobre  1718» 

11  15  settembre  1718  Carlo  VI  rioaniiò  ai  regni  di  Spagna,  e 
delie  Indie  in  favore  di  Filippo  Y. 

Giaeanni  Wineeslao  conte  di  Golaeeo  GuU  fu  vice  r^  dal  1  giu- 
gno 1719  al  27  giugno  1719.  Le  di  lui  viscere  stanno  nella  chiesa 
del  Carmine  dietro  l' altare  maggiore. 

il  cardinale  Wolfan§  Annibate  SchraUembo/ck  wseovo^  e  prin- 
cipe d*  (Hmatz  fu  vice  re  fin  al  26  febbraro  1721. 
.    Marco  Antonio  Borghese  principe  di  Sìàhmona  »  e  Rossano  fu 
▼ice  re  dal  26  febbrajo  1721  ali*  11  febbrajo  1722. 


'J-^ 


#4Am».MM,  favttiedqfi  11  fdèfm  172t  al 

nmtmwtifmv  fa  noe  ir  iv»  ai  4  énaipe  17S. 

/uMff  riimwgii  gwfe  tàmkk  fa  ticc  ic èri  idkcmbre  1728 
44  17  »<te'«t»ìg  17X1. 

iimlhimiU  rJMMtiAlikm fa fteRéri  17  settembre  1733 


•I 9  ifnie  1734. 

/^i<  4iri^  4i  mtutmmie  «f  Itpm  di  jfwfiig  cMieio  ilaO*  iltufria 
#  éklU$  Vfùmtia%  e  tmm  i  lonMHa  éutimifmii  di  FiUppò  F,  ri" 
ffuuer0  mU  Utomo  di  N^pelL 

VtUPPiP  Bmsmc  V  M  Stama,  e  IV  dhxji  doe  SiauE  nacque 
M  tt  ottobre  i6H'ò  a  Venegliea  fa  Luigi  Barbone  delOoo  di  Francia, 
libi)  |K>i  fu  re  di  Francie  nella  serie  dei  Luigi  XV.eàa  Marianna  di 
llavina:  d*aoni  17  divenne  re  delia  Monarchia  spagnuola,  e  quindi 
di  Na|Mili  per  effetto  del  testamento  del  2  ottobre  1700  del  re  Cir- 
io II,  che  mori  il  1  novembre  1700.  Il  marchese  di  Ca«fef-0of-AiM 
millilitro  di  Spagna  in  Francia ,  gli  prestò  il  giuramento  »  ed  egli 
Misi  dicembre,  prese  possesso  ed  occupò  quel  trono. 

1/  Imperatore  Leopoldo  di  Germania  aveva  diritto  al  trono  di 
Hpflgntt  pc^i*  lo  rinuniia  fatta  a  Maria  Teresa  moglie  di  Luigi  XI? 
e  «ori)lltt  dui  defunto  Carlo  IL  come  pure  pel  testamento  di  Filir 
|io  IV  di  SpiiHiiu,  che  assicurava  alla  sua  corona  1*  unione  di  qncìa 
di  SpaHiiii.  ed  in  mancanta  di  principi  austriaci  a  quelli  di  Savaia, 
I  quali  difkrendevaiio  da  Caterina  Ogiia  di  Filippo  II  di  Spagna;  perai 
(bt  0  di  lutto  presso  del  Papa  per  ottenere  rinvestitura  per  sm  ff^ 
serondogeiiito  rurrìduca  Corto;  ed  in  tal  mentre  PonpeoGaisiHa 
gran  foiitt^stabile  del  Regno  presentava  da  sua  parie  al  hpa  li 
Ohioea  ti  )iH  giugno  1701  •  e  si  univa  con  un  trattalo  segpala  ia 
AcIk^u  (Aquisgrana)  il  7  settembre  1701  con  r  logWilem,  e  r  O 
kuHla:  t)  iS>rtog«llo  ed  il  duca  Vittorio  Amedeo  di  Savoia 
uniti  a  Luigi  XIV;  bea  ialeso  che  il  duca  di  Savoja  v; 
glio  il  suo  iuteresse  ittveMe  allealo  dell*  iaaperaloce  ad  1*13^ 

Uli  s|NigiiMoli  aoa  avevano  in  Napoli,  the  sci  caaapagnie  di  sni- 
dali «  t  iiiH|necenlo  io  Sidiia^  Il  principe  di  Cecfta*  d 
^  iWara^  ilvonledi  Macchia^  il  dncn  di  Telese^  e 
nofcìHJi  tutti  pnr»egìaniana»ìad Colt affiìnals6rMBani> eli 
^a$suall^t  innsaiono  uam  vtvuva 


»?thraibiv  ITI^t  «iovova  avwt 

;^ii^  ao%^  ma  mai  a 
sHMie  a  riipaarA»  di 
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Ha  dilazione  ventie  la  congiora  a  coprirsi  *dal  deito  vke  te,  per  ri- 
veiaiione  det  lurchese  Sersale;  per  lo  che  aito  doppio  della  iHoIta 
icclanandodi  re  VÀreidiKa  {Jarlo^  il  tamtilto  veaoe  bentosto  iHssi- 
pato  da  altri  signori  segnaci  'del  vice  re.  Questa  congiura  si  disse 
del  tanie  4i  MfaoMn^  «he  ne  Ai  uno  dei  principaK  autori. 

Successe  in  quel  rincontro  un  fatto  degno  d*  essere  ricordalo  ad 
onofte  della  fèdeR)  serlnita  al  i^raprio  Sovrano. 

Il  veccMo  firindpe  di  €h)usano  Oraflh^  'sentendo^  ctve  Tiberio 
Carata  9M  flgHo  era  uno  dei  capi  della  oongìuns,  immediataniente 
fomò  nel  suo  palèzao.m  toseRe,  sotto  del  quale  mise  hi  statua  di 
Filippo  T  cireondtata  dai  suoi  paggi  con  torce  accese  i  innanzi 
allo  filesso  ardeva  un  gram  fuoco.  Il  vecchio  pallido;  na  iniessfbile 
s*avantò  aeguflo  dagK  altri  due  figli;  brodo  di  sua  mano  il  ritratto 
di  Tiberio,  ed  innanzi  a  quel  trono  disse  »  perché  dichiarato  contro 
»  di  V.M.  io  debbo  come  padre,  e  gentiluomo  riparare  per  quanto 
»  è  in  me  uU'  ifigiorìa  che  ,ti  im  Alto:  giuro  di  trattarlo  come  il 
»  mio  più  «radale  nemloo«  il  mancania  delta  sua  persona  sacrifico 
»  la  di  lui  eflfigie.  »  • 

Fium>0  T  9posò  add)  3  ìiovembre  1701  Loigia  Maria  Gaumbl- 
LA  figlia  del  duca  di  Savoja,  ed  il  16  aprile  i702  venne  in  Napoli 
e  poi  pa9s6  in  Lombardia. 

imafito  si  era  «tiacoata  la  guen^,  e  gli  imperiali  erano  vincitori 
nel  1706:  Valenza  e  Barcellona  presero  il  partito  deirimperatore.e 
si  ribellarono  contro  Filitm.  L'imperatore  Leopoldo  era  trapassato 
nel  l'm&t  e  Giuseppe  1  ereditava  Timpero,  -e  sosteneva  le  ragioni 
di  suo  llraleHo,  il  detto  Arciduca  Caulo;  quindi  dopo  avere  conqui- 
stato il  Milanese ,  passò  od  occupare  Napoli  per  -mezzo  del  conte 
Dauo. 

Il  duca  di  VlgKena  viceré  ameffnft  la  difesa  della  FVontiera  al 
marciiese  della  Rocca,  al  duca  di  Braccia ,  ed  al  principe  Casti- 
glioiie;  ma  in  Sora  e  s.  Gersaano  ikirono  soprafflyttf ,  ed  ivi  stesso  il 
conte  Martffrttz  da  vice  re  imperiale  proclamava  ciarlo  re  di  Napo- 
li. Il  ^  loglio  si  arrese  Capua.  Il  vice  re  non  potendo  difender 
Napoli  si  ritirò  a  Gaeta  lasciando  i  casteHi  della  Capitale  ben  presi- 
diati, ma  la  Citti  si  rendera  il  7  loglio  1707  agli  austriaci. 

La  mattina  del  7  luglio  1707  f^  austriaci  si  diressero  sopre 
NapoN  «vendo  alia  testa  il  vice  re  conte  Maitinitz  ,  il  generale  in 
capo  Dauii ,  tA  i  generali  Vaubaoi  ^  Yetsel  »  Potè,  e  Cerafa  a  Por- 
ta Capuana  fecero  alto  e  rioevetlero  gH  omaggi  del  oorpo  di  città  « 
e  di  nelH  nobili  —  Al  Y^ncovato  intesero  Messa  e  poi  passarono 
al  Tesoro  ove  stava  esposto  S.  Gennaro  con  le  ampolle  del  sangue, 
in  seguito  oavalcarono  per  tutta  ta  città  ed  intanto  forti  distacca- 
menti il  generale  destinava  per  bloccare  i  castelli ,  e  dopo  messo 
tutto  ib  nsesto  passarono  al  palazzo  del  principe  di  S.  Severo  ove 
fu  alloggiato  Martinitz  vice  re  ,  e  Daun  generale  in  capo.  —  Ivi 
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fu  un  gran  riceviniento  di  nobili  e  magistrati ,  a  dopo  vi  fu  gran 
tavola  dj  cui  presero  parte  Martinitz ,  Daun  «  Giovanni  Garafa , 
tutti  i  generali  tedeschi  e  tanti  altri  napoletani  non  che  monsignor 
Carmignano  vescovo  di  Cava  —  Tiberio  Garafa  fu  a  pranzo  del 
conte  della  Gerra  ove  lo  volle  la  contessa  della  Gerra  nata  Spioelii 
che  aveva  riuniti  tutti  i  parenti. 

Egli  aveva  grandi  obbligazione  a  questa  donna  la  quale  allorché 
egli  fuggi  per  la  cattiva  riuscita  della  rivolta  del  conte  di  Macchia 
col  quale  si  trovava»  la  contessa  curò  salvare  la  di  lui  moglie  prìo- 
cipessa  di  Gampolieto ,  la  quale  s*  era  nascosta  nel  monastero  di 
S.  Francesco  ,  ed  in  tutto  il  tempo ,  che  era  decorsa  »  d*  allora  • 
essa  non  1*  aveva  lasciata  mai  di  confortarla ,  attenzioni  che  da 
nessun*  altro  riceveva  anche  dalle  proprie  parenti  perchè  parteg- 
giane dei  spagnuoli. 

È  pur  vero  che  la  contessa  della  Gerra  Gardines  nata  Spinelli 
Scalea  era  calda  parteggiane  austriaca ,  ed  il  giorno  della  rivolta 
di  Macchia  essa  voleva  cavalcare  per  la  dttà  con  quelli  cavalieri 
ribelli  j'n  mancanza  di  suo  figlio  che  stava  ai  feudi. 

Rivedeva  egli  dopo  sette  anni  il  suo  venerando  genit<M«  il  vec- 
chio Principe  di  Chiusane,  la  madre ,  e  la  moglie  Principessa  di 
Gampolieto  che  per  lui  menavano  una  vita  amareggiata  da  palpiti» 
perchè  egli  serviva  in  tempo  di  guerra  un  sovrano  nemico  del 
proprio  di  cui  erano  devotissimi, 

V  armata  intanto  austriaca  dopo  d*  avere  occupato  il  mercato 
ed  altri  larghi  veniva  acquarterata  •  allora  una  gran  quanliti  dì 
popolo  si  ammutini,  e  mise  a  sacco  e  fuoco  la  bottega  d'Antonio 
Bulifano  librare  francese  nel  di  cui  magazzino  si  rediggeva  b 
gazzetta  che  tanto  male  aveva  parlato  del  governo  austriaco,  e  poi 
questa  turba  passò  ad  atterrare  la  statua  di  Filippo  V  elevata  sopra 
magnifico  obelisco  il  16  settembre  1705 ,  nel  sito  ove  è  ora  la 
statua  della  Goncezione  innanzi  al  Gesù  — *  Saputosi  ciò  dal  genera- 
le Tiberio  Garafa  lasciò  la  tavola  e  corse  da  Martinitz ,  e  Daun 
onde  non  permettessero  tanto,  e  per  impedire  altri  eccessi  del  po- 
polo» a  ciò  Martinitz  rispose  doversi  ricordare  ,  che  1*  anno  prima 
6  agosto  1706  s*  era  brugiato  per  ordine  del  Municipio  in  Barcel- 
lona il  ritratto  dell'  arciduca  Carlo  d'Austria  acclamato  re  di  Spa- 
gna eiò  non  ostante  alle  ripetute  istanze  gli  permisero  rimettere 
l'ordine ,  allora  il  generale  Garafa  montato  a  cavallo  con  molti 
austriaci  »  e  napoletani  se  non  potè  impedire  la  distruzione  del 
monumento  »  che  si  era  già  eseguita  almeno  riusci  con  le  buone , 
dissipare  il  popolo  ,  ed  impedire  che  commettesse  altri  eccessi  — 
Né  solo  questo  fece  il  Garafa  ;  ma  maggiori  danni  evitò  salvandi^ 
con  la  sua  mediazione  mólti  partegiani  spagnuoli. 

Il  di  11  luglio  Castebiuovo  in  cui  comandavano  D.  Emmanuele 
Borda  e  Grux  con  un  presidio  di  500  soldati  capitolò  onorevoimen- 
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te  9  potendo  ritirarsi  la  guarnigione  con  armi  bagagli,  ed  otto  pez- 
zi d' artiglieria  di  canapo  ;  nella  capitolazione  specialmente  si  pro- 
mise dagli  austriaci  protezione ,  e  conservazione  alle  antiche  pre- 
rogative che  tenevano  i  spagnuoli  in  Napoli  e  di  quanto  altro  ri- 
guardava la  conservazione  delle  loro  pie  istituzioni  come  dei  mona* 
sterìt  e  ritiri  cioè  della  Concezione  a  Toledo,  della  Solidad  (  Solita- 
ria) e  di  s.  Giacomo.  Nel  Castelnuovo  si  trovarono  sulle  batterie 
50  pezzi  di  cannoni. 

Il  di  12  loglio  D«  Antonio  Carreras  dovè  cedere  il  castello  del- 
r  Ovo  bersagliato  da  PizzofatconOt  la  di  cui  guarn^ione  non  oltre- 
passava  117  uomini  con  un  solo  bombardiere^ 

D.  Rodrigo  Correa  difendeva  ostinatamente  s.  Elmo  né  si  voleva 
rendere  anche  alle  minacele  che  quando  sarebbe  stato  preso  a  for- 
za «  egli  sarebbe  stato  impiccato  e  la  guarnigione  passata  a  fil  di 
spada  ;  ma  quando  questa  principiò  a  tumultuare  conoscendo  la 
resa  degli  altri  forti ,  si  dovè  egli  rendere  prigioniero  di  guerra  U 
di  13  luglio.  Il  Correa  il  suo  genero,  e  cinque  uiBziali  rimasero  fe- 
deli al  Re  di  Spagna:  gli  altri  presero  servizio  nell'armata  austria- 
ca —  Gli  austriaci  prima  di  rendersi  ricevettero  buona  somma  di 
denaro  dai  frali  della  prossima  certosa  di  s.  Martino. 

Il  castello  d*  Ischia  si  rese  ad  una  compagnia  d' austriaci  ed  a 
paesani  guidati  da  D.  Giacomo  Liguori  cavaliere  napolitano. 

Baja  si  rese  al  generale  WetzeI  per  opera  del  prìncipe  di  Mon« 
tesarchio  ,  che  persuase  quel  comandante  spagnnolo  D.  Giuseppe 
Piaciente  a  rendersi. 

Il  duca  di  Castiglione  d*AqHÌno  generale  comandante  delh  caval- 
leria dalla  frontiera  fece  ritirata  alla  Cava  ove  sperava  soccorsi  dalle 
Provincie  dei  Principati  e  dalle  Calabrie  per  riattaccare  gli  austrìaci. 

Egli  sperava  trovare  njato  nel  principe  d' Avellino  marescialla 
di  Filippo  Y  vicario  generale  di  lui  nei  due  principali  Ultra  e  Ci- 
tra.  Questo  grand'  uomo  assai  stimato  dal  suo  re  non  ostante  cho 
teneva  riunito  da  quattromila  uomini  per  sostenerlo  la  di  lui 
causa  pur  tutavolta  si  sbalordì  sentendo  V  entrata  di  Daun  in  Na- 
poli ,  e  con  i  generali  austriaci  immediatamente  si  mise  in  ami- 
chevole relazioni  »  anzi  commise  la  bassezza  che  avendogli  il  duca 
di  Castiglione  mandato  il  suo  luogotenente  generale  Tiberio  Cara-* 
fa  dei  principi  di  Belvedere  (  cugino  dell'  altro  Tiberio  Carafa  au- 
striaco )»  per  mettersi  d*  accordo  con  lui  per  quello  che  era  a  far- 
si ,  egli  lo  arrestò;  ma  poi  riflettendo  a  qualche  pretesto  che  pote- 
va dedurre  in  caso ,  che  la  sua  corrispondenza  col  Castiglione  si 
fosse  conosciuta  dagli  austriaci ,  lo  rimandò  via  ;  ma  munì  le  col- 
line di  Monteforte  con  due  mila  uomini ,  onde  impedire  il  pas* 
saggio  a  Castiglione  in  caso,  che  volesse  ripiegare  nel  principato 
d'Avellino  per  raccoroe  gente,  o  per  venire  contro  di  lui.  Felice 
Mazza  Colonnello  devotissimo  di  Filippo  V  elevava  pubblicamente 
lagnanza  di  ciò ,  ed  il  Principe  lo  fece  prendere  e  strozzare. 
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Il  prìncipe  di  Castiglione  vedendosi  alio  strette  a  pceghiere  di 
moosignnr  Garmignaiio  vescovo  dì  Cava  si  delemHiài  lenirea  pitti 
eoi  generale  Dan»  «  servendosi  dello  stessoi  prelat»  che  anndò  a 
Napoli  questi  patii  etano  tali  che  sentivano  di  voler  ottenere  un 
armistino  di  tre  mesi  ;  ma  Daon  non  ee  lo  vello  accordare  aoci 
ordinò  al  generale  Tiberio  Carafa  andarlo  a  tagliare  a  peui,  o  prea- 
derk)  pcigioniero  con  i  suoi^ 

Il  Castiglione  si  rendette  jal  Carafa  con  1^9  iilbiali  distiati^ 
simi ,  eoa  349  vabiost  soldati»  e  con  387  cavalli ,  e  sulla  sua  pa- 
foIq  fa  rilasciato  libeco  dal  Caraf»  che:  peisonalmeote  lo  praseotò  a 
Daun  ;  ma  dopo  pochi  giorni  Daun  ehhamoAivo  a  metterlo  in  castel- 
lo nel  topriooetdet  Carmine*. 

Non  estante  che  tutto  il  Regno  cedeva,  vahirosamente  resistefa 
Gaeta  o&e  stava  il  vice  te  marchese  di  \illena  ;*  finehè  fìi  presa  la 
piaaza  il  31  settembre  1707,  e  restò  prigionie^  di  guerra.  Gover'» 
natore  della  piazza  ^a  il  dwia  d'Ascalooa. 

Il  duc&  d' Atri  oontemporaneannnle'  difendeva  Pescara»  e  ne  sch 
steneva  il  assediot  ed  ottenne  finalmente  una  ooorevotissimn  eapito* 
lazionOà 

L'Arciduca  Cario  con  un  fiorito  esercito  comandato  d»  Starane 
herg  faceva  prod^i  nella  Spagna ,  ed  entrava  vittorioso  a  Madrid. 

Luigi  XI Y  ftt  nella  necessita  nel  1709  di  sollecitare  una  pace: 
egli  dichiarò  di  rinunoare  le  sue  pretensioni  air  Arciduca  Carlo, 
ma  serbare  per  smo^  nifoì&  i  regni  di  Napcdi  e  di  Sicilia;  ma  queste 
modeste  condizioni  non  vennero  accolte  —  Allora  Luigi  tentò  gli 
ultimi  sfoirzi,  e  Filippo  riuscì  vilteribso  in  Spagna  contro  gli  alleati 
a  Bkihuega  il  9  dicembre  1710»,  comandati  dal  generale  inglese 
Steofaope;  ed  il  giorno  segueota  a  Villa  Yiciosa  comandati  dal  ge- 
nerale Starenberg::  specialmente  rialzò*  la  sorte  di  Filippo  l'aver 
nominato  Yandome  generale  del  san  esercito»  cosa  che  rincorò  Tar* 
mata  ed  i  suoi  partigiani,  e  col  di  Ini  mezzo  ripigliò  Madrid. 

In  questo  stesso  tempo  la  regina  Anna  d*  Inghilterra»  aveva  mu- 
tato il  suo  ministero;ed  avendO;CÌò  prodotte  un  cambiamento  nella 
sua  politica  con  la  quale  i  Wbigs  cedettero  il  luogo  ai  Torys»  cosi 
quella  principiò  ad  inclinape  per  la  paso.  looltie  Timperotore  Giu- 
seppe t  morivav  e  l'Arciduca  Carlo>  gli  saceedeva  ioaperatove»  pren- 
deodo  il  nome  di  Caru»  VI.  Quest'avveniraento  cambiò  fiotenzione 
degli  alleati.  La  politica  dominante  fa  quella  che  la  Monmckim  di 
Spagna  non  doveva  unirsi  né  a  quella  di  Francia  «  né  a  quelo  del- 
l' imperatore  ^  per  cui  subito  che  Filippo  rinunziava  al  tron^  di 
Francia  nessuno  più  degli  alleati  gU  contrastava  tt  trono  di  Spagna» 
tranne  l' imperatore  che  sosteneva  le  sue  pretensioni»  che  perciò 
non  voleo  neanche  acconsentire  a  sottoscrivere  una  sospensione 
d' armi  con  un  trattato  detto  d' cHacneeione.  Ma  finalmente  ai  di* 
plomatici  riuscì  stabilirò  delie  condkioni  il  i4  marzo  17i3»  io  vir- 
tù delle  4|uali  cessarono  le  ostilità  in  Italia  »  e  nella  Catalogna*  Con 
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questo  trattato  si  accordava  il  trono  di  Spagna  a  Filippo,  ali*  lm«> 
peratore  se  gli  accordava  Napoli,  i  presidii  di  Toscana,  gli  stati  di 
Mihuio ,  e  la  Sardegna,  e  la  Sicilia  al  duca  dr  Savoja. 

La  Francia  poi  fece  una  paco  particolare  a  Beichstadt  con  Timpe*' 
nitore,  sottoscritta  dal  principe  Eugenio  di  Savoja,e  dal  mareseian» 
Vilhis  il  6  mano  i714,  che  venne  ratiScata  a  Baden  dait*  impe- 
ratore medesino  ;  cosi  Gahlo  VI  con  t'articolo  3#  di  questo  trat^ 
tato  restò  paciBco  padrone  di  Napoli  ...»  quod  suam  caesareoHi 
»  najestatem  relinqoetio  tranquilla  et paciOc»  possessione  omnium 
»  statuum  et  locorum  quos  in  Italia  modo  tenet,  et  qui  aotea  ar»- 
a  gibus  domus  austriaca  possidebantur,  videlicet  regni  neapoKtani, 
»  ut  id  sacra  cesarea  majestas  possidet,  ducatus  similiter  mediol»- 
»  nensis  ut  eam  majestas  sua  eaesarea  actu  possidet*  regni  insuper 
»  et  insulae  Sardiniae ,  nec  non  portuum  ac  locorum  ad  Hetmriae 
»  litCora  sitonim  quos  majestas  cesarea  nunc  possièst  ». 

Luigi  XIV  voleva  dare  la  Sicilia  alP  Eiettare  di  Baviera  in  conv- 
penso  che  eragli  stato  alleato  fedele  ;  e  perchè  era  stato  privato 
delfai  sua  dignità,  e  dominio:  ma  la  regina  Anna  d'Inghilterra  ri* 
chiese  quello  Slato  pel  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  11 .  Il  conte 
Maffidi  di  lui  ambasciatore  trattò  le  cose  tanto  bene,  che  i  re  d'In- 
gbillerra  e  di  Francia  annuirono,  quantunque  stentatamente  alle 
Insistenze  della  Regina,  cosa  che fii confermato  eolV* articolo  IV 
della  pace  particolare  fatta  tra  Vittorio  Amedeo,  ed  il  re  éi  Spagna 
io  Utrecht  il  13  agosto  1713;  segnata  dal  duca  d*Ossiina,  e  di  Mon*- 
teleone  per  la  Spagna,  non  che  M  conte  Malfei  Solaro  del  Borgo,  e 
P.  M illarede  per  parte  del  duca  di  Savoja. 

Con  lo  stessa  trattato,  articolo  VI  si  notava  »  (^  nel  caso  che  i 
»  discendenti  maschi  di  Savoja  mancassero  ,  il  regno  di  Sicilia  -, 
»  e  le  isole  dipendenti  ritornerebbero  di  pieno  diritto  alla  Spagna; 
»  siccome  ancora  il  dura  di  Savoja  si  obbligava  per  se ,  e  suoi  di^ 
»  scendenti  di  non  poter  mai  vendere,  cedere,  impegnare,  permtK 
»  tare,  nò  dare  sotto  qualunque  pretesto  di  surrogazione ,  o  altri , 
»  De  in  qualunque  mai  maniera  si  fosse  ,  impegnare  in  tutto  o  in 
»  parte  il  regno  di  Sicilia,  e  le  isole  dipendenti,  ad  altri  meno  che 
»  al  solo  re  ài  Spagna  ». 

Il  te  di  Francia  sin  dagl'H  aprile  i7i3  riconosciuto  aveva  quo- 
alo  tiattalOy  facendo  la  pace  col  duca  di  Savoja  ad  Utrecht. 

Intanto  pel  trono  di  Spagna,  quantunque  le  armi  fossero  sospese^ 
causa  principale  di  tanta  guerra,  non  esisteva  convenzione  alcuna. 

Gli  abilaniì  di  Majorica,  e  di  Barcellona  si  sollevavano  contro  Fi- 
lippo V  insaflbti  dagli  agenti  austrìaci. 

Il  cardinale  Alberooi  insinuava  a  FiMppo  ricuperare  la  Sicilie 
per  se.  In  agosto  propose-  Filippo  V  al  duca  di  Savoja  di  cedergli 
la  Sietlia,  e  ricon»peosarlo  con  la  conquista  del  milanese  al  quale 
r  airrehbe  mutato;  ma  a  questo  piano  il  duca  di  Savoja  fu  contro- 
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rio.  Allora  pensò  Filippo  V  di  riconquistare  la  Sicilia  con  le  armU 

Questa  conquista  fu  fatta  da  un'  arnaata  di  30  mila  uomini  co- 
mandati dal  generale  de  Vera  marchese  di  Leyde,  che  pervenne  ia 
Sicilia  il  30  giugno  1718.  Settemila  savojardi  si  sostennero  nelle 
diverse  piazze  onorevolmente. 

»  Tutte  le  potenze  si  maravigliarono  di  questo  passo;  ed  il  2  ago- 
»  sto  i  71 8  fecero  un  trattato  in  Londra  con  cui  si  disse:  che  Car- 
»  lo  VI  imperatore  doveva  rinunziare  alla  corona  di  Spagna  «  e 
»  dell'Indie  posseduta  da  Filippo  Y;  non  potendo  questa  corona 
»  più  essere  unita  né  alla  Francia,  e  né  ali*  Austria. 

i»  Il  re  di  Spagna  doveva  rinunziare  ogni  idea  sullo  stato  di  Milano 
»  ed  ai  regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  «  e  per  secondare 
»  il  desiderio  dell'imperatore  darglisi  la  Sicilia,  ed  io  can^bio  al  du; 
)»  ca  di  Savoja  la  Sandegna. 

»  Il  diritto  di  riversione  di  Sicilia  alla  Spagna  stabilito  col  trai- 
»  tato  di  Utrecht  del  13  agosto  1713,  vennesi  a  stabilire  invece  per 
»  la  Sardegna  ».  L'imperatore  Carlo  VI  sottoscrisse  il  trattato  eoo 
Luigi  XIV,  col  re  d'Inghilterra  e  coir  Olanda,  e  si  determinarono 
dare  ai  re  di  Spagna  e  di  Sicilia  tre  mesi  di  tempo  per  fare  la  loro 
accettazione  del  trattalo  :  il  duca  di  Savoja  re  di  Sicilia  annui  agii 
8  di  novembre  1718  e  fu  riconosciuto  re  di  Sardegna,  e  cede  h 
Sicilia  airimperatore  Carlo  VI. 

Il  re  di  Spagna  non  volea  accettare  le  condizioni  della  quadrupla 
alleanza  e  si  dovè  venire  alle  mani  :  una  squadra  inglese  condotta 
dair  ammiraglio  Bings  distrusse  nelle  acque  di  Messina  la  flotta 
spagnuola  agli  11  di  agosto  1718.  Gli  spagnuoli  perdettero  23  va- 
scelli, una  galeotta,  un  brulotto ,  5390  uomini  e  728  pezzi  di  ar- 
tiglieria. 

Il  conte  Merci,  con  un  armata  di  12mila  austriaci  oltre  3  reggi- 
menti di  cavalleria  sbarcò  in  Sicilia  nel  maggio  i7i9,  la  quale  con 
altri  ajuti  guadagnò  quasi  tutta  la  Sicilia. 

Il  marchese  Spinola  difese  eroicamente  Messina,  ma  si  rendette 
il  19  ottobre  1719;  e  l'Imperatore  nominò  vice  re  il  marchese  Moa- 
teleooe. 

Alberoni  procurò  sollevare  la  Francia  contro  il  reggente  duca 
d' Orleans,  ed  aizzò  Carlo  Xil  re  di  Svezia  contro  l' Imperatore. 

Intanto  Filippo  V  sosteneva  ostinatamente  di  voler  ritenere  la 
Sicilia;  e  ciò  tutto  per  insinuazione  del  detto  suo  ministro  cardinale 
Alberoni.  Ma  conosciutolo  a  fondo  per  mezzo  del  marchese  Scotti 
ministro  di  Parma,  persona  onorevolissima ,  lo  cacciò  da  Madrid; 
ed  immediatamente  tolto  dagl'  inganni,  accetò  il  trattato  di  Londra 
del  1718,  ed  ordinò  il  30  aprile  1720  cedersi  tutte  le  piazze  di 
guerra  di  Sicilia  ai  generali  austriaci.  Intanto  si  stabili  un  con- 
gresso a  Gambray  per  fare  una  pace  deflnitiva;  ma  i  plenipotenziari! 
per  quattro  anni  nulla  conchiusero;intanto  improvìsamente  Filippo 
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per  meno  def  barone  Ripperda  si  mise  in  trattati?edi  pace  diret- 
Umente  con  Plmperatore ,  e  così  fu  fatta  la  pace*  che  Yenne  sot- 
toscritta in  Vienna  il  30  aprile  1725  dal  conte  Ripperda,e  dal  prìn- 
cipe Eugenio  di  Savoia,  eratiflcata  da  Filippo  V  il  15  maggio  i725, 
e  da  Carlo  VI  il  16  giugno  1725. 

Questo  trattato  fissò  per  la  seconda  volta  il  regno  di  Napoli  e 
Sicilia  air  Austria.  Innocezio  XIII  conferì  l'investitura  a  Cahlo  VI 
il  9  giugno  1722,  e  V  imperatore  per  mezzo  del  contestabile  C!6- 
lonna  il  28  giugno,  dava  al  Papa  la  Ghinea  o  cavallo  bianco,  e  set- 
temila ducati. 

Filippo  V  si  spinse  anche  a  far  pace  con  I*  imperatore,  perchè 
fu  ofleso  dalla  Francia  ,  stante  che  la  infante  di  Spagna  D.  Maria 
Vitl4)ria  destinata  sposa  al  giovine  Luigi  XV  venne  rimandata  in 
Uadrid,  e  per  vendicarsi  della  Francia,  si  unì  ali*  imperatore. 

Nel  1714  Filippo  V  sposò  in  seconde  nozze  Elisabetta  Far- 
BCSB ,  e  così  entrò  nei  diritti  di  succedere  ai  Ducati  di  Parma  e 
Piacenza. 

Nel  1726  il  30  aprile  V  imperatore  di  Germania  Carlo  Vi,  ed  il 
re  di  Spagna  Filippo  V  stipolarono  a  Vienna  un  trattato,  in  forza 
dei  quale  la  successione  eventuale  del  gran  ducato  di  Toscana  e 
quella  dei  ducati  di  Parma,  Piacenza,  e  Castro  fu  assicurata  in  prò 
di  D.  Carlo  di  Borbone  figlio  del  detto  Filippo  F,  come  erede  dei 
beni  della  madre  Elisabetta  Farnese,  la  quale  era  nipote,  per  parte 
del  di  lei  padre  Oduardo  Farnese,  di  Ranuccio  li  duca  di  Parma.  Le 
considerazioni  che  indu9sero  le  due  potenze  segnatario  del  tratta- 
to di  Vienna  derivarono  dalla  mancanza  di  eredi,  che  veniva  a  veri- 
ficarsi cosi  pel  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  come  pel  gran  ducato 
di  Toscana,  e  dal  perchè  trai  due  regnanti  di  questi  stati  non  vi  era 
reciproco  dritto  di  successione ,  benché  vi  fosse  stata  parentela 
fra  esse  —  Dal  1725  ,  sino  al  1735  le  cose  stettero  così. 

Col  mentovato  trattato  l'infante  D.Carlo  subentrò  ai  dritti  di 
famiglia  e  di  successione  di  casa  Medici  —  Avvenuta  la  morte  di 
Giovanni  Gastone,  ultimo  Duca  di  Toscana,  Anna  Maria  Luigia  de 
Medici  sorella  di  lui ,  e  vedova  dell*  eleltor  Palatino,  entrò  in  pos- 
sesso del  mobiliare  e  dei  beni  allodiati  della  casa  paterna  — Cotesti 
eflTetti  ereditarli  erano  di  grande  valore ,  perchè  il  patrimonio  di 
casa  Medici  aveva  cespiti  non  solo  in  Toscana,  ma  nello  stato  ec- 
clesiastico, ed  in  altri  ancora  —  D.  Carlo  infante  rivindicava  cote- 
sti beni  pretesi  da  Anna  Medici,  coi  diritti  di  figlio  adottivo  di  ca- 
sa Medici ,  e  lo  stesso  Filippo  V  re  di  Spagna  fecevone  istanza  da 
sua  parte.  »  Per  le  mentovate  ragioni  l'augusta  casa  Borbone  ritiene 
»  i  titoli  di  duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  e  gran  Principe  ereditario 
»  di  Toscana. 

Nel  1724  Filippo  V  oppresso  da  grave  melanconia  rinunziò  la 
corona  al  figlio  Luigi;  ma  essendogli  quello  premorto,  riprese  le  re- 
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dinf  del  Goverao.  OKre  di  questo  figlie  e|^i  ebbe  dilla  regina  Ma* 
riaGabhikua  di  Savo9a,D.  Ferdinando  nato  il  23  aettembre  1713, 
morto  Be^i  Spagna  il  iO  agosto  1759  aenia  figli. 

DaHa  seconda  moiglie  Eusabbita  Farhesb  ebbe  Corto  5eh»- 
stiano  che  divenne  re  delle  due  Sicilie»  o  poi  di  Spagna  eoi  nome 
di  Carlo  Ili  di  Spagna  ;  Mariimna  regina  di  Portogrilo  nata  nel 
1718  ;  Filippo  che  fu  duca  di  Parna  e  Piacenza,  nato  nel  i720 
morto  nel  1765;  Luigi  AgUouio  nato  nel  i727,  e  morto  nel  1785, 
Maria  AfUonieUa  regina  4i  Sardegna»  morta  nei  i785,  e  Jhrìa 
Teresa  moglie  del  Delfino  di  Francia  morta  nel  1746. 
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'    D.  CARfje  SbBASTI Ano  fM  SORIONB,  RB  i>BIJLB  MB  SlOILIB  IN  €b- 

«osAfjBif MS  €oc. ,  elle  pai  4jveiMìe  re<K  'Spegna  ,  aeNft^eriedi 
quei  n  Cablo  HI  (  <ve4i  Bota  LX9LÌY  )• 


M»la  LUIV 

Per  maggior  éilucidazione  meditiamo  sotto  occhio  la  serie  dei  Carli  delle 
diirerse  dinastie,  (fte  regnarono  1d  Napodì  onde  vedere  quan(i  essi  furono 
€  come  s^intestarono  nd  numero  d' oroine^  e  cosi  decifrare  gli  equivoci  per 
le  loro  varie  kHeetadoni. 


Carlo  d*  Ai^i 
Carlo  d'  Aj^ìò 
Carlo  di  Durazzo 
Carlo  Tiri  ili  Francia 


di  Sicilia  I 


a  V2(fQ\ì  I 

^  Napoli  i  I 
di  Napoli  III  . 
di  Napoli  IV  ; 

Questo  ffi  aoBquJatòiil  Aegaa  fienile  successe  idle  ngioni  e.diriui  de* 
gU  eredi  legiitioai  d^  ce  Reaato,  ^  «r^a  stoto  adoUato  daiGiovauaa  lì  per 
cui  ^i  dùaind  C9H0  j  V  <(i  Nuftdi;  ma  f^ierico  d\AragofM  lo  scacciò  dopo 
cbe  «i  uveva  regnato  dieci  mesi^  e  Carlo  ritocoaio  in  Parigi^  mori  il  d\  i  di 
aq[>ri]e  1497  (vedipa\g.  701)  ;  e  Catrip  V  inyieratore  pure  si  chiama  IV  di 
Napoli. 

Carlo  V  Austriaco*  ìm^, 

giratore  Romano,  e 
e  dì  Spagna 
Carlo  Austriaco  Re  di 

Spagna 
Carlo  V  i  Austriaco,  Ar- 
ciduca,  e  poi  Impera- 
tore, Romano /une  di 
Spagna. 


di  Sps\gna  ) 
di  Spagna  41 

di  Sj)agna  111; 


di  Napoli  ly 
di  tf  apóli  V 


di  Napoli  VJ 


di  Sicilia  n 
di  Sicilia  III 


.di  Sicilia  IV 


llfa ff(ÀM la dominatioae (di Carla IHd* Aastma <nei regni  4\  Spagna , 
di  Na|wlUeidi  Sicilia  fu-pereffetto^li  vantaggi  tiportati  dalle  armi,  appunto 
per  la  sucoessiooe  al  tronodi  Spagna  stante  ia  morte  di  Carlo  II;  come  ab- 
lMaiii4letto,4aminaaione.Ghe  fu  varia  far  il  4empo,e  per  la  durato  secondo  la 
fortttoa  delie  gaerroie  lecombùiaflioiii,  f  er  <uii  ai  lorraavano  degli  accordi , 
cosi ^la  sene  jdi.questiBe  dei^tfe  auddeilti  atgniioonaipolè'rftonere  «fè-oo* 
me  III,  né  come  VI,  e  né  cofloe  tV;  par  coi  l*iofaiito  D.  Carlo %lio  di  Fit- 
lippo  V,  allorché  divenne  Re  delle  due  Sicilie  per  conquisto,  sanzionato  dai 
diversi  trattoti  (1736, 1738, 1789)^  «00  frese  i  numeri  d' ordine  nelle  ri- 
spettive serie  dei  detti  ji«egni.i  ma  di  HI  di  Spagna.  E  poiché  dei  regni  di 
Napoli  e  di  Sicilia  ne  creava  tuua  ouoiva  monarchia,  e  per  far  cosa  grato  ai 
suoi  sudditi  che  vedevano  in  lui  un  Sovrano  lutto  a  ioro,  che  ripristinava 
una  monarchia  la  più  illusire.d'.fluropuj. si  contentò  chiamarsi 
Carlo  per  la  grava  di  JE)ìo  R£  deim  Due  Sicdìe  di  Gerusalemme, 

Infante  dIvSmqn*.,  Duca  di  .PariiAj  Piageiwa*  b  Castro,  Gran 

Principe  krsoitario  di  Toscana. 
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CàMW  nacque  il  20  gennaro  1716  da  Filippo  Y,  e  da  Elisabetta 
Farnese,  sorella  di  Antonio  Faraese  duca  di  Parma:  di  anni  16 di- 
venne DUCA  DI  Parma  per. la  morte  dello  zio  AnUmio:  nel  settem- 
bre 173i  venne  in  Firenze  per  prendere  possesso  di  quel  Ducato: 
ivi  conobbe  il  professore  dì  giurisprudenza  Bernardo  Tanucci ,  che 
fu  poi  suo  primo  ministro  in  Napoli. 

Il  1  febbraro  1733  moriva  Augusto  II  re  di  Polonia,  ed  elettore 
di  Sassonia  :  V  imperatore  Carlo  VI  appoggiava  Augusto  figlio  del 
defunto,  che  fu  proclamato  Re,  sotto  il  nome  d*Augusto  III  il  5  ot- 
tobre; dopo  che  era  stato  già  proclamato  Stanislao  Lenczioski  il 
12  settembre.  Luigi  XI Y  sosteneva  quest*  ultimo  di  cui  sposato  a- 
veva  la  figlia.  Filippo  Y  re  di  Spagna,  e  Carlo  Emmanueledi  Sarde- 
gna si  unirono  a  Luigi  XIY ,  ed  invasero  gli  stati  dell*  imperatore. 

Nel  1734  r  infanto  D.  Carlo  Sebastiano  venne  nominato  genera- 
lissimo  dell*  esercito  di  Filippo  Y  suo  padre  in  Italia;  ed  allora  c^i 
si  diresse  ad  occupare  Napoli ,  il  27  marzo  arrivò  a  Montecasino  : 
di  là  pervenne  nel  distretto  di  Piedimonte  d*  Alife  per  la  via  di 
Pietra-Yairano*  passando  per  la  scafa  di  Bavescanina,  onde  evitare 
il  passaggio  per  la  piazza  di  Capoa  già  presidiata  dagli  austrìaci. 

In  Piedimonte  restò  alcuni  giorni  alloggiato  nel  palazzo  del  doca 
di  Laorenzana  D.  Nicola  Gaetani  dell'  Aquila  d' Aragona,  gran  gin- 
stiziere  del  Begno,  e  che  fu  uno  dei  primi  di  Napoli,  che  venne  io- 
signito  del  cordone  e  collana  di  cavaliere  di  s.  Gennaro  :  (vedi  pag. 
620).  L*  infanto  D.  Carlo  dimorò  in  questo  palazzo  ducale  varii 
giorni,  e  si  conserva  in  quello,  l'appartamento  con  l'alcovo  ove  dor- 
mi la  prelodata  A.  S.  B.,  e  con  quel  mobilio. 


Ben  inteso  che  pi  principio  del  suo  felicissimo  regno,  taluni  lo  chiama- 
rono Carlo  VI  di  Napoli,  senza  tener  conto  del  suo  predecessore. 

Carlo  disegnò  le  armi  da  adottare,  annestando  alle  nazionali  delle  due  Si- 
cilie  la  croce  di  Gerusalemme,  i  tre  gigli  d*oro  per  la  casa  di  Francia,  sei 
d'auorro  per  la  casa  Farnese,  e  le  sei  palle  per  quella  dei  Medici. 

In  quanto  a  Carlo  VI  Imperatore  che  si  chiamò  Carlo  III  di  Spagna, 
dì  sopra  menzionalo,  con  questo  stesso  Ululo  di  111  è  pure  classificato  in 
qualcne  monumento  esistente  tuttora  io  questa  capilale»  come  si  legge  solla 
porta  della  chiesa  della  Redenzione  dei  Captivi  : 

Carolo  HI 

Hiipaniar.  Sicil.  et  Indiar. 

Rege  poUntissimo 

Georgio  Adamo  Corniti  de  Mariinitz 

Aurei  velleris  Equite 

Et  ab  intimis  caesarit  eonrilii» 

Ejusque  eum  summa  rerum  potettaie  legato 

Et  prò  rege  eath,  regni  neap.  legalo  moderatore. 
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Il  dì  9  aprile  1*  esercito  da  lui  capitanato  passò  il  Volturno  nel 
lenimento  di  Piedimonte  in  un  tal  punto»  che  ancora  dicesi  guado 
degli  spégoooli»  ed  il  9  aprile  giunse  a  Maddaloni  ove  ricevette  i 
deputati  di  Napoli.  Il  ^  aprile»  il  generale  Montemar  prese  il  ca- 
stello s.  Elmo  ,  il  dì  8  maggio  prese  il  Castelnovo  »  pei  quali  fe- 
iicissimì,  e  segnalati  avvenimenti,  egli  ebbe  il  titolo  di  duca  di  Ca- 
stelnovo : 

A  di  10  maggio  1734  ad  ore  15  e  metzo,  S.  A.  R.  D.  Carlo 
giunse  in  Napoli  da  Aversa;  smontò  fuori  la  chiesa  di  s.  Francesco 
di  Paola  a  Portacapuana,  chiesa  ediflcaCa  nel  sito  ove  Ferdinando  I 
di  Aragona  ricevè  lo  stesso  (vedi  pag.  303),  ora  carcere  di  s.  Fran- 
cesco; là  quei  frati  lo  ricevettero,  e  lo  accompagnarono  col  baldac* 
chino,  ove  si  cantò  il  Te  Deum,  ed  il  provinciale  gli  diede  la  benédi* 
zione:  dopo  si  assise  sul  trono,  ed  ammise  quei  frati  al  bacio  della 
mano,  e  rimase  nel  convento  per  riposarsi,  e  praoiò  con  quei  reli- 
giosi. 

Alle  ore  19  la  prelodata  A.  S.  cavalcò  per  la  volta  della  Catte- 
drale ove  fu  ricevuto  dal  cardinale  Pignatelli  vestito  pontiBcalmente, 
col  Capitolo,  e  dal  detto  Eminentissimo  gli  Ita  dato  a  baciare  il  le- 
gno della  Croce«e  gli  die  con  T  aspersorio  1*  aequa  benedetta;  en- 
trarono in  chiesa  dando  il  cardinale  la  diritta  a  S.  A«  Giunti  all'al- 
tare maggiore,  il  cardinale  iotuonò  il  I^  Deum,  e  poi  die  la  bene- 
dizione col  Santissimo.  S.  A.  B.  seguitò  a  stare  inginocchiata  fin- 
ché il  cardinale  non  si  spogliò  dei  suoi  paramenti.  Dopo  passarono 
alla  cappella  del  Tesoro ,  ove  per  essere  V  ottava  della  traslazione 
del  sangue  di  s.  Gennaro,  queHe  reliquie  erano  esposte.  Il  cardina- 
le die  a  S.  A.  su  i  gradini  dell*  altare  a  baciare  le  sacre  reliquie, 
e  lo  benedisse  con  quelle.  Ciò  fatto,  S.  A.  prese  dal  conte  di  s.  Ste- 
fano primo  della  sua  corte  un  giojello  del  valore  di  6750  ducati,  e 
lo  die  al  cardinale  per  oflEerta  al  Sieuito:  compila  la  cerimonia  S.  A.  B. 
cavalcò  pel  Palazzo  Beale  eoa  quella  magnificenza  voluta  nella  cir- 
costanza. 

Dopo  15  giorni,  cioè  il  25me^io,  i  eonieri  di  Spagna  recarono 
la  lieta  nuova,  che  Carlo  veniva  destinato  re  di  Napoli,  cosl^  avendo 
voluto  suo  padre  Fiuppo  V,  ed  il  re  di  Francia;  perciò  nello  stesso 
giorno  ad  ora  18  ritornò  air  Arcivescovato  pel  Te  Deum  e  per  vene- 
jrare  s.  Gennaro.  Vi  ritornò  ancora  in  quei  giorni  più.  volte  per  rin- 
graziare il  Signore  delle  diverse  vittorie  ottenute  dalle  aue  armi , 
cioè  il  28  maggio  per  la  vittoria  di  Puglia,  il  di  8  luglio  per  quella 
di  Lombardia,  il  12  agosto  per  la  presa  di  Gaeta,  difesa  dal  generale 
Daun,  ed  il  24  novembre  per  la  presa  di  Capua  difesa  dal  conte 
Trawn. 

Conia  cessione  del  Begno  fatta  da  Filippo  Y  airinfante  D.  Carlo, 
anche  il  principe  delle  Asturies  D.Ferdinando  erede  di  tutta  la  Mo- 
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tfMfcliift  vi  fiRuoziavaaisQoi  diritti^  e  cod  veohra  sUbUneDfe  ierina- 
tfl  ia  monarobia  delle  due  Sicilie. 

I  genelali  spagnai!  lÉaD  mano  acquMaroao  tutte  le  piaaia  f^ve 
gli  austriaci  fecef a  aòa  valorosa  resisteozi  :  il  2&  nsaggia  Houle- 
mar  eoa  15  mila  tÈémnì  btìXìè  gl'imperiali  ài  numera  di  noveiaila 
ehe  erano  in  Bitonto  ed  io  Bàri  «  avveniasento  che  qm  appresso 
descrìvo  con  la  maggior  coDcisiooe,  e  dettaglio.  Il  6  agosl*  f a 
presa  Oàettf  e  CaA>  lasciò  le  Épade  dgli  uflDziali  di  quei  presidio 
per  la  ìdro  Calorosa  remleoui  sotto  gli  ordioi  del  mareaeialla 
Date;  ed  è  cosa  degiia  di  caosiderasioiia  ,  coom  la  Mattiaa  del  7 
agosto  1734  recatisi  gli  eccellentissimi  elattt  della  Gittk  di  NapoU 
dalla  lo#o  residensa  di  a.  Lorenzo  ia  s«  Pàolo  Maggiore  «  per  «si* 
etere  alla  Messa  per  là  fèsta  di  s*  Gaetano  ;  nel  mentre  cba  ivi 
alavano,  vetee  la  notixia  della  pilesa  di  6aeta#  e  furono  pregati  dai 
reverendi  TeaUai^  di  assistere  anche  al  Te  DeniH  ^  ebe  ai  sarebbe 
cantato  Anita  la  messa  per  tal  lieta  nuova. 

In  quésta  guerra  i  genertrii  augnaci  non  foroiio  d'accorda  sul 
piano  di  difesa  :  il  Gwierala  Tilerio  Garafa  Principe  di  Gbiuaana 
al  servisk)  dell' AtÉstrìa»  vedi  pag«  713,  a  714,  sperava  avere  aoo- 
oorsi  dall'impero  e  Credeva  all'arrivo  d' un'armata  di  20  mila 
domini  in  Puglia  ^  per  cui  opinò  conservare  le  forteue  con  buoni 
presidii,  ed  il  resto  dell'  esercito  di  circa  9  mila  uomini,  di  man- 
darlo a  Bitonto  in  Puglia^  ove  spelava  cbé  pervenissero  i  rinloni  ; 
e  cosi  formala  uiì'  armata  e  tenendo  le  piaaie  in  proprio  pot&> 
re  lusingavasi  di  debellare  il  nemieo» 

II  Generale  Conte  di  Traùn  volevèi  riunire  tutte  le  fone  del  Ba- 
gno e  resistere  agli  spagnuoli  i  tm  campo  aperto  »  valutando  1*  im- 
possibilità d' avèi^  soccorsi  dall'  imperatore  in  quelle  emergente; 
ma  r  opinione  del  Generale  Cdràfa  prevalae  perchè  egli  era  il  Go- 
vernatore Generale  dell'  esercito  Austriaco  del  Begno ,  che  riuscì 
male  perchè  non  essendo  venuti  i  soccorsi  dall'  Austria,  i  presidii 
delle  fortezze  si  dovettero  arrendere,  ed  il  corpo  d' esercito  di  Bi- 
tonto fu  vinto.  Per  onore  del  vero  gli  austriaci  fecero  resistenza 
negli  assedii  con  perseveranza,  di  tal  che  il  rb  C^nLO  BouM>2fB 
magnanimo  e  generoso  volle  «  ohe  agli  uIBsiali  del  presidio  di  Gao- 
ta  si  fossero  lasciate  le  spade»  e  che  td  fossero  sempre  trattati  con 
dei  riguardi  gli  ufBsiali  Amtriaci  ovunque  si  andassero  prigionieri 
di  guerra. 

CmfM  fMVaUaeoo  di  BUonio  ira  gli  mMriad  $  $pagmM 

a  rt$a  di  Bari. 


Il  nkareteiallo  conte  Trawn  contt^ddetto  dal  generale 
circa  H  piano  di  difesa  del  Begno ,  ne  reclamò  all'  imperato^:  la 
principessa  d' Altan  Pignatelli  sorella  del  principe  di  Belmoale  ap* 
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poggiò  le  lagnanse  del  Trawn^per  far  cadere  dal  comando  il  detto 
Garafa ,  e  farlo  passare  al  generale  principe  Belmoiite  di  lei  fratel- 
lo ;  lusingandosi  di  metterlo  in  posizione  da  farlo  comparire  presso 
r  imperatore  ;  cosa  che  le  riuscì  facilmente.  Per  cui  nel  mentre 
che  il  Caraia  nelle  Puglie  arrollava  gente  per  aumentare  le  file  de*- 
gli  austriaci»  ebbe  a  lasciare  ogni  ingerenia  e  comando-  per  subito 
condursi  a  Vienna  ;  ma  per  mancanza  d' imbarco  rifuase  taluni 
giorni  a  Bari.  Il  principe  di  Belmonte  messosi  alla  testa  delK  eser* 
cito  di  circa  novemila  uomini  s*  accampò  a  s.  Basile  masserìa  del 
duca  di  Martina  nelle  campagne  di  Mottola  Ticino  Gioja  ;  di  là 
passò  a  s.  Basile  di  Policono,  vicino  Taranto.  In  Taranto  si  chiuse 
il  vice  re  Visconti  con  altri  ministri ,  capi ,  e  signori  ;  dopo  qual- 
che giorno  Belmonte  passò  da  Taranto-  a  Bari,  ed  accampò  ivi 
r  esercito  »  fuori  la  porta  di  Bìtonto,  poggiando  alle  mura  della 
citta ,  ed  al  monastero  dei  PP.  Paolini  :  inoltre  accantonò  500  soIt 
dati  di  cavalleria  in  Bìtonto  comandati  dal  tenente  colonnello  Ba? 
gherotti  «  che  teneva  gli  avamposti  in  Terlizzi  —  Allora  il  detto 
vice  re,  magistrati  e  signori  si  ritirarono  ugualmente  in  Bari.  Gli 
Spagnuoli  al  numei:o  di  15mila  circa  pervenuti  erano  a  Spinazzola^ 
comandati  dal  generale  in  capo  duca  di  Montemar;  che  aveva  altri 
generali  minori  sotto  i  dì  lui  ordini,  M.  Livia  »  il  duca  di  Castro- 
pignano,  il  principe  di  Torella  Caracciolo,  il  conte  Gages ,  D.  Lui- 
gi Porter»  ed  altri. 

La  sera  del  22  nMggio  1744  un  forte  distaccamento  di  cavalleria 
spagouola  occupò  Terlizzi ,  ed  i  pochi  ussari  austriaci  si  ritirarono 
aopra  Bitonto,  da  dove  il  tenente  colonnello  Bagherotti  prevenne  di 
tutto  il  principe  di  Belmonte,  che  stava  a  Bari  ed  intanto  mise  fuori 
di  Bitonto  forti  distaccamenti  di  cavalleria,  comandati  dal  sergente 
maggiore  del  reggimento  Stuclienfeld  Baldassarre  Komel,  per  evi» 
tare  qualche  sorpresa. 

Il  prìncipe  di  Belmonte  mandò  il  23  maggio  a  Bitonto  il  Gene- 
rale principe  Pignatelli  Strougolì  con  600  uomini  di  cavallerìa,  e 
si  accampò  innanzi  al  torrione  dei  Padri  Agostiniani,  tenendo  gli 
avamposti  dalla  strada  di  Buvo 

La  mattina  del  24  maggio,  nel  sito  detto  vecchio- fanUllOf  circa 
un  miglio  da  Bitonto  si  schierarono  in  battaglia  due  squadroni  di 
ravalleria  Spagnuola.  —  La  cavalleria  Austriaca  immediatamente 
usci  da  Bitonto  ,  e  si  piazzò  convenientemente  in  un  fondo  della 
mensa  Vescovile.  In  tal  mentre  giungevano  a  Bitonto  le  colonne 
d'infanteria  comandate  dal  principe  Belmonte ,  senza  artiglieria 
(cosa  che  intese  assai  male  il  generale  Carafa,che  ancora  stava  a  Ba- 
ri, e  che  lo  scof»gìurò  f)ortarsi  Tartiglieria,  consiglio  che  Belmonte 
non  volle  accettare).  Gli  spagnuoli  in  un'  istante  voltarono  faccia  ; 
ma  poco  do|)o  rioccuparono  la  loro  primitiva  posizione  ,  cosa 
ciie  fecero  per  due  volte^  Gli  Austriaci  rimasero  immobili  perchè 
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compresero  che  gii  Spagniioli  volevano  provocarli  ad  inseguirli  per 
farli  cadere  in  un'imboscata  preparata,  e  munita  di  cacciatori,  ed 
in  alcuni  punti  ancora  dì  artiglieria. 

Dopo  di  questo  ,  calcolando  i  Generali  di  ciascuno  esercito  che 
non  tenevano  le  rispettive  forte  tutte  riunite,  sprecarono  dairaoa 
parte  e  dairaltra  dei  parlamentarli ,  onde  determinassero  sull*  ora 
in  cui  si  potevano  attaccare  :  gli  spagnuoli  proposero  tra  dodici 
ore,  gli  austriaci  tra  sei  si  scelse  il  tempo  medio,e  si  determinò  fra 
otto  ore;  cosi  gli  uni  e  gli  altri  si  ritirarono.  —  Gli  austrìaci  valu- 
tando essere  di  minor  numero  formarono  un  campo  trincerato  pla- 
giando le  loro  trincero  al  torrione  degli  Agostiniani,  che  sta  sulla 
strada  che  porta  a  Ter]izzi,ed  a  Molfetta,  al  monastero  delFOIive- 
to,  al  monastero  degli  Osservanti  detto  Chinisa ,  e  formarono  nel 
trappeto  della  città  V  ospedale  militare  anche  bene  fortificato.  Tutti 
questi  locali  con  altri  della  campagna,  vennero  muniti  di  truppe 
ed  erano  congiunti  tra  loro  con  trincero  fatte  in  quelle  poche  ore 
d' armistizio:  tutte  queste  opere  rendevano  ai  difensori  una  posi- 
zione favorevole.  La  cavalleria  fu  piazzata  parte  sulla  diritta  verso 
S.  Leo,  parte  in  un  podere  del  sig.  De  Spica,  sulla  via  di  santa  Su* 
sauna  ,  ed  un'  altra  di  due  squadroni  di  Corazzieri  a  Torre  Valeo- 
zuola  sulla  via  di  Molfetta. 

Rinforzati  gli  spagnuoli  con  le  truppe  venute  da  Andrìa  e  da 
Monte  Carafa,  secondo  il  convenuto,  verso  le  ore  22  ritornarono  al 
cimento  e  s'attaccarono  con  gli  avanposti  austriaci,  che  trovarono 
a  s.  Martino ,  alla  metà  della  strada  tra  Bitonto  e  Terlizzi ,  il  che 
fatto  s'avanzarono,  e  s'avvicinarono  al  campo  di  Bitonto  :  venuta  la 
notte,  con  un  temporale  orribile,  non  si  potè  venire  alle  mani,  ma 
rimasero  tutti  sul  campo ,  e  per  essere  quei  terreni  fangosi ,  la 
mattina  quasi  tutti  gli  uiBzìali  si  trovarono  senza  stivali  e  senza 
scarpe. 

Spuntò  l'alba  del  25  maggio  giorno  di  s.  Maria  Maddalena  de 
Pazzis  ;  Mentemar  che  riconobbe  la  posizione  degli  austrìaci  se 
gli  piazzò  di  fronte  quasi  a  mezzaluna,  tenendo  la  destra  ,  che  cor- 
rispondeva rimpetto  al  convento  fortificato  la  Chinisa  ,  l' ala  sini- 
stra rimpetto  quello  di  s.  Leo ,  ed  il  centro  nel  piccolo  elevamento 
detto  Lamia  di  Spoto,  corrispondente  al  centro  nemico,  ove  mise 
due  pezzi  d'artiglieria,  i  quali  erano  serviti  mirabilmente  dagli  ar- 
tiglieri ,  che  colpivano  ove  miravano  :  essi  mirarono  il  marchese 
Croce  Tenente-colonnello  di  cavalleria  Austriaca,  a  cui  portarono 
via  la  testa  :  egli  stava  innanzi  la  cappella  della  Madonna  della  Pie- 
tà, sulla  strada  di  Giovenazzo  ;  era  nipote  del  Vice  re  Visconti  e 
cugino  a  monsignore  Altan  vescovo  di  Bari  :  mirarono  un  porta- 
bandiera che  uccisero  spezzandogli  l'asta  della  bandiera  ecc.,  questi 
due  cannoni  fecero  grave  danno  alla  cavalleria  ecc.  ecc. 

Il  generale  Moutemar  attaccò  la  linea  trincerata  a  petto  scoperto 
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con  gran  coraggio  ed  a  doppie  file:  i  tedeschi  dalle  trincere  sopra- 
dette  vi  si  sostenevano;  grande  fu  la  perdita  degli  spagnuoli. 

Dal  convento  di  Chinisa  gli  austriaci  facevano  un  fuoco  terribile 
e  distrussero  quasi  due  reggimenti  spagnuoli,  cioè  la  Guardia  rea- 
le ,  ed  il  reggimento  Lombardia.  Ugualmente  dalla  trincera  del 
detto  trappeto  fortificato  venivano  bersagliati  gli  spagnuoli  :  fra  le 
truppe  ivi  rinchiuse  v'  era  una  compagnia  di  calabresi  di  Monte- 
leone»  che  col  loro  capitano  gagliardemente  si  difendevano»  e  quel 
capitano  da  dietro  una  pietra  di  molino  tirava  con  molta  maesU'ia; 
ed  uno  spagnuolo  Cavaliere  di  Malta  voleva  ferirlo  mirando  al  bu- 
co della  suddetta  pietre  cosa  che  non  gli  riuscì* 

Da  tal  Caraschet  Catatano  ribelle  del  re  di  Spagna  si- intromet- 
teva tra  le  diverse  file  tedesche,  e  tirava  ai  principali  ufflziali  spa- 
gnuoli suoi  paesani  per  odio  particolare,  e  ne  uccise  molti ,  questo 
vile  prese  la  fuga  per  salvarsi  ;  ma  fu  arrestato  dall'onorevole  duca 
d*Andria,  Vicario  del  Re  in  Barletta  a  cui  avendo  il  Caraschet  mo- 
strato il  brevetto  di  uflBziale  austriaco  da  poco  avuto,  il  Vicario  lo 
trattò  come  gli  altri  prigionieri  di  guerra. 

Montemar ,  per  la  fermezza  dei  tedeschi,  vedendo  distrutti  due 
dei  più  belli  corpi  della  sua  armata,  si  credette  perduto,ed  ordinò 
battersi  in  ritirata:  il  principe  di  Torella  lo  pregò ,  lo  dissuase  per 
cui  ciò  non  si  fece;  ma  se  quello  si  faceva,  la  cavalleria  austriaca  li 
avrebbe  sbaragliati  —  sul  consiglio  di  Torella  dunque  si  continuò 
l'attacco  perdendo  sempre  gente  gli  spagnuoli,  che  lungi  dal  retro- 
cadere,avanzavano. — A  questo  discorso  fu  presente  D.  Paolo  Lupis 
di  Bitonto,che  stava  col  fratello,cappellano  del  principe  di  Torcila. 

Verso  le  ore  14  dalla  via  di  Ruvo  venne  da  Andrìa  un  gran  soc- 
corso di  cavalleria  spagnuola.  Allora  si  rincorò  Montemar ,  con  i 
suoi  ed  i  tedeschi  principiarono  a  scoraggiarsi  :  in  quel  momento 
un  reggimento  della  Guardia  vallone,  senza  comando  caricò  una 
trincera  alla  bajonetta,  gli  Austriaci  di  quel  punto  erano  di  fresca 
leva  e  non  seppero  resistergli;il  loro  Colonnello  conteUrsaja  procurò 
sostenerli;  ma  sopraffatto  dalle  gravi  ferite  restò  il  reggimento 
senza  comando,  ed  anche  per  le  munizioni  mancate  fu  sopraffatto, 
(questo  Colonnello  fu  curato  in  casa  dei  signori  Gentile)  —  In  que- 
sto attacco  morì  il  Comandante  di  questo  reggimente  Bonamur 
grande  di  Spagna;  il  conte  d'Orleans  della  casa  di  Francia  ambedue 
uccisi  verso  la  cappella  della  Pietà,  sepolti  poi  dal  Vescovo  nella 
Cattedrale  nella  cappella  del  SS*  Crocifisso. 

Stando  cosi  le  cose ,  il  Generale  Belmonte  passò  per  dinanzi  al 
Colonnello  Villani  degli  Ussari,  che  stava  dietro  della  trincera  oc- 
cupata dagli  Spagnuoli.  Il  Generale  gli  fece  capire  che  il  caso  era 
molto  imbarazzante;  il  Colonnello  gli  rispose  che  nò:  allora  gli  sog- 
giunse il  Generale,  ma  cosa  fareste?  e  francamente  quello  rispose* 
che  non  era  da  perdersi  d' animo ,  anzi  che  quello  era  il  momento 
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prezioso  per  vincere  la  giornata;  perchè  gli  spagnoòli  erano 
si  quelli  del  cooibatlimenio  che  i  nuovi  arrivati  da  Andria ,  e  che 
egli  con  la  sua  cavalleria  e  tulio  il  realo  delia  cavalleria  Austriaca 
nulla  «vevano  fatto  sio*allora:  quindi  opinava  attaccare,  e  caricare 
gli  spagnuoli  con  la  cavalleria:  all'  ìmpeto  della  quale  sicurameole 
non  avrebbero  potuto  resistere»  e  coochitise  francamente,  questo  è 
il  mio  avviso,  e  questo  finrei. 

Behnoote  si  dispiacque  di  questa  francbena  e  gli  fispose:  ciò 
tocca  a  me  ordinarlo,  che  sono  il  geoeraie*  <e  voi  attendete  a  fiue 
1'  uffizio  vostro,  e  «hi  A  puoi  salvare  si  salvi. 

Il  colonnello  gli  soggiunse  sdegnosamente  :  generale  me  ne  da« 
rete  conta  innanif  ^l' Imperatore  di  questa  giornata  «  «che  volete 
perdere. 

Questo  fatto  veniva  raccontato  in  Bitonto  dagli  ussari  che  vi  fu- 
rono presenti ,  e  che  rìmesero  feriti  in  queHa  città.  Belmeute  in- 
fatti portò  al  sito  detto  troppete  dei  teresiani  cambiò  cavallo,  e  per 
la  via  di  s.  Leo  si  ritirò  solo  di  galoppo  a  Bari  ;  gli  austriaoi  rima- 
sero senza  comando ,  quindi  le  cose  presero  per  essi  una  cattiva 
piega,  e  da  disordine  in  disordine  si  sbaragliarono,  e  peserò  fug- 
gendo diverse  direzioni,  non  potendo  entrare  in  Bitonto  pencbè  il 
generale  Badoschi,  che  ivi  slava  col  colonnello  Omuilean  con  due- 
mila austriaci  con  le  casse  militari ,  chiuse  aveva  le  porte  non  pa- 
tendo far  entrare  con  i  fuggitivi  gli  spagauoli,  che  l' insanivano; 
cosi  molti  austriaci  furono  presi  prigionieri  nei  fossi  ìonaad  la 
porta  di  Bari  ove  s*  erano  ricoverati  stanchi  e  defatigati,  terminò 
questo  accanito  combattimento  verso  le  ore  17,  altri  austriaci  sban- 
dati per  altre  direziofri  fwono  inseguiti. 

Il  colonnello  Villani  con  i  suoi  usseri  non  si  perde  d*  animo  non 
ostante  questa  scena  desolante  col  suo  corpo  di  300  usseri  circa 
prese  la  via  di  Palo,  ivi  si  provvide  bene  dibiade  e  di  vìno^  e  per 
la  via  di  Foggia  prese  Pescara,  e  di  là  passò  oell'iuspero  austriaco. 

Alle  ore  22  ddlo  stesso  giorno  il  generale  Bodoschi  mandò  due 
parlamentarli  per  capriolare  cioè  il  colonnello  Omulean ,  ed  il  te- 
nente colonnello  Schinlemburg  ;  ina  Mciitemar  voleva  acoardare  la 
capitolazione  con  eccessiva  durezza  ohe  non  fu  accettata  ^  a  23  ore 
si  ritornò  alle  ostilità. 

Alle  ore  24  furono  riuniti  di  nuovo  i  parlamentarìi,cbe  iopo  tre 
ore  di  discussione  ottennero  essere  tutti  prigionieri  'di  guerra  a  di- 
sposizione del  Be  con  la  perdita  deUe  armi ,  hagagKe ,  casse  miii* 
tari:  eccettuatine  gli  «fliziali ,  purché  non. guerreggiassero  contro 
il  re  di  Spagna,  e  di  Napoli  per  anni  due. 

A  tutto  fu  dato  esecuzione:  per  le  casse  militari,  i  generali  Te- 
deschi pensarono  diminuirie  di  peso  ,  perchè  dettero  molte  gior- 
nate di  paga  ai  soldati ,  gran  parte  fu  dato  per  soldo  agli  uffiziali , 
sicché  quelle  rimasero  quasi  del  tutto  vuote. 
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Un  MI  Itfort^l  dfftziate  flàiAtnfHgb  fchè  si  rftirò  dfli  cdMipo  Versb 
le  ore  dfi  oVe  d^eVa  èfDlciìtìlénte  GtiMMtttitb  »  iiotk  M  poteitt  «Mr 
pace  della  morte  dei  suoi  compagni  d'armi:  nel  suo  èÌlog|;io  ^  fh 
pregato  prendere  un  poco  di  ristoro ,  appena  prese  un*  ovo  fritto , 
tre  mandorle  fresche,  una  dleaft'òA(iih  di  pane  ma  Levette  27  taz- 
ze di  vino  (di  mezza  ctfa^  f  dtia)^ 

Il  generale  Montemar  delegò  fi  gèéerale  duca  Castropignano  in 
Bari  per  ridurre  i  restanti  nemtói  »  e  mettere  air  obbedienza  del 
Re  quella  città  e  quant*  alti^  èdèòfVetài  e  cosi  prese  ivi  prigionie- 
re di  guerra  il  generale  prinéfpd  B^ììnonte  Pignatelli ,  il  generale 
principe  Strangoli ,  il  generale  |IHkicipe  Trigiani  Papaeoda  castel- 
lano di  Bari:  mentre,  che  1  ^Mtàdti  doè  il  vice  re  Visconti,  il  ge- 
nerale principe  di  Gbiiliàoò  #  Il  cobttt  di  Gbtftersano  Acquaviva ,  il 
conte  della  Gerra  Cardines ,  e  UMItf  hiagìstrati  e  ministri  s*  erano 
salvati  per  mare* 

Io  Bitonto  caddero  in  potèM  dSglf  spagnuoli  15  bandiere  di 
fanteria  ,  24  stendardi,  4  timpdM  ',  cke  furono  mandati  a  Carlo 
in  Napoli  e  da  questo  li  f1lii)pb  Y  a  8ì)ftgdai  Queste  bandiere  era- 
no trofei  degli  austrìaci  acqui^tdli  ih  Ungheria  nella  Servia ,  Te- 
meswar;  altre  bandiere  (ikùM  tH)^Me  d6po  in  un  convento ,  che 
il  Vescovo  Mons.  della  GatUi  IttttMA  io  Napoli. 

Morirono  in  quella  giornata  (JUdttrbttlilé  uomini  più  spagnuoli 
che  tedeschi  e  furono  sepdlU  bel  ciltiiteri  dei  diversi  monasteri 
e  specialmente  in  quello  di  Ghiilisii,  MI  i  {Nù  illustri  dei  feriti  spa- 
gnuoli fu  il  Generale  de  Porter  dei  Valloni,  che  si  curò  in  Bitonto 
ove  restò  dieci  mesi  in  casa  Planelli. 

Voleva  inoltre  Montemàf  dàfé  il  sacco  per  tre  ore  a  Bitonto  » 
perchè  trovò  vuote  le  casse  militari;  ma  non  lo  fece. 

È  cosa  certa  che  stando  a  cavallo  all'alba  del  26  si  vide  toglie- 
re il  cappallo  ed  incrocidchiarté  te  bììàtcia  con  molta  riverenza  ii- 
chinarsi  suir  arcione,  e  dtfpb  dttM  iiftnnedfatamente  degli  ordini  se- 
verissimi di  non  toccarsi  costf  al  tiitondini,  in  quell'atto  egli  ebbe 
un*  apparizione  della  SS.  férgiiie  bnfnacolala  che  tanto  Timpose: 
questo  fatto  venne  assici/fatò,  er  sfrsteiìiito  dagli  uIDziali  spagnuoli 
rimasti  in  Bitonto ,  ed  il  notetlo  Vàòca  redigette  un'atto  di  questo 
portento. 

In  questa  classica  giornata  pét  dine  il  vero  i  spagnuoli  si  con- 
dussero con  coraggio  e  disétplinfl  ^ùOtÀinaria  perchè  attacca  rono 
le  trinceree  a  petto  scoperto,  ffli  dtistrldci  òon  più  arte,  e  la  gior- 
nata fu  vinta  dai  spagnuoli  pelsanmie  freddo,  e  sagacità  del  Prin- 
cipe di  Torcila ,  da  una  parte  ,  d  dall*  altra  per  la  leggerezza  del 
Prìncipe  di  Belmonte. 

In  Bitonto  s'elevò  un  monumento  per  questa  vittoria,  ove  si  leg- 
^  fa  s^goMtè  i^erizionè  òoihpòifdl  ài  iefitafdo  ÌHhììtcì  Segte- 
liirio  di  Stato  di  Gratin,  e  Oibsthtia.  Il  (fisegtto  delliir  stésitt  taìàt- 
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to  da  Giuseppe  Amedrano  eoloDnello  del  genio  ;  appaltatore  oe  fu 
Carlo  Adamo  di  Napoli»  ed  artefici;  sigoori  Nicola  Lamberti,  e  Leo- 
nardo Scelzi. 

PhUippo  V 

Bispan  Inékar  SicUiae 

Ulriusque 

Regi 

Potentisrimo 

Pio  Felici 

Quod 

Afris  Damiiis 

iVeopoIttontim  Regnum 

DemUis 

Justo  Bello 

Germanis 

Receperii 

Et  Cardo  Filio  Opiimo 

llalicis  Pridem 

DUUmibus  Aucio 

Adsignaverit 

Monomenlum   Yictorine 

Poni  Laeianles 

Populi    Yoluerunt. 


Josepho  CarrUUo 

Comii  MorUemar 

Quod 

Ejus  Opera 

Duchi,  QmsUio 

Hupani 

Germamrum  cuncta 

SubegerifU 

Vili  Kal.  Juntì 

A.  S.  MDCCXXXIV 

Regts  Ju8$u 

Honos 

HabiHiL$. 

In  occasione  che  il  Be  Carlo  con  la  Regina  Amalia  visitarooo  il 
Santuario  di  S.  Nicola  di  Bari,  il  giorno  10  marzo  1741;  veiso  le 
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ore  20,  da  Giovenazzo  si  recarono  in  Bitonto  ;  ed  ivi  dalla  loggia 
della  casa  del  signor  D.  Nicola  Facendis,  il  vescovo  monsignor  Barr 
ba  fece  alle  LL.  MM.  la  spiegazione  del  modo,  come  stavano  si* 
toatt  i  due  eserciti ,  e  come  avvenne  quella  giornata  campale. 
Un*  erudito  bitontino  compose  la  seguente  inscrizione. 


FMlippo  r 

Regi  ubique 

Invieto 

Carolo  FUio  hujus  Segni 

TriumphaUni 

ProfiignUis  Partìm  ParHm  $ubaclis 

Omnibus  Deeietis 

Beic  in  loco  Germanis.  ffosHbw. 

Securitate 

Buie  Regno  Asserla 

SereniUUe 

GloriaesimiU 

Et  victoriae  monumenitm 


Gtrmanofwn  Ifiltttim 

Hie 

Juslo  Numero 

Certanlium 

Bispanica  Virlus 

Fartem  JUnimam 

Trudimii 

Reliquos  forlUer  Caplo^ 

Servavit 

Rei  Gestae  NunHum 

Ex  Captìvis 

Ad  Germaniae  Regem 

Humaniier 

AblegaviL 

A.  S.  MDCCXXXir. 
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]^sfi;^i§ftm  Infanti 

Regi 
Parmensium 

Pt^cefiH\f¥»uti^ 

QÌ¥4 

Gemu\iS^  P^eril 

ApgtJili  Qf/tqbriv^ 

SiémV 
Extulenmi. 

Gli  spagDUoIi  erano  già  discesi  ùk  SkilJa  il  29  agosto  1731  »  e 
nou  trovaroDo  alcuna  dìlBcoItà  per  impadronirsene,  a  meno  che 
dalle  resistenze  onorate  di  taluni  presidii  delle  piazze  di  guerra,  ed 
il  13  gennaio  1735,  il  ^,  (j^^lq  s^jpA  V  wn^ta;  il  1  giugno  prese 
Siracusa ,  il  30  giugno  prese  Palcurny o;  ove  entrò  in  quel  giorno; 
il  12  luglio  prese  Trapani.  |X»  (ùix«  fir  coronato  re  dille  due 
Sicilie  in  Palermo  il  3  lugi yi  173$^  i^el  Duomo ,  da  mofingnor 
Basile* 

I  presidii  di  Toscada  furono  cgi«qiusl;o4i  4^1  generale  Montemar 
nei  mesi  di  maggio  e  giugno  1735.(1  Milanese  fu  pure  conquistato 
dagli  spagnuoli,  piemooite^ì»,  ^  (ranceai  -^U  3.ft  ottobre  1735  si  se- 
gnarono dei  preliminari  di  pace  con  Timperatore;  e  con  Tart.  3^  si 
conveniva  »  lasciarsi  a  Dt.  Qirb  la  coroni  delle  due  Sicilie,  il  pos- 
D  sesso  dei  presidii:  che  i  frai^cesi  l^scia^ro  il  Milanese:  che  do- 
D  vesso  cedere  D.Garlo  aU*^pf  eratore  gli  ^|  di  Parma  e  Piacenza 
>>  de*  quali  era  in  possesso  dal  1731;  coipe  anche  la  possessione  di 
»  Toscana  al  genero  futuro  dell*  ioiperatore,  duca  Francesco  di  Lo- 
D  rena,  perchè  quest'  ultimq  yeoiva  a  cedere  i  suoi  dominii  a  Sta- 
io nislao  Lenziski,  gii  re  di  Polonia;  ed  in  morte  di  costui  i  men- 
n  levati  stati  di  Lorena,e  Bar  sarebbero  ricaduti  alla  Francia. 

Questo  trattato  fu  segnato  deflnitivaraente  tra  1*  imperatore  ed 
il  re  di  Francia  a  Vienna  il  di  11  aprile  1736  ;  il  15  aprile  anche 
dalla  Spagna,  e  da  D.  Carlo  il  1  maggio  1736,  che  venne  ricono- 
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sciuto  RR  DBLLB  DDE  SiciUE  dal  Pftpe,  e  da  tutte  le  potenze  d'Eu- 
ropa, liìtaiilo  avvenne  la  morie  dell*  uHimo  duca  di  Toscaoa  Gian 
Gastone  dei  Medici  nel  1737,  senza  eredi  diretti  *— *  Da  parte  di 
FrancesoQ  di  Lorena  e  di  Bar  ai  presentava  il  principe  di  Graun  al 
Senato  fiorentino,  e  faceva  presure  giuramento  a  se,  come  gover- 
natore della  Toscana  in  nome  del  suo  signore. 

Or  naentre  tali  cose  succedevano  in  Toscana  per  effetto  dell*  ul^ 
timo  traltato ,  il  duca  di  M onlemar  trovavasi  negli  stati  di  Parma 
e  Piaeenia  con  truppe  spagnnole  e  napolitano  —  Egli  ebbe  nuova 
degli  avvenimenti  inaspettati,  e  ne  riouise  sbalordito;  e  vieppiù  ne 
rimase  colpito  quando  intese  dal  general  francese  Noelles,  che  a*» 
vesse  pensato  alla  propria  sicureazà  «  perchè  egli  aveva  avuto  il  di- 
vieto prestarsi  ulteriormente  a  di  lui  favore.  .Dopo  queste  dichia* 
rszipni  fatte  dal  generale  francese  a  Montemar,  pervennero  notixie 
che  le  armate  imperiali  scendevano  pel  padovano,  e  pel  trentino, 
dirigendosi  a  Mantova. 

Queste  novità  indussero  Montemar  a  retrocedere.Egli  dalle  rive 
dell'  Adige  passò  a  quelle  del  Pò ,  ma  quivi  si  avvenne  negli  au- 
striaci, i  quali  lo  perseguiterono,e  lo  costrinsero  a  divertire  il  cam- 
mino dalla  Mirandola  Parma  q  Bologna,  e  riparare  in  Toscana.  Po- 
scia il  Montemar  fece  imbarcare  le  sue  genti  che  trovavansi  a  Li- 
vorno ,  senia  nulla  cedere  al  gran  duca  ,  inviando  le  truppe  nella 
forteiza  delle  maremme  di  Siena,  Ma  pochi  giorni  appresso  per* 
venne  in  Toacana  il  barone  di  Waclendock,  In  nome  di  Francesco 
di  Lorena  e  pre^e  possesso  di  Livorno,  focendone  omaggio  al  gran 
duca  ;  dopo  di  che  le  truppe  toscane,  e  le  truppe  imperiali  unite- 
mente  eseguirono  il  militerò  servisio  nella  piaua  di  Livorno. 

»  Finalmente  col  tratteto  deihiitivo  di  pace  sottoscritto  io  Vien- 
»  na  dall'  imperatore  e  dal  re  di  Francia  il  18  novembre  1738 , 
»  e  dal  re  di  Sardegna  il  3  febbraro  1739,  e  dai  re  di  Spagna  e  df 
a  Napoli  il  21  aprile  1739 ,  nonne  stebilito  V  unione  delle  due  Si- 
»  cilie  a  D.  Carlo;  la  restitusione  di  Parma  e  Piacenza  airimpera^ 
a  tore.  La  cessione  dei  dominii  di  Toscana  al  duca  di  Lorena.  Tor- 
»  tona,  Novara,  e  le  terre  dette  le  liogue,di  cui  Alba  è  la  capitele,  al 
a  Re  di  Sardegna,  oltre  le  piasse  marittime  di  Toscana  dette  E^e- 
a  sidii  di  Toscana,  cioè  Porto  Ercole,  Orbitello,  Telamone, Arged- 
a  tario,  e  s.  Stefano,  ved.  pag.  704,  706  come  antichi  dominii  di 
a  queste  monarchia. 

a  Cqo  tal  tratteto  la  Francia  si  faceva  garante  della  prammatica 
•  sawio|U3 ,  ficoaoscendo.  la  successione  in  linea  femminile  per  la 
a  casa  d' Austria. 

h.  HB  Cablo  pblus  n?B  Sicain,  nel  19  maggio  1738  sposò  per 
procura  Mabia  Amalia  di  Sassonia  Walboobg,  primogenite  del 
re  di  Sassonia  e  re  di  Polonia  —  La  procura  fu  tenute  dal  fratello 
Feif^kq  Cristiano  principe  reale  ed  elettorale ,  ed  il  24  maggio 
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apo  degli  austriaci,  si  fermava  nella  Marca  d'Ancona,  onde  avere- 

rdìoi  dalla  imperatrice  Maria  Teresa  se  doveva»  o  pur  no  rompersi 

i  Dapolitaui.  Ma  gli  ordini  che  ricevette  furono  di  celeramente 

;eupare  Napoli,  profittando  della  ritirata  degli  spagnuoli  in  quel  re- 

.  lOyOve  sicaramente  i  napolitani  li  avrebbero  soccorsi,  e  non  man- 

.  >ie  eccitarvi  la  ribellione  con  i  parteggiani austriaci;  promettendo 

ilte  cose  lusinghiere  a*  nobili,  ed  al  popolo,  e  tra  T  altro  Tespul- 

_  «ne  dei  negozianti  ebrei,  assai  odiati  per  la  loro  avarizia  dai  na- 

•itani.  Intanto  anche  in  Napoli  si  agitava  delpartito  a  prendersi: 

^   consiglio  del  He  i  consiglieri  erano  discordi,  onde  evitare  triste 

segueoze;ma  l'esercito  di  Filippo  V  non  doveva  non  soccorrersi, 

^    potevasi  rimaner  indifferente  alla  presenza  d*  un  forte  vittoriosa 

"*  .cito  nemico,  che  minacciava  la  frontiera.  Il  Re  seguì  il  parere 

duca  di  MonteaHegrOidi  non  dare  cioè  occasione  a  rompersi  con 

.    Mistriaci  ;  ma  di  premunirsi  e  stare  in  guardia  contro  di  essi  : 

oto  pensò  di  tutto  informarne  il  padre,  che  Ceneva  pronta  un' 

jta  di  soccorso  in  Barceltona.  In  tal  mentre  Brawn  con  gli  au* 

'  ci  paasò  il  Tronto,  e  fece  varie  scaramuccie  con  i  pìcchelti  di 

iMioli  e  napolitani. 

una  di  queste,  merita  esser  ricordato,  che  un  dragone  napoli- 
'    incontratosi  in  uu  plutone  d' ussari  austriaci ,  non  si  volle  a 
i  arrendere  ;  ed  essendo  di  gran  valore  s'attaccò  con  essi ,  no 
3  sette,  altri  ne  feri,  ed  i  restanti  presero  la  fuga. 
^  !anto  Carlo  già  previde  di  dovere  venire  necessariamente  alle 
^    per  cui  prese  la  risoluzione  d'assumere  egli  stesso  il  conian- 
..^  ^  ir  esercitò,  e  cosi  il  29  marzo  1744  si  partì  da  Napoli  per  la 
.  Caatel  di  Sangro  per  trovarsi  vicino  alla  frontiera  di  Teramo 
-     ^^ta  dell'  esercito;  e  nello  stesso  giorno  la  Regina,  scortata  da 
^  ^'lardie  del  corpo  e  dai  distaccamenti  di  guardie  italiane,  e 
.«   ^  *ie  si  portò  a  Gaeta,  piazza  affidata  al  tenente  generale  duca 
_-  ^^ntcede  Sangro  ;  ma  poiché  Lobkowitz  pel  cattivo  stato  delle 
^    -^  Abruzzo,  pensò  essere  più  vahtaggioso  venire  da  Roma  per 
"  Ina,  richiamò  a  se  Brown,  e  così  riunì  un  esercito  di  20mila 
^  ^^  ^^i  con  cavallerìa»  e  fanteria,  oltre  le  truppe  collettizie  della 
\  'vania ,  della  Croazia,  e  Slavonìa. 

*.,  r  «  Sjò  era  informato  di  tali  novità  dal  cardinale  Acquaviva«  e  dal- 
'  jiu*  ^  *iCÌatore  di  Spagna,  che  era  suo  ministro  io  Roma;  ed  anche 
l  '-^'*     legò  a  quella  volta  per  le  vie  di  Montecasioo,  adjacenze  di 
...    *e  Sora.  Il  Re  nel  partire  da  Napoli  lasciò  la  direzione  degli 
^  ^  r^el  Regno  a  Michele  Reggio  Gran  Priore  gerosolimitano,  e 
^    >  *.^  ante  generale  della  marina  ,  ed  al  tenente  generale  Magdo- 
^  ordineper  la  difesa  delle  coste.  Especialmente  dispose,  che 

^^rm  '•'  ^<^sse  il  Molo  (già  principiato  da  Stigliola  nativo  di  Nolu j,e 
'^  a  *^  costa,  dal  capo  Miseno  alla  punta  di  Minerva.  Intanto  il 
^^^^'^  Soro  austrìaco  poiché  vide  allontanato  Carlo,  con  una 
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partita  d'austriaci  occupava  molti  paesi  di  Teramo  e'di  Chiefi,  aju^ 
tato  dalla  rivolta,  eccitata  dal  vescovo  di  Teramo,  e*  minacciava  Pe^ 
scara  e  Ghieti  :  cinquanta  uomini  di  tavalleria  napolitana  gli  resi* 
stevano  coraggiosamente;  v'accorse  il  generale  Wargas  con  dueceQ*> 
to  uomini  per  soteiiere  l' ordine  in  quella  provincia;  ma  dopo  m 
formatone  Carlo  vi  mandò  una  colonna  comandata  dal  generale 
Viefuielle,  che  scacciò  gli  austriaci»  e  rimise  i'  ordine  in  quella  pn»* 
te  del  Regno» 

Il  Re  sul  parere  dei  generali  opinò  ocoiipai^  »  ed  accamparsi  a 
VelletrÌ4  II  di  lui  esercito  componevaai  di  18  reggimenti  di  bnteria 
tra*  quali  cinque  reggimenti  di  provinciali»  e  cinque  squadroni  di 
cavalleria  ;  quali  truppe  le  comandava  il  duca  di  CeAtropignaao 
Francesco  d' E  voli. 

Questi  reggimenti  furono  le  guardie  italiane  »  guardie  svizEere  » 
Re,  Regina,  reggimento  Farnese,  Rorbone,  Macedonia  ,  Namnr , 
Heinault,  Terra  di  Lavoro,  Molisoi  Principato  ultra  ^  Abbnizio  ul^ 
tra,  Wirtz,  Tacbrdy,  Resler,  e  lauch;  il  conte  Gazzola  comabdava 
le  artiglieriOé  il  capitan  generale  Gages  comandava  i  suoi  apagnuoli^ 
i  quali  formavano  undici  reggimenti  di  fanteria,e  cinque  aquadrooi 
di  cavalleria  oltre  i  carabinieri  reali^ 

Intanto  pervenne  pure  LobkoWitz  in  quelle  parti  col  suo  eserei* 
to,  e  si  accampò  a  distanza  convenevole  su  certe  alture  in  una  po- 
sizione anche  vantaggiosa,  e  da  quella  ben  venne  a  conoscere  lasi«* 
tuazione,  ed  il  numero  degli  spagnuoli,  e  chiaro  vide  la  diflkolti 
deir  impresa,  difBcoltà  che  cou  altre  egli»  fin  dal  primo  nromeoto# 
chiaramente  aveva  marcate»  per  cui  non  opinava  d'invadere  il  re^ 
gno  di  Napoli  ^^  Vi  furono  degli  attacchi  parziali ,  ed  i  napolitani 
acacciarono  gH  austriaci  da  certe  posizioni  che  essi  occupavano,  lo 
che  mise  in  maggiori  imbarazzi  Lobkorwiti,  che  si  confermò  di  non 
essere  in  posizione  tutta  Ceivorevole  ;  ne  voleva  avventurare  con  aW 
tacco  generale  per  Y  esito  incerto  della  riuscita.  E  poiché  nelle  ri- 
conoscenze militari,  che  fece  del  campo  degli  spagnuoli,o8aervò«  cho 
un  sol  punto  vicino  Yelletri, verso  la  sinistra  propriamente,dalla  pB^ 
le  della  Madonna  degli  ot*ti,era  assai  mal  guardato,pensò  per  quella 
spedire  di  notte  un  corpo  di  scelte  truppe  per  impadronirsi  diVelle^ 
tri,  e  della  persona  del  Re;  mettere  nello  scompiglio  il  campo  ohe 
per  un  altro  corpo  dì  truppe  pure  faceva  attaccare  alla  diritta,  e 
così  proflttare  col  resto  dell* esercito  della  vittoria.  Il  piano  non  po- 
teva essere  più  arditole  vi  dette  esecuzione^  In  fatti  la  notte  del  10 
agosto,  spedi  col  massimo  silenzio  i  generali  Brawn,  e  Nevati  con 
sei  mila  tra  fanti  e  cavalli  per  fare  questo  colpo»  pel  luogo  e  dire- 
zione sopradetto  della  Madonna  degli  orti.  Il  generale  Andreassi 
con  tre  mila  uomini  lo  diresse  per  attaccare  la  diritta  contempora- 
neamente: tra  queste  truppe  eravi  il  reggimento  Pallavicini ,  i  di 
cui  soldati  si  battettero  da  leoni.  Brawn  giunto  al  punto  indicato  » 
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dovè  far  alto  per  attendere  la  cavalleria,  ohe  per  fare  altra  strada 
si  era  dispersa  ;  ma  che  fralmente  gli  pervenne  al  primi  olbo«- 
ri/ ciò  ete  gli  fece  perdere  del  tempo.  Ma  ciò  non  ostante  attaccò 
gli  avamposti*  che  sorpresl^se  non  fuggivano  erano  acciai;  e  che  per 
trattenere  Fimpeto  degli  austriaci,fecero  prodigi  di  valore  Grimaod 
colonnello  dei  reggimento  Dragoni  R^ioa  «  D.  Giovanni  Ovando 
capitano  dei  g^oetieri,  D.  Cristofaro  Giacehiero  a jutante  maggioro 
del  ite^imento  Borbone  #  e  cinquanta  dragoni  trattennero  il  ne- 
mico per  qoanto  poterono  fino  a  che  non  furono  uccisi  o  almeno 
gravemente  feriti.  In  quanto  al  citato  cotonnaHo  Griraaud  credo 
che  sia  nn* equivoco  per  nome  mal  pronunriatOt  poiché  tra  le  carte 
di  mia  famiglia  tengo  documento  come  D.  Filippo  GevaGrimaldi 
era  egli  colonnello  del  reggimento  Reginff,  e  mori  tenente  generale 
nel  1763  sotto  Ferdisando  iY  :  ha  potuto  quindi  confondersi  il 
cognome  Grimaldi  con  i  Grimauld,  o  Grhnaa  di  Catalogna. 

La  brigata  Irianda  colta  air  improviso  si  sbaragliò»  ed  il  eolon^ 
nello  Magdonald  Isce  prodigi  di  valore  ;  ma  sfortunatamente  cou 
undki  capitani»  e  molti  altri  subalterni  restò  ucciso  sul  campo  df 
battaglia. 

Uo  tal  Marsili  ufflziale  dei  dragoni  eavalieie  gerosolomitano  » 
ch'Gondato  da  nemici  si  battè  eroicamente;  non  ostante  questi  atti 
martvigliosi  prevalse  il  disordioe»e  gli  austriaci  arrivarono  alla  porta 
di  Yelletri»  che  stando  chiusa  la  sforzarono  con  i  iappatori:v'aocorsd 
a  difenderla  il  tenente  colonnello  Nicola  Sanseverino  fratello  del  prin- 
cipe Bisignaùo»  che  con  un  distaccamento  si  battè  da  leone;  ma  so- 
praAtto  dal  numero»  e  coperto  di  mortali  ferite  restò  giacente  a 
terra.  Gli  austriaci  in  Velletri  si  diressero  in  tre  corpi  su  tre  punti 
diversi  ;  intanto  il  Re  dormiva  nel  palazzo  Giannetti  diventato  sua 
residenza.  Il  brigadiere  delle  guardie  del  corpo  non  voleva  sve- 
gliarlo» non  vahitando  la  gravezza  del  pericolo»  o  considerando  la 
cosa  come  di  lieve  momento;  ma  ciò  volle  brio  il  generale  marchese 
Yillaforte»  o  come  con  più  fondamento  si  crede  Placido  de  Sangro 
tenente  generale»  o  forse  ambidue.  11  Re  fu  prontissimo  saltare  da 
Ietto  vestirsi  e  cingere  la  spada»  ed  uscire  per  un'altra  porta»  e  co^ 
prese  la  direzione  del  convento  dei  cappuccini  »  ove  montò  a  ca- 
vallo :  venne  egli  seguito  e  sopraggiuoto  dal  duca  di  Modena  »  dal 
ministro  di  Francia»  e  da  molti  della  sua  corte»  non  che  dalle 
guardie  del  corpo. 

U  Re  dette  ordini  per  tutto  al  generale  Gages  spegnuolo»  ed  al 
generale  Caslropignano  dei  napolitaoi»che  furono  benissimo  eseguf- 
11;  e  come  prevedeva  un*  altro  attacco  dalla  parte  opposta  verso  il 
monte  Artemisio»  ed  in  altri  punti»  vi  provide.  In  tatti  dal  eolle  già 
ealava  il  geaerele  austriaco  Andreassì;  ed  il  Re  gli  oppose  il  princi- 
pe della  Riccia  colonnello  del  reggimento  delle  milizie  provinciali  di 
Terra  di  Lav<Nro;e  quantunque  questo  fosse  di  fresca  levaipure  fece 
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prodigi  da  trattenere  1*  impeto  della  forte  colonna  austrìaca  di  soh- 
dati  ifeteraui  ;  colonna  cbe  fu  totalmente  respinta,  e  aconfitta  al- 
Tarrivo  degli  altri  corpi  ivi  spediti  cioè  del  reggimento  napolitano 
B.  Corona  comandato  da  D.  Alfonso  Zevaglios  v  e  dopo  anche  dal 
reggimento  apagnuolo  Begina«  comandato  da  Paceco ,  dal  r^gi- 
mento  Macedonia  di  napolitani,  dalla  Brigata  CastigHa^  e  da  qual- 
che battaglione  delle  guardie  spagnuole ,  quali  corpi  per  divene 
direzioni  attaccarono  la  colonna  nemica  per  respingerla  •  e  per 
tagliarle  la  ritirata  e  per  far  fronte  ad  altri  austriaci  se  calavano  in 
soccorso  dei  già  venuti.  In  quest'attacco  il  generale  Andreassi  aii< 
striaco  restò  gravemente  ferito. 

Fra  di  tanto  D.  Placido  de  £langro  teoente  generale  per  ordine 
del  Be  si  dette  a  ricupera  Yelletri.  E^li  attaccò  la  città  nella  di- 
rezione del  centro  con  due  battaglioni  di  guardie  Valloni,  e  sotta 
di  lui  v'.era  il  tenente  generale  Beaufort,  coloDoello  del  detto  reg- 
gimento Valloni  ;  operazione  che  il  Saogro  faceva  mentre,  che  il 
generale  Faxardo  sotto  i  suoi  ordini  con  altri  soldati  valloni,  e  due 
cannoni  di  campagna  occupava  la^casa  Ginnetti ,  e  contomi  per  al- 
tra strada:  ordinava  egli  contemporaneamente  ai  carabinieri  reali 
di  occupare  la  piazza,  e  stabilirvisi  come  riserva.    * 

Gli  austriaci  avevano  già  il  vantaggio  d'avere  occupate  le  case , 
per  cui  da  quelle  facevano  un  fuoco  terrìbile  ;  ma  il  tenente  gene- 
rale Placido  de  Sangro,  non  solo  seppe  mantenere  il  coraggio  nei 
«ttoi,  ma  li  condusse  con  maestria  tale  da  scacciare  il  nemico  dalla 
formidabile  posizione  in  cui  era.  Il  generale  colopoello  Beaufort 
restò  mortalmente  ferito  —  il  generale  austriaco  Nevati  fu  preso 
prigioniero  nella  casa  del  duca  di  Modena,  ove  si  credeva  vittorio- 
so, e  sicuro. 

Il  conte  Brawn  sentendo  Novati  prigioniero,  e  le  sue  truppe  in 
cattiva  condizione  fé  battere  la  ritirata  per  riordinare  le  iruppe  e 
ritirarsi. 

Castropignani  assicuratosi  di  Velletri  ordinò  al  maresciallo  Lacy 
di  custodirla  e  si  recò  dal  Be  per  dargliene  parte  ,  che  ordinò  a 
Castropignani  di  inseguir  Brawn,  ed  al  generale  Guges  di  attaccare 
■Lobkowitz  nel  suo  campo.  Allora  i  generali  furono  di  diverse  opi- 
nioni per  eseguirsi  tali  operazioni,  e  cosi  si  perdette  gran  tempo. 

Il  generale  Gastroprgnani  ordinato  aveva  a  4  battaglioni  dei  vai* 
Ioni  e  degli  svizzeri  della  brigata  Wirtz  d*  essere  pronti  per  attac- 
care la  colonna  di  Brawn  nella  ritirata;  intanto  che  si  decideva  per 
qual  direzione  doversi  fare ,  il  conte  Yillahermeusa  uomo  di  gran 
coraggio  impaziente  dell'esito  di  questa  inutile  discussione,  si 
offri  di  farla  egli  per  la  strada  del  ponte  Mela ,  presso  Civita  Lavi- 
nia e  cosi  tagliare  la  via  air  inimico  sotto  Genzano,  e  v*  andò  colla 
cavalleria  comandata  dal  bravo  tenente  colonnello  Hurler  dei  dragoni 
che  s*era  ben  istruito  di  quei  luoghi;  ma  perchè  la  brigata  Wirtz 
non  fu  pronta  a  marciare  e  dovè  attenderla,trovò  che  Brawn  già  si 
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era  approssimato  al  suo  campo  e  quindi  non  potè  molestarlo  di  più. 

Il  Re,  aUontanato  il  nemicotordinò  verso  le  ore  tre  pomeridiane 
la  ritirata  alle  truppe  nelle  rispettive  posizioni  ;  così  cessò  questa 
giornata  assai  gloriosa  pel  valore  spiegato  dai  napolitani,  e  dagli 
spagnuoli.  Solo  so  si  marca  la  negligenia  con  la  quale  si  custodiva 
il  lato  sinistro  della  Madonna  degli  orti  non  se  gli  puoi  fare  loro 
plauso  ;  ma  ognun  ben  comprende  cbe  queste  inconvenienze  si  ve- 
rificano sempre  che  si  dipende  da  tanti  diversi  comandanti  (  come 
fu  in  quel  caso»  che  erano  alla  lesta  degli  Spagmioli  e  Napolitani  ) 
anche  neirinteresse  più  sincero  del  buon  andamento  di  Beai  servizio. 

Non  essendo  riuscito  Brown  a  sostenersi  in  Yelletri ,  e  ad  An- 
dreassi  riportare  verun  vantaggio»  credette  il  generale  Lobkovvitz 
non  compromettersi  in  un'attacco  generale  per  quella  giornata  pei 
maggior  numero  dei  napolitani»  i  quali  si  erano  riordinati;  ma  solo 
ajutò  i  distaccamenti  alle  ritirate  che  facevano:  fu  pensiero  del  conte 
Gages  attaccare  gli  austriaci  nelle  loro  trincero.  Ma  il  Be  non  volle 
farlo  quel  giorno  perchè  erano  le  tre  »  e  le  truppe  erano  stanche. 
Io  questa  classica  giornata  si  distìnsero  U  capitan  generak  $pa- 
gnuolo  wnte  di  Gagesche  dal  re  di  Spagna  Filippo  V  fu  assai  distin- 
to ed  acclamata. 

il  duca  di  Castropignano  generale  in  capo  dei  napolitani. 

Il  tenenie  generale  Placido  de  SongrOy  che  riprese  Yelletri;  il 
quale  pel  complesso  di  tanti  servizi!  in  quella  giornata  »  ebbe  i|  21 
aeltembre  1744  lettera  dal  capitan  generale  dui»  di  Castropignano 
attestante  1*  alta  soddisfazione  del  Be. 

•1  teaente  generale  Beufoti  colonnella  dei  valloni»  che  Cu  ferito 
nei  riprendere  Yelletri. 

Il  maresciallo  Faxardo. 

M  prinifipe  di  Riccia  somiglierà  del  corpo  col  suo  reggimento  di 
Terra  di  Lavoro  (  Legione  Campana)  quantunque  di  fresca  leva  at* 
tacco  il  nemico  in  gran  numero  a  lui  superiore»  si  mantenne  fermo 
nella  sua  posizione  eroicamente,  e  con^i|)uì  assai  a  fare  modo  che 
il  generale  Gages  avesse  scacciati  gli  austrìaci  dalla  diritta  »  ed 
impedì  ulteriori  disordini  »  cosa  che  ottenne  esponendosi  a  gravis- 
simi cimenti,  sicché  fu  coperto  di  mortali  ferite:  egli  meritò  il  cor- 
done di  8.  Gennaro  sul  campo  di  battaglia  cbe  il  Be  gli  conferì  con 
graziosissima  lettera  del  13  agosto  1744. 

Il  colonnello  />.  Alfonzo  Zevaglios  col  reggimento  Corona  fece 
di  tutto  per  sostenere  le  operazioni  del  Sanseverino  e  si  condusse 
eroicamente. 

Il  duca  d' Airisco  colonnello  dei  carabinieri  reali  e  comandante 
il  reggimento  Macedone  »  e  le  compagnie  del  duca  di  Parma. 

La  brigata  Wirlx^e  Marsiglia  gareggiarono  in  bravura»  come  pure 
i  sopraddetti  reggimenti  FoUom,  il  reggimento  Carona,e  due  batta- 
glioni del  reggimento  Regina  comandati  dal  colonnello  Pacecco. 
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71  generale  Matiani  quantunque  affetto  da  podagra»  aUa  priim 
notiiia  deirattacco  si  fece  meltere  in  sella:  ed  aoeorse  a  fare  il  suo 
dovere* 

D.  Orazio  Arezzo  di  Modica  brigadiere  si  portò  eoo  somino  va- 
lore e  fu  promosso  a  maresciallo  di  campo:  egli  per  la  sua  costante 
buona  condotta  ottenne  da  Carlo  e  da  suo  figlio  onori  eleTatissimi; 
«bbe  il  titolo  di  marchese ,  la  chiave  d*  oro  t  il  cordone  di  s.  Geo- 
Darò,  il  posto  di  catntan  generale  e  di  Castellano  di  Castel  nuova. 

D.  Raitnondo  Arezzo  cadetto  in  quel  tempo.figlio  del  detto  bri* 
gadiere  quantunque  giovanetto  si  battè  valorosamente  al  Qaoco  del 
padre  ,  ed  in  seguito  dopo  lunga  onorata  carriera  mori  colonnello 
del  reggimento  Messapia  in  guerra  a  s*  Germano. 

Il  colonnello  SeofoMto  egualmente  si  condusse  con  valore  In  quel- 
la  giornata* 

il  maresciallo  di  campo  spagnuolo  conte  di  M^dorea  mori  gio* 
riosameote  sul  campo  di  battaglia. 

Il  naarcbese  Spoùcafomo  D.  Francesco  Saverio  Statella,  grande 
di  Spagna ,  gran  Siniscalco  di  Sicilia ,  Brigadiere  ajulaote  reale 
del  Be,  fece  prodigi  di  valore;  costui  ebbe  il  cordone  di  s.  Genoa^ 
ro ,  nella  promozione  fatta  in  occasione  della  nascita  dell*  infante 
D.  Filippo. 

Il  generale  LariefuUle  con  un  corpo  d'esercito  guardava  gli  Ab- 
bru2zi  e  ben  si  oonduase  durante  tutta  la  campagna  ;  ma  dopo  la 
giornata  diVelIetri  fu  richiamato  con  la  sua  colonna  per  rinfonare 
r  esercito  del  Be. 

Il  Bb  oltre  di  aver  mostrato  l'alta  sua  soddisfazione  air  intero  e- 
sercito  sì  napolitano  che  spagnuolo,  specialmente  distinse  il  tesBcnte 
colonnello  Nicola  Sanseterino^  Btrignano ,  che  promosse  a  eoloo- 
nello,  ed  il  principe  deUa  Rióda  a  cui  dette  il  cordone  di  s.  Gen- 
naro. Né  il  Re  solo  limitò  li  suoi  provvedimenti  al  suo  esercito  » 
ma  fu  magnanimo  anche  verso  i  suoi  nemici  prigiooieri  e  feriti , 
e  fu  marcata  la  disposizione*  che  dette  di  tumulerai  con  gU  ooori 
funebri  il  c<4onneIlo  del  reggimento  austrìaco  TWjMt,  che  si  portò 
con  gran  valore ,  e  che  venne  ammirato  dallo  stesso  re  Carlo , 
che  rimase  estinto  sul  campo  di  battaglia* 

Il  reggimenlo  PaUaoieiwi  degli  austriaci,  si  battè  con  straordi- 
nario accanimento  :  il  generale  Àndreaesi  austriaco  anche  perdo  la 
vita  sul  campo. 

Il  Maresciallo  LobkoK^itt  dopo  la  cattiva  riuscita  della  spedizio- 
ne di  VeUetri ,  non  era  al  caso  d'affrontare  più  V  inimico,  né  vo- 
leva ritirarsi  per  onore  suo  e  delle  sue  armi.  Aveva  egli  inoltre 
ordini  positivi  di  soccorrere  il  Piemonte  ai  quali  ordini  dovè  dare 
esecuzione  destinando  una  parte  delle  sue  truppe  a  quella  voKa; 
di  più  la  sua  armata  era  afflitta  dalle  febbri  di  stagione,  che  domi- 
nano neir  està  per  la  mal*  aria  nella  campagna  romana  ;  si  trovava 
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liereiò  nel  più  grande  imbaraazo,  e  non  desiderava ,  che  d*  essere 
attaccato  nelle  sue  triocere  per  fare  una  valorosa  difesa*  Ma  quan^- 
do  seppe  essere  giunti  a  Napoli ,  ed  a  Gaeta  forti  rinforzi  d*  al- 
tre truppe  veterane  spedite  da  Filippo  V  da  Barcellona  «  aHora 
credette  essere  io  salvo  1*  onore  suo  $  e  delle  sue  armi  mettendosi 
in  ritirata  per  Tltàlia:  cosa  però  non  tanto  facile  d*eseguire  a  front» 
d*  un  numeroso  inimico ,  e  per  la  grande  distanza  da  percorrere; 
pur  tutta  volta  la  fece  eoo  quelfarte»  e  destreyxa  degna  di  un  vete- 
rano GeoeralOv  mettendo  prima  in  salvo  i  feriti  t  e  gli  ammalati , 
e  poi  dette  principio  alla  ritirata  il  31  ottobre» 

11  Re  saputo  questo  movimento  retrogrado  si  dette  ad  inseguir-^ 
lo ,  il  di  seguente  ;  ma  Lobkowiti  aveva  passato  il  leverà. . 

Il  Re  giunto  in  Roma  fece  alto,  e  dopo  qualche  giorno*  di  là  ri- 
tornò nel  regno  con  i  napolitani;  ma  però  il  generale  Gages  con  gli 
sp^uoli  seguitò  a  tormentare  gli  austrìaci  nella  ritirata  fif(  a  Mo-» 
dona. 

II  Re  al  suo  ritomo  fu  incontrato  alle  frontiere  dalla  Regina  e 
con  essa  andò  in  Gaeta  ,  ed  il  giorno  seguente  prese  la  volta  della 
capitale  ove  venne  accolto  col  più  grande  entusiasmo  *  e  la  Città, 
per  perpetuare  questo  fausto  avvenimento  edificò  il  Foro  Carolino 
al  largo  Mercatello  ;  cosi  chiamato  per  la  statua  di  Carla,  che  era 
nel  mezzo. 

Nel  1746  il  Principe  Lichtenstein  con  gli  austriaci  battè  i  fran- 
cesi; egli  non  potè  invadere  il  regno  di  Napoli  perchè  rivolse  in 
Provenza.  Il  19  luglio  1747  ugualmente  furono  battuti  i  francesi 
ad  Exiles. 

Dopo  questa  battaglia  si  temette  dover  essere  turbata  la  pace 
del  Regno  di  Napoli  ;  ma  principiarono  le  trattative  di  pace  la 
^oale  venne  definitivamente  ultimata  io  Acquisgrana  nel  1749. 

Col  trattato  suddetto  fatto  senza  1*  intervento .  di  Carlo  «  si  d^ 
»  terminò  che  se  Carlo  di  Napoli  fosse  per  avventura  successo 
»  ai  trono  di  Spagna  il  Regno  delle  Due  Sicilie  passar  dovesse  al 
»  dominio  deìVlnfante  di  Parma^  cosa  che  fu  aggiustata  con  mol- 
ta prudenza  dello  stesso  Re  con  trattative ,  e  con  saggi  provve- 
dimenti» stringendosi  in  parentela  con  V Austria^  contraendo  in  ap- 
presso matriroonii  con  quella  famiglia  Imperiale  cioè  Ferdinando 
suo  figlio  con  Maria  Carolina,  e  la  figlia  Maria  Luisa  con  V  ar- 
ciduca Pietro  Leopoldo  Gran  Duca  di  Toscana. 

Nel  1741  Cablo  III  stabili  un  concordato  col  Papa  Benedetto 
XIV  (  Umbertini  ) 

Cablo  111  nel  1752  metteva  la  prima  pietra  alla  Reggia  di  Ca- 
serta,. Reggia  tra  le  più  sontuose  d' Europa  come  abbiamo  detto  a 
pagina  491. 

Nel  1752  istituiva  pure  l' Accademia  Ercolapese. 

Mei  1759  Cablo  111,  fece  valere  i  suoi  diritti  sull'isola  di  Malta. 
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11  10  agosto  1759  mori  Ferdinando  YI  ,  re  di  Spagna  e  gli  suc- 
cesse Carlo  delle  Due  Sicilie ,  che  s'intestò  Cablo  111:  ivi  venne 
proclamato  il  di  11  settembre  1759  ,  ed  il  6  ottobre  1759  Eeoe  la 
rinunzia  al  trono  di  Napoli  in  favore  del  terzo  6glio  Ferdinando 
(vedi  Ferdinando  IV}.  Carlo  III  portò  in  Spagna  eoa  se  due  Miai- 
stri  napolitani  Giuseppe  Grimaldi  (oriundo  genovese)  e  1  Conte  di 
Squillace  uomini  stimabilissimi. 

La  Regina  Maria  àmaua  mori  nell'  età  di  anni  36. 

Nacquero  da  Carlo  e  dalla  Regina  Amalia  Jforia  EliuAH- 
la  ,  e  Maria  Giuseppa  morta  nel  1743  ,  Maria  Gimeppa  Car- 
mela nata  in  Gaeta  il  16  luglio  1744  durante  la  campagna  di 
Yelletri ,  Maria  Lma  nata  il  14  novembre  1745,  che  fu  meglio 
del  gran  duca  di  Toscana  Pietro  Leopoldo  poi  Imperatore,  Fi- 
Uppo  nato  in  Napoli  il  13  giugno  1747 ,  (Sarto  iF  Re  di  Spagna 
nato  in  Napoli  nel  novembre  1748«  che  successe  al  padre  nel  tro- 
no di  Spagna,  e  che  mori  in  Napoli  il  20  gennaio  1819 ,  Ferèi- 
wiudo  nato  in  Napoli  il  12  gennaio  1751,  che  fu  Ferdinando  IV 
di  Napoli,  Gabriele  nato  gr  11  maggio  1752,  e  morto  nel  1788, 
Antonio  nato  a  31  dicembre  1755 ,  Francesco  Saverio  nato  a*  17 
febbraio  1757. 

Le  opere  fatte  a  tempo  del  Re  Carlo  sono .  dettagliate  daUe  pa- 
gine 487  a  494. 

Carlo  III  mori  il  13  dicembre  1788  in  Spagna. 

Luogotenente  di  Carlo  HI. 

Il  Gran  Priore  Gerosolimitano  MithAe  Reggio  divenne  Gomao: 
dante  Generale  della  Marina  e  Luogotenente  durante  V  assenia  di 
Carlo  II  1  per  la  guerra  di  Yelletri  (  1744  ) ,  che  laseiò  nome  di 
gran  probità  e  prudenza  ,  ed  il  generale  Magdonald  ebbe  incarico 
per  difendere  la  costa. 

Di  taluni  nobili  napolitani  che  servirono  tanto  il  re  di  Spagna , 
quanto  V  Imperatore  dal  tempo  del  re  Carlo  11  di  Spagna ,  /i»o 
al  principio  del  regno  di  Ferdinando  1 V  Borbone ,  e  di  UÙm 
anche  celebri  per  dottrina  vissuti  nel  passato  secolo^ 

Sono  degni  di  ricordanza  presso  di  noi  uomini  celebri ,  tanto 
nelle  armi,  quanto  nelle  scienze,  appartenenti  al  ceto  delta  nobiltà, 
e  che  Ggurarono  in  questa  epoca  memoranda  per  1*  Europa. 

Già  prima  della  guerra  di  successione,  niolti  cavalieri  napolitani 
servivano  nell'  armata  del  re  di  Spagna  Carlo  II,  ed  altri  servivano 
in  quella  Y  Imperatore ,  i  quali  due  potentati  erano  della  stessa 
famiglia  ,  perchè  discendenti  arobidue  da  Carlo  Y  imperatore. 

Pel  testamento  di  Carlo  II,  che  chiamava  al  trono  Filippo  diFrao- 
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cia«  che  fu  poi  Filippo  V,  si  accese  la  guerra  di  successione  al  tro- 
no di  Spagoa*  di  cui  abbiamo  antecedentemente  parlato. 

Venuto  in  Napoli  Filippo  V ,  altri  (Cavalieri  napolilani  presero 
terviiio  sotto  di  lui  »  e  perciò  si  trovarono  nella  più  difficile  posi- 
zione» che  si  possa  figurare  in  uno  stato  di  agitazione  tra  famiglie 
regnanti  che  si  contendono  diritti  di  successione  »  dopo  che  per  lo 
innanzi  erano  in  perfetto  accordo» 

I  cavalieri  napolitani  però  onorevolmente  e  delicatamente  segui- 
rono le  bandiere  cui  avevano  giurata  fede ,  non  ostante  i  sacrificii 
delle  loro  sostanze ,  e  perdita  di  beni,  cosi  in  Napoli  come  in  altri 
luoghi  dove  si  trovavano  di  possederli.Questa  rassegnazione  ai  prò- 
prii  doveri  giurati  gli  ottenne  una  riputazione  segnalata  per  onore 
e  per  valore  militare^anche  presso  gli  avversarli,  perciò  la  loro  me* 
morìa  è  degna  d*  essere  ricordata  in  queste  pagine. 

SctpfOfia  Brancaccio  mastro  di  campo  assai  si  distinse  al  servi- 
zio di  Carlo  li  re  di  Spagna  nelle  Fiandre  ove  comandava  il  terzo 
dc^i  itallaoi  :  egli  fra  i  tanti  (atti  d*  armi  si  trovò  ali*  assedio  di 
Mons  ove  sostenne  la  gloria  del  suo  Sovrano. 

MarciUo  Ceca  Grimaldi,  VI  duca  di  Telese.  Figlio  di  Agostino 
e  Vittoria  Mastrilli  del  marchese  di  s.  Mancano ,  prese  servizio  da 
capitano  di  fanteria  in  Catalogna  —  S.  M.  Cattolica  Carlo  II  V  a- 
scrisse  in  una  delle  cinque  piazze  nobili  di  Napoli  (  essendo  di  fa- 
miglia genovese  )  e  io  spedi  nei  Paesi  Bassi  come  comandante 
d*  una  compagnia  di  cavallerìa  —  Nel  1690  si  distinse  alla  batta- 
glia di  Flerù  sotto  il  principe  di  Waldechju  perciò  nominato  mar- 
chese e  comandante  delia  fanteria  italiana — Nel  1691  Luigi  XIV 
con  un  forte  esercito  assediava  Mons  Capitale  dell'Annoniated  egli 
con  la.  sua  cavalleria  1*  attaccò  piti  volte ,  e  facendo  prodigi  di  va- 
lore lo  respinse;  per  lo  che  fu  assai  elogiato  dal  re  di  Spagna,  e  dal 
suo  alleato  Guglielmo  re  d*  Inghilterra  ,  che  stava  ad  Hall  accam- 
pato—  U  Elettore  Massimiliano  Emanuele  duca  di  Baviera  lo  di- 
chiarò suo  ajutanie  generale ,  e  gentiluomo  di  camera — Nel  1697 
fu  delegato  a  prendere  possesso  per  S.  M.  Cattolica  della  città 
d*  Ath,  che  veniva  ceduta  dalla  Francia  dal  generale  Tessè  —  Car- 
lo II  lo  nominò  mastro  di  Campo  di  fanteria  neircsercito  di  Fian- 
dra, e  generale  di  battaglia  con  la  conservazione  del  suo  reggimen- 
to— Di  poi  Filippo  V  lo  nominò  tenente  generale ,  ed  il  6  aprile 
1709  caioaiiere  del  ioson  d' oro  — .  Ebbe  per  moglie  D.  Maddalena 
contessa  Homez  di  Fiandra  canonichessa  del  capitolo  di  s.  Walte- 
trada  di  Mons  —  Innoltrato  negli  anni  verso  il  1720  rimpatriò  in 
Napoli  9  dietro  licenza  ottenuta  dal  re  di  Napoli  1*  imperatore  Car- 
lo VI ,  che  in  Wienoa  gli  diede  grandi  prove  di  stima  pel  suo  va- 
lore militare  e  per  lo  suo  merito  personale  —  Mori  nel  1 725. 

Sotto  i  di  lui  ordini  servivano  tre  di  lui  giovani  nipoti  Ggli  di 
Giambattista  Ceva  Grimaldi  di  lui  fratello  dei  quali  egli  in  una  sua 
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memoria  che  scriveva  in  Brusclles  nel  1701  li  rappresenta  con  te 
seguenti  parole. 

»  Antonio  erede  dei  beni  patemi,  e  del  feudo  di  Sacaccia;  in  età 
»  d*anni  tredici,ancor  vivente  il  padre  passò  in  Fiandra  presso  dime: 
»  si  distinse  alla  battaglia  di  Landen  dove  meritò  una  compai^oia 
»  di  cavalli»  dichiarato  gentiluomo  di  camera  dell'  elettore  Massi- 
»  miliano  Emanuele  duca  di  Baviera»  fu  dal  medesimo  onorato  con 
»  un  terzo  d' Infanteria  napoletana  con  il  quale  egli  al  presente  ser- 
»  ve  neir  esercito»  è  egli  giovine  prudentissimo ,  capaciaaioM  d'  (h 
»  gni  impiego»  peritissimo  nel  mestier  delia  guerra ,  nella  quale 
»  quando  non  muore  prematuramente  occuperà  degoameole  i  pri- 
i»  mi  posti  d*  essa ,  è  d' una  generosità  senza  pari  »  d' una  somma 
»  pietà»  e  dotato  di  tutte  quelle  belle  qualità  che  rendono  un  cava** 
»  liere  ragguardevole»  e  stimatissimo  nell'  esercito. 

»  Michele  capitano  d' infanteria  nelFesercito  di  Milano  nel  teno 
n  dei  napolitani  »  è  di  già  da  qualche  anno ,  che  è  al  servizio  del 
x>  Be  per  fame  un  vero  ritratto ,  è  egli  degno  fratello  d*  Antonio 
n  suo  primogenito. 

»  Filippo  è  il  più  giovine»  ed  il  piii  vivo  di  tutti  i  fratelli,  è  ca- 
»  pitano  d*  infanteria  nel  mio  terzo,  è  d' uno  spirito  cosi  rilevato , 
»  e  cosi  pronto»  che  dà  di  se  belle  speranze  »  che  quando  la  morte 
i>  non  lo  tolga  dalla  carriera  sarà  uno  dei  primi  uomini  del  suo  se* 
»  colo»  un  genio  proprio  a  tutto»  capace  d' ogni  impiego:  appUcato 
I»  alla  lettere  »  nelle  quali  benché  giovane  ha  di  già  fatto  qualche 
»  profitto  »  avendo  meco  fatto  il  viaggio  di  Spagna»  e  d*  Italia»  ba 
»  una  cognizione  perfetta  del  mondo  »  è  sommamente  amato  par  il 
»  suo  naturai  vivo.  Le  due  sorelle  Vittoria  eCaterioa  sono  religioae 
D  in  Napoli  nel  monastero  di  Donna  Bomita  »  ed  io  questo  stalo  ai 
»  trova  la  mia  famiglia  nel  novembre  1701. 

Quanto  questo  f onerando  uomo  scriveva  sul  conto  dei  suoi  ai- 
poti  si  verificò»  perchè  lasciarono  ottimo  nome  di  essi  neiresercito 
per  valore  e  per  probità. 

Antonio  Ceva  Grimaldi  figlio  del  marchese  6iambattnta,e  Bea- 
trice Sanfelice  »  d*  anni  13  prese  servigio  neir  armata  di  Cario  II 
nella  fine  del  XVII  secolo  sotto  suo  zio  Marcello  in  Spagna»  da  eor 
pilano  si  distinse  alla  battaglia  di  Landen  —  L*  elettore  e  duca  di 
Baviera  Massimiliano  Emanuele  io  nominò  tuo  gentiluomo  di  m* 
mera  —  Successivamente  fu  nominato  atpitano  di  camUerio»  ma- 
$tro  di  campo  di  fanteria^  brigadiere ,  mareiciatto  »  tenente  gent' 
rale  —  Dopo  d' aver  aervito  anni  30  S.  M.  Cattolica  morì  nel  lior 
degli  anni  »  non  avendo  compito  gli  anni  44  nell*  assedio  di  Moia 
di  qual  piazza  egli  era  comandante  generale  per  S.  M.  Cattolica  il 
re  Filippo  V»  e  dove  fece  prodigi  di  valore. 

Michele  Ceva  Grimaldi  secondo  figlio  del  marchese  D.  Giambat- 
tista, e  di  D.  Beatrice  Sanfelice  capitano  di  fanteria»  uiBziale  delie 
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gmréie  del  Corpo  del  re  Filippo  V  «  colonoello  dei  dragoni  e  bri* 
gadiere.  Mori  gloriosamente  pel  suo  re  con  la  spada  alla  mano  oel- 
r  assedio  di  WeneotbaL 

D.  Filippo  Ceva  Grimaldi  duca  di  Tdese  VII ,  terzo  figlio  del 
marcheae  Giambattista  e  di  Beairiee  Sanf elicti  capitano  di  fatUeria 
dei  granatieri,  mastro  dì  campo  di  fanteria,  eoìonnéUo  del  reggi-^ 
mento  Refina,  brigadiere.  Si  segnalò  nella  battaglia  di  Spira,  Ba- 
migli  »  Odénard ,  e  Wenenthal ,  nonché  negli  assedi!  di  Brisacb  , 
Landan,  Qand  ,  Mons.  Filippo  V  lo  nominò  maresciallo  di  campo 
eoa  la  conser? acione  del  suo  reggimento  Regina  fanteria  ;  fu  erede 
del  duca  D*  Marcello  dì  Telese  ;  sposò  in  Napoli  D.  Antonia  Den- 
tice, e  poi  D.  Angela  Capono.  Mori  in  Napoli  a  23  dicembre  1763, 
esamdo  grande  di  Spagna,  e  tenente  generale.  Servi  i  sovrani  Car- 
lo II,  Filin»  y«  Carlo  III  e  Ferdinando  IV. 

Jl  principe  di  s.  Severo  Raimondo  de  Sangro  servi  V  imperatore 
Carlo  VI:  egli  per  le  sue  opere  strategiche  meritò  la  considerazio- 
ne e  gli  elogi  dello  stesso ,  non  che  di  Filippo  V ,  di  Carlo  III ,  di 
Federico  il  grande  re  diPrussia,  del  re  di  Francia,e  del  maresciallo 
di  Sassonia.  Egli  fu  decorato  del  toson  d*  oro. 

Francesco  d*  EboU,  duca  di  Castropignano,  (  di  quel  feudo  il  di 
lui  antenato  Andrea  era  stato  investito  nel  1547  da  Alfonso  d'Ara- 
gona )  nacque  nel  1688.  Venuto  in  Napoli  nel  1702  il  re  di  Spa- 
g^  Filippo  V,  egli  si  presentò  a  lui  con  altri  distinti  cavalieri  per 
prendere  servizio  odia  di  lui  armata ,  ed  il  Re  li  ammise.  Questi 
giovani  furono  delle  famiglie  5angro,  Kantdm,  Aequaciva,  Carafa, 
CoHani ,  Caracciolo,  Ruffo,  Bonito,  Becco.  Egli  si  distinse  nell'as- 
sedio di  Orano;  Governava  le  Provincie  spagouole  di  Africa  Carlo 
Carata,  ch'era  zio  di  Francesco  d*Evoli.  La  guerra  contro  gli  Arabi 
delle  Provincie  spagnuole  durò  non  meno  di«venti  anoi,e  Francesco 
d'Eboli  figurò  non  solamente  in  quelle  fazioni  militari,  ma  in  Italia, 
sul  Beno,  in  Germania,  a  pie  dei  Pirenei,  nelle  Fiandre,e  nel  Por- 
togallo. Nella  resa  di  Barcellona  il  d*  Eboli  fu  uno  dei  più  fortu- 
nati vincitori.  Francesco  d' Eboli  era  allora  colonnello:  undici  volte 
furon  presi  e  ripresi  due  bastioni;  egli  quantunque  carico  di  ferite» 
tenne  piede  eroicamente,  e  come  per  miracolo  fu  salvo  da  una  am- 
putazione di  braccio,  cui  parca  che  andasse  incontro  per  le  sue  fe- 
rite. Nella  spedizione  ordinata  da  Filippo  V  contro  la  Sicilia,  il  Ca- 
stropignano meritò  il  nome  di  Cesare  per  la  condotta  tenuta. 
Nella  battaglia  del  20  giugno  1719  in  Francavilla  di  Sicilia,  gl'im- 
periali erano  comandati  da  Mercy,  Wallis,  Zumiengen ,  ed  Eck ,  e 
Castropignano  comandava  il  nerbo  delle  forze  spagnuole.  Egli  fece 
prodigi  di  valore, specialmente  dopo  che  morì  sul  campo  il  vecchio 
generale  Caracciolo»  in  pari  tempo  che  cadeva  il  supremo  coman- 
dante delle  armi  austriache.  Nel  1733  Castropignano  era  già  in 
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Ilalia,  e  comandava  uoa  imponente  fona  nella  Lunigiana.  Quivi  si 
sostenevano  gì'  imperiali  con  ogni  vigore  ;  ma  il  d*  Eboìì  superò  o- 
gni  resistenza,  e  si  fece  indi  padrone  di  Massai  e  Carrara.  Nello 
stesso  anno,  nella  generale  rivista  fatta  in  Aretzo  delle  truppe  spa- 
gnuole,  Castropignano  vi  comandava  la  cavalleria. In  questa  graode 
rivista  egli  era  tenente  generale ,  e  cosi  con  altri  otto  di  tal  grado 
entrarono  poscia  in  Regno,  tra  i  quali  oravi  il  conte  Nicolò  di  San* 
grò.  Castropignano  comandava  T  antiguardo  contro  gì*  imperiali. 
Nelle  vicinanze  di  Sessa ,  con  una  strategica  manovra  •  si  trovò  ai 
fianchi  ed  alle  spalle  di  Trawn  :  questi  si  volse  in  fuga  precipitosa 
verso  Capua.  Quindi  egli  fu  stimato  da  tanto,  che  unito  al  duca 
d' Orleans,  disimpegnarono  degli  incarichi  nelle  guerre  di  Puglia. 
Dopo  la  giornata  di  Bitonto  nel  26  maggio  1735 ,  Cartropignano 
andò  contro  Bari  e  poi  contro  Pescara.  11 14  giugno  egli  mandava 
il  colonnello  Giuseppe  Leoni  ad  impadronirsi  di  Aquila  —  Il  17 
luglio  si  venne  a  patti ,  ed  il  25,  un  uiBziale  da  parte  del  gover* 
natore  della  fortezza,  che  era  propriamente  am  Luigi  Torres ,  ven- 
ne a  proporre  la  resa ,  e  dopo  poco  sventolò  su  quelle  mura  la 
bandiera  di  Spagna  -^  Tornò  in  Napoli,  come  in  trionfo;  e  D.  Carlo 
re  il  creava  gmtUuomo  di  cameraf  con  i  principi  di  Stigliano,  Co- 
lumbhino ,  llontemiletto ,  Santobuono ,  Roccelia,  Torelia ,  duca 
di  Sera  ,  di  Laurenzana  ,  di  Gravina,  di  Maddaloni  e  d'Andria-* 
Dopo  tali  avvenimenti,  Castropignano  fu  mandato  in  Sicilia -—  Lidi 
si  vide  figurare  nel  1744  contro  Lobkovitz ,  di  che  si  parla  nella 
campagna  di  Villetri. 

Il  duca  di  Castropignano  fu  avvenente  nella  persona:  sposò  Zeno- 
bia  Revertera  dei  duchi  di  Salandra  ;  ebbe  un  figlio  chiamato  Ma« 
riano,  capitano  generale  nella  Spagna ,  uomo  dottissimo  in  molte 
facoltà  estranee  a  quelle  dell'arte  della  guerra.  Fu  comandante 
dello  reali  guardie  ìtaKane ,  in  cui  servivano  molti  napolitani ,  tra 
questi  era  il  tenente  colonnello  Antonio  di  Montoya  (  maresciallo 
di  Cdmpo);sergente  maggiore  il  marchese  Onofri:  eran  capitani  Gio* 
vanni  Antonio  Isastia  ,  il  marchese  di  Galatona ,  Antonio  Ottero , 
Mariano  di  Evoli ,  il  principe  di  Colombrano,  il  conte  Merasaooi , 
Antonio  Roxas,  e  Marescotti;  e  nel  tempo  stesso  eran  ministri  mi* 
litari.  Placido  de  Sangro,  il  conte  Mahoni,  ed  il  duca  di  Bonito. 

Il  duca  di  Castropignano  fu  uomo  dottissimo:  egli  scrisse,  come 
Cesare,  i  comentarii  delle  guerre  da  lui  sostenute  ,  e  tradusse  in 
lingua  spagnuola  le  opere  di  Grotzio,  e  di  Pulfendorf.  Egli  mori  il 
18  gennaro  1757,  e  fu  sepolto  in  s.  Giovanni  a  Carbonara. 

Il  conte  Nicola  de  Sangro  de' conti  di  Marsi,  dei  principi  di  Fondi 
e  marchesi  di  s.  Lucido,  prese  servizio  nell'armata  di  Filippo  V  re 
di  Spagna^  ove  sostenne  una  carrièra  assai  onorevole,  e  giunse  ai 
posti  più  elevati  dello  stato.  Egli  fu  gentiluomo  di  camera  d  enr 
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irata  di  FiHppo  Y,  génlUtunno  di  camera  di  Carlo  re  delle  due  Si- 
cilie, governatore  deUa  piazza  di  Capua  ,  consigliere  di  guerra, 
cavaliere  del  loson  di  oro  di  Spagnct ,  e  di  8.  Gennaro  di  Napoli , 
capitan  generale  deW  esercito  e  comandante  generale  interino  det* 
r  armata  del  regno  di  Napoli.  Egli  mori  in  Napoli  nel  175Q,  la- 
sciando nome  d*  uomo  insigne,  e  fu  sepolto  in  s.  Domenico  Mag- 
giore nella  cappella  del  SS.  Crocifisso,  ove  i  di  luì  fratelli  Domeni* 
co  e  Placido  gli  eressero  un  monumento. 

Placido  de  Sangro  dei  conti  di  Marsi  con  i  fratelli  Nicola  e  Do- 
menico prese  parimente  servizio  sotto  Filippo  Y.  Egli  percorse  tutti 
i  gradi,  e  pervenne  a  comandante  generale  del  regno  di  Valenza^  e 
Murda;  fu  gentiluomo  di  camera  del  re  Cario  delle  due  Sicilie,  fu 
suo  consigliere  di  guerra^  tenente  generale^governatore  della  piaz'^ 
za  di  Trapani^  comandante  generale  dei  preeidii  di  Toscana ,  e 
della  piazxa  di  Porto  Longone,  capo  subalterno  di  questa  capitale. 
Egli  assai  si  distinse  nel  ricuperare  Velletri ,  come  abbiamo  visto. 
Fu  uomo  di  gran  merito,  e  mori  in  Napoli. 

Il  duca  Domenico  de  Sangro  del  marchese  di  s.  Lucido ,  e  dei 
prìncipi  di  Fondi  nacque  in  Napoli  il  16  giugno  1687.  Nei  suoi 
verdi  anni  prese  servizio  nell'  esercito  di  Filippo  V  con  i  fratelli 
Nicola  e  Placido,  e  passò  nell'  armata  di  Spagna  ;  fu  egli  di  tal  ca- 
rattere da  essere  sempre  fedele  al  suo  principe  ed  a*  suoi  doveri  ; 
di  tal  che  percorse  tutti  i  gradi  subalterni.  Venne  di  poi  nominato 
maresciallo  il  1  luglio  1732.  Con  tal  grado  fu  messo  sotto  gli  or- 
dini dell*  infante  D.  Carlo  duca  di  Iterma  e  Piacenza,  generalissimo 
dell*  armata  di  suo  padre  Filippo  Y  in  Italia.  Nel  1734  fece  parte 
delia  spedizione,  che  occupò  il  regno  di  Napoli. 

Divenuto  D.  Carlo  re  delle  due  Sicilie,  lo  nominò  il  31  marzo 
1736  governolore  dell'  interessante  piazza  di  Gaeta ,  col  godimento 
della  terza  parte  dei  lucri  ;  governo  che  conservò  sempre  ,  anche 
negli  altri  gradi  ed  incarichi  superiori  che  ebbe:  il  12  aprile  1758 
)o  nominò  tenente  generale  i  gli  11  gennaro  1738  lo  nominò  gen^ 
tiltiomo  di  camera  d^  entrata  f  e  nei  1742  comandante  generale 
della  cavalleria  :  il  31  gennaro  1755  il  Re  lo  destinò  comandanU 
generale  della  guarnigione  di  Napoli,  ritenendo  il  governo  di  Gae- 
ta. A'22  gennaro  1758  lo  promosse  a  capitan  generale  ddP esercito^ 
il  30  giugno  1758  a  consigliere  di  stato,  e  presidente  della  giunta 
di  fortificazione,  il  3  ottobre  1759  finalmente  lo  decorò  deirordine 
ài  s,  Gennaro. 

Nel  1759  fu  destinato  dal  Re  a  far  parte  della  reggenza  del  re- 
gno alla  quale  affidava  il  piccolo  figlio  Ferdinando  IV,  che  dichia- 
rava Re  di  Napoli,  mentre  che  egli  andava  ad  occupare  il  trono  di 
Spagna. 

Negli  11  novembre  1760  il  Re  gli  dava  il  titolo  di  Duca.  1|  Duca 
Domenico  de  Sangro  ebbe  per  moglie  D.  Teresa  Montallo  dei  Du- 
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obi  di  Fragnilo,  dalla  quale  gli  nacquero  due  figli,  il  ducaNico* 
la  (LXXV) ,  e  Beairìce  duchessa  della  Salaadra,  cameriera  maggio- 
re delia  Regina. 

Il  Re  Ferdinando  II  (  D.  G.  )  proclive  sempre  ad  esaltare  il  me- 
rito ,  non  ha  guari  ordinava  che  si  fossero  fusi  dodici  cannoni  per 
la  piazza  di  Gaeta  con  i  nomi  d'altrettanti  dei  più  illustri  Governa- 
tori, che  dal  1734  comandarono  in  quella  »  il  primo  di  questi  è  il 
De  Sangro  pel  duca  Domenico  Sangro ,  che  n'  ebbe  il  comando  od 

1736  come  abbiamo  detto  di  sopra  : 
il  Prampero    — Dal  maresciallo  conte  Prompero  1745. 
L"  Ai^piaviva  —  Da  S.  E.  il  tenente  generale  principe  d*  Acqua- 
viva  1780. 
Il  Bigotti        —Dal  maresciallo  Bigotti  nel  1785. 
M  PM^ipstadt  —Da  S.  A.  il  principe  d'Assia  PfaiUpatadt  tenente 

generale  nei  1806. 
Il  Begani       — Dal  maresciallo  Begani  1815. 
L  Acton         — Dal  tenente  generale  barone  Acton  1616. 
Il  Camporeak — Dal  principe  di  Gamporeale  tenente  generale  1824. 
Il  Milano       — Dal  duca  di  Milano  tenente  generale  1825. 
Il  Labrano      — Dal  Maresciallo  Labrano  1840. 
Il  Gross         —Dal  brigadiere  Gross  1848. 
Il  MiUm         —Dal  brigadiere  Francesco  Milon  1849 ,  promosso 

maresciallo  nel  1855  conservando  il  governo  di 
quella  piazza. 

Nota  LXXV. 

Il  detto  duca  Nicola  de  Sangro  fu  Tenente  Generale,  Ispettore  Generale 
della  Guardia  Reale,  Somigliere  del  Re,  decorato  degli  ordini  di  S.  Gen- 
naro e  di  S.  Ferdinando  e  del  merito,  uomo  assai  illustre  per  la  sua  fer- 
mezza e  per  la  fedeltà  al  Sovrano.  Egli,  durante  la  sua  vita  presenta  ele- 
menti tali  da  farlo  reputare  una  delle  grandi  figure  storiche  contemperanee. 

Tra  gli  altri  svariati  incarichi  che  ebbe  vi  fu  quello  d' Eletto  di  città , 
vedi  pag.  508,  e  che  assieme  alla  consorte  D.  Maria  Giuseppe  Carafii  d'Aa- 
dria,  tenessero  la  soprintendenza  dei  Reali  Educandati:  vedi  pagina  51  i.  — 
Egli  fu  assai  stimato  dal  proprio  Sovrano  Ferdinando  IV ,  e  di  lui  sueeesso- 
ri,  non  che  da  altri  Sovrani  esteri,  e  tra  questi  specialmente  da  Federico  II 
(il  Grande)  Re  di  Prussia,  che  in  gran  conto  tenne  i  Capitani  Generali  Do- 
menico, Nicola  e  Placido  de  Sangro  di  lui  Avo ,  e  Zii  ;  e  dal  graa  Duca  di 
Toscana  Ferdinando  111 ,  presso  del  quale  nella  difficilissima  epoca  della 
fine  del  passato  secolo  ,  fu  Àmbasciadore  del  nostro  Sovrano.  Égli  mori 
il  7  maggio  1833. 

Riccardo  Duca  di  Sangro  è  il  di  lui  figlio,  Gentiluomo  di  camera»  cav.  di 
S.Gennaro,  dì  S.Leopoldo  del  Belgio,  del  Cristo  di  Roma,  di  S.  Giorgio 
di  Napoh  ecc.  ecc.  Maresciallo  di  Campo. ed  ajuCantc  del  Re:  egli  è  un  ca- 
valiere assai  stimabile ,  e  d*una  onoratezza  senza  pari,  per  nulla  degenere 
dagli  illustri  Afi  suoi. 
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Altro  illustre  di  questa  casa  fu  il  conte  Lucido  de  Satigro  te- 
nente generale  dell'  imperatore  Carlo  VI,  dal  quale  ebbe  il  leson 
d'oro.  Egli  ebt>e  per  moglie  D.  Stefanina  d'Afflitto  dama  assai  sti- 
mala dall'  imperatrice  Maria  Teresa,  ehe  l'onoraya  di  sua  partico- 
lare corrispondenza,  come  anche  dalla  regina  Amalia  moglie  del  re 
Carlo  Borbone,  poi  Re  di  Spagna. 

Il  duca  di  Maddaloni  Carafa  governatore  di  Napoli  e  reggente 
della  Vicaria  del  re  Filippo  V,  fu  uomo  tanto  stimato  ed  onorato 
che  occupato  il  Regno  dall'  armata  imperiale ,  l' Imperatore  lo  ri- 
confermò in  queir  incarico. 

Il  conte  Francesco  Gaetani  della  casa  di  Laurenzana,  tenente  ge- 
nerale spagnuolo  al  servìzio  di  Filippo  V,  fu  peritissimo  militare. 

Francesco  Saverio  Marulli  (  di  siarletta  )  gran  priore  gerosolo- 
mitano,  e  Feld-maresciaUo  delFAustria^fu  assai  stimato  dal  principe 
Eugenio  di  Savoja  ,  sotto  del  quale  fu  all'  assedio  di  Belgrado,  e 
meritò  d' essere  eletto  da  Carlo  VI  Ciamberlano  :  fu  indi  gover- 
notare  di  Milano ,  e  dei  presidii  di  Toscana  »  colonnello  proprie- 
tario d'un  reggimento ,  e  mori  carico  d' onori  in  Bologna  il  29  a- 
gosto  1751. 

Filippo  Marulli  di  lui  nipote  fu  tenente  generale  austriaco,  an- 
che distintissimo,  e  che  mori  prematuramente. 

D.  Leonardo  Tocco  Kanlelm  Steward  principe  d*  Acaja  e  Mon- 
iemiletto^  grande  di  Spagna,  consigliere  di  Stato  dell'  imperatore 
Carlo  VI,  Vicario  di  Principato  Ultra,  e  maresciallo  di  FUippo  F, 
geniiluomo  di  camera  di  Carlo  III  di  Napoli ,  e  cav.  di  5.  Gen- 
naro. Uomo  stimabilissimo  sotto  tutti  i  rapporti. 

D.  Restaino  Tocco  Kanlelm  Steward  principe  d*  Acaja,  e  di 
Mootemiletto,  grande  di  Spagna  di  prima  classe ,  gentiluomo  di 
camera  e  cavaliere  di  s.  Gennaro  sotto  Ferdinando  I F,  fu  un  ca- 
valiere stimatissimo. 

Il  marchese  Giuseppe  Grimaldi  fu  gentiluomo  di  camera  del 
Re  Filippo  F,  segretario  di  stalo  di  Guerra,  Indie,  e  Finanze:  fu 
creato  cavaliere  del  Teson  d'oro  H  40  gennaro  nSi,  e  poi  nel  i72S 
ministro  degli  affari  esteri.  Egli  era  figlio  di  Francesco  Maria  Gri- 
maldi che  fu  segretario  di  Filippo  IV,  e  di  Carlo  II  col  sugello 
e  registro  della  cancelleria  delle  Indie,  e  di  D.  Maria  Gutierrez. 

D.  Paolo  Girolamo  Grimaldi ,  duca  Grimaldi,  grande  di  Spa- 
gna di  prima  classe,  consigliere  di  stato ,  primo  segretario  di  sta- 
to^  è  del  Dispaccio,  Commendatore  dei  reali  ordini  di  Francia  di 
s.  Michele,  di  Santo  spirito,  e  del  Toson  d^oro,  creato  nel  4S  de- 
eembre  1765  dalle  mani  di  S.  M. 

Fu  il  suddetto  uomo  di  gran  merito,e  fin  dal  tempo  di  Filippo  V 
aveva  resi  utili  servigli  alla  monarchia  spagnuola  ,  ed  ebbe  anche 
grado  militare,  perchè  seguito  aveva  V  infante  D.  Carlo  Generalis- 
simo dell'esercito  di  Spagna  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli. 
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Nicoia  Caelani  duca  di  Laurenzana  e  principe  di  Piedimonte, 
morto  verso  la  metà  del  secolo  X Vili  ;mt{ìtof  e  dì  gran  valore,  gran 
giustiziere  del  Regno^servì  Filippo  V  e  Carlo  IH  dal  quale  fu  uno 
dei  primi  ad  avere  la  fascia  di  s*  Gennaro  :  egli  fu  classico  anche 
per  dottrina. 

Il  principe  di  Chiusano  Tiberio  Carafa  af  servizio  dell'  Impera- 
tore» dalla  sua  gioventù  divenne  un  generale  di  grand*  importanza, 
ed  occupò  i  primi  posti  nell'armata  austriaca,  tra  gli  l'altri,nell'aiH 
no  1734,  sì  trovava  governatore  delle  armi  di  tutto  il  regno  di  Na- 
poli. Fu  decorato  d' insigni  ordini  e  spedalmenie  del  toson  d*  oro; 
egli  fu  anche  culto  nelle  lettere,  e  scrisse  delle  interessanti  memo- 
rie contemporanee.  Qualche  tempo  si  dubitò  della  di  lui  condotta 
dalln  corte  di  Vienna,  per  cui  gli  fu  tolto  il  comando  nel  1734. 

Fra  Michele  Reggio  gran  priore  gerosatimitano^  generale  di  Fi- 
lippo F,  e  di  Carlo  111,  fu  uomo  di  gran  probità  e  dottrina,  dì  lai 
che  fu  lasciato  dal  re  Carlo  Borbone  al  governo  di  Napoli  allorché 
egli  si  portò  alla  guerra  di  Velletri.  Egli  rimase  gran  rinomanza 
di  se. 

Il  generale  Mariani  che  tanto  bene  si  portò  in  Velletri  quan- 
tunque podagroso  è  parimente  degno  di  nome. 

Valorosissimi  furono  il  principe  di  s.  Pietro,  tenente  generak , 
il  generak  principe  di  C<istiglione  dT  Aquino,  comandante  della  ca- 
valleria del  re  Filippo  V  nel  regno  di  Napoli.  Il  duca  di  Rebeurton 
tenente  generale,  lì  duca  dì  Montoya,  tenente  generale,  il  principe 
della  Riccia  che  tanto  figurò  nella  battaglia  di  Velletri  ove  ebbe 
sul  campo  la  fascia  di  s.  Gennaro:  vedi  pag.  737.  Nicola  Sanseveri' 
no  di  Bi$ignano,tenenle  colonnello  anche  distinto  inVelletrì,nomi- 
nato  colonnello  sul  campo  di  battaglia.  Egli  fu  nominato  man  mano 
da  Carlo  111  gentiluomo  di  camera  «  fascia  di  s.  Gennaro ,  marer 
sciallo  dei  capitani  degli  alabardieri ,  finalmente  mori  in  Palermo 
il  7  giugno  1793  col  titolo  di  principe  di  Pacecco. 

Il  marchese  Orazio  Arezzo  di  Modica  era  brigadiere  al  servizio 
di  Carlo  III,  si  trovò  alla  battaglia  di  Velletri ,  ove  molto  bene  si 
condusse,  e  fu  promosso  a  maresciallo  di  Campo;  per  le  sue  eccel- 
lenti qualità  di  cuore  e  di  mente  lo  colmarono  d' onori  »  dandogli 
il  titolo  di  marchese,  la  chiave  d'oro,  Vordine  di  a.  Gennaro^  il  po- 
sto di  tenente  generale ,  e  poi  di  capitan  generale  e  castellano  di 
Castelnuovo.  Negli  estremi  di  sua  vita  saputosi  dal  Re  Ferdinan- 
do IV,  che  doveva  prendere  il  Santissimo  per  viatico,  il  Re  volle 
accompagnare  il  Divinissimo  nel  Castello  nuovo  ove  dimorava  l'in- 
fermo. 

Il  marchese  Spaecafomo  maresciallo  ajutante  reale,  ed  altri  dei 
quali  abbiamo  parlato  figurò  pure  nella  giornata  di  Velletri. 

E  tanti  altri  delle  famiglie  Brancaccio,  Pignalellit  Carafa,  Ma- 
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itnUi.  San$everino,  Loffiredi,  MinuMi^  i  quali  da  eroi  si  portaro- 
00  in  tanti  rincontri,  lasciarono  onorata  memoria  di  se. 

In  quest*  epoca  d*  agitazioni  per  1*  Europa  «  nelle,  di  cui  Ole  mi- 
filari  vediamo  figurare  tanti  illustri  nobili  napoletani,  ve  ne  furono 
di  quelli  che  al  valore  delle  armi  associarono  la  potenza  dell*  inge- 
gno in  ogni  ramo  scientiQco.  Tra  tanti  ci  limitiamo  a  nominarne 
alcuni  come  il  già  mentovato  Nicola  Gaelani  duca  di  Lauremzana^ 
gran  giustiziere  che  ridusse  a  scienza  la  dignità  cavalleresca  nel 
soo  libro  intitolato:  la  disciplina  del  giovane  cavaliere,  e  Unte  altre 
opere  di  svariati  argomenti. 

Il  duca  di  CaUropignano  Franeetco  éTEboU  capitan  generale  fu 
uomo  dottissimo ,  egli  tradusse  in  lingua  spagnuola  le  opere  di 
Grotzio  e  Puffenderf. 

Il  duca  di  Noja  Giovanni  Carafa  cattedratico  insigne,  numiaaa- 
tico,  topografo,  e  sommamente  scientiOco. 

Francesco  Maria  Spi$Mi  principe  di  Scalea^  antiquario  di  gran 
nome. 

Paolo  Mania  Doria  dei  principi  d*iingri»niatematico  confutatore 
di  Cartesio  e  di  Loke, 

Jro/ano  Spinelli  duca  d^Aquara  fu  uomo  eultissimo. 

Il  marchese  Bernardo  Gagliani  per  le  sue  jiote  a  Vetruvio,  e 
traduzioni  della  stessa  opera,  acquistò  nome  di  letterato. 

Il  eonle  Vargas  Jfocctucca  distinto  antiquario. 

JRutmondo  de  Sangro  principe  di  s.  Severo  di  cui  abbiane  par* 
lato  per  le  sue  glorie  militari,  fu  un  Qsico  di  prim'  ordine  che  fece 
stupire  la  eulta  Europa:  fu  egli  inventore  di  drappi  impenetrabili , 
dell'arte  di  colorire  i  vetri,  i  marmi,  trovò  la  materia  per  mante* 
nere  il  lume  perpetuo,  e  tante  altre  cose  stopende. 

il  principe  di  Teora  Mirelìi  fu  celebre  matematico:  egli  fu  di* 
scepolo  di  Gennaro  Mìnzele. 

Il  duca  di  Montileone  Diego  Pig$Melli  d* Aragona  lasciò  nome 
d' uomo  dottissimo. 

jD  cataliere  Gaetano  Filangieri  dei  Principi  dArianello  troppo 
noto  pel  suo  ingegnò. 

Onorarono  pure  molto  il  nostro  paese  delle  donne  illustri,  come 
Mariangiola  ilrdtngAeUt  matematica,  che  M.  Lalande  disse  essere 
quella  alla  testa  delle  donne  illustri — Giuseppa  Eleonora  BarbapiC' 
cola  riprodusse  la  filosofia  di  Cartessio— «Fau^a'tia  PignaleUi  princi- 
pes$a  di  Colombrano^  fu  in  relazione  con  i  primi  letterati  d*  Euro^ 
pa  —  Isabella  Pignone  del  Carrello — Aurora  Sanseverino  duehes- 
sa  di  Laurenzana  ec. 

E  poiché  si  tratta  di  celebrila,  che  hanno  decoralo  il  passato  se- 
colo crediamo  ancora  far  omaggio  ad  altri  soggetti  illustri,  che  so- 
stennero la  gloria  delle  sciensei  delle  lettere  del  nostro  paese  e  que- 
sti furono: 
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Memo  Sifnmaeo  canonico  Mazzocchi  dottissimo  io  Biologia  gre- 
ca» «brea,  e  latina. 

Gitàeppe  Aurdip  de  Gennaro  poeta  ed  oratore. 

Franeeseo  MarìoreUU  e  Nicolò  Ignarra  tutti  due  celebri  e  di- 
stinti antiquarii. 

Giuseppe  Pasquale  Cirillo^  che  fece  il  codice  Carolino. 

GÌ'  immortali  Antonio  Genoteti^  e  GiambaUista  Vico. 

Franeeseo  Corcano  editore  del  codice  di  Federico  II  di  Svevia 
il  di  cui  manoscritto  fu  involato  dai  nostri  archiyii^ed  egli  per  or- 
dine di  Ferdinando  IV  si  recò  in  Francia  a  fame  una  copia. 

Francesco  Serao  medico  celebre  ec.  ec. 


-  FE&iMif ANDO  IV  M  Napoli  ,111  di  Siolia  ,  ed  in  vigore  del 
Trattato  di  Vienna  del  1815 ,  I  dbllb  Dui  SiauB  ec.  ec 

Allorché  mori  Ferdinando  VI  Qglio  unico  del  prinno  matrimo- 
nio di  Filippo  V  con  Luisa  Gadbiblla  di  Savoja,  Carlo  1 1 1  gli 
successe.  Egli  per  provedere  stabilmente  alla  successione  del  re- 
gno dì  Napoli ,  e  di  Sicilia^  coirassenso  degli  altri  sovrani  d'Euro- 
pa ,  determinò  che  fosse  successore  suo  nel  regno  di  Napoli  il  ter- 
zo figlio  Ferdinando»  perchè  Filippo  primo  figlio  era  di  gracile  sa- 
lute, e  quasi  demente.  Carlo»  secondo  figlio  lo  destinava  suo  suc- 
cessore nelle  Spagne  e  ohe  fu  Carlo  IV;  quindi  dopo  che  con 
prammatica  dei  3  ottobre  1759  dichiarato  aveva  V  imbecillità 
di  Filippo ,  il  6  ottobre  1759  formalmente  rinunziò  il  regno  di 
Napoli,  e  di  Sicilia  a  Fbbdinando,  in  presenza  del  Consiglio  di 
Stato,  degli  Eletti,  del  Ministero,  degli  inviati  del  Senato  di  Pa- 
lermo (  che  furono  il  marchese  della  Sambuca,  ed  il  duca  di  Mon- 
toleooe  ),  e  d*  una  Giunta  di  Sicilia.  E  poiché  Ferdinando  era  nato 
il  12  gonna jo  1752  ,  ed  aveva  appena  otto  anni,  per  regolare  gii 
affari  del  regno  destinò  un  consiglio  composto  da  D.  Domenico 
Cattaneo  principe  di  5.  Meandro  ,  Michele  Reggio  principe 
d*  Ad  capitano  generale ,  Giacomo  Milano  principe  d*  Ardore  , 
Giuseppe  Pappacoda  principe  di  Centola  ,  Pietro  di  Bologna 
principe  di  Camporeale^  D.  Domenico  De  Sangro  capitano  gene- 
rale ,  D.  Ldio  Carafa ,  e  marchese  Bernardo  Tanucd  Segreta- 
rio di  Stato. 

Per  r  educazione  fu  affidato  dal  re  a  D.  Domenico  CaUaneo 
principe  di  5.  Nicandro  cavaliere  impareggiabile. 

D*  anni  18  fu  dichiarato  maggiore. 

Si  cercò  dargli  moglie,  e  la  scelta  cadde  sull'arciduchessa  d'Au- 
stria D.  Maria  Gioseppima  ;  ma  essendo  quella  morta  prima  di 
partire  da  Vienna ,  il  Re  sposò  1*  altra  sorella  V  Arciduchessa  Ma- 
ria Caroluva  ,  ed  il  matrimonio  per  procura  si  fece  il  7  apri- 
le 1768 ,  e  di  persona  il  22  maggio  dello  stesso  anno. 
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Mabu  Garouna  nacque  il  17  agosto  1752  da  Franeegeo  l 
di  Lorena  imperatore,  e  dalla  immortale  Maria  Teresa  figlia  deU 
r  imperatore  Carlo  VI.  Era  Maria  Carolina  sorella  della  glorio- 
sissima Maria  Antonietta  Giuseppa  Giovanna  di  Lorena^  nata  a 
2  novembre  1755,  sposata  a  16  maggio  1770  a  Luigi  XVI  Re 
di  Francia ,  e  di  Natarra ,  cbe  per  la  rivoluzione  di  Francia 
mori  decapitato  a  17  ottobre  1793,  mettn  ofa  dopo  il  merìgio. 

Maria  Carolina  era  sorella  poranche  di  Maria  Amalia  moglie 
del  duca  di  Pdrma;  quali  sovrane  fùl-obo  tutte  tre  sorelle  di  Giu- 
seppe li  imperatore ,  e  di  Pietro  Leopoldo  gran  duca  di  Tosca- 
na ,  cbe  pure  divenne  Jmperaiore  di  Austria^  dopo  la  morte  di 
Giuseppe  11. 

Giuseppe  n  fu  in  Napoli  nel  1769,e  visitò  i  nostri  stabUimenti: 
vedi  pagina  532. 

FERiMNAifiM>  IV ,  ebbe  da  Maru  Cabouh a  dieci  figli. 

Il  1.®  figlio  di  questa  Angusta  coppia  fu  Carlo  TilOf  battei- 
zato  dal  Be  cattolico  Carlo  UI  per  procura  tenuta  dal  duca  d'Ar* 
cos,  che  moti  nel  1777. 

Il  2.  figUo  fu  Frameeseo  Gemiaro^  nato  il  19  agosto  1777,  (che 
fa  Re  Fiaocesco  I  ) 

11  3.  %lio  fu  Praneeseo  Gimeppe^mio  ù  12aprìle  1780  morto 
giovane. 

Il  4.  figlio  fu  Leopoldo  Giuseppe  nato  0  1^  log^o  1790  priA- 
cìpe  di  Salerno,  morto  il  10  mano  1851.  • 

Il  5.  figjUo  fo  Alberto  Lmgi  nato,  0  2  maggio  1792  (  morto 
giovane) 

Le  Bf^  tanmoz 

Maria  Terem  CàroKma,  nata  il 6  giogoo  1772,  cheqiofòrjas» 
pemfore  t  AmiUrwa  YroMceaso  L 

Maria  Loda  Amalia,  nata  il  27  taglio  1773,  che  wpmb  T  Arci- 
èaca  VerOmamdo,  gran  duca  di  Toscana. 

Maria  Crirlima  Teresa  deUàUhaoaM,  oMaù  il  gemaio  1719, 
che  qnsò  fl  le  di  Sardina* 

Jforia  JmriM  Bau  il  26  aprile  1782,  eht  wpotb  lmgi  Fit^pa 
duca  t  Ortmas,  poi  le  dei  franeesL 

Maria  ÀmtomieOa  nata  il  14  dicembre  1784,  che  fpofft  Ferdi- 
naodo  prÌDrìpe  delle  Astnrìei,  che  poi  divenne  te  Ferdifiando  VI 
di  Spagoa.  Ema  mori  poco  dcfpo  averlo  gufato,  e  mm  ìasaò  tf.L 
La  di  hd  aipoCe  Marta  CiiOioa  fi^Ja  di  Fraocaeo  I ,  s^mo  m 
seconde  notae  FerdiiODdo  VII,  vedi  pa^.  758. 

Nei  1773  i  fcariti  ovirof>^  étì  ttw^. 

Nei  1783  fl  rcTiM  dì  ?upofi  fu  tormeoftato  dai  leivaflKiti,  e 
cialMrte  h  GaUirìa:  io  qoeiT  epoca  anai  tutlaom  fa 
il  amàt  mmm.  e  b  iibfralitj  dd  Be  Fcrdi  hssuì'j  Vi ,  e  itJis 
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Nel  1785  i  nostri  sovrani  viaggiarono  per  la  Toscana  e  furono 
ammirali  per  le  loro  distinte  doti ,  e  per  la  loro  liberalità  :  ia 
queir  occasione  il  gran  duca  Leopoldo  di  Toscana  manifestò  ia 
convinzione  che  ebbe  della  grande  virtù,  ed  intelligenza  del  Re 
Ferdinando  lY. 

Nel  1791  per  ministri  venne  trattato  con  Pio  VI ,  non  doversi 
dare  più  la  Ghinea  al  Papa ,  e  concedersi  invece  neir  incoronazio- 
ne del  Re  una  larga  offerta  alla  S.  Sede  ec.  ec. 

Nel  1794  il  Vesuvio  fece  una  grande  eruzione. 

Nel  1795  entrò  Ferdinando  in  lega  contro  la  Francia ,  con  h 
quale  fer:e  pace  nel  1796. 

Nel  1797  Francesco  duca  di  Calabria  sposò  Maria  Clementina 
d' Austria»  come  appresso  diremo. 

Nel  1798  si  fece  ralleanza  contro  la  Francia,  ed  i  francesi  inon- 
darono il  regno  ;  il  Re  passò  in  Sicilia»  ed  i  francesi  entrarono 
in  Napoli  il  23  gennaio  1799. 

Nel  1799  il  cardinale  Fabrizio  Ruffo  di  Bagnara,  riconquistò 
il  regno  pel  Re  Ferdinando  TV ,  ed  entrò  in  Napoli  il  13  giu- 
gno, giorno  di  S.  Antomo. 

Nel  1800  il  Re  creò  T  ordine  di  5.  Ferdinando  e  dd  MerUo 
per  ricompensare  il  merito  straordinario  di  molti  suoi,  sudditi , 
vedi  nomi  dei  decorati  in  quel  tempo  a  pagina  630. 

Nel  1801  il  celebre  padre  Piazzi  teatino  scopri  dall'  osservato- 
rio di  Palermo  una  nuova  stella,  che  chiamò  Cerere  Ferdinandca, 
da  Re  Ferdinando. 

Nel  1802  il  Re  ritornò  da  Sicilia  in  Napoli. 

Nel  1802  Francesco  duca  di  Calabria,  sposò  in  seconde  none 
r  infante  di  Spagna  D.  Maria  Isabella  di  Borbone. 

Nel  1804,  a  tempo  di  Pio  VII,  vi  furono  nuovi  rigori  contro  i 
gesuiti. 

Nel  1804, 26  luglio  giorno  di  S.  Anna  fu  travagliato  il  regno  di 
Napoli  da  terremoto,  e  specialmente  il  contado  di  Molise  assai  pati 
le  conseguenze  di  quello  :  questo  terremoto  ripetè  le  sue  scosse  6- 
no  al  marzo  1805  con  grande  spavento  e  danni  notabilissimi. 

Nel  1805  fu  fatta  un'alleanza  contro  Y  Imperatore  Napoleone:  i 
Francesi  invasero  il  regno,  ed  il  Re  ritornò  in  Sicilia.  U  Real  Prin- 
cipe ereditario  Francesco  raggiunse  le  truppe,  che  operavano  b 
loro  ritirata  verso  le  Calabrie,  e  dopo  le  onorevoli  giornate  mili- 
tari di  Castelluccia,  Capotenese,  ed  altre,  passarono  in  Sicilia. 

Le  opere  eseguite  dall'epoca  dal  1759  sin  al  1805  sono  espresse 
dalle  pagini  494  a  507« 

Napoli  fu  presa  dai  francesi  il  di  11  febbrajo  1805,  e  Napoleo- 
ne nominò  Giuseppe  suo  fratello  Re  di  Napoli,  che  istituì  Tordioe 
delle  Due  Sicilie. 

Nel  1808  Giuseppe  passò  per  Re  a  Spagna. 
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Nel  t808  Napoleone  die  il  regno  di  Napoli  a  Gioacchino  Mu- 
rat  marito  di  Carolina  di  lui  sorella. 

I  francesi  il  ò  ottobre  presero  Capri  dagli  Inglesi. 

Nel  1810  si  tentò  dai  francesi  uno  sbarco  in  SiciUa,  che  noa 
riuscì. 

Nel  1811  vennero  congedati  ì  francesi  da  Napoli  :  nel  iSli  si 
coHegò  Murat  coir  Austria  colla  quale  in  seguito  si  ruppe  di  nuo- 
vo,  ed  il  congresso  di  Vienna,  lo  dichiarò  decaduto  dal  trono  : 
battuto  dagli  austriaci,  egli  s'imbarcò  per  la  Francia* 

L*  Augusta  Maria  Carolina  Regina  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  mor 
glie  di  Ferdinando  lY,  mori  alEzendorf  in  Austri^  il  A  8  settem- 
bre 1814,  per  effetto  d'un*assalto  apoplettico  d'anni  62,e  giorni  15, 
il  corpo  di  questa  gran  Sovrana  ta  tumulato  nell^  tombe  impe- 
riali a  YiennA. 

II  20  maggio  t8t5  l' armata  napolitana  comandata^  dal  Tenente 
generale  Carascosa  capitolò  con  L*  austriaca  comandata  d^i  generali. 
Bianchi ,  aNeiperg,  e-per  parte  dell'Inghilterra  col  generale  Bur- 
ghersh.La  capitolazione  si  formolo  fuori  Capua,nelia  casa  di  Lanza, 
per  cui  si  dis^e  Gapilolaiione  di  Casa  Lenza.  Con  dotta  Capitola- 
zione s'accordarono. ai  seguenti  patti:  cedersi  la. piazza  di  Capua  il. 
di  21 ,  Napoli  e  Castelli  il  23 ,  ed  il  resto  del  regno  :  non  vennero, 
comprese  nejla  capitols^zipne  le  tre  fortezze  di.Gaetp,  di,  Pescara 
ed  Ancona;  concedersi  ai  presidii,  che  uscivano  dai  luoghi  forti»  gli 
onori  convenienti»  garentito  il  debito  pubblicOt  mantenute  le  ven- 
dite dei  beni  dello  Stato»  conservata  la  nuova  nobiltà  con  l'antica» 
conficmati  i  varii  gradi,,  onori»  e  pensioni  ai  militari  ch^  ^ijuravana 
fedeltà  a)  Ro  Ferdinando  lY»  passando  volontarii  a  suoi  stipendii— 
1  generali  tedeschi  v'aggiunsero. che  Ferdinando  concedeva  perdo* 
no4i4,  ogni  opera  politica  dei  passati  tempi  ecc. 

Le  opere  fatte  in  quest'  epoca  sopo  indicate  aMoro  iQOgo»  ed  0- 
poca^  cioè  dalle  pagine  507  a  512. 

Nel  1-.^  giugno  i815  Fcrdinando  ritornò  in  Napoli  ;  nel  I816- 
assunse  ih  titolo  di  I.  delle  Due  Sicilie  »  e  fu  fatto  un  trattato  di 
pace  con  i  barbereschi:  nel  1818  fece  un  concordato  eoa  Boma, 

Nel  1^1^  il  Re  istituì.  T  ordine  di  S.  Giorgio,  e  della  riunione* 

Il  20  gednajo  1819^^  mori  in  Napoli  Carlo  lYfie  di. Spagna  fra- 
tello primogenilo  di  Ferdinando  lY  (  N.  S.  ):  il  24  fu  portato  nella 
cappella  dei  reali  depositi  a  s.  Chiara,e  di  là  portato  nella  Spagna. 

Nel  1820  promulgò  la  costituzione  di  Spagna  ;  agli  11  dicem- 
bre il  Re  parti  per  Liybach. 

Nel  7  marzo  1621  i  tedeschi  furono  viucitori  alle  frontiere  di 
Città  Ducale»  entrarono  nel  regno,  ed  il  24  marzo  1821  entra- 
rono in  Napoli,  comandate  dal  generale  di  cavalleria  Frimont»  che 
ebbe  il  titolo  di  principe  d^  Antrodoco. 

Nel  1822  fu  una  significante  eruzione  del  Yesuvio  per  più  gior- 
ni continui. 
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Nel  1823  fu  il  congresso  dei  sovrani  per  decidere  sugli  aflhrì  di 
Europa:  oello  stesso ,  Ferdinando  I,  sedeva  da  presidente  come  so- 
vrano più  anziano. 

L' augusto  Ferdinando  lY  di  Napoli ,  III  di  Sicilia,  I  delle  Due 
Sicilie,  dopo  aver  regnato  gloriosamente  anni  65,  un  mese  e  giorni 
18,  mori  in  Napoli  la  notte  del  4  al  5  gennajo  1825,  lasciando  nei 
suoi  sudditi ,  e  presso  V  universale  altissimo  concetto  di  lui  per 
senno  per  cuore  ,  e  per  fortezza  d' animo ,  sicché  venne  amato 
e  pianto.  Egli  visse  anni  72  mes^  1)  e  giorni  .32. 

Le  opere  fatte  dall*  epoca  del  suo  ritorno  sono  descritte  da  pa- 
gine 512  a  522. 

Il  28  aprile  1826  mori  d'  anni  55  mesi  3  giorni  8  in  Napo- 
li ,  Lucia  Minaccio  duiAessa  di  FUyridia^  vedova  principessa  di 
Partanna^  illustre  dama  siciliana,  che  il  re  Ferdinando  I  sposata 
aveva  in  seconde  noz^e ,  e  ohe  lasciò  cinque  figli  procreati  col 
primo  consorte  ,  cioè  Giuseppe  principe  di  Partaona ,  Marianna 
contessa  di  JU[onte  S.  Angelo ,  Vincenzo ,  Leopoldo,  e  Luigi. 

Vicariti  Vke  R$^  Luogotenenti  del  Re 
Ferdinando  IV  di  Borbone. 


A  21  dicembre  1798  il  Re  passò  in  Palermo  con  la  Reale  fa- 
miglia e  lasciò  vicario  il  capitano  generale  Francesco  PignatMi 
che  vi  dMrò  sin'  a|  15  gennajo  1799 ,  epoca  nella  quale  i  francesi 
conquistarono  i^  regno. 

Avendo  il  Cardinale  FcàriiZio  Ruffo  di  Bagnara  riconquistato  il 
regno,  ed  entrato  nella  capitate  \l  13  giugno  1799  con  le  masse,ri* 
inase  al  governo  dello  ftessq  da  Luogotenente,  per  la  morte  di 
Pio  VI  Braschi,  dovette  egli  andare  al  Conclave  nel  quale  il  ii 
marzo  1800  venne  eletto  Pio  VII ,  Barnaba  Qiiaromonte  ;  il  re 
nominò  io  quel  tempo  suo  Vice  re,  e  Capitan  Generale  delle  ar- 
mi Francesco  StaUUa  principe  di  Cassaro  maggiordomo  maggio- 
re «  che  vi  durò  fino  alla  venuta  del  .re  nel  1802. 

Il  Re  Ferdinandio  IV,  il  23  gennajo  1806  ritornò  io  Palermo  e  la- 
sciò vicario  del  regno  Francesca  duca  di  Calabria^  suo  figlio  ;  ma 
gli  11  febbrajo  1806,  essendo  la  Regina  Carolina  col  resto  della  fa- 
miglia passata  io  Sicilia,  e  dovendo  il  vicario  col  fratello  principe 
di  Salerno  unirsi  ali*  esercito  riconcentrato  in  Calabria  »  rimase  in 
Napoli  una  reggenza  composta  dal  tenente  generale  D.  Diego  Na- 
selli ,  dal  principe  di  Canosa  ^  e  da  D.  Michelangelo  CìonctuUì. 

Il  duca  di  Calabria  Francesco  fu  reggente  del  regno  allorché  il 
re  suo  padre  si  recò  in  Legbach^  per  trattare  gl'interessi  del  regno, 
con  decreto  del  15  dicembre  1820  fino  al  24  marzo  1821:  dopo  ta- 
r  epoca  fu  pubblicato  un  decreto  del  i:c  il  15  marzo  da  Firenze 
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coi  quale  reoiva  creato  ud  governo  provvisorio  per  assumere  la  di- 
rezione degli  alTari  del  regoo:  presidente  di  quello  n*  era  5.  E.  il 
fnarche$e  di  CirceUo^  D.  Raffaele  de  Giorgio  presidente  della  Gran 
Corte  di  Giustizia  ^  S.  E.  il  generale  FardeUa ,  U  eaoaliere  Xtic- 
chesi  retro  ammiraglio  di  marinanti  marchese  d'Andrea»  D.  Giam- 
baUiela  Vecchioni^  U  cavaliere  D.  Anionio  Ilario  de  Blasiis. 

n  re  ritornò  in  Napoli  il  16  maggio  1821  desiderato  ed  ac- 
clamato. 


Francesco  I  Bb  bjsllb  Dce  Sicilib  nacque  il  19  agosto  1777; 
ebbe  per  prima  moglie  Maria  Clementina  Giuseppa  Giovanna  Fe- 
dele Arciduchessa  d*  Austria  figlia  di  Pietro  Leopoldo  Giuseppe  di 
Lorena  arciduca  d'Austria,  gran  duca  di  Toscana,  e  poi  imperatore; 
romano ,  col  titolo  di  Leopoldo  i/,  e  di  Maria  Luisa  infante  di 
Spagna,  flglia  di  Carlo  IH.  La  suddetta  sposò  il  25  giugno  1797 
avendo  appena  anni  15.  Questo  matrimonio  per  la  guerra  con  la 
Francia  venne  ritardatole  fu  effettuito  neirarmistizio  che  successe. 

Questa  principessa  venne  per  mare  a  Manfredonia*  ove  fu  rice- 
vuta dal  re  Ferdinando  IV,  e  dalla  regina  Maria  Carolina  d'Austria: 
le  nozze  furono  celebrate  in  Foggia  nel  palazzo  reale,  già  residenza 
della  dogana  del  Tavoliere  ,  ed  ove  ora  dimora  V  intendente,  qual 
funzionario  ha  supplito  il  Preside  che  stava  allora  in  Lucerà. 

Per  questa  gran  solennità  il  Ite  Ferdinando  lY  fece  delle  gra- 
zie di  molta  considerazione  ;  promosse  a  capitano  generale  Ac- 
ton ,  copri  da  44  sedi  vescovili,  ed  ahaziali  vacanti ,  detto  molto 
decorazioni,  e  promozioni,  creò  gran  numero  di  titolati,  e  quattro 
marchesi  in  Foggia  cioè  Pillasi  »  Geieotano,  de  Luca,  e  Preda,  in 
contemplazione,che  arrecavano  al  paese  gran  bene  le  loro  estese  re- 
lazioni commerciali;  e  ad  altri  baroni  di  Capitanata  die  anche  il  tito- 
lo di  marchese.  Arricchì  inoltre  di  privilegi  la  città  e  la  sua  Chiesa. 

Nel  luglio  giunsero  gli  sposi  in  Napoli. 

Nacquero  da  questo  matrimonio  due  figli:  Carolina  Ferdinanda 
Luisa  il  3  novembre  1798;  la  quale  il  17  giugno  1816  divenne 
moglie  di  Ccarlo  Ferdinando  d^Artois  Duca  di  Berry,  nato  io  Yer- 
saglies  il  24  gennaio  1778,  figlia  di  Carlo  X  Re  di  Francia  vedova 
dal  14  febbrajo  1820 ,  dai  quali  nacquero  Arrigo  Carlo  Duca  di 
Bc«rdeaux,  e  Luisa  Maria  Teresa  Duchessa  di  Parma. 

Ferdinando  Francesco  d*  Assisi  nato  il  26  agosto  1800,  morto 
il  1.^  luglio  1801,  alle  ore  sei,  poco  prima  della  madre. 

Questa  augusta  principessa,  rara  per  le  qualità  di  cuore  e  di  men- 
te ,  mari  con  una  malattia  lenta  struggitrice,serbando  intori  i  sen- 
si ,  nel  15  novembre  1801,  con  immenso  dolore  dei  napolitani,  che 
assai  r  amavano. 

Anche  la  di  lei  figlia  sopraddettat  mostrava  avere  una  debole  sa- 
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Iute,  e  tutti  opinavano,  che  avrebbe  seguita  la  madre,  ed  il  frateNo 
alla  tomba;  mail  celebre  dottore  DornenicòGutugno,  per  la  sua  in- 
defessa  cura  ed  assistenza  la  salvò,  curandola  col  riposo,  dieta  lattea, 
e  favorendola  nel  desiderio  che  quella  aveva  di  mangiare  insalata. 

Francesgo  sposò  in  seconde  nozze  Maria  Isabella  dt  Borbo- 
ne Ogiia  di  Carlo  IV  re  di  Spagfia,,  nel  1802  il  6  ottobre.  Essa  era 
nata  il  6  luglio  178». 

Da  questo  matrimonio  nacque  D.  Lstiua  Carlotto  il  24  ottobre 
i804;  poscia  maritata  il  12  ottobre  18i8  con  T  infante  di  Spagna 
D.  Francesco  di  Paola  Antonio  Maria,fratelIo  di  Ferdinando  VII,  e 
morta  nel  gennajo  t844.  Il  di  lei  figlio  D.  Francesco  di  Paola  è 
l'attuale  Re  consorte  della  cugina  regina  di  Spagna  D.  Maria  Isa** 
bella  figlia  di  Ferdinando  VII ,  e  4i  D.  Cristina  principessa  dello 
Due  Sicilie. 

D.  Mwria  CrisKna  nata  il  27  aprile  180&  «  era  regina  vedova 
di  Spagna  del  re  Ferdinando  VII  (  morto  il  29  settembre  1833  )  e 
madre  «Jeir  attuale  regina.  Ferdinando  VII  da  che  era  principe  del- 
le Asturies  sposato  aveva  in  prime  nozze  la  di  lei  sia  Maria  Ao? 
tonietl»  figlio  di  Ferdinando  1  dette  Due  Sicilie. 

Don  Ferdinando  Carlo^  om  Ferdinando  li  Re  dMk  due  Sicilie 
(  D.  6.  )  nato  il  t2  gennajo  1810,  ved.  pag.  760. 

D(m  Carlo  Ferdinando  primipÉ-  di  Capua^  nato  il  10  ottobre 
1811. 

Don  Leopoldo  Beniamino  eonH-  di  Siraeu9(k,  naia  il  22  maggio 
1813;  sposato  il  5  maggia  1837  a  Maria  Vittoria  Luisa  Filiberta  di 
Savoja  Carignano,  nata  il  29  settembre  1814. 

D.  Maria  Antonia  gran  duchessa  di' Toscana,  nat»  il  l^dicem^ 
bre  ^/4;  maritata  il  7  giugno  4833  col  gran  duca  di  Toscana  Leo* 
poldo  IL  arciduca  d*  Austria. 

/>.  Antonio  Pasquale  conte  di  Lecce,  nato  il  23  settembre  1816^, 
morto  la  notte  degl'll  al  12  gennajo  1843  nel  fior  degli  anni, 

D.  Maria  Amalia  nata  il  25>rebbrajo  1818,  maritata  air  infan- 
te di  Spagna  D.  Sebastiano  Gabriele  Maria  di  Borbone  ,  e  Bragan- 
za ,  gran  priore  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme;  figlio  deirinfante 
D.  Pietro  di  Spagna,  e  dell*  Infante  di  Portogallo  IX  Maria  Teresa 
Borbone  e  Braganza  principessa  di  Beyra,  figlia  di  Giovanni  VI  ra 
di  Portogallo. 

Questo  matrimonio  si  effettui  in  Napoli  iì  7  aprile  1832  per  prò- 
mra  tenuta  dal  di  lei  fratello  D.  Carlo  principe  di  Capua,e  di  per- 
sona ad  Arangues  il  25  maggio  1832. 

Maria  Amalia  di  Borbone  fu  eminentemente  cristiana  degna  di- 
acendente  dei  santi  della  sua  augusta  progenie;  Fu  un  mare  di  boa- 
tè,  sempre  accorrevate,  e  sollecita  del  bene  dei  bisognosi,  e  ài  co- 
loro che  da  essa  imploravano  ajuto;  per  cui  fu  Toggetto  della  tene- 
rezza del  consorte,  principe  di  classica  rinomanza  per  virtù,  per  sa- 
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pere ,  e  per  valore,  e  dell*  augusto  Be  Ferdinando  di  lei  fratello  « 
dell*  intera  famiglia ,  e  dell' universale*  Questa  principessa  nei  fior 
degli  anni,  dopo  lunga  penosa  malattia,passava  agli  eterni  riposi  in 
Pozzuoli  nei  palazzo  del  principe  di  Cardilo,  ora  residenza  del  sot- 
tintendente, il  giorno  6  novembie  1857, verso  le  4  pomeridiane,  di 
venerdì ,  in  qual  luogo  il  giorno  prima  vi  veniva  trasportata  dalla 
Barra  come  aria  creduta  piii  omogenea  a  guarire  dal  suo  male. 

L'infausta  nuova  di  questa  deplorabile  sventura  si  trasmise  co- 
me un  lampo,  e  produsse  lagrime  per  pietà,  per  divozione,  per 
gratitudine,  ed  un  sincero  livolgersi  airAltissimo  con  fervide  preci 
per  ottenerle  Teteino  riposo  da  lui  promesso  ai  giusti —  In  pace 
locus  /g'us. 

La  mattina  del  12  novembre  1857,  tra  il  lutto  ed  il  pianto  d*un* 
intera  popolazione  che  l'amava  per  quanto  la  venerava,  fu  traspor- 
lAta  nella  chiesa  del  SS.  Corpo  di  Cristo ,  volgarmente  detta  di 
s.  Chiara  ove  dopo  magniflci  funerali  fu  depositata  nella  cappella 
della  Beai  Famiglia. 

D.  Maria  Carolina  Ferdinanda^  nata  il  29  febbrajo  1820,  e  ma- 
ritata nella  Beggia  di  Caserta  il  10  luglio  1850  (  giovedì  giorno  di 
s.  Amalia)  con  Carlo  Luigi  Maria  Ferdinando  augusto  infante  di 
Spagna^  e  conte  di  Montemolino^Qgìio  di  Don  Carlos  Maria  Isidoro 
fratello  del  re  Ferdinando  VII  di  Spagna,  e  deirinfante  di  Portogallo 
Maria  Francesca  d*  Assisi^  figlia  di  Giovanni  VI  re  di  Portogallo, 
Principe  ammirevole  per  le  sue  grandi  virtù  di  cuore  e  di  mente. 

X>.  Teresa  Cristina  Maria,  naia  il  14  marzo  V822  maritata  per 

procura  il  30  maggio,  ed  in  persona 1843  con  1*  impera-- 

tore  del  Brasile,  Don  Pedro  II  de  Alcantera  etc.  il  quale  nacque 
il  2  dicembre  1825,  dall'imperatore  D.  Pedro  I,  il  quale  abdicò  il 
7  aprile  1831. 

D.  Luigi  Carlo  Maria  Giuseppe  conte  d*Aquila,  nato  il  19  luglio 
^24,  sposato  in  Bio  de  Janiero  il  28  aprile  1844  con  D.  Januaria 
principessa  imperiale  dei  Brasile,  nata  gli  11  marzo  1822. 

D.  Francesco  di  Paola  Luigi  Emanuele  conte  di  Trapani,  nato  il 
i3  agosto  1827,  sposato  il  10  aprile.  1850  con  Y  Arciduchessa  au- 
gusta Ferd inandina  Luisa  figlia  del  gran  duca  di  Toscana  Leopoldo 
li»  nata  il  21  maggio  1834. 

Francesco  I  gli  11  aprile  1825  si  portò  in  Milano  avendo  cose 
a  trattare  con  1*  imperatore  d*  Austria. 

Nel  marzo  /827,  gli  austrìaci  si  partirono  da  Napoli,  ove  erano 
stati  dal  marzo  ^82/. 

Nel  1^  ottobre  /826,  fu  fatta  in  Napoli  la  prima  esposizionedel- 
le  belle  arti. 

Nel  r  gennajo  V827,  fu  fatta  in  Napoli  l'apertura  della  Beale 
Biblioteca  deirUniversità. 
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Il  29  maggio  #627  Francesco  I,  creò  il  daca  di  Calabria  coman- 
dante generale  ^deli*  esercito. 

Nel  /828  vi*fu  on'  eruzione  del  Yesufio  dal  quale  osci  un  pino 
di  cenere,  che  oscurò  il  sole,  e  se  non  cadeva  dalla  parte  di  mare 
avrebbe  ^tteirata  Napoli.  Nello  stesso  anno  parti  una  divisione  di 
marina  per  Tripoli. 

• 

Il  Bb  Francesco  I  nel  1829  incaricò  sua  moglie  la  Bcgina 
Maria  Isabella  del  governo  degli  Educandati  dei  Miracoli  e  di 
S.  Marcellino:  quest'ultimo  allora  si  formò;  i  quali  convitti  prese- 
ro i  nomi  di  1^  e  2^  Educandato  Maria  Isabella  Borbone. 

Nello  stesso  anno  furono  stabilite  le  Adoratrici  del  SS.  Sagra* 
mento  in  Napoli:  ved.  pag.  523. 

Il  7  settembre  1829  furono  redatti  I  capitoli  matrimoniali  tra 
D.  Maria  Cristina  figlia  di  Francesco  I  col  re  di  Spagna  Ferdi- 
nando VII. 

11  24  settembre  /829  il  duca  di  Calabria  fu  destinato  ticurio  del 
Begno  per  V  assenza  del  padre  che  andava  nelle  Spagne  ad  accom- 
pagnare la  regina  Cristina  sopraddetta.  In  quel  rincontro  il  duca  di 
Calabria  diede  sempre  più  prova  della  potenza  del  suo  ingegno ,  e 
della  sua  gran  mente  »  e  fece  manifesto  essere  degno  di  sedere 
un  giorno  su  quel  trono  a  coi  la  provvidenza  destinato  V  aveva. 

Nel  28  settembre  1829  venne  creato  V  ordine  di  Francesco  I, 
l)er  premiare  il  nlerìto  civile,  vedi  pag.  633. 

Il  30  settembre  1829  il  re  parti  per  la  Spagna  «  da  dove  ritornò 
il  30  luglio  1830  malamente  ridotto  in  salute;  e  nel  di  8  novembre 
1830  mori,  amato  e  pianto  da  tutti. 

La  regina  Maria  Isabella  trapassò  in  Portici  il  13  settenibre  1848 
e  fu  trasportato  il  suo  corpo  a  s.  Chiara. 


Il  Bb  Ferdinando  II.  (D.  6.  )  ascese  al  Trono  dei  suoi  mag- 
giori con  tutte  le  virtù  che  V  adomano.  Il  primo  atto  sovrano  ìfu 
quello  del  18  decembre  1830 ,  col  quale  segnò  l'aurora  d*un  nuo- 
vo felice  avvenire.  Per  questo  suo  moto  proprio  furono  richiamati 
gli  esiliati ,  liberati  dalle  carceri  moltissimi  che  espiavano  pene  per 
effetto  delle  turbolenze  del  1820;  molte  grazie  segnatamente  eb- 
bero i  militari  e  gli  uflBziali  publici  d'ogni  grado  dimessi  per  ef- 
fetto di  quelle  —  Gli  orridi  criminali  furono  tutti  murati  ecc. 
•  È  vero  che  il  potere  di  consolare  gli  infelici  gli  viene  concesso 
dalla  Providenza  ;  ma  non  è  però  men  vero  che  il  volerlo  è  parte 
della  sua  indole  geoerosa.  Il  cuore  è  come  il  genio;  o  si  ha  nascen- 
do ,  0  non  si  ha  giammai. 

L' amministrazione  civile  e  giudiziaria  è  sempre  più  fiorita  sotto 
di  lui. 
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In  quanto  alle  di  lui  opere  nella  cfttè,  e  regno  le  Ho  indicate  al 
proprio  luogo,  ed  in  un  piccolo  cenno  sommario  da  pag.  537  a  pag. 
565,  con  le  noie  corrispondenti  L&V ,  LXVI,  LXYII,  LXYlIIt 
LXIX,  LXX. 
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(D.  G»)  aposò  in  prime  noize  il  21  novembre  1833  in  Veltri , 
Ticino  Genova,  M ahu  Ghistina  di  Savoia  figlia  del  defunto  Be 
Vittorio  di  Sardegna,  nata  il  14  novembre  1812*  e  trapassata 
il  31  gennaio  1836  (  leggi  pag.  204  B.  Cbiaa  del  SS^  Corpo  di 
Cristo,  o  dell*  Ostia  Santa,  o  di  a.  Chiara  )  con  la  quale  procreò 
D.  Franceicù  Maria  Li&poUio  Duca  di  Calabria ,  che  nacque  il 
16  gennaio  1836. 

1b  seconde  nozze  sposò  in  Trento  il  9  gennaio  1837  Maeia  Te- 
BESA  Isabella  ABanociiBsaA  d'Austbia,  figlia  del  defunto  Arcidu- 
€a  Carlo  fraUlla  aU*augu8io  imperalart  Franee$co  i,  e  nata  il  31 
luglio  1818,  dalla  quale  sono  nati: 
/>•  Luigi  Maria  eonla  dì  Troni,  nato  il  1  agosto  1838. 
D.  Jlberio  conte  di  Casirogiooaunif  nato  il  17  settembre  1839, 
trapassato  il  12  luglio  1844. 
D.  Alfonso  Maria  come  di  Caeerlap  nato  il  29  marzo  1841. 
D.  Maria  Annunziala  IsabiUa  Filomena  Sebaviaf  nata  il  10 
marzo  1843. 
D.  Maria  bmnaeolaia  ClemenHnaf  nata  il  14  aprile  1844. 
D,  Gaekma  Maria  Federico  conte  di  Girgenli^  nato  il  12  gen- 
naio 1846. 

D.  Giuseppe  eonie  di  Lacera^  nato  il  4  manto  1848,  morto  il  28 
ottobre  1851  in  Portici. 
D.  Maria  Grasia  Pia  nata  in  Gaeta  il  2  agosto  1849. 
I>.  Vincenzo  eonle  di  Mdazzo,  nato  il  26  aprile  1851 ,  morto  in 
Caserta  la  sera  del  13  ottobre  1853. 
D.  Pasquale  eonU  di  Bari,  nato  il  10  settembre  1852. 
D.  Maria  Immaeolaia  Luigia,  nata  il  21  gennaio  1855. 
D.  Gennaro  Mariaconle  di  CaUagironefmlo  il  28  febbraro  1857 
in  Caserta. 

Tutti  di  questa  Beale  ,  ed  Augusta  famiglia  sono  dotati  da  Dio 
della  indole  più  vantaggiosa;  ricevono  dagli  Augusti  genitori  pii, 
e  virtuosi,  la  prima  impressione  del  timor  di  Dio  (  Inilium  sapien- 
iiae  timor  Domini  )  ed  una  perfetta  coltura  dei  loro  belli  ingegni 
e  naturali  vantaggiose  disposizioni,  sicché  danno  di  essi  le  più  belle 
speranzei  e  cosi  Iddio  li  prosperi»  e  li  benedica. 
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SERIE  DEI  RE  DI  GERDSALFJDIE 

DA  GOFFREDO  DI  BOUILLON 


I  Crociati  assediarono,  e  presero  Gerusalemme;  il  primo  ad  en- 
trarvi fu  il  gloriosissimo  Goffttdo  di  BauUUm  Duca  di  Lorena , 
il  15  luglio  1099 ,  dopo  tre  anni  da  che  cominciarono  le  prime 
spedizioni.  I  Crociati  dopo  aver  adorato  per  otto  giorni  i  sacri 
luoghi,  si  unirono,  ed  eleverò  II  di  23  luglio  1099,  coocordemenlc 
il  mentovato  Goffredo  di  Bdiixon  I.  Re  di  Gbrusalbmmb  :  il 
quale  morì  dopo  breve  regno ,  e  fu  sepolto  nel  sacro  tempio , 
propriamente  al  Calvario, 

BALoriNO  I  CoNTK  DI  BocLOONB,  di  lui  fratello,  gii  successe  e 
fu  il  II  Re  di  Gerusalemme.  Questi  fece  molte  conquiste,  ed  estese 
i  conOni  del  regno.  Mori  senza  Agli  e  fu  sepolto  anche  nel  tempio. 

Balddino  II  DI  BouRG  cugino  dei  due ,  fu  eletto  III  Re  di  Ge- 
rusalemme nei  1108.  Egli  sostenne  molte  guerre  valorosamente 
contro  i  turchi  ;  vinse  il  re  di  Damasco  ;  ma  poscia  in  un*  altra 
guerra  contro  i  Parti  fu  preso  prigioniero  con  molti  crociati.  Essi 
furono  riscattati  mediante  una  forte  ricompensa,e  così  rientrarono 
in  Ger4isalemme ,  dove  Balddino  II, dopo  13  annidi  regno,  mori 
senza  neppure  lasciare  figli  maschi.  Egli  per  assicurare  la  succes- 
sione aveva  fatto  sposare  nel  1129  sua  figlia  Mdisunda  a  Fulco 
Conte  d'Angiò,  distintissimo  per  virtù  e  per  sangue,  appartenente 
alla  famiglia  di  Francia. 

Fulco  Conte  d*  Anoiò  nel  1131  fu  eletto  IV  Re  di  Gerusalem- 
me :  era  egli  genero  di  Balduino  II  per  avere  sposata  Melissenda 
di  lui  figlia,  per  cui  ebbe  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme;  egli  go- 
vernò undici  anni,  lasciò  due  figli  Balduino,  ed  Americo. 

Baldoino  III  di  lui  figlio  gli  successe  nel  1142,  e  fu  il  V  Re  di 
Gerusalemme:  egli  morì  dopo  24  anni  di  regno. 

Amorico  di  lui  fratello  gli  successe  al  trono  nel  1162 ,  e  fu  il 

VI  Re  di  Gerusalemme  :  egli  regnò  dodici  anni ,  e  lasciò  tre  figli 
Balduino^  Sibilla^  ed  Isabella. 

Baldcino  IV  di  lui  figlio,  successe  al  trono  nel  1172  ,  e  fu  il 

VII  Re  di  Gerusalemme;  ma  non  potè  prender  moglie,  perchè  leb- 
broso. Non  lasciava  perciò  nessuna  prole,  ma  solo  due  sorelle.  Per 
assicurare  la  successione  maritò  degnamente  la  prima  sorella  chia- 
inata  Sibilla  col  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  (Ceva)  chia- 
mato per  antonomasia  Lunga  Spada^  uomo  di  altissimo  merito ,  e 
valore  ;  e  Y  altra  sorella  più  piccola  chiamata  Isabella  la  promise 
in  moglie  ad  Erfrand  di  Tours,  o  Theroo  Signore  di  Rodi. 

II  Marchbse  di  Monferrato  resse  il  regno  pel  cognato  e  ma- 
nifestò in  tutti  i  suoi  atti  la  mente  di  un  gran  Sovrano ,  e  riusci 
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vincitore  in  diflicili  azioni  di  guerra. Dopo  due  anni  mori,  e  lasciò 
un  figlio  cbiamato  Balduino. 

Dopo  la  morte  dei  cognato ,  Balduino  maritò  la  di  lui  vedova 
Sibilla  con  Guido  de  Puit-le-Brun  Lusignano  figlio  di  Ugo  duca  di 
Marchis,  e  Signore  di  Lusignano,  col  patto,  che  divenuto  il  piccolo 
Balduino  di  maggiore  età  dovesse  cedergli  il  Trono  ;  ma  perchè 
Guido  di  Lusignano  male  si  condusse  abusando  della  sua  autorità , 
Balduino  IV  dal  Pontefice  Lucio  III  ottenne  che  il  piccolo  Bal- 
duino erede  del  trono  venisse  unto,  e  consacrato  nel  20  novembre 
1183  Re  di  Gerusalemme,  dandogli  per  tutore  Bernardo  conte  di 
Tripoli. 

Mori  Balduino  lY  il  16  marzo  llSft  nel  25  aooo  di  sua  età>  e 
dodicesimo  di  regno. 

Balduino  V  successe  al  trono  nel  1186  e  fu  YIII  Re  di  Geru- 
salemme già  unto  dal  1183  ;  ma  la  madre  Suulla  e  suo  marito 
Guido  non  permisero  che  il  tutore  Bernardo  conte  di  Tripoli  avesse 
più  ingerenza  negli  afiari ,  e  questo  giovine  Re  morì  nello  stesso 
anno  a  S.  Giovanni  d'Acri. 

Guido  di  Lusionano  I  marito  di  Sibilla  fu  creato  nel  settembre 
1187  Re  di  Gerusalemme,  dal  Patriarca  di  Gerulemme,  e  dai  Ba- 
roni crociati  a  premuro  della  regina  Sibilla,  e  ne  fu  il  IX.  U  conto 
Bernardo  di  Tripoli  ofifeso  oUremodo  di  questo,  mise  in  divergenza 
tra  loro  i  Crociati  per  molestarlo ,  ed .  eccitò  Saladino  Kalifib  di 
Egitto ,  il  quale  si  era  fatto  padrone  della  Siria  e  dell'  Africa*  a 
l'Offiquistaro  il  regno  di  Gerusalemme,e  «piegli  colpendo  il  momento 
di  quelle  discordie,  con  un  forte  esercito  assediò  Tiberiade,  e  poi 
venuti  a  battaglia  cristiani  e.turcbi,]  primi  rimasero  perditori , 
perchè  il  Conte  di  Tripoli  ai  condusse  vilmente  avendo  disertato. 
ti  Re  di  Gerusalemme  fu  fatto  prigioniero,- e  Tesercito.  fu  disfatto; 
e  quasi  tutti  i  domini!  conquistati  dalla  Croce  furon  rioccupati  da* 
gli  infedeli  :  caddero  prinui  Acri,  Berito ,  ed  Ascalona  ,  poi  i  cro- 
ciati il  2  giugno  1187  ,  cedettero  pure  Gerusalemmee  non  restò 
per  essi  che  Antiochia,  Tripoli  e  Tiro.  Ciò  fu  nclKanno  3.^  del  re- 
gno di  Guido  di  Lusignano,  e  dòpo  83  anni  che  i  Cristiani  posse- 
devano Gerusalemme. 

La  regina  Sibilla  e  i  flgH  fuggirono  in  ToJemaide  *  ove  morì  di 
dissenteria  con  essi  durante  Fassedio.  in  cui  tenne  quella  ciUà  il  re 
Saladino. 

In  questo  mentre  Corrado  Marohese  di  Monferrato  Signore  di 
Tiro, per  vedere  in  grande  sconvolgimento  gli  affari  dei  crociati,  e 
con  la  «peranza  di  poter  regnare  sposò  nel  119^2  Isabella  la  sorella 
di  Sibilla  già  promessa  sposa  dal  re  Balduino  IV  come  abbiara 
dello  ad  Erfrand  de  Tours,  o  Theron;  o  secondo  altri  autori  la  sposò 
quando  quella  era  già  vedova  dello  stesso  \  e  la  condusse  a  Tiro  , 
ove  egli  s'intitolava  Re  di  Gerusalemme  per  i  diritti  della  moglie: 
fu  perciò  egli  il  X  re,  ma  titolare  di  Gerusalemme:  sostenne  valoro- 
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mcote  rassediodiTiro^ed  essendo  morto  il  conce  diTripolidi  nm- 
marico  per  non  aver  conseguito  il  regno  di  Gerusalemine  promes- 
sogli dn  Salandino,  qud  contado  venne  ceduto  «  Baiduino  Principe 
d*  Antiochia. 

Alle  mentovate  sciagure  avvenute  in  Paleatioa  i  Principi  cri- 
stiani d'Buropa  si  riunirono,  e  corsero  quivi  e  s'impadronirono  di 
Acri. 

Si  attaccarono  gravi  dispute  per  colui  che  doveva  essere  il  Re 
se  Guido  di  Ldsignano  »  IX  Be  di  Gerusalemme  che  riacquistato 
aveva  la  sua  liberlè  ,  o  il  marchese  di  Monferrato  :  il  re  di  Fran- 
cia Filippo,  il  re  d'Inghilterra,  e  l'Arcivescovo  di  Tiro  procurarono 
d'accordarli  enlrarnhi  e  convennero  che  Geido  Lusignano  restasse 
Re  di  Genisalemme,  e  che  dopo  di  lui  fosse  successo  il  marchese 
di  Monferrato  e  i  di  lui  eredi,  e  così  (o  stabilita  la  concordia,  e 
ciò  fu  verso  il  1190.  In  tal  trattato  fu  pur  deciso,  che  Berito  e  Si- 
done avessero  fatto  parto  del  dominio  del  marchese  Corrado  di  Mon- 
ferrato. 

Trovandosi  per  mare  il  Re  d' Inghilterra  Riccardo  per  una  tem- 
pesta approdò  a  Cipro  ove  venne  rifiutato  ;  egli  allora  con  la  forza 
assaltò,  e  s*  impadronì  dell'  boia  ,  che  prima  cedette  ai  Templa- 
ri!, poi  a  Guido  Lusignano  «  ed  ottenne  da  lui  la  rinuniia  a  suo 
favore  del  diritti  e  ragioni  sul  titolo  «  e  regno  di  Gerusalemme, 
così  Riccardo  ai  chiamò  re  di  Genuidemme,  e  Guido  Lusignano 
re  di  Cipro* 

Da  ciò  deriva  il  dfa'itto  vantato  dai  re  d' Inghilterra  d' intestarsi 
re  di  Gerusalemme,  diritto  mal  appoggiato,  perchè  Guido  Lusigna- 
no vendette  quello  che  non  era  suo ,  e  che  non  possedeva* 

Il  HAticBESB  CoBAAno  di  Monferrato  signore  di  Tiro,  e  X  Re 
titolare  di  Gerusalemme  morì  assassidtto,  lasciò  quattro  figlie  Ma- 
rta che  Al  moglie  di  Giovanni  di  Brietae  madre  di  Jolanda,  o  Jole 
che  sposò  Federico  II  {mpemtone  --  ^Itia  moglie  di  Uro  I  re  di 
Cipro  ~  Sibilla  moglie  di  Live  11  re  d' Armenia  —  Majisiefida 
moglie  di  Boemondo  IV  principe  d*  Antiochia. 

Isabella  intanto  dopo  la  morte  di  Corrado  secondo  marito  «  spo- 
sava Errico  gonte  di  Sciampagna,  che  nella  serie  dei  re  di  Ge- 
rusalemme nel  1192  pur  vi  comperisce  re  titolare,  e  che  sarebbe 
il  XI,  e  dopo  di  questo  sposò  Alkrrioo  o  Am auri  II. 

PciTS  LB  Brun  Lusignano  re  di  Cipro  •  fratello  di  Guido  Lusi- 
gnano (  marito  della  sua  prima  sorella  Sibilla),  nel  1197  ai  trova 
anche  Intitolato  rb  di  Gbrusalbmmb  e  fu  il  XII. 

Qualche  autore  opina  che  delle  quattro  figlie  d' Isabella  Ja  sola 
Maria  fu  figlia  di  Conrado  ;  ma  che  le  altre  tre  fossero  state  del 
quarto  marito  Almerico  Lusignano;  ma  è  più  certa  1*  opinione  che 
furono  quelle  figlie  tutte  di  Corrado. 

La  regina  Isabella  mori  e  lasciò  erede  delle  sue  ragioni  JTaria 
sua  figlia  prm'jgcnita  avuta  col  primo  marito  il  marchese  di  Mou- 
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ferratoc  noroinò  esecutori  della  saa  volontà  gji  ordioi  templari i  ed 
ospitalieri  di  s.  Giovanni  di  Genpsalemme. 

Maria  sposò  Giovanni  di  Bribnnb  cavaliere  distintissimo  che 
divenne  il  XIII  rb  titolabb  di  Gbrdsalbmmp  pel  1210.  Troyan- 
dosi  in  Italia  furono  essi  assai  ben.*  apcoltf  flal  pon^eBc^  Onorio  IK 
(  Savelli  )  nel  1222  ;  ed  allora  fu  che  Giovanni  di  jBrienne  ricom- 
pose l'imperatore  Federico  II  co|  Papa, dal  quale  era  stato  scoipu- 
nicaio,  che  si  rividero  ed  ahbocdirono  fq  Ferreptjno»  le  quello  (jet- 
te  airimperatore  Federico  per  moglie  Jolanda  o  Jqle  sua  figlia* 

Questo  matrimonio  fu  proposto  da  Fra  Heripann  Saitz  gt^^  mae- 
stro dei  Teutonici,  e  fu  celebrato  iti  Brindisi.  Giovanni  di  Brienne 
riconobbe  in  Federico  1/  un  elemento  di  risurreiKionc  del  regnq  di 
Gerusalemme,  per  cui  ebbe  tanta  premura  di  cedergli  quella  coro- 
na, e  così  r  imperator  Federico  II  re  di  Napoli  divenne  il  XIV  re 
di  Gerusalemme. 

Nel  1228  Federico  |I  andò  in  Gerusalemme,  e  dopo  aver  battuti 
i  saracini  fece  una  tregua  con  Saladino  per  10  anni,  e  cosi  il  gior- 
no di  Pasqua  del  1229  assunse  la  dignità  di  re  di  Gerusalepime , 
e  rassodate  colè  le  coae  rptornò  io  Europa. 

A  Federico  successe  Corrado  di  lui  figlio,  che  fu  il  XV  re  di  Ge- 
rusalemme titolare. 

A  Corrado  successe  il  figlio  Corradino,  che  fu  il  XVI  re  di  Geru- 
salemme, e  per  la  supposta  mortediCorrradino  venne  a  Manfredi  che 
pure  s'intitolò  re  di  Napoli  e  di  Gerusalemme,  e  fii  ì^  copseguenza 
il  XVII  re  di  Gerusalemme.Manfredi  mori  ip  giieri]9i  a  Benevento 
prima  del  nipote  Corradino. 

In  Corradino  s' estinse  la  linea  maschile  degli  Hobenstaufen  del- 
l' imperatore  Federico  I| ,  non  rimanendo  di  quella  famiglia  che 
Costanza  figlia  di  Manfredi  moglie  di  Pietro  d'Aragona.  Allo  stesso 
Pietro  d' Aragona  Corradino  lasciava  eredità  di  tulte  le  sue  ragioni 
per  orale  disposiiione  fatta  sul  patibolo  nel  mercato  di  Napoli. 

Intanto  per  l' estinsione  della  linea  di  jlfaria  >  e  non  essendovi 
discendenza  della  terza  di  lei  sorella  Sibilla^  surse  una  controversia 
a  chi  toccasse  il  trono  di  Gerusalemme,  cioò  se  ad  Ugo  ili  re  di  Ci- 
pro nipote  d' Àlise  (  seconda  sorella  di  Maria  ),  o  a  Maria  d'Antio- 
chia disceadeote  di  Mdissenda  (quarta  sorella  di  Maria)  apponendo 
questa  alle  ragioni  d' Ugo  III ,  che  Lusignano  re  di  Cipro  e  di  Ge- 
rusalemme dopo  la  morto  di  Guido  Lusignano  suo  fratello  (  avve- 
nuta neir  anno  1 190  )  e  padre  d' Ugo  1  che  ^ppsato  aveva  Alise , 
aveva  ceduto  tutt'  i  suoi  diritti  al  regno  di  Gerusalemme  a  Maria 
figlia  primogenita  d'Isabella  ed  a  suo  marito  Giovanni  di  Brienne; 
e  perciò  Alise  e  tutta  la  sua  posterità  avevano  perduto  i  dritti  a 
quel  regno ,  e  poi  deduceva  d*  essere  essa  più  vicina  in  grado  al 
ceppo  comune,  ma  Ugo  III  non  le  die  retta. 
Altri  autori  piantono  la  quistione  diversamente  circa  questi  di- 
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scciidenli ,  cioè  che  Isatiella  ebbe  qualtro  mariti ,  che  col  solo  se- 
condo marito,  cioè  coi  marchese  del  Monferrato  avesse  avuto  quat- 
tro flglie  cioè  Maria  moglie  di  Giovanni  di  Brienne,  Sibilla  d'Uj^o 
re  di  Cipro,  che  non  ebbe  figli,  Malissenda  moglie  di  Boemondo  IV 
principe  d*  Antiochia  ,  ed  Miie  moglie  d'  Ugo  III  re  di  Cipro  — 
Quindi  estinta  in  Corradino  la  linea  di  Maria,  e  per  non  aver  avuto 
Agli  Sibilla,  cadde  la  quistione  tra  Maria  d'  Antiochia  discendente 
della  terza  sorella,  ed  Ugo  IV  di  Cipro  discendente  dalla  quarta  so- 
rella—  Neiruno  o  nell'altro  modo  Maria  d'Antiochia  indispettita 
oltremodo  produsse  i  suoi  reclami  al  Sommo  Pontefice  che  rimise 
la  cognizione  della  causa  al  patriarca  di  Gerusalemme  al  gran  mae- 
stro degli  ospedalieri  di  s.  Giovanni  e  dei  templari!  «  non  che  al 
baronaggio  di  Terrasanta;  ma  nulla  se  ne  conchiudeva.  Allora  Maria 
d' Antiochia  per  essere  avanzata  negli  anni,  e  per  non  essere  espo- 
sta ad  altri  pericoli,  cedette  le  sue  ragioni  al  re  Carlo  d'Angiò  nel 
1276  per  una  pensione  di  4  mila  lire.  U  Papa  Giovanni  XXI  col 
collegio  dei  cardinali  confermò,  e  sanzionò  questa  cessione,  e  cosi 
Carlo  I  d' Angiò,  per  le  ragioni  di  famiglia;  perchè  Balduino  II  non 
avendo  figli  maschi  nell'anno  1129  di  concerto  col  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme e  del  baronaggio  eletto  aveva  Fulco  il  giovane  conte 
d'Angiò,  suo  genero  e  successore ,  (  che  fu  IV  re  di  Gerusalemme 
nel  1131  ),  per  ragione  di  conquista  perchè  vincitore  di  Corradino, 
e  per  la  cessione  dei  diritti  di  Maria  ,  divenne  in  tulli  gli  estremi 
di  legalità  re  di  Gerusalemme,  e  ne  fu  il  XYIII  (  tenendo  conto  an- 
che di  re  Manfredi  come  XVll  re  di  Gerusalemme  ),  ed  io  tal  qu;i- 
lità  fu  riconosciuto  dal  baronaggio  di  quel  regno  di  Gerusalemme 
e  dagli  ordini  sacri  militari  os|)edalieri  di  s.  Giovanni,  e  dei  tem- 
piarli ,  i  quali  prestarongli  formale  giuramento  in  mano  di  Rug- 
giero Sanseverino  ,  ivi  spedito  governatore  da  Carlo ,  e  cosà  Carlo 
d' Angiò  fu  il  XVI II  re  di  Gerusalemme. 

Ruggiero  non  solo  governò  Gerusalemme;  ma  estese  la  domina- 
zione pel  re  Carlo  in  altri  luoghi  di  Egitto,  luoghi  conservati  per 
molto  tempo  al  dominio  dei  re  di  Napoli ,  ed  ove  si  osservano  su- 
perbi ediUzi  allora  costruiti,  che  ancor  tengono  le  armi  del  re  di  Na- 
poli della  real  casa  d*  Angiò. 

Diversi  autori  riportano,  che  Carlo  1  d'Angiò  si  fosse  incoronato 
re  di  Gerusalemme,  essi  s*esprimono  male  perchè  questi  re  quantun- 
que venivano  rivestiti  di  quella  dignità  in  modo  solenne,  e  con  la 
massima  pompa  da  GoOTredo  di  Bouillon,  tutti  m^i  si  mitoro  la  fo- 
rona  d'oro  in  testa,  sul  riflesso  che  in  Gerusalemme  il  Re  dei  re 
la  portò  di  pungentissime  spine,  anzi  v*  è  chi  sostiene  che  GoiEredo 
non  volle  neanche  assumere  il  titolo  di  Re,  ma  di  Custode. 

Carlo  però  adottò  T  insegna  di  Gerusalemme  che  fu  stabilita  dal 
detto  primo  re  Gofl'redo  di  Bouillon  (nel  1099)  col  consenso  dei 
fcudatarii  crociatii  che  fu  una  croce  rossa  tenendo  negli  angoli  al- 
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tre  quattro  piccole  croci  rosse  in  campo  d'argento,  figura  delle  cin- 
que piaghe  di  Gesù  Cristo ,  o  secondo  altri  che  la  croce  apparente 
in  meno  non  sia  che  un  H,  che  tiene  nel  mezzo  un  I ,  che  esprìme 
la  parola  Hiertualem  abbreviata,  che  le  quattro  piccole  croci  che  la 
circondano  esprimono  le  quattro  Nazioni  del  inondo  eaUolieo,  che 
principalmente  contribuirono  alla  liberazione  dei  luoghi  Santi , 
cioè  italiani,  francesi,  tedeschi,  ed  inglesi. 

Qualunque  sia  il  significato  di  questa  insegna ,  di  questa  se  ne 
fregiano  i  scudi  reali  i  cavalieri  di  ss.  Sepolcro,  i  francescani  cu- 
stodi del  ss.  Sepolcro. 

Questa  insegna  Carlo  I  la  inquartò  nelle  armi  della  sua  casa  di 
Francia,  che  sono  i  gigli  d'oro  in  campo  azzurro  nel  quale  già  vi 
aveva  aggiunto  il  rastello  a  quattro  punte  vermiglie  col  motto 
noxittt  herbas,  volendo  alludere,che  con  le  sue  vittorie  sopra  Man- 
fredi e  Corradino,  aveva  estirpato  la  maFerba,  cioè  i  nemici  della 
chiesa:  a  quest'arma  adunque  fu  inquartata  l'arma  di  Gerusalemme 
come  ancora  si  osserva  alle  bandiere,  alle  monete  dei  sovrani  di  que- 
sta Cimiglia  renante. 

Essendo  stato  per  le  mentovate  ragioni  Carlo  I  d'Angiò  XVIII  Re 
di  Gerusalemme,  la  serie  di  questi  da  lui  procede  come  qui  segue  : 

XIX  Be  di  Gerusalemme  Carlo  II  d'  Angiò  (1285) 

Roberto  d'Angiò  (1309) 


XXI 

XXII 

XXIII 

XXIV 

XXV 

XXVI 

XXVII 

XXViiI 

XXIX 

XXX 

XXXI 

XXXil 

XXXIII 

XXXIV 

XXXV 

XXXVI 

XXXVll 

XXXVIII 

XXXIX 

XL 

XLI 

XLII 

XUII 


Giovannna  I  (1343) 

Carlo  III  di  Durazzo  (1382) 

Ladislao  di  Durazzo  (1386) 

Giovanna  II  (1414) 

Renato  d'Angiò  (1435) 

Alfonso  I  d'Aragona  (1441) 

Ferdinando  I  d'Aragona  (1458) 

Alfonso  II  d'Aragona  (1494J 

Ferdinando  II  d'Aragona  (1495) 

Federico  li  d'Aragona  (1490) 

Ferdinando  IH  il  Cattolico  (1503) 

Giovanna  III  (1516) 

Carlo  V  (1515) 

Filippo  II  (1554) 

Filippo  III  (1598J 

Filippo  IV  (1621J 

Carlo  li  (1665) 

Filippo  V  (1700) 

Carlo  VI  Imperatore  (1707) 

Carlo  Borbone  (1734) 

Ferdioaodo  IV  Borbone  (1759) 

Francesco  I  Borbone  (1825) 

Ferdinando  II  Borbone  (1830) 
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Riepilogo  delle  ràgfiont  vaniate  da  diverri  sovrani  $utta  imeeusione 
del  regno  di  Gerusalemme  cioè  del  Re  d^ Inghilterra  ^dd  Duca  di 
Savoja,  delta  RepulMictÉ  Veneta,  dei  Re  d^Aragona^  e  detCim- 
peratore  cf  Austria. 

Òdido  Lìt^gnai^o  I  RB  Di  (ìKRiJSALSMttB  Mtfcctato  dai  saraciiù  « 
ottenne  ?erso  il  1290  il  regfio  deU'  Isola  di  Cipro  da  Riccardo  re 
d' Inghilterra,  che  l'avevil  per  se  òonqoislàta  $  Ina  dovette  cedere 
allo  stesso  i  suoi  diritti  sol  regno  di  GiBrusolemrme  ;  e  quantunque 
Lusignano  avesse  venduto  quello  che  non  era  suo ,  partaUavoHa  ) 
sovrani  d*  Inghifte^ra  si  sotao  Vantati  di  tdl  diritto^ 


Là  famiglia  dei  tusfgnano  dopo  aver  regnato  in  Cipro  240  anni, 
ebbe  per  suo  rappresentante  Giovanni  UI ,  uomo  debole  che  tutto 
lasciava  al  governo  della  moglie  Elena.  Egli  av6va  due  Agli  «  Car- 
lotta che  Tu  moglie  di  Giovandi  di  Portogallo ,  e  Giacomo  che  per 
altri  ini  della  madre  era  stato  ordinato  sacerdote  »  ed  otteneva 
r  arcivescovato  délt*  Isola. 

Alla  morte  di  Giovanni  Ut,  Carlotta  e  Giacomo  pretesero  la  co- 
rona, la  prima  rimasta  vedova  chiamò  a  Cipro  lAidùvico  di  Savoja 
che  sposò  (  che  fu  zio  del  beato  Amedeo  )  contemporaneamente 
Giacomo  si  fece  dare  l' investiUira  dal  Sultano  d' Egitto  giusta  gli 
antichi  trattati  ;  ma  Carlotta  contese  sempre  i  suoi  diritti  al  trono 
di  Cipro  allo  stesso  perchè  v'  aveva  rinunziato  tol  farsi  prete. 

Giacomo, dopo  qualche  tempo  sposò  Caterina  flgliadi  MarcoCor- 
oaro  veneziano  e  nipote  del  celebre  Andrea  Cornaro:  la  Repubblica 
di  Venezia  per  renderla  degna  del  re  di  Cipro  l' adottò  per  Ogiia 
come  fatto  aveva  per  la  figlia  di  Morosini,  che  sposò  un  re  d*  Un- 
gheria. Caterina  rimase  vedova  nel  1472  e  poco  dopo  mori  l'unico 
suo  figlio.  Carlotta  figlia  di  Giovanni  III  intanto  insisteva  per  la 
successione  al  regno  ;  ma  la  repubblica  Veneta  sosteneva  Caterina 
per  regina  e  padrona.  Intanto  con  arte  sopraffiha  la  fece  abdicare  a 
suo  favore ,  richiamandola  A  Venezia  ove  le  assegnò  per  residenza 
il  Castello  d*  Asolo  nel  Trevigiano  con  un  corrispondente  appan- 
naggio. Così  la  Repubblica  Veneta  ereditò  i  domioii  e  ragioni  del 
re  di  Cipro,  sui  titolo  e  regno  di  Gerusalemme,  e  per  Ludovico  di 
Savoja  che  aveva  sposato  Carlotta  figlia  di  Giovanni  III ,  la  casa 
del  duca  di  Savoja  ha  pure  sostenuto  i  suoi  diritti  pel  regno  di  Ci- 
pro e  Gerusalemme. 


Morto  Corradino  erede  del  trono  di  Gerusalemme  per  Y  avo  bn- 
perator  Federico  II ,  Costanza  figlia  di  Manfredi  moglie  del  re 
Pietro  d'Aragona  vantò  diritti,  e  ragioni  al  Trono  di  Gerusalemme 
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perchè  sneeedendò  essa  a  Gohradtno  suo  cugino  carnale ,  essendo 
essa  runico  saperstite  della  casa  Sveva  »  e  perchè  Gorradino  lasciò 
erede  di  tutte  le  sue  ragioni  il  re  Pietro  d' Aragona  che  essa  spo- 
sato aveva;  quindi  la  casa  d' Aragona  ha  seguitato  a  Vantare  diritti 
per  successione  a  quel  regno. 


Infine  perchè  Federico  II  imperatore  Ita  re  di  Gerusalemme,  an- 
che rimperatoré  d'Austria  vanta  tal  diritto;  ed  ecco  come  Iloghil- 
terra,  la  Repubblica  veneta,  la  Casa  di  Sarvoja,  qtiella  d' Aragona , 
e  la  Gasa  d'Austria  vantano  diritto  a  tal  successione;  ma  le  ragioni 
pio  l^li  e  specchiate  furono  sempre  ritenute  pel  Re  di  Napoli 
come  abbiamo  visto,  ed  infatti  allo  scudo  dei  Reali  di  Napoli  da 
Carlo  d'Angiò  si  è  conservata  sempre  la  croce  di  Gerusalemme. 

DKIX*  INOORONAZIOIIB  BROLI  AHTICSI  BB  DI  NAPOU. 

É  privilegio  dei  Re  di  Gerusalemme,  di  Francia,  di  NapoH  e  d? 
Inghilterra  d' essere  incoronati  dal  Papa  ;  tutti  gli  altri ,  dai  loro 
Arcivescovi  e  Vescovi.  —  L'Imperatore  era  unto,  ed  incoronato 
anche  dal  Papa  ;  a  [Sovrani  incoronati  dal  Papa  toccava  il  titolo  di 
Maestà,  a  tutti  gli  altri  quello  di  Altezza. 

Per  incoronare  il  Re  di  Napoli  doveva  HPapa  spedirvi  un  Legato 
Cardinale  oppure  Patriarca,  e  si  eseguiva  la  cerimonia  nel  seguente 
modo:  il  primo  a  farla  fu  Carlo  I  d' Angiò  nell'  Arcivescovato. 

Il  giorno  stabilito  per  tal  solenne  cerimonia  si  recavano  air  Ar- 
civescovato i  sette  grandi  uiBzii  del  Regno  con  le  vesti  di  porpora, 
foderate  d' armellino  con  i  coprimenti  in  testa  della  loro  dignità , 
il  Legato  Apostolico  con  tutti  gli  altri  Arcivescovi  vestiti  Pontifi^ 
calmente  con  mitra  e  piviale ,  e  tutti  gli  altri  Prelati  di  paonazzo, 
ed  aspettavano  il  Re.  Il  Re  si  portava  all'  Arcivescovato  accompa- 
gnato da  tutti  i  Princìpi,  Duchi  e  Marchesi,  Conti,  Raroni ,  ed  al- 
tre notabilità  del  regno. 

Alle  volte  è  piaciuto  ai  Sovrani  d' incoronarsi  in  altre  chiese , 
come  fece  Giovanna  I  a  S.  Chiara,  edificata  da  suo  avo  Roberto,  e 
come  pure  la  stessa  fece  per  l' incoronazione  di  Luigi  dt  Taranto, 
suo  secondo  consorte,  nella  cappella  del  Tribunale  del  Vicario  ove 
eresse  la  chiesa  dell'Incoronata,  di  qual  cappella  se  ne  osserva  an- 
cora la  volta  nella  chiesa  attuale:  vedi  Incoronata  pag.  253. 

Il  Legato  del  Papa  sotto  la  porta  della  chiesa  dopo  aver  dato  al 
Re  il  bacio  in  fronte,  gli  dicea  ,  lo  da  parte  del  Sùmmo  Pontefice 
JV.  iV.  jofio  venuto  a  coronarti  Re  di  Napoli  e  di  Gerusalemme . 

Dipoi  r  Arcivescovo  col  Clero  conducevano  il  Re  ali*  Altare  in- 
nanzi al  quale  il  Re  s' inginocchiava  ,  e  dopo  che  gli  Arcivescovi 
di  Napoli,  di  Capoa,  e  di  Salerno,  avevano  fatto  un'  orazione  per  la 
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Maestà  Sua«  uoo  d'/essi  gli  domandava  in  latino  s*  egli  voleva  pro- 
mettere e  maoteoere  la  fede»  e  la  religione  Cristiana?  difendere  le 
vedove,  i  pupilli,  i  poveri?  stabilire  il  regno  e  fare  giustizia  a  tutti? 
e  finalmente  se  voleva  sempre  serbare  l' onore  debito  al  Sommo 
Pontefice  ?  ed  il  Re  rispondeva  di  si  a  tali  domande  :  due  Arcive- 
scovi lo  conducevano  all'Aitare  ove  dava  il  suo  giuramento  solenne 
d*  osservare  tutto  quello  che  gli  aveva  domandato  V Arcivescovo.  — 
Fatto  questo,  TArcivescovo  di  Napoli  domandava  con  chiara  voce  a 
tutti  i  Principi  se  volevano  prometter  fede,  e  servitù  a  S.  M.  e  da 
tutti  si  rispondeva  di  si,  e  volentieri:  allora  due.  Arcivescovi  condu* 
cevano  il  Re  in  Sagrestia,  e  quivi  veniva  vestito  secondo  il  rito  eoa 
sandali  ricamati  di  gioie  e  di  perle,  con  la  dalmatica  di  diacono  e 
col  piviale.  Cosi  vestito  lo  riportavano  all'  aitare  ove  fatte  alcune 
oraicioni  in  ginocchio,  il  Cardinale  Legato  con  la  mitra  in  testa  ac- 
compagnato dagli  altri  Arcivescovi  gli  andava  vicino  ,  ed  il  Re  ad 
alta  voce  si  raccomandava  a  Dio  nelle  cui  mani  sono  gl'imperi  per- 
chè gli  avesse  reso  il  regno  stabile,  e  perpetuo  pieno  di  vittoria, 
e  di  lode.  —  Dopo  questo,  uno  degli  Arcivescovi  ascendeva  all' Al- 
tare ,  ed  intonava  la  Litania  di  tutti  i  Santi  per  Sua  Maestà  ;  dopo 
r  Arcivescovo  con  gli  altri  gli  toglievano  la  dalmatica ,  ed  orando 
gli  ungeva  la  spalla,  ed  il  braccio  destro  d' olio  sacro  per  dinotare, 
che  doveva  sostenere  il  peso  delle  cose  pubbliche,  e  che  doveva 
adoperare  la  spada  per  la  conservazione  dei  suoi  popoli,  di  poi  lo 
vestiva  con  veste  regia  di  porpora  lunga  sino  a'  piedi;  foderata  di  zi- 
bellini ricchissimamente  ornata  di  oro,  e  di  gioie  ecc.  che  signiGca 
la  carità,  e  seguitando  le  orazioni  rimaneva  il  re  in  ginocchio.  II 
Legato  Apostolico  gli  dava  in  sua  mano  Io  scettro  d'oro  tutto  orna- 
to in  cima  di  perle,  e  di  gioie,  che  significa  che  con  quello  reli^ 
giosamente  comandava  alle  genti  :  gli  poneva  la  spada  ignuda  nella 
mano  diritta,  con  la  quale  doveva  perseguitare  i  nemici  dei  cristia- 
ni, gli  metteva  l'anello  e  Tarmilla  nel  braccio  (detto  girello  o  brac- 
cialetto) acciocché  fosse  fedele,  e  puro  nelle  buone  opere:  dopo  gli 
dava  il  pomo  4'  oro  per  figurare  il  regno  che  dovea  reggere  eoo 
pietà  virtù  e  costanza  ;  finalmente  gli  metteva  in  capo  la  Corona 
ornata  dì  gioie  per  dinotare  la  gloria.  Stando  il  Re  alzato  innanxi 
all'altare  di  nuovo  giurava  a' Sette  UlBzii  del  regno,  di  far  l'uffi- 
zio di  buon  Principe,  di  osservare  i  loro  privilegi  e  franchigie , 
che  la  città  ed  il  regno  godevano.  Fatto  ciò  ponevasi  il  Re  a  sedere 
in  una  sedia  coperta  di  broccato  d'oro  situata  a  man  sinistra  o  noD 
lungi  dal  Legato,  ed  il  Legato  con  voce  alta  lo  chiamava  Re  di  Na- 
poli e  di  Gerusalemme,  ed  allora  i  sette  uiBzii  ed  il  Raronaggio  gli 
baciavano  la  mano.  Finita  la  cerimonia  il  Re  si  comunicava.  In  tal 
mentre  le  musiche  militari  suonavano  per  annunziare  alla  città  il 
lieto  avvenimento:  di  poi  il  re  assisteva  alla  solenne  Messa,  termi- 
nata la  quale  soleva  investire  molti  signori  di  feudi,  stati,  e  creava 
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dei  cavalieri.  Terminata  la  ceriroooia  In  Chiesa  il  Re  montato  a 
cavallo  sotto  il  baldacchino  girava  per  la  Città»  e  le  aste  del  baldac- 
chino venivano  portate  dalle  pib  alte  ^nità  a  vicenda. 

Il  Regno  di  Napoli  fu  esente  d*  ogni  influenza  dell'Impero  ;  per- 
chè, fu  costituito  dai  valorosi  Normanni  sotta  la  protezione  dei 
Sommi  Sovrani  Pontefici  »  e  non  per  creazione  a  concessione  im- 
perìale^ 

I^  prerogative  dei  Re  di  NapoU  vengono  sostenute  dai  primi 
Giureconsulti  come  Andrea  d*lsernia«  Matteo  d' AflOitto  e  tanti  al- 
tri i  quali  dicona  che  i.  il  Re  di  Napoli  essendo  una  dei  predetti 
quattro  cKe  s' ungonot  ed  incoronano  dal  Papa;  precedeva  anche 
ali*  imperatore  eletto,  non  easeoda  questi  prima  deU*^  incoronazione 
d'inoiperatore,  che  Re  dei  Romani. 

Di  pid  ch0  questi,  quattro  Re  non  seguivano  T  Imperatore  co- 
me gli  altri  suddetti  ;  naa  lo  fiancheggiavano^ 

Che  sia  il  Re  di  Napoli  uno  dei  piti  gran  Re  del  mondo  si  per 
dignità  che  per  nobiltà  d' Imperio  »  ò  un  fatto  permanente ,  e  sul 
proposito  dirò  che  volendo  V  tmp^atore  Carlo  Y  nell'  anno  1534 
dar  per  mogUe  al  suo  primogenito  D.  Filippo  Principe  di,  Spagna 
Maria  regina  d'Inghilterra»  Y  investi  dei  titoli  di  Re  di  Napoli  e  di 
Cgerusalemme  onde  non  fosse  stato  inferiore  a  quella  gran  regina. 
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A  pag.  42  fine  deirart.  A.  D.  44.  5.  Pietro  ad  ilram~aggiun- 
gete  S.  Pietro  dopo  d'aver  batteziato  s.  Candida  e  s.Aspreoo  passò 
a  Roma,  e  di  là  dopo  11  anni  ritornò  a  Napoli  cioè  nell'A.  D.LV. 
In  questa  aecooda  venuta  mise  la  prima  pietra  ed  edificò  la  chiesa  di 
S.  Pietro  ad  Aram,  che  da  lui  prese  nome  :  la  sua  gita  a  Roma  è 
documentata  dall'iserìzione  che  sta  sulla  porta  della  nuova  basilica 
di  S.  Pietro  ad  Aram,  che  dice  «  fermati  cristiano,  e  pria  d*  en- 
ee trare  in  questo  tempio,  venera  Pietro,  che  sacrifica,  giacché  qui 
<c  la  prima  volta,  e  poi  in  Roma  per  mezzo  dell'evangelo  generò  fi- 
cr  gli  a  Gbristo,  e  li  cibò  di  quél  soavissimo  pane  ». 

Che  mise  in  detta  seconda  venuta  la  prima  pietra  alla  chiesa,  e 
che  consacrò  viene  documentato  da  altre  lapidi  che  non  più  esi- 
stono perchè  distrutte  dai  barbari  ;  ma  che  si  leggono  in  buoni 
autori. 

«  Nell'anno  XX  dopo  la  risurrezione,  ed  ascensione  di  Gesù 
d  Cristo  (  cioè  neirA.  D.  UH  )  il  B.  Pietro  Apostolo  venendo  in 
u  Napoli  gettò  i  primi  fondamenti  della  presente  chiesa ,  rice- 
«  veoido  il  nome  da  lui  stesso  e  per  memoria  de'  posteri  esisteva 
«  un'  iscrizione  al  campanile ,  la  quale  si  disperse  allorquando  lo 
«  esercito  dei  barbari  andava  devastando  le  campagne  di  Napoli 
(e  poco  appresso).  «  Lo  stesso  principe  degli  Apostoli  consegrò  la 
«  medesima  chiesa ,  e  per  memoria  di  questa  dedicazione  esiste 
«  una  lapide  di  marmo  scolpita  a  lettere  greche  che  si  vede  nel 
«  destro  corno  dell'Altare  maggiore. 

Tanto  conferma  quanto  s' è  detto  circa  1*  epoca  della  venuta  di 
S.  Pietro  a  Resina  conformemente  alla  opinione  della  Beata  Agre- 
da  che  fissa  la  morte  della  SS.  Vergine  nel  U  d'anni  65,  mesi  3, 
e  giorni  24  e  che  potè  benissimo  edificare  nella  sua  seconda  ve- 
nuta il  tempio  di  Pugliano  alla  SS.  Vergine  Assunta  in  Cielo  già 
da  qualche  anno. 

Intorno  alla  venuta  di  s.  Pietro  in  Napoli  e  come  vi  stabili  la 
Religione  cattolica,  e  la  divozione  a  Maria  SS.^,  vedi  pag.  25  ove 
si  accenna  come  Essa  si  dichiarò  Protettrice  dei  Napolitani  ;  non 
rhe  a  pag.  308. 
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di  S.  Micaodro,  Cavaliere  di  S.  Gennaro ,  che  fu  uno  dei  compo- 
nenti della  Reggenza  durante  la  minorità  del  Re  Ferdinando  IV  * 
e  specialmente  fu  egli  incaricato  della  parte  educativa  di  lui. 


A  pag.  400  aggiungi  —  EdiGcato  Palazzo  Beale,  neir  altro  che 
sì  disse  palazzo  vecchio  vi  furono  assegnati  i  Ministeri  di  Guerra, 
Grazia  e  Giustizia  la  Scrivania  di  Razione,  ed  il  Tesoro. 


A  pag*  421  parlando  del  Monastero  delle  Teresiane  Scalze  di 
S.  Giuseppe  di  Pontecorvo,  ora  dei  RR.  PP.  Barnabiti ,  è  da  no- 
tarsi che  ivi  è  sepolto  il  Yen.  Francesco  Saverio  Bianchit  la  di 
cui  causa  per  la  beatificazione  è  al  suo  termine.  Egli  molti  anni 
prima  della  sua  morte  passando  innanzi  quella  chiesa  »  quando 
apparteneva  alle  teresiane,  dette  ad  intendere  a  D.  Gaetano  Rivolt 
uffiziale  di  marina  ritirato  ancor  vivente  ad  un  tale  che  1*  accom- 
pagnava segni  e  circostanze  che  in  quella  sarebbe  stato  sepolto  ed 
anche  il  sito,  lo  che  si  è  verificato  ;  perchè  per  straordinarie  com- 
binazioni quella  casa  è  passata  ai  Barnabiti  ed  egli  fu  ivi  tumulato» 


A  pag.  489  si  è  parlato  deiredifizio  dell'  Immacolatella  per  uso 
del  Magistrato  di  salute  —  È  di  bene  aggiungere  che  questo  ma- 
gistrato è  la  tutela  della  pubblica  salute  ,  questo  magistrato  ora  si 
compone  di  10  membri,  ha  la  parte  deliberativa  del  servigio;  men- 
tre che  alla  Soprain tendenza  è  riserbata  la  parte  esecutiva. 

Questo  importantissimo  servigio  è  regolato  dalla  legge  del  21 
marzo  1817  ,  del  20  ottobre  1819 ,  del  1  gennaro  1820  ,  del  10 
geooaro  1820  ,  del  13  marzo  1820 ,  del  16  dicembre  1823 ,  del 
rea!  rescritto  de*  12  ottobre  1825 ,  18  dicembre  1839 ,  e  decreto 
del  23  maggio  18S3,  e  15  maggio  1854. 


A  pag.  544  abbiamo  accennato  d*  essersi  esteso  il  filo  elettrico 
per  sotto  il  Faro  di  Messina  tra  le  due  Sicilie:  è  di  bene  assicurare 
che  tal  operazione  s'è  fatta  il  26  gennaro  1858. 


A  pagine  593  ho  trattato  delle  prerogative,che  i  feudatari!  tene- 
vano per  eflfetto  di  Sovrane  concessioni ,  e  per  dame  un*  idea  tra- 
scrivo copia  d'una  patente  baronale  di  tempo  da  noi  non  lontano. 

«  Noi  Giuseppe  De  Spuches  Amato  Lanza ,  e  Cirino  Duca ,  e 
€¥  Barone  di  Santo  Stefano,  Barone  di  Kaggi;  Signore ,  e  Padrone 
a  del  Ducato  d*  Asti,  e  Marchisato  della  Genia,  di  Sobisò ,  di  San- 
«c  ta  Domenica,  Santa  Caterina,  e  delti  Feudi  Monte  Rosato,  Mon- 


776  AGCiimzioin 

<c  le  Negro,  Monte  d' Oro,  Santa  Croce,  Pietra  Pereiata  »  Grande, 
a  e  Piccola,  e  Reale  di  Santo  Stefano,  Terra  dello  Giglio,  eoo  sue 
ir  Cartiere,  Cavaliere  di  Giustizia  della  S.  R.  G.  Regfo  MUite,  e 
«  Consigliere  del  Supremo  Consiglio  di  Spagna. 

«  Convenendo,  che  al  politico,  ed  economico  governo  deino- 
«  stri  Stati  si  scelgano  per  accerto  della  giiistixia ,  soggetti  di  pro- 
«  bità ,  e  zelo ,  che  possano  lodevolmente  dissimpegnare  le  cari. 
«  che  che  se  li  addossano:  e  riconoscendo  in  Voi  D.  DiegoCapri  lerL 
a  cercate  qualità  per  Timpiego  di  giudice  civile;  perciò  in  virtù  delle 
«  presenti  vi  eleggiamo ,  e  drputiamo ,  a  tal'  ulBzio  per  il  nostro 
«  Stato ,  e  terra  di  Santo  Stefano  di  Briga  per  anno  uno  da  correre 
a  dal  24  novembre  1800  ed  a  nostro  beneplacito,  ad  niitum  amoff. 
«r  bile ,  eliam  rine  eausa  ;  dandovi  per  le  presenti  tutte  le  facoltà 
<  necessarie  all'  esercizio  dell'anzidetta  carica,  in  virtù  dell*  ampia 
«  potestà  del  mero,  e  misto  Impero  tenerne  in  detto  nostro  Stato; 
«  giusta  la  forma ,  ed  osservanza  delle  Leggi ,  Statuti ,  Capitoli , 
a  Regie,  e  Yiceregie  Prammatiche  di  questo  Regno  (salvia  sem- 
a  per  prìvilegiis ,  che  a  Noi ,  ed  alla  nostra  Ghirisdizione  spettano, 
«  appartengono ,  etiam  Jure  Consuetudinario.  )  Ordinando  a  tutti 
«t  i  nostri  Ridditi ,  che  per  tale  vi  riconoscano  durante  Tammioi- 
flc  strazione  sudetta ,  purché  da  Voi  prima  del  possesso,  ai  presti  il 
«  giuramento  di  fedelmente  esercitarla  in  servizio  di  Dio ,  e  oo- 
«r  stro.  Data  in  Messina  il  24  novembre  1800.  Il  Duca  di  Santo 
«r  Stefano.  Patente  di  Giudice  civile  della  nostra  Terra  di  Santo 
«  Stefano  di  Briga  in  persona  di  Voi  Diego  Capri.  Giovanni  Batta 
a  Mazzollo  Segretario. 

Questa  s'appartiene  a  Giuseppe  Spucches  principe  di  Calati, 
duca  di  Caccamo,  che  quantunque  ventisettesimo  tra  32  germani 
riunì  in  lui  tutta  la  fortuna  paterna  e  materna. 

Sua  madre  fu  D.  Agata  principessa  di  Calati,  e  duchessa  di  Cac- 
camo ,  che  ebbe  ventisei  tra  fratelli  e  sorelle.  Egli  nacque  in 
Taormina  nel  1740.  Nel  1758  fu  nominato  cadetto,  e  poi  capitano 
nel  reggimento  Siracusa;nel  1783  fece  le  sue  carovane  come  cava- 
liere di  Malta  ove  molto  si  distinse  ;  e  maggior  gloria  acquistò 
nella  difesa  di  Longone  ove  egli  da  capitano  comandava  nel  1799. 
Nel  1801  fu  promosso  Colonnello.  Nel  1818  Brigadiere  e  decorato 
della  Commenda  di  s.  Giorgio.  Nel  1822  il  Re  lo  destinava  Gover- 
natore della  città  di  Palermo,  e  Valle,  ove  nel  1823  a'  3  agosto 
morì,  lasciando  di  se  altissima  riputazione  per  probità  per  onoratez- 
za, e  per  valor  militare. 

La  famìglia  Spucches  è  troppo  conta  pel  suo  lustro  di  nobiltà: 
è  un  ramo  di  quella  di  Spagna,  che  si  stabili  in  Sicilia  con  Pie- 
tro I.  d'Aragona  1282. 
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Di  5.  CofUardo  éCEHtt  «  déffittu$lre  eam  S&vrana  d*estk. 

A  pagine  600»nobiLXXII  ho  noroioatd  taluni  sovrani.e  principi 
santificati  dalla  nostra  Santa  Romana  Ghiesa;credo  perciò  non  dover 
omettere  annoverare  neirelencodi  questi  s.Gontarda  della  fattìiglia 
d*  Este.  Questo  gran  principe  figlio,  ed  erede  del  Margravio  di 
Ferrara  abbandonò  11  mondo  ,  propriamente  quando  per  lui  si 
mostrava  più  lusinghiero,  ed  abbracciò  lo  stato  di  povertà  b- 
cendone  voto  particolare  al  Signore.  —  E  cosi  visse  in  prosieguo 
occupandosi  a  benificare  e  sollevare  il  prossimo,  ed  ofirire  all' En- 
te Supremo  preghiere  e  sofferenze  onde  placarlo.  Si  determinò 
questo  gran  Santo  a  fare  un  pellegrinaggio  a  s.  Giacomo  di  Campo- 
stella  con  due  suoi  compagni.Giunto  aBrona  in  Diocesi  dij^iacenza, 
neirascendere  il  vicino  colle  che  Bn'oggi  da  hii  conserva  il  nome  di  s. 
Gontardo,  allettato  dall'umanità  del  sito,domandò  in  grazia  da  Dio  di 
morire  in  quel  luogo,  se  mai  gli  spettasse  la  morte  nel  suo  pelle- 
grinaggio ,  --'  infatti  preso  da  un  forte  dolore  che  gli  sopraggiunse» 
s* accorse  che  il  Signore  lo  esaudiva— -Fu  portato  dai  compagni 
nel  prossimo  ospizio,e  disperado  della  sua  guarigione.^sortò  quelli  di 
proseguire  il  pellegrinaggio,  perchè  egli  ivi  sarebbe  rimasto:  Ri- 
dotto dunque  solo  e  senza  ajuto,  gli  si  aggravò  il  male  con  dolori 
tanto  acerbi  che  dava  in  voci  lamentevoHir — L' Oste  non  conoscendo 
chi  egli  si  fossero  cacciò  via,  e  cosi  prese  riposo  in  un  vicino  tugu- 
rio su  poca  pagKa.  É  incredibile  quanto  soffrì  senza  veruno  ajuto  e 
seoca  veruna  assistenza.  Egli  si  confortava  con  la  preghiera  di  Gesù 
Cristo;  ma  finalmente  sopraffiitto  dal  male  morì  il  i6  aprile  1249. 

Morendo  tutte  le  campane  del  villaggio  suonarono  senza  essere 
toccate  lo  che  fece  conoscere  essere  V  incognito  trapassato  un 
santo ,  lo  che  fu  confermato  dei  tanti  miracoli  che  fece ,  special- 
mente per  aver  liberata  dal  demonio  un'  ossessa  ,  che  ivi  si  trovò 
rhe  dichiarò  chi  era  quel  defunto:  lo  che  saputosi  in  Ferrara  v'ac- 
corse il  Margravio  con  la  moglie ,  genitori  di  lui  con  tutto  il  co- 
mitato ,  non  che  tutta  la  nobiltà  ;  fu  intenzione  di  essi  portare  il 
corpo  di  Contardo  in  Ferrara  ;  ma  la  popolazione  del  villaggio  fu 
ferma  ad  insistere  »  che  non  voleva  essere  privata  di  quel  tesoro 
tanto  più  che  l' illustre  Principe  ivi  prescelto  aveva  di  morire. 

La  di  lui  festa  si  celebra  in  Piacenza  nell'ultimo  sabato  d'Agosto. 

La  famiglia  d'Este  è  la  più  antica  di  tutte  le  famiglie  sovrane 
d' Italia.  —  Taluni  autori  la  fanno  derivare  dalla  famiglia  Actia  « 
Romana ,  o  da  Este  antico  castello  nel  Trevigiano  che  prendeva  tal 
nome  da  Ateste,  o  Adausta  colonia  dei  Romani,  dominio  di  tali 
signori  della  discendenza  di  Wolfone.  Questa  famiglia  a  tempo  di 
Carlo  Magno,  con  lui,  decideva  dei  destini  d'Italia,  promovendone 
la  religione,  ed  i  costumi. Attone  o  Azone  d*Este,  e  Reroldo  di  Sa- 
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Toja  si  toccarono  le  spade  sullo  scudo  di  Cario  Magno  »  e  gli  aa- 
tori  del  medio  evo  vantano  questi  eroi  »  come  gli  Ercoli  della  for- 
tezia  italiana. 

Alone  conte  d'Este  morì  nel  970  e  lasciò  più  Agii. 

Teobaldo,  primo  di  questi,  ebbe  da  Ottone  Y.  il  titolo  di  Mar- 
chese d'Este,  e  la  signoria  di  Lucca,  Cremona,  Mantova,  Ferrara 
e  d' altre  città. 

Alberto  Azone  sposò  una  flglia  d' Ottone  secondo. 

Ugo  di  lui  figlio  mori  nel  1014. 

^nifacio  di  Teobaldo  signore  e  duca  d' Etruria  »  e  di  Piacenia 
fu  vicario  dell'  Impero  in  Italia ,  e  non  ebbe  discendenza  meno, 
che  la  contessa  Matilde  la  quale  donò  tutto  al  sonuno  PonteQce  e 
costituì  co^  il  patrimonio  di  s.  Pietro. 

Azone  II.  figlio  d' Ugo  continuò  la  famiglia. 

Clemente  VII  nel  1523  tolse  a  questa  casa  la  città  di  Ferrara,per« 
che  l'ultimo  duca  Alfonso  moriva  senza  discendenza,e  la  casa  d'Este 
passò  nel  dominio  di  Modena  e  Reggio. 

Questa  famiglia  per  lunga  serie  di  illustri  sovrani  trai  quali  ha 
gareggiato  il  sentimento  di  pietà  con  quello  degl'eroi,  terniiuò  con 
Beatrice  d' Este. 

Beatrice  d'Este  duchessa  di  Modena,di  Beggio,  Mirandola,  Mas- 
sa, e  Carrara  nel sposò  l'Arciduca  Ferdinando  d'Austria, 

principe  reale  d' Ungheria,  e  di  Boemia,  duca  di  Brisgovia  (nato  il 
1  giugno  1751  e  morto  il  24  decembre  1806  )• 

Francesco  IV.  Giuseppe  ecc.  Arciduca  d'Austria  ecc.  ricoperò 
dopo  l'abolizione  del  rc^o  d'Italia  per  i  trattati  del  1814,  e  1815, 
il  ducato  di  Modena ,  e  nel  1829  successe  alla  madre  nel  ducato  di 
Massa,  e  nel  principato  di  Carrara  :  sposò  il  20  giugno  1812  Ma- 
ria Beatrice  Vittoria,  nata  il  6  decejnbre  1792,  figUa  di  Vittorio 
Emmanuele  Re  di  Sardegna;  divenne  vedovo  nel  15 settembre  1840. 

Francesco  V  d'Austria  d' Este,  nato  il  1  giugno  1819,  maritalo  il 
30  marzo  1842  con  Adelgonda  Augusta  Carlotta  flglia  del  Re  Luigi 
di  Baviera.  Questo  giovane  regnante  per  pietà  per  «tottrina  e  sciema 
di  Governo  non  è  secondo  a  veruno  dei  più  rinomati  Sovrani:  e  per 
ricordare  un  tratto  del  bell'animo  di  questo  Principe  dirò  che  re- 
centemente istituiva  nel  suo  stato  l' ardine  equesire  dei  cavalieri  no- 
bili ddV  Àquila  iEeU^  nella  di  cui  insegna  risplende  l' immiginfr 
di  s.  Gontardo. 
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Del  UMo  d*  AlUzsui. 


'    Ttattaodo  4ei  diversi  titoli ,  conviene  aggiungere  a  pagine  602 
quanto  siegtte  : 

Il  titolo  A1TE2ZA  s'apparteneva  ai  Sovrani,  avendo  quello  di  M^- 
stà  i  soli  regnanti  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Napoli,  e  Gerusa- 
iemme:  questo  titolo  poi  restò  come  qualiflcativo  di  Principi  del 
Beai  sangue  e  dei  Prìncipi  del  Sacro  Romano  Impero ,  percbò  te- 
nevano l'alto  dominio  nei  loro  Stati  col  diritto  di  coniare  moneta  ec. 
A  tal  dignitosa  classe  moHi  italiani  appartennero  e  specialmente  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  quando  questi  regni  erano  compresi  nel  dominio 
degli  Imperatori. 

Formata  da  Carlo  di  Borbone  la  monarchia  delle  due  Sicilie  si 
dettero  da  lui  de' sovrani  provvedimenti  rehitivamento  alla  nobiltà, 
e  si  dispose  che  il  titolo  d'Altezza  si  riserbava  ai  Prìncipi  del  san- 
gue Beale  »  e  che  veruno  più  nel  regno  poteva  bume  uso  per  qua- 
lunque concessione  o  diritto. 

Yigendo  tali  disposizioni  avvenne,  che  in  Sicilia  tu  dedicato 
on  libro  al  conte  Ventim^lla  Marchese  di  Giraci,  il  di  cui  auto- 
re trattevalo  col  titolo  d'Altezza,  ed  il  vice  Be  Io  impedì  —  OT- 
feaosene  il  Conte  suddetto  dissimulò  ;  ma  venuto  in  Napoli  nel 
1769  l'Imperatore  Giuseppe  II,  sotto  il  titolo  dì  Conte  Fàlken- 
stein  per  visitare  sua  sorella  Maria  Carolina  regina  di  Napoli , 
^li  fu  sollecito  a  presentargUsi ,  e  lo  pregò ,  cooperarsi  per  la 
eoùaervazioDe  dei  suoi  antichi  titoli  e  prerogative.esponendogli  che 
dagli  antichi  Sovrani  era  stato  riconosciuto  Giovanni  Yentimìglia 
OQo  la  digniti  di  1.^  Conte  d'Italia,  di  prìmo  signore  dell'  una  e 
dell'altra  Sicilia,  di. Prìncipe  del  Sacro  Bomano  Impero  col  titolo 
d'Alteisa,  e  con  la  potestà  di  batter  moneta*  imprimendovi  il  suo 
nome  ed  effigie,  e  tonte  altre  distintissime  prerogative,  tra  le  altre 
quella  di  far  uso  del  Dei  grcUia ,  e  tuttociò  in  considerazione  che  i 
progenitori  di  sua  famiglia  erano  antichi  possessori  con  dominio 
assoluto  della  contea  di  Yentìmiglia ,  Lozano  e  Marchesato  della 
Marca,e  delle  alpi  inLombardia:che  la  sua  famiglia  si  trapiantò  in 
Sicilia  per  volere  da  Federico  li  Imperatore.che  dette  per  moglie  al 
suo  antenato  Guglielmo  Ventimiglia  nel  1242  sua  sorella  Elisabeth 
ta ,  che  datò  con  la  contea  di  Giraci  in  Sicilia ,  composta  dei  feudi 
di  Geraci,  Castelbuono,  Pollina,  s.  Mauro,  e  d'Ischia  io  Napoli; 
oche  sette  volte  s'era  apparentato  con  famiglie  sovrane  ;  e  che 
perciò  veniva  aggiunto  sugli  indirizzi  ai  Ventimiglia:  Normanno , 
•Svevo ,  Aragona.  Ed  inGne  che  la  sua  famiglia  aveva  preso  nome, 
dallo  stato  di  Ventimiglia  d'Italia  che  possedeva,  quando  che  l'ori- 
gine di  essa  l'ha  dai  La^aris  Imperatori  di  Costantinopoli,  Duchi  di 
Sassonia  ec.     . 
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L'Imperatore  l'iatese»  e  freddamente  gli  disse;  mavoicanthi 
credete  di  parlareìE  quello  ^Itrameote  glj  soggiunse:  col  Conte  di 
Falkenstein  che  à  tali  aderenze  in  Napoli  da  farmi  ottenere  la  so- 
spirata grazia  ;  e  V  Imperatore  risposegli  che  si  sarebbe  adoperato 
per  contentarlo,  e  l'accommiatò —  Infatti  il  Re  Ferdinando  IV  coq- 
discese  alle  geoerose  premure  dell'Imperatore  e  tollerò  che  il  coote 
YentimigUa  ave^  continuato  ad  usare  del  titolo  d'altezza  e  degli 
altri  della  sua  famiglia  cioè  Conte  ^per  la  Dio  grazia)  di  Ventimi- 
glia  »  Normanno,  Svevo,  ed  Aragona,  marchese  di  Ceraci  1.^  Coote 
d'Italia  e  primo  Signore  dell'una  e  dell'altra  Sicilia,  Principe  del 
Sacro  Romano  Impero,  grande  di  Spagna,  principe  di  Castelbuono, 
marchese  di  Malta,  Mpntefarcio,  e  Lozano,  duca  di  Yeotimiglia. 
Conte  d*  Ischia  maggiore,  Procida,  Lementini,  Rarone  di  s.  Mauro 
Pollina,  Ruonaootte,  Rupa,  Calabro,  Rovitello ,  Miano, Tavemo- 
ìa,  Placabiana,  Mili  ecc.  eco*  ecc. 


A  pag.  642  ove  si  tratta  dei  Servi  di  Dio  è  necessario  tenersi 
conto  di  Marianna  Morra  figlia  di  Geronimo  ,  e  di  Caterina  Lan- 
zetta  monaca  della  Carità  morta  il  di  21  agosto  1739  d' anni  2$ 
rpesi.3,  e  giorni  7,  sepolta  nella  chiesa  del  suo  ordine  della  Cari- 
tà, dalla  quale  nel  18 1 5  fu  permesso  dalla  Curia  arcivescovile  tra- 
sportarsi nella  chiesa  di  S.  Francesco  delle  Monache  ora  parroc- 
chia deli^  Rotonda. 


A  pagine  642  trattando  del  servo  di  Dio  D.  Placido  Bacher 
aggiungi ,  che  questi  sta  sepolto  nella  chiesa  dei  Gesii  vecchio , 
cioè  del  Salvatore  di  cui  egli  fu  per  tanti  anni  Rettore  con  gran- 
de edificazione  e  vantaggio  dalla  popolazione,  dietro  l' altare  mag- 
giore, e  che  progredisce  la  causa  per  dichiararlo 


SuU'  illustre  ed  antica  casa  fartcesb;  dal  4556  casa  sowana 

in  Italia. 

A  pagina  719  abbiamo  detto  nel  1774  che  Filippo  Y  sposò  in  se- 
conde nozze  Elisabetta  Farnese  e  che  egli  entrò  nei  diritti  di  succe- 
dere ai  ducati  di  Parma  e  Piacenza ,  per  maggior  dichiarazione 
storica  crediamo  riferire  le  seguenti  notizie  sulla  casa  Farnese. 

Il  chiarissimo  presidente  Borghi,che  era  al  servizio  degli  ultimi 
duchi  di  Parma  Francesco,ed  Antonio,diunito  al  vescovo  di  Panna 
monsignor  Tomaso  Saldino  fu  autore  d'una  Genealogia  dell' incli- 
nìta  famiglia  Farnese,  che  noi  qui  presentiamo. 

Pietro  I.  sig.  di  Farnese  Castello  dell'Elruria  fa  lo  stipite  anti- 
chissimo della  medesima,  e  visse  verso  Tanno  900  di  nostra  salute. 
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Pietro  Ih  di  lui  successore  fu  console  d'Orvieto. 

Peppe  I.  Fu  console  nel  1024,  e  fu  padre  di 

Pietro  IIL  generale  soprenio  di  cavalleria  nello  stato  ecclesiastico 
dal  quale  fu  fondato  Orbitello  nel  1099.  Figlio  di  lui  fu  Prudeniio 
che  pur  fu  console  d*  Orvieto  nel  1164 — ^Egli  fu  padre  di  tre  figli. 


Peppo  0  Peppone  2 

Console  e  Podestà 

d*  Orvieto  fu  padre  di 

I         , 
Guidone  chefu  podestà 

e  Generale  in  Siena  nel 

1212,  e  fu  padre  di 

tre  figli 

I 


Pietro  IV  che  pure  fu 
console  di  Orvieto  nel 
1174,e  riacquistò  con 
le  armi  Montepulcia- 
no, fu  padre  di 

Guidone ,  e 
Ranuccio 


Guidone,  fu  questi 

podestà  di  Siena 

e  fu  padre  di 

Giacomo*, 
senza  prole. 


Ranuccio 
Podestà  d*  Orvieto 
morto  nel  1222,  che 
fu  padre  di  tre  figli  j 


Nicolò 

da  cui  discesero 

gli  Ancarani  di 

Bologna 


3| 
Peppone 
Signore  di  Sarsetta 
ramo  estinto 


1| 
Ranuccio  2^ 

celebra  tissimo  Gene- 
rale a  suoi  tempi  io 
difesa  dei  Senesi  con- 
tro i  Gbibellini,morì 
nel  1228:  egli  ebbe 
tre  figli 

I 


senza  prole 


3| 
Poerio 

due  femine 


M 

Nicolò  U 

fu  padre  di 

due  figli 

I 


I 


2| 
Pietro 

Signore  di 

Contìgnano 


3| 
Leandro 

padre  di  Pier  Fran- 

cesco,che  fu  padre  di 

Pietro 


Pietro 
che  acquistò  gran  nominata  presso  i 
Fiorentini  pel  suo  valor  militare  contro 
i  Pisani ,  riportando  insigni  vittorie  : 
per  cui  ebbe  inoahate  statue ,  battè 
moneta  in  Pisa:  non  ebbe  figli  e  gli 
succede  il  fratello  Ranuccio  con  suc- 
cesso infausto  che  fu  il  III  nella  serie 
egli  mori  di  peste. 


21 
Ranuccio  3^ 
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Da  questo  Ranuccio  III  discesero  illustri  personaggi  che  servi- 
rono i  sommi  Pontefici ,  i  Re  di  Napoli ,  >  la  republica  Veneta ,  la 
republica  di  Firenze  »  quella  di  Siena  «  e  specialmente  molti  cele- 
bri, per  dignità  ecclesiastiche  come  Ferdinando  vescovo  di  Monte 
fiascone  e  poscia  di  Parma ,  Girolamo  di  lui  nipote  cardinale  fra- 
tello di  Mario  duca  di  Latera  morto  nel  1668,  e  sepolto  nel  Gesù 
in  Roma,  ultimo  del  suo  ramo  della  famiglia  di  Latera. 

L' altro  ramo  di  si  cospicua  famiglia,che  divenne  sovrana  deriva 
da  Pier  Luigi  Farnese  seniore.signore  di  Montalto,  che  fioriva  nel 
1468 ,  egli  era  marito  di  Giovannella  Gaetani  figlia  di  Jacobo 
signore  di  Sermoneta. 

I.'II  secondo  genito  di  costoro  Ale$sandro^  nato  il  29  febbraro 
1468  iu  Canino  terra  di  sua  famiglia:  studiò  le  belle  lettere  in  Ro- 
ma presso  il  celebre  Pomponio  Leto ,  e  le  scienze  nella  fiorente 
accademia  Fiorentina ,  fu  uomo  altamente  stimato  per  la  sua  dot- 
trina. Intrapresa  la  carriera  ecclesiastica  fu  creato  cardinale  nel 
1493  ,'poco  dopo  vescovo  di  Parma,  finalmente  vescovo  d* Ostia, 
e  decano  del  sacro  collegio.  Gli  adorabili  disegni  della  divina  pro- 
videnza  furono  in  persona  di  lui  compiuti  alla  morte  di  Clemen- 
te VII ,  essendo  stato  egli  elevato  al  ponteficato  massimo  con  una- 
nimità di  voti  dei  cardinali,  appena  uniti  in  conclave.  Prese  egli 
nome  di  Paolo  III.  Questo  sapientissimo  Pontefice  fu  assai  consi- 
derato non  solo  per  la  dottrina  ma  per  la  sua  prudenza  civile.  Egli 
gran  bene  arrecò  alla  Chiesa ,  aliltalia  ed  alla  pace  d*  Europa.'e  sua 
grande  opera  fu  l'apertura  del  Concilio  di  Trento.  Regnò  anni  15 
nella  Santa  Sede,  e  gloriosamente  mori  nel  1549. 
Egli  pria  d' ascendere  agli  ordini  sacri  aveva  avuto  per  figlio 
IL  Pier  Luigi  S.^  dueajuniore  (cui  fu  imposto  il  nome  éélVÀf») 
Varchi ,  ed  altri  storici  molto  hanno  esagerato  i  di  lui  visii  ;  ma 
lo  difende  dottamente  il  celebre  P.  Ireneo  Afi&,  che  fu  Ribliote- 
-cario  del  Duca  di  Parma  Ferdinando.  Fu  per  lui  eretto  il  duca- 
to di  Castro  nel  1536,  sui  beni  burgensatici  di  sua  famiglia.  Gli 
fu  conferito  nel  1545  il  cospicuo  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  nel- 
la cui  cittadella  fu  assassinato  da*  congiurati  (C.  Ànguiffola^  Cam. 
PaUavieino,  Ag.  Landò,  e  G.  L.  Gonfaloniere)  nel  settembre  1547. 
Fu  sua  moglie  la  egregia,e  pia  principessa  Ctirolama  Orsina^  figlia 
di  Lud.  conte  di  Pitigliano.  Ebbe  Pier  Luigi,  illustri  figli  da  Lei  » 
cioè  : 

Alessandro,  nato  nel  1520,  sommo  uomo,  cardinale  ceiebra- 
tissìmo ,  morto  nel  1589. 

OUavio ,  indi  suo  successore  nel  ducato. 

Orazio,  duca  di  Castro,  illustre. generale,  genero  di  Errico  U 
re  di  Francia,  morto  gloriosamente  nel  1553. 

iianuccto,  nato  nel  1530,  cardinale  Fenitenziere,morto  nel  1&65. 

Vittoria  f  moglie  di  Guido  Ubaldo ,  duca  di  Urbino. 
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ni..  OttoDìa, secondo  genito,  fu  il  secondo  duca»  egli  sposò  Jlfiir- 
gkeriia  d* Austria,  figlia  di  Carlo  Y. ,  alla  mort^  del  primo  duca 
di  Toscana  Alessandro  Medici^  di  lei  primo  marito  Oltavio  succes- 
se al  defunto  Pier  Luigi ,  nel  ducato  di  Parma  ,  *  dopo  molte  diffi- 
coltà e  contrasti ,  colla  speciale  protezione  della  Francia ,  e  vi  si 
mantenne  gloriosamente  sin  alla  morte:  egli  nacqne  nel  1524»e  mo- 
rì nel  1S86.  Fu  figlio  di  Lui  Alessandro ,  gemello  di  Carlo  (  che 
presto  cessò  di  vivere  )•  Ebbe  tre  figlie  uaturali  : 

Lavinia  »  moglie  del  marchese  Alessandro  Palla? icini. 

Ersilia ,  moglie  del  conte  Rinaldo  Borromeo ,  ed 

Isabella^  moglie  di  Alessandro  Sforza»  conte  di  Borgonuovo. 

IV.  Alessandro  fu  il  terzo  duca ,  nato  nel  1544.  Celebratissimo 
per  le  insigni  glorie  militari  »  acquistate  nelle  guerre,  che  i  prin- 
cipi di  Oranges  suscitarono  contro  i  cattolici,  e  la  Spagna  nelle 
Fiandre,  ove  rimane  tuttora  raro  e  venerato  il  nome  di  lui ,  e  del 
suo  valore,  e  perizia  somma  nell'  arte  militare.  Serviva  sotto  di  lui 
il  tuttora  celebre  Francesco  MacM ,  autore  della  Fortificazione 
militare.  Gran  lode  acquistossi  nell'assedio  di  Parigi,  mori  glorioso 
nel  di  11  dicembre  1592.  Avea  sposata  nel  1566  Maria  lufanta  di 
Portogallo ,  figlia  del  principe  Odoardo ,  che  nel  1577  cessò  di  vi- 
vere. Fu  figlio  e  successore  di  lui  nel  ducato  Banuedo. 

Il  cardinale  Odoardo ,  nato  nel  1565,  e  niorto  nel  1626. 
Margherita ,  pria  duchessa  di  Mantova ,  poi  religiosa  nel  mona- 
stero di  Piacenza. 

V.  Ranuccio  I.  quarto  duca,nato  nel  1569,  servi  ancor  egli  nello 
Fiandre  sotto  il  comando  dell'  inclito  padre  ;  e  succedendo  al  padre 
medesimo  nel  ducato  di  Parma ,  Piacenza ,  e  Castro ,  sposò  Mar- 
gherita AUobrandini,  nipote  di  Clemente  PP.  Vili,  e  regnò  anni 
trenta,  lasciando  quattro  figli.  Alessandro ^  muto  ed  imbecille  » 
morto  in  minore  età.  Odoardo  che  successe  nel  ducato.  Franee^' 
SCO  Maria  f  cardinale  Orazio  ^  e  tre  figlie  cioè.  Maria  ^  che  sposò 
Francesco  duca  di  Modena.  Villoria^  2^  moglie  dello  stesso  duca. 
Caterina  ebbe  ancora  un  Ottavio 9  illegittimo,  che  fini  la  vita  in 
prigione. 

VI.  Odoardo 9  quinto  duca  successe  al  suo  padre  nel  1626,  nac- 
que nel  1612  ;  ma  si  trasse  sopra  gravi  molestie  ed  amarezze ,  si 
colla  Spagna ,  per  aver  mostrato  la  sua  pendenza  dichiarata  in  favor 
della  Francia  ;  si  con  Roma  per  essersi  accese  le  controversie  ele- 
vate da^Montisti^  cheaveano  un*  ipoteca  legale  sulle  rendite  del 
ducato  di  Castro ,  si  per  le  troppo  aperte  discordie ,  che  scoppiaro- 
no tra  lui ,  ed  i  potenti  Barberini ,  nipoti  del  papa  Urbano  Vili. 
Molti  danni ,  colla  perdita  e  distruzione  di  Castro  si  ebbero  a  com- 
piangere da'  suoi  successori,  per  tali  durezze  di  lui,  che  cessò  di 
vivere  nel  5  febbraio  1646. 

Dalla  duchessa  sua  moglie ,  Margherita  de*  Medici ,  figlia  del 
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gran  duca  GoBmo  IL  ebbe,  oltre  il  suo  successore' Banoccio  II . 
AkàsandrOf  vice  re,  e  governatore  del  Belgio,  ed  Of cmo,  generale 
deTeneziani. 

Yn.  Ranueeion^  sesto  duca,  nato  nel  17  settembre  1630,  in 
tenera  età,  succedendo  al  suo  genitore  Odoardo  nei  settembre  1646, 
ebbe  la  sventura  di  trovarsi  in  mezzo  alle  conseguenze  delle  mal 
capitate  controversie  di  Castro ,  e  di  vedersi  dominato  e  tradito  da 
un  inabile  ed  infedele  ministro  (marchese  Gaufrido);  che  quan- 
tunque ,  condannato  a  morte,  espiasse  col  sangue  le  molte  sue  col- 
pe ,  lasciò  r  azienda  ducale ,  spogliata  delle  più  ricche  e  cospicue 
rendite  ereditarie ,  prov venienti  dal  ducato  di  Castro.  Ei  videsi 
astretto,  irreparabilmente,  salito  appena  sul  trono,  nel  dicembre 
1649  a  cedere  a  titolo  di  vendita  tutti  i  beni  ereditarìi  (eccetta 
Caprarola  )  di  detto  ducato  alla  camera  apostolica  ;  e  lo  stipolaio 
patto  di  ricompra  non  ha  potuto  mai  più  aver  luògo,  ne  eolie  re- 
plicate offerte  reali ,  nò  colle  ben  ragionate  protesté  legali,  né  colle 
mediazioni  de'  sovrani  di  Francia,  e  dì  Spagna. 

Visse  Ranuccio  II  con  alta  riputazione  di  sincera  virtù  e  sapien- 
za civile ,  sino  al  dicembre  1694 ,  in  cui  passò  agli  etemi  riposi. 
Ebbe  tre  mogli. 

IMUargheriki,  figlia  del  duca  Vittorio  Amedeo,  morta  nel  1663. 

2.^  hàbMa  d*Este,  figlia  di  Francesco  duca  di  Modena  morta 
nel  1666. 

3.^  E  la  di  costei  sorella ,  Maria  ^  sposata  nel  1668,  e  morta 
nel  1684. 

Suoi  figli  maschi  furono. 

1.  Odoardo  F.  II  nato  a  12  agosto  1666.  Prìncipe  ereditario , 
che  nel  1690  sposò  Dorotea  Sofia  Palatina ,  e  che  mori  nel  set- 
tembre 1693. 

2.  Francesco ,  che  per  tal  morte  successe  ai  padre  nel  1695. 

3.  Ed  Amonio ,  che  successe  indi  a  Francesco  anzidetto. 
Odoardo  fu  padre  di  Elisabetta^  che  rimase  ultima  erede,  poi 

regina  dì  Spagna ,  moglie  del  re  Filippo  V ,  e  madre  del  nostro  re 
Carlo,  che  divenne  poi  Re  di  Spagna;  cioò  Carlo  III.  di  gloriosa 
memoria. 

Vili.  Il  secondogenito  principe  Francesco ,  che  fu  il  VII  duca 
era  nato  nel  maggio  1678,  e  presso  il  pio  e  saggio  padre  Ranuccio 
era  stato  egregiamente  educato  ed  istrutto ,  succedendogli  nella 
sovranità  nel  1695 ,  sposò  con  pontificia  dispensa  nel  3  dicembre 
di  detto  anno  la  vedova  lasciata  dal  germano  di  lui  Odoardo^Doro- 
tea  5o/la,  figlia  dell'elettore  Palatino  Filippo  Guglielmo^  che  diven- 
ne cosi  duchessa  di  Parma,  rimanendo  tutrìce  e  curatrice  dell'an- 
zidetta superstite  Elisabetta  Farnese  di  Odoardo  (sua  figlia)  ;  dal- 
la quale ,  poscia  divenuta  regina  di  Spagna ,  le  venne  anche  affi- 
data la  tutela ,  del  suo  primogenito  Infante  D.  Carlo ,  allorché  io 


AGGitnizioiii  785 

fine  del  1731  ei  venne  in  Italia ,  e  si  fermò ,  in  qualità  di  gran 
principe  ereditario  in  Toscana  Ano  a  che  passato  in  Parma  *  e  di- 
chiaratosi ivi  nuMggiaret  assunse,  egli  stesso  le  redini  del  governo 
di  quegli  Stati  ereditarli ,  passando  ben  tosto  alta  gloriosa  e  felice 
conquista  del  regno  di  Napoli,  al  principio  del  1734. 

Non  ebbe  altri  figli  il  duca  Francesco ,  che  cessò  di  vivere  al 
principio  del  1726 ,  sempre  occupalo  presso  le  Corti  Sovrane  , 
tra'  grandi  interessi  .contrarli ,  nonché  presso  i  varii  Congressi^  da 
quello  di  Utrech  in  poi,  e  quindi  in  quello  di  I/mdra  (  1718) ,  e 
seguenti ,  si  per  assicurare  la  successione  alla  principessa  eredita- 
ria Elisabetta^  già  divenuta  nel  1714  regina  di  Spagna  ;  si  pel  ri- 
cupero dei  ducato  di  Castro^  e  Jbmctglùma  (comunque  per  questi 
senia  successo). 

IX.  Alla  morte  del  duca  Franeeico,  succedendo  a  lui  nel  ducato 
il  germano  principe  Antonio ,  nato  nel  novembre  1679  si  decise 
questi  a  sposare  nel  1726  la  principessa  Errichetta  di  Este ,  terzo 
genita  di  RiwUdo  duca  di  Modena  ;  la  quale  pomposamente  fece 
la  sua  entrata  io  Parma  nel  febbraio  del  1727.  Segui  il  nuovo  du- 
ca i  passi  governativi  e  politici  del  suo  germano,  cessando  di 
vivere  nel  principio  del  1731.  Essendosi  allora  accreditati  j  sospetti 
della  gravidanza  della  duchessa  vedova  di  lui  (  Erridietta) ,  ebbe 
hiogo  una  reggenza,  che  cessò  alla  fine  del  1731,  svanita  ogni  fon- 
damento di  ventre  pregnante;  ed  allora  venne  T Infante  D.  Cado 
con  una  flotta,  sbarcò  in  Livorno,  e  passando  poscia  in  Firenze  tra 
continuate  feste ,  e  finalmente  prese  possesso  dèi  suo  ducato  di 
Parma  e  Piacenza. 


A  pag.  729  pariando  della  vittoria  di  Bitonto  è  necessario  ag- 
giungere che  il  generale  Montemar,  dopo  di  questa  campagna  fu 
nominato  dal  re  duca  di  Bitonto,  castellano  dei  castelli  di  Napoli 
con  una  pensione  di  due.  50  mila  annui. 


A  pag.  740,  750  si  è  trattato  dell' illustre  marchese  Orazio 
Arezzo  generale  di  Carlo  di  Borbone,  e  di  Ferdinando  IV.  Aggiun- 
giamo che  la  di  4ui  spada  di  forma  fiammante,  che  egli  tenne  nelle 
mani,  con  tanto  onore  suo,  e  dell'armata,  attualmente  è  divenuta 
arma  inutile  ad  uso  del  guarda  portone  di  N.  N. 


A  pag.  337  A.  D.  1560  parlo  dell'edificazione  di  S.  Nicola  To- 
lentino che  ripeto  a  pag«  435  A.  D.  1631.  Dichiaro  che  questa  ri- 
petizione deriva  per  le  diverse  opinioni  ricavate  dagli  autori,  che 
hanno  trattato  di  queir  edifizio,  al  quale  non  assegnano  un'  epoca 
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certa;  e  per  quanfo  ho  potuto  approfondire  so  tal  ditersitè,  poso 
dire  che  questo  locale  già  esisteva  a  tempo  che  Suor  Orsola  Benirn 
casa,  che  abitava  nel  prossimo  silo,  ricordando  che  essa  in  occasione 
d' un  terremoto  che  avvenne,  assicurò  qnei  frati  a  non  temere  per- 
chè aveva  visto  S.  Nicola  Tolentino  sostenercela  loro  casa,  e  perciò 
quei  frati  in  memoria  di  tal  portentosa  rivelazione,  dipinsero  l'im- 
magine di  S.  Nicola  Tolentino  sull'  antico  ingresso  prossimo  al- 
l' attuale  come  ancor  si  vede.  Or  poiché  Suor  Orsola  Beoincasa 
nacque  nel  1550,  verso  il  1580  si  ritirò  io  quel  solitario  luogo 
ove  l'Abate  Navarro  principiò  ad  edificare  nel  1681  la  chiesa  del* 
la  C!oncezione  (detta  di  Suor  Orsola),  e  morì  nel  1618,  risulta  che 
questa  casa  di  s.  Nicola  Tolentino  esisteva  già  prima  del  1618  ; 
d'  altronde  a  s.  Maria  della  Verità  si  ritirarono  verso  il  1G92 
degli  Agostiniani  Scalzi  ove  principiarono  ad  edificare  s.  Agostino 
degli  Scalici  che  compirono  nell'anno  1620,cioè  due  anni  dopo  mor- 
ta Suor  Orsola;  dunque  è  da  conchindersi  che  a.  Nicola  Toleotioo 
al  piii  tardi  fu  edificato  al  principio  della  venuta  degli  Scalzi  in  Na- 
poli cioè  contemporaneamente  a  s.  Agostino  dei  Scalzi  ;  ma  più 
probabilmente  credo  che  fu  da  qualche  tempo  anteriore  casa  per 
ritiro  dei  Riformati  Agostiniani,  che  qui  già  esistevano  in  Napoli, 
e  che  amavano  la  stretta  osservanza  della  Regola  primitiva,  o  d'A- 
gostimani  che  imitar  volevano  gli  Scalzi  di  Spagna,  e  di  Portogal- 
lo, ove  esistevano  dal  1520,  vedi  nota  XLVI. 

Riconosciuti  defim'tivamente  nel  1598  da  Clemente  Yll,  gli  A- 
gostiniani  scalzi  e  stabiliti.in  Napoli  a  &  Maria  della  Verità,  potè 
divenire  la  casa  di  S*  Nicola  Tolentino  di  loro  pertinenza  «  come, 
non  v'ha  dubbio  alcuno  della  generosità  spiegata  dal  Consigliere 
D.  Nicola  Scipione  De  Curtis  nella  edificazione  di  questo  locale  e 
di  quant' altro  è  detto  iti  quelli  articoli ,  solamente  opiqo  che  la 
detta  casa  di  ritiro  sia  degli  Agostiniani  Scalzi,  o  dei  Riformati  non 
fu  certo  la  magnifica  casa  che  si  vede  al  presente ,  che  questa  do- 
vette sorgere  dopo  per  la  liberalità  appunto  del  suddetto  De  Curtis 
ed  altri  benefattori ,  per  cui  l' epoca  dell'  origine  alla  primitiva 
potè  essere  del  1560 ,  e  l'epoca  di  quest'altra  è  del  1631. 


A  {lag.  217  trattando  del  serafico  ordine  di  s*  Francesqo  d'As- 
sisi è  d' uopo  far  seguire  delle  dichiarazioni  importanti  —  Frate 
Elia  da  Cortona,  compagno  di  s.  Francesco  fu  insigne  soggetto  in 
tempi  quando  il  Serafico  di  Assisi  sollevava  la  povertà  come  signo- 
ra degli  animi  mansueti.  Nelle  cronache  francescane  si  trovano 
opinioni  contraddittorie  circa  i  pregi  d'un  uomo  cosi  distinto.Rgli 
fu  sollevato ,  e  depresso  ,  fu  riverito  e  calunniato  ad  un  tempo. 
Stanno  però  le  testimonianze  dei  santi  in  favore  di  Frate  Elia  per 
liberarlo  da  ogni  calunnia,  e  ritenerlo  come  uno  dei  più  losigoi 
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dei  XIII  secolo.  Nel  capitolo  generale  delle  «tuoje  egli  fece  al  Gar- 
dioale  Ugolioo  delle  osservazioni  sulla   regola  di  s.  Francesco»  le 
quali  osservazioni  non  miravano  ad  altro,  se  non  che  a  moderazio- 
ne di  rigore,  non  sempre  tollerabile  dall*  umana  natura ,  che  non 
ai  credettero  doversi  ammettere,  ed  alle  quali  regole  egli  fu  ebbe- 
dientissimo.  Al  ritorno  di  s.  Francesco  di  Siria  allorché  non  ap- 
provò le  novità  Tattct  da  Fra  Elia  e  lo  depose  dal  suo  uffizio,  quel- 
lo umilmente  se  gli  sottomise.  Dopo  un  anno  venne  rieletto ,  ed 
allora  si  mostrò  per  le  lettere  aSeziooatissimo,  e  sommesso  allo 
stesso  s.  Francesco  ;  morto  s.  Francesco  ,  il  Capitolo  Generale  io 
Roma  elesse  Fra  Elia  Ministro  Generale,  egli  si  negò;  ma  dovette 
accettare  Tincarico  per  volere  di  Gregorio  ITL  (Ugolino),  gli  studii 
sotto  di  lui  fiorirono,  molti  uomini  dotti  si  ripararono  Dell*  ordine, 
e  tanti  santiOcaroosi.  Nel  1230  Frate  Elia  fu  accusato  di  avere 
fotte  delle  collette  per  la  edificazione  della  chiesa  di  Assisi ,  ad- 
ducendosi ,  che  ciò  era  contro  le  regole  dell'  ordine.  Queste  ac* 
cuse  produssero  che  Gregorio  IX  lo  depose  ;  ma  per  riguardo 
alla  sua  gran  mente,  tanto  dall'ordine  che  dal. Papa  fu  rieletto  nel 
Capitolo  del  1236.  Nel  1239  fu  deposto  un'altra  volta  ;  ma  que- 
st'uomo forte  non  potè  starsene.  Egli  vedovasi  attaccato  da  ogni 
parte  nel  mentre  godeva  in  Italia  grande  riputaiiooe.  Federico  II 
Imperatore  aveva  alta  idea  di  lui ,  e  chlamollo  presso  di  se  ;  Fra 
Elia  lo  segui  per  farlo  riconciliare  col  Papa!  morto  Frate  Aimone, 
col  permesso  d'Iuoocenzio  IV«  andò  al  Capitolo  Generale:  il  suo 
scopo  era  di  cogliere  quest*  occasione  per  riunire  i  partiti  deiror* 
dine,  ed  il  partito  del  Papa  con  quello  dell'Imperatore;  ao  parti- 
to a  lui  devoto  volevate  Ministro  Generale;  ma  V  altro  prendendo 
a  male  quel  gran  zelo,  per  restarne  superiore  lo  dipinse  per  ambi- 
lioso,  lancia  e  sostenitore  dell* empietà  di  Federico  II ,  ed  allora 
Innocenzio  IV  scomunicollo.  Egli  restò  sotto  la  protezione  del- 
1*  Imperatore,  che  se  ne  servi  per  aSfari  di  gran  rilievo.  Nel  1250 
morto  Federico  II,  si  ritirò  in  Cortona  sua  patria,  ove  spendeva  la 
sua  vita  tra  le  preghiere  »  e  la  pratica  delle  arti ,  ed  essendo  di 
temperandento  operoso  e  forte,  fece  costruire  la  grande  chiesa  dei 
frati  minori,  essendo  T  ordine  di  s.  Francesco  il  suo  solo  amore 
in  terra.Nell253fu  preso  da  grave  malattia,  e  per  mezzo  d*un  fra- 
te si  umiliò  al  Papa  »  che  riguardando  i  di  lui  antichi  meriti  lo 
prosciolse  dalla  scomunica,  e  gli  restituì  1*  abito.  A  di  lui  favore 
vi  sono  grandissime  autorità  come  Tommaso  Gelano ,  lo  stesso 
s.  Bonaventura  non  Io  biasima  mai.  Luca  Tuy,  due  volte  lo  saluta 
come  santissimo  e  venerabilissimo. 

Egli  fu  assai  lodato  da  s.  Chiara  nella  lettera,  che  scrisse  alla 
Beata  Agnese  «*i  Boemia  figlia  di  quel  Re,  fondatrice  delle  Chiari- 
ste  di  Praga,  desiderato  da  a.  Agnese  fondatrice  delle  Chiariste  di 
Mooticelli  di  Firenze  nella  lettera  scritta  da  là  a  8«  Chiara  in  Assisi. 
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A  pag.  223  parlandosi  dei  fraticelli,  e  del  generale  Michele  da 
Cesena  debbo  notare»  che  costai  fu  scomanicato  per  avere  soste- 
nuto senza  rispetto  al  Papa,  F osservanza  di  s.  Francesco,  di  lui 
difensori  presso  Giovanni  XXII  furono  il  Re  Roberto,  e  la  Regina 
Sancia,  per  cui  il  Cesena  mori  neir ordine  da  penitente  della  chie- 
sa e  non  fu  mai  eretico  come  notano  taluni. 

Queste  diversità  d*  opinioni  le  fanno  sorgere  i  scrittori  forestie- 
ri invidiosi  degli  italiani  ai  quali  si  appartiene  la  gloria  d' essere 
stati  i  fondatori,  e  ristoratori  dello  spirito  seraiko  di  a.  Francesco , 
e  di  8.  Chiara. 


A  pag.  421  trattando  di  s.  Giuseppe  a  Pontecorvo  è  nece^rio 
far  conoscere,  che  in  quella  chiesa  v'  è  la  Pia  Confederazione  di 
Maria  SS.^  della  Provvidenza  Auxilium  Cristianorum,  stabilitavi 
nel  1840  con  breve  del  16  luglio  1839  di  Gregorio  XVI,  dal  Pro- 
posito Generale  dei  Barnabiti.  In  quale  chiesa  sin  dal  1825  eravi 
il  quadro  delia  suddetta  SS.  Vergine  sotto  tal  titolo  «  copia  di 
quella  che  sta  a  Roma. 

L*  origine  di  tal  congrega  è  la  seguente:  nel  1683  i  torchi  strin- 
gevano Vienna  d*  assedio,  e  minacciavano  Finterò  cristiaoesifflo  » 
un  Cappuccino  nella  chiesa,  di  s.  Pietro ,  in  Monaco  di  Baviera , 
esortò  con  le  sue  preghiere  la  popolazione  mettersi  sotto  il  patro- 
cinio della  Beata  Vergine,  che  sotto  il  titolo  d*Auxilium  Christia- 
norum  ivi  si  venerava  ,  cosa  che  si  praticò  da  immenso  numero 
dei  fedeli  e  con  gran  fede,  ed  infatti  Vienna,venne  liberata  deiras- 
sedio.  L'elettore  Massimiliano  Duca  di  Baviera  comandava  un  eser- 
cito austriaco,  sapendo  1*  accaduto  supplicò  il  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XI  per  lo  stabilimento  d*  una  pia  adunanza  in  Monaco 
in  memoria  di  quel  fatto  memorabile,ed  il  Pontefice  Tapprovò  con 
bolla  del  18  agosto  1684,  e  così  la  proposta  pia  opera  si  potè  sta- 
bilire agli  8  settembre  1684  ;  mentre  che  la  prelodata  Altezza 
stringeva  d* assedio  Buda. 

Da  Pio  VI  venne  accordato  ai  Pisani,  poter  stabilire  tal  Confe- 
derazione in  Pisa  come  unita  a  quella  di  Monaco  ,  e  Pio  VII  ne 
stabili  la  festa  il  24  maggio  con  T  uffizio  e  messa  ;  man  mano  in 
Francia,  in  Austria,  in  Italia  s*  estese  questa  pia  istituzione.  Spe- 
cialmente in  Roma  ove  venne  stabilita,  a  tempo  di  Gregorio  XVI 
nella  chiesa  dei  Barnabiti  di  s.  Biagio  e  Carlo ,  unendo  il  titolo  di 
s.  Maria  Ausiliatrice  a  quello  di  Madonna  della  Previdenza ,  con- 
gregazione che  venne  di  poi  autorizzata  il  10  marzo  1834,  e  fu 
data  facoltà  al  Preposìto  Generale  dei  Barnabiti  d' estendere  la  fi- 
liazione per  onorare,  e  glorificare  semprepiù  Maria  SS.  e  cosi  fu 
stabilita  in  Napoli  come  abbiam  détto  nella  chiesa  dei  Reverendi 
Barnabiti  di  S.  Giuseppe  di  Pontecorvo. 
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A  pag.  305  parlando  del  monastero  della  Croce  di  Lucca  è  ne- 
cessario dare  un  idea  che  il  SS.  Crocifisso  di  Lucca  cioè  iì  Vàlio 
Santo ^  0  il  Signum  Foederis  (per  l'arco  baleno  che  l'orna)  è 
opera  di  s.  Nicodemo  discepolo  di  Gesb  Cristo  ;  quello  che  con 
Giuseppe  d' Arimatea  lo  depose  dalla  croce  e  lo  seppellì:  da  Ge- 
rusalemme poscia  trasportato  sotto  angelica  guida  nel  sito  ove  si 
trova,  e  glorìflcato  da  Dio  con  moltitudine  di  miracoli.  La  divo- 
zione pel  SS.  CrociGsso  di  Lucca  è  universale:  in  questo  CrociGssa 
si  rappresenta  la  flgura  del  SS.  Redentore,  avendo  i  piedi  in  di- 
versa posizione  ,  cioè  quello  di  sinistra  giacente  nella  posizione 
naturale  e  V  altro  distaccato  dalla  croce  ,  con  un  calice  al  di  sotto, 
pel  seguente  portento.  Essendo  quello  vestito,  aveva  ai  piedi  delle 
scarpe  ornate  di  gemme  di  gran  valore  ;  uà'  infelice  pellegrino 
orava  innanzi  di  quello  con  fede  per  ottenere  un  soccorso  ,  il  SS. 
Crociflsso  gli  presentò  il  piede  diritto  offerendogli  evidentemen- 
te la  scarpa  ,  e  quello  se  ne  impadronì.  Fu  queir  infelice  ri- 
tenuto per  ladro ,  e  privato  di  quel  dono  ,  Y  autorità  si  recò  al 
SS.  Crociflsso  per  riponergli  la  scarpa  al  piede  :  allora  successe  il' 
secondo  portendo  che  la  scarpa  non  se  gli  potè  rimettere;  in  me- 
moria di  ciò,  si  mise  sotto  al  piede  nudo  un  calice ,  che  sostiene 
quella  scarpa,  o  sandalo,  e  1*  equivalente  delle  gioje  fu  dato  al  po- 
vero in  danaro  ciò  avvenne  il  24  Aprile  1282.  In  Napoli  si  venera 
non  solo  nella  chiesa  del  predetto  monastero,  che  da  quello  pren-* 
de  il  nome  ;  ma  anche  in  quella  di  s.  Brigida  ed  in  s.  Maria  in 
Portico. 

La  contessa  Matilde  Bglia  del  duca  Bonifacio  il  26  settembre 
1078  fé  dono  al  SS.  Crociflsso  del  Castello  di  Decimo,  ed  altri 
beni,  e  morendo  lasciò  i  suoi  stati  alla  Santa  Sede  propriamente 
tutto  quello,  che  dicesi  Patrimonio  di  s.  Pietro  ;  la  stessa  lasciò 
lo  sue  gioje  al  predetto  Crociflsso,  Volto  Santo  di  Lucca,  e  quello 
che  è  più  sorprendente  è ,  che  fin'ora  ancor  le  tiene  nella  gran  col- 
lana sospesa  al  collo,  ed  è  perciò  che  queir  immagine  si  dipinge 
con  la  collana  ;  cosi  la  pia  Contessa  Matilde  lasciò  tutto  a  Cristo 
cioè  alla  sua  flgura  lavorata  da  s.  Nicodemo,  ed  al  suo  Vicario  in 
terra. 

Il  Papa  Lucio  III  nativo  di  Lucca  andò  ivi  da  Ponteflce,  e  conce* 
dette  a  quella  chiesa  indulgenze  infinite  e  senza  enumerarle,  per- 
chè prese  un  pugno  di  terra  :  benedisse  la  chiesa  ,  e  Y  arricchì  di 
tante  indulgenze  per  quanti  acini  di  terra  conteneva  nella  mano: 
allora  volendosi  dai  Lucchesi  perpetuare,  che  Lucio  era  loro  con- 
cittadino e  che  rendeva  tanto  illustre  la  patria  ,  espressero  il  loro 
pensiero  con  le  parole  Luca  lucem  Luci  dedU,  Lucius  lucem  Lucae 
dai. 
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PorUntoso  modo  carne  fu  folto  U  Ss.  Crocifisso  da  s.  Iticodcmo , 

e  carne  pervenne  in  Lucca. 

S.  Nicodemo  di  Gerusalemme  parente  della  famiglia  della  Beata 
Vergine  dotato  di  tutti  i  pregi  per  dottrina,  per  fortuoa*  e  per  do> 
biltà  di  sangue  ,  quantunque  vecchio  non  sdegnava  trattenersi  col 
popolo  alle  prediche  di  nostro  Signore,  sicché  divenne  suo  disce- 
polo 9  ed  aJOTezionatissimo  a  lui  anche  di  notte  lo  frequentava  per 
ricevere  altri  ammaestramenti  cosi  che  si  disse  essere  s.  Nicodemo 
discepolo  di  lui  occulto;  ma  quello  mettendo  da  banda  ogni  umano 
riguardo  non  sdegnò  manifestarsi  pubblicamente  di  lui  s^uace  : 
infatti  appena  ebbe  sentore,  che  lo  volevano  arrestare  andò  a  rive- 
larglielo^  e  fece  di  tutto  con  Maria  Maddalena  onde  salvarlo,  ed  io 
tutte  le  guise ,  o  almeno  per  indurlo  a  celarsi ,  o  recarsi  altrove. 
Avvenuta  la  crocifissione  del  Signore  ,  ed  allorché  quello  spirò  io 
croce  con  deciso  coraggio  chiese  il  corpo  di  lui,  assistito  da  Giu- 
seppe d*Arimatea  sali  sulla  croce ,  e  con  tenaglia  svelse  i  chiodi, 
e  raccolse  il  Ss.  Corpo,  lo  calò  a  terra,  V  asciugò,  lo  lavò  con  100 
libbra  di  mirra  aromatizzata,  ed  aloe  poi  1*  involse  nel  lenzuolo  e 
lo  sepein  ;  impressionatosi  della  figura  del  Ss.  Redentore,  egli  che 
si  dilettava  di  scultura  da  un  tronco  preso  dal  Cedron  ricacciò  h 
di  lui  figura  in  croce,  e  poiché  entrò  in  dubbio  se  formare  il  suo 
volto  nello  stato  di  sofferenza,  o  pure  in  quello  di  consueta  attitu- 
dine; gli  avvenne  che  cadde  in  un  sopore,  ed  allo  svegliarsi  trovò 
portentosamente  compito  quel  volto. 

La  di  lui  gravità,  ed  alto  concetto  in  cui  egli  era  presso  del  po- 
polo produsse,  che  molti  credettero  nella  fede  di  Gesù  Cristo  ;  ma 
allora  egli  fu  carcerato ,  privato  di  tutti  i  beni ,  scomunicato ,  e 
cacciato  in  esilio»  ed  egli  avutone  il  tempo  nascose  quel  Crocifisso 
r affidò  ad  Isaccar,  che  nominò  suo  erede,  e  di  cui,  era  certo  non 
essere  tradito  ,  e  passò  a  sopportare  il  suo  esilio  in  Cafargamala, 
città  venti  miglia  distante  da  Gerusalemme. 

Verso  il  700  Gualfrido  vescovo  di  Piemonte  con  Liborio  diaco- 
no, ed  altri  sacerdoti  da  pellegrini  andettero  a  visitare  i  luoghi 
santi ,  ed  erano  per  ritornarsene  quando  taluni  d*  essi  s*  inferma- 
rono. Allora  una  rivelazione  angelica  manifestò  a  Gualfrido  1*  esi- 
stenza del  Crocifisso  fatto  da  s.  Nicodemo  dol  luogo,  e  del  posses- 
sore che  era  un  tal  Seleucio  ,  o  Selvaggio  discendente  4!  Isaccar 
a  cui  r  aveva  consegnato  s.  Nicodemo;  cosi  Gualfrido  e  compagni 
si  recarono  da  lui  scoprirono  il  sacro  deposito  ,  e  V  ottennero  da 
quello  mercé  ripetute  preghiere  e  danaro,  e  più  perché  quello  ri- 
tenne essere  più  sicura  la  conservazione  di  quel  deposito  sacro 
presso  gì*  italiani  che  presso  di  lui  in  Gerusalemme. 

Col  Crocifisso  ottennero  pure  tante  altre  reliquie  ,  che  quello 
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stesso  conservava  e  ohe  raccolte  s*  erano  in  diverso  tempo ,  cioè 
parie  della  corona  di  spine ,  delle  vestimenta ,  un*  ampolla  del 
sangue  di  Gesii  Cristo,  un  chiodo  »  un  pezzo  dell*  ombelico  di  Gesù 
Bambino,  un  di  lui  asciugatojo,  delle  unghie  e  capelli  di  lai,  un 
velo  della  beata  Vergine,  e  dei  capelli  di  quella. 

La  dìflBcoltà  massima  era  come  trasportare  la  croce  in  Italia,  ed 
in  qual  paeSb  ,  animati  per  lume  celeste  trasportarono  tutto  in  uq 
pese  marittimo  chiamato  Darà,  ivi  trovarono  una  nave  portentosa 
su  di  quella  caricarono  il  sacro  deposito  del  Crocifisso  e  delle  reli- 
quie con  lampade  accese.  Appena  situato  il  tutto ,  quella  nave  si 
distaccò  dal  lido  e  senza  guida  d'alcuno  venne  in  Italia,  e  propria- 
mente alla  marina  di  Luna  nella  Liguria  verso,  Sarzaiia  »  ove  si  ar« 
restò. 

I  lunesi  sorpresi  per  quella  fermata  si  dettero  a  riconoscere  co- 
sa quella  fosse  e  s' avanzarono  con  le  barche;  ma  come  s*approssi« 
mavano  quella  ritrocedeva  e  fu  loro  impossibile  d' impadronirsene, 

II  beato  Giovanni  era  allora  vescovo  di  Lucca,ciltà  distante  28  mi- 
glia da  Luna  ,  egli  ebbe  rivelazione  dell*  arrivo  della  nave  a  Luna 
del  sacro  deposito  che  conteneva  e  di  tutto  l'accaduto,  e  gli  venne 
ingiunto  d*  impadronirsene  recandosi  colà  col  suo  clero.  Il  beato 
Giovanni  allora  fere  conoscere  il  tutto  al  vescovo  di  Luna  e  del  suo 
prossimo  arrivo  processionalmente  col  suo  clero ,  e  quello  andogli 
anche  processionalmente  ad  incontrarlo  :  giunto  il  beato  Giovanni 
alla  spiaggia  s*inginocchiò,  e  la  nave  da  se  s*  accostò  al  lido,  e  cosi 
egli  s*  impadronì  di  quanto  v'era. 

I  lunesi  rimasti  estatici  volevano  essi  tutto ,  ed  allora  il  b.  Gio- 
vanni col  consenso  dell'  altro  Vescovo  e  di  quanti  v'  erano  sacer* 
doti  e  dignitarii,  propose  di  mettere  quel  deposito  sopra  un  carro, 
e  farlo  trascinare  dai  bovi  a  loro  arbitrio ,  ed  ivi  lasciare  la  croce 
ove  quelli  si  fermavano,  e  cosi  fu  fatto,  ed  i  bovi  caminarono  sem» 
pre  e  si  fermarono  a  Lucca  —  Questa  città  era  stata  la  prima  io 
quella  regione  a  divenire  cristiana  per  opera  di  s.  Paolino  disco? 
polo  di  8.  Pietro,  per  cui  meritava  quanto  ottenuto  aveva  ;  allora 
fu  situato  il  Crocifisso  in  una  cappella  di  s.  Fridiaoo  dei  Lateni"» 
nensi  chiesa  maggiore  fuori  Lucca  ;  ma  la  mattina  si  trovò  il  On>* 
cifisso  anche  portentosamente  nella  chiesa  di  s.  Martino  eretta 
nel  570. 

II  beato  Giovanni  intanto  dette  a'  lunesi  V  ampolla  del  sangue  di 
Gesù  Cristo;  ma  distrutta  Luna  dai  Saraceni  nel  1016  quello  passò 
alla  chiesa  di  Sarzana  :  molte  altre  reliquie  il  beato  Giovanni  le 
conservò  col  Ss.  Crocifisso  ;  la  di  cui  esistenza  viene  assicurata  da 
Alessandro  II  vescovo  che  le  verificò  nel  1060. 

Passati  degli  anni  il  vescovo  di  Lucca  Ruggiero  voleva  rivedere 
quelle  reliquie  forse  pel  pio  desiderio  di  toglierle  di  là  ;  ma  un 
tueno  fortissimo  stordì  si  lui,  che  quanti  altri  v'  erano  per  c|ii  de- 
sistette dalle  ricerche. 
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AUfi  Ooet/bst  fatti  da  $.  Nicodemo. 

In  Roma  nella  chiesa  di  s.  Croce  di  Gerusalemme ,  in  Venezia , 
ed  in  Oristagni  di  Sardegna,  vi  sono  Crociflssi  che  si  dicono  ancor 
fatti  da  s.  Nicodemo  ,  certa  cosa  è  che  ne  fece  un'  altro  allorché 
andò  in  esilio  a  Gafargamala  ,  che  regalò  a  Gamaliellsuo  parente 
che  lo  conservò  gelosamente  cosa  che  casualmente  venne  fatta  dal 
di  lui  erede  Giacomo  e  dai  discendenti  di  quest'  ultimo. 

In  occasione  della  distruzione  di  Gerusalemme  molti  cristiani  si 
salvarono  e  si  trasportarono  reliquie  insigni,  e  cose  rimarchevoli , 
tra  questi  vi  fu  chi  salvò  in  Agrippa  il  detto  Crocifisso  di  s.  Ni- 
codemo. 

Nel  766  a  tempo  delle  persecuzioni  delle  immagini  in  Berìto  di 
Siria  fu  scoperto  questo  Crocifisso,  e  venne  maltrattato  dai  giudei, 
che  per  iniquo  dileggio  rinnovar  vollero  su  quella  figura  i  tormenti 
Bfleltivi  della  crocifissione»  traforandogli  con  chiodi  le  manine  squar- 
ciandogli il  costato  con  la  lancia  ;  ma  per  loro  confusione  e  vergo- 
gna da  quelle  piaghe  scaturì  sangue ,  per  cui  si  convertirono  umi- 
liati e  contriti  :  raccolta  quel  sangue  è  capitato  nel  giro  di  tanti 
anni  a  Venezia  e  Mantua  ove  si  conserva  con  la  massima  venera- 
zione. 


A  pag.  114  tratto  che  Carlo  I  d*  Angiò  costruì  la  chiesa  e  mo- 
nastero di  8.  Agostino  alla  Zecca  trovo  di  bene  far  conoscere  che 
lo  stesso  Carlo  I  donò  allo  stesso  concento  delle  insigni  reliquie , 
cioè  un  grosso  pezzo  dei  legno  della  s.Croce  di  circa  mezzo  palmo 
che  ancor  si  conserva,  la  testa  di  s.  Luca  (  dispersa  a  tempo  della 
soppressione  monastica  )  la  testa  di  s.  Clemente  (  che  ancor  si  con- 
serva j,  ed  un'  intero  corpo  d'  un  ragazzo  della  strage  degli  inno- 
centi (  di  cui  non  se  ne  conserva  che  una  sola  mano  )• 

Dal  possesso  dell*  insigne  reliquia  della  Croce  (  che  si  venera  in 
8.  Agostino)  dovettero  quei  religiosi  eccitare  la  pietà  dei  napole- 
tani a  formare  una  pia  aggregazione  sotto  quel  titolo  cosi  venne  a 
stabilirsi  la  nobile  e  devota  congrega  della  Croce  di  s.  Agostino , 
di  cui  si  è  trattato  a  pag.  180. 


Alle  pag.  327,  705  ove  si  tratta  della  fine  del  Vice  re  D.  Pietro 
di  Toledo  marchese  di  Villa  Franca  ,  aggiungo  che  egli  ebbe  per 
seconda  moglie  D.  Vincenza  Spinelli  vedova  d'Antonio  Caracciolo 
sorella  di  Giambattista  Spinelli  duga  di  Castrovillari,  e  di  Trojaoo 
Spinelli  duca  di  Misuraca,  e  non  ostante  che  il  primo  gli  fosse  ge- 
nero pure  quello  col  fratello  ricorsero  alllmperatore  Carlo  V  evo- 
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(ro  di  lui  »  e  la  propria  sorella ,  dicendo  che  vivevano  essi  da  eoo- 
jugi  quando  non  lo  erano  ;  ma  i'  imperatore  dopo  averli  benigna- 
mente ascoltati  loro  fece  fede  ,  che  da  molto  tempo  il  Vice  re  gli 
aveva  partecipato  avere  sposata  quella  signora»  e  contemporanea- 
mente  impose  al  Vice  re  rendere  pubbliche  le  nozze. 

Dopo  questo  fatto  Y  Imperatore  osservando,  che  per  gli  antece- 
denti occorsi  narrati  a  pag.  220,  per  quanto  il  Vice  re  fosse  ubbi- 
dito» e  rispettato  per  altrettanto  era  venuto  in  odio  al  paese,  colse 
r  occasione  della  rivolta  di  Pisa  per  allontanarlo ,  ed  il  6  gennajo 
1553  lo  fece  partire  per  quella  spedizione  ;  ove  lo  stesso  dopo  pò» 
chi  giorni  ceràò  di  vivere  nelle  mani  della  duchessa  sua  figlia,  e  di 
D.  Vincenza  Spinelli  sua  moglie,  propriamente  il  24 Gennaro  1553; 
come  dal  monumento  erettogli  in  s,  Giacomo. 


A  pag.  537  e  566  ho  descritto  in  un'articolo  le  opere  che  si  so- 
no eseguite  dagli  8  novembre  1830  epoca  della  ascensione  al  trono 
di  Ferdinando  11  di  Borbone  fin*  al  presente  :  credo  mio  obbligo 
accennare  i  provvedimenti  (atti  in  occasione  del  flagello  del  tre- 
muoto  che  ripetute  volte  si  è  inteso  nel  Regno,  in  questi  ultimi  anni. 

TremuùH  di  Bataieata  dd  /85/. — Nel  29  giugno  1851  la  città 
di  Melfi,  ebbe  una  scossa  di  tremuoto  quasi  foriero  dell*  altro  pros^ 
Simo,  che  doveva  atterraria  ;  da  quel  giorno  in  poi,  fu  sempre  va- 
ria ed  incostante  la  temperatura ,  talché  le  indicazioni  termome- 
triche soAfrivano  delle  irregolari  e  strane  variabilità,  quando  alle 
2  Vs  pomeridiane  del  14  agosto  il  monte  ,  la  valle,  e  la  città  di 
Melfi ,  e  le  circonvicine  tremarono  co^  forte,  che  parve  volesse 
sprofondare  la  tèrra. 

Questo  tremuoto  fìi  prima  susultorio ,  poi  ondulatorio  da  oc- 
cidente ad  oriente,durò  da  40  secondi,  e  fu  seguito  da  un  fragoroso 
rombo;  dopo  circa  un'  ora  vi  fu  una  replica  ,  e  prima  d' annottare 
s' intese  per  la  terza  volta. 

Melfi,  Atella,  Rioniero ,  Barile ,  Ripacandida  ,  Ginestra  in  que- 
sto tremendo  avvenimento  possonsi  considerare  d'essere  state  come 
nella  sfera  di  maggiore  attività  per  gli  effetti  dell'  esplosione  ;  La- 
vello, Monteverde ,  Carbonara ,  Bisaccia!,  Candela ,  Ascoli ,  Ceri- 
gniola,  Accadia,  Canosa,  possono  considerarsi  essersi  trovate  nella 
aera  concentrica  alla  prima  ;  ma  di  minor  intensità,  e  cosi  man 
mano  le  sfere  ultime  di  leggiera  ondolazione  arrivarono  a  disper- 
dersi agli  estremi  degli  Abruzzi,  di  Terra  di  Lavoro ,  di  Lecce ,  e 
delle  Calabrie  ;  quali  ondolazioni  se  non  recarono  danni  in  queste 
ultime  parti,  recarono  grande  spavento. 

Questa  parte  di  Puglia  teatro  di  mille  politici  avvenimenti  ser- 
bava incolumi  molti  dei  monumenti  dell'epoca  normanna,  e  s  veva 
specialmente.  100 
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In  Atdla  al  sud  del  Yalture,  uno  dei  piìi  ragguardevoli  baluardi 
del  Bearne  di  Puglia  ,  e  centro  delle  militari  fazioni  nonnaniie, 
sveve,  aragonesi,  francesi,  spagnuole,  non  vi  restarono,  che  poche 
case.  La  cosi  detta  porta  di  Puglia,  la  chiesa  di  s.  Nicola,  il  ceno- 
bio delle  benedettine  con  la  contigua  chiesa  di  s.  Spirito ,  la  col- 
tegìata  di  s.  Maria  ad  Nives  furono  abbattute.  La  chiesa  di  s.  Lu- 
cia nel  crollare,  scopri  un  dipinto,  che  rappresenta  la  Ss.  Vergine, 
che  calma  1*  ira  del  Signore ,  vi  si  vedono  le  iniziali  A.  M.  M.  6. 
L.  N.  C.  A.  cioè  Ave  Maria  Mater  Gratiarum  Libera  Nos  Cives  A- 
tellae,  dipinto  fatto  in  occasione  d*  altro  simile  flagello. 

Rioniero  sofirl  notabili  danni  nelle  contrade,  dette  de'  Morti,  e 
della  collegiata  specialmente. 

Barile  edificata  nel  1448  da  una  colonia  greca,  restò  quasi  di- 
strutta. 

Ripacandida  che  nel  1694  restò  quasi  distrutta  ;  in  questo  fla- 
gello non  ha  deplorato  moltissimi  danni ,  meno  che  il  monastero 
delle  teresiane,  e  la  chiesa  di  s.  Maria  del  Sepolcro. 

Crinesira  ha  soflerto  poco. 

RapoUa  città  murata  antica  quanto  Melfi,  perdette  la  sua  magni- 
fica gotica  cattedrale  edificata  nel  1209  dal  vescovo  Riccardo ,  fi- 
nita nel  1233  dal  vescovo  Giovanni  col  magnifico  campanile. 

Melfi  città  antichissima  d'origine  greca,  forte  in  tempo  dei  nor- 
manni, storica  per  tante  fasi  sociali  e  politiche,  tanto  che  Federi- 
co li  destinavate  a  capitale  del  Regno ,  città  ricca  per  gli  elegandi 
edifizii,  per  templi  sontuosi,  per  1* antichissimo  castello  Aula  del 
parlamento  di  Federico ,  per  la  famosa  cattedrale  edificata  da  Ro- 
berto Guiscardo,  e  suo  maestoso  campanile  edificato  nel  1151  dal 
di  lui  figlio  Guglielmo,  per  le  quattro  chiese  parrocchiali,  pel  mo- 
nastero delle  chiariste ,  pel  convento  degli  osservanti ,  tutto  ivi  è 
andato  in  rovina,  con  grave  danno  dei  suoi  abitanti,  non  che  della 
storia  politica  e  monumentale  del  regno  —  In  Melfi  nel  1059  la 
prima  volta,  ebbe  luogo  la  cerimonia  dell'Investitura,  in  Melfi 'fu- 
rono promulgate,  e  compilate  le  più  famose  leggi  ecclesiastiche— 
In  Melfi  Nicolò  II,  Alessandro  II ,  Pasquale  II  tennero  concilii  — 
In  Melfi  Urbano  II  concluse  la  pace  con  i  normanni ,  e  strinse  la 
formidabile  lega  per  la  conquista  di  Terra  Santa ,  e  da  Melfi  mos- 
sero i  primi  crociati  per  la  santa  impresa  —  In  Melfi  V  antipe|M 
Anacleto  teneva  un  conciliabolo  —  In  Melfi  Ruggiero  dichiarava  il 
suo  regno  ereditario ,  e  devoluto  ai  primogeniti  suoi  discendenti , 
in  Melfi  Federico  li  promulgava  nel  1231  le  costituzioni  del  regno 
opera  onorevole  di  Pietro  delle  Vigne ,  in  Melfi  s.  Guglielmo  da 
Yercelli  fondatore  dei  Yirginiani ,  volle  edificare  un  monastero  di 
monache.Questa  stessa  Melfi  nel  1348  cessò  essere  città  regia,  aven- 
dola Giovanna  I  concessa  quale  contea  al  benemerito  Nicolò  Accia- 
inolo gran  Siniscalco  del  regno  di  nazione  fiorentina:  vedi  pag.  145. 
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Venosa  edificata  dagli  Umbri  posseduta  dai  Saoniti  »  ndla  quale 
riparossi  il  console  Terenzio  Varroue  dopo  la  sconfitta  di  Canne , 
nelle  di  cui  viciname  mori  il  console  Metello,  combatte  ndo  contro 
Annibale ,  e  che  al  cadere  dell'  impero  romano  sofirl  ta  nto  per  le 
successive  dominazioni  dei  goti,  dei  longobardi,  dei  saraceni:  città 
bella  per  i  suoi  edifizii  moderni,  non  che  per  le  venerande  antiche 
opere ,  come  per  gli  acquidotti  romani ,  per  ruderi  insigni  d*  un 
anfiteatro,  ed  altre  opere,  nel  1851  V  è  toccato  patire  la  rovina  di 
tali  monumenti. 

1  due  cenobii,  di  benedettini  l'uno,  e  di  cisterciensi  l'altro ,  il 
convento  de'  riformati ,  il  regio  giudicato ,  la  casa  comunale ,  il 
monte  frumentario,  la  maestosa  cattedrale,  TEpiscopio,  ed  il  semi- 
nario ,  la  chiesa  della  Trinità  costruita  da  Gisulfo  principe  di  Sa- 
lerno, e  riedificata  da  Roberto  Guiscardo  per  Girvi  deporre  le  sue 
ceneri  vicino  a  quella  d' Alberada  sua  prima  moglie,  ed  ove  ancora 
sono  le  tombe  di  Guglielmo  Braccio  di  ferro ,  e  di  Dragone ,  sono 
tutti  in  rovina ,  e  le  grosse  pietre  bellamente  intagliate  vennero 
proiettate  in  lontanissima  distanza ,  ciò  mostra  che  quello  fu  il 
punto  della  maggior  forza  dell'  esplosione.  Il  solo  ediflzio  che  non 
presenta  ivi  gravi  danni  è  il  castello  costruito  da  Pirro  del  Balzo. 

A  tante  sciagure  S.  M.  provvedeva  con  energici  ordinamenti 
per  ogni  genere  di  bisogno ,  ed  in  tutti  i  rami  di  servizii ,  di  tal 
che  i  resultati  alla  fine  di  agosto  erano  tali  quali  si  avrebbero  po- 
tuto ottenere  dopo  molti  mesi:  fra  l'altro  i  feriti  venivano  accura- 
tamente assistiti  dai  Benfratelli ,  dai  Gesuiti,  e  dalle  Figlie  della 
Carità. 

Né  solo  questo:  alle  ore  5 1}2  del  15  settembre,  egli  col  duca 
di  Calabria,  e  col  conte  di  Trapani  giungeva  a  Melfi ,  tra  un  po- 
polo oppresso  dalla  sventura,  che  lo  benediceva  e  l' acclamava,  ed 
egli  si  dette  a  soccorrerlo  con  quel!'  ansia  di  chi  s'avvicina  alle  at- 
terrate mura  che  forse  immatura  tomba  apprestano  a  care,  proprie 
persone,  mitigando  in  tutti  i  modi  la  sorte  dei  superstiti  provve- 
dendoli di  tutto,  di  vestimenta,  di  pane,  di  lavoro ,  e  di  campi  su 
i  terreni  demaniali.  E  poiché  i  soccorsi  raccolti  da  volontarie  of- 
ferte ascendevano  a  due.  111620  a  favore  dei  danneggiati  con  de- 
creto del  15  aprile  1852  il  Re  disponeva  istituirsi  in  Melfi  un^ 
cassa  di  prestanza  di  due.  40000 ,  cioè  due.  30  mila  per  le  indu- 
strie agrarie,  e  V  altra  di  due.  10  mila  per  V  industria  pastorizia  , 
da  prelevarsi  da  detta  somma  destinata  per  soccorsi ,  qual  somma 
al  1  aprile  1853  presentava  per  introito  la  cifra  di  due.  142.  40. 

Tremuoti  di  Calabria  Ultra  dal  4854  al  4852.— Le  cagioni  vul- 
caniche, che  fin  dal  precedente  agosto  vagavano  sotto  il  nostro  suo- 
lo per  aprirsi  uno  spiraglio,  per  sfogare  tutta  la  loro  sterminatrice 
potenza ,  il  30  dicembre  ad  ore  11,  e  50'  fortemente  scuotettero 
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per  46  secondi  la  famosa  città  di  Reggio»  e  con  quella  tutti  i  co- 
muni della  provincia  ;  ma  con  maggior  veemenza  t  rovinò  quelli 
tra  Capo  d' Armi,  e  Capo  Bruzzaoo,  e  con  minor  intensità  gli  altri 
siti  su  i  terreni  terziarìi.  Dopo  un'  ora  la  terra  si  scuotea  una  se- 
conda volta ,  e  nel  seguente  giorno  ad  uguali  intervalli  le  scosse 
si  ripetettero  per  altre  sette  volte,  né  cessarono  mai  le  scosse  per 
circa  quattro  mesi  cioè  fin  al  4  aprile  1852  :  in  detto  spazio  di 
tempo  la  terra,  sembrò  fluttuante  per  aver  soflferto  123  8Goase,8eQ- 
za  notare  altri  ondeggiamenti  leggerissimi;  solamente  avvertiti  per 
gli  istrumenti  meteologici.  Queste  scosse  furono  14  intensi,  34  più 
deboli,  75  più  deboli  ancora. 

Ma  la  fluttuante  ignita  materia  non  si  normalizzava,  il  7  giugoo 
io  Ischia  s' intese  una  scossa  di  terremoto,  la  notte  degli  8  un*  al- 
tra scossa  s*  intese  in  Melfi  e  contorni,  che  si  ripetette  in  Melfi  il 
giorno  12  verso  le  7  1^2  a.  m.  e  tante  altre,  né  queste  cessarono , 
che  nella  notte  del  20  al  21  agosto  allorché  l' Etna  usciva  dalla  sua 
apparente  tranquillità,  onde  sul  versante  orientale,  e  propriameote 
nella  Valle  di  Leone  aprironsi  due  bocche  dalle  quali,  usci  uaa 
grande  eruzione  di  cenere ,  e  d' infocate  lave,  che  in  tre  braccia 
scorrevano  come  tre  torrenti  della  btf ghezza  in  qualche  punto  sino 
a  2  miglia. 

Tremuoto  di  Capo$ele.  —  Il  di  9  aprile  1853  un  fortissimo  tre- 
muoto  rovinava  Capasele^  e  limitrofi  comuni  :  questo  tremuoto  ar- 
recava danni  al  distretto  di  Campagna,  ed  in  ispecie  al  circonda» 
rio  di  Calabritto,  prendendo  a  centro  Caposele. 

Il  tremuoto  avvenne  alle  ore  una  e  tre  quarti  pomeridiane  :  la 
scossa  fu  avvertita  in  moltissimi  comuni  dei  Principato  Citeriore, 
nonché  in  alcuni  delle  Provincie  di  Capitanata ,  Terra  di  Lavoro , 
Molise,  Principato  Ulteriore,  nonché  in  alcuni  della. provincia  di 
Napoli ,  non  esclusa  la  Capitale.  La  direzione  della  scossa  fu  di 
Nord-Ovest  a  Sud-Est:  e  durò- dodici  secondi. 

I  danni  furono  i  seguenti. 

In  Caposele  caddero  del  tutto  mdtissime  case,  e  le  altre  resta- 
rono crollanti ,  sfasciate ,  o  fortemente  lesionate  :  e  si  ebbe  a  de- 
plorare la  perdita  di  parecchie  persone,  ed  altre  ferite. 

Di  Caposele  se  n*  ignora  l'epoca  della  sua  edificazione:  in  teaipo 
di  Guglielmo  II  era  già  feudo  del  conte  Filippo  di  Balbano ,  poi 
di  Jacobo  Sannazzaro,  di  poi  della  famiglia  Rota,  ed  in  ultimo  della 
famiglia  Ligni;  prende  nome  da  Caput  Silari,  cioè  dall'origine  del 
fiume  Sete;  come  pure  il  Cilento  prende  nome:  perchè  sta  tra  il  Scio 
e  r  Alento. 

Campagna  fu  danneggiata  altamente  in  tutto  TabitatOr  e  singo- 
larmente il  palazzo  della  Sotto-intendenza,  il  Duomo,  e  looito  più 
la  Caserma  della  Gendarmeria.  Questa  città  venne  edifica  t  nel  IX 
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secolo  dagli  abitanti  d' alcuni  villaggi  situati  tra  il  Sele ,  e  Batti* 
paglia ,  nel  1625  fu  decorata  di  sede  vescovile ,  ora  è  in  ammini- 
strazione deir  Arcivescovo  di  Gonza. 

CalaMUo  soffri  molto  negli  edifizii  f  alcuni  de*  quali  restarono 
j<  Questo  paese  era  feudo  col  titolo  di  ducato  della  famiglia 
Mirelli  principe  di  Teora:  restò  adequata  interamente  al  suolo  pel 
tremuoto  del  1733  poi  divenne  feudo  di  Tuttaviila. 

Smarehia  feudo  di  Macedonia ,  e  Quaglieita  baronia  della  fa- 
miglia del  Prato»  ugualmente  soffrirono  come  Galabrìtto. 

Danni  negli  ediOzii  soffrirono  anche  Mantoro  ^  Montecorvino  * 
Àeemo^  e  Salerno. 

Nel  Principato  Ulteriore  ebbero  a  sofiDrire  danni  negl*  edifizii  i 
comooi  di  Basnoli  e  Lioni. 


Trafittolo  éU  Cosenza. — Il  giorno  12  febbrajo  1854  alle  ore  6 
e  5'  pomeridiane,  si  ebbe  in  Cosenza  ed  altri  comuni  di  quella  pro- 
vincia una  scossa  di  tremuoto,  che  fu  susultoria ,  ed  ondulatoria 
della  duraU  di  16''. 

Cosenza  quantunque  minata  in  tutti  gli  edifizii ,  e  principal- 
mente i  pubblici, pure  non  ebbe  molti  morti;  poiché  la  gente  potò 
fuggire  essendosi  le  mura  tenute  in  piedi  nella  maggior  parte  delle 
case ,  il  numero  totale  delle  vittime  fu  di  30 ,  di  cui  18  nel  castel- 
lo ,  che  cadde  quasi  per  intero. 

Donniei  soprano.e  Dannici  soUano  furono  del  tutto  distrutti  con 
la  morte  di  350  abitanti.  Del  pari  lo  fu  Areovkgata  con  100,  e  più 
morti. 

Rende  ebbe  la  ruina  di  quasi  tutte  le  case ,  e  la  perdita  di  molti 
individui ,  lo  stesso  soffrirono  ancora  i  comuni  di  Cerisano ,  Men- 
éUeino»  Tessano^  S.  Ippolito ^  Bingnano^^  Turzanot  Paterno^ 
Carolei.  PietrafMa. 

La  scossa  fu  intesa  in  altri  comooi ,  ma  senza  danno  ;  come  lo 
fu  in  altri  comuni  delle  Calabrie  Ultra  1.*  e  2.*  ,  nonché  di  altre 
provincia. 

Il  numero  totale  del  morti  arriva  a  circa  700. 

Tremuoto  di  Potenza.  —  Il  16  dicembre  1857  verso  le  ore  10 
p.  m.  ricorrendo  per  Napoli  il  patrocinio  di  s.  Gennaro  fu  sen- 
sibile nel  Regno  ,  specialmente  nella  provincia  di  Potenza  , 
ed  io  parte  di  quella  del  Principato  Gitra  un  fortissimo  tremuo- 
to  ondulatorio  che ,  con  la  replica  durò  25  minuti  secondi  |,  il 
quale  nelle  mentovate  due  Provincie  produsse  danni  notabilissimi. 

I  comuni  più  flagellati  dal  tremuoto  suddetto  furono  Monte- 
nrnrro  ,  Saponara^  TramuMa^  Vigqiano^  Potenza^  Marsicove- 
ter  e ,  e  Mantcanuovo ,  Brienza ,  Tito ,  CaMsaraceno ,  Aliano , 
Lawmzana ,  Saremi ,  s:  Angelo  a  Pietrafera  in  Basilicata,  Poi- 
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la.  Alena ^  Pertosa,  Àulelta,  Padula,  8.  Pietro  in  Principato  Ci- 
tra*  lì  maggior  numero  di  vittime  fu  io  MoniemurrOf  PoUa^  Sa- 
ponara ,  Tramuiola  »  TUo  e  Viggiano. 

Saponara  era  1*  antico  Grumeoto  ,  nota  nelle  guerre  di  Anniba- 
le ,  ed  era  del  feudo  de'  Sanseverini ,  i  quali  ?i  ebbero  notevole 
castello ,  che  era  passato  in  dominio  de*  sig.  Giliberti ,  periti  col 
rovinarsi  il  fabrtcato  in  occasione  di  questo  tremuoto.  Altro  ca- 
stello de'  Sanseverini  era  in  Marsico,  e  pure  cadde — Io  detto  Mar- 
sico  rovinò  pure  il  convento  delle  monache  sotto  il  titolo  di  s.  Tom- 
maso ,  qoal  Santo  v'  ebbe  una  sorella  collocata»  e  prese  quel  locale 
il  nome  di  lui,  nella  posteriore  riedificaiione. 

In  tutte  queste  replicate  dolorosissime  catastrofe  il  Re,  dava 
provvedimenti  energici  onde  lenire  per  quanto  eragK  possibile  la  sor- 
te di  quelli»  che  maggiormente  venivano  colpiti  dagli  eflfetti  tristis- 
simi di  quelle ,  ed  oltre  la  latitudine  data  ai  pubblici  funzionarli 
di  disporre  delle  pubbliche  casse  senza  il  concorso  delle  solite  in- 
dispensabili ritualità,  disponeva  a  loro  descrizione  di  forti  somme 
del  tesoro,  dava  dalla  sua  borsa  particolare  ingenti  somme,  io  {spe- 
cie per  r  acerbo  ultimo  disastro  di  Basilicata  dava  due.  ventimila, 
la  Regina  (D.  G.  )  dava  altri  due.  2000  inoltre  t il  Re  permetteva 
una  colletta  che  Ancora  è  ascesa  a  ducati  116019^  né  è  da  obbliarsi 
che  anche  il  Sommo  PonteOce  Pio  IX,  elargiva  ai  daaaeggiati  la 
somma  di  due.  400Qr. 


A  pag.  412  con  la  nota  XLYIII  ho  trattato  detta  Gongregaiione 
dei  Barnabiti,  è  di  bene  aggiungere  come  quest'  insigne  Congrega- 
zione tanto  benemerita  delfai  società,  già  stabilita  anche  in  Francia 
propriamente  a  Gien ,  ha  fondato  ora  in  Parigi  una  casa  pel  se- 
guente incidente. 

Il  conte  Gregorio  Shouvalovir  russo  antico  «(Ozialo  delle  guardie 
dell'  imperatore  di  Russia  stando  in  Parigi,  aveva  una  ^lia  amma- 
lata di  cui  se  ne  disperava  la  guarigione ,  la  moglie  pregò  il  Si- 
gnore fervidamente  onde  ridonasse  la  salute  alla  loro  figlia  offrii- 
dosi  di  morire  essa  invece  di  quella  e  dello  stesso  male,  ed  il  Si- 
gnore 1*  esaudì  ;  ma  sventuratamente  mori  la  notte  precedente  al 
giorno  destinato  per  la  cerimonia  di  rito  della  sua  conversione;  ma 
però  mori  col  vivo  desiderio  di  abjurare  agli  errori  della  religione 
propria,  in  modo  che  faceva  voto  a  Dio  onde  si  il  marito ,  che  i  fi- 
gli fossero  divenuti  cattolici. 

Poco  dopo  infatti  il  marito  si  fece  cattolico,  prendendo  il  noma 
d' Agostino,  e  si  dedicò  ad  esercitare  molte  opere  di  cristiana  pie- 
tà: fra  le  altre  si  in  Parigi  che  in  varie  città  d' Italia  ,  procurava 
egli  dare  dei  trattenimenti  in  sua  casa  per  attirarvi  molta  giofeo- 
tìi  e  tenerla  lontana  e  distratta  da  altri  divertimenti,  e  socieU  a  cui 
potevano  risultare  di  pericolo. 
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.  Nel  viaggio  che  fece  da  Milano  a  Venezia  s'incontrò  con  un  tale 
Emilio  Dandalo  gii  convittore  dell'  imperiale  collegio  Longone  di 
Milano,  diretto  dai  barnabiti ,  e  trattenendosi  con  quello  gli  piac- 
que il  modo  suo  di  conversare,  e  cosigli  esternò  il  desiderio  di  voler 
conoscere  i  barnabiti  di  lui  educatori,  e  quello  promisegli  favorirlo; 
dopo  un  certo  tempo  riscontratolo  in  Milano  misero  in  atto  il  pro- 
ponimento già  fatto  :  per  tal  via  il  conte  Shouvalow  entrò  in  rela- 
zione con  i  suddetti  padri,  e  cosi  conobbe  a  Milano  il  Rettore  del 
collegio  imperiale  padre  Piantoni,  che  spesso  d'allora  in  poi  fre- 
quentò, ed  al  quale  espresse  il  desiderio  di  voler  vestire  l'abito  bar- 
nabita; alle  ripetute  istanze  che  gli  fece ,  quello  lo  diresse  ai  padri 
dell*  Oratorio  io  Ghambery  per  indurlo  a  fare  gli  esercizii  spiritua- 
li, e  sperimentare  cosi  la  sua  volontà  ;  dopo  qualche  tempo ,  egli 
ritornato  da  quelli  riconfermò  al  padre  Piantoni  il  suo  proposito. 

La  sera  degli  8  dicem  bre  1855  portatosi  a  visitare  secondo  il  so- 
lito il  rettore  suddetto  entrò  in  collegio  precisamente  in  quel  tem- 
po in  cui  dai  convittori  si  cantavano  le  litanie  lauretane  nella  cap- 
pella, al  suono  di  quelle  voci,  tale  si  risvegliò  in  lui  un  vivo  desi- 
derio, che  assolutamente  decise  di  esser  del  numero  di  questa  con- 
gregazione, cosa  che  manifestò  al  ripetuto  superiore,  ed  allora  quel- 
lo col  consiglio  del  padre  Gonfalonieri  uomo  di  morale  squisitis- 
sima, e  dottissimo ,  si  determinò  ad  accoglierlo  :  cosi  neir  ultimo 
del  Carnevale  dei  1856,  si  vesti  barnabita,  e  nel  1857  fece  profes- 
sione. 

Il  noviziato  Io  fece  al  collegio  di  s.  Maria  in  Carrobiolo  di  Men- 
sa, e  dopo  Fanno  di  probazione,  emise  i  voti  solenni  nella  stessa 
chiesa.  Chiamato  a  Roma  dal  Padre  Generale,  ivi  conchiuse  defini- 
tivamente quelle  trattative  che  già  aveva  cominciate  da  novizio  per 
aprire  a  proprie  spese  una  casa  della  congregazione  in  Parigi  ;  re* 
standogli  molto  a  disporre ,  quantunque  avesse  già  precedente- 
mente ben  costituiti  i  figli.  Il  cardinale  Meorlot  arcivescovo  di  Pa- 
rigi benignamente  condiscese  air  apertura  della  casa  suddetta,  che 
già  ha  avuto  luogo  con  generale  gradimento ,  ed  ivi  trovasi  attual- 
mente il  conte  Gregorio  Shouvalow,  nella  Religione  Agostino  a  la- 
vorare nella  vigna  del  Signore,  egli  è  d' età  di  circa  anni  52,  e  da 
molto  a  sperare  delle  sue  opere  perchè  è  uomo  di  temperamento 
ferreo ,  ed  intraprendente. 


A  pag.  339  ove  finisce  la  descrizione  della  Trinità  degli  Spa- 
gnooli  è  di  bene  aggiungere. 

La  chiesa  della  Trinità  a  spese  del  Governo  si  sta  rimodernando 
ed  abbellendo  :  una  commissione  il  di  cui  presidente  è  S.  E.  il 
duca  di  Serracapriolà  ne  dirìge  l'andamento  dei  lavori.  In  tal'inno- 
vazione;  ma  prima  della  nomina  di  tal  Commissione ,  si  è  creduto 
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togliere'  Sri  Aie  prflnf  pUMtV  te  lapidi  die  VeMnoci^^e  ^icbè 
quelle  trattavano  di  notizie  della 'fendaeioiHP'dells  cfaiaaay i»tre- 
doto  pregio  dellr  cosa  cansenrame  la  iDeinoria/tnncri?etiddfeqai 
appresso.  •' -.  •"••'  »•• 

Nel  marmo  al  primo  pilastro  a  destra  si  le^va.       **  \i\  ^ 

D.  0.  M. 


•         t 


A.  A.  P.  M.  GunàivObo  Carabtì^al  primo  hà^ìàd^Whmii', 
tubfioIVP.  M.et  PhUippo  II  Bispanioenan  9eie^'^' " 

anhoMÙLX 
SS.  Fijr^m  Deiparae  de  Colonna  nuna^patae  '  '" 

fàuste  dteattm    '  "       •  '  ' 

more  gotico  elaboratum  et  vettlOate  peÀeShtiùM  ''  "' 
R,P.JoannesBonev1uijus  CoenobiiMitriaer  CammUHiàrì^^ffèUiriiKs 

ae sui  OrdinU praedietaot' jfàilam      •  "'i'  • 

nvìli  pàrcens  labóri      '   " '  ''    "' 

sub  Pio  n  P.  M.  et  Perdinànàù  ^f,    .' '.'  ,'  '" 
wirimque  SidUiae  Rege  \    '•'•:'>   •" 
od  degantiorein  formam  solidainme  firiniUttaii^*  '  '"' 

feKciterredUgit'  '   ;"-.  '  '•«  "»     "'' 
Anno salutis MDCCkat'  '"'"•'="•  '"J 

AI  primo  pilastro  a  sinistra  si  leggeva:  '  ''  ^'^'^^"^ 

D-  0.  M. 

Phììippo  li  Btspaniaruin  Règeìàbéntè    "^^'^  ^^ 
Riiderico  Ponce  de  Leon  Duce  de  'Md^''"  *'''^'** 
vicesRegii  gerente  NeapoK procurante^'*  iììì  ufc 
SS.  D.  D.  Pio  ir  P.  M.  ^annuente    ^^  ^^  ^  '^ 
subauspiciis  •  ■     i  uoiìu 

5.  Caroli  Borromei  tunc  Cardinalis  tihOo  S:'Pràxi^''' 

Ordinis  SS.  Trinitaiis  Redemptionis  CapiitorimPfùtèhtmìs 

Camcbiuim  hoc  a  fundamentis  erectum  redUihùsqjUe  dUiaxm 

prò  solis  Hispanae  Nationis  fratribus  ' 

anno  salutis  MDLX 

ne  tanti  operis  memofià  periret  '  ^    .  '  ^  ^'  ; 
in  nova  templi  hujus  reparatior^e  '*     '  .  '  "* 
Fratresipsimonuméntum  hoc'po$uer.  '   * 
Anno  Dom.  MDCCXCir.  '      ' 

«.  <    •  »i    ;  •         ' 
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A  pig.  307  si  fr  fiaikto  dei  Teattm,  e  deit' importante  loro  con- 
gresttaone:  aggiuMgianio  ora  che  dalia  stessa  s*  è  ripristinato  il 
collegio  in  s.  Paolo  Maggiore ,  di  nobili  giovanetti,  che  veogpoo 
assai  ben*  educati»  ed  istruiti  dagli  stessi  PP.  di  questa  inclita  con- 
gregaxione. 


A  pag.  315  si  è  accennata  la  iQorte  dei  Contestabile  Carlo  Bor- 
boue  geperalissimo  di  Carlo  Y  ali*  assalto  di  Roma  :  è  pregio  sto- 
rioo  ricordare»  che  fu  sepolto  nella  piazza  di  Gaeta»  propriamente 
sulla  porta  del  Castello»  da  qual  luogo  venne  tolto  a  tempo  delPoc- 
cupazione  militare,  per  modifiche  fatte  alla  fortificazione  io  quel 
punto. 

La  presenza  di  quel  cadavere  In  quel  sito  fino  ai  tempi  recenti 
ha  destato  gravi  apprensioni  nella  mente  dei  soldati»  che  di  notte 
guardavano  quella  rocca  »  figurando  essi  vederne  1*  ombra  vagante: 
vedendola  anche  tal  volta  caricare  un  grosso  cannone  che  fin  dal 
suo  tempo  esisteva  in  Gaeta  su  d*  una  batteria  della  Bocca  -^  Quo* 
sto  cannone  di  gran  calibro»  per  essere  allora  imperfetta  la  fusio- 
ne dei  pezzi  d'artiglieria,  quantunque  solidissimo»  veniva  assicu- 
rato da  grandi  fasciooi  di  ferro  ;  io  tempo  dell*  occupazione  mili- 
tare fu  per  la  sua  rara  antichità  »  tolto  da  Gaeta»  e  portato  io  Na- 
poli per  mandarlo  in  Francia;  ma  fu  obblìato  neU*  arsenale  di  Ca- 
stelnuovo;  ove  àncora  si  vede. 

Gaeta  prende  tal  nome  da  Cajeta  nutrice  d'Enea,  ivi  da  lui  se- 
polta» nd  sito  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  batteria  Tagliaferri. 


A  pag.  349  si  è  parlato  di  s.  Matteo  al  Lavìnaro  :  è  degno  di 
farsi  menzione  come  laeoogregazione»che  vi  apparteneva  venne  unita 
a  quella  dis.  Andrea  Apòstolo  al  sedile  capuano,  e  cosi  era  la  chiesa 
di  s.  Matteo  rimasta  in  abbandono.  Ma  ad  istanza  dei  complatearii  e 
dietro  la  relazione  fatta  dal  consigliere  reverendo  sacerdote  D.  Gi- 
rolamo d*  Alessandro  al  consìglio  degli  ospizii»  S.  M.  il  Re  Ferdi- 
nando II  fN.  S.)»  ordinava  che  le  rendite  proprie  di  s.  Matteo  ve- 
nissero dedicate  a  vantaggio  di  quella  chiesa»  ed  amministrate  fosse- 
ro da  una  commissione  composta  dal  rettore»  due  complatearii,  e  da 
due  fratelli  della  congregazione  di  s.  Andrea  e  Matteo:  io  tal  modo 
il  rettore  reverendo  sacerdote  D.  Edmondo  Guido,  che  per  la  sua 
rara  pietà  manteneva  quasi  di  proprio  quella  chiesa  »  ha  avuto  il 
mezzo  di  rinnovarla»  fornirla  d'arredi  sacri»  e  vi  ha  stabilita  una  fe- 
sta annuale  all'Immacolata  Concezione.  Il  Be  (N.S.)  ha  contribuito 
e  contribuisce  pure  con  forti  elargizioni  per  l' aumento  del  divin 
colto»  e  fra  Tallro  manda  anche  i  fiori  in  occasione  della  festa  del 
Ss.  Sepolcro»  ed  ultimamente  permetteva  coniarsi  10  mila  medaglie 
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sulle  (|ièn«i léggi? iPMMA^iiiiitllob^  p^i 

qtrium^  ed  al  rovescio  Divo  Aloysio  in  aede^  «fqwg^fHMMtJfMlMiil  < 
ad  porlam  Nolanam.  Neapoli  4857. 

Nelle  Apthie  Storiche  di  s.  Gaetano,  da  me  date  in  lucè  nel  1856  : 
pag.  37^  tf a  fé  opere  fatte  dai  Tealifti,  accennai  qvelta  dèi  MmHe 
dei  poveri  Vergognosi.  Nel  còrsty  d!  qué»Poperti  uguaflmeiileiMaf' 
ripeto  a  t^ii^Wi';  net  mentre' òhe  à  pag^MSfipon^.ttfé  t(»M«ito 
dei  poveri  ver^ogtroM fii  sftàMIkd  net  leoe  dalrév.  ^diiClessflig 
e  propriamente  dalla  congregazione  dei  nobili  tavuMsrl  4elhi^|PW«  ^ 
tività  di  Maria  SS. ,  da  essi  diretta.        ' 

Questa  diversità  di  notizia,  n^erita  ima  dilucidazione.  II  Monte 
dei  poveri  vergognojrh'èf  àit(>  adfe<it<ttèflp^IMkdllM 
fu  opera  dei  Gesfaftì)  còb  l^céfc^^iMhè  ]put'  atfébe'tii^éQeTeatiQi 
D.  Antonio  GaggiahbV^  tt  I);  ICat^blto^  Vignàteilf.  4}uill«  sp^ 
Monto  indubitatamente  è  fii^io  Oeì  Morite  di -iMetà,  e  del  Monte 
della  Misericordia'tìél  4udle^Sltfttìb<v*feiiJi>irtémpt^^  dei 

vergognosi ,  come  in  presente  aneo^  eslUe ,  quali  due  monti  fu* 
rono  opere  dei  Teatini. 


;>•  <  « 


Durante  la  soppressione  dei  ((èsuUi;  fa  U>t&  pia  opera  del  Monte 
dei  poveri  vergognosi  rfmAséamititlafAé-       '  '        -^ 

Nel  1830  i  Teatini  nrocuraronò  far  rittVè»<e  V  opera  suddetta  in 
8.  Paolo  Maggiore»  pe^4e  cure  speciaM&eote  éèP^rèfttttendo  padre 
D.  Antonio  Bonito»  ed  il  Re  (N.  S.)  assegnò  alla  stessa  pia  opera 
2  miltf 'ddèdt?;  b  ^ti  i-esòtitto  del  1830  ne  p^Hslie4^esÌ8tciaa«i9  U 
la  nonnina*  A  détte  gOTèrnatèri  »  che  ne  ammittiitraob  ÌBÉàoMittlr^^ 
Ecco  perchè  nel  1856»  allorché  io  scriveva  le  memoiiie  ist6riBhe>dii  . 
8.  Ga^A^/ Abevi  che  lV>pera  del  Motite  dèi  poveri  vieilgBgmisLiaFl-/ 
operaMlM^FMUét.  Dòpo  gH  avvenimenti  delKMiS'ritbrBàU^i^tie^^^ 
rendi  padri  gesuiti  alla  loro  éato  del  Ge^  totoòv^vriaalmaroqufli  • . 
congregazioni  dei  cavalieri»  e  delle  dame»  ed  bau  procijrato^ercè 
delle  lodevoli  insinuà?jioni»  f^r  rivivere  Tantico  Montéiéà^l^r^  set- 
tembre 1857»  nella  cliiesa  del  Gesù  nuovo»  faceyaaeoe^òìtènoemen- 
te  la  inaugurazione  come  ho  detto  a  pag/  554.        ^      y^^ 

In  qualunque  modo  là  città  di  Napoli  ha  risèntitQ  fèatpef^i  be- 
neCzì  da  chierici  regolari  di  tanto  diverse  congregazioni  s?ter quali 
complessivamente»  non  hanno  avuto  altro  scopo  chea! far  il  bene» 
unicamente  per  la  gloria  di  Dio»  e  ad  imitazione  di  s.  Gaetano  Pa- 
triarca del  regotaot  cfaierioato»  sèma  brigarsi  d* lUrav    ^•l.i>  -&- 


•V"  •.  }'  lì  r '.: 


A  pa|[.  3É%  0^530  B* è  parlalo  della'  vehuta  io  KapMi'dirCnBep*- 
pe  11  :  è  di  bene  notare  che  venne  nel  1769  col  titolo  di  Get te 
Falk^nsteiu  come  si  cono^Èe  dai  taóiii  dOcuttaenlf»  e  fra  gli  altri  da 
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una  lettett  VdeM»4i*ltai  illadreMViiiVeittlfiM'l^  mnUi^ 


LI  .^.        Mi        >         'J 


Queste  due  iscrmém  soao  uniate  dello  Bcude  di  famigliai  che 
presenta  nel  campo  una  spada  col  manico  in  giù,  avendo  la  punta 
sormontata  della  mezzaluna  »  e  due  pugnali  laterali  nella  stessa  po- 
sizion^Qt-aotffeuMitati  Ciascuno  da  una  stella:  leg^nsi  all'  orlo  le  se- 
gucnti'  pamlò:  * 

*.«.;'  Ikku  $(Hii0  ad  priitmam 


9lM  AMIUMZIOm 

A  |i«w  JET  «  aw  ^  313  ho  fktto 
ciiè  dr  Mm  Jlirà  LMgo  celebre  per  Ia 
ctN4» «MI  Jiwe  InsMdue,  che  nel  1824  «ere credo neTO- 
ifjtjWi  kKmMi.  dhi  esa  fondato,  un  bel  ■mbbbbI»  di 
élMitotsilifBe: 


•  LimgQ 

•  panreni . 

tm  «  t«M  «  nmif  •  ^iu$  .  grato  .  tmrwm 
mmm  %  fMmMs  «  Im  •  pmmiara  «  ad  .  viriMUm  .  àMtemmfd 

fukumMoffs  •  ^fìudtm  •  hoiocmwi 

#li(M#  •  MIC  •  loa 

(lì  «  «MM  •  fmioHs  .  it .  beneflutéme 

msifmm  .  «xlafH  .  motttimfiila 

.  unno .  48SH. 


A  pug.  SOO  A«  D«  1779  «cceiioo  che  il  re  Ferdinando  IT  dette 
le  prìOM»  dì^4M>sitioiii  per  la  iomaiioiìe  d*  uo  Orto  Botanico,  è  di 
bene  ricordare  che  altre  ne  dette  col  decreto  del  1798  le  quali  ooa 
ai  attuarono  inlemmante  «  per  i  politici  sconvolgimeoti ,  iotaoto 
ai  alabill  per  eletto  de*  Reali  ordini  un  orto  botanico  prorìsorio  od 
giardino  dì  MonteoliYeto»  cioànel  sito  dell'attuale  piana:  iri  si 
miiefo  gran  miOBero  di  piante  regalate  da  S.  A.  il  Duca  di  Cab- 
brìa  Francesco  (poi  re  Francesco  I  di  gìor.  mem.),  che  Tebbe  da 
SpagM;  non  eke  tante  altre  raccolte  dall'  insegne  Tenente  colon- 
nello  l>>aiiceaco-Saverio  Poli»  e  molte  altre  che  dette  il  Priodpe 
dì  Bisignano,  che  le  arava  nel  suo  ricco  orto  bptaqicp  alla  Barn. 
In  tal  sito  durò  lo  stabilimento  fio*  al  1809  ,  in  qual  tompo  passò 
dove  è  «  e  dove  ora  stato  destinato  dal  re  Ferdinando  IV  (  ved. 
pag.  filo,  e  519),  ed  al  Giardino  di  Montepliveto  fu  messala 
plaaia  dei  commestibili. 


A  pagine  537,  e  655,  e  note  LXY,  LXYI,  LlVII,  LXTIII, 
LXIX,  LXX,  non  che  nelle  Aggiunte  a  pag.  793,  801^  e  nei  sin- 
goli articoli  delle  diverse  epoche ,  ho  dato  una  breve  idea  delle 
opere  eseguite  dagli  8  Novembre  1830  epoca  dell'Ascensione  al 
IVono  di  Ferdinando  li  (  N.  S.  ) ,  sin*  al  presente  :  trovo  doTere 
ben'anohe  br  mensione  ,  che  è  per  eflettuirsi  ora  la  ricostru- 
sione  del  Porto  Giulio. 

Nel  golfo  di  Pozzuoli  vicino  Cuma  è  da  tempo  immemorabile  il  Iago 
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d' Afertio,  cratere  d*uno  dei  tanti  antichi  estinti  vulcani  delia  Gam^ 
pàùiéi'eìttàmÉto  A^tméH  greciv  doò  mancante  di. volatili,  perchè 
léfìM'peMifereresaiaiionl  non  permettevanoi  che  vi{>otesaero  stare 
e  né  transitare  ucelli:  i  latini  da  questa  pnrola  fecero  derivare  Taltra 
&  Aterao.  Fu  lemita  dagli  aniiehi  cerne  luogo  appartenente  al  do- 
minio di  Plutone,  e  come  porta  dellci  infernaB  vegtoiM#e  sulla  spon<» 
da  deir  Avemo  v*  era  V  oracolo  dei  morti*  Questo  lago  fu  sacro  a 
Proserpina  figlia  di  Gereie  (vedi  pagi  17«  )  la  maggior  profondità  é 
di  500  piedi  quando  una  volta  ai  credeva  senza  One,  Alle  sponde 
di  questo  lago  era  il  teaapio  di  ProseipiM  dote  nei  tempi  vetusti  si 
facevano  eacdflxii  ad  un  celebro  oràoalot  che  era-coi^ltato.  Omero, 
Ucefnme,  VirgiKot  ed  Ovidio,  rammeatano-iL  bosco  dedicato  alla 
dea,  e  chi  Io  chiama  >boaoo<  di  Prqaerptea^  obi  di  Ecate  t  e  chi  di 
Giunone  Averne.  Strabene  afferma,  che  tutto  il  lago  era  circondato 
da  colli  rivestiti  di  grandi  alberi ,  che  formavano  un  bosco  conti- 
nuo ed  inaccessabile,  sicché  rendevano  il  lago  opaco  ed  opportuno 
ai  riti  pagani.  Nel  aopradetto  tempio,  Ulisse  fece  i  suoi  sacrifizi  a 
Daira  Inferna  ,  ed  a  Plutone  :  a  tal  lempio  mancò  I*  adorazione  al- 
lorché Agrippa ,  fece  tagliare  iltesea,  per  riattare  il  porto  Giulio, 
e  la  superstizione  credette  veder  sudare  il  Simulacro  perchè  profa- 
navasi  quel  sacro  luogo. 

'  Secondo  Servio  tra  il  Lucrino,  e  l'Avemo  era  lo  speco  alla  di  cui 
bocca  Ylrgilio  pose  le  fauci  dell' Orco,  ed  in  cui  faoevaai  1*  evoca- 
zione delle  ombre;  anche  al  presente  si  visita  una  grotta  alle  spon- 
de deirAvemo,  detta  della  Sibilla  nella  di  cui  metà,  v'è  un  cunicolo 
stretto  e  tortuoso  con  varie  stanze  ,  e  bagni  una  volta  adornate  di 
musaici,  e  di  pitture. 

"  Un' angusto,  e  breve  passaggio  separava  il  detto  lago  d'Averne 
dall'altro  chiamato  Lucrino,  cioè  l'antico  Gocitò,  detto  Lucrino  dal 
Intero  che  dava  per  la  sua  buona  pesca,  un  grande  banco  di  sabbia 
1ò  divideva  dal  mare,  purtuttavolta  comunicando  con  quello,  nelle 
'  forti  tempeste,  riceveva  degli  interramenti  in  modo  da  avere  ri- 
stretto Tampiezza  del  perimetro;  e  Servio  ricorda  una.  rimostranza 
fatta  dagfi  appaltatori  di  quella  pesca  al  Senato;  affinchè  l'arginas- 
sero ia  modo  da  non  venir  meno  la  lucrosa  pesca.  Al  che  veniva 
proveduto  da  Giulio  Cesare,  cioè  col  riparare  con  argini  quella  par- 
te del  mare  che  soleva  irrompere  nel  lago,  lasciando  solo  un  breve 
spazio  aperto  coli'  Averne ,  e  cosi  restò  sino  a'  tempi  d*  Augusto 
'  quando  questi  aprì  una  più  vasta  comunicazione  culi'  Averne  per 
far  dei  due  laghi  un  sicuro  porto,  che  si  chiamò  Porto  Giulio.  Agrip« 
pa  pure  fece  delle  altre  arginazioni.  Quest'opera  restò  deteriorata 
nei  rivestimenti  nel  decadimento  della  potenza  romana ,  e  non  più 
curata  ,  è  stata  del  tutto  distrutta ,  ed  interrata ,  è  il  Lucrino 
celebre  per  la  sua  pesca  si  ridusse  ad  un  perimetro  più  ristretto  re- 
standone gran  parte  a  fangoso  stagno;  ove  allignano  canne,  ed  altre 
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piante  palustri.  L'interramento  dei  Lucrino  e  dell' ATcrno  si  Ter!-* 
6cò  specialmente,  quando  per  effetto  d' espulsipne  vulcanica  com* 
parve  il  montenuovo  la  notte  del  19  al  20  settembre  1538  a  tempo 
del  Vice  Re  D.  Pietro  Toledo. 

In  questo  stato  di  cose ,  è  venuto  in  mente  al  nostro  providen- 
tissimo  Sovrano  Ferdinando  li  (D.  G.)  spurgare  il  Lucrino  ,  met- 
terlo in  comunicazione  col  mare  e  col  lago  Avemo ,  formando  due 
canali»  cioè  uno  che  dall'A verno  tocca  e  taglia  il  Lucrino,  e  va  a 
mettere  foce  a  mare  nei  sito  detto  grotte  di  Nerone  (sito  opporttino 
per  essere  riparato  dagl'  interramenti) ,  e  l'altro  dall'  Averne  di* 
rettamente  al  mare  ,  per  un'  altro  canale  che  avrà  la  foce  vicino 
all'attuale  del  Lucrino.  Nel  fare  tali  lavori  si  è  trovato  un  condotto 
sotterraneo  che  da  Guma  conduce  all'  Avemo. 
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Tesoro  di  s.  Gennaro  antico  1,26,  130 

Tesoro  di  s.  Gennaro  moderno ,  capi  lavori  che  ri  sono ,  e 

dei  loro  autori ,  statue  del  Tesoro  di  s.  Gennaro  (vedi  pag. 
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Nota  Y,  Vito  di  s.  Restituta.  64 
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Nota  VI,  Delle  Diaconie  e  dei  Diaconi ,  loro  uiBzio,  primi 

Diaconi.  Origine  dei  quattordici  Cardinali  diaconi.  64 
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Delle  Monache  di  s.  Gaudioso.                                                75 
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Concezione  dell'Annunziata.  Illustri  Francescani  per  cari- 
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Francesca.  414,  775 


XVUI  INDICE 

Ospizio  della  Misericordiella,  cioè  ospedale  per  i  Sacerdoti , 
che  fu  prima  abitazione  di  s.  Gaetano  ,  e  sooi  compagni 
Teatini  in  NapoU.                                                     303,  309 
Conservatorio  di  s.  Maria  di  Loreto  per  ragazzi.  305 
Ritiro  di  s.  Crispino  e  Crispiniano.  304 
Banco  di  s.  Giacomo.                                                  326,  398 
Congregazione  di  s.  Giacomo  de' cavalieri  Spagnooli  sue  opere 
di  beneficenze  —  processione  dei  quattro  altari  —  con- 
ferma delle  prerogative  dei  Spagnuoli  in  Napoli  e  parti- 
colarmente dell'  esercizio  delle  loro  opere,  per  la  capito- 
lazione di  Castelnuovo  allorché  gli  Austriaci  conquistaro- 
no il  Regno.                                                  328,  424,  714 
Stabilimento  o  chiesa  della  Caritè  a  Toledo.                  330,  789 
Congregazione  de' Spagnuoli  dei  Rosario,  o  del  Rimedio.  338 
Banco  dello  Spirito  Santo ,  e  Conservatorio.  343 
8.  Anna  di  Palazzo  Congregazione  di  s.  Maria  della  Conso- 
lazione. 343 
Ospedale  per  gli  idropici  alla  Torre  del  Greco.  346 
Ospedale  de'  tisici  al  lago  d'  Agnano.  347 
Ospedale  della  Vittoria.  347 
8.  Maria  di  Costantinopoli  ritiro.  349 
Ospedale  della  Vita ,  nel  soppresso  monastero  di  s.  Maria 

della  Vita.  352 

Refugio  ritiro.  353 

Congregazione  de'  nobili  di  Mpntecalvario.  354,  549 

Compagnia  del  nome  di  Dio  del  Monte  dei  Poveri.  356 

Ritiro  di  s.  Filippo,  e  Giacomo  alla  strada  Barrettari,  356 

Ritiro  di  Suor  Orsola.  358 

Ospedale  della  Pace.  365,  495 

Ospedale  dei  Pellegrini  di  s.  Maria  di  Materdomini,  e  suo 

stato  attuale.  386 

Ospedaletto  all'  Angelo  Raffaele.  387 

Ritiro  della  Concezione  Montecalvario.  387 

Ritiro  dei  poveri  di  Gesù  Cristo.  387 
Ritiro  della  Solidad  (Solitaria^ ,  e  congregazione  dei  Battenti 

spagnuoli.  387 

Banco  della  Pietà.  388 

Pietà  dei  Turchini  stabilimento.  363,  388 

Congregazioni  diverse,  opere  di  beneficenza  dei  padri  deli'O- 

ratorio.  393 

Banco  di  s.  Giacomo.  398 

Monte  dei  Poveri  Vergognosi.  403 

Ospedale  Trinità  vedi  chiesa  della  Trinità  a  pag.  404,  554 

Ospedale  di  s.  Maria  della  Sapienza  alla  Cesarea.  405 

Monte  della  Misericordia.  404,  464 


INDICE  XIX 

Bitiro  di  s.  Filippo  e  Giacomo  alla  strada  Nilo.  407 
Ritiro  del  Soccorso,  e  delle  illuminate.  408 
Ritiro  dello  Splendore.  408 
Ritiro  di  8.  Maria  Visitapoyerì  ;  poi  passato  alla  Madda- 
lena. 408,  242 
Ritiro  delle  Pentite.  409 
Ritiro  Scorziata  o  Tempio  di  s.  Paolo.  415 
Banco  di  s.  Maria  del  Popolo.  410 
Ritiro  del  Germinello.  417,  501 
Monte  dei  Poveri.  419 
Ritiro  di  8.  Maria  delle  Grazie.  420 
Consenratorìo  di  s.  Aiitoniello  s.  Maria  Succurre  Miseris.  420 
Consiglio  ritiro.  545 
Scuole  Pie  alla  Duchesca  dei  Scolopii,  ora  monastero  dei  pa- 
dri Servi  di  Maria.  430 
Bitiro  del  Ss.  Rosario  al  largo  delle  Pigne.  442 
Congregazione  di  s.  Biagio.  435 
Conservatorio  di  s.  Margherita,  e  Bernardo.  445 
Bitiro  di  s,  Nicola  a  Nilo.  447 
Bitiro  Mòndragone.  448 
Monte  Manso  per  educare  nobili  scaduti  ddl*  uno ,  e  dell'  al« 

tro  sesso.  449 
Albergo  dei  ciechi  ove  apprendono  la  musica,  s.  Giuseppe.  463 
Conservatorio  delle  oblato  teresiane  a  Pontecono..  465 
Conservatorio  della  Maddalena  a  Pontecorvo.  466 
Bitiro  dell*  Addolorata  vico  Lava.  472 
Conservatorio  di  s.  Gennaro,  e  Clemente.  473 
Conservatorio  delle  figlie  dei  Notari.  473 
Collegio  dei  Cinesi.  474 
Congregazione  di  s.  Maria  Yertecoeli.  486 
Congregazione  di  s.  Michele  dei  72  sacerdoti.  487 
Bitiro  deir  Immacolata  Concezione  sotto  la  direzione  del  pa- 
dre Pepe  gesuita,  ora  3.^  Educandato.  489,  551 
Bitiro  s.  Gennaro  Cavalcanti.  490 
Bitiro  della  Concezione  a  s.  Vincenzo  Ferrerìa  400 
Bitiro  di  s.  Raffaele.  495 
Conservatorio  s.  Agostino  a  Pontecorvo»  495 
Beai  Albergo  del  Poveri.  491,  516 
Pia  stabilimento  di  sordi  muti.  505,  552 
Agro  per  sepoltura  dei  protestanti  a  s.  Maria  la  Fede.  522 
Antichi  conservatorii  di  musica.  540 
Casa  delle  Figlie  della  carità  al  Consiglio,  ed  altre  case  da  esse 

dirette.  545,  568 

Stabilimenti  diversi  diretti  dalle  Suore  della  Caritè.        &i6,  573 
Ospedale  di  s.  Margherita,  e  Bernardo  pel  sacro  militare  or- 


XX  mmcE 

dfoe  Gerosolimitaao.  449,  546 
Conservatorio  di  s.  Antonielki  alla  Vicaria.  557 
Ritiro  detto  Biancolella  dal  fondatore.  547 
Specioso  ritiro  di  s«  Maria  Maddaleot  ai  CristalIiiiL  549 
Ospedale  della  Palma  per  i  sacerdoti  poveri  formato  dal  reve- 
rendo fra  Ludovico  da  Gasorìa»  e  collegio  dei  moretti.  550 
Sordi  muti  nuova  scuola  del  padre  D.  Luigi  Ajello.  552 
Monte  dei  Poveri  Vergognosi,  e  sua  inaugurazione  nella  ehie^ 

sa  del  Gesù  nuovo,  e  distinti  soggetti  che  v'  intervennero.  554 
Congregazione  o  pia  federazione  di  s.  Maria  della  Provìdeo- 

za.  ed  Ausilio  dei  cristiani.  788 
Congregazione  ddla  Croce  di  a.  AgostÌM«  origine  e  suo 

nome.                                                                    180»  792 

V.  Residenza  degli  antichi  ÀrcofUi  Demarchi  Duèki  di  NapolL  Re- 
sidenza degli  antichi  voÈperaiori  <f  Oriente ,  del  Jfuntcìpto.  Fa- 
lazzi  e  casini  reali  —  delizie  reali.  Palazzi  di  Principi  reali. 
Palazzi  di  particolari  di  maggior  ctmsiderazioae  ee» 

Palazzo  imperiale  a  tempo  dell*  impero  d' Oriente,         141,  307 
Real  reaidenza  di  Castello  dèirOvo.  22 

Palazzo  Municipale  a  s.  Agrìppino.  47 

Canonia  de*  Canonici  Lateranènsi  di  a.  Giovanni  Maggiore  , 
poi  palazzo  di  Saochez ,  e  poi  di  Filomarioo  duca  della 
Torre.  63,  U7 

Residenza  di  Castel  Capuano,  e  cittadella.  91 

Palazzo  ducale  poi  residenza  dei  Settemviri  (Eietti)  in  s.  Lo- 
renzo, antica  residenza  de'  duchi,  conti,  arconti.  95 
Castel  nuovo.  118 
Arcfaina  reale  a  s.  Pietro  Martire.  .  174 
Palazzo  di  Carlo  II  d' Angiò  a  Casanova.  177 
Palazzo  di  Filippo  d' Angiò  imperatore  di  Costantinopoli.  253 
Palazzo  di  Carlo  duca  di  Durezze  prossimo  a  a.  Giovanni  a 

Mare.  259 

Palazzo  reale  della  Conigliera  (  ora  di  Leporano  ai  studii  ), 
palazzo  reale  di  Ferrantina ,  palazzo  reale  di  Poggio. reale 
detto  del  Dolio.  265 

Palazzo  reale  dei  vice  Re,  edificato  al  termine  delia  strada  di 

Toledo.  324,  775 

Casina  reale  a  s.  Sofia  allora  campo  di  Marte  (  vedi  palazzo 

s. Buono).  251,  366 

Palazzo  Arcivescovile  antico,  ed  attuale  —  opinioni  sull'  abi- 
tazione degli  antichi  Vescovi.  135 
Palazzo  del  principe  Saotobuono.                                  251 ,  356 
Palazzo  d*  Antonio  della  Penna  ,  che  si  crede  del  re  La- 


mmcE  XXI 

dishu).  239,    91 

Palazzo  della  Bocca»  prima  del  principe  di  Bisigoano.  260 

Palazzi  Zuroli,  Piscicelli,  e  di  de  Capoa.  269 

Palazzo  del  Duca  della  Begina.  265 

Palazzo  di  Francesco  Coppola  conte  di  Sarno.  ivi 

Palazzo  del  principe  di  Salerno  Sanseverino»  e  come  fu  ridot- 
to a  chiesa  del  Gesù  nuovo*  266»  269 
Palazzo  GolomiNraoo,  ora  del  marchese  Santangelo.  269 
Palazzo  Scorziata.  270 
Palazzo  di  Cravina.  271.  443 
Casina  reale  di  s.  Maria  dei  Dolio  e  siti  reali.  273 
Palazzo  reale  della  Duchesca.  276 
Palazzo  del  principe  di  Teora  MirelK  al  Purgatorio.  277 
Palazzo  Pisanelli  al  Purgatorio  ora  di  Pietracatella.  ivi 
Palazzo  Baglivo  Drìes.  304 
Palazzo  Como»  o  di  Lucrezia  Alagni.  348 
P&lazzo  de  Franchis»  ora  del  duca  GasteHueeio  Caraceiok).  364 
Palazzo  di  Maddaioni»  prima  del  marchese  del  Vasto.  355 
Palazzo  del  conte  di  Caserta  Gaetani  :  vedi  ritiro  s.  Filippo 

e  Giacomo.  356 

Palazzo  della  Nunziatura.  364 

Palazzo  Cattaneo  principe  di  s.  Nicandro  alla  Stella.  370 

Palazzo  Beale  di  Napoli  descrizione  dello  stesso»  e  eone  è  ri- 
dotto  al  presente —  Cappella  Beale  —  Biblioteca  Beale  — 
Armeria  —  giardino  »  pozzo  artisiano»  cavalli  di  bronzo—- 
ecala  nuova.  400,  540»  775 

Palazzo  del  Monte  dei  poveri  vergognosi,  ora  palazzo  Buono.  403 
Banco  s.  Maria  del  Popolo ,  palazzo  che  attacca  con  l' Epi- 
scopio. 440 
Palazzo  Satriano.  ivi 
Palazzo  del  reggente  Capoa  monastero  di  s.  Giovanni.    415,  416 
Palazzo  Scorziate.                                                                 415 
Palazzo  del  principe  d' AveHioo.                                           419 
Palazzo  Bieca»  ora  Monte  de'  poveri.                                     420 
Palazzo  di  Tarsia  antico»  e  moderno.                                      421 
Palazzo  Castrtota»  poi  del  marchese  Fuscaldo.                         425 
Palazzi  alla  Bivjera  di  Cfaiaja  d' Ischitella  —  di  Bisigoano  — 
Belvedere  »  ora  del  principe  Scaletta  -*  del  prìncipe  di 
Valle  Mendozza  »  ora  di  S.  A.  B.  il  Conte  di  Siracusa  — 
del  duca  Nocera  Carafa.                                                   420 
Palazzo  di  Cariati  alla  Concordia»  e  deirOliveto  di  Cariati,      442 
Palazzo  Olloa.                                                                      449 
Palazzo  del  principe  di  Montemiletto  Tocco  al  Piede  di  s. 

Anna.  452 

l^alazzo  del  marchese  di  Peschici.  466 


XXII  INDICE 

Palazzo  Mirelli  principe  diTeora  a  Ghiaia»   detto  palazzo 

Kaunitz.  472 

Arco  Mirelli  a  Ghiaja.  ivi 

Palazzi  di  Sanfelice.  '474 

Palazzo  del  duca  d*Ostuni,  ora  di  Stigliano  a  Toledo.  ivi 

Palazzo  Reale  di  Portici.  487 

Casino  Beale  di  Gapodimonte»  e  Real  fabbrica  della  por- 
cellana. 488,  510,  540 
Palazzo  Borio  a  Toledo.  490 
Begia  di  Caserta,  e  sua  descrizione  —  acquidotto  Carolino.    491 
Palazzi  di  Cavalcanti  —  di  Coscia  di  Angri  —  di  Casacaleo- 

da  —  di  Lieto.  492 

Palazzo  Boccella,  e  case  a  questo  adiacenti.  494 

Palazzi  di  Forino  a  Pontecorvo.  495 

Palazzo  dell'Impresa  del  gioco  del  lotto.  4% 

Palazzo  de'  Medici  di  Toscana.  499 

Palazzo  del  Capitan  Generale  a  Pizzofalcone.  500 

Palazzo  di  delizie  del  Cardinale  Belmonte,  col  monastero  dei 

trinitari.  ivi 

Palazzo  delle  Beali  poste.  501 

Palazzo  di  Serracapriola  a  Ghiaja.  504 

Casino  reale  di  Mergellina,  e  fontana  del  leone.  Osservatorio 

astronomico  a  Miradois.  ivi 

Palazzo  di  Calabritto.  506 

Palazzo  del  marchese  del  Gallo  a  Capodimonte.  511 

Palazzo  d*  Acton.  517 

Palazzi  costruiti  nella  piazza  di  Palazzo,  cioè  di  S.  A.  il  Prin- 
cipe di  Salerno,  e  della  reale  foresteria.  ivi 
Casino  Beale  in  Ischia.                                                          542 
Palazzi  s.  Teodoro,  di  Montemilotto ,  di  Scaletta ,  d' Acton  » 

di  Lelaibure,  ed  altri  casamenti  in  diverse  nuove  strade.      545 
Palazzo  del  duca  di  Mignano  Genereale  Alessandro  Nunziante 
ediQcato  alla  piazza»  o  al  nuovo  largo  della  Pace.  553 

VI.  PubbKei  monumenii^  fontane^  ieaHi,  eoniradet  piazze^  strade, 
carceri ,  quartieri  mlilari  e  grandi  staMimerUi  mililari  come 
Real  officio  topografico  ec.  ec.  —  fnercali  di  commestibUi ,  ed 
altre  opere  recenti  —  murazioni  diverse  della  città.  Torri^  t 
porte  della  città.  Specchio  delle  opere  pubbliche  fatte  a  tempo  dd 
Re  Ferdinando  11  Borbone  (D.  G.)  Castelli,  e  forti  della  Gc^fritale. 

Sedile  di  Forcella — della  scuola  di  Pittagora  insegna  del  Y  da 

cui  prese  nome  la' contrada  di  Forcella  a s. Agrippino.     15,  48 

Lnpide  di  Postumio  Lampadio  alla  Rotonda.  51 

Lapide  del  duca  Teodoro.  62 


1N01G8  xxia 

Monumento  con  la  statua  colossale  eretta  a  Federico  Re  dei 

Goti  dai  Dapolitani.  78 

Lapide  di  s.  Angelo  a  Segno  per  la  yittoria  riportata  contro  i 

Saraceni.  83 

Antica  Sinagoga  degli  Ebrei.  89 

Statua  di  Nettuno  simboleggiata  da  un  cavallo  sfrenato  di 

bronzo  distrutta.  14»    81 

Della  Pietra  santa,  che  sta  innanzi  s.  Maria  Maggiore.  82 

Arco  di  Pisano  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo.  93 

Statua  della  regina  Margherita,  o  Elisabetta  che  stava  innanzi 

al  Carmine.  100 

Cappella  della  regina  in  s.  Lorenzo.  96 

Mercato  antico,  ed  attuale.  113 

Porto  principiato  da  Carlo  I  d'Angiò.e  Qnito  da  Carlo  II.  114, 177 
Pizzofalcone,  da  che  prende  questo  nome.  114 

Prima  pietra  messa  per  V  edificazione  del  tesoro  di  s.  Gen- 
naro. 131 
Basso  rilievo  rappresentante  la  morte,  messo  da  Franceschino 

Frignale  vicino  alla  porta  di  s.  Pietro  Martire.  175 

Cupola  di  s.  Pietro  Martire.  ivi 

Stabilimento  delia  Zecca.  246,  506,  544 

Largo  0  piazza  di  s.Giovanni  aCarbonara,ed  origine  del  nome 

Carbonara  —  Campo  di  Marte  antico.  252,  257,  774 

Magnifica  cappella  fatta  nel  Tribunale  supremo  dipinta  da 

Giotto  poi  compresa  nella  chiesa  dell'  Incoronata.  253 

Amplificazione  delia  città  di  Napoli  fatta  dalla  regina  Giovan- 
na I,  e  nuovi  quartieri  surti  di  tante  diverse  nazioni.  256 
Porteria  del  monastero  della  Maddalena  alla  strada  Annumiata  242 
Campanile  dell'  Annunziata.  243 
Arco  trionfale  d*  Alfonso  d'Aragona  —  distruzione  del  sedile 

del  popolo  —  sala  di  Castelnuovo  -i-  largo  del  Castello.       264 
Sedile  Capuano.  .  266 

Sedile  di  Nilo.  271,  289 

Morazione  di  Napoli.  273,  584 

La  Duchesca  villa  censita  da  vice  re  Toledo,  e  fontane  attuali 

animate  dalle  acque  di  quelle  delizie  reali.  276 

Fontana  Mezzocannone.  277 

Lanterna  del  Molo.  277,  427,  541 

Ospizio  della  Madonna  di  Monserrato.  280 

Quartiere  dei  Genovesi  detto  Genova  nuova.  282 

Lapide  nella  strada  dei  Greci.  ivi 

Sedile  di  Nilo.  289 

Altare  del  Gesù  delle  Monache.  297 

Strada  Toledo,  vichi,  e  cloaca  massima.  304,  500,  539 

Strada  dei  Cinque  santi  e  perchè  cosi  chiamata.  309 


XXIV  IHMCB 

Fontana  al  Pendiiio.  304 

Fosse  del  Grano.  324 

Fontana  dell'  Atlante^  dell* Annunziata,  delle  Ziaae,  del  Gtfo.    ìtì 
Vicarìa  Vecchia ,  palazzo  ora  di  Lucatelli ,  e  nuova  Vicaria 

vedi  Castel  Capuano.  324»  %3,  937 

Antichi  tribunali  passaU  a  Caslelcapuano — Regia  canundel* 
la  Sommaria  —  Sacro  Regio  Consiglio  —  Supvcnie  magi* 
strato  del  commercio.  Tribunale  della  Zecca  e  del  Baglif  o*  325 
Banchi  nuovi.  330 

Ponte  della  Maddalena.  331 

Strada  Monteoliveto  sin*  allo  Spirito  Santo.  336 

Della  strada  Carogiojello,  e  Corsea»  ivi 

Fontana  de'  quattro  del  Molo.  337 

Torretta  a  Chiajat  e  torrione  a  MergelìM  di  SaHoanaio.       345 
Piazza  s.  Arcangelo  a  Bajano*  352 

Arsenale  di  s.  liicia..  ivi 

Dogana.  ivi 

Pih'ero,  ossia  rione  di  a.  Maria  del  Pilaf.  ivi 

Chiesa  dei  Vergini.  353 

Vicaria  ampliata  verso  l' oriente.  ivi 

Carcere  di  s.  Maria  Apparente  (  antico  monastero  )•  354 

FonUna  della  Vicaria.  356 

Strada  s.  Efremo  vecchio.  ivi 

Altare  Maggiore  fatto  al  Gesù  nuovo  nel  1857.  358 

Piazza  a  Ferri  vecchi,  o  Pisana.  363 

Foro  antico  e  largo,  o  piazza  attuale  del  pahizio 

Reale.  366,  510,  538 

Ponte  che  oongiunge  il  Platamone  col  Castello  dell'  Of o*        388 
Quartiere,  e  rione  Olivares  alla  Marina*  398 

Banco  di  s.  Giacomo.  ivi 

Fontana  alla  strada  Olivares.  399 

Ponte  di  Tappia  a  Toledo.  ivi 

Strada  Tovara  (  s.  Brigida  ).  406 

Strada  di  Poggio  Beale.  410 

Fontana  Medina.  415 

Panatica  di  s.  Lucia.  417 

Piazza,  e  strada  di  s.  Lucia  —  Fontana  di  Merliano  e  dove 
stava,  ed  altri  abbellimenti  —  Collegio  Macedonio-^  Aoqoa 
solfurea  •—  Acqua  ferrata.  422 

Edifizio  Pizzofalcone.  423 

Porta  Alba.  4i5 

Acquidotto  Carmignano,e  corso  delFantico  acquidotto  di  Nes- 
poli fatto  da  Augusto,  o  da  Claudio  Nerone.  433 
Condotto  dell'  acqua  della  Bolla,  fatto  da  Costantino.  434 
EdiGzio  pel  collegio  dei  Caraccioli ,  ora  dato  alle  Monache 
dei  SS.  Cuori.                                                          434,  529 


INDKS  ZZt 

Palani  deUa  fiiiniglia  Orsini,  ridotti  dalla  duchessa  D.  Felice 

Orsini  a  chiesa,  e  monastero  di  s.  Maria  in  Portico.  436 

Ponte  di  Cbiaja.  441,  538 

Guglia  di  8.  Gennaro.  442 

Fontana  Fonseca  a  s.  Lucia.  ivi 

Porta  Medina  a  Montesanto.  443 

Fontana  Medina,  e  luogo  ove  fu  destinata.  445 

Cimitero  dei  protestanti  fatto  in  s.  Maria  la  fede.  446 

Torrione  del  Carmine.  448,  541,  584 

Fontane  del  Pendino,  e  del  Mercato.  ivi 

Teatro  Fiorentini,  e  di  s.  Bartolomeo.  ivi 

EdiBzio  della  conservazione  delle  Carine.  ivi 

Item  dei  tabacchi  alla  Dogana.  ivi 

Ultima  fontana  di  Chiaja.      *  ivi 

Guglia  di  8.  Domenico.  453 

Statue  e  busti  di  s.  Gaetano ,  che  stanno  alle  piazze  e  porte 
della  città  di  Napoli,  con  le  iscrizioni  analoghe,  e  per  qoal 
motivo  ivi 

Fontana  di  Monteoliveto.  463 

Darsena.  454,  523 

Statua  di  Giove  tonante  detto  il  Gigante,  e  strada  del  Gigante.  464 
Bona&ciata  vecchia — palazzo  attuale  dell'  Impresa  del  gioco 

del  lotto  —  nota  LVU.  —  Del  giogo  del  lotto  465,  496 

Arsenale  di  s.  Lucia.  465 

Calata  dell*  acqua  ferrata.  ivi 

La  Begia  Zecca.  465,  544 

Abbellimenti  alla  strada  Riviera  di  Ghiaja.  466 

Ultima  fontana  di  Chiaja.  472 

Ingrandimento  del  Banco  di  s.  Giacomo.  ivi 

Sedile  di  Portauova.  474 

Bampe  del  Gesù  vecchio.  486 

Beai  Teatro  s.  Carlo.  487,  518 

Guglia  di  s.  Domenico.  488 

Laboratorio  delle  pietre  dure.  ivi 

UiBzio  della  deputazione  di  Sanità  detto  Immacolatella.  488,  775 
Strada  del  Filiere — Ponte — Molo — Torre  s.  Gennaro  —«ab- 
bellimenti alla  strada  Marinella.  488 
Obelisco  dell'Immacolata  Concezione  al  hu^  del  Gesù  noofo.  489 
Teatro  Nuovo.  490 
Sedile  di  Porto.  489 
Strada  nuova  di  Monteoliveto.  ivi 
Contrada  fuori  Napoli  assegnata  alle  donne  di  perduta  vita  e 

saggissimi  regolamenti  di  Giovannna  I.  490 

Beai  Albergo  dei  Poveri  di  tutto  il  Begno.  491 

Begia  di  &aerta  ctc.  ivi 

d 


XX\I  IlfDlCE 

Studìi  pubblici  —  Specola  astroooroica  —  Stamperia  reale.        ivi 
Campo  Santo  di  s.  Maria  del  Pianto  493,  540 

Magnifico  Foro  carolino  al  Mercatello.  493 

Quartiere  al  ponte  della  Maddalena — Quartiere  Ferrantina — 
Rampe  dì  Pizzofalcone^—ChiesadeirAnnunziatarifattat  ed 
altre  chiese.  494 

Strada  Roccella.  ivi 

Teatro  s.  Carlino.  495 

Acquidolto  Carolino.  491,  493 

Camposanto  di  s.  Maria  del  Pianto.  495 

Strada  di  Forìa  lastricata.  ivi 

Strada  di  Chiaja  allargata»  e  toltavi  la  porta.  497 

Strada  di  Toledo  abbellita.  500 

Locale  dei  Granili.  500,  541 

Orto  Botanico.  501 

Teatro  del  Fondo»  e  perchè  cosi  chiamato — palano  della  Posta,  ivi 
Villa  Reale.  604,  509,  540 

Fontana  del  Leone.  504 

Nuova  Zecca  delle  monete.  505 

Teatro  s.  Ferdinando.  506 

Statua  del  Nilo  rimodernata.  ivi 

Arsenale  fatto  a  Castelnuovo.  ivi 

Fontana  al  Mercato.  507 

Teatro  della  Fenice.  ivi 

Nuovo  largo  di  Palazzo,  ed  ediOzii  sacri  distrutti  = — boschetto 
fatto  in  seguito  della  Villa  Reale — uso  fatto  dei  marmi  di 
quelle  chiese.  365»  510,  538 

Campo  di  Marte,  e  strade  corrispondenti  di  Capodicfalno,  e  dì 

s.  Maria  del  Pianto.  510,  519 

Villa  e  casino  di  Saliceti.  437»  5t0 

Strada  nuova  di  Capodimonte,  strada  di  Feria.  510 

Strada  nuova  dì  Posillipo.  510»  518»  338 

Largo  s.  Maria  a  Cappella  e  come  è  ridotto  al  presente.  510»  552 
Villa  è  casino  del  marchese  del  Gallo.  51 1 

Real  edilizio  delle  Finanze  in  S.Giacomo  per  uso  dei  ministeri.  519 
Ponte  nella  villa  Floridiana.  520 

Strada  di  Posillipo.  518 

Fabrica  di  Sava.  521 

Muro  finanziere»  e  dèi  posti  doganali.  522 

Agro  per  dar  sepoltura  ai  protestanti.  ifì 

Di  talune  Opere  durante  il  Regno  dì.S.  M.Francesco  I.  (f.  m.)  523 
Ponte  dei  Gigli»  e  canale  dell'acqua  di  Polla.  ivi 

Cenno  di  talune  delle  opere  publiche  eseguite  dal  tempo  del- 
l' ascensione  al  Trono  di  Ferdinando  li  fino  al  presente 
(  1857 }  nella  città  di  Napoli.  537 


INDICK  xrm 

Aggiunta  opere  pubbliche  fatte  nei  domioiì  delle  due  Sici- 
lie nella  suddetta  menzionata  epoca.  554 
Piazza  s.  Francesco  di  Paola  innanzi  Palazzo  Reale  terminata.  538 
Strada  del  Piliero,  e  della  Conceria.  ivi 
Strade  dell'  Arenaccia«  di  Pootenuovo,  s.  Carlo  all'  Arena.  ivi 
Strada  al  largo  de'  Miracoli.  ivi 
Strada  Toledo  con  condotti  a  gas — marciapiedi-*- largo  della 

Carità.  539 

Bifazioni  e  megliorazioni  apportate  alle  strade  interne  pre* 
cisamente  a  quelle  della  Vittoria ,  Feria ,  Marinella, .  gran 
Dogana»  al  pareo  della  marina»  s.  Lucia,  alla  porta  Costan- 
tinopoli, ivi 
Strada  Maria  Teresa.                                                             ivi 
Strada  del  ritiro  Mondragone.                                                 ivi 
Strada  Pontecorvo.                                                                  ivi 
Largo  s.  Maria  a  Cappella  chiamato  lai^  ddla  Pace-^Tunnel.  ivi 
Quartiere  della  Vittoria,  e  di  s.  Teresa.                                  ivi 
EdtOzio  della  gran  Dogana.                                                   540 
Campi  santi.                                                                            ivi 
Porto  Militare,  Ammiragliato,  collegio  di  Marina  a  s.  Lucia,    ivi 
Gabinetto  meteorologico  al  Vesuvio.                                      541 
Piazze  dei  commestibili.*                                                          ivi 
Quartiere  di  s.  Giovanni  a  Carbonara.                                   542 
OpiGcio  di  Pietrarsa.                                                              ivi 
Porto  in  Ischia.                                                                      ivi 
Quartiere  delle  Guardie  del  Corpo  a  piedi.                             543 
s.  Pietro  Martire  fabbrica  dì  tabacchi.                                     ivi 
Ferrovie  di  Castellammare  e  Nocera,                                       ivi 
item  a  Capua,  a  Sora.                                                            ivi 
item  per  la  Puglia..                                                             544 
Palazzo  di  Gravina  addetto  per  1* amministrazione  delle  poste,    ivi 
Dogana  di  deposito  a  Mergellina.                                           543 
Largo  s.  Maria  a  Cappella,  largo  della  Pace.     .    439,  510,  552 
Monumento  della  Vergine  Ss.  della  Pace.                              553 
Chiesa  all'Immacolata  Concezione  sul  campo  per  voto  dell'e- 
sercito alla  Ss.  Vergine  per  la  vita  salvata  al  Re  gli  8  dicem- 
bre 1857,  dettaglio  dell*  opera,  e  della  commissione  che  vi 
presiede.                                                                           552 
Strade  Ferrate.                                                                    543 
Telegrafl  elettrici,  ed  aggiunta  in  fine.                          544,  775 
Istituto  artistico  sopra  s.  Aniello  cioè  carceri  di  ragazzi.         550 
Nòta  LXV  dell'  Archivio  Generale  del  Hegpo  in  s.  Severino.    565 
Nomi  dei  Torrioni  aragonesi.                                              '  585 
Nomi  di  tutte  le  antiche  porte  di  Napoli.                              589 


X&VUI  INDICE 

Dicerie  miirazumt  della  ciuà  di  Napoli. 

Rifaziooe  delle  mura  fatte  da  Cesare  dettatore  nel  827:  circa 
aoDi  24  prima  della  nascita  di  N.  S.  Gesù  Ciisto.  577 

A.  D.  117.  Murazione  ed  amplificaziooe  di  ÀdrìaoOt  ed  altra 
di  Yalentioìano  verso  il  425.  578 

A.  D.  536.  Maraziooe  di  Narsete  a  tempo  dell*  imperatore 
Giustim'ano.  579 

A.  D.  %3.  Dilatazione  delle  mora  di  Napoli  a  tempo  del 
duca  Gregorio  III ,  ed  allri  di  lui  successori  ~>  Dei  muri- 
cini.  580 

Quartiere  scalense»  cioè  degli  abitanti  di  Scala.  Suolo  di  8.Pie- 
tro  Martire  coperto  di  edlGzii  da  tempo  antichissimo  e 
non  già  pantano  disseccato  da  Carlo  d*Angiò.  Osserva- 
zioni sul  riiirameoto  del  mare»  e  suir innalzamento  del 
suolo  di  Napoli.  581 

A.  D.  1160.  Murazione  di  Guglielmo  Normanno.  582 

A.  D,  1270  al  1285.  Murazione  di  Carlo  I  d' Angiò.  ivi 

A.  D.  1300.  Murazione  ed  ampliazione  di  Carlo  II  d'Angiò.  583 

Dimostrazione  che  s.  Sebastiano  era  nelle  mura  assai  prima 
di  quest'epoca,  e  che  non  vi  fu  incluso  da  Carlo  II.  d'Angiò.     ivi 

A.  D.  1425.  Murazione  della  regina  Giovanna  II.  584 

A.  D.  i483.  Murazione  degli  aragonesi — Nomi  dati  alle  di- 
verse torri  che  costruirono.  ivi 

A.  D.  1538.  Murazione  fatta  dal  vice  re  D.Pietro  di  Toledo, 
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scovo di  Napoli.                                                 41,  46,  308 
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Napoli.  ivi 
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che di  s.  Arcangelo  a  Bajano.  115 
8.  Pietro  Celestino  nel  Gastelnuovo  rinunziò  al  PonteQcato,  ed 
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re. Supplizio  dei  rei.  Yendetta  dì  Ludovico  Re  d'Ungheria, 
che  occupò  il  Regno.  Giovanna  1  in  Avignone.  Carlo  di 
Durazzo  condannato  a  morte  da  Ludovico.  Partenza  da  Na- 
poli degli  ungaresi  per  la  peste.  Il  Papa  trovò  innocente  la 
regina  Giovanna  I,  che  acclamata  ritornò  in  Regno.  Attac- 
camento de'  nobili  verso  di  lei.  Re  Luigi  suo  secondo  ma- 
rito. Ritorno  del  re  d'Ungheria.  Diversi  fatti  d'armi.  Sfida 
fra  il  Re  Luigi  di  Napoli ,  ed  il  re  Ludovico  d'  Ungherin. 
Allontanamento  dì  Giovanna  I.  Tradimento  di  Rinaldo  del 
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Incoronazione  del  re  Luigi.  Formazione  della  Chiesa  dell'In- 
coronata. Morte  del  Re  Luigi  e  di  diversi  principi  della 
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del  Balzo  ereditò  il  principato  di  Tarar.to,  sue  pretensioni 
e  disgusti.  —  Di  Raimondo  del  Balzo.  Ottone  di  Brun- 
swich  »  quarto  marito  di  Giovanna  I.  Papa  Urbano  YI 
(Bartolomeo  Prfgnano).  Nicolò  Spinelli.  Nomina  deiranti- 
papa  Clemente  \II,  e  come  avvenne.  Cardinali  che  V  eles- 
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detto  della  Pace  invase  il  Regno.  Guerra  tra  lui,  ed  Otto- 
ne di  Brunswich.  Napoletani  mal  videro  l'antipapa  Cle- 
mente YII  ricoverarsi  in  Napoli.  Distinta  dei  principali 
napoletani  che  militavano  sotto  le  due  bandiere  nemiche, 


XXXII  INDICE 

dopo  inutili  resistenze  Ottone  si  ritira  sopra  Napoli  ore  si 
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Francesco  d*  Eboli  duca  di  Castropignano  (  vedi  Velletri  )  ca- 
pitan generale.  737,  745,  751 
Mariano  d* Eboli  duca  di  Castropignano  capitan  generale  di 

Spagna.  74o 

Conte  Nicola  Sangro  capitan  generale  decorato  del  teson  d'oio.  746 
Conte  Placido  De  Sangro  tenente  generale.  M 

Duca  Domenico  de  Sangro  capitan  generale.  747 

Dei  13  cannoni  fusi  a  Gaeta,  uno  dei  quali  porta  fl  di  Ini  nome.  748 
Nota  LXXY,  del  duca  Nicola  de  Sangro  Somigliere  e  tenente 

generale,  e  del  soo  figlio  Riccardo  duca  di  Sangro.  if  i 

Conte  Lucido  de  Sangro  tenente  generale  di  Carlo  YI.  749 

n  duca  di  Maddalooi  Carafa.  in 

Il  conte  Francesco  Gaetani.  fri 

Ftancesco  Saverio  Mainili  Feld-maresciallo  d*  Atetria.  in 

Filippo  Marnili  di  lui  nipote.  i^i 

Leonardo  Tocco  Kantelm  Slewardt  maresciallo  di  Filippo  Y.      hi 
Restaioo  Tocco  Kantelm  Stewardt.  in 

Marchese  Gioseppe  Grimaldi  ministro  di  Filippo  Y.  i^i 

Paolo  Girolamo  Grinsaldi,  Duca  Grimaldi  segrdario  di  Stato,     ivi 
Nìcota  Gaetani  duca  di  Lanreoana.  %9 
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Il  prìncipe  di  Chiosano  Tiberio  Canife  generale  al  tenrisìo 
deir  Imperatore  ,  e  goyeraatore  delle  armi  cesaree  nel 
Regno.  718,  714,  715,  756 

Fra  Micliele  Seggio  prk)re  gerosoitmiUno.  735,  750 

Il  generale  Mariani.  750,  740 

li  duca  di  8.  Pietro.  750 

Il  generale  principe  di  Castiglione  d*  Aquino.  ivi 

Il  duca  Bebeurton,  ed  il  duca  di  Montoya  Tenenti  Generali,      ivi 
Nicola  Saiiseverino.  750,  737 

Prìncipe  della  Biceia.  750,  739 

Marchese  Orazio  Arezzo  e  suo  figlio.  740,  750,  785 

Marchése  Spaccafomo.  750 

Cavalierì  distinti  per  dottrìna  in  quel  tempo'  751 

Beggenza  di  persone  insigni  a  cui  Carlo  III  affidò  il  figlio  Per* 

dinando  IV.  752 

Generale  Giuseppe  Spucches  duca  di  Caeeamo  principe  di 
Gelati.  776 

i  alcuni  dei  molti  napolitani  distintissimi  per  le  loro  virtii 
eroiche  santificati  dalla  chiesa,  e  di  qoelli  morti  ritenuti  in 
concetto  di  santità  ,  non  che  di  quelli  celebri,  che  hanno 
meritato  essere  elevati  a  Pontefici,  a  Cardinali,  Arcivescovi 
e  Vescovi  come  si  potrà  vedere  neirarticolo  notizie  miseei* 
lance  religiose  della  città  di  Napoli.  685 


%,  Sepolcrit  mammenH ,  e  depositi  di  Jl#«  He^fiM,  éi  altri  Frtn^ 
tipi  Meaii^  non  eh$  di  pariieólari  ilftulrì,  td  insigni. 

Sepolcro  d' un  fanciullo  alPantioa  chiesa  del  Carmine,  che  è  il 

più  antico  sepolcro  in  chiesa  di  che  tf  ha  notizia.  98 
Sepolcro  di  s.  Candida  seniore.  4^ 
Sepolcro  del  duca  di  Napoli  Teodoro.  62 
Sepolcro  del  duca  di  NapoK  Buono.  63 
Monumento  di  Boberto  d*  Angiò  principe  di  Taranto  impera- 
tore di  Costantinopoli  in  n.  Giorgio  Maggiore.  63,  161 
Sepolcro  di  Teodimo  suddiacono  in  s.  Andrea  a  Nilo.  59 
Sepolcro  (MH»  beata  Candida  in  s.  Andrea,  e  poi  in  s.  Angelo 

a  Nilo.  60 
Di  Maria  Coscia,  e  Cecarella  Barile  61 
Monumento  di  Tommaso  Assan  despota  di  Corinto  in  s.  Gio- 
vanni Maggiore.  63 
Sepolcro  del  Papa  Innocenzio  IV  nella  SteTania.  80 
Antico  sepolcro  di  Cario  I  d'Anglò,  di  Beatrice  sua  nM^ie,  e 

di  Carle  Martello.  ivi 
Cappella  della  Keina ,  col  monumento  di  Carlo  di  Durozzo  fn 

6.  Lorenzo.  06 
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nara.  Di  altri  di  illustri  femiglie  ios.  Giovaiuii  «  Caiftoiun.  iti 
Monumento  di  Maria  d' Aragona.  361 

Monumento  di  Ciorreale.  ivi 

Monumento  di  Manio  Carafié  342 

Monumento  dei  tre  fratelli  Sanseverioo.  274 

Monumento  di  fra  Vincenzo  Carafa,  priore  del  S*  M«  O*  (e* 

rosolomitano.  275 

Sepolcro  di  Gto? iano  Pootano*  ìri 

Sepolcro  di  Pietro  Compare.  iri 

Sepolcro  di  Pipino  di  Barletta.  ivi 

Sepolcro  di  Fra  Benedetto  da  Lesina,  e  padie  Giulio  Benidi»  278 
Monumento  di  Giacomo  Sannazzaro.  280 

Sepolcro  di  Anna  Maria  duchessa  di  Piombino.  281«  774 

Sepolcro  di  Nicola  LudoYisio  duca  di  PfòillbioOé  281 

Sepolcro  di  Tommaso  Assan  Palealogo,  282 

Sepolcro  di  Guglielmo  de  Tocco  ^  e  dell*  abate  Nicola  de 

Tocco.  284 

Sepolcro  di  Ludovico  de  Tògoo«  ivi 

Sepolcro  di  Pietro  ab  Toceo^  ivi 

Sepolcro  di  D.  Ferrante  de  Tocco.  285 

Sepolcro  di  Giacomo  de  Tocco.  *   280 

di  Giambattista  de  Totico  principe  di  Mootemiletto.  ivi 

Sepolcro  reale  per  tutti  i  Sovrani  della  casa  d*  Aragona  da  co- 
struirsi per  volere  della  regina  Giovanna  di  Napoli  moglie 
di  Ferrante  I  d' Aragona*  e  perchè  non  fu  fatto.  295 

Sepolcro  della  duchessa  Maria  Ayerbo  del  suo  consorte»  e  Aglio.  323 
Monumento  di  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Villafraùea , 
vice  re  di  Napoli,  e  di  sua  moglie  in  s.  Giacomo  de*  Spa- 
gnoli. 327,  792 
Sepolcro  di  Gaspare  Befiomarino  XXI  re  di  Fez  d*  Africa.  331 
item  di  Vito  Caravelli.  ivi 
Monumento  della  duchessa  d*  Airola  Guevara.  353 
Sepolcri  gentilizi!  della  famiglia  Correggio,  e  d'altre  famiglie 

lombarde.  355 

Sepolcro  di  Suor  Orsola  Benincasa  362 

Sepolcro  di  D.  Gostanza  del  Carretto  d*Oria  principessa  di  Sul- 
mona, dei  principe  di  Melfi  suo  padre,  e  di  D.  Vittoria  Pie- 
colomini  sua  madre.  307«  373 

Dell'antica  fossa  dei  giustiziati.  356 

Tomba  di  fra  Fabrizio  Pignatelli  in  Materdomini.  386 

Sepoltura  di  Giambattista  Vico.  391 

di  Nicola  Fragiaooi.  ivi 

Sepolcro  del  padre  D.  Carlo  Carab  fondatore  de'  pii  ope* 

rarìi.  409,  54 

Sepolcro  del  servo  di  Dio  Giovanni  Pellisìer*  ivi 
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Sepolcro  della  ven.  serva  di  Dio  Maria  Glottide  Bórboae  fte- 

gina  di  Sardegna.  425 

Deposito  del  cuore  di  Maria  Teresa  di  Savoja  contessa  d*Artois.  4^6 
Sepolcro  del  reverendo  padre  Mariano  Postiglione.  ivi 

Sepoltura  di  Marco  Aurelio  Severino.  430 

Sepolcro  della  duchessa  di  Gravina  D.  Felice  Maria  Orsini.     438 
Sepolcro  di  D.  Auna  Garafa  principessa  di  Stigliano.  4i3 

Sepolcro  di  Giuseppe  de  Ponte»  e  di  Bernardino  de  Ponte.      463 
Sepolcri  del  padre  Matteo  Ripa,  di  monsignor  Nicola  Boiigia, 
di  monsignor  Pisani,  del  duca  s.  Teodoro  D.Tommaso  Ga- 
racciolo  nella  chiesa  della  sacra  famiglia  dei  cinesi.  485 

Sepolcro  di  S.  A.  il  principe  d' Assia  Pbilipstadt  a  Gaeta.       557 
Sepolcro  del  vice  re  Cardinale  Grimani.  711 

Sepolcro  del  principe  di  s.  Nicandro  D.  Domenico  Gattaneo  : 

vedi  aggiunta.  774 

Sepolcro  del  ven.  Bianchi  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  a  Ponte- 

corvo  ora  dei  padri  barnabiti:  vedi  aggiunta.  775 

Sepolcro  del  servo  di  Dio  D.  Placido  Baccher:  item.  780 

Sepolcro  della  serva-di  Dio  Maria  Morra:  item.  ivi 

Sepolcro  del  Contestabile  Borbone  generalissimo  di  Carlo  V.  801 
Se|V)lcro  di  Amida  in  s.  Maria  Nova.  803 

XI.  hlnnione  PìMAica  antica  e  moderna.  Museo^  orto  sperimen- 
tale (  Botanico  ) ,  gabinetto  topogràfico  ,  stabilirftenti  scientifici 
mUitarif  eoUegi^  seminariif  scuole^  biblioteche^  slabUimenti  di 
musica  (scuola  ili  musica  napoletana) 9  educandati  di  giovani 
donzelle. 

Scuola  di  Pittagora  a  Forcella.  48 

Studli  pubblici  stabiliti  nell'  antico  locale  di  s.  Andrea  a  Nilo.  62 
Collegi  dei  canonici  lateranensi  a  Piedigrotta.  93 

Università  degli  studii  stabilita  da  Federico  II ,  e  dove  sono  i 

locali  di  quella.  94,  691 

Seminario  urbano,  e  diocesano  Liceo,  e  Biblioteca.  135 

Biblioteca  di  s.  Angelo  a  Nilo.  253 

Museo  del  marchese  Santangelo:  vedi  palazzo  Goiombrano.  269 
Locale  degli  Studii ,  Rea!  Museo  Borbonico ,  ed  Univer- 
sità. 372,501 
Biblioteca  dei  padri  dell'  Oratorio  detta  dei  Gerolomini.  392 
Collegio  Macedonio  dei  padri  somaschi  ora  non  più  esistente.  422 
Collegio  degli  Scolopii  a  Caravaggio,  ora  dei  Barnabiti.  427 
Collegio  dei  Barnabiti  sopra  Pontecorvo.  421 
Antico  collegio  dei  Caniccioli,  ora  monastero  dei  SS.  Cuori.  434 
Scuole  pie  della  duciiesca  dei  padri  scolopii ,  ora  monastero 

dei  servi  di  Maria.  420 

Collegio  dei  Dottrinarli  in  s.  Nicola  dei  Caserti.  44i 
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Antico  collegio  dei  nobili  al  vico  Bid,  ora  strada  Nilo,  del 

marchese  Giambattista  Manzi  per  i  nobili  scaduti.      449,  464 
Collegio  di  musica  dei  ciechi  a  s.  Giuseppe  a  Chiaja.  403 

Collegio  dei  cinesi ,  ed  oggetto  di  quello.  474 

Casa  dei  gesuiti  dell*  Annunziatella,  ridotta  a  collegio  di  no* 
bili  dei  Somaschi,  poi  ridotto  ad  Accademia  Militare*  che 
in  seguito  prese  nome  d*  Annunztatella  ,  di  Scuola  palite- 
mica ,  e  di  Collegio  Militare  —  Antico  Real  Collegio  Fer- 
dinandiano  —Seal  Coll^io  del  Salvatore.  397 ,  505,  543 
Laboratorio  di  pietre  dure.  488 

Fabrica  di  porcellana.  ivi 

Studii  pubblici,  e  stamperìa.  493 

Accademia  Ercolanese.  ivi 

Collegio  di  8.  Carlo  alle  Mortelle  dei  scolopii.  498 

Orto  botanico,  e  sperimentale.  500,  510,  519 

Locale  destinato  ai  studii  pubblici ,  a  tempo  del  Re  Perdi- 
nando  IV,  Beai  Museo  Borbonico,  e  Real  Accademia  delle 
scienze.  501,  372 

Nota  LVIIL  Almo  real  collegio  dei  teologi,  sua  origine»  e  de- 
stinazione —  delle  Beali  insegne  ebe  poasiede,  502,  503 
Osservatorio  astronomico.  ^4 
Stabilimento  per  la  scuola  dei  sordi  muti.                      505,  552 
Educandato  dei  Miracoli.  —  Dei  Soprainteadenti  »  e  Dame 

Ispettrici.  511,  418 

Specola  astronomica  passata  a  s.  Gaudioso^  811 

Collegio  medico  cerusico.  511,  278 

Scuola  veterinaria,  355 

Accademia  Pontaniana.  518,  265,  372 

Locale  di  s.  Giovanni  a  Carbonara  destinato  per  Accademia 

militare.  519 

Stabiliménto  di  musica  per  i  ciechi.  ivi 

Uffizio  topografico ,  ed  osservatorio  astronomico.  520 

s.  Marcellino  antico  educandato.  470,  466 

s.  Marcellino  secondo  Educandato.  523,  470 

Terzo  Educandato  deir  Immacolata.  546,  516 

Istituto  artistico  a  s.  Aniello,  cioè  carcere  dei  ragaizi.  550 

Locale  del  collegio  dei  Caraccioli,  ridotto  a  monastero  delle 

monache  dei  Sacri  Cuori.  529 

Collegio  di  musica  stabilito  in  s.  Pietro  a  Majella.  530,  533 

Conservatorio  di  Loreto ,  e  dei  celebri  professori  di  musica , 

prodotti  da  questo  stabilimento.  530 

Conservatorio  dei  poveri  di  Gesh  Cristo,  item.  531 

Conservatorio  di  s.  Onofrio  dei  Vecchi,  item.  ivi 

Conservatorio  della  Pietà  dei  Turchini,  item»  532 

Conservatorio  di  s.  Sebastiano,  item.  ivi 
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Archivio  musicale  di  s;  Pietro  a  MaJeUa.  533 

Nota  Ll^V,  della  musica  e  della  scuola  napolitaua»  e  dei  roae* 

stri  più  insigni  napolitani.  534 

Collegio  dei  Gesuiti  di  s.  Sebastiano.  533 

Collegio  di  marina ,  e  dei  pilotini.  540 

Gabinetto  meteorologico  al  Vesuvio.  .  ivi 

Opificio  di  Pietrarsa.  •   .        542 

Miglioramenti  recati  allo  stabilimento  delia  Zecca.  544 

Collegio  di  s.  Carlo  ali*  Arena  dei  scolopii.  545 

Collegio  di  s.  Carlo  all'Arena.  406,  545 

Istituto  per  educare  le  fanciulle  al  Consiglio  dalle  figlie  della 

carità.  545 

Educandato  Regina  Coeli  tenuto  dalle  Suore  della  Carità.  573 
Collegio  dei  Teatini.  802 

Collegio  dei  moretti  detto  della  Palma.  551 

Archivio  Generale  del  Regno.  505 

XII.  Di  akune  delle  tanie  insigni  reliquie^  ed  altre  cose  sacre 

di  somma  venerazione. 

Ara  Petri.  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  costruita  nella  seconda 

Tenuta  di  s.  Pietro  in  Napoli.  41,  773 

Immagine  di  s.  Maria  del  Principio.  41 

Ss.  Crocifisso  di  Pugliano.  42 

Casa  s.  Aspreno.  43 

Casa  di  s.  Agrippino.  47 

Casa  e  sepolcro  di  s.  Candida,  ed  anfora  con  cui  fu  batteziata 

da  8.  Pietro.  ivi 

Quadro  di  s.  Maria  della  Potenxa  in  s.  Giorgio  Maggiore.         54 
Testa  di  s.  Gregorio  Armeno ,  degli  {strumenti  del  suo  mar- 
tirio—  Testa  di  s.  Riagio — Corpi  di  s.  Sebastiano  e  s.Pan- 
taleone,  ed  altre  reliquie  del  monastero  di  s.  Gregorio  Ar- 
meno. 55 
Corpo  di  s.  Nestoriano.  ivi 
Reliquie  di  s.  Aniello  e  di  s.Agata  nella  chiesa  del  monastero 

di  s.  Giovanni.  57,  466 

Sangue  e  testa  di  s.  Stefano  in  s.  Gregorio  Armeno,  o  s.  Li- 

gorio.  57,  116 

Reliquia  del  sangue  di  s.  Giovanni  Rattista  in  s.  Gregorio  Ar- 
meno. .  5S 
Corpi  di  s.  Candida*  e  di  s.  Giuliana.  60 
Sangue,  e  costato  di  s.  Giovanni  Rattista  in  Donnaromita.  61 
Sepolcro  di  s.  Fortunato.  69 
Sepolcro  di  s.  Patrizia  —  chiodo  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  ivi 
Nota  Vili,  del  corpo,  e  del  sangue  di  s.  Gennaro,  come  per- 
vennero a  Napoli,  come  si  perdette  il  corpo,  e  come  si  rieb- 
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be  —  della  processione  delle  relicpiie  di  s.  Gennaro  il  pripo 
sabato  di  maggio — Del  miracolo  di  s.  Gennaro,  e  costante 
esperienia  &i  segni  che  dà  —  modo  come  |>rega  il  po- 
polo. 70»  72,  129,  260 
Casa  di  s.  Gennaro.  70 
Corpo  di  s.  Severo.  75 
Corpi  di  s.  Gaudioso  s.  Yultodei,  e  delle  monache  Petronil- 
la, Yerusia,  e  Severa.  l?i 
Corpi  di  s.  FoKunata ,  e  fratelli  s.  Carpon|o ,  s.  Evaristo  »  e 

s.  Prisciano.  76 

Ultima  messa  celebrata  da  s.  Aniello.  M 

Sangue  di  $.  Stefano,  che  tengono  le  monache  della  Sapiema.    77 
Grotta  di  s.  Aniello.  82 

Immagine  di  s.  Maria  alla  Pietra  Santa.  82 

Chiesa  di  s.  Maria,  detta  Madonna  dei  sette  Cieli.  84 

del  Ss.  Crocifisso,  che  sta  in  s.  Aniello.  ivi 

s.  Maria  del  primo  Cielo.  87 

del  Ss.  Crocifisso  in  s.  Giovanni  in  Corte.  89 

Statua  di  s.  Maria  di  Piedigrotta,  e  di  questo  santuario.  91 

Madonna  dei  Martiri  di  s.  Pietro  a  Majella,e  dono  che  le  fece 

D.  Giovanni  d' Austria.  92,  276 

Stendardo,  e  Crocifisso  dello  stesso  D.  Giovanni.  92 

Ecce  Homo  della  chiesa  di  s.  Lorenso.  96 

Quadro  di  s.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa,  e  di  s.  Antonio  in 

8.  Lorenzo.  ivi 

Sangue  di  s.  Giovanni  Battista  del  monastero  di  s.  Arcangelo 

a  Bajano.  115 

Nota  VII.  del  miracolosissimo  sangue  di  s.  Giovanni  Battista, 

e  come  pervenne  in  Napoli,  e  dei  monasteri  che  1* ebbero.  116 
Dell*  immagine  della  Vergine  Ss.  del  Carmine.  Crocifisso  dei 
coriarii  nella  stessa  chiesa.  Insigne  Crocifisso  del  Carmine,  e 
come  piegò  la  testa  a  tempo  dell*  assedio  d*AIfonso  1  d'Ara- 
gona. 101,  104 
Statua  di  s.  Gennaro  che,  contiene  la  di  lui  testa  fetta  da  Car- 
lo II  d*Angiò.  126 
Stipo  per  riporvi  le  reliquie  del  sangue  nel  tesoro  vecchio 

fatto  dallo  stesso.  ivi 

Soccorpo  di  s.  Gennaro,  cappella  gentilizia  del  duca  d*Andria.  130 
Stipo  al  tesoro  nuovo  fatto  da  Carlo  li  di  Austria  re  di  Spagna 

per  conservare  le  reliquie  di  s.  Gennaro.  131 

Insigne  Crocifisso,  che  parlò  a  s.  Tommaso  d* Aquino ,  e  della 

cappella  ove  ciò  avvenne.  157 

Stanza  di  s.  Tommaso  d*  Aquino,  sue  reliquie ,  suoi  oggetti , 

suoi  manoscritti,  campana  ec.  161 

Delle  tredici  statue  d*  argento  che  stavano  a  a.  Domenico.       160 
Del  presepe  di  s.  Domenico  nota  XVI —  ed  orìgine  di  quella 
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devozione.  160,  162 

Quadro  di  8.  Virieemo  Ferreri  io  s«  Pietro  Martire.  175 

Nota  XIX.  laimagine  della  Vergine  Ss.  che  si  venera  a  ìf on- 
tevergioe,  e  come  dall'oriente  venne  in  provincia  d'Avelli- 
no*— copia  che  si  venera  nella  chiesa  di  Monteverginella.    179 
Sepolcro  di  a.  Nicola  eremita.  18A^ 

Reliquie  insigni  regalate  dal  re  Boberto  al  monastero  dis.Gbia- 

ra,  vedine  aUistamento  a  pag.  187 

Immagine  della  Madonna  delle  Grazie  della  chiesa  di  s.  Chia- 
ra, e  della  sua  incohinazioncHHleirimmagine  della  Madonna 
della  Pietà.  201 

Ss.  Crocifisso  di  D.Giovanni  d'Austria  regalato  a  fra  Vincenzo 

Carafa.  207,  274 

Sangue  di  s.Gìovanni  Battista  in  S.Giovanni  a  Carbonara.  251,  116 
Quadro  di  s.  Francesco  d' Assisi  della  chiesa  di  s.  Francesco 

delle  Monache:  vedi  aggiunte.  774 

Altro  quadro  di  s.  Francesco  d' Assisi  che  ora  sta  conservato 
nel  monastero  di  s.  Chiara,  che  vi  fu  portato  dalle  monache 
del  soppresso  monastero  di  s.  Francesco  delle  Monache.      247 
Ss.  Crocifisso  della  chiesa  di  s*  Giovanni  a  Mare,  innanzi  del 

quale  ha  orato  s.  Brigida  Regina  di  Svezia.  249 

Quadro  del  Ss.  Crocifisso  che  sta  nella  cappella  del  Salvatore.  275 
Spada  di  s.  Alfonso  data  da  lui  alla  Bedenrione  dei  Captivi.  271 
Ampolline  col  latte  della  Ss.  Vergine  nell'  antica  chiesa  di  8< 

Francesco  di  Paola.  272 

Incoronazione  della  Madonna  deUe  Grazie  nella  chiesa  dei  pa- 
dri eremiti  di  s.  Girolamo.  279 
Quadri  di  s.  Maria  della  Provvidenza,  e  dei  Miracoli  nel  Gesù 

delle  Monache.  297,  418,  511 

Del  Crocifisso  della  chiesa  della  Croce  di  Lucca ,  copia  di 
quello  fatto  da  s.  Nicodemo  che  sta  in  Lucca ,  chiamato 
il  Ss.  Volto  —  modo  come  s.  Nicodemo  lo  fece ,  e  come 
pervenne  quel  Crocifisso  in  Italia  a  tempo  del  beato  Gio- 
vanni vescovo  di  Lucca ,  ed  altre  notizie  in  riguardo  di 
s.  Nicodemo.  305,  780,  790,  792 

Statua  di  s.  Antonio  a  s.  Antoniello  di  Tarsia.  330 

Immacolata  Concezione  della  chiesa  del  Gesii  (Salvatore)  detta 
di  D.  Placido  ora  ven.  servo  di  Dio  —  e  festa  in  Napoli 
per  la  pubblicazione  del  Dogma  dell'Immacolato  Concepì  « 
mento  di  Maria  SS.  332,  334 

Quadro  della  Vergine  Ss.  della  Carità  regalato  alla  chiesa  della 

Carità  da  Paolo  lU.  330 

Quadro  della  Madonna  sotto  il  titolo  della  Ss.  Vergine  del  Pi- 
lar  fatto  dairinfanteD.  Sebastiano  Gabriele  Borbone;  novena 

composta  da  S.  A.  D.  Amalia  di  lui  consorte  (  di  santa 

h 


•t'Alia  SI 


^"^^    '**1»*»   I^Pirt»  ^  #!«É.    *r   ._ 


591 


tifa  ad  essi  accordate  io  diversi  tempi — ^lettere  arbitrarie — 
mero  e  misto  impero ,  jus  cuoDandi ,  jas  venandi  «^  cele- 
brità dei  sacri  militari  ordini  cafaliereschi.  594,  77S 
Nota  LXXI,  degli  ordioi  eremitici,  e  loro  foadatori.  599 
Nota  LXXII,  di  taluni  piissimi  serrani  saotiflcati  dalla  s.  Ro- 
mana chiesa.  600 
Di  s.  Gontardo  d*  Este.  777 
Dei  diversi  titoli,  ed  elevate  dignità  dei  nobili  nel  regno  di  Na- 
poli — *  titolo  di  Miles ,  cavaliere ,  cadetto  —  delle  spade 
equestri,  e  di  quelle  dei  cavalieri  dei  sacri  militari  ordini--* 
del  titolo  di  nobile ,  magnifico,  illustre ,  dell' eccellenza  p 
del  don  —  titoli  usati  dai  Re  Aragonesi  scrivendo  a  diversi 
principi  d' Europa.                                                  600,  779 
Titolo  di  Altesza,  vedi  aggiunte.                                          775 
Insegna  del  Como  dei  nobili  antichi,  vedi  cappella  Minotoli.   128 
Ordine  antico  gerarchico  sociale,  accolto  da  tutte  le  nuioni.    601 
Il  conte  Yentimiglia  primo  feudatario  di  NapoU,  e  di  Sicilia 

primo  conte  d'Italia.  775 

Primo  feudatario  di  Napoli  De  Gapoa.  603 

Primo  feudatario  di  Sicilia  GUaromoote.  ivi 

Dei  nobili  di  piazza,  e  fuori  piazza  di  Napoli.  604 

Dei  diversi  titoli  su  i  feudi  de'  napolitani,  cioè  Raione,  Mar- 
chese, o  Margravio,  Duca,  Arciduca,  Principe,  e  delle  di- 
verse corone.  ivi 
Titolo  dell'erede  della  corona  di  Napoli  Duca  di  Calabria  adot- 
tato invece  di  quello  di  Principe  di  Salerno,  e  chi  fin  inve- 
stito di  tal  principato.                                                      606 
Dei  stemmi  ed  insegne  di  famiglia,  e  loro  origine.  ivi 
Dei  sette  digoitarii  e  dei  sette  ulBcii  del  Regno ,  cioè  CEonte- 
stabile,  Almirante,  Giustiziere,C!ammerlengo,Protonotario, 
gran  OincelUere ,  gran  Siniscalco ,  o  Maggiordomo  Mag- 
giore.                                                                          607 
Dei  Maggiordomi  di  settimana— dei  Gentiluomini  di  Camera-^ 
della  chiave  d'oro  detta  sensiglia,  e  della  cifira  Y.  R.  S. 
incisa  sulla  stessa,*  e  che  vuol  dire.                                    608 
Maggiordomi  secondo  la  pianta  del  1738  a  tempo  del  Re  Garlo 

Borbone.  609 

Cavalieri  e  dame  della  Real  Corte  del  1738.  Gentiluomini  di 

Camera  d'esercizio  del  1738.  in 

Gentiluomini  di  Camera  d'entrata  del  1738*  611 

Sei  dame  di  Corte  determinate  al  servizio  della  Regina ,  e  da- 
me della  Real  Corte.  613 
Signore  d' onore.  614 
Nota  dei  titolati  del  Regno  secondo  Y  almanacco  del  1730 , 
cioè  dei  Princìpi.                                                           615 
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di  Atalarico.  iti 

di  Teodato.  66» 

di  Yitige.  iti 

di  Belisario  generale  di  Giustiniano  »  che  formò  il  ducato  di 

Napoli,  e  vi  lasciò  per  duca  Conone.  ivi 

Dei  re  IldelNildo,  ed  Erarico  Goti.    *  670 

Totila  Baduillo  re  dei  goti ,  e  prediiioiie  fittagli  da  s.  Bene- 
detto. 671 
Vittorie  di  TotiUt  e  conquista,  che  fece  di  Napoli,  distrusio- 

ne  delle  mura  di  Napoli.  672 

Generale  Narsete  Eunuco  spedito  in  Italia  da  Giustiniano  »  e 

sue  vittorie  io  Italia.  ivi 

Totila  re  de'igoti,  e  sua  morte.  673 

Teja  re  de'  goti,  e  sua  morte.  ivi 

Narsete  vinse  i  goti  tra  i  fiumi  Sarno ,  e  Dragone ,  suo  go- 
verno, ivi 
Dei  regno  dei  longobardi  in  Italia,  e  sua  durata.                     675 
Serie  dei  duchi  di  Napoli  dipèndenti  dall*  impero  d' oriente.  676 
I.  Cenone.  —  Il  Scolastico.  —  lU  Maurizio.  —  IV  Godescal- 
co.  —  Y  Gondoino.  —  VI  Giovanni.  —  YU  Gompsino.  — 
YIII  Petronio.— IX  Anatolio.—X  Gregorio  I.— XI  Mas- 
simo. — XU  Sergio.                                                         ivi 
Serie  dei  duchi  di  Napoli  eletti  dall'ordine ,  e  dai  popolo  na- 
politano.                                                                      678 
I.  Giovanni  Gumano.  — II  Exilarato. — III  Pietro, — ^lY Teo- 
doro. — Y  e  YI  Stefano  I,  e  suo  figlio  Cesareo. —  Yll  Duca 
Teofilo.— YIII  Duca  Antimo.-*IX  Duca  Teotista.—-X  Teo- 
doro Spadaro.  —  XI  Stefono  II. — ^XII  Buono. — ^XlIILeo- 
iie.-— XIY  Andrea.-—  XY  Sergio  II:—  XYI  Gregorio  II— 
XYII  Sergio  Ili — XYIU  Attanasio.- XIXGregorio  ili.— 
XX  Giovanni  XIII.— XXI  Marino.— XXU  Giovanni  lY.— 
XXIII,  e  XXIY  Selcio  lY,  e  Pandolfo  conte  di  Gapua.  — 
XXY  Sergio  Y —  XXYI  Sergio  YI.  —  XXYII  Giovan- 
ni Y.  <— XXYIII  Sergio  YII,  che  si  mise  sotto  la  protesione 
di  Ruggiero  II  normanno  conte  di  Sicilia,  e  duca  di  Puglia. 
Nomine  successive,  che  fece  Ruggiero  di  altri  duchi  di  Na- 
poli, corner  Anfuso,  Sergio,  Alierno  ec«  ec.                         684 
Nota  LXXIU,  della  famiglia  Sergio.                                     682 
U  re  Ruggiero  formò  la  monarchia,  ed  ebbe  dal  Papa  la  qua- 
lità di  Legato  Apostolico  in  Sicilia.                                   684 
sue  diverse  mogli,  e  tra  le  altre  Alberia  sorella  del  Pìspa  Ana- 
cleto ec.  ec.                                                                  685 
Guglielmo  il  Malo  normanno.  ivi 
suoi  vice  re,  e  luogotenenti.                                                    ivi 
Guglielmo  U  il  Buono,  e  suoi  vice  re,  e  luogotenenti.            685 
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Tanciedi,  e  tuoi  vice  re  e  laogotenenti.  iri 

Guglielmo  HI,  e  suoi  vice  re  e  luogoteneuti.  687 

Arrigo  YI  figlio  di  Federico  Barbarossa.  ìtì 

Federico  II,  e  sue  diverse  mogli ,  sua  morte  t  suoi  vice  rei  e 
luogotenenti.  ivi 

Ck>rrado«  suoi  vice  re  e  luogotenenti.  689 

Manfredi  fratello  di  Corrado  balio  di  Gorradino,  e  suoi  vice  re 
e  luogotenenti.  ivi 

Carlo  I  d' Angiò ,  e  come  fu  re  di  Napoli  —  sue  mogli  Bea- 
trice di  Provensat  e  Margherita  di  Borgogna  •—  divenne 
Be  di  Gerusalemme  — -  suoi  luogotenenti.  690 

Carlo  II  d*  Angiò,  e  sua  moglie  Maria  erede  del  trono  d*  Un* 
gheria,  gran  numero  di  figli —  suoi  vice  re,  e  luogotenenti.  691 

Boberto  d*  Angiò  ebbe  per  moglie  Jolanda  d'Aragona,  e  San- 
cia di  Majorica  —  suo  luogotenente.  692 

Giovanna  1,  e  dei  quattro  suoi  successivi  mariti,  e  come  mori, 
(  leggi  nota  XIII  )  suoi  vice  re,  e  luogotenenti.  136, 197,  693 

Carlo  HI  di  Duraszo  detto  della  Pace,  e  della  regina  Marghe- 
rita sua  moglie,  la  quale  die  motivo  ai  Veneziani  di  occupare 
lo  stato  di  Durazzo  —  infelice  morte  di  Girlo  —  suoi  vice 
re,  e  luogotenenti.  139,  153,  694 

Ladislao  di  Durazzo,  e  della  famiglia  Durazzo  da  lui  derivata, 
suoi  vice  re,  luogotenenti,  e  giunta  di  Yicarii,  Allorché  di- 
ceva la  guerra  in  Italia,  696 

Giovanna  II  successe  al  fratello  Ladislao ,  adottò  per  succes- 
sori al  trono  il  duca  di  Bedfort,  Alfonso  I  d'Aragona,  Luigi 
d*  Angiò ,  Benato  d' Angiò  —  suoi  Vice  re,  luogojtenenti , 
e  reggenza  di  cavalieri  rimasti  dopo  la  sua  morte, per  gover- 
nare pel  re  Benato,  e  come  s*  intestava  negli  atti  pubblici.  697 

Renato  d*  Angiò  —  suoi  vice  re  e  luogotenenti.  698 

Alfonso  I  d'Aragona,  e  di  Ferdinando  suo  figlio  naturale  — - 
suoi  vice  re,  e  luogotenenti.  66,  699 

Ferdinando,  o  Ferrante  I  d'Aragona —  suoi  vice  re,  e  luogo- 
tenenti. 700 

Alfonso  II ,  e  della  duchessa  Ippolita  Sforza  sua  mo- 
glie. 273,  274,  276,  700 

Ferdinando  II  d*  Aragona ,  e  Carlo  VII!  di  Francia:  (  vedi 
nota  XVII ,  morte  d*  Antonello  Petnicci ,  e  congiura  dei 
baroni ,  a  pag.  162 }  —  suoi  vice  re,  e  luogotenenti.  701 

Federico  II  d*  Aragona  <-^  sue  mogli,  Anna  di  Savoja,  ed  Isa- 
bella del  Balzo  assalito  da  Luigi  XU  di  Francia ,  dopo 
inutile  resistenza  perdette  il  regìio  —  suoi  vice  re ,  e  luo- 
gotenenti. 702 

Ferdinando  il  Cattolico  II ,  sue  mogli  Isabella  Regina  di  Ga- 
stiglia,  e  Germana  Fox,  e  Luigi  XII  di  Francia,  suoi  vice 
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re,  c  luogotCDenti.     .  122,  289*  393;  702 

GiovaDDa  III  regiDa  di  Napoli  Qglia  di  Ferdinando  ilQittolico.  704 
Carlo  Y  d*  Austria  —  suoi  vice  re,  e  loogoteuenti.  iti 

Filippo  I  re  delle  due  Sicilie,  II  di  Spagoa  ---  suoi  vice  re,  o 

luogotenenti.  706 

Filippo  II  re  delle  due  Sicilie,  ID  di  Spagna  -*-  suoi  vice  re, 

e  luogotenenti.  707 

Filippo  III  re  delle  due  Sicilie,  IV  di  Spagna  —  suoi  vice  re, 

e  luogotenenti.  708,  774 

Carlo  II  di  Spegna,  lY  di  Napoli,  e  III  di  Sicilia  ~  sttoi  vice 

re,  e  luogotenenti.  709 

Filippo  IV  re  delle  due  Sicilie,  V  di  Spagna ,  figlio  del  Del- 
fino di  Francia  chiamato  al  trono  da  Carlo  li  ~>-  della  guer- 
ra di  successione  al  trono  di  Spagna  (  vedi  712  )  —  suoi 
vice  re,  e  luogotenenti.  710,  774 

sue  mogli  Maria  Gabriela  di  Savoja  ed  Elisabetta  Farnese.      720 
Carlo  VI  imperatore,  re  di  Spagna  III,  di  Napoli  VI,  di  Sici- 
lia IV,  conquistò  Napoli  nel  1707  —  suoi  vice  re  ,  e  luo- 
gotenenti. 710 
Del  diritto  di  successione  al  trono  di  Spagna  contesa  dalPAth- 

stria  o  dalla  Francia,  guerre  che  ne  avvennero.  712 

Carlo  di  Borbone,  figlio  di  Filippo  V  ,  riconquistò  il  Regno 
nel  1734  per  Filippo  V,  che  lo  dichiarò  Re  —  nella  serie 
dei  Carli ,  non  prese  numero  ;  ma  s'intestò  Re  deHe  due 
Sicilie.  Duca  di  Parma ,  Piacenza  Guastalla  e  Castro  — - 
Gran  Principe  Ereditario  di  Toscana  (vedi  pag.  719,  7S2, 
ed  aggiunta.  Casa  Farnese  pag.  780  )  confirmato  dal  trat* 
tato  1736  (pag.  732),  e  modificato  in  parte  dal  trattato 
del  1738  (pag.  733  ).  721 

Guerra  di  Bitontò.  724 

Matrimonio  del  Re  Carlo  con  Amalia  di  Sassonia  Walboorg.  733 
Nuòve  guerre,  e  battaglia  di  Vetietri,  e  particolarità  di  quella.  735 
Michele  Reggio,  luogotenente  di  Cariò.  742 

Trattato  d' Aquisgruna  1749.  741 

Diverse  cose  rimarchevoli  fatt^.dal  Re  Carlo.  ivi 

Carlo  diventò  Re  di  Spagna.  ivi 

Beggenaa  lasciata  di  Carlo,  perla  minerete  di  Ferdinando  IV.  752 
Ferdinando  IV  Re  delle  due  Sicilie  ,  sposò  Maria  Carolina 
d' Austria —  loro  figli  —  importanti  avvenimenti  fin  all'an* 
no  1779  —  francesi  in  Napoli  —  il  Cardinale  Fabrizio 
RuQb  ricuperò  il  Regno  —  Occupazione  Militare  —  Giu- 
seppe Napoleone  ,  e  Gioacchino  Murat  Re  di  Napoli  — 
morte  della  Regina  Maria  Carolina  —  ritorno  nel  Regno 
del  Re  Ferdinando  I  (1815)---  Capitolaiione  di  Casalanza — 
altri  importanti  avvenimenti  del  di  lui  regno  —*  Opere  pu- 
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Miche  fatte  a  suo  tempo,  vedi  A.  D.  1759,  e  seguenti  — 
Morte  del  Re  Ferdinando  I.  752 

Vìcarii  vice  re  luogotenenti  —  Governo  provisorio  sotto  del 
Re  Ferdinando  I  (1821^  composto  dal  Afarcliese  Gircello  , 
Generale  Fardella  ed  altri.  756 

Francesco  I  Re  delle  due  SiciliOt  da  Principe  Ereditario  sposò 
Maria  Clementifia  Arciduchessa  d' Austria  ,  e  di  poi  sposò 
Maria  babella  di  Spagna,  loao  figli  —  avvenimenti  di  con- 
siderazione ìu  quel  tempo» -^Opere  di  lui  vedi  pag.  523 
seguenti  e  note.  757 

Ferdinando  duca  di  Calabria  Vicario  del  Regno.  760 

Ascensione  al  Trono  di  Ferdinando  II  (N«  S.  )  *^  sw  specio** 
se  grazie  —  egli  sposò  Maria  Cristina  di  Savoja  (  vedi  pag. 
641  ) ,  ed  in  seconde  nozze  Maria  Teresa  d'Austria  (N.S.) 
—  loro  figli  —  Opere  eseguite  nel  suo  tempo,  vedi  pag. 
537,  e  555  e  note  LXY,  LXVI,  LXVII,  LXYllI,  LXIX, 
LXX,  e  pag.  793,  801  ed  804.  761 

XVI.  Serie  ìii  tutti  i  re  di  Gerusalemme. 

Serie  di- tutti  i  re  di  Gerusalemme— -come  Federico  II  diven- 
ne re  di  Gerusalemme  —  come  morto  il  re  Corradino  suc- 
cesse Carlo  I  d' Angiò,  re  di  Gerusalemme,  e  del  suo  luogo- 
tenente Ruggiero  Sanseverino  in  quel  regno.  762 
^lla  corona  ed  insegna  del  re  di  Gerusalemme  inquartata 

nelle  armi  di  Francia;  766 

Ragioni,  che  vantano  altri  Sovrani  per  intestarsi  Re  di  Geru- 
salemme ,  cioè  d' Inghilterra ,  Republica  Veneta  ,  Impera- 
tore, re  d*  Aragona.  768 
Deir  incoronazione  degli  antichi  re  di  Napoli  •—  li  titolo  di 
Maestà  si  dava  ai  soli  re  di  Napoli,  di  Gerusalemme,  di 
Francia,  e  d*  Inghilterra  —  dove  a"  incoronavano,  e  chi  do- 
veva incoronarli  —  prerogative  dei  re  di  Napoli ,  sostenute 
dai  primi  Giureconsulti  tra  questi  Andrea  d*  Isemia,  e  Mat- 
teo d*  Afflitto.  769 

Nola  Bene 
Per  involontaria  omissione  nella  parie  XI  di  quest'indice  molti 
nomi  non  sono  richiamati,  dei  quali  però  a*  è  fatto  onorevole  men-» 
zione  nel  corso  dell'opera;  per  supplirvi  stimo  mio  debito  ricor- 
dare i  nomi  di  quelli  dei  più  marcati,  come  del  Marchese  Tanuc- 
ci  nominato  alle  pag.  493,  722 — del  Rev.">^  Arcivescovo  D.Gae- 
tano delli  Franci  dei  chier.  reg.  minori  istitutore  del  Re  France- 
sco 1  (di  gloriosa  memoria)  nominato  a  pag.  376  —  di  S.  E.  il 
Marchese  di  Vasto  e  Pescara  D.  Alfonso  d'Avalos,  Principe  del 
S.  R.  I.  nominato  a  pag.  491  —  e  del  Rev.^<»  Sacerdote  Olivieri, 
nominato  a  pag.  342,  e  550. 
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